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Volume I 
Il documento di scoping 

 
Parte I 

L’iter procedurale per la Valutazione ambientale strategica  
ai sensi della Dgr. 10 novembre 2010, n. IX/761 

 
1. Il quadro strategico preliminare: la funzione orientativa del Documento di scoping 
 
Vengono qui stabiliti i contenuti del Documento di scoping, da organizzarsi ex Allegato 1a della Dgr. 10 no-
vembre 2010, n. IX/7611 (il riferimento normativo più recente a livello regionale lombardo), di cui si riportano 
nel successivo prospetto i passaggi metodologici e procedurali del Documento di scoping, da cui emerge una 
sua connotazione come quadro orientativo del processo, teso a definire la portata e le necessità conoscitive del 
Piano. 
 

 

 
 
S’illustrano nel seguito i principali contenuti, modificati dalla Dgr. IX/761, per costruire un quadro aggiornato 
dei soggetti interessati e delle procedure da seguirsi nell’iter di Valutazione ambientale strategica. 
 
1.1. Per quanto riguarda i soggetti interessati al procedimento, il riferimento è al punto 3 dell’Allegato 1a, in cui 
si riconoscono: i) il proponente; ii) l’autorità procedente; iii) l’autorità competente per la Vas; iv) i soggetti com-
petenti in materia ambientale e gli enti territorialmente interessati; v) il pubblico interessato.  
Qualora il P/P si proponga quale raccordo con altre procedure, sono soggetti interessati al procedimento in qua-
lità di soggetti competenti in materia ambientale anche l’autorità competente in materia di Sic e Zps (punto 7.2 
degli Indirizzi generali) e l’autorità competente in materia di Via (punto 7.3 degli Indirizzi generali).  
L’autorità proponente è intesa come “il soggetto pubblico o privato, secondo le competenze previste dalle vigen-
ti disposizioni, che elabora il P/P”; come autorità procedente viene invece intesa “la pubblica amministrazione 
che elabora il P/P ovvero, nel caso in cui il soggetto che predispone il P/P sia un diverso soggetto pubblico o 
privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva il piano/programma. È la pubblica am-
ministrazione cui compete l’elaborazione della dichiarazione di sintesi. Tale autorità è individuata all’interno 
dell’ente tra coloro che hanno responsabilità nel procedimento di P/P”.  
                                                 
1 Recante: “Modello metodologico, procedurale e organizzativo della Valutazione ambientale di piani e programmi relativamente al 
Documento di piano”. 
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Infine l’autorità competente per la Vas è indicata come “la pubblica amministrazione cui compete l’adozione 
del provvedimento di verifica di assoggettabilità e l’elaborazione del parere motivato. L’autorità competente 
per la Vas è individuata all’interno dell’ente con atto formale dalla pubblica amministrazione che procede alla 
formazione del P/P, nel rispetto dei principi generali stabiliti dai D.Lgs 16 gennaio 2008, n.4 e 18 agosto 2000, 
n. 267. Essa deve possedere i seguenti requisiti: a) separazione rispetto all’autorità procedente; b) adeguato 
grado di autonomia nel rispetto dei principi generali stabiliti dal D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, fatto salvo 
quanto previsto dall’art. 29, c. 4, L. n. 448/2001; c) competenze in materia di tutela, protezione e valorizzazione 
ambientale e di sviluppo sostenibile. Tale autorità può essere individuata: – all’interno dell’ente tra coloro che 
hanno compiti di tutela e valorizzazione ambientale; – in un team interdisciplinare che comprenda, oltre a co-
loro che hanno compiti di tutela e valorizzazione ambientale, anche il responsabile di procedimento del DdP o 
altri, aventi compiti di sovrintendere alla direzione generale dell’autorità procedente; – mediante incarico a 
contratto per alta specializzazione in ambito di tutela e valorizzazione ambientale ai sensi dell’art. 110 del 
D.Lgs 18 agosto 2000, n. 267”.  
All’interno dei “soggetti interessati” sono poi riconosciuti quelli competenti in materia ambientale e gli enti ter-
ritorialmente interessati: “sono soggetti competenti in materia ambientale le pubbliche amministrazioni e gli enti 
pubblici che, per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessa-
te agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione dei P/P. L’autorità procedente, d’intesa con l’autorità compe-
tente per la Vas, individua, nell’atto di cui al punto 3.2, i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti 
territorialmente interessati, ove necessario anche transfrontalieri, da invitare alla conferenza di verifica e/o di 
valutazione”. 
Sono poi Enti “da consultare obbligatoriamente” quelli “competenti in materia ambientale” (Arpa; Asl; Enti 
gestori delle aree protette; Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Lombardia; Autorità 
competente in materia di Sic e Zps (se prevista la Valutazione d’incidenza); Autorità competente in materia di 
Via (se prevista la Via o verifica di Via); quelli “territorialmente interessati” (Regione; Provincia; Comunità 
Montane; Comuni interessati e confinanti; Autorità di Bacino, integrabili a discrezione dell’Autorità procedente; 
tra i soggetti interessati figura infine “il pubblico e il pubblico interessato”, vale a dire nel primo caso “una o più 
persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione vigente, le associazioni, le organizzazioni o i 
gruppi di tali persone”, mentre come “pubblico interessato” viene inteso quello “che subisce o può subire gli ef-
fetti delle procedure decisionali in materia ambientale o che ha un interesse in tali procedure”2. 
L’autorità procedente, d’intesa con quella competente per la Vas, “provvede a individuare i singoli settori del 
pubblico interessati all’iter decisionale; definire le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico. 
Relativamente alle associazioni, organizzazioni o gruppi, in relazione al P/P, si ritiene opportuno: individuare 
tutte le realtà presenti nel territorio considerato a seconda delle loro specificità; avviare momenti di informa-
zione e confronto”.  
 
1.2. Proprio per quanto riguarda il coinvolgimento del pubblico, al punto 4 dell’allegato 1a vengono descritte le 
“Modalità di consultazione, comunicazione e informazione”, esplicitando i seguenti punti:  
i) finalità: “Consultazione, comunicazione e informazione sono elementi imprescindibili della valutazione 

ambientale”, e va previsto in tal senso “l’allargamento della partecipazione a tutto il processo di pianifica-
zione/programmazione, individuando strumenti atti a perseguire obiettivi di qualità”; inoltre, la partecipa-
zione va “supportata da forme di comunicazione e informazione, e dalla consultazione che si avvale della 
Conferenza di valutazione”; 

ii) inoltre, “al fine di acquisire elementi informativi volti a costruire un quadro conoscitivo condiviso, per 
quanto concerne i limiti e le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e ad acquisire i pareri dei soggetti in-
teressati, sono attivate la Conferenza di verifica e/o la Conferenza di valutazione”; per raggiungere tali fini 
“l’autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la Vas, convoca i soggetti competenti in ma-
teria ambientale e gli enti territorialmente interessati, ove necessario anche transfrontalieri, alla Confe-
renza di verifica e/o di valutazione”;  

                                                 
2 “Ai fini della presente definizione le organizzazioni non governative che promuovono la protezione dell’ambiente e che soddisfano i 
requisiti previsti dalla normativa statale vigente, nonché le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, sono considerate 
come aventi interesse”. 
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iii) “spetta alla conferenza di verifica, mediante apposito verbale, esprimersi in merito al documento di sintesi 

della proposta di variante di DdP contenente le informazioni e i dati necessari alla verifica degli effetti si-
gnificativi sull’ambiente, sulla salute e sul patrimonio culturale”;  

iv) la conferenza di valutazione è articolata in almeno due sedute: “la prima, di tipo introduttivo, è volta a illu-
strare il documento di scoping e ad acquisire pareri, contributi ed osservazioni nel merito”, mentre “la se-
conda è finalizzata a valutare la proposta di variante di AdP e di Rapporto ambientale, esaminare le os-
servazioni e i pareri pervenuti, prendere atto degli eventuali pareri obbligatori (eventuale raccordo con 
Verifica di Via e Valutazione di incidenza) previsti. Di ogni seduta della conferenza è predisposto un appo-
sito verbale”. 

v) infine, comunicazione e informazione caratterizzano il processo decisionale partecipato (al Documento di 
piano e alla Valutazione ambientale), volto a informare e coinvolgere il pubblico; l’autorità procedente, 
d’intesa con l’autorità competente per la Vas, definiscono i conseguenti modi d’informazione e partecipa-
zione, nonché di diffusione e publicizzazione delle informazioni. 

 
1.1.  L’utilità di un Documento di scoping e il recepimento della disciplina vigente 
 
Il presente Documento di scoping intende offrire un concreto supporto alla decisione amministrativa, concer-
nente la configurazione strategica del Piano di governo del territorio di Robecco, in particolare: 
a) fornendo orientamenti utili a costruire il quadro ricognitivo/programmatico di riferimento delle strategie di 

Piano, facendo emergere gli stimoli allo sviluppo locale emersi dalle analisi, fornendo un quadro delle a-
spettative attese e facendo altresì emergere modalità di plausibile composizione degli interessi generali con 
quelli privati;  

b) integrando la componente ambientale negli orientamenti di Piano, introducendovi fattori di sostenibilità at-
traverso la messa a sistema degli strumenti valutativi preliminari dello stato ambientale dei luoghi, ricavan-
done così: i) i motivi della conservazione e valorizzazione sia dell’identità locale sia dei fattori fisi-
co/morfologici e percettivi del paesaggio peculiare, oltre alle misure di riqualificazione, compensazione, 
mitigazione ambientale e alla sicurezza e difesa del suolo; ii) gli elementi spaziali della disciplina ambienta-
le in maniera da determinare sui luoghi vincoli e limiti, strutturali e insediativi, per difendere le risorse pe-
dologiche e per impedire il consumo di nuovo suolo agricolo e forestale; 

c) riconoscendo le criticità delle dinamiche territoriali in atto da cui derivare le principali linee d’assetto del di-
segno di piano, attraverso la declinazione di scenari insediativi che rispettino i limiti alla crescita di Robec-
co generati dalla programmazione sovralocale, dalle restrizioni della consapevolezza ambientale e dalla co-
noscenza dei caratteri peculiari della realtà locale;  

d) definendo così l’ambito d’influenza del Documento di piano rispetto alla portata spazio/ temporale delle 
scelte di trasformazione, riorganizzazione, riqualificazione e conservazione insediativa e ambientale. 

La fase di scoping si configura in tal maniera come momento iniziale d’assemblaggio del portato informativo 
sul contesto urbano e territoriale di Robecco e del Magentino, costituendo così una sorta di quadro di avvio delle 
scelte urbanistiche in grado di comporre: x) gli interessi della comunità insediata e dei suoi fabbisogni, espressi 
dalle istanze presentate all’avvio del procedimento, y) con i limiti insediativi da rispettare in uno scenario di so-
stenibilità ambientale delle scelte; ne consegue un’interpretazione del Documento di scoping nutrita di contenuti 
d’immediata operatività sulla strategia portante di Piano.  
Così, il raccordo tra la dimensione strategica e quella operativa della fase di scoping ricadrà sulle scelte del Do-
cumento di piano, a loro volta valutate nella fase conclusiva del Rapporto ambientale rispetto: i) allo stato delle 
componenti ambientali, ii) all’entità delle pressioni indotte, iii) alle risposte offerte in termini di idoneità localiz-
zativa, coerenza delle azioni rispetto al quadro ambientale emerso, esaustività/opportunità delle misure mitigati-
ve e compensative individuate, sostenibilità ambientale delle scelte effettuate. 
Per quanto in specifico riguarda l’impostazione del processo di valutazione ambientale, la fase di scoping viene 
vista come momento d’innesco del percorso valutativo dove: x) viene costruita la banca dati comune del Piano e 
della Vas, così come comune è il quadro ricognitivo/conoscitivo di riferimento, avviando in tal modo il tratta-
mento della conoscenza, acquisita dalle fonti del sistema informativo territoriale, in ambiente Geographical In-
formation System; y) viene di conseguenza individuata la portata e il livello di dettaglio delle informazioni da 
includere nel Rapporto ambientale, rispetto al cui grado d’approfondimento senza dubbio dipenderà 
l’informazione utilizzabile, gli obiettivi d’indagine da assumere per ogni componente ambientale e gli indicatori 
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del monitoraggio delle dinamiche ambientali riscontrate; z) in un’ottica di costante supporto informativo della 
valutazione del Piano, fin dalle fasi d’orientamento delle scelte. 
 
1.2. L’individuazione dei passaggi operativi da effettuarsi 
 
Vediamo a questo punto di schematizzare il percorso di redazione del Documento di scoping, riconoscendo le 
distinte fasi: i) d’avvio; ii) esplorativa; iii) ricognitivo/programmatoria; iv) d’orientamento e istruzione della de-
cisione; v) conoscitivo/valutativa; vi) sintetica; i passaggi individuati costituiscono step temporalmente sequen-
ziali, trattandosi comunque di momenti operativi inseriti in un processo circolare che, talvolta, può muovere a ri-
troso per ridefinire elementi già affrontati, alla luce del reperimento di nuove informazioni in banca dati. 
La prima fase avvia le ricerche (i), insieme all’individuazione delle autorità competente e procedente oltre agli 
enti con competenze ambientali e territorialmente interessati3; conseguente all’avvio è la fase della raccolta, se-
lezione e inventario del portato conoscitivo disponibile, tradotta nella classificazione dei dati e informazioni 
numeriche disponibili attingendo dai Sistemi informativi regionali, provinciali, comunali e dalle banche dati di 
settore (fase ii), per poter costruire in continuo aggiornamento il dataset indispensabile alle analisi sulle compo-
nenti ambientali; in parallelo alla gestione della banca dati si pone l’esame degli stimoli alla trasformazione (fase 
iii), individuabili attraverso lo spoglio dei documenti programmatici dell’Amministrazione, delle istanze presen-
tati dai privati, ecc., per individuare il quadro complessivo degli impatti che influenzeranno la decisione assumi-
bile (fase iv); infine (fase v) il ruolo dell’amministrazione comunale, il vero soggetto attivo di questa fase, è ri-
colto a definire gli indirizzi programmatici, le opportunità di sviluppo e le scelte di Piano, che fungono da cata-
lizzatore alla pre/valutazione della sostenibilità degli orientamenti assunti e che, insieme al quadro conoscitivo 
dell’assetto ambientale locale, confluiscono nel Documento di scoping per la I conferenza di consultazione pub-
blica; l’esito di tale impianto determina di fatto l’ambito d’influenza del Piano, vale a dire gli ambiti da assog-
gettare ad analisi ambientali più mirate per valutare la sostenibilità delle azioni sottese (fase vi) secondo il mo-
dello stato/pressioni/risposte. 
Gli esiti di tale percorso confluiranno nel Rapporto ambientale, dando luogo alla II conferenza di consultazione 
pubblica. 
 
2. I contenuti e gli approfondimenti da sviluppare nel Rapporto ambientale 
 
2.1. L’esame delle componenti ambientali in essere mediante il modello Stato/Pressioni/Risposte 
 
Come riporta l’allegato I della Direttiva 2001/42/CE, si pone la necessità di svolgere analisi ambientali secondo 
un approccio per componenti che indaghino (come effettivamente avrà luogo per la situazione di Robecco):  
i. l’ambiente atmosferico, inteso come lo stato di qualità dell’aria e i caratteri dei fattori climatici; 
ii. l’ambiente idrico, nella sua duplice accezione quali/quantitativa delle acque di superficie e sotterranee; 
iii. il suolo, analizzando la morfologia insediativa per classificare la propensione allo spreco di suolo e, al con-

tempo, l’assetto strutturale del comparto agricolo per valutare il grado della sua effettiva resistività al consu-
mo di risorse; 

iv. la natura e la biodiversità, analizzando la frammentazione della rete ecologica, l’interferenza delle infrastrut-
ture con la componente natura, la dotazione vegetazionale presente, il valore naturalistico dei suoli, il giudi-
zio sulla loro qualità rispetto ai contesti; 

v. il paesaggio, percorrendo i nodi principali dell’uso storico del suolo ed evidenziando i cambiamenti degli as-
setti agrari e naturali; 

vi. i fattori di rischio e la salute umana, evidenziando i principali fattori di vulnerabilità (di tipo antropico e natu-
rale) influenti sulle scelte localizzative. 

 

                                                 
3 Per quanto concerne l’individuazione dei soggetti competenti in materia ambientale la direttiva definisce come tali, come peraltro men-
zionato prima, le strutture pubbliche competenti in materia ambientale e della salute per livello istituzionale, o con specifiche competenze 
nei vari settori, che possano essere interessate dagli effetti dovuti all’applicazione del P/P sull’ambiente, mentre gli enti territorialmente 
interessati vengono identificati come le amministrazioni pubbliche geograficamente coinvolte dal piano/programma. 
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i + ii + iii + iv = Documento di scoping 
v + vi = Rapporto ambientale 

 
 

Si riporta nel seguito lo schema di riferimento dell’intero processo valutativo, dalla fase di scoping fino alla 
valutazione di sintesi del Rapporto ambientale. 

 

i. Fase di avvio del procedimento con individuazione dei soggetti interessati al procedimento 

iii. Fase ricognitivo/programmatoria per la costruzione del quadro strategico di riferimento: i soggetti 
predisposti, la domanda endogena ed esogena espressa, l’analisi delle criticità territoriali. 

iv. Fase di orientamento e istruzione della scelta urbanistica attraverso la costruzione di scenari di 
sviluppo rappresentativi delle possibili dinamiche di crescita, prefigurabili per il disegno dello spazio 

insediativo: istruire la scelta amministrativa costruendo scenari di sviluppo, rappresentativi delle pos-
sibili dinamiche della Robecco in divenire, e scegliendo l’intervallo entro cui operare. 

 

v. Fase conoscitivo/valutativa dell’assetto ambientale locale attraverso l’individuazione delle linee 
fondanti di assetto urbano e territoriale per la costruzione del Piano, assumendo un giudizio di valore 
per la valutazione preliminare di sostenibilità degli orientamenti assunti, individuando gli spazi più sol-
lecitati dalle pressioni insediative intravvedibili e, di conseguenza, identificando l’ambito d’influenza 

del Piano. 

Definizione delle azioni di Piano 

vi. Fase di valutazione di sintesi, che implica: i) l’identificazione delle condizioni di stato, pressione e 
risposta delle componenti ambientali, in funzione delle dinamiche riscontrate; ii) la formulazione del 

giudizio finale di sostenibilità delle azioni di Piano, iii) l’individuazione dei più opportuni indicatori uti-
lizzabili per l’attività di monitoraggio degli effetti del Piano. 

vii. Sintesi non tecnica e 
divulgazione al pubblico 

ii. Fase esplorativa della conoscenza disponibile rispetto alla documentazione e agli archivi informativi 
esistenti (punto di start – up dell’avvio del processo di valutazione) 
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Il grado di approfondimento d’ogni famiglia d’indagine può risultare diversamente approfondito anche in 
base alla disponibilità d’informazione e, tuttavia, la necessità d’effettuare un’analisi estesa è indice di com-
pletezza del quadro ambientale conoscitivo per evidenziare le pressioni del Piano sullo stato dell’ambiente, 
permettendo così di valutarne gli effetti fin dall’avvio del processo decisionale e consentendo, prima, duran-
te e dopo la costruzione del Piano, d’individuare assetti urbani sostenibili; un tale quadro conoscitivo permet-
terà di giudicare il grado di sostenibilità delle trasformazioni urbanistiche rispetto allo stato ambientale in es-
sere, evidenzierà le pressioni generabili dagli scenari di possibile trasformazione e valuterà gli impatti deri-
vanti stimando il loro grado d’accettabilità rispetto sia alle necessità evolutive del quadro socio – economico 
in atto, sia ai limiti dell’assetto ambientale locale, favorendo di conseguenza le risposte più adeguate. 
Tale schema interpretativo, più conosciuto come modello Pressioni/Stato/Risposte (Psr)4, costituisce un 
momento imprescindibile in fase di organizzazione del portato conoscitivo del Rapporto ambientale definito 
nel Documento di scoping, in quanto viene strutturata e finalizzata una procedura selettiva d’un progetto am-
bientale ecosostenibile: si tratta, in sostanza, d’uno schema logico d’interpretazione della realtà, collocando le 
grandezze che la descrivono in tre categorie diverse, legate tra loro da un nesso causale e consequenziale: le 
attività antropiche, infatti, esercitano una pressione che varia lo stato dell’ambiente e che, di conseguenza, ri-
chiede nuove azioni umane (la risposta) per ridurre o eliminare le conseguenze negative provocate; dunque: 
a) gli indicatori di pressione misurano gli effetti provocati da parte delle attività antropiche in termini di sot-

trazione di risorse o di forme di degrado innescate5 su uno stato ambientale al t1; 
b) gli indicatori di stato misurano invece la condizione quali/quantitativa delle risorse al t1, per poter descri-

vere le eventuali trasformazioni dell’ambiente al tn dopo che (o durante il momento in cui) le pressioni si 
siano ripercosse sulla condizione di stato; 

c) gli indicatori di risposta vengono solitamente espressi dalla variazione delle attività umane in termini di 
politiche mitigative avviate, oppure dalla considerazione del miglioramento di stato delle variabili am-
bientali al tn dopo la constatazione di una pressione al t1; coinvolgono interventi di mitigazione, adatta-
mento o prevenzione rispetto a fattori antropici negativi, s’estendono all’interruzione dei fattori di degra-
do ambientale e/o al recupero dell’ambiente compromesso, e si rivolgono alla tutela e alla conservazione 
delle risorse naturali. 

 
2.2.  Le attività da avviare e i contenuti da sviluppare per la redazione del Rapporto ambientale 
 
Emerge l’opportunità di considerare la costruzione del Rapporto ambientale attraverso alcuni “blocchi logi-
ci” rispetto ai quali è impostabile un protocollo, descritto da: 

Ra = f (a, b, c, d, e, f) 
per cui il Rapporto ambientale (Ra) della Vas risulterà dall’articolazione di: a = utilizzo di software Gis, b = 
disponibilità e utilizzo di banche dati e dei corrispondenti strati informativi, c = utilizzo di modelli e metodi, 
d = impostazione e uso di set d’obiettivi e criteri, e = riferimento al concetto di “multidisciplinarietà” della 
Vas, f = attenzione al contesto extracomunale. 
Rispetto ai fattori costitutivi della funzione Ra = f (a, b, c, d, e, f), un loro approfondimento in grado di fonda-
re meglio la costruzione di un Rapporto ambientale pone in premessa la relazione tra componenti ambientali 
e banche dati, identificando un meta Sit come:  

RA = F (A, B, C, D, E, F, G, H) 
dove per RA s’intende la procedura operativa di costruzione del Rapporto ambientale, attraverso operazioni 
distinte in: 
A. analisi di fattibilità e sostenibilità degli orientamenti iniziali di piano; 
B. declinazione degli obiettivi di piano, articolandoli in azioni;  

                                                 
4 Il modello Psr (Pressioni/Stato/Risposte), sviluppato negli anni 70 (e utilizzato appieno per la prima volta già nel 1979) dallo stati-
stico canadese Anthony Friend, è stato successivamente approfondito da parte dell’Oecd e pubblicato nel 1994, dopo essere stato ri-
considerato dall’Ocse all’inizio degli anni ‘90 nel quadro della definizione di indicatori ambientali per la valutazione del progresso 
verso lo sviluppo sostenibile. 
5 Possono essere diretti (per esempio il grado di deforestazione, e il conseguente grado di alterazione del bilancio idrogeologico) o in-
diretti (la conseguente variazione di disponibilità delle risorse idriche). 
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C. analisi e restituzione dello stato dell’arte, costruzione e selezione di indicatori/variabili6; 
D. previsioni sull’evoluzione dello scenario in caso di non intervento tramite piano; 
E. valutazione degli effetti ambientali derivanti dall’attuazione del piano7;  
F. definizione di scenari alternativi di piano; 
G. definizione delle misure compensative in relazione agli impatti attesi dall’attuazione del piano; 
H. impostazione delle azioni e parametri da monitorare in seguito all’attuazione del piano. 
Occorre tuttavia ricordare che non può essere accettata, nell’ambito d’una Vas effettivamente efficace, una 
stima degli effetti del piano solo qualitativa: in tale prospettiva, diventa infatti indispensabile l’utilizzo di in-
dicatori traducibili in obiettivi nel tempo (target), rilevabili in termini quantitativi ed effettivamente disponi-
bili, e la risposta più immediata a tale esigenza metodologica è quella di utilizzare un set di parametri di pres-
sione direttamente collegabili alle azioni di piano; in tale ottica, il percorso tecnico della costruzione della 
Vas di un Pgt può prevedere le seguenti fasi: 
i. la definizione di un sistema di parametri di pressione applicabili alle azioni del Pgt; 
ii. l’integrazione con un elenco di fattori relativi allo stato ambientale, il cui consumo o variazione venga 

considerato impattante rispetto agli obiettivi specifici; 
iii. il computo, per i vari parametri di pressione, delle variazioni quantitative attese all’attuazione del Pgt; 
iv. il riconoscimento degli impatti derivati dalla compresenza (o vicinanza) di azioni del piano generative di 

pressioni su aree sensibili nel territorio comunale. 
 
a) La definizione della matrice azioni/componenti ambientali  
 

 
 

                                                 
6 I modelli più diffusi risultano essere: Psr (pressione, stato, risposte), Dsr (determinanti, stato, risposte), Dpsir (determinanti, pressio-
ni, stato, impatti, risposte). 
7 A titolo esplicativo, alcuni metodi innovativi affermati, desunti dai contributi AISRei, risultano inerenti: l’analisi multicriteriali per 
la valutazione di strategie energetiche alternative, l’utilizzo di indicatori ambientali nella scelta di una modalità di trasporto pubblico, 
la valutazione dei costi esterni della mobilità in ambito urbano, l’integrazione dei parametri ecobiogeografici negli strumenti di piani-
ficazione territoriale, l’uso di Gis per le valutazioni di compatibilità e impatto delle grandi infrastrutture. 

Input 
 

Azioni 

Componenti  
ambientali 

Output 
 

Quantificazione e 
successivo con-

fronto tra le azioni 
alternative, e scelta 
di quelle a minore 

impatto 

Scelta 
degli indicatori 
più opportuni 

(cfr. Matrice de-
gli indicatori) 
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b) Indicatori ambientali per il piano 
 
Individuare indicatori di sviluppo sostenibile, che qualifichino e al contempo semplifichino l’informazione in 
modo da agevolarne il trattamento, rappresenta uno dei fini rilevanti di questo lavoro; quelli proposti (Arpa 
Lombardia, 2001) – e in parte utilizzati anche dall’Agenzia Ambientale Europea – sono i seguenti: i) di de-
scrizione, che misurano lo stato dell’ambiente ma non la progressione verso la sostenibilità; ii) di performan-
ce, che confrontano la situazione in atto rispetto a un obiettivo prefissato; iii) d’efficienza, che misurano le ri-
sorse utilizzate, le emissioni o i rifiuti generati per ogni singola unità di output desiderato; iv) d’integrazione, 
che misurano il grado d’integrazione della componente ambientale in determinati settori, facendo leva su tre 
aree interconnesse: x) le tendenze settoriali d’importanza significativa per l’ambiente, y) le tipologie 
d’impatto ambientale dei settori, z) i legami economici tra i settori e l’ambiente (p. es. la spesa per la ricerca); 
v) aggregati, che forniscono informazioni su problemi complessi in maniera sintetica; vi) istituzionali, che 
fanno riferimento al rapporto con la comunità, alla partecipazione collettiva, alla educazione e formazione, e 
sono stati messi a punto da diverse organizzazioni per misurare la propria propensione all’attuazione degli 
obiettivi e politiche ambientali. 
Nella matrice sottostante s’individua un’ipotesi preliminare per caratterizzare i potenziali impatti delle azioni 
del Documento di piano sulle componenti ambientali, avvalendosi anche degli indicatori prima individuati: 
 

Azioni / componenti ambientali 

1. 
atm

os
fer

a 

2. 
am

bie
nte

 id
ric

o 

3. 
su

olo
 

4. 
so

tto
su

olo
 

5. 
ec

os
ist

em
i  

6. 
ru

m
or

e e
 vi

br
az

ion
i 

7. 
rad

iaz
ion

i io
niz

za
nti

 e 
no

n  

8. 
pa

es
ag

gi 
(q

ua
lità

 pe
rce

ttiv
a) 

9. 
be

ni 
sto

ric
o/c

ult
ur

ali
 

10
. s

alu
te 

um
an

a (
att

ivi
tà 

a r
isc

hio
) 

11
. s

alu
te 

um
an

a (
ris

ch
io 

idr
og

eo
log

ico
) 

12
. s

pa
zio

 in
se

dia
to 

ur
ba

no
 

a.l. nuove aree residenziali Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a     Δ a Δ a   Δ a Δ a 
a.2. nuove aree industriali Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a   Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a 
a.3. nuove aree commerciali/direzionali Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a   Δ a Δ a   Δ a Δ a 
a.4. nuove strade Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a   Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a 
a.5. nuovi impianti infrastrutturali Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a Δ a 
… … 
b.l. vincoli naturalistici   Δ b Δ b Δ b Δ b               
b.2. vincoli paesaggistici              Δ b          
… … 
c.l. rigenerazione urbana Δ c         Δ c Δ c         Δ c 
c.2. miglioramento servizi                        Δ c 
… … 
d.1. messa in sicurezza stradale                   Δ d     
d.2. bonifiche (discariche, siti inquinati)  Δ d Δ d Δ d Δ d          Δ d     
… … 

a. azioni in grado di determinare pressioni e impatti ambientali 
b. azioni di prevenzione e tutela 
c. azioni di valorizzazione e rigenerazione 
d. azioni di bonifica e mitigazione 
Δ (±) quantificazione della pressione 
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c) L’overlay analisi/piano e la classificazione dei contrasti 

 
 
d) Il rapporto ambientale e la sintesi divulgativa 
 
Com’è noto, nella disciplina lombarda il rapporto ambientale “accompagna l’intero processo di formazione 
del P/P, dimostrando che i fattori ambientali sono stati integrati nel processo decisionale con riferimento ai 
vigenti programmi per lo sviluppo sostenibile stabiliti dall’Onu e dall’Unione Europea, dai trattati e proto-
colli internazionali, nonché da disposizioni normative e programmatiche nazionali e/o regionali; individua, 
descrive e valuta gli obiettivi, le azioni e gli effetti significativi che l’attuazione del P/P potrebbe avere 
sull’ambiente nonché le ragionevoli alternative in funzione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del P/P; 
esso, inoltre, assolve una funzione propositiva nella definizione degli obiettivi e delle strategie da perseguire, 
e indica i criteri ambientali da utilizzare nelle diverse fasi, nonché gli indicatori ambientali di riferimento e 
le modalità per il monitoraggio; contiene le informazioni [omissis] specificate in sede di Conferenza di valu-
tazione, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione attuali, dei contenuti e del livel-
lo di dettaglio del P/P, e della misura in cui taluni aspetti sono più adeguatamente valutati in altre fasi 
dell’iter decisionale”8; in ultimo, occorre produrre la sintesi divulgativa che schematicamente riassume i 
contenuti della Vas del Documento di piano sintetizzando gli argomenti trattati: essa rappresenta quindi una 
snella documentazione finalizzata al coinvolgimento conoscitivo dei soggetti non esperti e della popolazione. 
 
e) Il monitoraggio 
 
Il monitoraggio ambientale di un piano nell’ambito della Vas può definirsi come “l’insieme di procedure fi-
nalizzate a fornire un flusso informativo costante sullo stato d’attuazione del piano, sulla realizzazione degli 
interventi previsti, sul raggiungimento dei risultati attesi, sugli effetti ambientali imprevisti, sulle variazioni 
che richiedono adeguamenti del Rapporto ambientale”9. 
Per evidenziare gli elementi essenziali emersi dalla fase di valutazione, occorre identificare gli indicatori su 
cui basare il monitoraggio, che non restituiranno certo la completezza dell’informazione ma potranno rap-
presentare un utile strumento di controllo degli effetti derivanti dall’attuazione del Documento di piano, con-
siderando che le stime delle variazioni dello stato ambientale non riguardano solo le singole componenti ma 
l’intero sistema, con le interazioni esistenti e quelle prevedibili tra le sue componenti; dunque, la matrice di 
monitoraggio assumibile può strutturarsi come segue, correlando gli indicatori a specifici obiettivi e azioni di 
Piano, ed esplicitando i caratteri principali dell’indicatore (l’unità di misura, la disponibilità e aggiornamento 
del dato, la comparazione tra lo stato e il target ottimale a cui aspirare: 

                                                 
8 Si vedano gli “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi ex c. 1, art. 4 della Lr. 12/2005”, Regione 
Lombardia. 
9 Cfr. in Fabiano N. e Paolillo P.L., 2008, La valutazione ambientale nel piano. Norme, procedure, modalità di costruzione del rap-
porto ambientale, Maggioli, Rimini. 

Analisi georeferenziate 

Redazione della carta di sinte-
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valutazione dei contrasti 

Valutazione degli impatti 
di progetto, impatti miti-
ganti e impatti residui e/o 

sostenibili 

Individuazione  
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Denominazione dell’indicatore e descrizione 
Obiettivi e azioni di piano correlati 
Unità di misura dell’indicatore 
Indicatore di Stato, Pressione o Risposta, espressivo di un punto di forza, debolezza, opportunità o minaccia 
Dato d’aggiornamento della disponibilità del dato 
Possibilità periodica d’aggiornamento 
Rilevamento del livello attuale dell’indicatore 
Confronto rispetto al target (situazione ottimale prevista) 
 
3. La verifica propedeutica alla valutazione d’incidenza, nei termini di legge 
 
3.1. Lo studio d’incidenza ex allegato G del Dpr. 357/1997 e allegato D della Dgr. 14106/2003 
 
Per le verifiche d’incidenza sulle aree di particolare valore naturalistico, riconosciute come Sic o Zps dalla 
legislazione vigente, si sono considerati i riferimenti legislativi aggiornati in ambito regionale lombardo: un 
primo riferimento è la Lr. 86/1984 che introduceva la valutazione d’incidenza nell’art. 25 bis; negli anni sono 
intercorse successive modifiche tra cui, più significativo in termini di cambiamenti apportati, il Dpr. 357/97 
(in particolare il suo allegato G, “Contenuti della relazione per la valutazione d’incidenza di piani e proget-
ti”), la la Dgr. Lombardia 14106/2003 (allegato D, “Contenuti minimi dello studio per la valutazione di inci-
denza sui Sic e pSic”) e, infine, la Lr. 7/2010 recante “Interventi normativi per l’attuazione della program-
mazione regionale e di modifica e integrazione di disposizioni legislative – Collegato ordinamentale 2010”. 
Nei “Contenuti della relazione per la valutazione d’incidenza di piani e progetti” ex Dpr. 357/1997, vengo-
no definiti anzitutto i caratteri dei piani e progetti, da descriversi con riferimento: i) alle tipologie delle azioni 
e/o opere; ii) alle dimensioni e/o ambito di riferimento; iii) alla complementarietà con altri piani e/o progetti; 
iv) all’uso delle risorse naturali; v) alla produzione di rifiuti; vi) all’inquinamento e disturbi ambientali; vii) al 
rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e tecnologie utilizzate. 
Si considerano poi le interferenze di piani e progetti rispetto al sistema ambientale, che debbono tener conto 
della qualità, capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona e capacità di carico dell’ambiente na-
turale, riferendosi per lo meno alla cartografia del progetto Corine Land Cover, da descriversi considerando: 
i) le componenti abiotiche; ii) le componenti biotiche; iii) le connessioni ecologiche; per recepire tali indica-
zioni, a livello regionale lombardo nel 2003 sono stati identificati i contenuti minimi dello studio per la valu-
tazione d’incidenza sui Sic e pSic, dettagliati nell’allegato D della Dgr. 1410610.  
Nel nostro caso, lo studio deve riferirsi ai contenuti dell’allegato G del Dpr. 357/1997 smi e possedere gli e-
lementi necessari a individuare e valutare i possibili impatti sugli habitat e sulle specie di cui alle Direttive 
92/43/Cee e 79/409/Cee e loro successive modifiche, per la cui tutela il sito è stato individuato, indicando al-
tresì le misure previste per la compatibilità delle soluzioni che il piano assume, comprese le mitigazioni e/o 
compensazioni; lo studio dovrà: 1. contenere elaborati cartografici dell’area interessata dal o dai Sic, con evi-
denziata la sovrapposizione degli interventi previsti dal piano, o riportare sugli elaborati la perimetrazione di 
tale area; 2. descrivere qualitativamente gli habitat e le specie faunistiche e floristiche per le quali i siti sono 
stati designati, evidenziando, anche tramite un’analisi critica della situazione ambientale del sito, se le previ-
sioni di piano possano determinare effetti diretti ed indiretti anche in aree limitrofe; 3. esplicitare gli interven-
ti di trasformazione previsti e le relative ricadute in riferimento agli specifici aspetti naturalistici; 4. illustrare 
le misure mitigative, in relazione agli impatti stimati, che s’intendono applicare e le modalità di attuazione; 5. 
indicare le eventuali compensazioni, ove applicabili, a fronte di impatti previsti anche di tipo temporaneo; le 
compensazioni, perché possano essere valutate efficaci, devono di norma essere in atto al momento in cui il 
danno dovuto al piano è effettivo sul sito di cui si tratta, tranne se si possa dimostrare che questa simultaneità 
non è necessaria per garantire il contributo del sito alla Rete Natura 2000; inoltre, dovranno essere funzio-

                                                 
10 Differenziandoli in materia di “piani” e di “interventi”. 
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nalmente ed ecologicamente equivalenti alla situazione impattata, nello stato antecedente all’impatto, e lo 
studio dovrà possedere un elevato livello qualitativo dal punto di vista scientifico. 
Ultimo riferimento da considerarsi è la recente Lr. 7/2010 i cui artt. 32, 33 e 34 apportano modifiche ad alcu-
ne leggi regionali; in particolare, l’art. 32 del Collegato modifica la Lr. 86/1983 in tre aspetti: i) inserendovi 
l’art. 3 bis, che disciplina il Piano regionale delle aree protette (Prap) e individua la procedura per la sua ap-
provazione, nonché le modalità di possibile aggiornamento annuale; ii) modificando i commi 1 e 2 dell’art. 
19 e stabilendo che, in fase di approvazione del Piano territoriale di coordinamento di un Parco, la Giunta re-
gionale esamina il piano controdedotto dall’ente gestore, che diventa il responsabile unico della fase 
dell’esame delle osservazioni e della predisposizione delle corrispondenti controdeduzioni; iii) col nuovo art. 
25 bis viene disciplinata la definizione e gestione di Rete Natura 2000 in Lombardia, individuando i compiti 
della Regione, delle Province e degli enti gestori dei siti, nonché il delicato raccordo dei procedimenti 
nell’ambito della procedura di valutazione di incidenza11. 
 
3.2. I Sic e le Zps ricadenti nel territorio comunale 
 
Il Ptc del Parco regionale lombardo della Valle del Ticino individua, tra l’altro, nell’art. 13 delle norme le 
Zone di protezione speciale, istituite secondo la Direttiva 79/409/Cee, tra cui i Boschi della Fagiana, riserva 
naturale orientata all’interno del Parco naturale che nacque, come riserva di caccia, intorno al 1808 grazie a 
Vittorio Emanuele II che, rinunciando alla riserva reale del Ticino, liberò la caccia in alcune aree e cedette in 
altre il diritto di caccia a terzi, istituendo le grandi Riserve ticinesi; allora La Fagiana s’estendeva per oltre 10 
km in sponda sinistra del Ticino, da Casate sino alla cascina Bizzarota in comune di Robecco; nel 1974 il de-
finitivo divieto venatorio, introdotto con l’istituzione del Parco del Ticino, ne determinò l’abbandono ma, nel 
1984, lo stesso Parco ne acquistò gran parte (trasformandola man mano nell’attuale Centro visitatori) insie-
me a molte terre, alienate dal 1945 in poi; altre proprietà sono in via d’acquisizione, e ciò dovrebbe portare a 
ricostituire sotto un’unica gestione, finalizzata alla tutela naturalistica e all’educazione ambientale, buona 
parte dell’antica Riserva venatoria. 
I Boschi della Fagiana sono compresi nella depressione valliva del Ticino, nell’area cosiddetta della Piana di-
luviale recente, con intercalare di basse scarpate, arginelli ecc.: qui il fiume inizia il passaggio da un anda-
mento intrecciato a un’articolazione meandriforme, divagando liberamente, inondando nelle piene gran parte 
delle terre della Riserva e mantenendo, così, un ecosistema fluviale dinamico; dentro il Sic, oltre agli impor-
tanti boschi, non mancano esempi di vegetazione acquatica e anfibia, di vegetazione di greto, di praterie u-
mide e secche, di brughiere e, per quanto concerne l’uso del suolo, l’elemento che più risalta è la coltura ce-
realicola ma sono anche presenti impianti legnosi e radi insediamenti antropici. 
In generale, si constatano tipologie vegetazionali spontanee del tipo: i) foreste mesofile a dominanza di quer-
ce e carpino bianco; ii) foreste mesofile a dominanza di querce e olmo; iii) foreste a dominanza di specie eso-
tiche; iv) boscaglie e arbusteti mesoxerofili; v) boschi e boscaglie di salici; vi) boschi e boscaglie di ontano 
nero; vii) lande più o meno arbustate; viii) pratelli terofitici xerofili; ix) pratelli terofitici nitrofili; x) vegeta-
zione erbacea igrofila; xi) vegetazione acquatica. 
 

 

                                                 
11 Per effetto dell’introduzione del nuovo art. 25 bis, l’art. 33 del Collegato provvede ad abrogare l’art. 24 ter della Lr. 33/1977, che 
aveva disciplinato solo parzialmente quanto necessario per la gestione di Rete Natura 2000 in Lombardia. 
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In giallo il perimetro del Sic Boschi della Fagiana 
 

 
Confronto tra il perimetro della Zona a protezione speciale (in verde) e il perimetro del Sito d’importanza comunitaria 
(in arancio) 
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Parte II 
Il riconoscimento e la costruzione dei presupposti dell’azione 

 
1.  Gli stimoli emersi dalle istanze presentate all’avvio del procedimento del Pgt 
 
1.1.  L’organizzazione dell’istruttoria delle istanze 
 
Nel c. 2, art. 26 della Lr. 12/2005 “per il governo del territorio” veniva disposto che i comuni deliberassero 
l’avvio del procedimento, per adeguare il proprio strumento urbanistico generale al nuovo istituto del Piano 
di governo del territorio, entro un anno1

 dalla data dell’entrata in vigore della legge, procedendo poi alla cor-
rispondente approvazione dell’atto entro quattro anni2: di conseguenza, i comuni avrebbero dovuto avviare il 
procedimento di redazione del Pgt entro il 16 marzo 2006 e concludere l’iter procedimentale entro il 16 mar-
zo 2009 (termine poi prorogato al 31 marzo 2010 dall’ulteriore Lr. 10 marzo 2009, n. 5, recante 
“Disposizioni in materia di territorio e opere pubbliche – Collegato ordinamentale”). 
In tale lasso di tempo e, comunque, prima del conferimento dell’incarico di redazione del Pgt le Ammini-
strazioni comunali avrebbero dovuto, ex c. 2, art. 13 della Lr. 12/2005, pubblicare l’avviso dell’avvio del 
procedimento su almeno un quotidiano o periodico a diffusione locale e sui normali canali di comunicazione 
con la cittadinanza, stabilendo il termine entro il quale chiunque risultasse portatore d’interesse, anche per le 
tutele degli interessi diffusi, potesse presentare suggerimenti e proposte.  
Ciò ha avuto luogo a Robecco il 20 luglio 2009, a firma del Sindaco Giuseppe Zanoni, attraverso la pubbli-
cazione dell’avviso di avvio del procedimento di redazione del Pgt, in base al quale l’Amministrazione co-
munale richiedeva a tutta la cittadinanza, così come alle associazioni locali e a chiunque detenesse un legit-
timo interesse, di avanzare istanze di carattere generale e specifico per determinare le scelte urbanistiche; poi,  
il termine di presentazione ultima dei suggerimenti e delle proposte per il Pgt veniva prorogato dalla prece-
dente data del 15 ottobre 2009 fino al 15 settembre 2010.  
Dall’archivio digitale delle proposte, costruito nel corso delle attività di redazione del Documento di piano, 
sono stati ricavati i dati per catalogare le istanze e i loro contenuti, nell’ottica particolare di distinguere gli ef-
fettivi suggerimenti e proposte d’interesse generale rispetto alle rivendicazioni di natura privatistica; sono sta-
ti così rilevati la localizzazione dell’area coinvolta dall’istanza, la descrizione sintetica della richiesta, i dati 
catastali, le zone omogenee del vigente Prg con la quantificazione della superficie fondiaria e gli indici di zo-
na (It e Hf) dell’areale coinvolto3, la % d’estensione interessata da limiti d’inedificabilità e/o dalle tutele pae-
saggistiche e ambientali, gli eventuali vincoli apposti sull’area. 
Sono stati considerati i seguenti diversi momenti d’avvio del procedimento: 
i) istanze pervenute prima del 20 luglio 2009 (I periodo); 
ii) istanze pervenute tra il 20 luglio 2009 e il 15 ottobre 2009 (II periodo); 
iii) istanze pervenute in data successiva al 15 ottobre 2009 (III periodo). 
Si riporta nel seguito la sequenza delle operazioni, effettuate in ambiente Geographical information System 
per valutare in via preliminare gli stimoli derivanti dalla consultazione pubblica, ricavando i caratteri qua-
li/quantitativi del portato delle istanze pervenute. 
 
                                                 

1 La norma prevedeva tale adempimento come un obbligo ma, in realtà, nessuna sanzione era prevista nell’ipotesi in cui non venisse-
ro rispettati i tempi, dal che si ricava trattarsi di termini ordinatori: fatto che, comunque, ha trovato successiva e più prescrittiva disci-
plina nella Lr. 5/2009 laddove il c. 3, art. 26 della Lr. 12/2005 è stato così sostituito: “I comuni deliberano l’avvio del procedimento 
di approvazione del Pgt entro il 15 settembre 2009, dandone immediata comunicazione alla Regione. Decorso inutilmente tale ter-
mine la Giunta regionale, sentito il comune interessato e accertatane l’inattività, nomina un commissario ad acta che provvede in 
luogo dell’ente”. 
2 L’art. 25 della Lr. 12/2005 prevede che gli strumenti urbanistici comunali vigenti “conservino efficacia fino all’approvazione del 
Pgt e comunque non oltre 4 anni” dall’entrata in vigore della legge regionale, e il loro mancato adeguamento entro il 31 marzo 2009 
veniva infatti sanzionato con la misura molto drastica dell’inefficacia di tutti gli strumenti urbanistici comunali, con la conseguente 
paralisi dell’attività urbanistica ed edilizia e con attività consentite unicamente ex art. 9 del Dpr. 380/2001 (Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edilizia); in ogni modo, già ora – fino all’adeguamento degli strumenti comunali – le atti-
vità di trasformazione urbanistica appaiono del tutto compresse. 
3 Calcolata in ambiente Geographical information System su base catastale. 
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La seguente tabella mostra la classifica del n. d’istanze in base all’anno di presentazione della richiesta: 
 

Anno Conteggio delle istanze Superficie dell’istanza 
frequenza % area (ha) % 

1999 2 1,68 0,03 0,02 
2000 1 0,84 0,00 0,00 
2001 3 2,52 4,52 2,49 
2002 1 0,84 1,54 0,85 
2003 1 0,84 0,68 0,38 
2004 2 1,68 5,50 3,03 
2005 1 0,84 0,52 0,28 
2007 3 2,52 1,35 0,74 
2008 2 1,68 1,59 0,88 
2009 82 68,91 152,47 83,95 
2010 21 17,65 13,42 7,38 
Totale  119 100.00 181.62 100.00 
 
L’anno di maggior concentrazione, il 2009, corrisponde all’avvio del procedimento di redazione del nuovo 
strumento di governo del territorio; vi prevale nettamente la frequenza delle istanze presentate ed è ancor più 
evidente la prevalenza delle superfici interessate, l’83,95%; la tendenza dell’anno successivo è, ovviamente, 
decrescente. 
  

1. Istanze rappresentative di 
interessi privatistici 

2. Istanze rappresentative di 
interessi privatistici, finalizza-

te a ottenere funzioni miste 

3. Istanze tese ad offrire solu-
zioni per il Pgt 

Superfici delle istanze 

Parametri e indici da Nta (sul-
la base delle richieste dei cit-

tadini) 
 

Volumetrie delle istanze 

Strato informativo del 
Prg vigente  

Analisi delle super-
fici delle ZTO 

coinvolte e classifi-
cazione in ambiti 

Considerazioni sulla 
natura e sul portato 

delle istanze 

Stima della capacità 
teorica generata 

dall’eventuale acco-
glimento delle istanze 

Stima delle volume-
trie virtuali generate 
dalle istanze e rap-

porto con l’edificato 
esistente 

 

Analisi 
dell’articolazione 
delle istanze sulla 
base della classe e 

della tipologia di ri-
chiesta 

Analisi 
dell’articolazione 
delle istanze sulla 
base dell’anno di 

presentazione 

Strato informativo dei contributi della popolazione 
 

Richieste dei cittadini 
 

Rappresentazione carto-
grafica (su base dei dati 
catastali con assegna-

zione attributi) 

Classificazione delle i-
stanze sulla base del ti-

po di richiesta 

Calcolo delle geometrie 
e assegnazione (da Nta) 

di parametri e indici 

Intersect 
(Gis) 
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La distribuzione delle istanze alle diverse soglie temporali: la sommatoria delle superfici in gioco, espressa in valori % 
sul totale, è nettamente a favore del 2009, anno di pubblicazione del bando per la redazione del Pgt 
 
L’ulteriore contributo descrittivo concerne la classificazione degli stimoli pervenuti, tra cui quelli con riferi-
mento spaziale (in classe 1) coinvolgono una superficie di 1.816.249,19 mq (181,62 ha). 
La successiva catalogazione delle istanze in base ai contenuti è stata effettuata individuando una tassonomia 
dettagliata, su cui ricondurre i suggerimenti e proposte pervenuti: per meglio comprendere le volontà della 
cittadinanza e dei soggetti interessati, la natura delle istanze (rappresentative di interessi privatistici e tese ad 
offrire soluzioni per il Pgt) è stata valutata specificando la tipologia insediativa eventualmente richiesta (i-
stanze finalizzate a ottenere insediamenti residenziali, artigianali e/o commerciali, terziari) e la loro inciden-
za sul contesto, sulla base della struttura seguente. 
 
Classe Tipologia Incidenza Descrizione 
1.   Istanze rappresentative di interessi privatistici 
 1.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residenziali 
  1. Completamento 
  2. Espansione 
  3. Istanze finalizzate a ottenere la riclassificazione urbanistica di volumi in essere 
 2.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti produttivi di espansione 
 3.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti misti 
  1. Insediamenti residenziali e commerciali/terziari 
  2. Insediamenti residenziali e produttivi 
 4.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti con funzione non specificata 
  1. Completamento 
  2. Espansione 
 5.  Istanze non ascrivibili alle precedenti categorie 
2.   Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt 
 
1.2. Le sollecitazioni riferite a strutture di portata generale e sovracomunale 
 
Le istanze contenute nella categoria 2 intendono offrire soluzioni al Pgt, per cui sono state considerate parti-
colarmente rilevanti per costruire il quadro di riferimento della partecipazione popolare al miglioramento ge-
nerale del territorio e dei suoi aspetti insediativi.  
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Trattandosi in alcuni casi di suggerimenti difficilmente riconducibili ad azioni specifiche e/o specifiche aree, 
è emersa talvolta l’impossibilità di rappresentare in cartografia la sollecitazione, anche perché si tratta di i-
stanze che non comporterebbero comunque un’effettiva variazione volumetrica dello scenario attuale. 
Nel seguito si riportano le istanze della categoria 2, disaggregate in tipologie di richieste d’ordine generale. 
 
Istanze finalizzate alla realizza-
zione di nuovi servizi 

I – 5 
II – 54 

III – 24 

Revisione delle norme o del regi-
me giuridico dei suoli 

I – 6 
II – 4 
II – 6 

II – 32 
II – 41 
II – 43 
II – 69 

Rettifica o suggerimenti riguar-
danti le sedi stradali 

II – 2 
II – 3 

II – 14 
Proposte di ordine generale III – 3 

III – 17 A/B/C/D/E 
III – 18 
III – 19 

 

 
La localizzazione delle istanze appartententi alla categoria 2 e alle corrispondenti sottocategorie 
 
Delle tre istanze finalizzate alla realizzazione di nuovi servizi, i volumi richiesti dalla Scuola materna Um-
berto I risultano già in essere, mentre le due restanti non generano nuovi volumi. 
Escludendo quindi le istanze che richiedono il riassetto stradale o la realizzazione di nuove arterie, emergono 
le proposte d’ordine generale che richiedono il completamento di nuclei esistenti e l’insediamento di edilizia 
convenzionata, nonché l’ultima sottocategoria composta da istanze che richiedono la revisione delle Zto vi-
genti o la semplificazione delle norme cui sono assoggettate.  
Per l’approfondimento caso per caso si rimanda alle schede allegate al Documento di piano. 
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1.3. I suggerimenti incidenti a scala locale: un quadro delle pressioni 
 
Vengono qui effettuate alcune valutazioni preliminari sulle proposte presentate, considerando in specifico: i) 
la stima del possibile incremento volumetrico generabile dall’accoglimento delle istanze; ii) le possibili pres-
sioni insediative intravvedibili. 
Intanto è stata considerata l’entità dell’incremento volumetrico derivante dalle istanze sull’attuale aggregato 
comunale stimando, oltre al volume generabile, anche l’entità volumetrica virtuale4 della matrice urbana esi-
stente; il volume complessivo degli edifici di Robecco sul Naviglio s’approssima ai 3.657.530,89 mc. 
 

Dei 3.657.530,89 mc totali è stata assunta per il confronto 
l’entità di 3.176.051,24 mc, non considerando le entità vir-
tuali generate dai volumi tecnici, baracche permanenti, 
fermate, stazioni, cabine di trasformazione dell’energia e 
tettoie, comprese nella tipologia delle costruzioni accesso-
rie; all’entità di 3.176.051,24 mc vanno aggiunti i volumi 
dei piani attuativi residenziali convenzionati e in fase 
d’attuazione, per circa 37.1595 mc, e quelli dei piani attua-
tivi produttivi per 9.722 mq di Slp. 

 
Volume totale dell’impianto urbano esistente, considerato nelle stime 3.176.051,24 mc 
di cui Volume residenziale 1.835.024,74 mc 
Volume residenziale aggiuntivo, previsto da PA convenzionati e/o fase d’attuazione 37.159 mc 
Volume residenziale aggiuntivo, previsto dal programma di alienazione delle aree comunali 11.205 mc 
Volume in grado di generare abitanti teorici, derivante dalle sollecitazioni private 806.784,10 mc 
Volume non in grado di generare abitanti teorici, derivante dalle sollecitazioni private 1.020.621,96 mc 

 
Ecco nel seguito una prima stima rispetto agli abitati teorici: 
 
Volume in grado di generarle abitanti teorici 

rispetto alle sollecitazioni private 
Abitanti teorici 
(100 mc/ab.) 

Abitanti teorici 
(150 mc/ab.) 

Abitanti teorici 
(267 mc/ab6) 

806.784,10 mc 8.067 ab. 5.378 ab. 3.021 ab 
 
La stima di 267 mc/ab. (indice di benessere residenziale della dimensione urbana robecchese) verrà succes-
sivamente affinata grazie alle basi dati del censimento urbanistico, dell’Ici, della Tarsu e dell’estrazione ana-
grafica comunale: disponendo delle superfici dichiarate delle singole unità immobiliari, delle attività non re-
sidenziali e dell’estrazione anagrafica spazializzata7, potrà così ottenersi un indicatore depurato. 
Dunque, l’ipotetico incremento volumetrico, derivante dall’ipotetico accoglimento di tutte le istanze privati-
stiche derivanti dalle consultazioni pubbliche, rispetto allo stato di fatto è pari a: 

∆ = Vol (T2) – Vol (T1) / Vol (T1) 

                                                 

4 La quantificazione è stata effettuata in ambiente Gis derivando l’altezza virtuale del fabbricato mediante la sottrazione tra quota as-
soluta di spiccato e quota assoluta di gronda (informazioni desunte dall’aerofotogrammetria comunale aggiornata a oggi, per quanto 
riguarda le piante degli edifici, dal Servizio comunale LL.PP); si precisa che per gli edifici di recente aggiornamento, non caratteriz-
zati dalla presenza della quota, è stato effettuato un censimento diretto per gli edifici residenziali, rilevando i numeri di piani fuori ter-
ra e moltiplicando per 3 m. 
5 Stima effettuata dalla verifica rispetto allo stato di attuazione della vigente variante generale, che sarà esplicitata all’interno della 
Parte IV del Documento di Piano, con esclusione delle varianti approvate con D.C.C. n. 22/2010 assunte dal piano di alienazione del-
le aree di proprietà comunali. 
6 Dedotto dal rapporto tra la quota volumetrica residenziale, pari a 1.835.024 mc, e i residenti al luglio 2010, pari a 6.860. 
7 Reso possibile grazie al censimento della numerazione civica effettuato nei mesi di agosto e settembre 2010. 

Tipologia Totale (mc) 
Costruzioni accessorie 481.479,65 
Costruzioni agricole 173.695,37 
Costruzioni di pubblico interesse 92.230,95 
Costruzioni industriali 1.071.370,06 
Costruzioni residenziali 1.835.024,74 
Costruzioni terziarie 3.730,12 
Totale  3.657.530,89 
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dove Vol (T2) rappresenta la somma dei volumi esistenti con quelli previsti dal vigente strumento urbanistico 
e dalle sollecitazioni private, mentre Vol (T1) rappresenta l’entità dei volumi esistenti; si avrà percio: 
∆ = Vol (edifici esistenti + Pa + Piano alienazione + istanze) – Vol (edifici esistenti) / Vol (edifici esistenti) 

ottenendo così: 
a) volume virtuale dell’impianto urbano esistente = 3.176.051 mc; 
b) volume virtuale derivante dai Piani attuativi previsti dalla vigente Variante generale al Prg = 37.159 mc; 
c) volume virtuale derivante dal Piano di alienazione delle aree di proprietà comunale = 11.205 mc; 
d) volume virtuale generabile dalle sollecitazioni private = 1.827.406 mc, 
per cui: 

∆ = [(3.176.051 + 37.159 + 11.205 +1.827.406) – (3.176.051 / 3.176.051)] = 
= [(5.051.821 – 3.176.051) / 3.176.051] = 

= (1.906.233 / 3.176.051) = 
= 0,59 (vale a dire una quota pari al 59%) 

L’ipotetico8 carico insediativo rispetto allo stato di fatto, derivante dalle consultazioni pubbliche, è pari a: 
∆ = Ab (T2) – Ab (T1) / Ab (T1) 

dove Ab (T2) rappresenta la somma dei residenti al luglio 2010 + gli abitanti teorici generati dai Pa non attua-
ti + gli abitanti teorici generati dal piano di alienazione delle proprietà comunali + gli abitati teorici generabili 
dalle sollecitazioni private, mentre Ab (T1) rappresenta i residenti al luglio 2010; sviluppando l’espressione si 
ottiene: 
∆ = Ab (residenti + generati Pa + generati alienazione + generabili istanze) – Ab (residenti) / Ab (residenti)  

∆ = [(6.860+ 295 + 43 + 3.021) – (6.860) / (6.860)] = 
= [(10.219– 6.860) / 6.860] = 

= (3.316 / 6.860) = 
= 0,49 (vale a dire una quota pari al 49% 

 

 
Dal grafico risulta evidente come molta sia la concentrazione delle istanze attorno alle zone agri-
cole, che subiscono le maggiori pressioni urbanizzative (superfici in mq) 

 
Oltre a quantificare il portato volumetrico virtuale, potenzialmente derivante dalle istanze pervenute, emerge 
la necessità di stabilire la natura delle pressioni insediative generabili, questione senza dubbio da porsi in 
termini qualitativi rispetto alla localizzazione e al tipo d’interesse espresso nell’istanza (generale, per interessi 
diffusi, o puntuale per interessi privatistici). 
Cominciamo a esaminare le Zto più interessate dalle istanze di trasformazione pervenute: a livello di super-
fici coinvolte all’interno del perimetro I.C., le maggiori pressioni insediative coinvolgono le zone agricole 
destinate alla produzione e a parco agricolo (E); vengono poi gli ambiti destinati a standard residenziale e, in 
misura più uniforme, le altre zone omogenee; va comunque ribadito che il complesso di superfici coinvolte 
                                                 

8 Per la simulazione si è assunto l’indice, di prima stima, pari a 267 mc/ab. 
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nelle Zto all’interno del perimetro IC ammonta circa a 40 ha, laddove le istanze ricadenti all’interno delle a-
ree disciplinate direttamente dal Parco Regionale del Ticino superano la superficie complessiva di 141 ha, ri-
partiti per la maggior entità tra le zone C2 (zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico) e 
G2 (zone di pianura irrigua a preminente vocazione agricola).  
 

 
Parimenti si denotano le pressioni insistenti sulle zone omogenee assoggettate a Parco Regionale, 
con una maggiore incidenza rispetto all’ambito C2, particolarmente restrittivo in termini di edifi-
cabilità delle aree 

 
Nella rappresentazione sottostante emerge una maggior distribuzione delle istanze all’interno e in adiacenza 
del limite d’iniziativa comunale orientata, a fronte di un’estensione comunque significativa delle istanze ri-
manenti. 
 

 
 
Per verificare tutti i presupposti dei possibili scenari d’accoglimento delle istanze, vengono considerati nel 
seguito i vincoli e le tutele paesaggistiche, onde restituire un quadro generale dell’incidenza del regime vin-
colistico sulle porzioni di territorio interessate dalle sollecitazioni insediative; in particolare, viene valutata la 
loro incidenza rispetto alle aree soggette a vincoli specifici, la cui eventuale presenza costituisce una consi-
stente aggravante per soddisfare istanze finalizzate a ottenere l’edificabilità dei suoli, e i seguenti vincoli sono 
stati ritenuti concorrenti a definire i limiti d’inedificabilità e le tutele paesaggistiche: 
Vincoli ambientali 
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Art. 136 Dpr. 42/2004, Ptcp approvato con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 39 delle Nta, c. 3, tav. 3: 
a) Elementi storico architettonici: Ptcp approvato con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 39 delle Nta, tav. 3, beni 

vincolati ex D.Lgs. 490/1999 
b) Beni d’int. artistico e storico: Ptcp approvato con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 37 delle Nta, tav. 3, beni 

vincolati ex D.Lgs. 490/1999 
c) Giardini e parchi storici: Ptcp approvato con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 39 delle Nta, tav. 3, beni vinco-

lati ex D.lgs. 490/1999 
Art. 142 Dpr. 42/2004: 
a) Fasce di rispetto dei fiumi e corsi d’acqua: fascia di rispetto 150 m, art. 46 Nta del Ptcp approvato con 

Dcp. 14 ottobre 2003, vincoli ex D.Lgs. 42/2004, art. 142, c. 1, lett. c), tranne fasce A, B del Pai 
b) Aree boscate: Ptcp approvato con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 63 delle Nta, tav. 3 – 4, ex art. 1 Lr. 8/1976 
c) Sic Boschi della Fagiana: Ptr ex Dcr. 19 gennaio 2010, n. 951 
d) Zps Boschi del Ticino: Ptr ex Dcr. 19 gennaio 2010, n. 951 
e) Parchi naturali: Lr. 28 dicembre 2005, n. 21; Ptr ex Dgr. 16 gennaio 2008, n. 6447 
f) Aree naturali protette: ex L. 394/1991 
Evidenze pianificatorie  
a) Parco regionale del Ticino: Ptc ex Dgr. 2 agosto 2001 n. 7/5983, Dgr. 14 settembre 2001, n. 6090, Lr. 

30 novembre 1983, n. 86 
b) Zone naturalistiche (B1, B2) 
c) Ambiti di rispetto e protezione delle zone naturalistiche perifluviali (B3) 
Limiti insediativi 
a) Aree a vincolo idrogeologico: Dgr. 16 gennaio 2008, n. 6447, ex Rd. 3267/1923, art. 7; Ptcp approvato 

con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 45 delle Nta, c. 3 
b) Fasce di rispetto PAI A/B: Ptcp approvato con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 45, c. 3, delle Nta, tav. 3 
c) Zona di rispetto cimiteriale: Prg vigente, art. 18 delle Nta, RD. 27 luglio 1934, n. 1265, art. 388 e Dpr. 

10 settembre 1990, n. 28, art. 57 
d) Zona di rispetto dei corsi d’acqua pubblici Prg: ex Rd. 25 luglio 1904 e Studio geologico del Prg 
e) Zona di tutela assoluta delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano: Dpr. 24 

maggio 1988, n. 236, art. 5, 6 e 7; Studio geologico del Prg 
f) Zona di rispetto dei fontanili attivi: Dpr. 24 maggio 1988, n. 236, art. 5, 6 e 7; Studio geologico del Prg 
g) Zona di rispetto degli impianti di depurazione: Delibera Comitato tutela acque dall’inquinamento, 4 

febbraio 1977, in G.U. 21 febbraio 1977, n. 48, Suppl. ord. 
h) Classe 4 di fattibilità geologica: Dgr. 29 ottobre 2001 n. 7/6645, Studio geologico del Prg 
 
La tabella e i grafici seguenti mostrano l’entità delle istanze incidenti su aree vincolate, la loro superficie, i 
volumi generabili dall’eventuale loro accoglimento e tutti i corrispondenti pesi percentuali. 
 
Istanze: Frequenza Peso (%) Area (mq) Peso (%) Volume Peso (%) 
in aree soggette a vincoli 46 38,66 621.457 34,22 993.980 54,39 
in aree non soggette a vincoli 73 61,34 1.194.792 65,78 833.426 45,61 
Istanze totali 119 100,00 1.816.249 100,0 1.827.406 100,00 

 
Circa il 39% delle istanze pervenute interferisce col sistema vincolistico definito ex lege9; tra quelle generan-
ti ipotetico volume edificatorio, ben il 54% coinvolge ambiti vincolati o tutelati. 

                                                 

9 La tipologia di vincolo interessata dall’istanza è specificata all’interno delle specifiche schede qui allegate. 
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N. di istanze  
assoggettate a vincoli 

Superfici delle istanze 
assoggettate a vincoli 

Volume generabile dalle istanze 
assoggettate a vincoli 

   
 
Riguardo al carattere puntuale delle istanze e alla corrispondente morfologia, le tabelle e i grafici seguenti 
mostrano i dati corrispondenti alla tipologia delle istanze, con una nettissima prevalenza degli interessi priva-
tistici finalizzati a ottenere insediamenti residenziali d’espansione. 
 

Classe di richiesta 1 2 
Totale Tipologia di richiesta 1.1.1. 1.1.2. 1.1.3. 1.2. 1.3.1. 1.3.2. 1.4.2. 1.5 2 

Area (ha) 3,55 47,75 0,69 9,87 5,74 6,34 107,64 0,03 0 181.62 
Computo (unità) 11 51 3 8 4 1 19 1 21 119 

 

 
Il conteggio delle istanze per tipologia evidenzia il netto prevalere di quelle istanze rappresentative d’interessi privati-
stici, finalizzate a ottenere insediamenti residenziali d’espansione 
 

 
Ciò trova conferma nelle superfici totali per tipologia di richiesta: è evidente la prevalenza della tipologia 1.4.2 

 
Il quadro emergente è quello delle 119 istanze presentate su una situazione di 6.800 residenti circa, partico-
larmente delicata per il suo contesto di particolare pregio e tutela ambientale e paesaggistica; assumono dun-
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que qualche rilievo le 21 istanze di carattere generale (pari al 18% del totale), tese a offrire soluzioni al Pgt, 
pur senza sottovalutare le rimanenti 98 che, invece, riguardano richieste orientate al soddisfacimento di sog-
getti e operatori privati: il confronto di queste ultime col regime vincolistico e con le situazioni di pregio di-
verrà, di conseguenza, fondamentale per separare le istanze considerabili da quelle per le quali, invece, tali 
condizioni non sussistono, indipendentemente dall’entità del suolo e/o del tipo d’istanza. 
 
Rappresentazione tridimensionale dei volumi generabili dalle istanze pervenute (Robecco e Castellazzo de’ Barzi) 
In rosso l’assetto insediato esistente 

 
 
Rappresentazione tridimensionale dei volumi generabili dalle istanze pervenute (Robecco) 
In rosso l’assetto insediato esistente 
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Rappresentazione tridimensionale dei volumi generabili dalle istanze pervenute  (Cascinazza) 
In rosso l’assetto insediato esistente  
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Rappresentazione tridimensionale dei volumi generabili dalle istanze pervenute  (Casterno) 
In rosso l’assetto insediato esistente 

 
Rappresentazione tridimensionale dei volumi generabili dalle istanze pervenute  (Carpenzago) 
In rosso l’assetto insediato esistente 
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2. La coerenza del Documento di piano rispetto alla pianificazione sovralocale 
 
2.1. Le prescrizioni ecologiche e paesaggistiche degli strumenti di pianificazione sovralocale1 
 
La necessità di riconoscere i caratteri di pregio, insiti nell’assetto paesaggistico del territorio di Robecco sul 
Naviglio, valorizzandoli e proteggendoli, pretende il rispetto sia degli indirizzi stabiliti dagli strumenti sovra-
ordinati, sia le peculiarità emergenti dal contesto locale, in modo da orientare le scelte di Piano verso uno svi-
luppo consapevole dei limiti ambientali: trattandosi d’un ambito territoriale dallo spiccato valore paesaggisti-
co, il comune di Robecco è interessato da una serie d’indirizzi e prescrizioni sovralocali, ed è quindi il caso di 
identificare scenari di sviluppo coerenti con gli istituti di livello superiore e organici con i territori comunali 
limitrofi. 
 
2.1.1. Le relazioni col Piano territoriale di coordinamento regionale 
 
Un primo riferimento è il Ptr della Lombardia che riconosce, tra i propri obiettivi, il rafforzamento d’una rete 
finalizzata a preservare le connessioni ecologiche, la biodiversità e gli habitat naturali esistenti, tutelandoli 
dagli impatti dell’antropizzazione diffusa e orientando il processo insediativo verso uno scenario di maggior 
sostenibilità rispetto al contesto ambientale. La Rete Ecologica Regionale (RER) viene riconosciuta come in-
frastruttura prioritaria per la Lombardia inquadrandola, insieme alla Rete Verde Regionale (espressa nel Pia-
no paesaggistico) negli Ambiti D dei “sistemi a rete”. 
 
Obiettivi generali della Rete Ecologica Regionale 

A1 Il consolidamento ed il potenziamento di adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistica, attraverso la tutela e la ri-
qualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico. 

A2 Il riconoscimento delle aree prioritarie per la biodiversità. 

A3 
L’individuazione delle azioni prioritarie per i programmi di riequilibrio ecosistemico e di ricostruzione naturalistica, attraverso 
la realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza della Rete, anche in risposta ad eventuali 
impatti e pressioni esterni. 

A4 L’offerta di uno scenario ecosistemico di riferimento e i collegamenti funzionali per l’inclusione dell’insieme dei SIC e delle 
Zps nella Rete Natura 2000 (Direttiva Comunitaria 92/43/CE), in modo da poterne garantire la coerenza globale. 

A5 Il mantenimento delle funzionalità naturalistiche ed ecologiche del sistema delle Aree Protette nazionali e regionali, anche at-
traverso l’individuazione delle direttrici di connettività ecologica verso il territorio esterno rispetto a queste ultime. 

A6 La previsione di interventi di deframmentazione mediante opere di mitigazione e compensazione per gli aspetti ecosistemici, e 
più in generale l’identificazione degli elementi di attenzione da considerare nelle diverse procedure di valutazione ambientale. 

A7 L’articolazione del complesso dei servizi ecosistemici rispetto al territorio, attraverso il riconoscimento delle reti ecologiche di 
livello provinciale e locale (comunali o sovracomunali). 

A8 
la limitazione del “disordine territoriale” e il consumo di suolo contribuendo ad un’organizzazione del territorio regionale basa-
ta su aree funzionali, di cui la rete ecologica costituisce asse portante per quanto riguarda le funzioni di conservazione della 
biodiversità e di servizi ecosistemici. 

 
Settori Azioni di buona pratica 

Ricostruzioni ambientali 
specifiche 

Riattivazione/recupero di lanche 
Ricostruzione di fontanili 
Recupero di zone umide 
Ricostruzione di ambienti eterogenei 

Agricoltura 

Impianto di siepi e filari 
Buffer zones per la cattura di nitrati 
Governo polivalente di fossi e scoline 
Miglioramento naturalistico di seminativi (mais, risaie ecc.) 
Miglioramento naturalistico di pioppeti ed alte legnose 
Attrezzatura naturalistica di agriturismi 
Gestione di prati stabili con alto significato faunistico, storico e paesaggistico 
Realizzazione di frutteti ad elevata valenza faunistica 
Rinaturazioni complesse associate ad aziende agricole 

                                                 
1 Piano territoriale regionale, Ptc del Parco del Ticino, Ptcp della provincia di Milano, Piano d’area dei navigli lombardi. 
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Foreste 

Governo del bosco in collina/montagna anche con finalità naturalistiche 
Uso di biomasse collinari/montane a fini energetici e naturalistici 
Short Rotation Forestry planiziale con valenze di habitat associate 
Grandi boschi di pianura 
Rimboschi menti ad elevata valenza faunistica 

Governo della fauna 

Ricostruzione di habitat permanenti orientati a specie animali particolari 
Reintroduzione di specie autoctone 
Posatoi ed altri supporti per la fauna 
Realizzazione di stagni per la fauna 

Verde urbano e pertur-
bano 

Governo dei parchi pubblici 
Parchi e giardini privati 
Orti urbani e giardini collettivi periurbani 
Tetti verdi 

Assetto idrogeologico 

Riqualificazioni fluviali polivalenti 
Regimazione di rogge e canali anche con valenze naturalistiche 
Casse di espansione polivalenti 
Interventi spondali di ingegneria naturalistica 

Tutela delle acque e 
dell’ambiente acquatico 

Fitodepurazioni e Ecosistemi – filtro a valle di depuratori 
Vasche – volano polivalenti in dispositivi di troppo – pieno 
Passaggi per pesci 
Interventi pilota di contenimento dell’interramento negli ecosistemi palustri 
Controllo di specie infestantu (es. Nelumbo nucifera) 
Modello naturalistico di gestione del livello delle acque 

Attività estrattive Recuperi di cave in falda 
Recuperi di cave su versante 

Infrastrutture 
stradali/ferroviarie 

Sovrappassi 
Sottopassi 
Fasce stradali polivalenti 
Qualificazioni di aree intercluse (comprese rotonde) 
Barriere fonoassorbenti su dossi vegetati 

Rifiuti e bonifiche Recupero discariche con valenze naturalistiche 
Bonifiche di aree contaminate con valenze naturalistiche 

Stabilimenti produttivi Rinaturazioni negli spazi annessi 
Sponsorizzazioni per rinaturazioni 

Attività del tempo 
libero e turismo 
sostenibile 

Piste ciclopedonali 
Greenways 
Centri di pesca sportiva con valenze naturalistiche 
Campi di golf con valenze naturalistiche 
Recupero di architetture vegetali tradizionali in contesti di fruizione 

Cantieri Barriere per il contenimento degli impatti 
Recupero finale delle aree 

Pianificazione locale 

Nta di Prg 
Misure di Piani delle Regole 
Perequazioni 
Regolamenti del Parco 
Linee guida Natura 2000 

Procedure valutative Prescrizioni in procedure di Via 
Prescrizioni in procedure di Vic 

Ecogestione e 
percorsi di certificazione 

Azioni per la biodiversità in percorsi EMAS/ISO 
Sezioni di bilancio dedicate 

Educazione 
ambientale 

Realizzazione di sentieri didattici interattivi 
Realizzazione di stagni o altri microhabitat didattici 
Parchi tematici 
Sentieri tematici 

 



28 
 
 
2.1.2. Le relazioni col Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale del Ticino 
 
Dentro il Parco regionale è stato individuato il perimetro del Parco naturale, situato negli spazi limitrofi al Ti-
cino; poi, con superficie leggermente maggiore rispetto a quella del Parco naturale, è stato localizzato il Sito 
di interesse comunitario dei Boschi della Fagiana2. 
 
Obiettivi del Ptc del Parco del Ticino 
B1 Tutelare la biodiversità e i patrimoni genetici esistenti, quindi il patrimonio faunistico così da salvaguardare l’equilibrio bio-

logico e ambientale del territorio, ma anche l’aria e tutti gli elementi costituenti il sistema ambientale della valle del Ticino 
nella sua più ampia accezione. 

B2 Tutelare le acque in termini di opere di regimazione e di qualità. 
B3 Tutelare il suolo in termini di conservazione del patrimonio paesaggistico e naturale della Valle e delle aree limitrofe, com-

prese quelle edificate. 
B4 Tutelare i boschi e le foreste regolamentandone il loro utilizzo ed eventuali opere di recupero al fine di garantirne una corret-

ta conservazione. 
B5 Tutelare l’agricoltura in termini di attività imprenditoriale e quindi i fini economici da essa derivanti. 
B6 Tutelare le emergenze archeologiche, storiche e architettoniche intese come elementi caratterizzanti del territorio e quindi del 

paesaggio. 
 

1) Ambito posto nelle immediate vicinanze del fiume Ticino 
Zona Descrizione Indicazioni 

Zone del fiume 
Ticino nelle sue 
articolazioni i-
drauliche princi-
pali e secondarie 

Zona occupata dalle ac-
que del fiume, dalle sue 
diramazioni, lanche, 
mortizze e ghiaieti 

 – Sono consentiti solo interventi con finalità di conservazione degli ecosistemi peri-
fluviali e/o di restituzione di naturalità in caso di episodi di degrado anche legati 
all’attività agricola. 
 – Gli interventi di regimazione idraulica possono essere realizzati solo se finalizzati 
alla messa in sicurezza di insediamenti civili, agricoli o produttivi. 
 – Nella zona F, relativamente alle superfici agricole ed ai pioppeti, il parco pur ri-
spettando le attività agricole persegue l’obiettivo della rinaturalizzazione e riforesta-
zione delle aree 

Zone B1 (natura-
listiche orientate) 

Zone che individuano 
complessi ecosistemici 
di elevato valore natura-
listico. 
 

 – Attività antropica è concessa solo se finalizzata al recupero e alla qualificazione 
naturalistica e orientata al raggiungimento dell’equilibrio eco sistemico.  
 – Sono ammessi interventi di gestione del patrimonio forestale finalizzati al recupero 
vegetazionale e naturalistico. 
 – Sono consentiti interventi per la realizzazione di strutture a servizio del Parco e per 
la visita e lo studio. 

Zone B2 (natura-
listiche di interes-
se botanico – fo-
restale) 

Si tratta di zone natura-
listiche a interesse bota-
nico forestale di rilevan-
te 

 – Gli interventi ammessi, sono finalizzati alla gestione del patrimonio arboreo e al 
recupero di eventuali zone degradate incluse.  
 – È vietato effettuare sbancamenti a scopo di bonifica agraria. 
 – Per le aree a pioppeto è possibile la riconversione a bosco secondo modalità e 
tempi previsti dallo strumento di piano. 
 – Per quanto riguarda l’allevamento vige il divieto di allevamento suinicolo e avico-
lo. 
 – Sono consentite trasformazioni d’uso degli edifici in strutture di interesse sociale e 
collettivo (centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali e strut-
ture simili anche di iniziativa privata) mentre non sono consentite trasformazioni in 
chiave turistico sportiva. Tali interventi sono subordinati all’individuazione da parte 
dei Comuni degli insediamenti rurali dismessi nell’ambito dello strumento urbanisti-
co generale 

Zone B3 (rispetto 
delle zona natu-
ralistiche) 

Zone che per la loro po-
sizione svolgono un 
ruolo di completamento 
rispetto ai diversi ecosi-
stemi, alla fascia fluvia-
le del Ticino e di con-
nessione funzionale tra 
queste e le aree di pro-

 – Ogni attività agricola deve convergere con l’obiettivo di conservare e migliorare i 
caratteri naturalistici, ambientali e paesaggistici dell’ambito perifluviale, con partico-
lare riguardo agli elementi di testimonianza storica. 
 – È vietato effettuare sbancamenti a scopo di bonifica agraria tanto quanto modifica-
re la maglia fondiaria attraverso accorpamenti di appezzamenti e reimpiantare piop-
peti a distanza inferiore da 4 metri dal bosco oppure in situazioni tali da causare mo-
dificazioni morfologiche dei corpi idrici minori naturali o naturalizzati; 
 – È inoltre vietato modificare la rete viaria interpoderale presente; 

                                                 
2 Il quale sarà descritto nelle pagine seguenti.  
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tezione. Si tratta di aree 
a forte vocazionalità na-
turalistica in quanto 
svolgono un ruolo di 
collegamento funziona-
le tra le Zone A, B1 e 
B2 e all’area F (di diva-
gazione fluviale) costi-
tuendo elemento di 
connessione tra queste 
zone e le zone di prote-
zione (C) 

 – Le zone occupate da boschi, alberi isolati o in filare, siepi e mareschi, va mantenu-
ta inalterata fatti salvi usi tradizionali di coltivazione compreso il prelievo di materia-
le legnoso, dove il taglio non deve mai riguardare nello stesso tempo filari e ripe bo-
scate evitando quindi danno all’equilibrio naturale e al paesaggio. 
 – Per quanto riguarda l’esercizio del pascolo, nelle zone B3 è vietato il pascolo di 
specie ovine e caprine. 
 – A proposito dell’allevamento invece il divieto riguarda gli allevamenti suinicoli e 
avicoli. 
 – È consentito l’ampliamento degli edifici a destinazione agricola e quindi le costru-
zioni rurali. L’indice di edificabilità per tali interventi è pari a 0.02 mc/mq, sino a un 
massimo di 500 mc per nucleo familiare dell’imprenditore agricolo/titolare 
dell’azienda agricola, per le abitazioni e 0.01 mq/mq per le strutture di servizio (stal-
le, silos, ecc). 
 – Sono consentite trasformazioni d’uso degli edifici in strutture di interesse sociale e 
collettivo (centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali e strut-
ture simili anche di iniziativa privata) mentre non sono consentite trasformazioni in 
chiave turistico sportiva. Tali interventi sono subordinati all’individuazione da parte 
dei Comuni degli insediamenti rurali dismessi nell’ambito dello strumento urbanisti-
co generale 

2) Ambito identificato dalla linea del terrazzo principale del fiume Ticino. 
Zona Descrizione Indicazioni 

Zona C1 (agrico-
le e forestali di 
protezione a pre-
valente interesse 
faunistico) 

Si tratta di aree che 
svolgono un ruolo di 
protezione all’ambito 
del fiume Ticino e delle 
relative zone naturalisti-
che perifluviali. 

 – La conduzione agricola e forestale deve avvenire nel pieno rispetto degli elementi 
caratteristici del paesaggio. 
 – Tutte la attività antropiche devono essere tese a conservare e, soprattutto, migliora-
re i caratteri agronomici, faunistici e ambientali del Parco, prestando minuziosamente 
attenzione a mantenere intatto il regime dell’uso dei suoli e degli elementi di caratte-
rizzazione storica del paesaggio. 
 – È ammesso l’ampliamento fino a un massimo di 500 mc per il nucleo familiare 
del titolare dell’azienda agricola, nonché per ciascun dipendente assunto 
dall’azienda. È inoltre consentita la realizzazione di attrezzature ed infrastrutture pro-
duttive (stalle, silos, serre, magazzini), con rapporto di copertura non superiore al 
20%.  
 – Non sono consentite trasformazioni in chiave turistico – sportiva dei fondi. 
 – È vietato realizzare nuovi edifici per attività produttive, eccezion fatta per gli edifi-
ci rurali e di servizio, utili all’attività lavorativa in ambito agricolo. L’unico deposito 
consentito è quello di prodotti agronomici da utilizzare in agricoltura.  
 – È ammesso l’utilizzo del compost classificato come “compost fresco” o “compost 
di prima qualità”. 
 – È consentita la realizzazione di nuovi edifici destinati ad abitazione rurale e la ri-
strutturazione e ampliamento di quelli esistenti annessi alle aziende agricole, purchè 
connessi alle esigenze del conduttore del fondo agricolo. 
 – Le porzioni di edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere 
recuperati ad uso residenza civile a patto che non vengano realizzati incrementi vo-
lumetrici e planimetrici, e a condizione che l’imprenditore agricolo conduttore del 
fondo ne dichiari il non utilizzo per esigenze proprie dell’azienda. 
 – Nel rispetto e nella tutela della caratteristiche naturali, ambientali, paesaggistiche e 
storiche del territorio, al fine di consentire il recupero e riuso del patrimonio edilizio 
esistente, è ammessa la trasformazione d’uso degli immobili ad uso residenziale civi-
le e/o ad uso sociale di interesse collettivo (parco, scuole, centri di vacanza, case di 
riposo, centri sociali e strutture assimilabili). 
 – Gli interventi sono subordinati all’individuazione da parte dei Comuni degli inse-
diamenti rurali dismessi. (in coerenza con le indicazioni del Ptc). Gli interventi per-
messi sono subordinati all’esistenza delle opere di urbanizzazione primaria (non in-
tegrabili per evitare alterazioni paesaggistiche e morfologiche) e con l’obbligo di 
mantenere l’uso agro – forestale dei suoli per un periodo di almeno 10 anni. 
 – A titolo compensativo, dovranno essere realizzate superfici forestali/piantumate 
non recintate e realizzate nel piano rispetto delle caratteristiche paesaggistiche del 
contesto, pari ad almeno due volte la superficie globale dell’insediamento. 
 – Sono vietate le recinzioni dei fondi agricoli e boschivi (salvo nei casi con esigenze 
di allevamento al pascolo, di stabulazione all’aperto e di attività orto florovivaistiche 
e orti). 
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 – La trasformazione di marcite e di prati marcitori potrà essere concessa solo per gli 
appezzamenti privi di valore storico, naturalistico e paesaggistico.  
 – Gli eventuali interventi sui fossi irrigui (ad esclusione di quelli di pertinenza azien-
dale), con l’esclusione di quelli di pertinenza ambientale potranno essere consentiti 
dall’ente parco mentre gli interventi di ristrutturazione del sistema irriguo principale 
potranno essere consentiti solo se approvati dal Consorzio di bonifica. 
 – È vietato modificare la rete viaria interpoderale (fatte salve le pertinenze aziendali) 
come, del resto, deve essere mantenuta inalterata la superficie occupata da boschi, al-
beri isolati o in filare, siepi e mareschi, fatti salvi gli usi tradizionali di coltivazione 
compreso il prelievo di materiale legnoso. 

Zona C2 (agrico-
le e forestali di 
protezione a pre-
valente interesse 
paesaggistico) 

Si tratta di zone agricole 
e forestali a prevalente 
interesse paesaggistico. 

 – In queste zone il territorio deve essere prevalentemente destinato all’utilizzo agri-
colo, sempre nel pieno rispetto degli elementi di caratterizzazione paesaggistica.  
 – Sono consentite le trasformazioni d’uso degli edifici in strutture per il tempo libero 
e lo sport. 
 – Le strutture destinate ad attività ricettive (ristorazione e residenza degli addetti) de-
vono essere contenute nel 30% della superficie utile dell’intervento, mentre il restan-
te 70% deve essere utilizzato per la realizzazione di attrezzature per tempo libero e 
sport. 
 – Nei fondi agricoli di pertinenza sono consentite realizzazioni di strutture di suppor-
to per l’esercizio di attività sportive e ricreative all’aperto, per una quota non superio-
re al doppio della superficie globale dell’insediamento esistente. Le rimanenze devo-
no essere mantenute ad uso agricolo e forestale. 
 – È vietato realizzare nuovi edifici per attività produttive, eccezion fatta per gli edifi-
ci rurali e di servizio, utili all’attività lavorativa in ambito agricolo. L’unico deposito 
consentito è quello di prodotti agronomici da utilizzare in agricoltura.  
 – È ammesso l’utilizzo del compost classificato come “compost fresco” o “compost 
di prima qualità”. 
 – È consentita la realizzazione di nuovi edifici destinati ad abitazione rurale e la ri-
strutturazione e ampliamento di quelli esistenti annessi alle aziende agricole, purchè 
connessi alle esigenze del conduttore del fondo agricolo. 
 – Le porzioni di edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere 
recuperati ad uso residenza civile a patto che non vengano realizzati incrementi vo-
lumetrici e planimetrici, e a condizione che l’imprenditore agricolo conduttore del 
fondo ne dichiari il non utilizzo per esigenze proprie dell’azienda. 
 – Nel rispetto e nella tutela della caratteristiche naturali, ambientali, paesaggistiche e 
storiche del territorio, al fine di consentire il recupero e riuso del patrimonio edilizio 
esistente, è ammessa la trasformazione d’uso degli immobili ad uso residenziale civi-
le e/o ad uso sociale di interesse collettivo (parco, scuole, centri di vacanza, case di 
riposo, centri sociali e strutture assimilabili). 
 – Gli interventi sono subordinati all’individuazione da parte dei Comuni degli inse-
diamenti rurali dismessi. (in coerenza con le indicazioni del Ptc). Gli interventi per-
messi sono subordinati all’esistenza delle opere di urbanizzazione primaria (non in-
tegrabili per evitare alterazioni paesaggistiche e morfologiche) e con l’obbligo di 
mantenere l’uso agro – forestale dei suoli per un periodo di almeno 10 anni. 
 – A titolo compensativo, dovranno essere realizzate superfici forestali/piantumate 
non recintate e realizzate nel piano rispetto delle caratteristiche paesaggistiche del 
contesto, pari ad almeno due volte la superficie globale dell’insediamento. 
 – Sono vietate le recinzioni dei fondi agricoli e boschivi (salvo nei casi con esigenze 
di allevamento al pascolo, di stabulazione all’aperto e di attività orto florovivaistiche 
e orti). 
 – La trasformazione di marcite e di prati marcitori potrà essere concessa solo per gli 
appezzamenti privi di valore storico, naturalistico e paesaggistico.  
 – Gli eventuali interventi sui fossi irrigui (ad esclusione di quelli di pertinenza azien-
dale), con l’esclusione di quelli di pertinenza ambientale potranno essere consentiti 
dall’ente parco mentre gli interventi di ristrutturazione del sistema irriguo principale 
potranno essere consentiti solo se approvati dal Consorzio di bonifica. 
 – È vietato modificare la rete viaria interpoderale (fatte salve le pertinenze aziendali) 
come, del resto, deve essere mantenuta inalterata la superficie occupata da boschi, al-
beri isolati o in filare, siepi e mareschi, fatti salvi gli usi tradizionali di coltivazione 
compreso il prelievo di materiale legnoso. 
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3) Ambito dove prevalgono le attività di conduzione agricola e forestale dei fondi 
Zona Descrizione Indicazioni 

Zona G2 (pianu-
ra irrigua) 

Si tratta di zone a pre-
minente vocazione a-
gricola, poste sul livello 
fondamentale della pia-
nura a margine delle 
zone di protezione. 
L’uso del suolo è indi-
rizzato al raggiungi-
mento della migliore 
valorizzazione agrono-
mica e protettiva in fun-
zione degli elementi pa-
esaggistici. 

 – Gli interventi di bonifica agraria potranno avvenire solo per un esigenza irrigatoria 
e con forti limitazioni pedologiche per determinate colture tradizionali, con una pro-
fondità massima di intervento molto limitata e con il divieto di riempire aree sottopo-
ste a bonifica con terreni provenienti da superfici aziendali. 
 – È vietato costruire nuovi edifici, a patto che siano destinati all’attività agricola. 
 – È consentita la realizzazione di nuovi edifici destinati ad abitazioni rurali, la ristrut-
turazione e l’ampliamento di quelli esistenti annessi alle aziende agricole. 
 – È consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali di servizio (stalle, silos, serbatoi, 
depositi, ricoveri per macchine agricole e altre costruzioni analoghe necessarie allo 
svolgimento dell’attività agricola delle aziende).  
 – Al fine del calcolo volumetrico, derivante dall’indice di edificabilità, è ammesso il 
computo dei terreni anche non contigui, purchè riconducibili alla medesima condu-
zione dell’imprenditore agricolo e indipendentemente dai confini amministrativi lo-
cali. 
 – Gli edifici rurali storici, adibiti da sempre a destinazione residenza civile, possono 
essere recuperati, sempre con la medesima destinazione ma senza realizzare ulteriori 
incrementi volumetrici e planimetrici, a condizione che l’imprenditore agricolo con-
duttore del fondo ne dichiari il non utilizzo per un periodo di 10 anni per esigenze a-
ziendali. In questo modo sui terreni condotti dal medesimo proprietario agricolo, vi è 
un impegno alla non edificabilità residenziale agricola. 
 – È consentito il riuso del patrimonio edilizio esistente ad uso residenziale civile e/o 
ad uso sociale di interesse collettivo, intendendo così le strutture a preminente scopo 
sociale quali centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali e 
strutture assimilabili alle suddette tipologie, anche di iniziativa privata, a patto che ri-
guardino interventi riguardanti strutture per il tempo libero e lo sport (podismo, cicli-
smo, tennis, nuoto etc.) 
 – Per qualsiasi tipo di intervento, a titolo di compensazione ambientale, le superfici 
adiacenti all’edificio devono essere riforestate o comunque piantumate nel pieno ri-
spetto delle caratteristiche paesaggistiche del contesto per una superficie almeno due 
volte la superficie globale dell’insediamento. 
 – Sono vietate le recinzioni dei fondi agricoli e boschivi salvo quelle dettate da esi-
genze di allevamento al pascolo, di stabulazione all’aperto, di attività orto florovivai-
stiche o di semplici orti (in quest’ultimo caso devono essere realizzate in legno). 
 – L’introduzione di nuovi allevamenti può avvenire solo a seguito 
dell’autorizzazione dell’Amministrazione comunale (del comune dove si trova il 
centro aziendale) in base al piano di utilizzazione agronomica, in quanto si deve di-
mostrare che vi sia l’effettiva capacità dei suoli ad accogliere i liquami prodotti. 
 – La trasformazioni e di marcite e prati marcitori, inoltre, può essere autorizzata solo 
per quei fondi privi di valore storico, naturalistico e paesaggistico come previsto nel 
regolamento per il mantenimento delle marcite.  
 – Eventuali interventi sui fossi irrigui possono essere accordati solo dall’autorità di 
Parco e soltanto se finalizzati a un miglioramento della regimazione delle acque e del 
paesaggio agrario.  
 – Eventuali interventi di ristrutturazione del sistema irriguo principale potranno esse-
re consentiti e approvati solo dal Consorzio di bonifica. 
 – È vietato realizzare interventi capaci di modificare l’assetto morfologico del terri-
torio.  
 – Le aree attualmente occupate da boschi, alberi isolati o in filare, siepi e mareschi 
va mantenuta inalterata ed eventuali prelievi sono consentiti a patto che vi siano 
reimpianti graduali nel tempo e nello spazio. 

 
2.1.3. Le relazioni col Piano territoriale di coordinamento della provincia di Milano 
 
Il Piano territoriale di Milano determina gli indirizzi generali di assetto del territorio provinciale, rispetto a cui 
i Comuni sono chiamati a verificare la congruenza dei loro strumenti locali, e la sostenibilità delle trasforma-
zioni e dello sviluppo insediativo costituisce l’obiettivo generale del Ptcp, declinato secondo cinque obiettivi 
specifici: 
1. compatibilità ecologica e paesaggistico – ambientale delle trasformazioni;  
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2. integrazione fra i sistemi insediativo e della mobilità; 
3. ricostruzione della rete ecologica provinciale; 
4. compattazione della forma urbana; 
5. innalzamento della qualità insediativa. 
 
Obiettivi del Ptcp della Provincia di Milano 

C1 

Compatibilità ecologica e paesaggistico ambientale delle trasformazioni: 
 Persegue la sostenibilità delle trasformazioni rispetto alla qualità e quantità delle risorse naturali: aria, acqua, suolo e vegeta-
zione. Presuppone altresì la verifica delle scelte localizzative per il sistema insediativo rispetto alle esigenze di tutela e valo-
rizzazione del paesaggio, dei suoi elementi connotativi e delle emergenze ambientali 

C2 
Integrazione fra i sistemi insediativo e della mobilità: 
Presuppone la coerenza fra le dimensioni degli interventi e le funzioni insediate rispetto al livello di accessibilità proprio del 
territorio, valutato rispetto ai diversi modi del trasporto pubblico e privato di persone, merci e informazioni. 

C3 
Ricostruzione della rete ecologica provinciale:  
Prevede la realizzazione di un sistema di interventi atti a favorire la ricostruzione della rete ecologica provinciale, la biodiver-
sità, e la salvaguardia dei varchi inedificati fondamentali per la realizzazione dei corridoi ecologici. 

C4 

Compattazione della forma urbana:  
È finalizzato a razionalizzare l’uso del suolo e a ridefinire i margini urbani; ciò comporta il recupero delle aree dismesse o 
degradate, il completamento prioritario delle aree intercluse nell’urbanizzato, la localizzazione dell’espansione in adiacenza 
all’esistente e su aree di minor valore agricolo e ambientale, nonché la limitazione ai processi di saldatura tra centri edificati. 

C5 

Innalzamento della qualità insediativa:  
Persegue un corretto rapporto tra insediamenti e servizi pubblici o privati di uso pubblico attraverso l’incremento delle aree 
per servizi pubblici, in particolare a verde, la riqualificazione ambientale delle aree degradate e il sostegno alla progettazione 
architettonica di qualità e l’attenzione, per quanto possibile, alla progettazione edilizia ecosostenibile e bioclimatica. Perse-
gue inoltre la diversificazione dell’offerta insediativa anche al fine di rispondere alla domanda di interventi di "edilizia resi-
denziale sociale" diffusi sul territorio e integrati con il tessuto urbano esistente 

 
Elemento Disposizione 

Fontanili 

a – è vietato alterare la testa e l’asta dei fontanili individuati alla Tavola 3 e, in genera-
le, dei fontanili attivi o nei quali sia ancora presente l’acqua e il fenomeno della risali-
ta 
b – è vietata ogni opera di trasformazione, di urbanizzazione e di edificazione 
all’interno di una fascia, stabilita in via transitoria fino alla maggiore definizione da 
parte dei comuni, non inferiore a metri 50 misurati dall’orlo della testa e lungo l’asta, 
per una fascia non inferiore a metri 25 se la situazione attuale lo consente. Nello spe-
cifico tali disposizioni non si applicano relativamente alle aree inglobate 
nell’urbanizzato per le quali lo stato di fatto non lo consente. Le eventuali recinzioni 
sono consentite solo in forma di siepi di vegetazione arbustiva. 
c – è da promuovere la riqualificazione delle incisioni della testa e dell’asta per alme-
no 150 m, dei fontanili attivi e di quelli potenzialmente riattivabili e la relativa vegeta-
zione di pertinenza in quanto elementi di valorizzazione ecologica e agricola del terri-
torio rurale. 
d – oltre agli interventi necessari per la normale manutenzione della testa e dell’asta, 
da effettuarsi con tecniche tradizionali, legata alla funzione irrigua dei fontanili, sono 
ammessi interventi per la fruizione, quali piccole attrezzature di osservazione e per-
corsi pedonali purché compatibili con 1e finalità della conservazione e della valoriz-
zazione naturalistica del bene.  

Marcite 
a – incentivare, attraverso l’attivazione di rapporti con gli operatori agricoli e 
l’erogazione di contributi finanziari, il mantenimento di tali coltivazioni per il loro va-
lore storico – culturale, anche a fini didattici e ambientali. 

Rete irrigua 

a – sono tutelati e valorizzati i percorsi delle rogge e dei canali irrigui evitando altera-
zioni e interruzioni di tracciato. Sono fatte salve le competenze attribuite ai Consorzi 
di Bonifica e Irrigazione dalle normative in vigore e dagli specifici obiettivi, piani e 
programmi ai sensi della L.R. 59/84 e successive modifiche per il governo delle ac-
que interne, compatibilmente con la tutela dei valori paesaggistici. È ammessa la 
tombinatura per esigenze agricole, atta a garantire l’accesso agli appezzamenti colti-
vati. 
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Manufatti idraulici 

a – è vietato alterare i manufatti idraulici di valore paesaggistico3, per tutti gli altri 
manufatti, che rappresentano comunque testimonianza storica locale, le eventuali 
nuove sistemazioni idrauliche, non integrabili con le preesistenze, dovranno essere to-
talmente alternative senza necessità di eliminazione dei vecchi manufatti; 
b – vanno recuperati e conservati i manufatti che rappresentano una testimonianza 
storica locale di modelli atti al governo delle acque irrigue. 
c – vengono comunque fatte salve le competenze attribuite ai Consorzi di Bonifica e 
Irrigazione dalle normative in vigore, nel rispetto della tutela dei valori paesaggistici 
dei manufatti idraulici. 

Viabilità poderale ed interpo-
derale 

a – la viabilità, quale elemento caratterizzante il paesaggio agrario, va conservata e 
mantenuta in buono stato per l’efficiente transito dei mezzi agricoli. Va incentivata la 
percorribilità ciclopedonale, anche a scopo turistico e più in generale fruitivo, 
delle aree agricole che ancora presentano visuali di interesse paesaggistico. 

Vegetazione di ripa e bordo 
campo 

a – deve essere conservata e riqualificata la vegetazione arboreo – arbustiva attraverso 
la manutenzione forestale che preveda forme di governo della vegetazione che tenda, 
con tagli selettivi, a favorire la rinnovazione e l’affermarsi della vegetazione autocto-
na ancora presente e della flora erbacea nemorale. Devono essere favorite tutte quelle 
pratiche, anche in applicazione e recepimento di direttive comunitarie, di disposizioni 
nazionali, regionali, provinciali, che incrementino il patrimonio vegetale. 

Complessi rurali 

a – devono essere ricercate, in via prioritaria, opportunità di recupero e valorizzazione 
ad usi agricoli, di fruizione turistica, didattica e culturale che mantengano i caratteri 
dell’edilizia rurale della tradizione locale. Sono ammesse trasformazioni d’uso, pur-
ché compatibili con l’attività agricola presente ed il contesto paesaggistico. 
b – gli insediamenti e le emergenze rurali di interesse storico individuati alla Tavola 3 
del Ptcp. 

 
2.1.4. Le relazioni con il Piano d’area dei navigli lombardi 
 
I Piani territoriali regionali d’area sono atti di programmazione per lo sviluppo di alcuni ambiti territoriali, 
condividendo con gli enti locali le principali azioni concorrenti a uno sviluppo attento alle componenti am-
bientali e paesaggistiche e occasione promozionale della competitività regionale e del riequilibrio dei territo-
ri. L’interesse per l’area dei Navigli4 deriva dal riconoscimento delle grandi potenzialità legate alla presenza 
di risorse storico/architettoniche e naturalistico/ambientali, unite alla ridotta capacità di fare sistema, alla ne-
cessità di potenziarne la fruizione, alle criticità dovute alla forte urbanizzazione e congestione delle aree, ai 
possibili danni al patrimonio naturale e paesaggistico derivante da modi poco attenti d’uso delle risorse. 
 
Obiettivi Ptra dei Navigli lombardi 
D1 Salvaguardare e valorizzare i caratteri peculiari del paesaggio dei navigli: 

a – Riconoscere e valorizzare i caratteri identitari dei singoli Navigli 
b – Attenta progettazione paesaggistica quale opportunità per l’attrattività territoriale 

D2 Proteggere e valorizzare il territorio dei Navigli: 
a – Contenere il consumo di suolo 
b – Riorganizzazione del sistema insediativo 

D3 Potenziare lo sviluppo turistico sostenibile: 
a – Miglioramento delle infrastrutture a rete e promozione del patrimonio culturale 
b – Potenziare lo sviluppo turistico sostenibile 

 
Obiettivi tematici Azioni potenziali 
Valorizzare il patrimonio culturale e paesaggistico in 
quanto identità del territorio 

Identificare e attivare Piano d’area in ambiti di significativa importanza 
culturale turistica e paesaggistica 

Riqualificare e recuperare dal punto di vista paesaggi-
stico le aree degradate e compromesse 

Definire indirizzi strategici per l’inserimento paesaggistico di grandi in-
frastrutture della mobilità ecc. 

 
                                                 
3 Individuati, in via preliminare alla Tavola 3. 
4 Intesa come insieme dei Comuni rivieraschi del sistema dei Navigli lombardi 
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Conservare e valorizzare gli ecosistemi e la rete ecolo-
gica regionale 

Creare nuove aree boscate negli ambiti di pianura e nell’area metropolita-
na 

Coordinare le politiche ambientali e di sviluppo rurale 

i) Promuovere l’integrazione tra iniziative di conservazione delle risorse 
naturali e paesaggistiche e le pratiche agricole; 
ii) promuovere i corridoi rurali in funzione del completamento della rete 
ecologica regionale. 

Contenere il consumo di suolo Recuperare i territori degradati e le aree dismesse 
Valorizzare e riqualificare le aree di particolare pregio  Promuovere la ciclopedonalità e la navigabilità turistica 
Realizzare un servizio di trasporto pubblico di eccel-
lenza e sviluppare forme di mobilità sostenibile 

Realizzare un sistema di mobilità ciclistica in connessione con la rete ci-
clabile regionale 

Potenziare lo sviluppo turistico sostenibile e nelle aree 
protette e di Rete Natura 2000 

i) Promuovere la funzione turistico – ricreativa dei corsi d’acqua; 
ii) ricorrere allo strumento dei programmi di sviluppo dei sistemi turistici. 

Ridurre i carichi di traffico nelle aree congestionate 

i) Realizzare una rete ciclabile regionale continua per scopi ricreativi e per 
la mobilità di breve raggio; 
ii) valorizzare la mobilità lenta realizzando idonee infrastrutture protette; 
iii) realizzare una rete ciclabile regionale continua per scopi ricreativi e 
per la mobilità di breve raggio. 

Riutilizzare e riqualificare il patrimonio edilizio esi-
stente; recuperare le aree dismesse 

Perseguire la riqualificazione e lo sviluppo urbano 

Promuovere la fruizione sostenibile ai fini turistico ri-
creativi dei corsi d’acqua 

Perseguire la ciclopedonalità delle rive e della navigabilità turistica dei 
corsi d’acqua 

Valorizzare la produzione agricola a elevato valore ag-
giunto 

i) Valorizzare il sistema turistico; 
ii) promuovere e sostenere le produzioni tipiche e le denominazioni pro-
tette; 
iii) valorizzare il sistema turistico in un’ottica di sostenibilità. 

 
2.1.5. Gli orientamenti dell’Amministrazione comunale di Robecco sul Naviglio 
 

A. Per l’ambiente e la promozione del territorio 
Oggetto Azione 
1. Il Naviglio Grande: una 
grande risorsa per la vocazione 
turistica di Robecco 

Valorizzare la risorsa Naviglio e i suoi spazi fornendo alle migliaia di visitatori che giungono sul 
territorio occasioni e spazi per incontrare la bellezza, la quiete, la storia e la cultura del paese.  

2. Potenziamento del museo 
del Naviglio Grande 

Ideato e avviato nel 2008 con una mostra storico – fotografica permanente, il museo del Naviglio 
Grande verrà potenziato con ulteriori sezioni dedicate agli aspetti economici, culturali e ambien-
tali, nonché con spazi virtuali e laboratori di approfondimento per le scuole, dedicati ai temi 
dell’acqua e della navigazione fluviale. 

3. Il Centro studi e documenta-
zione 

Al museo del Naviglio Grande è stato affiancato il Centro studi e documentazione che approfon-
dirà, a livello più specialistico, la storia del Naviglio Grande anche attraverso la cura e la messa a 
disposizione di studiosi ed esperti dell’archivio del Guardiano delle acque. 

4. Dal Naviglio Grande al Par-
co del Ticino 

a) Realizzazione, in collaborazione con la Pro Loco e altre associazioni, di percorsi naturalistici 
che, partendo dal centro storico e dalle sue ville, arrivino fin dentro il parco con la possibilità 
di degustazioni e acquisto di prodotti tipici locali; 

b) creazione di un punto noleggio biciclette, in collaborazione con il Consorzio turistico di Al-
bairate, il Parco del Ticino e altre realtà associative, per visitare l’alzaia e la vallata fluviale; 

c) identificazione di aree da destinare al parcheggio di camper; 
d) valorizzazione delle strade campestri, dei filari e degli altri elementi del paesaggio agrario, ri-

conducibili all’antica centuriazione romana; 
e) valorizzazione del mercato dell’antiquariato; 
f) riproposizione della giornata gastronomica “Profumi e sapori del territorio”, insieme alle as-

sociazioni locali. 

5. La Fiera di San Majolo: cuo-
re della tradizione e simbolo 
del futuro 

a) Riscoperta dei gusti e dei sapori della produzione agroalimentare locale; 
b) valorizzazione dell’agricoltura tradizionale; 
c) attuazione di politiche volte allo sviluppo ecologico e sostenibile; 
d) promozione del patrimonio zootecnico e degli animali da cortile. 
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B. Per la salute e il benessere 
Oggetto Azione 

1. Creazione di un Centro me-
dico polifunzionale 

Estendere gli orari per la fruizione dei servizi di medicina di base forniti dai medici robecchesi, 
integrandoli con prestazioni specialistiche.  
Il centro s’affiancherà agli ambulatori di Casterno e Castellazzo, che continueranno a svolgere le 
loro funzioni. 

2. Riqualificazione 
dell’ambulatorio medico di Ca-
stellazzo de’ Barzi 

Garantire ai residenti una migliore fruizione dei servizi di medicina di base. 

3. Progetto “Risorsa anziani: 
un amico su cui contare” 

a) Valorizzazione dei pensionati, attraverso l’impegno sociale a sostegno dei piccoli bisogni 
quotidiani della comunità; 

b) aiuto a persone anziane in situazioni di difficoltà grazie a servizi di ascolto e supporti quoti-
diani agli anziani, soli o in coppia; 

c) coinvolgimento delle associazioni di volontariato operanti sul territorio; 
d) orientamento ai servizi offerti dalle istituzioni pubbliche e dalle associazioni di volontariato; 
e) continuo sostegno alla locale sezione della Croce Azzurra. 

4. Progetto “Ristorante sociale” Organizzazione e gestione, in collaborazione con le associazioni, di un “ristorante sociale” per 
fornire un menù completo a prezzi agevolati, insieme a una serie d’attività d’intrattenimento. 

5. Realizzazione di un campo 
da bocce 

Realizzazione di uno spazio dedicato al gioco delle bocce nei suggestivi spazi di villa Terzaghi. 

6. Strutture sociali 
Individuazione di aree comunali da destinare a interventi di natura sociale e assistenziale, quali 
centri diurni per persone anziane, centri per l’avviamento al lavoro e/o per l’inserimento nel 
mondo lavorativo di persone disabili o in condizioni svantaggiate. 

C. Per le frazioni 
Oggetto Azione 
1. Connessioni tra il centro e le 
frazioni 

a) Completamento dei collegamenti ciclabili con il capoluogo e i comuni limitrofi; 
b) miglioramento dei parchi pubblici esistenti nel capoluogo e nelle frazioni; 
c) definitiva riqualificazione dell’ambulatorio medico di Castellazzo; 
d) sistemazione della piazza di Casterno; 
e) costruzione di una nuova palestra presso la struttura scolastica di Casterno (già prevista nel 

Piano delle opere pubbliche 2010). 
D. Per la sicurezza 

1. Potenziamento della sorve-
glianza 

a) Estensione del servizio di Polizia Locale durante le festività; 
b) potenziamento dei pattugliamenti serali, in convenzione con i Corpi di Polizia Locale dei 

comuni limitrofi; 
c) estensione della rete di videosorveglianza; 
d) collaborazione di corpi di vigilanza privata. 

2. Progetto “Sicurezza e Navi-
glio Grande” 

Estendere la fascia oraria di servizio della Polizia Locale durante le ore serali dei mesi estivi, allo 
scopo di garantire: 
a) il controllo dei luoghi soggetti a possibili attività illecite; 
b) la prevenzione dei disturbi alla quiete pubblica; 
c) il rispetto delle norme del codice della strada. 

E. Per le famiglie 

1. Assistenza e sostegno 

a) Potenziare i servizi domiciliari per le fasce deboli grazie a programmi di assistenza a fami-
glie con anziani e disabili in casa; 

b) erogare bonus per i nuovi nati e per le persone anziane con necessità specifiche; 
c) programma di assistenza farmaceutica a domicilio per le persone in stato di difficoltà perma-

nente e/o temporanea; 
d) promozione di percorsi di sostegno alla genitorialità, in collaborazione con realtà locali e a-

genzie specializzate, per sottolineare l’importanza del “Tempo famiglia” attraverso laboratori 
creativi, incontri con i genitori, momenti artistici e di gioco. 
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F. Per i giovani 
1. Realizzazione di uno Spazio 
giovani 

Un nuovo luogo di incontro aperto ai giovani del paese, volto a favorirne la socialità, finalizzata 
al coinvolgimento in attività culturali e di solidarietà, attraverso la musica, la scrittura e le tecno-
logie multimediali. 

2. Gruppo giovani 

Rinnovare il coinvolgimento dei giovani nella gestione e organizzazione di serate di animazione, 
nell’ambito della festa patronale e di altre importanti ricorrenze. 
Fornire: 
a) borse di studio, premi di eccellenza e finanziamenti per rette scolastiche e universitarie; 
b) percorsi per l’ingresso nel mondo del lavoro, tramite convenzioni con realtà produttive locali, 

agenzie sovra – comunali, stages e tirocini; 
c) iniziative a sfondo sociale e cooperativo 

G. Per l’istruzione 

1. Scuola 

a) Promuovere il benessere a scuola per favorire i valori di convivenza, rispetto, tolleranza e in-
tegrazione; 

b) collaborare in modo sempre più efficace con le Direzioni didattiche e con tutto il corpo do-
cente, per accogliere i bisogni concreti della comunità educante ed educata; 

c) favorire l’accesso e la frequenza a scuola supportando le famiglie in difficoltà; 
d) garantire, incrementare e migliorare i servizi a domanda individuale come pre/post scuola, 

attività didattico ricreative negli orari non coperti da attività curricolari, refezione scolastica, 
scuolabus, ricercare costantemente innovazioni tecnologiche e strutturali; 

e) aprirsi all’Europa con gemellaggi, potenziamento dello studio delle lingue e dell’informatica; 
f) provvedere alla manutenzione costante e accurata degli edifici scolastici; 
g) prevedere l’appoggio e il sostegno alla Scuola dell’infanzia Umberto I e alla sua attività di 

educazione e formazione dei più piccoli 
h) sostenere le iniziative legate all’ambiente, all’alimentazione, al corpo, alla musica, al lin-

guaggio e all’educazione stradale; 
i) potenziare le biblioteche scolastiche; 
j) far partecipare i bambini e ragazzi alla vita della comunità, per favorire la loro crescita come 

futuri cittadini; 
k) orientare i candidati alla scuola secondaria di primo grado. 

H. Per la cultura 

1. Potenziamento dei servizi 
culturali 

Nella nuova sede della biblioteca “A. Manzoni”, presso villa Archinto, verranno potenziati i ser-
vizi culturali con: 
a) l’ampliamento del patrimonio librario e multimediale; 
b) attività di promozione della lettura grazie ad incontri con gli autori; 
c) la valorizzazione degli scrittori e dei poeti locali; 
d) l’incentivazione delle attività per l’infanzia con laboratori, letture guidate, spettacoli, anima-

zione, anche in collaborazione con le scuole; 
e) l’ampliamento della collezione fotografica storica di Robecco; 
f) un nuovo spazio per le manifestazioni culturali e ricreative, mediante una apposita struttura 

nell’area di villa Terzaghi, che sarà messa a disposizione anche delle associazioni locali; 
g) promozione di attività musicali in collaborazione con il Corpo Musicale Santa Cecilia e la 

scuola di musica Maurice Ravel; 
h) allestimento di mostre per la valorizzazione degli artisti e dei pittori locali, in collaborazione 

con il gruppo Kaleidos; 
i) partecipazione a eventi culturali, artistici e teatrali a Milano e in altre città; 
j) proposte di viaggi e visite guidate a mostre, città d’arte, luoghi storici; 
k) collaborazione con il Cineteatro Agorà per la promozione dell’offerta cinematografica e tea-

trale sul territorio; 
l) iniziative per la conoscenza e la diffusione del dialetto robecchese. 

I. Per lo sport e il tempo libero 
1. Organizzazione della “Gior-
nata dello sport” 

Informazione e promozione della pratica sportiva come occasione di educazione e di solidarietà. 

2. Definizione del palazzetto 
dello sport 

Riqualificazione del palazzetto dello sport, realizzando una struttura moderna e aperta alle esi-
genze sia delle realtà sportive locali sia della cittadinanza intera. 
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L. Per l’urbanistica e i lavori pubblici 

1. Riqualificazioni e nuove rea-
lizzazioni 

a) Riqualificazione della piazza di Casterno; 
b) realizzazione di nuove abitazioni in regime di housing sociale a favore delle giovani coppie 

residenti nel Comune; 
c) riqualificazione del centro storico del capoluogo con lo studio di eventuali isole pedonali; 
d) realizzazione della “Casa dell’acqua”, in collaborazione con Asm; 
e) ampliamento e miglioramento della rete di illuminazione pubblica con sistemi a risparmio 

energetico; 
f) restauro del sacrario ai caduti di Casterno (già inserito nel Piano delle opere pubbliche 2009); 
g) completamento del piano d’asfaltatura e manutenzione delle strade comunali; 
h) potenziamento del servizio di bus a chiamata; 
i) studio e realizzazione di impianti a risparmio energetico e fonti rinnovabili per gli edifici 

comunali; 
j) attuazione del Piano urbano del traffico; 
k) individuazione di terreni per la realizzazione di orti da destinare alla popolazione pensionata; 
l) continuo miglioramento dell’arredo urbano e valorizzazione degli ingressi al paese; 
m) definitiva sistemazione dell’archivio comunale in locali più idonei 

2. Piano di governo del territo-
rio 

Applicazione del Piano per il governo del territorio, contenente le linee di sviluppo del Comune 
per gli anni avvenire, unitamente agli indirizzi viabilistici e alla tutela ambientale e storica.  

M. Per l’economia, il commercio e le attività produttive 

1. Investimenti e strategie 

a) Programmare gli investimenti diretti alle nuove opere pubbliche e al mantenimento del pa-
trimonio immobiliare esistente, ricorrendo a finanziamenti e/o contributi; 

b) proporre la revisione di tutte le imposte e tasse per una migliore e più equa pressione fiscale, 
principalmente sulle fasce più deboli; 

c) elaborare strategie condivise con i commercianti per il contenimento dei costi dei prodotti di 
prima necessità; 

d) tutela, salvaguardia e valorizzazione dell’agricoltura attraverso iniziative di ampia visibilità 
quali la fiera di San Majolo; 

e) creazione d’una commissione apposita per riunire artigiani, commercianti ed entità produtti-
ve del territorio per semplificare e favorire i rapporti con le Istituzioni e pianificare lo svilup-
po economico e sociale di Robecco. 

N. Per la partecipazione dei cittadini alla vita amministrativa 

1. Assemblee pubbliche e in-
formazione 

a) assemblee pubbliche per rilevare e meglio comprendere i bisogni della cittadinanza, con il 
contributo di cittadini, associazioni, commercianti e imprenditori; 

b) esempi applicativi di pratiche virtuose; 
c) incontri con persone autorevoli nel campo della cultura e della politica; 
d) interventi programmati da parte dei cittadini; 
e) workshops. 

 
2.1.6. Il confronto tra gli obiettivi comunali e la disciplina sovraordinata 
 
Nella successiva tabella a doppia entrata le righe si riferiscono agli obiettivi amministrativi e le colonne con-
siderano gli strumenti sovraordinati; ogni colonna appartenente all’obiettivo è stata ulteriormente ripartita nel 
numero di obiettivi espressi da ogni strumento incrociando ogni obiettivo degli strumenti considerati con gli 
obiettivi comunali; l’esito dell’incrocio, a seconda della relazione riscontrata tra gli obiettivi, è il seguente: 
 

– non si è riscontrata nessuna relazione 
 la relazione è parziale. 
 la relazione totale. 

 
L’ultima colonna riporta invece i totali delle congruenze riscontrate per ogni obiettivo comunale, calcolati 
assegnando 0,5 punti alla relazione parziale e 1 punto a quella totale; a partire da tale punteggio è stato calco-
lata, per ogni indirizzo comunale, la somma degli obiettivi congruenti e la% rispetto al totale (22) degli obiet-
tivi degli strumenti sovraordinati considerati, calcolando inoltre un indice finale (IF). 
 



38 
 

Obiettivi comunali Rer Ptc PdT Ptcp Ptra Tot % IF 
 1 2 3 4 5 6 7 8 1 2 3 4 5 6 1 2 3 4 5 1 2 3    

1 

Valorizzazione, riqualifica-
zione e recupero del centro 
storico di Robecco 

                         

a – Rileggere norme e strate-
gie per valorizzare il centro 
storico  

– – – – – – – – – – – – –   – – –  –  – 2.5 11.36 0.17 

b – Sviluppare azioni che pos-
sano qualificare l’impianto 
storico riconosciuto 

– – – – – – – – – – – – –   – –     – 3.5 15.91 0.24 

c – Promuovere occasioni di 
miglioramento degli edifici 
(soprattutto i meno datati) del 
centro storico che presentano 
forti incoerenze col contesto. 

– – – – – – – – – – – – –   – –   – – – 2.5 11.36 0.17 

2 

Riorganizzazione funzionale 
del tessuto urbano esistente 
evitando il fenomeno delle 
zone miste 

                         

a – Limitare la polverizzazio-
ne delle attività non residen-
ziali (soprattutto quelle indu-
striali e artigianali) sul territo-
rio comunale. 

– – – – – – –  – – – – –   –    – – – 4.5 20.45 0.31 

b – Limitare la localizzazione 
impropria delle funzioni pro-
duttive in contesti con voca-
zioni differenti 

– – – – – – –  – –  –    – –   – – – 5 22.73 0.34 

c – Riqualificare e ripensare 
alcune aree strategiche a ridos-
so del centro storico e lungo 
l’asta del Naviglio 

– – – – – – –  – – – – –   – –     – 5.5 25 0.38 

3 

L’attività produttiva quale e-
lemento per catalizzare op-
portunità e marketing territo-
riale 

                         

a – Concretizzare occasioni di 
rilancio economico per il terri-
torio, offrendo delle alternative 
alla rendita fondiaria 

– – – – – – – – – – – –   – – – – – – –  2 9.10 0.14 

4 

Migliorare l’accessibilità del 
territorio, per non intenderlo 
esclusivamente come spazio 
di passaggio 

                         

 

a – Porre rimedio al traffico 
veicolare di attraversamento 
del centro cittadino. 

– – – – –  –  – – – – – – – – – – – – –  1.5 6.82 0.10 

b – Prevedere una viabilità di 
bypass o una circonvallazione 
esterna al centro urbano. 

– – – – –  –  – – – – – – – – – – – – –  1.5 6.82 0.10 

 

c – Definire gli indirizzi stra-
tegici per l’inserimento pae-
saggistico della circonvalla-
zione esterna, integrandola 
con le peculiarità paesaggisti-
che e ambientali che caratte-
rizzano Robecco. 

 – –    –  – – – – – –    – – – –  5 22.73 0.34 
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5 Promuovere l’offerta turistica 
legata alla navigazione                          

 

a – Riconoscere nella naviga-
zione sul Naviglio Grande e 
nell’apertura degli spazi espo-
sitivi presso villa Archinto 
l’opportunità di promuovere la 
funzione turistico – ricreativa 
dell’asta fluviale. 

– – – – – –  – –  – – –  – –  –     5.5 25 0.38 

 b – Potenziare il sistema mu-
seale esistente. – – – – – – – – – – – – –  – – – –   –  3.5 15.91 0.24 

 c – Inserire nuove funzioni 
culturali di interesse collettivo. – – – – – – – – – – – –   – – – –   –  4 18.18 0.28 

 

d – Sviluppare soluzioni per la 
mobilità sostenibile in modo 
da favorire l’intermodalità tra 
il Naviglio e la vallata del fiu-
me Ticino. 

– –         – –   – –  –     9.5 43.18  

 
e – Promuovere l’offerta turi-
stica in un’ottica di marketing 
territoriale.  

– – – – – –  – – – – –   – – – –   –  4.5 20.45 0.65 

 

f – Sviluppare la ricettività, i 
servizi di accoglienza e 
l’ospitalità verso i visitatori, 
accogliendo la nuova doman-
da turistica generabile dalla 
promozione del Naviglio 
Grande. 

– – – – – – – – – – – –   – – – –     4.5 20.45 0.65 

 

f – Incentivare forme sosteni-
bili diffuse per la permanenza 
dei flussi turistici gravitanti sul 
territorio, in modo da valoriz-
zare e recuperare il patrimonio 
edilizio esistente. 

– – – – – – –  – –  –    – – –     7 31.82 0.48 

6 

La verifica delle previsioni 
urbanistiche a corollario del 
territorio, per evitare frizioni e 
contratture 

                         

 

a – Valutare le previsioni ur-
banistiche delle amministra-
zioni circostanti, riguardanti i 
territori al confine con Robec-
co, evitando futuri problemi 
per l’attuazione di previsioni 
tra loro incoerenti. 

– – –    –   –    –        – 10 45.45 0.69 

7 

Attualizzare il ruolo delle ca-
scine dismesse, già individua-
te dalla pianificazione vigen-
te, quali opportunità di rilan-
cio 

                         

 

a – Riconoscere i luoghi della 
memoria agricola recente o 
passata quali elementi caratte-
rizzanti del paesaggio robec-
chese e dell’intero comprenso-
rio. 

– – – – – – –  – –  –   – – – –    – 4.5 20.45 0.65 

 
b – Assegnare una nuova i-
dentità e collocazione funzio-
nale alle cascine dismesse. 

– – – – – – –  – –  –   – – – –  – – – 3.5 15.91 0.24 
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 c – Riqualificare l’ex Cascina 
Peralza. – – – – – – –  – – – –    – – –  – – – 3.5 15.91 0.24 

8 
Il ruolo del settore primario 
come elemento indiscutibile e 
determinate per il territorio 

                         

 

a – Migliorare e valorizzare le 
realtà rurali ancora attive ma 
con un’attività agricola limita-
ta, sostenendole tramite la loro 
introduzione in meccanismi 
come filiere e produzioni 
a”km zero”. 

– –  – – –   – –  –  – – – – – – – – – 3 13.64 0.21 

 
b – Attivare la vendita in loco 
e inserire nell’ecoturismo le 
aziende agricole minori. 

– – – – – –   – –  –  – – – – – – – – – 2.5 11.36 0.17 

 
c – Sensibilizzare la popola-
zione e diffondere le iniziative 
e i prodotti locali. 

– – – – – –  – – –  –  – – – – –  – – – 2 9.10 0.14 

 

d – Favorire la formazione di 
marchi registrati, prettamente 
territoriali, per valorizzare le 
produzioni locali.  

– – – – – –  – – – – –  – – – – –  – –  2 9.10 0.14 

9 
La rivalutazione e messa in 
rete dei beni storico – archi-
tettonici 

                         

 

a – Valorizzare il patrimonio 
immobiliare presente. – – – – – – –  – –  –    – – –     6 27.27 0.41 

b – Attivare reti di fruizione e 
pubblicizzazione degli edifici 
di valore esistenti, tramite e-
venti e giornate a tema. 

– – – – – – – – – –  – –  – – – –   –  4 18.18 0.28 

c – Attivare iniziative (come 
partenariati pubblici – privati) 
per la manutenzione degli 
immobili pubblici. 

– – – – – – – – – –  – –  – – – –     4.5 20.45 0.65 

10 

Il tema dei servizi come ele-
mento cardine delle strategie 
di Piano: una rete e non ele-
menti sconnessi 

                         

 

a – Attivare e promuovere le 
facoltà concesse dalla legge 
12/2005 rispetto al tema della 
sussidiarietà.  

– – – – – – –  – – – – – –  – –   – – – 3 13.64 0.21 

b – Utilizzare gli standard pre-
visti e non attuati della vigente 
pianificazione. 

– – – – – – –  – – – – – –  – –   – – – 3 13.64 0.21 

11 

Il ruolo delle attività non re-
sidenziali di vicinato quale e-
lemento di coagulo socio – 
economico 

                         

 

a – Valorizzare la vocazione 
primaria del territorio tramite 
il sostegno di una filiera locale 
che promuova l’indotto locale. 

– –   – –  – – –  –   – – – – – – –  5 22.73 0.34 

 

b – Sviluppare azioni di reci-
proco supporto e sostegno con 
e tra gli enti gestori delle ec-
cellenze ambientali presenti.  

     –         – –  –     14.5 65.91 1 
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c – Sviluppare e promuovere 
attività puntuali, sul territorio 
extra – urbano (cascine, muli-
ni, agriturismi) e in esercizi 
commerciali urbani, di pubbli-
cizzazione e, in seguito, com-
mercializzazione dei prodotti 
tipici locali. 

– – – – – –  – – – – –   – – – – –    4 18.18 0.28 

 

d – Favorire la comunicazione 
tra gli elementi di valore pre-
senti (Naviglio, beni storico – 
architettonico, centri storici, 
frazioni e Parco del Ticino). 

         –  –   – –  –     13 59.09 0.90 

12 

La mobilità sostenibile quale 
elemento di rilancio ed occa-
sione per incrementare la vi-
sitabilità e la potenzialità turi-
stica – ricettiva dell’intera a-
rea 

                         

a – Definire reti di connessio-
ne interna di mobilità alterna-
tiva che possano garantire una 
accessibilità sostenibile. 

– –       – – – –  – –   –   –  7 31.82 0.48 

 

b – Promuovere il binomio in-
dissolubile e virtuoso della 
promozione turistica e della 
sostenibilità ambientale.  

 –        –    – – –  
 – –  –  8 36.36 0.55 

13 

Le porte naturali come varchi 
necessari alla fruizione e 
connessione ambientale della 
rete ecologica locale 

                         

a – Rendere accessibili e col-
legati alla viabilità leggera le 
porte di accesso al patrimonio 
naturale del Parco del Ticino. 

         –  – – – – –  –   –  12 54.54 0.83 

 
2.2. Il momento di sintesi: la carta delle sensibilità ambientali rilevate 
 
Si vede ora di evidenziare, fin dall’inizio del Rapporto ambientale, l’andamento preliminare delle sensibilità 
ambientali rilevate. 
 
2.2.1. Il primo termine concerne i valori ambientali, ossia tutti gli elementi – ciascuno dei quali utilizzabile 
come indicatore semplice – che evidenziano le propensioni e prerogative positive del contesto di riferimento.  
 
 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Unità statistiche totali5 8.532 2.554 1.831 1.755 1.646 746 
Range6 

 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 73.302 12.132 13.877 16.591 19.582 11.120 
Media7 8,59 4,75 7,58 9,45 11,90 14,91 

 

                                                 
5 In questa analisi territoriale è stata considerata come unità statistica l’unità minima (cella, o pixel) con superficie di 2.500 mq. 
6 Stimato mediante l’utilizzo dell’algoritmo di classificazione quantile, disponibile nel package ArcGis. 
7 Medio valore di punteggio per classe, derivante dal rapporto tra sommatoria del punteggio e numero di unità statistiche appartenenti 
alla specifica classe. 
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È evidente come la maggior concentrazione di fattori valore ambientale sia caratteristica della valle del Tici-
no fino al terrazzo fluviale posto sotto la frazione di Casterno; una seconda area d’intensità di valori ambien-
tali si riscontra nella fascia interessata dal Naviglio Grande, che vede in Robecco un bacino di concentrazio-
ne dei fenomeni in corrispondenza dei giardini storici individuati dal Ptcp della Provincia di Milano.  
Si rileva invece, in modo diffuso sul territorio, la rilevanza assunta dalla trama e dall’ordito degli ambiti agri-
coli, nonché dal reticolo idrografico minore.  
Il quadro delineato fa emergere come in nessuna unità d’indagine si presenti almeno un valore. 
 
2.2.2. Il secondo elemento dei tre considerati è rappresentato dai disvalori ambientali, ossia tutte quelle inatti-
tudini e specificità negative che, di per sé, non costituiscono ancora una compromissione dello stato ma che, 
se trascurati, potrebbero tramutarsi in rischi ambientali.  
Dalla carta e dalla tabella seguenti emerge una concentrazione di disvalori ambientali corrispondente ai baci-
ni più urbanizzati e caratterizzati da forte presenza della componente antropica, a fronte di un marginale inte-
ressamento della valle del Ticino. 
 
 Totale Classe 18 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Unità statistiche totali9 8.532 5.922 1.306 620 426 258 
Range10  0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 4.937 0 1.306 1.240 1.278 1.113 
Media11 0,58 0 1 2 3 4,31 

 

                                                 
8 Circa l’impianto di classificazione, onde non generare dissimmetrie di classi s’è preferito collocare in bassa presenza ciò che, alla 
realtà dei fatti, è l’assenza di disvalori e di rischi ambientali. 
9 L’unità minima di analisi utilizzata è la cella con superficie di 2.500 mq. 
10 Determinato mediante l’utilizzo dell’algoritmo di classificazione quantile disponibile nel pacchetto ArcGis. 
11 Medio valore di punteggio per classe, derivante dal rapporto tra sommatoria del punteggio stesso e numero di unità statistiche ap-
partenenti alla classe specifica. 
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2.2.3. Ultima delle componenti analizzate è quella relativa ai rischi ambientali, ossia tutti quegli elementi, 
ciascuno dei quali utilizzabile come indicatore semplice, capaci d’evidenziare incertezze e limiti d’uso delle 
risorse caratterizzanti del contesto di riferimento.  
Dalla prima lettura della matrice dei rischi risulta evidente come il contesto sia in una condizione in cui essi 
non derivano semplicemente dall’attività antropica, bensì anche dalla nutrita e ben radicata componente am-
bientale e naturale che caratterizza il contesto robecchese.  
Si nota dall’osservazione della tabella e carta successive come la maggior concentrazione di elementi di ri-
schio ambientale insista nella valle del Ticino, oltre alla fascia di pianura idromorfa presente a est della fra-
zione di Castellazzo de’ Barzi.  
In contesto spiccatamente urbano si riconoscono zone ben circoscritte, caratterizzate da forte intensità di ri-
schi. 
 
 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Unità statistiche tota-
li12 8.532 194 3.511 1.941 2.664 222 
Range13  0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 
Punteggi 17.973 0 3.511 3.882 9.426 1.154 
Media14 2,11 0 1 2 3,54 5,2 
 

                                                 
12 Nell’analisi del territorio si parla di unità statistiche essendo l’unità minima di analisi utilizzata. Una cella ha una superficie di 2.500 
mq. 
13 Determinato mediante l’utilizzo dell’algoritmo di classificazione quantile disponibile nel pacchetto ArcGis. 
14 Medio valore di punteggio per classe derivante dal rapporto tra sommatoria del punteggio stesso e numero di unità statistiche ap-
partenenti alla classe specifica. 
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Dalla lettura delle tre carte d’intensità dei valori/disvalori/rischi emergono alcune prime considerazioni sulle 
interdipendenze15 tra tali macrocategorie nel territorio robecchese.  
Una prima area esaminata è la valle del Ticino, in cui si presentano bacini a elevata intensità degli elementi 
di valore ambientale, prima descritti (si considera al proposito la presenza di elementi naturalistici quali le 
superfici boscate, cui è associato l’alto grado di permanenza e integrità dell’uso del suolo, nella lettura dia-
cronica degli ultimi due secoli, oltre alla presenza dell’asta del Ticino come elemento fondamentale per la 
presenza della caratteristica flora e fauna, riconosciute a livello comunitario con la presenza di Zone di prote-
zione speciale (Zps) e Siti d’interesse comunitario (Sic), tutori dell’integrità del sistema e tali da accrescere 
ulteriormente l’intensità dei valori presenti. 
L’elevata concentrazione di elementi di valore, coesistente con la matrice di carattere più spiccatamente natu-
ralistico, esclude la presenza di disvalori che, per quanto possibili in linea teorica, non si materializzano in 
quanto direttamente correlati a quell’alterazione antropica concentrata nella matrice urbana dei cinque inse-
diamenti urbani di Robecco. 
In parallelo a un’alta intensità di valori, si localizza in area un’alta presenza di rischi direttamente correlati al-
la presenza di elementi naturali (quale la classe IV di rischio geologico). 
 
 

                                                 
15 Si tratta in questo caso di una lettura di confronto visivo, effettuata tramite overlay semplice, da non confondersi con l’analisi delle 
correlazioni effettuata in ambiente multivariato che sarà trattata nel paragrafo successivo. 
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Carta della matrice di intensità 
dei valori ambientali 
(estratto relativo alla fascia della 
valle del Ticino) 

 

 

Carta della matrice di intensità 
dei disvalori ambientali  
(estratto relativo alla fascia della 
valle del Ticino) 

 

 

Carta della matrice di intensità 
dei rischi ambientali 
(estratto relativo alla fascia della 
valle del Ticino) 

 
Una seconda porzione di territorio si rileva nella fascia compresa tra l’orlo del terrazzo fluviale limitrofo a 
Casterno e la fascia boscata corrispondente alla Zps.  
Tale fascia, definita come “zona situata entro il margine del terrazzo fluviale del Ticino” dal Piano territoria-
le paesaggistico regionale della Lombardia, fa riscontrare un’elevata intensità di presenza di valori. 
In continuità con la tendenza già evidenziata non si riconoscono zone caratterizzate dalla presenza di disvalo-
ri.  
L’intensità dei rischi presenti è limitata, trattandosi di una zona difficilmente soggetta ai fenomeni di rischio 
idrogeologico determinati dalla vicinanza del Ticino, fattore che invece caratterizza (secondo quanto s’è vi-
sto in precedenza) la fascia di territorio più prossima al fiume. 
 



46 
 

 

Carta della matrice di intensità 
dei valori ambientali 
(estratto relativo alla fascia situa-
ta entro il margine del terrazzo 
fluviale del Ticino) 

 

 

Carta della matrice di intensità 
dei disvalori ambientali  
(estratto relativo alla fascia situa-
ta entro il margine del terrazzo 
fluviale del Ticino) 

 

 

Carta della matrice di intensità 
dei rischi ambientali 
(estratto relativo alla fascia situa-
ta entro il margine del terrazzo 
fluviale del Ticino) 

 
Il terzo ed ultimo comparto identificato è situato in corrispondenza della fascia dell’alta pianura, caratterizza-
ta dalla presenza dei cinque nuclei urbani del comune: tale area presenta zone ad alta intensità di valori solo 
in prossimità del corso del Naviglio Grande e del limitrofo parco storico di villa Gromo di Tornengo, facil-
mente riconoscibile in ragione della sua considerevole estensione.  
I disvalori rilevati presentano elevata intensità e si localizzano in corrispondenza dell’intera area d’estensione 
dei 5 centri urbani; anche in questo caso risultano invece esclusi il parco e l’asta del Naviglio, trattandosi di 
elementi di valore.  
I rischi, infine, presentano generalmente una bassa intensità fatta eccezione per la fascia a est di Castellazzo: 
essendo caratterizzata dalla presenza di un ganglio della rete ecologica e, in un futuro prossimo, anche del 
passaggio della nuova Padana Superiore, è contraddistinta da una forte intensità di rischi. 
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Carta della matrice di intensità 
dei valori ambientali 
(estratto relativo alla fascia 
dell’alta pianura) 

 

 

Carta della matrice di intensità 
dei disvalori ambientali  
(estratto relativo alla fascia 
dell’alta pianura) 

 

 

Carta della matrice di intensità 
dei rischi ambientali 
(estratto relativo alla fascia 
dell’alta pianura) 

 
In generale, appare evidente la relazione tra elementi di particolare valore ambientale e di rischio, soprattutto 
per quanto riguarda la valle del Ticino; nel complesso, rispetto a valori e rischi, i disvalori si localizzano in 
termini complementari e, laddove si riscontra minore intensità dei primi, si constata maggiore intensità dei 
secondi.  
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I borghi storici di Robecco sul Naviglio sono caratterizzati da un basso livello d’intensità di valori ambienta-
li, da una media presenza di elementi di rischio, soprattutto compresi tra l’intensità media e medio/bassa, e da 
un’alta intensità di presenza di disvalori ambientali.  
Per quanto riguarda le aree di corollario urbano, si tratta nella più parte dei casi di ambiti a basso valore am-
bientale, mediamente caratterizzati dalla presenza di elementi di disvalore e rischio a seguito del riverbero 
delle attività antropiche. 
 
2.2.4. È stata successivamente considerata16 la conoscenza, collezionata e descritta in termini statistici multi-
dimensionali17, esaminando tutte le variabili assunte nel modello valori/disvalori/rischi18; infine, è stata av-
viata la rilettura delle tredici classi stabili per determinare 5 classi di sensibilità paesaggista, rispetto: 
i) al grado di rilevanza del contesto storico/paesaggistico in funzione della presenza, tipologia, estensione 

e integrità dei beni storico/ambientali esistenti, ponendo particolare cura sia ai segni del modellamento 
dei suoli, effettuato dai processi naturali nel corso del tempo, sia alle testimonianze dell’interazione an-
tropica con l’ambiente; 

ii) alla permanenza dei caratteri morfologici e naturali originari in termini di preesistenze fisico/naturali, 
anche rispetto ai valori di stabilità paesaggistico/ambientale garantita dal sistema vincolistico presente; 

iii) al grado di alterazione antropica dei caratteri naturalistici in termini di abbandono, compromissione, tra-
sformazione e degrado delle risorse e dei beni presenti a causa di funzioni poco o per nulla armonizzabi-
li col contesto; 

iv) ai valori di qualità percettiva riscontrabili rispetto ai possibili elementi d’interferenza antropica sulla per-
cezione visiva.  

 
Clusters originali Classe di sensibilità paesaggistica Codifica Estensione (ha) 
Classi 3, 8 Alta 5 1.568 celle (392 ha) 
Classi 2, 4, 5, 6, 11 Medio – alta 4 4.556 celle (1.139 ha) 
Classi 1, 13 Media 3 1.493 celle (373,25 ha) 
Classi 7, 10, 12 Medio – bassa 2 646 celle (161,50 ha) 
Classe 9 Bassa 1 269 celle (67,25 ha) 
 
Il quadro complessivo, emergente dall’analisi degli isospazi di caratterizzazione ambientale, restituisce un 
quadro d’un territorio dalle forti valenze paesaggistico – ambientali.  
Oltre il 70% dello spazio comunale si configura come bacino ad alta o medio – alta sensibilità paesaggistica, 
e ciò conferma la vocazione naturalistica del Parco regionale lombardo della valle del Ticino e della vigente 
disciplina, anche di livello comunitario, che tutela questo territorio. 
I fenomeni di rischio e disvalore si concentrano nei contesti più antropizzati, ma solo il 10% circa del territo-
rio comunale si caratterizza per fenomeni di bassa o medio – bassa sensibilità ambientale. 
 

                                                 
16 Per una trattazione più approfondita si rimanda al par. 8.4. del cap. 8 della Parte III del Documento di piano. 
17 L’operazione è effettuata tramite il package AddaWin, sviluppato da Sivio Griguolo (Iuav – Università degli Studi, Venezia); si 
tratta di un package statistico necessario per compiere una analisi multivariata, e specialmente orientato ai dati territoriali; è un pac-
chetto Open Source scaricabile all’indirizzo http://circe.iuav.it/~silvio/addawin.site/addawin.it.html. 
18 Tale modello è stato tratto da Paolillo P.L., 2000, a cura di, Terre lombarde. Studi per un eco – programma in aree bergamasche e 
bresciane, Giuffrè, Milano. 
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Carta di caratterizzazione dello stato dei luoghi in rapporto alla componente paesaggistico – ambientale 

 

Robecco 

Casterno 

Cascinazza 

Castellazzo 
de Barzi 

Carpenzago 
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2.3.  La sintesi19 dei fattori cogenti, originati dai limiti ambientali 
 
Ha avuto poi luogo la preliminare ricognizione degli indirizzi strutturali di piano e dei limiti insediativi.  
Il primo passaggio ha considerato la composizione degli strati informativi utilizzabili per comporre i quadri 
preliminari da tradursi in elaborati cartografici, provenienti dagli strumenti di pianificazione (sovralocale e 
locale) vigenti: il Piano territoriale regionale, il Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale lom-
bardo del Ticino, il Piano territoriale di coordinamento della Provincia di Milano e la vigente Variante gene-
rale al Piano regolatore.  
Tale banca dati è stata raccolta e successivamente impostata in tre categorie tematiche, significative dei: 
i) vincoli ambientali (vi rientrano tutti i limiti che coinvolgono gli elementi naturali e le aree protette come 

parchi, corsi d’acqua, Sic e le corrispondenti fasce e corridoi ecologici), 
ii) evidenze pianificatorie (comprendono gli ambiti di rilevanza tanto naturalistico – ambientale come sto-

rico – architettonica, oltre ai nuclei storici, ai piani attuativi e ai progetti in corso nel territorio comunale),  
iii) limiti insediativi (gruppo in cui sono presenti i vincoli del Piano regolatore vigente come le fasce di ri-

spetto delle strade, dei fiumi, dei pozzi, degli elettrodotti, dei cimiteri, insieme agli ambiti di fattibilità 
dello Studio geologico comunale).  

L’identificazione di unità territoriali d’indagine è stata fondamentale per poter descrivere la caratterizzazione 
dei fenomeni sopraccitati: sono stati così assunti come elementi d’indagine specifici ambiti del territorio co-
munale, corrispondenti alle frazioni costitutive di Robecco sul Naviglio, cui è stato aggiunto l’ambito di Par-
co lombardo del Ticino20. 
Di conseguenza, i sei ambiti in cui è stato disaggregato il territorio comunale (di cui si riporta più oltre la su-
perficie in mq e la% rispetto al totale della superficie comunale) sono: i) l’area del parco; ii) il centro di Ro-
becco; iii) la frazione di Carpenzago; iv) la frazione di Cascinazza; v) la frazione di Castellazzo; vi) la frazio-
ne di Casterno. 
 
Ambito Superficie Percentuale sul totale 
Area del Parco del Ticino 18.147.561,11 mq 89,07% 
Robecco 1.401.273,46 mq 6,88% 
Carpenzago 79.714,83 mq 0,39% 
Cascinazza 224.665,52 mq 1,10% 
Castellazzo 218.725,53 mq 1,07% 
Casterno 302.492,41 mq 1,48% 
Totale della superficie comunale 2.0374.249,58 mq 100,00% 
 

 
 

                                                 
19 Si rimanda alla Parte IV del Documento di piano per la trattazione completa. 
20 A tal fine si considera la superficie assoggettata alla disciplina del Ptc, escluse le zone d’iniziativa comunale orientata I.C. ex art. 12 
della Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983 
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La disaggregazione degli ambiti individuati nel territorio comunale 

 
2.3.1. I vincoli ambientali  
 
La prima categoria considerata concerne i vincoli ambientali, ossia quei limiti riguardanti soprattutto gli ele-
menti naturali e le aree protette ma anche beni storico – architettonici; rientrano nella categoria elementi na-
turali (beni ambientali, corsi d’acqua, aree boscate, zone umide), elementi determinati da confini giuridici 
(parchi, Sic, Zps) e beni d’interesse storico – artistico (giardini e parchi storici, elementi storico – architetto-
nici). 
Nella successiva tabella si riassumono le informazioni sugli strati informativi e gli shape utilizzati. 
 
Strato informativo Nome shape Fonte Note 

Beni ambientali 

(BellezzeDinsie-
me_art136_VincAmb_AreaDelParco);(BellezzeDinsie
me_art136_VincAmb_Carpenzago);(BellezzeDinsieme
_art136_VincAmb_Robecco). 

Ptcp art. 136 
42/2004 Art.39 delle Nta, c. 3, tav. 3 

Elementi storico architetto-
nici 

(ElementiStoriciPuntua-
li_VincAmb_AreaDelParco);(ElementiStoriciPuntuali_
Vin-
cAmb_Cascinazza);(ElementiStoriciPuntuali_VincAmb
_Castellazzo);(ElementiStoriciPuntuali_VincAmb_Cast
er-
no);(ElementiStoriciPuntuali_VincAmb_Robecco);(Ele
mentiStoriciPuntuali_VincAmb_Casterno). 

Ptcp art. 136 
42/2004 

Art. 39 delle Nta, tav. 3, 
beni vincolati ex D.Lgs. 
490/1999 

Beni d’interesse storico – 
artistico 

(BeniInteresseStoricoArtisti-
co_art136_VincAmb_AreaDelParco);(BeniInteresseSto
ricoArtisti-
co_art136_VincAmb_Casterno);(BeniInteresseStoricoA
rtistico_art136_VincAmb_Robecco). 

Ptcp art. 136 
42/2004 

Art. 37 delle Nta, tav. 3, 
beni vincolati ex D.Lgs. 
490/1999 

Giardini e parchi storici (GiardiniParchiStori-
ci_art136_VincAmb_AreaDelParco);(GiardiniParchiSto

Ptcp art. 136 
42/2004 

Art. 37 delle Nta, tav. 3, 
beni vincolati ex D.Lgs. 
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rici_art136_VincAmb_Robecco). 490/1999 
Stagni, lanche e zone umi-
de estese 

(StagniLancheZoneUmi-
de_VincAmb_art142_AreaDelParco) 

Ptcp art. 142 
42/2004 

Art. 66 Nta, tavola 3 vigen-
te 

Fasce di rispetto dei fiumi e 
corsi d’acqua 

(Aree-
Risp150m_art142_FiumiTorrentiSIBA_VincAmb_Are
aDelPar-
co);(Fascia150m_Fiumi_Navigli_art142_VincAmb_Ar
eaDelPar-
co);(Fascia150m_Fiumi_Navigli_art142_VincAmb_Ro
becco). 

Ptcp art 142 
42/2004 

Fascia rispetto 150 m; art. 
46 delle Nta vincoli ex 
D.Lgs. 42/2004, art. 142, c. 
1, lett. C 

Aree boscate 

(AreeBosca-
te_art142_VincAmb_AreaDelParco);(AreeBoscate_art1
42_VincAmb_Carpenzago);(AreeBoscate_art142_Vinc
Amb_Cascinazza);(AreeBoscate_art142_VincAmb_Ca
sterno);(AreeBoscate_art142_VincAmb_Robecco). 

Ptcp art 142 
42/2004 

Art. 63 delle Nta, tav. 3 – 4, 
ai sensi dell’art. 1 della Lr. 
8/1976 

Sic Boschi della Fagiana (SitiImportanzaComunitaria_VincAmb_AreaDelParco) Ptr  Ex Dcr n..951, 19 gennaio 
2010 

Zps Boschi del Ticino (ZoneProtezioneSpeciale_VincAmb_AreaDelParco) Ptr  Ex Dcr n..951, 19 gennaio 
2010 

Parchi naturali (ParchiNaturali_VincAmb_AreaDelParco) Ptr  Ex Dcr n.. 6447, 16 genna-
io 2008; Lr 28/12/2005 

Aree naturali protette (AreeNaturaliProtette_VincAmb_AreaDelParco) L. 394/1991 Legge quadro sulle aree 
protette. 
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Si veda nel seguito la carta dell’intensità dei vincoli presenti: l’ambito a intensità più elevata (espressa in co-
lore rosso) p quello del Parco mentre, per le rimanenti situazioni, la più parte degli ambiti ha una bassa inten-
sità di vincoli ambientali (nel caso di Cascinazza, Castellazzo e Casterno). 
 

Località Indice d’intensità Classe d’intensità 
Area del Parco 1,00 Alta 
Robecco 0,65 Medio – Alta 
Carpenzago 0.05 Medio – Bassa 
Cascinazza 0 Bassa 
Castellazzo 0 Bassa 
Casterno 0.02 Bassa 

 

Classe d’intensità Valori Colore 
Alta 0,65 – 1  
Medio – Alta 0,28 – 0,65  
Media 0,09 – 0,28  
Medio – Bassa 0,02 – 0,09  
Bassa 0 – 0,02  

 

 

 
 
2.3.2. Le evidenze pianificatorie 
 
La seconda categoria considerata è quella delle evidenze pianificatorie, riguardanti gli ambiti di rilevanza na-
turalistica e ambientale (zone naturalistiche, ambiti di rispetto e protezione, ambiti agricoli e forestali), storico 
– architettonica (insediamenti rurali d’interesse storico, comparti storici al 1930, centri storici) e i piani e pro-
getti in corso nel Comune (residualità insediative non attuate), sulla base della successiva tabella che riassu-
me le informazioni sugli strati informativi e gli shape utilizzati. 
 
Strato informativo Nome shape Fonte Note 

Zone naturalistiche 
(B1,B2) (ZoneNaturalistiche_EvidPian_AreaDelParco) Ptc 

Parchi regionali – Parco del Ti-
cino; ex Dgr. 2 agosto 2001 n. 
7/5983, Dgr. 14 settembre 
2001, n. 6090, Lr. 30 novembre 
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1983, n. 86. 

Ambiti di rispetto e 
protezione delle zone 
naturalistiche periflu-
viali (B3, C1, C2) 

(AmbitiRispetProtezZoneNaturalisPerifluviali_EvidPian_AreaD
elPar-
co);(AmbitiRispetProtezZoneNaturalisPerifluviali_EvidPian_Car
penza-
go);(AmbitiRispetProtezZoneNaturalisPerifluviali_EvidPian_Ca
sterno). 

Ptc 

Parchi regionali – Parco del Ti-
cino; ex Dgr. 2 agosto 2001 n. 
7/5983, Dgr. 14 settembre 
2001, n. 6090, Lr. 30 novembre 
1983, n. 86. 

Ambito agricolo e fo-
restale (G2) 
 

(AmbitoAgricoloForesta-
le_EvidPian_AreaDelParco);(AmbitoAgricoloForestale_EvidPia
n_Carpenzago);(AmbitoAgricoloForestale_EvidPian_Cascinazz
a);(AmbitoAgricoloForestale_EvidPian_Castellazzo);(AmbitoA
gricoloForesta-
le_EvidPian_Casterno);(AmbitoAgricoloForestale_EvidPian_Ro
becco). 

Ptc 

Parchi regionali – Parco del Ti-
cino; ex Dgr. 2 agosto 2001 n. 
7/5983, Dgr. 14 settembre 
2001, n. 6090, Lr. 30 novembre 
1983, n. 86. 

Insediamenti rurali di 
interesse storico 

(CascineEmuli-
ni_EvidPian_AreaDelParco);(CascineEmulini_EvidPian_Carpen
za-
go);(CascineEmulini_EvidPian_Cascinazza);(CascineEmulini_E
vidPian_Casterno);(CascineEmulini_EvidPian_Robecco). 

Ptcp Art. 38 delle Nta, tav. 3 

Comparti storici al 
1930 

(CompartiStori-
ciAl1930_EvidPian_Carpenzago);(CompartiStoriciAl1930_Evid
Pian_Cascinazza);(CompartiStoriciAl1930_EvidPian_Castellazz
o);(CompartiStoriciAl1930_EvidPian_Casterno);(CompartiStori
ciAl1930_EvidPian_Robecco). 

Ptcp Art. 37 delle Nta, tav. 3, beni 
vincolati ex D.Lgs. 490/1999 

Centri storici, nuclei 
di antica formazione 

(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_EvidPian_AreaDelParco);(
CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_EvidPian_Carpenzago);(Cen
triStoriciEnucleiAnticaFor-
maz_EvidPian_Cascinazza);(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz
_EvidPian_Castellazzo);(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_Evi
dPian_Casterno);(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_EvidPian_
Robecco). 

Ptcp Art. 36 delle Nta, tav. 3 

Residualità insediati-
ve non poste in attua-
zione 

(ResidualitàInsediati-
ve_EvidPian_AreaDelParco);(ResidualitàInsediative_EvidPian_
Cascinaz-
za);(ResidualitàInsediative_EvidPian_Castellazzo);(ResidualitàIn
sediative_EvidPian_Robecco). 

Prg 
Deliberazione di C.C. 22 set-
tembre 1987, n. 23965 e smi, 
art. 9 delle Nta 
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Si restituisce anche in questo caso la standardizzazione dell’intensità vincolistica presente per l’intero territo-
rio robecchese:  
 

Località Indice d’intensità Classe d’intensità 
Area del Parco 1,00 Alta 
Robecco 0,32 Medio – Alta 
Carpenzago 0.61  Medio – Alta 
Cascinazza 0,32 Medio – Alta 
Castellazzo 0,33 Medio – Alta 
Casterno 0,31  Medio – Alta 

 

Classe d’intensità Valori Colore 
Alta 0,65 – 1  
Medio – Alta 0,28 – 0,65  
Media 0,09 – 0,28  
Medio – Bassa 0,02 – 0,09  
Bassa 0 – 0,02  

 

 
La rappresentazione successiva mostra la presenza delle evidenze pianificatorie negli ambiti del territorio 
comunale.  
L’area in rosso è quella in cui si registra la maggior presenza (l’ambito del Parco) mentre tutti gli altri ambiti 
sono invece rappresentati in color arancione, in quanto è stata registrata una classe d’intensità medio – alta. 
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2.3.3. I limiti insediativi 
 
La terza categoria considerata è quella dei limiti insediativi, e riguarda i vincoli imposti dal Piano regolatore 
vigente (le fasce di rispetto delle strade, dei fiumi, dei pozzi, dei fontanili, delle stazioni radio, degli elettro-
dotti e metanodotti e dei cimiteri), oltre agli ambiti di fattibilità dello Studio geologico comunale (aree a vin-
colo idrogeologico e classi di fattibilità geologica). 
 
Strato informativo Nome shape Fonte Note 

Aree a vincolo idrogeologico (VincoloIdrogeologi-
co_LimIns_AreaDelParco) Ptcp Art. 45 delle Nta, c. 3 

Fasce di rispetto PAI A/B 
(AreaFa-
sA_LimIns_AreaDelParco);(AreaFasB_LimI
ns_AreaDelParco). 

Ptcp Art. 45, c. 3, delle Nta, tav. 
3 

Zona di rispetto cimiteriale 

(5000perimetriICI_ZRC_LimIns_Casterno);(
5000perimetriICI_ZRC_LimIns_Robecco);( 
5000perimetriICI_ZRC_LimIns_AreaDelPar
co). 

Prg vigente 

Art. 18 delle Nta, R.D. 27 
luglio1934, n.1265, art.388 
e Dpr. 10 settembre 1990, 
n. 28, art. 57.  

Zona rispetto elettrodotti Terna (Fasce-
Risp10eletTerna_LimIns_AreaDelParco) Prg vigente  –  

Zona rispetto elettrodotti Enel 

(Fasce-
Risp10eletEnel_LimIns_Castellazzo);(Fasce
Risp10eletEnel_LimIns_Carpenzago);(Fasce
Risp10eletEnel_LimIns_Cascinazza);(Fasce
Risp10eletEnel_LimIns_Robecco);(FasceRis
p10eletEnel_LimIns_Casterno);(FasceRisp10
eletEnel_LimIns_AreaDelParco). 

Prg vigente  –  

Fascia di rispetto stradale 

(FasceStra-
de_LimIns_Castellazzo);(FasceStrade_LimIn
s_Robecco);(FasceStrade_LimIns_AreaDelP
arco). 

Prg vigente Art. 11 delle Nta. 
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Fascia di rispetto gasdotti 

(FasceRispRete-
Gas10_LimIns_AreaDelParco);(FasceRispR
ete-
Gas10_LimIns_Carpenzago);(FasceRispRete
Gas10_LimIns_Cascinazza);(FasceRispRete
Gas10_LimIns_Castellazzo);(FasceRispRete
Gas10_LimIns_Casterno);( FasceRispRete-
Gas10_LimIns_Robecco). 

Trattamento strato 
informativo Ga-
sdotti. 

Fascia di rispetto rete gas 
10 m. 

Fascia di rispetto metanodotto 

(Metanodotto-
Snam_Buffer100_LimIns_AreaDelParco);(
Metanodotto-
Snam_Buffer100_LimIns_Castellazzo);(Met
anodotto-
Snam_Buffer100_LimIns_Robecco). 

Trattamento strato 
informativo Me-
tanodotto 

Buffer 100 m. 

Fascia di rispetto da stazioni 
radio base 100m 

(Fa-
sceSbr_LimIns_AreaDelParco);(FasceSbr_Li
mIns_Robecco). 

Prg vigente Fascia di rispetto 100 m. 

Zona di rispetto dei corsi 
d’acqua pubblici 

(Fasce-
RIM_LimIns_Carpenzago);(FasceRIM_Lim
Ins_Robecco);(FasceRIM_LimIns_AreaDel
Parco). 

Prg vigente Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C 

Zona di tutela assoluta delle 
acque superficiali e sotterranee 
destinate al consumo umano 

(TutelaAssolutaPozzi_LimIns_AreaDel 
Par-
co);(TutelaAssolutaPozzi_LimIns_Robecco) 

Prg vigente 

Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C (Dpr. 24 mag-
gio 1988, n. 236, art. 5, 6 e 
7) 

Zona di rispetto delle acque su-
perficiali e sotterranee destinate 
al consumo umano 

(FasciaRispettoPozzi_LimIns_AreaDel 
Par-
co);(FasciaRispettoPozzi_LimIns_Robecco) 

Prg vigente 

Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C (Dpr. 24 mag-
gio 1988, n. 236, art. 5, 6 e 
7) 

Zona di rispetto dei fontanili at-
tivi 

(FasceFontani-
li_LimIns_AreaDelParco);(FasceFontanili_L
i-
mIns_Casterno);(FasceFontanili_LimIns_Car
penzago). 

Prg vigente 

Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C (Dpr. 24 mag-
gio 1988, n. 236, art. 5, 6 e 
7) 

Zona di rispetto degli impianti 
di depurazione 

(Fascia-
Risp100Depuratore_LimIns_AreaDelParco). Prg vigente  –  

Classe 4 di fattibilità geologica (ClasseGeologica4_LimIns_AreaDelParco). Prg vigente Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C 

Classe 3 di fattibilità geologica 

(ClasseGeologi-
ca3_LimIns_Carpenzago);(ClasseGeologica3
_LimIns_Casterno);(ClasseGeologica3_LimI
ns_AreaDelParco). 

Prg vigente Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C 
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Si riportano ora gli indici d’intensità riscontrati per quanto riguarda i limiti insediativi: 
 

Località Indice d’intensità Classe d’intensità 

Area del Parco 1,00 Alta 
Robecco 0,28 Medio – Alta 
Carpenzago 0,28 Medio – Alta 
Cascinazza 0,02 Bassa 
Castellazzo 0,09 Medio – Bassa 
Casterno 0,16 Media 

 

Classe intensità Valori Colore 
Alta 0,65 – 1  
Medio – Alta 0,28 – 0,65  
Media 0,09 – 0,28  
Medio – Bassa 0,02 – 0,09  
Bassa 0 – 0,02  

 

 
La rappresentazione successiva esplicita i limiti insediativi emersi negli ambiti robecchesi.  
Come nelle situazioni precedenti, l’area in rosso è quella in cui si registra la maggior presenza e corrisponde 
all’ambito del Parco.  
Gli altri ambiti corrispondono invece a varie classi d’intensità, la più bassa delle quali si riscontra nell’ambito 
di Cascinazza (color verde, che indica la classe d’intensità bassa). 
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Si sono infine considerati i vincoli presenti in ognuno degli ambiti del territorio comunale, sovrapponendo 
per ogni porzione del territorio comunale tutti i vincoli appartenenti alle tre categorie descritte prima; i dati 
riportati nel seguito vengono espressi in superficie (mq), traendone poi i corrispondenti indici d’intensità to-
tale. 
 

Ambito Estensione vincoli 
ambientali (mq) 

Estensione evidenze 
pianificatorie (mq) 

Estensione limiti in-
sediativi (mq) 

Superficie totale 
ambito (mq) 

Area del Parco 22.487.933,88 17.102.243,56 19.229.733,22 18.147.561,11 
Robecco 1.128.762,55 427.707,76 421.338,88 1.401.273,46 
Carpenzago 4.823,01 45.576,53 24.104,42 79.714,83 
Cascinazza 126,38 67.281,67 5.040,08 224.665,52 
Castellazzo 0 68.785,63 20.659,98 218.725,53 
Casterno 6.821,3 87.476,5 52.494,19 302.492,41 
 

Ambito Aree sottoposte a vincolo (mq) Incidenza dei vincoli (%) Indice d’intensità 
Area del Parco 58.819.910,66 324,12% 1 
Robecco 1.977.809,19 141,14% 0,43 
Carpenzago 74.503,96 93,46% 0,29 
Cascinazza 72.448,13 32,25% 0,10 
Castellazzo 89.445,61 40,89% 0,13 
Casterno 146.791,99 48,53% 0,15 
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Località Indice d’intensità Classe d’intensità 
Area del Parco 1,00 Alta 
Robecco 0,43 Medio – Alta 
Carpenzago 0,29 Medio – Alta 
Cascinazza 0,10 Media 
Castellazzo 0,13 Media 
Casterno 0,15 Media 

 

Classe intensità Valori Colore 
Alta 0,43 – 1  
Medio – Alta 0,29 – 0,43  
Media 0,10 – 0,15  
Medio – Bassa 0,02 – 0,10  
Bassa 0 – 0,02  

 

 
Dalla rappresentazione derivante s’evince come l’ambito del Parco si confermi quello di maggior cogenza 
vincolistica; gli ambiti di Robecco e Carpenzago presentano un indice d’intensità medio – alto (rispettiva-
mente con indici di 0,43 e 0,29), mentre i restanti ambiti hanno un indice classificabile come “medio”, in 
quanto la percentuale di superficie coperta oscilla tra il 32,25% (a Cascinazza) e il 48,53% a Casterno.  
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3.  Le sensibilità locali: una prima ricognizione delle componenti ambientali 
 
È stata quindi considerata una serie di fattori, di seguito riassunti1 nell’ottica di derivare una prima ricogni-
zione delle principali componenti ambientali. 
 
3.1.  La lettura dell’ambiente naturale 
 
Per quanto riguarda l’ambiente naturale, dalla cartografia consultata è stato possibile ricostruire l’evoluzione 
delle varie componenti naturali a Robecco: dalle immagini di seguito riportate emerge come la situazione sia 
mutata nel corso del Novecento, soprattutto per quanto riguarda la componente boschiva, per la quale si rile-
va una significativa contrazione che, al giorno d’oggi, la porta a occupare solo 273 ha, pari al 18% della su-
perficie agricola totale.  
 

  
La superficie boscata al 1833 La superficie boscata oggi 

 
Si è fatto riferimento all’analisi delle soglie storiche, opportunamente sovrapposte per valutare l’evoluzione 
boschiva nel tempo: come termine di paragone sono stati selezionati solo i boschi principali a ridosso del Ti-
cino, dalla cui osservazione emerge come l’area boschiva eccedesse l’attuale limite del Parco mentre, fin dal-
la fine dell’Ottocento, la superficie s’è ridotta sensibilmente nel raggiungere i livelli dimensionali attuali. 
 

   
1722 1833 1888 

 

                                                 
1 Si rimanda alla Parte III del Documento di piano per la trattazione completa. 



62 
 

   
1935 1983 Oggi 

 
Dalla comparazione delle soglie è evidente come le dinamiche evolutive dell’ambiente boschivo siano stret-
tamente legate alla conquista di superfici colturali sempre più prossime al fiume intaccando, nel corso dei de-
cenni, anche la naturalità da sempre propria della valle. 
Tale fenomeno ha inciso notevolmente sulle caratteristiche di un territorio dagli interessanti aspetti vegeta-
zionali, la cui importanza va sottolineata sia per la caratterizzazione ecologica e per la distribuzione delle di-
verse formazioni vegetali presenti, sia per la tipicità stessa delle formazioni, che identificano situazioni uni-
che dal punto di vista naturalistico la cui conservazione è elemento essenziale anche per preservare la fauna 
presente e per consentire la permanenza e lo sviluppo di vegetazioni spontanee, arboree ed erbacee, con nu-
merosi tipi di condizioni ecologiche; nell’area d’indagine le particolari situazioni climatiche e pedologiche 
hanno reso, infatti, possibile l’affermarsi di popolamenti dai caratteri in genere distanti, con specie tipiche at-
lantiche da una parte e mediterranee dall’altra (condizione forte del Parco del Ticino).  
Il territorio di Robecco è collocato nella bassa pianura irrigua, dove le risorgive generano una fitta rete che 
permette un’alta produttività dei terreni sottolineando la forte vocazione agricola in un bacino diviso, dal 
punto di vista colturale e geografico, tra la valle del Ticino e il Dosso, fascia più ristretta in posizione elevata 
rispetto al livello della pianura circostante e i cui terreni sono, di fatto, più produttivi per via: i) della compo-
sizione litologica più idonea alla coltivazione, per via del fondo quarzoso – argilloso con presenza occasiona-
le di ghiaie, ii) la maggior vicinanza all’abitato, con coltivazioni iniziate prima e dunque dall’intensa presen-
za di terriccio come fondo di coltura; nei terreni della valle del Ticino, invece, la componente silicio – argil-
losa, molto acciottolata, e la poca consistenza del fondo di coltura non consentivano produzioni ottimali (o 
comunque pari a quelle del Dosso)2.  
Per quanto riguarda i caratteri meteo/climatici il territorio robecchese presenta parametri tendenzialmente in 
linea con i comuni di corona, ad esclusione di Corbetta (che presenta temperature più elevate, in inverno e in 
estate). I valori delle precipitazioni registrate dalla stazione di Robecco sono superiori rispetto a quelli dei 
comuni limitrofi, e maggiori anche della media provinciale. Inoltre, la depressione valliva permette una cir-
colazione maggiore dei venti nella parte ovest di Robecco (a ridosso del Ticino) e ad Abbiategrasso.  
Per quanto riguarda l’indagine sullo stato qualitativo dell’aria, le centraline di Abbiategrasso e Magenta pre-
sentano valori nella norma, e la cintura verde in cui si trova il territorio di Robecco permette elevati livelli di 
salubrità dell’aria. 

                                                 
2 La Delegazione Censuaria assegnò quindi ai terreni del Dosso la prima e la seconda classe, a quelli della Valle invece la terza e la 
quarta. 
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Ambiti della geomorfologia (fonte: Regione Lombardia). I colori rappresentano: i) marrone: alta pianura; ii) viola: 
media pianura idromorfa; iii) giallo: pianure alluvionali attuali e recenti; iv) arancio: terrazzi fluviali.  
Le gocce in azzurro chiaro indicano i fontanili attivi, mentre quelle in blu scuro quelli inattivi; il verde pieno rappresen-
ta le marcite. Infine, il tratteggio diagonale verde indica il bosco di latifoglie, il tratteggio orizzontale le sabbie e le 
ghiaie, il tratteggio verticale la vegetazione dei greti 
 
Nei successivi prospetti s’illustrano i dati relativi a: 
 
i) la componente del paesaggio boschivo e del greto fluviale 
 
ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 

1 
La componente boschiva 
e del greto fluviale 
(1722) 

Uso suolo 1722.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto tere-
siano (TeDoc) 2010 

2 
La componente boschiva 
e del greto fluviale 
(1833) 

Uso suolo 1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da 
RL 2000 

3 
La componente boschiva 
e del greto fluviale 
(1888) 

Uso suolo 1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da 
RL 2000 

4 
La componente boschiva 
e del greto fluviale 
(1935) 

Uso suolo 1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da 
RL 2000 

5 
La componente boschiva 
e del greto fluviale 
(1955) 

Uso suolo 1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da 
RL 2000 

6 
La componente boschiva 
e del greto fluviale 
(1983) 

Uso suolo 1983.shp 
Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i suoli 
del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

7 
La componente boschiva 
e del greto fluviale 
(1994) 

Uso suolo 1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da 
RL 2000 

8 
La componente boschiva 
e le tipologie di bosco 
(2009)  

bosco09.grid Ersaf RL 2009 

 



64 
 

 
ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 

9 
La componente bo-
schiva e del greto 
fluviale (2001) 

Pia-
no_paesaggistico_region.s
hp 

Ptc Parco regionale del Ticino lombardo (tratto a sua volta 
dal Piano paesaggistico regionale) 2001 

10 La componente bo-
schiva (2003) aree_boscate.shp 

Aree definite boschi ai sensi dell’art. 1 ter della L.R. 
8/1976 e successive modifiche nonché le aree ricoperte 
prevalentemente da vegetazione arborea che per caratteri-
stiche e collocazione assumono interesse paesistico, Pro-
vincia di Milano, Direzione Centrale Pianificazione e As-
setto del Territorio e Settore Agricoltura 

2003 

11 La componente bo-
schiva (2004) Boschi Ptcp 2004.shp Ptcp Provincia di Milano 2004 

12 La componente bo-
schiva (2005) usoaf2005.grid Uso del suolo agricolo forestale redatta dalla Provincia di 

Milano 2005 

13 
La componente bo-
schiva e del greto 
fluviale (2008) 

usosuolo08.shp Uso del suolo redatto dalla Provincia di Milano 2008 

14 La componente bo-
schiva (2010) 

PL_ZONE_BOSCATE.sh
p Piano Territoriale Regionale (Ptr) RL 2010 

15 
La componente bo-
schiva e del greto 
fluviale (2010) 

PL_USO_SUOLO_PIAN.
shp Piano Territoriale Regionale (Ptr) RL 2010 

16 La componente bo-
schiva (2007) Bosco_poly.shp Geoportale RL 

(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

17 La componente bo-
schiva (1990) Corine1990_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 
(Corine Land Cover 1990) 

2007 

18 La componente bo-
schiva (2000) Corine2000_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 
(Corine Land Cover 2000) 

2007 

19 
La componente bo-
schiva e del greto 
fluviale (1998) 

RilevanzeVegetazio-
ne_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale), 
derivato da Banca dati uso del suolo Ersal 1998) 

2007 

20 
La componente bo-
schiva e del greto 
fluviale (2007) 

U-
so_suolo_aree_agricolo_fo
restali_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

21 
La componente bo-
schiva e del greto 
fluviale (2007) 

Uso_suolo_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

 
ii) la componente idrogeomorfologica 
 
ID Informazione Strato informativo  Fonte dello strato informativo Anno 
1 I sistemi di paesaggio SistemiDiPaesaggio.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato 

da RL 2000 

2 I sistemi di paesaggio 
Pia-
no_paesaggistico_region.sh
p 

Ptc Parco regionale del Ticino lombardo (tratto a sua vol-
ta dal Piano paesaggistico regionale) 2001 

3 I fontanili fontanili.shp Ptcp Provincia di Milano 2004 
4 I monumenti naturali monumenti_naturali.shp Ptcp Provincia di Milano 2004 

5 
Unità di paesaggio 
(codici catalogo Er-
sal 96) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

6 

Unità di consocia-
zione/ 
composizio-
ne/associazione 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 
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ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
7 Capacità d’uso dei 

suoli (Lcc_sotto) Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

8 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque sotter-
ranee (Acq_sot) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

9 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque super-
ficiali (Acq_sup) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

10 Geomorfologia GeomorfologiaElementiLi-
neari.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

11 Sotto – ambiti geo-
morfologici 

GeomorfologiaSottoAmbi-
ti_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

12 Unità di pedopae-
saggio 

PedologicaUni-
tà_di_pedopaesaggio_poly.
shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

13 Fontanili attivi RilevanzeFontani-
li_attivi_point.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 
(Banca dati idrologia superficiale fontanili, Ersal 1998) 

2007 

14 Rilevanze geomorfo-
logiche 

RilevanzeGeomorfolo-
gia_line.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 
(Banca dati elementi geomorfologici, Ersal 1998) 

2007 

 
iii) i biotipi 
 

ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 

1 Habitat presenti nel 
PdT  Atlante Sic Prov. Mi.shp 

Digitalizzazione effettuata da Atlante dei Sic della Pro-
vincia di Milano, Fondazione Lombardia per 
l’Ambiente 

2010 

2 Matrici di naturalità 
are-
a_sorgente_di_biodiversita.s
hp 

Ptcp Provincia di Milano 2004 

3 
Classi di valore natu-
ralistico  
(4 classi) 

Car-
ta_valore_naturalistico_pol
y.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

 
iv) la pedologia 
 

ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 

1 Capacità d’uso dei 
suoli 

Capacità d’uso dei suoli_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

2 

Tipologia di suolo 
secondo Fertility Ca-
pability Classifica-
tion 

Fertilità potenziale dei suo-
li_1 50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

3 Suoli secondo la Soil 
Taxonomy 

I suoli del Parco Ticino Ab-
biatense_1 25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

4 Suoli secondo la tas-
sonomia FAO 1988 

I suoli del Parco Ticino Ab-
biatense_1 25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

5 Suoli secondo la tas-
sonomia CPCS 1967 

I suoli del Parco Ticino Ab-
biatense_1 25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 
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ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
6 Capacità d’uso dei 

suoli (Lcc_sotto) Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

7 

Unità di consocia-
zione/ 
composizio-
ne/associazione 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

8 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque sotter-
ranee (Acq_sot) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

9 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque super-
ficiali (Acq_sup) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

10 
Unità di paesaggio 
(codici catalogo Er-
sal 96) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

11 Land Capability 
Classification lcc2008.grid Geoportale RL 

(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2008 

12 Litologia Litologia_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

13 Unità litologiche Litologia_Unita_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

14 Unità Tipologiche di 
Suolo (FAO 1998) 

Pedologi-
ca250000suoli_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

15 Capacità d’uso dei 
suoli 

PedologicaCapacitaUso-
DeiSuoli_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

16 Descrizione unità di 
pedopaesaggio 

PedologicaUnitaDiPedopa-
esaggio_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

17 Tipi di suolo PedologicaUnitaDiPedopa-
esaggio_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

 
v) il clima 
 
ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
1 Precipitazioni medie 

annue (mm/H2o) precmedia_ann_poly.shp Centro meteo lombardo 
(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

2 Precipitazioni medie 
autunnali (mm/H2o) precmedia_aut_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

3 Precipitazioni medie 
estive (mm/H2o) precmedia_est_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

4 Precipitazioni medie 
invernali (mm/H2o) precmedia_inv_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

5 
Precipitazioni medie 
primaverili 
(mm/H2o) 

precmedia_pri_poly.shp Centro meteo lombardo 
(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

6 Raffiche di vento an-
nuali (Km/h) raffvento_ann_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

7 Raffiche di vento au-
tunnali (Km/h) raffvento_aut_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

8 Raffiche di vento e-
stive (Km/h) raffvento_est_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

9 Raffiche di vento in-
vernali (Km/h) raffvento_inv_poly Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

10 Raffiche di vento 
primaverili (Km/h) raffvento_pri_poly Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
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ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
11 Temperatura media 

annuale (°C) tempmedia_ann_poly.shp Centro meteo lombardo 
(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

12 Temperatura media 
autunnale (°C) tempmedia_aut_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

13 Temperatura media 
estiva (°C) tempmedia_est_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

14 Temperatura media 
invernale (°C) tempmedia_inv_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

15 Temperatura media 
primaverile (°C) tempmedia_pri_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

16 Umidità media an-
nuale (%) umidmedia_ann_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

17 Umidità media au-
tunnale (%) umidmedia_aut_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

18 Umidità media estiva 
(%) umidmedia_est_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

19 Umidità media in-
vernale (%) umidmedia_inv_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

20 Umidità media pri-
maverile (%) umidmedia_pri_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

21 Velocità del vento 
annuali (Km/h) velvento_annu_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

22 Velocità del vento 
autunnali (Km/h) velvento_aut_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

23 Velocità del vento e-
stive (Km/h) velvento_est_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

24 Velocità del vento 
invernali (Km/h) velvento_inv_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

25 Velocità del vento 
primaverili (Km/h) velvento_pri_poly.shp Centro meteo lombardo 

(infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

 
3.2. I caratteri del paesaggio agrario 
 
Il settore agricolo è oggi caratterizzato dalla rilevanza delle colture industriali, il cui peso è progressivamente 
aumentato a fronte del progressivo calo d’estensione e di presenza dei prati permanenti e avvicendati, con la 
quasi totale scomparsa della marcita: la competitività, i capitali e l’efficienza hanno reso l’agricoltura lom-
barda più vicina a un’attività economica di tipo secondario che all’immagine classica del settore primario nel 
secolo scorso; così, l’ampiezza delle maglie aziendali, il largo impiego dei mezzi meccanici, le stalle dotate 
dei più moderni impianti d’allevamento, la ricerca del massimo profitto tramite l’abbattimento delle spese di 
gestione hanno allontanato in un ventennio dalle campagne lombarde il 48% degli attivi in agricoltura.  
Le dinamiche agricole del Magentino seguono la tendenza evolutiva della pianura lombarda e, anche se 
l’intensa polarizzazione terziaria e industriale ha reso l’agricoltura una realtà minore e residuale, a Robecco 
risulta ancora oggi altamente rilevante con imprese specializzate cerealicolo/zootecniche tra le più qualificate 
in Lombardia: le maggiori quantità di terreni coltivati a foraggio, rispetto al totale del Magentino, sono pre-
senti nei comuni di Robecco sul Naviglio (261,5 ha) e Magenta (224,4 ha), seguiti con distacco da Corbetta 
(165,9 ha) e l’allevamento, da sempre attività complementare all’agricoltura, vi permane ancor oggi; perciò, 
nel Magentino i prodotti fondamentali restano quelli derivati dalla trasformazione zootecnica delle produzio-
ni foraggere, che nel complesso rappresentano la più importante produzione vegetale dell’agricoltura.  
Si comprende dalle rappresentazioni successive come la coltura maidicola abbia rivestito importanza cre-
scente, fino a rappresentare oggi la coltura dominante, altamente produttiva e in grado di fornire gli alimenti 
base della nutrizione zootecnivca avvalendosi di beni a costo relativamente contenuto di produzione, per cui 
a Robecco è oggi presente un’elevata entità di capi bovini, suini e avicoli, al secondo posto tra i comuni del 
Magentino per i due primi allevamenti e col settore avicolo al primo posto, distaccando in modo evidente e 
significativo le rimanenti realtà locali. 
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Le colture al 1888 Le colture oggi 

 

 
 
Uno dei presupposti allo sviluppo delle attività primarie, agricole e zootecniche, è connesso alla disponibilità 
di fonti d’acqua da utilizzarsi per l’irrigazione dei suoli, che risulta dunque fondamentale nell’equilibrio del 
paesaggio rurale: l’intero territorio esaminato è attraversato da una fitta rete di canali e, dove l’acqua scarseg-
giava (nell’alta pianura asciutta) l’agricoltura ha avuto diffusione minore, generando una minor dimensione 
aziendale, un consumo di suolo maggiore e un’urbanizzazione più diffusa, venendo meno la simultanea resa 
dei suoli a fini agricoli e la loro minor vocazione primaria; viceversa nella pianura irrigua, dove l’acqua era 
abbondante e regolata, l’agricoltura s’è diffusa con maglie aziendali più ampie e colture più produttive, pre-
servandosi in tutta la sua potenzialità e salvaguardando al contempo anche l’ambiente; in tal modo la presen-
za dei campi irrigati e delle grandi aziende capitalistiche ha consentito, tramite opportune scelte economico – 
produttive, di conservare intatto il territorio e il paesaggio agrario, e tutte le colture foraggere sono state inte-
ressate da una notevole evoluzione delle tecniche adottate (tra tutte, la pioggia per espansione), che hanno 
portato a ridurre le canalizzazioni minori, anche per le esigenze dalla meccanizzazione.  
Alla luce della forte vocazione consolidata per le colture intensive nel territorio robecchese (in particolare per 
quanto riguarda il mais) ma, più in generale, per gli ambiti del Magentino e Abbiatense, sono stati avviati 
studi a partire dagli anni Ottanta e, nel seguito, viene riprodotta in sequenza una serie di elaborati digitalizzati 
da fonte Ersal (tratti da: I suoli del Parco del Ticino abbiatense), che puntualmente verranno presi in conside-
razione nella fase di analisi propedeutica alla valutazione delle aree agricole. 
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Capacità produttiva per il mais (Ersal) Fertilità potenziale dei suoli (Ersal) 

  

  
Tipologie di suoli (Ersal) Soil Taxonomy (Ersal) 

  

  
Classi del deficit idrico teorico per il mais (Ersal) Carta pedologica, attitudine allo spandimento dei liquami 

(Geoportale Regione Lombardia) 
 
Nelle seguenti tabelle s’illustrano i dati relativi a una serie di fattori, così aggregati: 
 
i) pratiche colturali 
 
ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
1 Le colture in atto 

(1722) Uso suolo 1722.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto 
teresiano (TeDoc) 2010 

2 Le colture in atto 
(1833) Uso suolo 1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato 

da RL 2000 

3 Le colture in atto 
(1888) Uso suolo 1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato 

da RL 2000 

4 Le colture in atto 
(1935) Uso suolo 1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato 

da RL 2000 

5 Le colture in atto 
(1955) Uso suolo 1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato 

da RL 2000 
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ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 

6 Le colture in atto 
(1983) Uso suolo 1983.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

7 Le colture in atto 
(1994) Uso suolo 1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato 

da RL 2000 

8 Le marcite e le risaie 
storiche 

Elementi antropici del pae-
saggio.shp 

Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato 
da RL 2000 

9 Classi di capacità 
d’uso dei suoli 

Capacità d’uso dei suoli_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

10 

Descrizione dei tipi 
di limitazione all’uso 
agro – silvo pastorale 
dei suoli 

Capacità d’uso dei suoli_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

11 Classi di capacità 
produttiva per il mais  

Capacità produttiva per il 
mais_1 50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

12 Classi di deficit idri-
co teorico per il mais 

Deficit idrico teorico per il 
mais_1 50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

13 

Tipologia di suolo 
secondo Fertility Ca-
pability Classifica-
tion 

Fertilità potenziale dei suo-
li_1 50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

14 Suoli secondo la Soil 
Taxonomy 

I suoli del Parco Ticino Ab-
biatense_1 25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

15 Suoli secondo la tas-
sonomia FAO 1988 

I suoli del Parco Ticino Ab-
biatense_1 25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

16 Suoli secondo la tas-
sonomia CPCS 1967 

I suoli del Parco Ticino Ab-
biatense_1 25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, Carta pedologica: i 
suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

17 

Ambiti agricoli di 
particolare qualifica-
zione paesistica (da 
consolidare e tutela-
re) 

PtrA_Valori e identità pae-
sistico ambientali_Poly.shp Digitalizzazione effettuata da PtrA Navigli Lombardi 2009 

18 Territori agricoli  PtrA_Valori e identità pae-
sistico ambientali_Poly.shp Digitalizzazione effettuata da PtrA Navigli Lombardi 2009 

19 La pianura irrigua 
Pia-
no_paesaggistico_region.sh
p 

Ptc Parco regionale del Ticino lombardo (tratto a sua 
volta dal Piano paesaggistico regionale) 2001 

20 Le colture in atto 
(2008) usagr08_prov.grid Uso del suolo redatto dalla Provincia di Milano 2008 

21 

Classi di attitudine 
allo spandimento a-
gronomico dei li-
quami 

base_informativa_suoli. 
shp Ptcp Provincia di Milano 2000 

22 

Classi di attitudine 
allo spandimento di 
fanghi di origine ur-
bana 

base_informativa_suoli.shp Ptcp Provincia di Milano 2000 

23 

Classi di capacità 
protettiva nei con-
fronti delle acque 
sotterranee 

base_informativa_suoli.shp Ptcp Provincia di Milano 2000 
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ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
24 Le colture in atto 

(2005) usoaf2005.grid Uso del suolo agricolo forestale redatta dalla Provincia 
di Milano 2005 

25 Le colture in atto 
(2008) usosuolo08.shp Uso del suolo redatto dalla Provincia di Milano 2008 

26 Le colture in atto 
(2010) 

PL_USO_SUOLO_PIAN.s
hp Piano Territoriale Regionale (Ptr) RL 2010 

27 Base dati Valore A-
gricolo Va.grid Ersaf RL 2008 

28 Capacità d’uso dei 
suoli (Lcc_sotto) Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 

(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

29 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque sotter-
ranee (Acq_sot) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

30 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque super-
ficiali (Acq_sup) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

31 
Classi di attitudine 
del suolo allo span-
dimento dei fanghi 

CartaAttitudineSpandiment
oFanghi_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

32 

Classi di attitudine 
del suolo allo span-
dimento dei reflui 
zootecnici 

CartaAttitudineSpandiment
oRefluiZootecnici_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

33 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque sotter-
ranee 

CartaCapacitaProtettivaAcq
ueSotterranee_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

34 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque super-
ficiali 

CartaCapacitaProtettivaAcq
ueSuperficiali_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

35 Colture in atto (1990) Corine1990_poly.shp 
Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 
(Corine Land Cover 1990) 

2007 

36 Colture in atto (2000) Corine2000_poly.shp 
Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 
(Corine Land Cover 2000) 

2007 

37 
Le colture in atto (a-
reali di prevalenza) 
(2007) 

Uso_del_suolo_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

38 
Aree agricole e tipo 
di coltura in atto in 
dettaglio 

U-
so_suolo_aree_agricolo_for
estali_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

39 Le colture in atto in 
dettaglio Uso_suolo_poly_clip.shp Geoportale RL 

(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 
 
ii) pratiche zootecniche 
 

ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
1 Capacità d’uso dei 

suoli (Lcc_sotto) Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

2 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque sotter-
ranee (Acq_sot) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

 

http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale
http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale
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ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 

3 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque super-
ficiali (Acq_sup) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

4 
Classi di attitudine 
del suolo allo span-
dimento dei fanghi 

CartaAttitudineSpandiment
oFanghi_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

5 

Classi di attitudine 
del suolo allo span-
dimento dei reflui 
zootecnici 

CartaAttitudineSpandiment
oRefluiZootecnici_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

6 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque sotter-
ranee 

CartaCapacitaProtettivaAcq
ueSotterranee_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

7 

Capacità protettiva 
dei suoli nei confron-
ti delle acque super-
ficiali 

CartaCapacitaProtettivaAcq
ueSuperficiali_poly.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

 
3.3. La trama e l’ordito dello spazio extraurbano 
 
Il paesaggio agrario lombardo è stato assoggettato nel tempo a profondi stravolgimenti: sin dall’epoca dei 
primi insediamenti nella pianura padana, e la progressiva messa a coltura ha generato la scomparsa della fo-
resta originaria le cui tracce sono rimaste fino al medioevo nei filari e  macchie interpoderali, scomparendo 
poi del tutto negli ultimi cinquant’anni: ha inciso l’espansione della superficie colturale, con l’eliminazione 
della vegetazione perimetrale e delle fasce di vegetazione palustre adiacenti a fossi e canali3, e così il paesag-
gio di Robecco appare oggi composto da maglie aziendali ampie e con ridotti ordinamenti monocolturali, e-
sito della meccanizzazione e dell’attuazione della politica agricola comunitaria. 
Il territorio di Robecco è dunque dominato dalle aziende di medio/grandi dimensioni, tra i 20 e i 50 ettari. La 
più parte della superficie agricola coltivata si concentra in tre comuni del Magentino che, nell’insieme, as-
sommano quasi la metà (il 47,3%) dell’intera area, tra cui svetta Robecco col 19,1%: il comune appare carat-
terizzato da tipologie aziendali conformi a quelle diffuse nella media pianura irrigua e, dal confronto coi co-
muni dell’area, registra la quota maggiore dei terreni di aziende superiori ai 100 ha e tra 50 – 100 ha. 
In rapporto alla dimensione e dislocazione dei terreni coltivati è possibile classificare “compatte” le tipologie 
aziendali di Robecco, in quanto i terreni formano un continuo all’interno di un’area coesa, ma un ulteriore e-
lemento da considerarsi per la determinazione dell’ordito appare la componente idrografica che, oltre a stabi-
lire geometrie nel territorio tramite la configurazione della rete irrigua, è un fattore determinante per la varietà 
e ricchezza delle colture presenti. La disponibilità d’acqua e la sua regolazione hanno consentito di adattare 
alle terre le coltivazioni intensive cerealicole e foraggere per l’allevamento zootecnico e, di conseguenza, 
hanno anche favorito la comparsa dell’altro elemento caratterizzante delle cascine.  
Del resto, insieme alla rete viaria il reticolo idrico superficiale ha un ruolo primario nella delimitazione delle 
proprietà, nella conformazione dei campi e, dunque, nella determinazione della morfologia dei terreni della 
campagna robecchese. 
 

                                                 
3 Le siepi e i filari della valle padana centrale rappresentano uno degli elementi ambientali più ricchi e vari nei popolamenti faunistici, 
la cui diminuzione arreca danno alla biodiversità degli agroecosistemi del territorio. 
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La rappresentazione cartografica soprastante racchiude tutti gli elementi principali che determinano la trama 
e l’ordito della campagna robecchese:  
a) le differenti tecniche di bonifica, dipendenti dal periodo storico del loro avvio e che, nella campagna ro-

becchese, hanno caratterizzato il paesaggio con l’introduzione di canali di scolo e piantate d’alberi per 
concorrere all’assorbimento dell’acqua eccedente;  

b) le tecniche irrigue adottate, nel caso di questo territorio la sommersione, l’aspersione e, soprattutto, lo 
scorrimento, che caratterizza il paesaggio con la presenza di molti canali; 

c) la rete irrigua soprattutto nel reticolo idrico minore, composto da piccoli canali e rogge che servono i 
campi agricoli disegnando un’estesa trama territoriale;  

d) la rete delle strade sterrate interpoderali a servizio dell’attività agricola;  
e) le diverse colture presenti e l’evoluzione che ha coinvolto l’attività agricola, da cui ha dipeso la dimen-

sione aziendale e, di conseguenza, l’estensione dei campi; 
f) la vegetazione arborea, comprendente anche i filari alberati di delimitazione proprietaria. 

L’immagine successiva comprende gli elementi principali che determinano la trama e l’ordito dello spazio 
considerato; sono infatti riportate la strada sterrata interpoderale, il canale irriguo, i filari alberati, il prato, la 
coltura del mais; sullo sfondo le distese boschive, altre alberature, pioppeti; l’immagine richiama anche pre-
senza delle medio – grandi aziende, testimoniate dall’estensione dei terreni. 
 

 



74 
 

 

 
Immagine che racchiude la maggior parte degli elementi che compongono la trama e l’ordito 

 
Nelle seguenti tabelle s’illustrano i dati relativi a: 
 
i) evoluzione delle pratiche colturali 
 
ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
1 Le colture in atto 

(1722) Uso suolo 1722.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli 
del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 

2 Le colture in atto 
(1833) Uso suolo 1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

3 Le colture in atto 
(1888) Uso suolo 1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

4 Le colture in atto 
(1935) Uso suolo 1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

5 Le colture in atto 
(1955) Uso suolo 1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

6 Le colture in atto 
(1983) Uso suolo 1983.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, 
consorzio Parco Lombardo della Valle del 
Ticino, Carta pedologica: i suoli del Parco 
del Ticino Abbiatense 

1991 

7 Le colture in atto 
(1994) Uso suolo 1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

8 Le colture in atto 
(2010) PL_USO_SUOLO_PIAN.shp Piano Territoriale Regionale (Ptr) RL 2010 

 
ii) viabilità a servizio dell’agricoltura 
 
ID Informazione Strato informativo d’origine Fonte dello strato informativo Anno 
1 La rete viabilistica 

(1722) Trama 1722_catasto teresiano.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli 
del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 

2 La rete viabilistica 
(1833) Trama 1833.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1833 1933 

3 La rete viabilistica 
(1888) Trama 1888.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1888 1888 

4 La rete viabilistica 
(1935) Trama 1935.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1935 1935 

5 La rete viabilistica 
(1955) Trama1955.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1955 1955 
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ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
6 La rete viabilistica 

(1983) Trama 1983.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1983 1983 

7 La rete viabilistica 
(1994) Trama 1994.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1994 1994 

8 La rete viabilistica 
(2010) Trama_Afg2010.shp Estrapolato da Afg e implementato median-

te consultazione dell’ortofoto 2010 

9 Assi viabilistici pa-
noramici Strada_panoramica_polyline.shp 

Ptc Parco regionale del Ticino lombardo 
(tratto a sua volta dal Piano paesaggistico 
regionale) 

2001 

10 
Assi viabilistici di 
particolare interesse 
paesistico 

percorsi_interesse_paesistico.shp Ptcp Provincia di Milano 2000 

 
iii) struttura irrigua 
 
ID Informazione Strato informativo d’origine Fonte dello strato informativo Anno 
1 La struttura irrigua 

(1722) ReteIrrigua_1722_catasto teresiano.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli 
del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 

2 La struttura irrigua 
(1833) ReteIrrigua_1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

3 La struttura irrigua 
(1888) ReteIrrigua_1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

4 La struttura irrigua 
(1935) ReteIrrigua_1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

5 La struttura irrigua 
(1955) ReteIrrigua_1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

6 La struttura irrigua 
(1983) ReteIrrigua_1983.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1983 1983 

7 La struttura irrigua 
(1994) ReteIrrigua_1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

8 La struttura irrigua 
(2010) ReteIrrigua_2010.shp Estrapolato da Afg 2010 

9 

Canali irrigui, cavi e 
rogge quali beni 
storico – paesaggi-
stici 

RilevanzeReteIrrigua_line.shp 
Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione. 
lombardia.it/geoportale) 

2007 

 
iv) elementi di demarcazione delle proprietà 
 
ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
1 Filari continui e fila-

ri discontinui 
PtrA_Valori e identità paesistico am-
bientali_Line.shp 

Digitalizzazione effettuata da PtrA Navigli 
Lombardi 2009 

2 Filari continui e fila-
ri discontinui Filari_siepi_line.shp 

Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione. 
lombardia.it/geoportale) 

2007 

3 Le colture in atto 
(1722) Uso suolo 1722.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli 

del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 

4 Le colture in atto 
(1833) Uso suolo 1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

5 Le colture in atto 
(1888) Uso suolo 1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

6 Le colture in atto 
(1935) Uso suolo 1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

7 Le colture in atto 
(1955) Uso suolo 1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 
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ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 

8 Le colture in atto 
(1983) Uso suolo 1983.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, 
consorzio Parco Lombardo della Valle del 
Ticino, Carta pedologica: i suoli del Parco 
del Ticino Abbiatense 

1991 

9 Le colture in atto 
(1994) Uso suolo 1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-

bardi realizzato da RL 2000 

10 Le colture in atto 
(2010) PL_USO_SUOLO_PIAN.shp Piano Territoriale Regionale (Ptr) RL 2010 

11 La rete viabilistica 
(1722) 

Trama 1722_catasto teresiano.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli 
del Catasto teresiano (TeDoc) 

2010 

12 La rete viabilistica 
(1833) 

Trama 1833.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1833 1933 

13 La rete viabilistica 
(1888) 

Trama 1888.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1888 1888 

14 La rete viabilistica 
(1935) 

Trama 1935.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1935 1935 

15 La rete viabilistica 
(1955) 

Trama1955.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1955 1955 

16 La rete viabilistica 
(1983) 

Trama 1983.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1983 1983 

17 La rete viabilistica 
(1994) 

Trama 1994.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1994 1994 

18 La rete viabilistica 
(2010) 

Trama_Afg2010.shp Estrapolato da Afg e implementato median-
te consultazione dell’ortofoto 

2010 

19 La struttura irrigua 
(1722) 

ReteIrrigua_1722_catasto teresiano.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli 
del Catasto teresiano (TeDoc) 

2010 

20 La struttura irrigua 
(1833) 

ReteIrrigua_1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-
bardi realizzato da RL 

2000 

21 La struttura irrigua 
(1888) 

ReteIrrigua_1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-
bardi realizzato da RL 

2000 

22 La struttura irrigua 
(1935) 

ReteIrrigua_1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-
bardi realizzato da RL 

2000 

23 La struttura irrigua 
(1955) 

ReteIrrigua_1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-
bardi realizzato da RL 

2000 

24 La struttura irrigua 
(1983) 

ReteIrrigua_1983.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1983 1983 

25 La struttura irrigua 
(1994) 

ReteIrrigua_1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lom-
bardi realizzato da RL 

2000 

26 La struttura irrigua 
(2010) 

ReteIrrigua_2010.shp Piano Territoriale Regionale (Ptr) RL 2010 

27 
La situazione delle 
proprietà nel catasto 
attuale 

plg_particelle.shp Estrazione dai fogli e delle particelle del ca-
tasto in formato digitale vettoriale 2010 

 
3.4.  Gli insediamenti rurali tra conservazione e valorizzazione 
 
Significativo è il patrimonio connesso agli insediamenti rurali che oggi persistono in stati di conservazione e 
di utilizzo differenti, riconoscibili nelle ville, cascine, mulini, quali elementi di memoria storica che valoriz-
zano il nostro territorio: la più parte delle cascine ha origini ultra centenarie e, come nella maggior parte dei 
territori della bassa pianura padana, la tipologia più diffusa è quella “a corte”: un quadrilatero regolare sco-
perto al cui centro è presente l’aia, utilizzata prevalentemente per l’essiccazione dei cereali. Altra è il “casci-
nello”, una cascina più piccola costituita da abitazione e rustico senza aia. La tipologia di cascine prevalenti è 
quella a corte chiusa monoaziendale, caratteristica proprio delle regioni foraggere.  
La dimora agricola è la più chiara espressione della vita rurale e porta con sé i segni delle vicissitudini stori-
che vissute nel corso degli anni. Si rilevano ad oggi 8 ville, 29 cascine, 5 mulini, un patrimonio raramente 
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presidiato per la fuga dalle campagne e il trasferimento fisico in poli urbani o occupazionale in altri settori 
diversi da quello agricolo.  
Se, per le cascine e gli insediamenti rurali, l’uso agrituristico ha portato a un loro recupero e alla valorizza-
zione degli insediamenti, diverso è lo scenario del possibile riuso delle ville storiche che costeggiano il Navi-
glio Grande e che, con lo stesso, costituiscono un’unità paesistica di notevole valore. 
 

 
Le peculiarità insediative rurali e la loro posizione sul territorio comunale: in giallo le cascine, in verde le ville e in 
marrone i mulini 

 
Nelle seguenti tabelle s’illustrano i dati relativi a: 
 
i) cascine e mulini 
 
ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
1 Le cascine presenti insediamenti_rurali_punti.shp Ptcp Provincia di Milano 2000 

2 Le cascine presenti RilevanzeArchitetturaRurale_point.shp 
Geoportale RL 
(http://www.cartografia.regione. 
lombardia.it/geoportale) 

2007 

3 Le cascine e i mulini 
presenti Censimento_Urbano_Unificato.shp Censimento urbano 2010 

 
ii) ville rurali 
 
ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
1 Le ville rurali pre-

senti 
elemen-
ti_storico_architettonici_poly.shp Ptcp Provincia di Milano 2006 

2 Le ville rurali pre-
senti Censimento_Urbano_Unificato.shp Censimento urbano 2010 
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iii) opere ingegneristiche idrauliche 
 

ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
1 Le diverse tipologie 

di sponde presenti PtrA_Altro_Line.shp Digitalizzazione effettuata da PtrA 
Navigli Lombardi 

2009 

 
3.5.  L’impianto urbano esistente e le sue dinamiche 
 
È ineludibile considerare gli aspetti agricoli nel territorio di Robecco sul Naviglio, stante i caratteri e la con-
formazione dei suoli in essere: l’agricoltura ha rappresentato almeno fino agli anni cinquanta/sessanta del 
Novecento l’attività costitutiva del reddito familiare, e generatrice di un apporto fondamentale per il decollo 
e il consolidamento manifatturiero; poi, il cambiamento del modello produttivo, il diverso utilizzo dei suoli e 
la differente gestione degli assetti produttivi, insieme alle trasformazioni sociali ed economiche occidentali – 
per i suoli agricoli – hanno voluto dire in buona sostanza miglior benessere residenziale e conseguente e-
spansione del processo insediativo: in un contesto come il Magentino, che conserva a tutt’oggi un’alta quota 
di suolo non compromesso dall’edificazione, non è certo l’erosione dei suoli destinati al primario la causa 

prevalente delle difficoltà in-
contrate dal settore agricolo e, 
tuttavia, la sottrazione di suolo 
prezioso per l’agricoltura e la 
debolezza delle destinazioni 
urbanistiche a usi agricoli han-
no assunto un peso non trascu-
rabile, col rischio incombente 
della continuazione della ten-
denza nel futuro giacché, con 
l’avvento della crescita insedia-
tiva del dopoguerra, il processo 
urbanizzativo ha conosciuto 
un’accelerazione nel Magenti-
no (anche se Robecco, data 
l’alta vocazione agricola in 
grado di porre un oggettivo 
freno allo sviluppo insediativo, 

ha mantenuto un’alta quota di superficie non urbanizzata). 
Dal grafico sopra riportato emerge come, tra il 1888 e il 1999, tra tutti i comuni del Magentino quello di Ro-
becco sul Naviglio ha contenuto al meglio il consumo di suolo mantenendo al tempo stesso l’entità più ele-
vata di suolo agricolo; un fattore che ha sicuramente inciso su tale parsimonia è l’istituzione, nel 1974, del 
Parco del Ticino lombardo (primo parco regionale italiano): risultando il comune di Robecco interamente 
compreso al suo interno, è da allora soggetto a politiche di cautela nella destinazione a usi antropici di nuove 
porzioni di suolo4.  
Peraltro l’intero territorio comunale si caratterizza per massiccia presenza di edifici di carattere rurale, in par-
ticolare nella fascia a vocazione più “naturale” verso il fiume Ticino, da sempre caratterizzata per numerose 
ed estese coltivazioni avvicendatesi nel corso dei secoli con ordinamenti diversi. 

                                                 
4 Si veda a tal proposito anche il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Regionale del Ticino Pubblicato in BURL in data 
venerdì 5 ottobre 2001. (B3, B2, B1,C1 parco naturale e C2, G2 parco regionale) e Piano Territoriale di Coordinamento del Parco na-
turale del Ticino Pubblicato in BURL in data venerdì 2 gennaio 2004. Il Parco regionale (quindi anche quello naturale) della Valle 
del Ticino (Lombardia) è stato istituito con Legge Regionale 9 gennaio 1974, n. 2. 
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Nonostante questo territorio nel suo complesso risulti particolarmente virtuoso in termini di risparmio di suo-
lo, presentando consistente dotazione di verde generale e di aree a valore naturale, tuttavia esso presenta con-
nessioni verdi particolarmente limitate tra le frazioni. 
 

 
 

 
 

 
Le simulazioni sopra riportate vogliono provocatoriamente mostrare, attraverso la sovrapposizione di tre e-
lementi/strati, il rischio che può portare un’espansione incontrollata e avulsa da criteri di buona composizio-
ne architettonica: i) il primo livello, relativo al campo e ai filari alberati quali elementi del paesaggio agrario, 
rappresenta un elemento da preservare e mantenere ma, anche, un cardine su cui puntare per il mantenimento 
dei caratteri naturali; ii) il secondo livello s’integra col primo come tipico paesaggio della bassa lombarda a 
nucleo compatto, composto dagli agglomerati rurali, che può e deve convivere col primo; iii) il terzo livello 
(sullo sfondo) rappresenta la minaccia cancerogenetica che, attraverso la proliferazione insediativa, porta alla 
distruzione dei caratteri identitari.  
Per evitare ciò, la conformazione delle nuove previsioni del Documento di piano del Pgt di Robecco deve 
considerare forme compatte e stilemi compositivi consoni alle caratteristiche dei luoghi. 
Nelle seguenti tabelle s’illustrano i dati relativi a: 
 
i) censimento urbanistico effettuato sul tessuto urbano esistente 
 

ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 

1 Funzione prevalente 
edifici Censimento_Urbano_Unificato.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 
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2 Funzione prevalente 
edifici al piano terra Censimento_Urbano_Unificato.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 

3 Funzione prevalente 
ai piani superiori Censimento_Urbano_Unificato.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

4 Funzioni non resi-
denziali presenti Censimento_Urbano_Unificato.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

5 Numero di piani per 
edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

6 Accesso per edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp 
Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

7 Stato edifici Censimento_Urbano_Unificato.shp 
Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

8 Presenze di sfitti per 
ciascun edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

9 Pertinenze di cia-
scun edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

10 
Presenza di sottotet-
ti abitati in ciascun 
edificio 

Censimento_Urbano_Unificato.shp 
Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

11 
Presenza di addi-
zioni in ciascun edi-
ficio 

Censimento_Urbano_Unificato.shp 
Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

12 Elementi di rilievo 
per ciascun edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

13 
Elementi di contra-
sto per ciascun edi-
ficio 

Censimento_Urbano_Unificato.shp 
Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

14 Numeri civici pre-
senti Civici_Merge.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

15 Numeri civici man-
canti Civici_Merge.shp 

Rilevamento sul campo con palmare satelli-
tare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 To-
pcon 

2010 

 
ii) le dinamiche urbane accertate: la formazione delle soglie storiche 
 
ID Informazione Strato informativo Fonte dello strato informativo Anno 
1 Cassoni edilizi EdificiRsN.shp Afg Comune di Robecco sul Naviglio 2008 

2 Destinazione d’uso 
cassoni EdificiRsN.shp Afg Comune di Robecco sul Naviglio 2008 

3 Diacronia degli edi-
fici SoglieStoricheEdificato.shp 

Lo strato informativo deriva dalla fotointer-
pretazioni delle cartografie alle diverse so-
glie storiche a disposizione 

2010 

4 

Tracciato nuova 
tangenziale Padana 
superiore, tratto di 
Robecco 

TangenzialeRSN.shp ANAS S.p.A, Compartimento della Viabili-
tà per la Lombardia 2010 
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iii) gli spazi di relazione con la dimensione urbana: il verde locale 
 
ID Informazione Strato informativo d’origine Fonte dello strato informativo Anno 

1 Il verde a prato di 
proprietà comunale Prati_RsN_complete_poly.shp 

Censimento delle aree a verde di proprietà 
comunale eseguito da Cooperativa del Sole 
Coop. Soc.ar.l. – O.N.L.U.S. (derivato da 
MapInfo) 

2008 

2 Gli alberi di pro-
prietà comunale Alberi_RsN_point.shp 

Censimento delle aree a verde di proprietà 
comunale eseguito da Cooperativa del Sole 
Coop. Soc.ar.l. – O.N.L.U.S. (derivato da 
MapInfo) 

2008 

3 Le ceppaie di pro-
prietà comunale Ceppaie_RsN_point.shp 

Censimento delle aree a verde di proprietà 
comunale eseguito da Cooperativa del Sole 
Coop. Soc.ar.l. – O.N.L.U.S. (derivato da 
MapInfo) 

2008 

4 
Gli spazi vuoti per 
la piantumazione 
comunali 

PostiVuoti_RsN_point.shp 

Censimento delle aree a verde di proprietà 
comunale eseguito da Cooperativa del Sole 
Coop. Soc.ar.l. – O.N.L.U.S. (derivato da 
MapInfo) 

2008 
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4.  I fattori generatori di pressioni sullo stato di fatto 
 
Vengono a questo punto considerati gli elementi che determinano pressioni in grado di generare compromis-
sione e instabilità territoriale, rendendo necessarie azioni di difesa del suolo e messa in sicurezza del territo-
rio; essi derivano dalle indicazioni inizialmente mutuate dalla Direttiva 2001/42 Ce e dettagliate a livello na-
zionale e regionale: 
i) l’inquinamento atmosferico; 
ii) gli impatti generati dalle previsioni viabilistiche non locali; 
iii) l’inquinamento acustico; 
iv) l’inquinamento luminoso; 
v) l’inquinamento elettromagnetico: elettrodotti e installazioni radio base; 
vi) la verifica rispetto alle funzioni non residenziali impattanti e delle aziende a rischio di incidente rilevante; 
vii) la verifica della presenza di cave e le prospettive delineate dal Piano cave; 
viii) l’indagine sullo stato della produzione e smaltimento rifiuti; 
ix) l’indagine rispetto alle reti comunali: acqua, gas e fognatura 
 
4.1. L’inquinamento atmosferico 
 
Un primo riferimento è all’inquinamento atmosferico, per il quale sono state consideratate emissioni e con-
centrazioni relative alle seguenti sostanze1:  

 

                                                 
1 Le indagini sullo stato qualitativo dell’aria sono state compiute negli ultimi anni nei comuni dell’est/Ticino tramite il posizionamen-
to di centraline mobile dell’Arpa per il rilevamento degli agenti inquinanti nell’aria: anche a tali dati si fa riferimento. 

Inquinante Caratteristiche Principali sorgenti nei co-
muni Est Ticino 

Biossido di Zolfo SO2 Irritante, provoca patologie delle vie respiratorie 
superiori predisponendo ad episodi infettivi acuti 
e cronici. 

Impianti di riscaldamento 
civile 

Ossidi di Azoto NOx Irritanti per le mucose, provocano disturbi alle vie 
respiratorie profonde e causano maggiore predi-
sposizione alle infezioni contribuendo 
all’insorgere di diverse alterazioni delle funzioni 
polmonari come 
bronchiti croniche, asma ed enfisema polmonare. 

Traffico autoveicolare e 
riscaldamento civile. 

Monossido di Carbonio CO Blocca la capacità di trasporto di ossigeno nel 
sangue. 

Traffico autoveicolare e 
riscaldamento civile. 

Ozono O3 Provoca disturbi alla respirazione e aggrava gli 
episodi di asma è dannoso per la vegetazione, 
causa riduzione della resa in colture agricole e de-
fogliazione nelle foreste. 

È un inquinante che si origi-
na in presenza di luce solare 
e di ossidi di azoto. 

Polveri Totali Sospese PTS Irritante nelle vie respiratorie superiori, può rila-
sciare composti tossici svolgendo anche 
un’azione cancerogena. 

Particelle solide o liquide 
aerodisperse di origine sia 
naturale (erosione del 
suolo) che da traffico veico-
lare. 

Particolato Fine PM10 A causa del loro piccolo diametro inferiore ai 10 
millesimi di millimetro, sono in grado di penetra-
re nelle vie aeree profonde depositando i compo-
sti tossici di cui sono costituite. Il rischio tossico-
logico è molto elevato. 

Insieme di particelle 
provenienti principalmente 
da traffico veicolare. 

Idrocarburi non Metanici COVMN Alcuni hanno marcati effetti cancerogeni 
(ad esempio gli idrocarburi policiclici 
aromatici). 

Uso di solventi e traffico 
autoveicolare. 
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PM10 
Per quanto riguarda le polveri fini (PM10) la pianura padana, in particolare in corrispondenza dei grandi cen-
tri, risulta interessata dalla concentrazione di tali sostanze, particolarmente dannose per la salute; nel caso di 
Robecco sul Naviglio, si considera la seguente carta a scala regionale dove si rileva il grado d’incidenza del 
PM10 nell’area magentina/abbiatense. La distribuzione spaziale delle concentrazioni medie annue di PM10 
nell’anno 2008 in Lombardia evidenzia la sostanziale omogeneità della pianura, con concentrazioni tendenti 
a diminuire nella fascia prealpina e alpina. 
Il Valore limite è stato raggiunto due volte, nella giornata del 23 e 24 ottobre (50 µg/m3). 
 

 

Distribuzione spaziale delle medie annuali 
di PM10 sul territorio lombardo (2008). 
Fonte: Arpa Lombardia, Rapporto sullo 
Stato dell’Ambiente in Lombardia 2008 – 
2009. 

 
Gli ossidi di azoto (NOx)  
Il livello d’inquinamento dovuto al biossido di azoto è andato gradualmente diminuendo negli ultimi due de-
cenni, mediamente in tutto il territorio regionale; la media delle concentrazioni annuali di NO2 misurate nelle 
stazioni urbane di fondo dei capoluoghi di provincia mostra una riduzione del 66% nel periodo 1989 – 2008. 
 

 

PM10: concentrazione media giornaliera 
di particelle sospese rilevate dalla centra-
lina di Magenta. Fonte: Arpa Lombardia. 
http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/staz
ione_546.asp 

 
Nonostante la generale tendenza al decremento delle concentrazioni di biossido di azoto, nel 2008 si sono ri-
levati ancora alcuni superamenti del valore limite per la protezione della salute (fissato dal D.M. 60/2002 in 
40 μg/m3 per i valori medi annui da rispettare al 2010); in particolare nel Milanese (ma anche nelle province 
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di Brescia, Como, Lecco e Lodi) è stata superata anche la soglia di 44 μg/m3, valore corrispondente al limite 
maggiorato del margine di tolleranza in vigore nell’anno 2008; il margine di tolleranza previsto dalla norma-
tiva diminuisce infatti di anno in anno, fino ad azzerarsi nel 2010. 
 

 
N.B. il Valore limite è di 200 µg/m3, mentre la soglia d’allarme è 400 µg/m3. 
 
L’ozono (O3) 
Per quanto riguarda l’ozono le concentrazioni maggiori si rilevano nelle ore pomeridiane delle giornate esti-
ve soleggiate; le concentrazioni più alte si osservano soprattutto nelle zone extraurbane sottovento rispetto ai 
centri urbani principali. Essendo fortemente ossidante, l’ozono può attaccare materiali inerti come matrici 
biologiche, risultando dannoso per l’uomo. In generale, in Lombardia, il valore medio ricavato nei quin-
quenni 2003 – 2007 e 2004 – 2008 nelle stazioni preposte alla verifica di tale limite, cioè quelle rurali di fon-
do e suburbane rurali, supera il valore bersaglio identificato e, in particolare, è evidente nella pianura milane-
se, oltre che in quella bresciana, cremonese, mantovana e lodigiana. 
 

 

O3: concentrazione media giornaliera di Ozono rileva-
ta dalla centralina di Magenta. Fonte: Arpa Lombardia, 
http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_546.asp 

 
Le centraline di Magenta e Abbiategrasso, a disposizione dell’Arpa, hanno inoltre rilevato gli altri due ele-
menti inquinanti del Co (Monossido di carbonio) e del So (Biossido di zolfo) 2.  

                                                 
2 Questo dato è disponibile solo per l’area di Magenta. 

 

NO2: concentrazione media giornaliera di Biossido di 
azoto rilevata dalla centralina di Magenta. Fonte: Arpa 
Lombardia 
http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_546.asp 
 

 

 

 
NO2: concentrazione media giornaliera di Biossido di 
azoto rilevata dalla centralina di Abbiategrasso. Fonte: 
Arpa Lombardia 
http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_511.asp 
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A livello provinciale la qualità dell’aria è andata gradualmente migliorando a partire dagli anni ‘80. Stanno 
riducendosi progressivamente le concentrazioni di SO2, PTS, NOx e CO per un miglioramento dovuto 
all’uso sempre maggiore di combustibili a basso tenore di zolfo, alla diffusione dell’uso del metano per il ri-
scaldamento e al rinnovo del parco veicolare. 
 
I dati Inemar 
I dati reperiti dall’inventario regionale delle emissioni in Lombardia, basato sul database INEMAR3 sono 
stati raccolti e assemblati per comparare, per le diverse fonti di emissione, le situazioni dei singoli comuni i 
cui andamenti sono illustrati nei seguenti grafici: 
 

 
Emissioni generate dal trasporto su strada per comune 

 
Emissioni generate da attività industriali per comune 

                                                 
3 INventario EMissioni in ARia. 
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Emissioni generate da ambiti extra industriali per comune 

 
Dalla lettura dei dati riportati, è possibile affermare: 
i) la debole incidenza delle emissioni generate dal traffico veicolare a Robecco sul Naviglio nei confronti 

degli altri comuni, eccezion fatta per Cassinetta di Lugagnano che presenta al contempo modestissime 
dimensioni urbane; 

ii) la forte incidenza delle emissioni generate dalle attività industriali di Magenta, che presenta valori total-
mente difformi dagli altri comuni (che hanno peraltro, dalla loro, una scarsa rilevanza manifatturiera); 

iii) infine, Robecco tiene il passo dei comuni più grandi per quanto riguarda le emissioni generate dagli am-
biti extraindustriali per comune (ma non è una novità la propensione dell’area al settore primario). 

Dal grafico successivo emerge la grossa incidenza di Magenta e Abbiategrasso nelle emissioni di Precursori 
di Azoto, Composti Organici Volanti, Ossidi di Azoto. 
Magenta spicca inoltre sulle emissioni di Ossidi di Zolfo, mentre per i PM10 e le Polveri Totali Sospese sus-
siste un equilibrio tra le realtà (anche se Cassinetta di Lugagnano mantiene livelli notevolmente sotto gli altri 
e, in certi casi, anche Robecco sul Naviglio). 
 

 
Emissioni totali per singolo comune 

 
Viene di seguito effettuato l’esame sulle tipologie di sorgenti emissive e sul peso d’ognuna d’esse sulla for-
mazione del componente inquinante. 
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Sempre con lo stesso metodo di download da fonte Inemar è possibile intrecciare le sorgenti inquinanti (di-
stinte per macrosettore, settore, attività) con gli elementi inquinanti (nuovi elementi aggiunti a quelli sopra 
descritti); per la situazione di dettaglio di Robecco sono stati riassunti i seguenti quattro macrosettori: 
i) l’inquinamento generato dalle attività industriali; 
ii) l’inquinamento generato dall’agricoltura e dalle aree boschive; 
iii) l’inquinamento generato dagli usi civili; 
iv) l’inquinamento generato dal traffico veicolare. 
In sintesi, sono questi i casi in cui il peso delle sorgenti è considerato elevato (i casi, cioè, in cui una sorgente 
ha un peso nei confronti delle altre 14 sorgenti ≥ 25%): 
 
 
 
 

 Industria Traffico Civile Agricolo 
CO2 10% 47% 39% 4% 
PM10 8% 28% 43% 21% 
CO2_eq 6% 27% 39% 28% 
Prec_Oz 25% 28% 24% 23% 
N2O 1% 1% 33% 65% 
CH4 0% 1% 40% 59% 
CO 2% 44% 51% 3% 
PM2,5 9% 25% 48% 18% 
COV 36% 12% 27% 25% 
PTS 8% 29% 38% 25% 
SO2 9% 24% 53% 14% 
Nox 12% 57% 11% 20% 
NH3 0% 1% 0% 99% 
Sost. Acid. 87% 9% 2% 2% 

 
Raggruppamento degli elementi e peso dei macrosettori nella loro generazione 

 
Le componenti civili e di traffico sono molto impattanti (in 10 e 9 casi su 14 superano la media), soprattutto 
per il fatto che il traffico si concentra proprio nel cuore del paese attraverso la SS 526, una strada di collega-
mento territoriale tra Magenta e Abbiategrasso che fa registrare un flusso veicolare giornaliero maggiore ri-
spetto alle altre reti del comune; allo stato attuale gli impatti più rilevanti della viabilità riguardano proprio le 
eccessive quantità di traffico d’attraversamento, che comporta questioni di inquinamento atmosferico ma an-
che acustico e di sicurezza, soprattutto considerato che – circa la tendenza dei flussi veicolari a Robecco – la 
domanda di mobilità s’è mantenuta pressoché costante negli ultimi dieci anni4, con variazioni di TGM5 non 
particolarmente significative. 
I rilievi effettuati nel 2006 confermano che la questione del traffico di attraversamento portato dalla strada 
statale SS 526 deriva non dal valore assoluto della quantità di traffico, bensì dalla delicatezza del tessuto ur-
bano e territoriale, mentre invece sulla strada provinciale SP 117 Robecco – Bienate il TGM passa da 6.387 
nel 1998 a 7.019 nel 2002, e sulla strada provinciale SP 227 Robecco sul Naviglio – Cisliano, strada di mag-
giore importanza che serve la frazione di Castellazzo dei Barzi, si passa dai 16.224 veicoli del 1998 ai 18.504 
nel 2002, con un incremento percentuale pari quindi al 9,89% per la prima e al 14,05% per la seconda, valori 
maggiori della statale SS 526 dove, oltre alla scarsa capacità stradale, si somma il divieto d’attraversamento 
                                                 
4 Il rilevamento più recente è stato effettuato dalla Polizia locale di Robecco sul Naviglio nell’anno 2006. 
5 Traffico Giornaliero Medio. 

Industria Traffico Civile Agricolo 
3/14 9/14 10/14 6/14 
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per i mezzi pesanti, in funzione da una decina d’anni; appare inoltre particolarmente pesante (quasi il 10% 
del TGM) la presenza di mezzi pesanti sulla strada provinciale SP 227, confermando le richieste di riqualifi-
cazione della strada e, in ogni modo, di limitazione del traffico pesante.  
Dalla valutazione dei volumi di traffico riferiti al 2006, relativi alle singole arterie del centro urbano di Ro-
becco, emerge come il traffico maggiore si manifesti nell’ora serale (17.00 – 18,00), con punte di 1.312 vei-
coli equivalenti6/ora. 
 
4.2.  Gli impatti generati dalle previsioni viabilistiche non locali 
 

 

È in previsione il superamento dell’attuale trac-
ciato urbano della strada statale SS n° 526: 
nell’immagine è rappresentato il nuovo percor-
so che avrà la funzione di decentramento del 
traffico veicolare con un collegamento veloce 
Abbiategrasso – tangenziale ovest che, da Ma-
genta, attraverserà tutte le aree libere a nord del 
Naviglio fra i territori comunali di Robecco e 
Cassinetta di Lugagnano e, più o meno 
all’altezza del nucleo di Albairate, s’innesterà 
sul tracciato della provinciale esistente che ta-
glia trasversalmente la profondità del Parco 
Sud fino a ricongiungersi alla tangenziale ovest, 
svincolo di Cusago. 
 

 
 

Il percorso della nuova tratta in prossimità di Robecco sul Naviglio. 
 
Dalla realizzazione dell’arteria, il traffico transitante nelle vie Dante, Roma, Abba e Magenta (le vie principa-
li che attraversano il centro storico) subirà una notevole riduzione e la SS 526, in tal modo, verrà declassata 
da strada di fruizione territoriale a strada di transito urbano, con conseguenti benefici per l’inquinamento at-
mosferico, per l’inquinamento acustico e per la sicurezza; di contro, è necessario valutare gli impatti negativi 
dell’opera giacché l’innesto di un’arteria di tali dimensioni può comportare, soprattutto in un paesaggio af-
fermato qual è quello di Robecco sul Naviglio, non pochi rischi. 

                                                 
6 Per veicolo equivalente s’intende la normalizzazione della tipologia del veicolo, tradotto in unità singola (1=automobile). In genere 
1 moto=1 auto, 1 bus o mezzo pesante in genere=2,5 auto. 
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Elementi positivi Elementi negativi 
Riduzione delle emissioni in prossimità del centro Sottrazione di spazi agricoli 
Riduzione dell’inquinamento rumoroso (cfr. par. 6.3) Effetto cesura/frammentazione degli spazi liberi 
Maggior fluidità nel centro Impatto paesaggistico 
Maggior sicurezza per le utenze deboli  
 
La chiesa principale e la piazza XXI luglio 

 
La sede del comune in via Dante Alighieri Scuola materna in via Dante Alighieri 

  
 
Nel seguito s’illustrano le destinazioni d’uso delle porzioni di terreni a Robecco sul Naviglio che saranno e-
spropriate per la realizzazione del tratto stradale: 

 

 
 
Tipologie dei terreni espropriati per la rea-
lizzazione della nuova SS 11 

Dall’aggregazione delle destinazioni d’uso del suolo, le superfici espropriate in funzione della destinazione 
del suolo attuale risultano così disaggregate: 
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Destinazione d’uso del terreno Superficie espropriata [mq] 
Seminativo irriguo 181.695 

Seminativo 15.440 
Prato irriguo 6.330 

Prato marcitoio 6.360 
Bosco 1.306 
Altro 362 

 

 
Particelle catastali (in giallo) soggette ad esproprio 

 
4.3.  L’inquinamento acustico 
 
Il rumore va considerato una vera e propria fonte d’inquinamento e, se eccessivo, può rappresentare un vero 
e proprio pericolo per la salute, con rischi dai disturbi psicofisici fino ad autentici danneggiamenti al sistema 
uditivo; com’è noto, si propaga nell’aria e nei materiali e, in base alla loro natura, si diffonde con modi e ve-
locità differenti, anche se alcuni materiali possono limitarlo parzialmente, mitigandone gli effetti in termini 
fonoassorbenti; è percepito dall’uomo per via delle variazioni di pressione dell’aria, che agiscono sul timpa-
no e arrivano mediante il sistema nervoso al cervello per essere valutate; è composto dall’ampiezza, che de-
termina l’intensità del suono, e dalla frequenza che stabilisce la caratteristica del suono; viene misurato in de-
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cibel (dB) e, a seconda dell’intensità, ha effetti differenti7, con una scala di valori non lineare, per cui una 
quantità numerica doppia di un’altra non corrisponde al doppio del rumore8. 
L’inquinamento acustico è prodotto dall’insieme di rumori provenienti da più fonti, in grado di condizionare 
l’equilibrio psicofisico del soggetto percettore: la popolazione risulta frequentemente esposta a rumori diurni 
continuati che sfiorano la soglia limite dei 65 dB, oltre cui il suono inizia a porre problemi fra i quali i più 
frequenti sono – oltre alla sensazione generica di fastidio – i disturbi del sonno e del riposo, lo stress fisiolo-
gico, i danni cardiovascolari e psichici, le interferenze sul rendimento, concentrazione e apprendimento, oltre 
ai danni economici rappresentati da spese sanitarie, astensioni dal lavoro, deprezzamento degli alloggi e ri-
dotte possibilità di destinazioni urbanistiche plurime. 
L’obiettivo di ridurre l’inquinamento acustico è perseguibile tramite la zonizzazione acustica, uno degli 
strumenti necessari per favorire lo sviluppo sostenibile e per identificare le operazioni di risanamento acusti-
co da compiere9.  
La seguente tabella riporta le principali norme nazionali e regionali relative all’inquinamento acustico:  
 
Dpcm 1 marzo 1991: Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente estemo 
L. 26 ottobre 1995, n. 447: Legge quadro sull’inquinamento acustico  
DECRETO 11 dicembre 1996: Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo. 
Dpcm 18 settembre 1997: Determinazione dei requisiti delle sorgenti sonore nei luoghi di intrattenimento danzante 
Dpcm 14 novembre 1997: Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore 
Dpcm 5 dicembre 1997: Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici 
Dpr. 11 dicembre 1997, n. 496: Regolamento recante norme per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili 
civili 
Dpcm 19 dicembre 1997: Proroga dei termini Per l’acquisizione e l’installazione delle apparecchiature di controllo e di registrazione 
nei luoghi di intrattenimento danzante e di pubblico spettacolo di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 
1997 
DECRETO 16 marzo 1998: Tecniche di rilevamento e misurazione dell’inquinamento acustico 
Dpcm 31 marzo 1998: Atto di indirizzo e coordinamento recante criteri generali per l’esercizio dell’attività di tecnico competente in 
acustica, ai sensi dell’art. 3, c. 1, lettera b), e dell’art. 2, commi 6,7 e 8, della legge 26 Ottobre 1995, n. 447 "Legge quadro 
sull’inquinamento acustico" 
LEGGE 9 dicembre 1998, n. 426 pubblicata il 14\12\98: "Nuovi interventi in campo ambientale." Gazzetta Ufficiale – Serie generale 
n. 291 di Lunedì, 14 dicembre 1998 
Dpr. 18 novembre 1998, n.459 ; G.U. del 4 gennaio 1999. Regolamento per l’Inquinamento acustico da traffico ferroviario. 
Dm.31 ottobre 1997; Metodologia di misura del rumore aeroportuale. 
Dpr. 11 dicembre 1997, n.496; Regolamento per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili civili. 
Dm Ministero dell’Ambiente 29 novembre 2000; G.U. 5 dicembre 2000. Criteri per la predisposizione, da parte delle società e degli 
enti gestori dei servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture, dei piani degli interventi di contenimento e abbattimento del 
rumore. 
Legge Regione Lombardia n. 13 del 10 agosto 2001, "Norme in materia di inquinamento acustico". 
Delibera della Giunta Regione Lombardia n. VII/9776, BUR del 15/07/02, “Criteri tecnici per la predisposizione della Classificazio-
ne Acustica del territorio comunale” 
Dpr. 30 marzo 2004 n.142, Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante dal traffico veico-
lare. 
 

                                                 
7 Per esempio una conversazione tra due persone corrisponde a 50 dB, oltre i 60 inizia ad essere percepito come fastidio, mentre la 
soglia del rumore è fissata a 120 dB. 
8 Perciò, 100 dB non sono il doppio di 50 dB, mentre invece, un rumore di 86 dB risulta essere il doppio di 80 dB, quindi, se si riesce 
a ridurre di quei 6 dB di differenza il rumore, si dimezza la sensazione di disturbo avvertita dall’uomo. 
9 È utile richiamare il significato di alcuni termini che verranno riportati nelle pagine seguenti e che sono contenuti in molte leggi e 
direttive relative all’inquinamento acustico; valore di emissione (il valore massimo di rumore che può essere emesso da una sorgente 
sonora, misurato in prossimità della sorgente stessa); valore di immissione (il valore massimo di rumore che può essere immesso da 
una o più sorgenti sonore nell’abitazione o nell’esterno, misurato in prossimità dei ricettori); valore di attenzione (il valore di rumore 
che segnala la presenza di un potenziale rischio per la salute umana o per l’ambiente); valori di qualità (i valori di rumore da conse-
guire nel breve, nel medio e nel lungo periodo con le tecnologie e i metodi di risanamento disponibili, per realizzare gli obiettivi di tu-
tela previsti dalla legge), determinati in funzione della tipologia della sorgente, del periodo della giornata e della destinazione d’uso 
della zona da proteggere, e definiti dal Dpcm. 14 novembre 1997. 



92 
 
Il Dpcm.1 marzo 1991 fissava i limiti massimi di esposizione al rumore in ambienti esterni e abitativi, ed è 
stato emanato in attuazione della legge 349/1986 assegnando alle regioni il compito di definire le linee guida 
ai comuni per la redazione dei Piani di risanamento acustico, articolando lo spazio comunale in sei classi a-
custiche in base alla destinazione d’uso prevalente, alla densità abitativa, alla densità di attività commerciale, 
di servizi e produttiva e ai caratteri del flusso veicolare, individuando unità territoriali omogenee e applican-
dovi limiti massimi diurni e notturni del livello sonoro equivalente, come segue10: 
 

CLASSE DEFINIZIONE DESCRIZIONE 

VALORI LIMITE DI 
IMMISSIONE dB(A) 

Diurno 
(6 – 22) 

Notturno 
(22 – 6) 

Classe I AREE PARTICOLAR-
MENTE PROTETTE 

Aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento 
di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, 

scolastiche, aree destinate al riposo e allo svago, a-
ree residenziali rurali, aree di particolare interesse 

urbanistico, parchi pubblici. 

50 40 

Classe II 
AREE DESTINATE A USO 

PREVALENTEMENTE 
RESIDENZIALE 

Aree urbane interessate prevalentemente da traffico 
veicolare locale, con basse densità di popolazione, 
con limitata presenza di attività commerciali ed as-

senza di attività industriali e artigianali. 
55 45 

Classe III AREE DI TIPO MISTO 

Aree urbane interessate da traffico veicolare locale 
o di attraversamento, con media densità di popola-
zione, con presenza di attività commerciali e di uf-
fici, con limitata presenza di attività artigianali e 

con assenza di attività industriali; aree rurali interes-
sate da attività che impiegano macchine operatrici. 

60 50 

Classe IV AREE DI INTENSA ATTI-
VITÀ UMANA 

Aree urbane interessate da intenso traffico veicola-
re, con alta densità di popolazione, con elevata pre-
senza di attività commerciali e di uffici, con presen-
za di attività artigianali; le aree in prossimità di stra-
de di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le 
aree portuali, le aree con limitata presenza di picco-

le industrie. 

65 55 

Classe V AREE PREVALENTE-
MENTE INDUSTRIALI 

Aree interessate da insediamenti industriali e con 
scarsità di abitazioni. 70 60 

Classe VI AREE ESCLUSIVAMEN-
TE INDUSTRIALI 

Aree esclusivamente interessate da attività indu-
striali e prive di insediamenti abitativi. 70 70 

 
Molto importante è stata anche la Legge quadro 447/1995 sull’inquinamento acustico che, rispetto al Dpcm 
1 marzo 1991 (che fissava esclusivamente i limiti massimi d’immissione), ha introdotto i concetti di valori di 
emissione, attenzione e qualità; tra i suoi decreti e regolamenti attuativi, è opportuno richiamare il Dpcm 14 
novembre 1997 che ha fissato, in relazione alle classi di destinazione d’uso del territorio, i valori limite di 
emissione delle sorgenti sonore (singole e nel loro insieme), i valori di attenzione, i valori di qualità < 3 
dB(A) rispetto ai valori limite assoluti d’immissione, il valore limite differenziale11, confermando inoltre 
l’obbligo dei comuni di effettuare la zonizzazione acustica.  
La Lr. 13/2001, riprende queste direttive e stabilisce che ogni comune deve dotarsi di un adeguato Piano di 
Zonizzazione Acustica (Pza), il quale appunto suddivide il territorio comunale in varie zone acustiche, ba-
sandosi sulle diverse tipologie di insediamenti, a cui corrisponderanno differenti valori di rumorosità ambien-
tale. L’operazione è utile per prevenire il deterioramento di zone non inquinate e per risanare quelle dove at-

                                                 
10 I dati della tabella concernono i valori assoluti d’immissione, non applicabili nelle fasce di pertinenza delle infrastrutture stradali, 
ferroviarie, marittime, aeroportuali, degli autodromi, le piste motoristiche di prova e quelle destinate ad attività sportive. In questi casi 
eccezionali, i limiti sono stabiliti con appositi decreti attuativi che fissano anche l’estensione delle fasce. 
11 Quest’ultimo è la differenza tra il livello di rumore ambientale, in presenza cioè delle sorgenti disturbanti, e il rumore residuo, regi-
strato in loro assenza; tale valore è di 5 dB(A) durante il periodo diurno (dalle 6.00 alle 22.00) e di 3 dB(A) durante il periodo nottur-
no (dalle 22 – 00 alle 6.00). 
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tualmente sono riscontrabili livelli di rumorosità ambientale che potrebbero comportare possibili effetti nega-
tivi sulla salute della popolazione residente12. 
Per quanto riguarda Robecco sul Naviglio, il Rapporto sullo stato dell’ambiente di Agenda 21 ha trattato an-
che il tema relativo all’inquinamento acustico, riportando i dati sul livello di rumore stradale, diurno e nottur-
no13, relativi alle strade provinciali di Milano14 dove, nel 60% dei punti di misura, sono state superate sia la 
soglia diurna sia quella notturna mentre, per un altro 20%, si registra il superamento della soglia notturna; per 
quanto riguarda i comuni dell’est Ticino, i dati disponibili sono relativi ad Albairate, Arluno, Bareggio, Ca-
sorezzo e Mesero, e il livello di rumore stradale diurno va dai 56 dB(A) ai 71,30 dB(A), mentre quello not-
turno va dai 55,20 dB(A) ai 68,50; se si considerano come valori limite quelli previsti dal Dpcm 14 novem-
bre 1997, l’unico Comune che si trova sotto il limite diurno è Bareggio con i suoi 56 dB(A), mentre nessun 
Comune rimane sotto la soglia notturna. 
Se si considerano come limiti quelli illustrati nella tabella in nota15 (relativa all’ampiezza delle fasce territo-
riali di pertinenza e dei rispettivi limiti validi al loro interno, sulla base dei valori indicati dal Dpr. 30 aprile 

                                                 
12 Le fasi che compongono la predisposizione della classificazione sono: i) l’analisi delle destinazione urbanistiche attuali individuate 
dal Prg vigente; ii) lo svolgimento di sopralluoghi per acquisire ulteriori informazioni sullo stato dei luoghi e per verificare sul territo-
rio la corrispondenza tra destinazione urbanistica e destinazioni d’uso effettive; iii) l’individuazione ed analisi delle aree con partico-
lare sensibilità al rumore quali ospedali, scuole, parchi o aree protette, considerando anche quelle poste nelle aree limitrofe dei comu-
ni confinanti; iv) l’individuazione ed analisi delle are comprendenti attività produttive, artigianali, commerciali e terziarie; v) l’analisi 
delle diverse infrastrutture varie presenti sul territorio comunale e in progetto: identificazione e classificazione dagli assi viari princi-
pali, individuazione delle caratteristiche fisiche dei tracciati stradali e della presenza di schermature naturali ed artificiali, determina-
zione dell’entità della composizione dei flussi di traffico; vi) l’acquisizione di dati acustici relativi al territorio per controllare i livelli 
di rumorosità e per guidare successivi interventi di bonifica. L’acquisizione di dati acustici avviene con rilievi fonometrici compren-
denti: a) rilevazioni fonometriche di campionamento dei livelli di rumore ambientale in periodo diurno. Tali misure forniscono in-
formazioni sullo stato di fatto e permettono di individuare i punti che necessitano di rilevazioni più approfondite e prolungate di mo-
nitoraggio; b) rilevazioni fonometriche di monitoraggio dei livelli di rumore ambientale in almeno 4 – 5 punti. Sulla base dei riscontri 
ottenuti a seguito delle rilevazioni fonometriche di campionamento e concordemente con i Servizi Tecnici Comunali, vengono indi-
viduate le posizioni di misura ove effettuare le operazioni di monitoraggio. Le posizioni di misura sono situate preferibilmente nei 
pressi di possibili notevoli sorgenti di rumore (come arterie di grande traffico, industrie, ecc..) e nei pressi di insediamenti particolar-
mente sensibili (come scuole, ospedali, parchi, ecc.); vii) l’analisi dei risultati dei rilievi effettuati ed individuazione del superamento 
dei limiti nelle zone adiacenti ai punti di misura; viii) la predisposizione di bozza di piano, procedendo come indicato al paragrafo 7 
del Dgr. di riferimento; ix) la verifica della bozza con gli uffici comunali di riferimento, ovvero l’illustrazione all’Amministrazione 
Comunale e discussione della stessa; x) l’apporto delle eventuali modifiche e predisposizione della documentazione finale per 
l’adozione. 
13 Questo indicatore misura in decibel (dB(A)) il rumore che si verifica sulle strade provinciali nel periodo diurno (nella fascia oraria 
che va dalle 6.00 alle 22.00) e nel periodo notturno (dalle 22.00 alle 06.00). 
14 Contenuti nel Piano Acustico della Viabilità Provinciale; i limiti considerati sono quelli previsti dal D.P.C.M. del 14 novembre 
1997 per le zone ad intensa attività umana: 65 dB(A) per l’inquinamento acustico diurno (dalle 6.00 alle 22.00) e 55 dB(A) per quel-
lo notturno (dalle 22.00 alle 6.00). 
15 Il Dpr 30 aprile 2004 (Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante del traffico veicola-
re) stabilisce i limiti riferiti alle diverse tipologie stradali e alle diverse ampiezze della fascia di pertinenza. 
 

TIPOLOGIA DI STRADA AMPIEZZA FASCIA 
DI PERTINENZA 

RECETTORI SENSIBILI 
(scuole, ospedali,ecc..) ALTRI RICETTORI 

Diurno dB(A) Notturno dB(A) Diurno dB(A) Notturno dB(A) 

A – Autostrada A – 100 m 50 40 70 60 
B – 150 m 65 55 

B – Extraurbana principale A – 100 m 50 40 70 60 
B – 150 m 65 55 

C Extraur-
bana se-
condaria 

C1 a carreggiate separate 
A – 100 m 

50 40 
60 60 

B – 150 m 55 55 

C2 – le restanti A – 100 m 50 40 60 60 
B – 150 m 55 55 

D D1 a carreggiate separate 100 m 50 40 60 60 
D2 – le restanti 100 m 50 40 55 55 

E Urbana di quartiere 30 m  F Locale 30 m 
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2004), relativamente alle Strade extraurbane secondarie (60 e 55 dB(A) a seconda dell’ampiezza della fascia 
di pertinenza per l’orario diurno e notturno, risulta che: 
a) nell’orario diurno, relativamente alla fascia di pertinenza A (100 m) l’unico Comune che non supera il 

limite è Bareggio; circa la fascia di pertinenza B (150 m) tutti i Comuni superano il limite stabilito; 
b) nell’orario notturno, circa la fascia di pertinenza A (100 m) Arluno, Bareggio e Mesero non superano il 

limite imposto mentre, per la fascia di pertinenza B (150 m) tutti i comuni superano il limite. 
Da notare, comunque, come sia per la fascia diurna sia per quella notturna Bareggio è il comune col minimo 
dei dB(A) e Carezzo quella con il massimo di dB(A).  
I primi dati riportati si riferiscono ad analisi del 2006, relative allo stato di realizzazione dei Piani di zonizza-
zione acustica nell’ambito territoriale dell’est Ticino e della provincia di Milano16, e vengono qui considerati 
soprattutto quelli relativi alla quota di superficie residenziale ricadente nelle classi I, II e III; si tratta di dati 
disponibili unicamente per i comuni di Arluno, Bareggio, Casorezzo, Cassinetta di Lugagnano e Corbetta, 
ma possono tuttavia venire confrontati con quelli di Robecco in ambiente ArcGis, selezionando la superficie 
degli edifici contenuta in ogni fascia acustica e stimando la corrispondente entità di popolazione residente.  
Per questi cinque comuni la percentuale di superficie residenziale nelle classi di azzonamento acustico I, II e 
III è elevata, raggiungendo l’88,86% a Bareggio e il 98,76% a Casorezzo. 
La tabella seguente fornisce una rappresentazione delle percentuali dei cinque comuni; si noti come non vi 
siano picchi di rilievo dell’una rispetto all’altra, potendosi quindi desumere come la più parte della popola-
zione risieda nelle prime tre classi, con buona qualità acustica del territorio residenziale di Arluno, Bareggio, 
Casorezzo, Cassinetta di Lugagnano e Corbetta17. 
 

Comune Superficie residenziale nelle classi I, II, III 
Arluno 93.91% 

Bareggio 88.86% 
Casorezzo 98.76% 
Cassinetta 91.17% 
Corbetta 91.60% 
Robecco 78.80% 

 
Al confronto del dato comunale18 con la media provinciale di Milano e dei cinque comuni dell’est Ticino, 
quest’ultima situazione appare inferiore al dato milanese confermando la buona qualità acustica del com-
prensorio, al pari dell’esigua o addirittura assente quantità di denunce pervenute per rumori molesti. 
Si riportano ora nel dettaglio i dati che permettono di comprendere il livello d’inquinamento acustico esisten-
te a Robecco partendo dalla scala più ampia, la suddivisione della superficie comunale nelle ormai note clas-
si acustiche, e poi riportando i valori della suddivisione della superficie edificata residenziale; infine, si arri-
verà a riportare la ripartizione secondo le classi, della popolazione e delle fasce d’età sensibili.  
Le prime considerazioni sono quindi fatte riportando solamente la suddivisione delle classi acustiche rispetto 
ai valori totali di superficie comunale, della superficie edificata e del volume edificato. I dati sono stati consi-
derati in base al loro valore e in base alla percentuale rispetto al totale, per singola fascia e per le due macro-
categorie in cui le classi acustiche sono state raggruppate: ossia le prime tre fasce, meno dannose dal punto di 
vista dell’emissione d’inquinamento acustico, e le ultime due. 
Le due tabelle successive riassumono questa situazione.  

                                                                                                                                                                  
 
16 Robecco è uno dei comuni dotati di Piano di zonizzazione acustica, approvato il 13 ottobre 2005 con Delibera n. 54 del Consiglio 
Comunale. 
17 Percentuale di superficie residenziale ricadente nella classe di azzonamento acustico I, II, III; fonte: per i dati dei comuni contermi-
ni Zonizzazione 2004, Dusaf 2000; per i dati relativi a Robecco calcolo delle superfici con l’applicazione Statistic di ArcGis. 
18 Ricavato dall’interrogazione delle geometrie in ArcGis. 
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Superficie comunale totale (mq) 20.375.767,76 mq 
Totale superficie nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 19051270.3 mq 
Percentuale superficie nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 93.5% 
Superficie edificata totale (mq) 641235.20 mq 
Totale superficie edificata nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 378077.08 mq 
Percentuale superficie edificata nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 58,96% 
Volume edificato totale 2637574.32 mc 
Totale volume edificato nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 1738427.9 
Percentuale volume edificata nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 71.39% 

 
Tabella riassuntiva delle quantità e delle percentuali relative alla situazione attuale a Robecco 

 CLASSE I CLASSE II CLASSE III CLASSE IV CLASSE V 
Superficie tot. fasce a-

custiche (mq) 3.744.925,08 7333574,69 7972770,53 862444,57 462052,89 

Percentuale rispetto al 
totale 18.38% 35.99% 39.13% 4.23% 2.27% 

Percentuale superficie 
ricadente nelle prime 

tre fasce (I, II, III) e nel-
le restanti 

93.5% 6.5% 

Superficie totale Urba-
nizzato (mq) 10.321,89 180.285,62 187.469,57 69.606,56 126.044,08 

Percentuale rispetto al 
totale 1.8% 31.42% 32.68% 12.13% 21.97% 

Percentuale superficie 
urbanizzata ricadente 
nelle prime tre fasce (I, 
II, III) e nelle restanti 

65.9% 34.1% 

Volume totale urbaniz-
zato (mc) 46.035,63 811.285,29 881.106,98 344.552,47 554.593,95 

Percentuale rispetto al 
totale 1.75% 30.76% 33.41% 13.06% 21.03% 

Percentuale volume ur-
banizzato ricadente nel-
le prime tre fasce (I, II, 

III) e nelle restanti 

65.92% 34.08% 

Altezza media edifici 
(m) 4,46 4,50 4,70 4,95 4,40 

Suddivisione del territorio comunale secondo la classificazione acustica 
 
La tabella seguente mostra la situazione di Robecco rispetto ai comuni limitrofi secondo le classi acustiche 
della superficie comunale in tutti i comuni elencati; i dati sono stati acquisiti in ArcGis, suddividendo la su-
perficie territoriale coinvolta nelle sei classi acustiche. 
I dati sono stati acquisiti dallo shape (tratto dal Geoportale) dei Piani di classificazione acustica dei comuni 
lombardi, e si è scelto di confrontare la situazione robecchese con quella dei comuni circostanti (Abbiate-
grasso, Cassinetta, Corbetta e Magenta). 



96 
 
 

Classe ROBECCO ABBIATEGRASSO CASSINETTA DI 
LUGAGNANO CORBETTA MAGENTA 

I 3.744.925 18.38% 8.820.202 18,85% 6.542 0,19% 181.010 0,96% 2.265.538 10,45% 
II 7.333.574 35.99% 29.280.645 62,58% 1.246.400 37,05% 15.274.221 81,27% 5.138.346 23,70% 
III 7.972.770 39.13% 3.535.084 7,56% 1.746.023 51,90% 1.688.111 8,98% 10.871.187 50,14% 
IV 862.444 4.23% 3.825.220 8,17% 189.547 5,63% 934.314 4,97% 2.359.531 10,88% 
V 462.052 2.27% 1.139.727 2,44% 98.921 2,94% 716.911 3,81% 946.494 4,36% 
VI  –  0% 188.427 0,40% 76.576 2,28%  –  0% 101.703 0,47% 

Tabella relativa alla suddivisione della superficie comunale nelle classi acustiche a Robecco e nei comuni circostanti. 
 
La tabella seguente invece inizia a scendere più in dettaglio, evidenziando esclusivamente la superficie resi-
denziale e quella totale degli edifici, rientranti nelle tre prime tre classi acustiche. 
 
Superficie residen-

ziale prime tre 
classi acustiche 

Totale superficie 
residenziale 

Percentuale super-
ficie residenziale 
prime tre classi 

Totale superficie 
edifci 

Totale edifici pre-
senti nelle prime 

tre classi 

Percentuale 
edifici prime tre 

classi 
214.846,37 mq 272.657.47 mq 78,8% 641.235,20 mq 378.077,07 mq 58,96% 

Tabella relativa alla suddivisione della superficie degli edifici secondo nelle prime tre classi acustiche 
 
È possibile entrare ancora di più in dettaglio, calcolando la popolazione residente in ogni classe acustica e 
suddividendola per fasce d’età (informazione sulla presenza delle fasce più deboli dei bambini e anziani), 
procedimento attendibile per determinare l’entità reale della pressione prodotta dall’inquinamento acustico 
giacché restituisce una migliore informazione rispetto al semplice calcolo della superficie degli edifici rica-
denti in ogni fascia acustica; le informazioni desunte sono riportate nella tabella successiva19: 
 

Classe 
Fasce deboli 

Totale fa-
sce deboli 
(<9 e >65) 

Percentuale 
sul totale 

delle fasce 
deboli 

Abitanti to-
tali 

Percentuale 
abitanti to-
tali in ogni 

fascia 

Fasce de-
boli sul to-
tale degli 

abitanti per 
classe 

Giovanissimi 
(< 9 ) 

Anziani 
(> 65)      

I 3 2 5 
1509 

0.28% 20 
5740 

0.30% 25% 
II 332 481 813 45.29% 3.285 48.95% 24.75% 
III 230 461 691 38.50% 2.435 36.28% 28.38% 
IV 81 182 263 14.65% 871 12.98% 30.19% 
V 10 13 23 1.28% 100 1.49% 23% 

Totale 656 1.139 1.795  6.711   

 

Tabella della suddivisione della po-
polazione residente in ogni classe a-
custica (include anche i dati relativi 
nello specifico alle fasce d’età più 
deboli) 
 
Grafico riferito agli abitanti totali per 
ogni classe acustica 

                                                 
19 Il Piano di zonizzazione acustica del comune di Robecco è stato redatto dal tecnico competente nel campo dell’acustica ambienta-
le, Ing. Luigi Galbiati, incaricato da Isofon Snc.  
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Per analizzare il fenomeno ci si è serviti di materiali forniti dagli Uffici anagrafe ed ecologia della municipa-
lità di Robecco, ossia il Piano di zonizzazione acustica e l’estratto anagrafico; nella rappresentazione seguen-
te i colori seguono la classificazione della tabella delle pagine precedenti ex Dpcm 1 marzo 1991.  
 

 

La carta della 
zonizzazione acustica 
del Comune di 
Robecco, Il colore 
verde scuro indica le 
aree particolarmente 
protette, il verde chiaro 
le aree prevalentemente 
residenziali, il giallo le 
aree di tipo misto, 
l’arancione le aree di 
intensa attività umana, 
il rosso le aree 
prevalentemente 
industriali. 

 
Per ottenere le informazioni riportate nelle tabelle delle pagine precedenti, riguardanti la suddivisione del ter-
ritorio, della superficie edificata e della popolazione nelle classi acustiche individuate dal Pza, è stato neces-
sario incrociare in ArcGis le informazioni, fornite dal Piano di zonizzazione acustica, con quelle contenute 
negli shapefile riguardanti gli edifici, contenenti la destinazione d’uso del fabbricato, e gli abitanti (shape che 
contiene le informazioni ottenute dal censimento urbano e i dati anagrafici, che consentono di sapere la de-
stinazione d’uso dell’edificio, la collocazione d’ogni abitante sul territorio e la sua età); così, attraverso l’uso 
del software Gis è possibile visualizzare in ogni fascia acustica l’entità della popolazione residente ottenendo 
un indicatore prezioso per determinare l’incidenza dell’inquinamento acustico sulla popolazione. 
Un’ulteriore informazione si può ottenere tramite lo scorporo dei dati della popolazione in fasce d’età, per 
stimare le fasce d’età più sensibili, “anziani” per la popolazione oltre sessantacinque anni, e “giovanissimi” 
per i soggetti con meno di nove anni; sono state esaminate altresì le Norme d’attuazione del Piano di azzo-
namento acustico che, per quanto riguarda l’interazione coi comuni limitrofi, forniscono un confronto con i 
comuni circostanti di Magenta, Corbetta, Cassinetta di Lugagnano e Abbiategrasso tramite confronti della si-
tuazione zona per zona: 

 

 

Zona di Robecco Area di confine comune di Magenta Congruenza 
I.1 Classe I – parco del Ticino boschivo si 
II.1 Classe II – terreni agricoli non urbanizzati si 
III.1 Classe III – terreni agricoli non urbanizzati si 

Zona di Robecco Area di confine comune di Corbetta Congruenza 
III.1 Classe II – terreni agricoli non urbanizzati si 
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4.4.  L’inquinamento luminoso 
 
«L’inquinamento luminoso è un’alterazione dei livelli di luce naturalmente presenti nell’ambiente notturno. 
Questa alterazione, più o meno elevata a seconda delle località, provoca danni di diversa natura: ambienta-
li, culturali ed economici. La definizione legislativa più utilizzata lo qualifica come “ogni irradiazione di lu-
ce diretta al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata, ed in particolare verso la volta celeste”. 
Tra i danni ambientali si possono elencare: difficoltà o perdita di orientamento negli animali (uccelli migra-
tori, falene notturne), alterazione del fotoperiodo in alcune piante, alterazione dei ritmi circadiani nelle 
piante, animali ed uomo (ad esempio la produzione della melatonina viene bloccata già con bassissimi livel-
li di luce). Recentemente è stato scoperto un nuovo fotorecettore che non contribuisce al meccanismo della 
visione, ma regola il nostro orologio biologico. Il picco di sensibilità di questo sensore è nella parte blu dello 
spettro visibile. Per questo le lampade con una forte componente di questo colore (come i LED) sono quelle 
che possono alterare maggiormente i nostri ritmi circadiani. Le lampade che fanno meno danno da questo 
punto di vista sono quelle al sodio ad alta pressione e, ancora meno dannose, quelle a bassa pressione» 20.  
È necessario premettere la mancata disponibilità di tutte le informazioni necessarie per analizzare il reale im-
patto dell’inquinamento luminoso a Robecco21; il modello base assunto per tale approfondimento è quello 
del Rapporto ambientale della Vas del Documento di piano di Sondrio (Paolillo, 2010), e la localizzazione di 
tutti i punti luce ha potuto avvalersi dello strato informativo .dwg “ReteElettrodottiPuntiLuceEnel”, incrocia-
to coi dati del breve report fornito da Divisione Infrastrutture e Reti, area di business Illuminazione Pubblica, 
dipartimento territoriale nord est per Servizio Ecologia – Comune di Robecco sul Naviglio, che riguarda il 
numero dei punti luce presenti a Robecco, aggiornato al 31 dicembre 2009 come segue: 
 

Totale dei punti luce nel territorio comunale: 1016 
Totale punti luce di proprietà Enel Sole: 853 
Totale punti luce di proprietà comunale: 163 

 
In evidenza la suddivisione % dei punti luce presenti per proprietà 

                                                 
20 Tale citazione è stata tratta dal sito internet http://it.wikipedia.org/wiki/Inquinamento_ luminoso. 
21 È stata chiesta l’integrazione dei dati all’Enel, per la descrizione della potenza dei punti luci che verrà realizzata nel prosieguo. 

Zona di Robecco Area di confine con Cassinetta di Lugagnano  Congruenza 
III.1 Classe III – terreni agricoli non urbanizzati si 
III.1 Classe II –terreni agricoli non urbanizzati si 
IV.3 Classe IV – zona filare SS526 si 
V.2 Classe IV – zona cuscinetto prevista da Cassinetta di Lugaganano si 

Zona di Robecco Area di confine comune di Abbiategrasso Congruenza 
I.1 Classe I –zona parco del Ticino boschiva si 

IV.4 
Classe II –terreni agricoli non urbanizzati. 
Tra la zona in classe IV assegnata al depuratore consortile e la zona in 
classe II di Abbiategrasso si è inserita la zona cuscinetto in classe III 

si 

V.5 
Classe III – terreni agricoli non urbanizzati – zona cuscinetto 
Tra la zona in classe V assegnata alle industrie e la zona in classe III di 
Abbiategrasso si è inserita la zona cuscinetto in classe IV 

si 
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Viene inoltre differenziata la tipologia dei diversi punti presenti, suddivisi come segue: 
 

i) Impianti di proprietà comunale 
 

Tipologia Lampada N. Punti Luce 
Vapori di mercurio 125W 4 

Vapori di sodio alta pressione 100W 91 
Vapori di sodio alta pressione 150W 46 
Vapori di sodio alta pressione 250W 16 

Vapori con alogenuri 100W 6 
Totale Lampade Comune 163 

 
In evidenza la suddivisione percentuale dei punti luce di proprietà comunale per tipologia di lampada 

 
ii) Impianti di proprietà Enel sole 

 
Tipologia Lampada N. Punti Luce 

Accensione e Spegnimento 14 
Vapori di mercurio 80W 84 
Vapori di mercurio 125W 521 
Vapori di mercurio 250W 2 

Vapori di sodio alta pressione 100W 22 
Vapori di sodio alta pressione 150W 149 
Vapori di sodio alta pressione 250W 44 
Vapori di sodio alta pressione 400W 5 
Vapori di sodio bassa pressione 90W 4 
Vapori di sodio bassa pressione 135W 3 

Vapori con alogenuri 70W 19 
Totale Lampade Enel Sole 853 

 
In evidenza la suddivisione percentuale dei punti luce di proprietà Enel per tipologia di lampada 

 
Tornando allo strato informativo considerato in apertura, esso – tramite un trattamento d’estrazione della sola 
informazione d’interesse – permette esclusivamente la spazializzazione dei punti luce di proprietà Enel.  
Il dato numerico derivato evidenzia la presenza nel comune di Robecco di 935 punti luce di proprietà Enel, a 
differenza del rapporto di cui s’è dato conto, che quantifica tali punti in 853. 
Purtroppo, non è stato possibile identificare per ogni punto luce la corrispondente tipologia alla classificazio-
ne sopra riportata. 
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La carta dell’illuminazione pubblica di proprietà Enel 

 

 
La carta dell’illuminazione pubblica in ingrandimento 

 
Dalla carta emerge come i punti luce Enel siano esclusivamente interni ai centri urbani delle frazioni, senza 
andare in nessun caso a dislocarsi nelle zone più esterne all’urbanizzato e, soprattutto, verso la valle del Tici-
no; per stabilire il livello d’illuminazione presente e l’inquinamento che ne può derivare, sono stati calcolati i 
seguenti indici a livello comunale: 
a) punti luce procapite per nucleo (ab./n. punti luce),  
b) indice di densità territoriale totale (superficie territoriale mq./n. punti luce), 
c) indice di densità territoriale piastre urbane (superficie territoriale mq./n. punti luce), 
d) rapporto superficie territoriale e superficie illuminata (secondo il buffer di cui sotto), ponendo in rela-

zione popolazione residente e classi di età sensibili.  
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Inoltre, essendo impossibile stabilire l’effettiva tipologia di ogni punto luce e il derivante inquinamento, nelle 
successive elaborazione è stato adoperato un buffer d’inquinamento luminoso di 70 m per punto luce: certo 
elevato ma, considerata la notevole quantità di spazi aperti presenti in prossimità dei punti d’illuminazione (si 
veda la via per Casterno che, dal nucleo di Robecco, si dirige in questa direzione), opportuno per la notevole 
capacità di propagazione dell’onda luminosa negli spazi aperti fuori dall’urbanizzato continuo e, soprattutto, 
in particolari condizioni atmosferiche.  
La simulazione dei diversi gradi d’influenza dell’inquinamento luminoso s’è avvalsa dell’algoritmo di Ker-
nel Density in ambiente Gis che, previa classificazione per 5 classi quantile di intensità (bassa con range 
0.000008285 – 0.000099415, medio – bassa con range 0.000099415 – 0.000256821, media con range 
0.000256821 – 0.000414227, medio – alta con range 0.000414227 – 0.000604772 e alta con range 
0.000604772 – 0.00211256), ha permesso d’individuare le aree più interessate dal fenomeno su celle di lato 
10 x 10 m (pesandone l’intensità sul numero di punti luce presenti nell’intorno).  
Si tiene pertanto buona tale analisi, riguardante l’86% dei punti luce totali e consentendo così una rappresen-
tazione fedele ed estesa rispetto alla realtà. 
 

 
Rappresentazione degli areali di isoinquinamento luminoso 

 
Punti luce procapite totali (ab. / n. punti luce) 

6866/935= 7,343 con 1 punto luce ogni 7 persone circa 
Densità territoriale punti luce totale (superficie territoriale mq / n. punti luce) 

20.374.249,578 mq./935 = 21.790,641 mq con 1 punto luce ogni 21.790,641 mq di St. comunale 
2.226.871,752 mq./ 820 = 2.715,697 mq con 1 punto luce ogni 2.715,697 mq di St. delle Unità d’indagine 

% Superficie illuminata 
Sup. tot. = 20.374.249,578 mq di cui 2.685.600 soggetti a inquinamento luminoso (13,18%), di cui: 

 485.900 mq ricadono in classe ad alto inquinamento (2,385%) con 1.789 residenti di cui 526 facenti parte 
di classi sensibili; 
503.400 mq ricadono in classe a medio – alto inquinamento (2,471%), con 2.133 persone residenti di cui 
551 facenti parte di classi sensibili22; 
                                                 
22 Per classi sensibili si intendono giovani (0 – 9 anni) e anziani (dai 65 anni a salire). 
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517.900 mq ricadono in media classe (2.54%), e 1.378 persone vi risiedono di cui 357 facenti parte di classi 
sensibili.  
503.600 mq ricadono in classe medio – bassa (2.472%), e 708 persone vi risiedono di cui 183 facenti parte 
di classi sensibili. 
674.800 mq ricadono in classe bassa (3.31%), e 455 persone vi risiedono di cui 113 facenti parte di classi 
sensibili. 
17,688.649 mq ricadono in zona a nullo inquinamento (86.82%), e 403 persone vi risiedono di cui 90 fa-
centi parte di classi sensibili. 
 
 
 
 
 
  

Le percentuale di superficie interessata da inquinamento luminoso in relazione all’intero territorio comunale 
 

 
 
  
 
 
 
 
  
 
 

  
  

Le percentuali di superficie interessata da inquinamento 
luminoso per classe in relazione all’intero territorio comunale 

Le percentuali di superficie interessata da inquinamento 
luminoso per classe in relazione alla superficie soggetta a 
inquinamento luminoso 

 
Da ciò si evince che la dotazione di punti luce pro – capite (1 ogni 7 persone) è elevata se paragonata a realtà, 
sebbene estremamente diverse, come Barcellona (1 luce ogni 15 abitanti), Parigi (1 luce ogni 21 abitanti), 
Ginevra (1 luce ogni 12 abitanti), Madrid (1 luce ogni 28 abitanti), Roma (1 luce ogni 20 abitanti), Firenze (1 
luce ogni 10 abitanti), Palermo (1 luce ogni 17 abitanti), Genova (1 luce ogni 20 abitanti) e Milano (1 luce 
ogni 10 abitanti).  
Tale inquinamento è concentrato esclusivamente nei 5 nuclei che compongono il comune, e lungo le princi-
pali direttrici che li collegano. 
In generale, quindi, l’interferenza generabile rispetto all’ambiente naturale che caratterizza Robecco è del tut-
to limitata risultando, la diffusione sul territorio dei punti luce esterni ai centri, pressoché nulla e contenuta al 
loro interno. 
Dai dati elaborati risulta che la quota più alta di popolazione (31,07% di cui lo 8,03% di popolazione sensibi-
le ) vive nella fascia a medio – alta intensità mentre la quota più ridotta (5,87% di cui l’1,31% di popolazione 
sensibile) vive nei bacini non soggetti o limitatamente soggetti all’inquinamento luminoso (e fuori dalle pia-
stre urbane identificate da Census 2000), evidenziando una relazione d’inversa proporzionalità tra % di su-
perficie a nullo o limitato inquinamento luminoso e presenza di residenti.  
Infatti, le aree più inquinate sono caratterizzate da una maggior presenza d’abitazioni e, quindi, di residenti e, 
soprattutto, di archi stradali, il che identifica gli spazi più soggetti al fenomeno come i più fruibili. 
Nel seguito, alcuni esempi d’aree interessate dal fenomeno. 
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Le percentuali e le quantità della popolazione residente 
suddivisa per classe di inquinamento luminoso 

Le percentuali e le quantità della popolazione residente suddivisa 
per classe di inquinamento luminoso e, in relazione a questa, per 
popolazione non sensibile e sensibile 

 

    
 La zona a villette di Carpenzago tra via Panpuri e Sant’Anna. Il parco di Robecco centro in via Garavaglia. 
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Piazza XXI luglio a Robecco centro. L’incrocio tra via Pietrasanta e via Roma a Robecco centro. 

    
L’incrocio delle vie per Castellazzo e Cappelletta a Castellazzo L’incrocio tra via della Valle e via Casterno a Casterno. 

    
La zona residenziale su via Fratelli Battaglia a Cascinazza Un raro esempio di zona non inquinata nel nucleo urbano: il 

parco lungo via Ripa Naviglio Grande a Robecco centro 
 
4.5. L’inquinamento elettromagnetico: elettrodotti e installazioni radio base 
 
Vediamo ora le criticità e i corrispondenti fattori determinanti in materia d’inquinamento elettromagnetico, 
con riferimento alla disciplina vigente, nazionale e regionale, e ai corrispondenti studi di settore. 
Dal punto di vista nazionale emerge il principale riferimento della L. 22 febbraio 2001, n. 36 recante “Legge 
quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici” che, oltre a dettare 
i principi fondamentali per tutelare la salute ex art. 32 Cost., assicura la tutela dell’ambiente e del paesaggio 
promuovendo l’innovazione tecnologica e il risanamento per minimizzare l’intensità e gli effetti dei campi; 
quindi, ex art. 4, c. 2, lett. a) della L. 36/2001, il Dpcm 8 luglio 2003 fissa i limiti d’esposizione e i valori di 
attenzione nonché le tecniche di misurazione e rilevamento dei livelli di emissioni elettromagnetiche sulla 
base di tre aspetti sanitari da considerarsi: 
i) deve essere minimizzato il campo elettromagnetico nei luoghi in cui ci sia presenza continuata di perso-

ne, considerando il limite di legge pari a 6 V/m; 
ii) l’organismo umano risulta più sensibile all’esposizione continua a campi elettromagnetici, in particolare 

durante le ore notturne; quindi, a parità d’intensità di campo sono da preferirsi installazioni che compor-
tino campi elettromagnetici in luoghi dove la permanenza sia diurna e saltuaria (strade, parcheggi, luo-
ghi di lavoro, etc.), piuttosto che continua e notturna (abitazioni, alberghi, etc.); 
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iii) in ogni caso sono da considerarsi popolazione a rischio i bambini, gli ammalati e gli anziani e, quindi, 

per le installazioni nelle vicinanze di asili, scuole, ospedali e case di riposo ci si dovrà attenere alle indi-
cazioni della Lr. 11/2001.  

Pertanto, nell’ambito del trattamento dei dati che segue saranno considerati come punti sensibili i luoghi in-
dicati nella seguente tabella, che ne valuta anche i potenziali fattori di criticità: 
 

Tipo di luogo 
(punto sensibile) 

Fattori di potenziale criticità 
Presenza di fasce 

di popolazione a rischio 
Permanenza per 

oltre 4 ore Permanenza notturna 

Asili  X   
Scuole  X   
Ospedali  X X X 
Case di cura  X X X 
Residenze per anziani  X X X 
Alberghi    X 
Abitazioni   X X 

 
Tenuto conto delle restrizioni dettate dalla disciplina vigente, nazionale e regionale, sono state assunte nelle 
successive analisi le seguenti misure delle fasce di rispetto per lo studio dei fenomeni legati ai campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici generati dalla rete degli elettrodotti: 
 

Fasce di rispetto elettrodotti ai sensi del Dpcm 08 luglio 2003 
Potenza dell’elettrodotto (in kW) Misura della fascia di rispetto (in m) 

132 10 
220 18 
380 28 

 
Tenuto conto delle restrizioni dettate dalla disciplina vigente, nazionale e regionale, è stata adottata la fascia 
di rispetto per lo studio delle criticità legate ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici indotti dai siste-
mi di ripetizione ad onde radio (SRB, DVB – H, W – LAN, etc.) pari a 100 m  
Per quanto riguarda la situazione del robecchese, le Srb presenti sono: 
 
Punto 
Srb n° Data di 

presentazione Richiedente Oggetto Data 
rilascio 

1 
1  

26.02.2004 H3G 
Installazione di una sta-

zione radio base  
via Leopardi 

 
12.03.2004 

2  
15.07.2004 

Vodafone 
Omnitel 

Installazione Srb  
via Leopardi 

DIA D.Lgs. 
259/2003 

2 

3 
 
 

27.01.2005 

Siemens Mobile Communica-
tion Wind 

Installazione di una Srb 
via Foscolo su palo Tim 

18.05.2005 
D.Lgs. 259/2003 

4  
23.11.2003 Tim 

Installazione di una sta-
zione radio base  

via Foscolo 
19.03.2004 

5  
13.05.2005 

Siemens Mobile Communica-
tion Wind 

Installazione di due para-
bole su struttura porta an-

tenne già autorizzata 

14.07.2005 
D.Lgs. 259/2003 
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Le Srb presenti a Robecco evidenziate col rosso: il numero 1 identifica la Srb di via Leopardi e il 2 quella di via Foscolo. Il rosso 
scuro indica l’elettrodotto di proprietà Terna da 132 Kv e l’arancio altri elettrodotti Enel presenti rispetto ai quali si assume un valo-

re di 132 Kv e, di conseguenza, la corrispondente fascia di rispetto 
 

 
Le Srb presenti a Robecco e le relative fasce di rispetto di 100 m; il giallo indica i residenti nell’intorno 

 
Dall’interrogazione della banca dati viene derivata l’entità dei soggetti residenti in queste fasce di rispetto, 
corrispondenti alla sola fascia della Srb 2 (via Foscolo): si tratta di un nucleo familiare composto da 5 indivi-
dui residenti in via Passavone 6.  
Inoltre nelle fasce di rispetto stesse sono localizzati esclusivamente volumi utilizzati a scopo industriale e re-
lativi vani accessori, e non ci risultano quindi presenti punti sensibili. 
Per quanto riguarda gli elettrodotti vengono assunte delle fasce di rispetto di 10 m trattandosi di linee da 132 
Kv; va sottolineato come la presenza di elettrodotti ponga dei vincoli sull’uso del suolo sottostante, poiché 
implica la necessità di definire le fasce di rispetto previste dalla L. 22 febbraio 2001, n. 36 e dal Dpcm 8 lu-
glio 2003, che precludono l’edificabilità di costruzioni con presenza di persone per più di 4 ore giornaliere; 
qualora siano previsti ambiti di trasformazione interessati dalla vicinanza di elettrodotti, i valori di induzione 
magnetica potrebbero essere tali da influenzare i confini e le dimensioni degli ambiti stessi, e pertanto è op-
portuno condurre indagini di dettaglio nella fase della pianificazione generale. 
 

1 2 

1 
2 
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Le Srb presenti in tutto il territorio comunale; il rosso scuro indica l’elettrodotto di proprietà Terna da 132 Kv e l’arancio altri elet-
trodotti Enel presenti rispetto ai quali si assume un valore di 132 Kv e, di conseguenza, la relativa fascia di rispetto 

 
Tronco 1 

 

 
 

L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 
 
In questo primo caso è evidente come, all’interno della relativa fascia di rispetto, non ricada alcun residente 
né tantomeno punto sensibile. 

1 

2 

3 
4 

5 
6 

7 
8 

9 

10 11 

12 
13 
14 

15 
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Tronco 2 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto ricadono due residenti in via Sant’Ambrogio 19; in ogni caso, qui non sono pre-
senti punti sensibili. 
 

Tronco 3 
 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto ricadono quindici residenti, di cui due facenti parte della categoria sensibile dei 
giovani (0 – 9 anni). Non sono presenti punti sensibili all’interno di queste fasce di rispetto. 
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Tronco 4 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 5 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 6 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 
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In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 7 
 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 8 
 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
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Tronco 9 
 

 
 L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 10 
 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
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Tronco 11 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 12 
 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
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Tronco 13 
 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 14 
 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
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Tronco 15 
 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco di 
riferimento Proprietà Popolazione compresa Punti sensibili Totale pop. Di cui pop. sensibile 

1 Terna  –   –   –  
2 Enel 2  –   –  
3 Enel 15 2  –  
4 Enel  –   –   –  
5 Enel  –   –   –  
6 Enel  –   –   –  
7 Enel  –   –   –  
8 Enel  –   –   –  
9 Enel  –   –   –  
10 Enel  –   –   –  
11 Enel  –   –   –  
12 Enel  –   –   –  
13 Enel  –   –   –  
14 Enel  –   –   –  
15 Enel  –   –   –  

 
4.6. Le funzioni non residenziali impattanti e le aziende a rischio d’incidente rilevante 
 
Le funzioni non residenziali di maggiore impatto sul territorio comunale robecchese investono l’industria e le 
funzioni agricole, in particolare, vanno considerati i rischi derivanti da:  
i) inquinamento acustico, soprattutto da parte delle attività manifatturiere; 
ii) alterazione della qualità dell’aria, tramite l’introduzione di agenti inquinanti nel caso delle industrie, op-

pure per via delle emissioni di odori sgradevoli da parte dell’attività agricola.  
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iii) traffico veicolare, per via della circolazione dei mezzi pesanti diretti alle aree industriali e del conse-

guente aumento dei rischi per le fasce più deboli. 
iv) consumo di suolo per la localizzazione disomogenea sul territorio comunale, soprattutto per quanto ri-

guarda gli stabilimenti produttivi. 
Per quanto riguarda invece le aziende a rischio di incidenze rilevante, il D.M. 9 maggio 2001 prescrive i Re-
quisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da 
stabilimenti a rischio di incidente rilevante, per le zone interessate da stabilimenti soggetti agli obblighi di cui 
agli artt. 6,7 e 8 del D.lgs 334/1999, con riferimento alla destinazione e all’utilizzazione dei suoli, al fine di 
prevenire gli incidenti rilevanti connessi a determinate sostanze pericolose e a limitarne le conseguenze per 
l’uomo e per l’ambiente; ma nel territorio di Robecco sul Naviglio non si registra la presenza di aziende a ri-
schio d’incidente rilevante. 
Tuttavia sono presenti alcune attività in grado d’arrecare disturbi alla popolazione, principalmente per la vi-
cinanza nei confronti delle aree residenziali; vediamo di trattarne nel seguito. 
 
i) l’inquinamento acustico 
Come s’è visto in precedenza, il Pza ha suddiviso il territorio comunale in fasce acustiche e, dove sono pre-
senti le attività manifatturiere, si registrano i maggiori livelli di rumore rientrando in classe acustica V, con 
immissioni di 70 dB nelle ore diurne e 60 dB in quelle notturne: poiché il valore percepito come fastidioso 
inizia proprio a 60 dB, un’esposizione continuativa a tale entità può provocare disagi; nella rappresentazione 
sottostante viene mostrata la distribuzione delle industrie nel territorio comunale (in blu) mentre col rosso so-
no indicate le classi acustiche V, le più dannose registrate a Robecco (la più elevata è la VI, non presente nel 
territorio comunale), alcune delle quali vicine ai nuclei abitati. 
 

� 
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ii) L’inquinamento dell’aria 
Come abbiamo già fatto rilevare, tra le cause della compromissione della purezza dell’aria col traffico veico-
lare, l’agricoltura e gli usi civili compaiono anche le attività industriali; tra i valori dei principali inquinanti in-
trodotti in atmosfera a Robecco (tratti dal portale dell’Inemar) da parte delle industrie emergono i COV e le 
sostanze acide: i primi sono i composti organici volatili (sia gli idrocarburi contenenti carbonio e idrogeno, 
alcheni e aromatici, sia i composti contenenti ossigeno, cloro o altri elementi tra cui carbonio e idrogeno, 
come gli aldeidi, eteri, alcool, esteri, clorofluorocarburi CFC e idroclorofluorocarburi HCFC); le sostanze a-
cide sono invece composte da ossidi di zolfo (SOx), ossidi di azoto (NOx) e ammoniaca (NH3) in forma 
gassosa, responsabile dei processi di acidificazione delle precipitazioni23, come segue: 
 

 Industria Traffico Civile Agricolo 
CO2 10% 47% 39% 4% 

PM10 8% 28% 43% 21% 
CO2_eq 6% 27% 39% 28% 
Prec_Oz 25% 28% 24% 23% 

N2O 1% 1% 33% 65% 
CH4 0% 1% 40% 59% 
CO 2% 44% 51% 3% 

PM2,5 9% 25% 48% 18% 
COV 36% 12% 27% 25% 
PTS 8% 29% 38% 25% 
SO2 9% 24% 53% 14% 
Nox 12% 57% 11% 20% 
NH3 0% 1% 0% 99% 

Sostanze acid. 87% 9% 2% 2% 
 

 
 

 
Sopra, il raggruppamento degli elementi e il peso dei macrosettori nel generare l’elemento stesso: in giallo 
sono evidenziati tutti i casi in cui la sorgente ha un peso elevato nei confronti delle altre, nelle situazioni ≥ 
25%. 
La tabella successiva, invece, mostra il confronto tra le emissioni prodotte degli opifici di Robecco e quelle 
dei comuni limitrofi, esprimemdo i valori principali degli agenti inquinanti con il corrispondente grafico e-
splicativo.  
In realtà, dalle analisi riportate l’attività manifatturiera robecchese non risulta particolarmente inquinante né, 
di conseguenza, preoccupante.  
 

                                                 
23 In grado di alterare i caratteri chimici degli ecosistemi acquatici e terrestri e di compromettere la funzionalità di acque, piante, suoli 
e di danneggiare monumenti e manufatti. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Idrocarburi
http://it.wikipedia.org/wiki/Carbonio
http://it.wikipedia.org/wiki/Idrogeno
http://it.wikipedia.org/wiki/Alcheni
http://it.wikipedia.org/wiki/Ossigeno
http://it.wikipedia.org/wiki/Cloro
http://it.wikipedia.org/wiki/Aldeidi
http://it.wikipedia.org/wiki/Eteri
http://it.wikipedia.org/wiki/Alcool
http://it.wikipedia.org/wiki/Esteri
http://it.wikipedia.org/wiki/Clorofluorocarburi
http://it.wikipedia.org/wiki/Idroclorofluorocarburi
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Comune 
Agenti inquinanti (tonnellate/anno) 

PM10 PREC_OZ CO COV PTS SO2 NOx 
Abbiategrasso 0,73625 13,90651 3,75847 4,3159 1,04513 0,12755 7,51707 
Corbetta 0,09119 10,81234 2,6857 0,61973 0,12623 0,1106 8,1086 
Cassinetta di Lugagnano 0,00758 0,76577 0,1908 0,05546 0,01008 0,00344 0,56474 
Robecco Sul Naviglio 0,12586 2,26689 0,61666 0,73957 0,17832 0,01908 1,19544 
Magenta 9,11584 69,73379 10,4209 2,89818 11,4478 216,755 53,8285 

 
Emissioni generate da attività industriali per comune viste in tabella e illustrate dal grafico sottostante 

 
iii) Il traffico veicolare 
L’attività manifatturiera può arrecare disagi anche dal punto di vista del traffico urbano, per via del transito 
dei veicoli pesanti diretti alle aree industriali robecchesi, facendo registrare un triplice disturbo: la congestio-
ne della viabilità cittadina, causata appunto dal transito degli automezzi pesanti, a cui è necessario associare 
la diminuzione della sicurezza stradale per automobilisti e pedoni e l’aumento delle emissioni inquinanti 
provocate dal passaggio di tali mezzi. 
I rischi per la sicurezza sono da considerare soprattutto nei confronti delle fasce d’età più deboli, da 0 a 9 an-
ni e più di 65 anni, in condizioni aggravate dal fatto che la viabilità cittadina scorre per le vie più centrali di 
Robecco, direttamente in centro o a ridosso, senza alternative possibili: il centro abitato è infatti attraversato 
dalla statale 536 dell’est Ticino e quindi, per raggiungere gli stabilimenti robecchesi, gli autoarticolati devono 
obbligatoriamente passare per le vie centrali, oppure per quelle esterne ma comunque prossime al centro, in-
tasando la rete stradale e arrecando disagi.  
Il territorio comunale appare inoltre intersecato dalle due provinciali 117 e 227, interessate da significativi 
volumi di traffico, e lungo il loro percorso sono sorte alcune delle zone industriali di Robecco; quindi, i mez-
zi pesanti che le devono raggiungere convergono tutti verso il centro cittadino, essendo questo l’unico modo 
per passare da una parte all’altra, incrementando i volumi di traffici presenti.  
Il Piano generale del traffico urbano rivela la reale incidenza dei mezzi a servizio delle aree industriali sulla 
viabilità cittadina: il documento contiene informazioni riportate dal censimento del traffico della Provincia di 
Milano che mostrano come, dall’analisi sul traffico giornaliero medio della SP 227 Robecco – Cisliano, si 
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registra il 10% del transito di mezzi pesanti (purtroppo senza aggiornamento alla data attuale, trattandosi di 
dati riferiti al periodo 1998 – 2002), sulla base dei seguenti valori:  
 

Traffico giornaliero medio 

Strada Anno TGM veicoli  
(giorni feriali) 

TGM mezzi pe-
santi 

% di veicoli  
pesanti 

SP 117 Robecco – Bienate 2000 6.226 188 3.02% 
SP 117 Robecco – Bienate 2001 6.566 214 3.26% 
SP 117 Robecco – Bienate 2002 7.019 209 2.98% 
SP 227 Robecco – Cisliano 2000 17.582 1.928 10.97% 
SP 227 Robecco – Cisliano 2001 17.548 1.821 10.38% 
SP 227 Robecco – Cisliano 2002 18.504 2.246 12.14% 

Tabella con i flussi di traffico sulle due Strade Provinciali che coinvolgono Robecco 
 

Dati più recenti (risalenti al 2006) riportano invece un’analisi sulle principali arterie viarie cittadine: la tabella 
seguente mostra i flussi nelle principali vie stradali del centro di Robecco e, dai risultati emersi, il volume di 
traffico generato dalla presenza dei mezzi diretti verso gli stabilimenti robecchesi non sembra eccessivamen-
te elevato; tuttavia, la loro presenza e l’esistenza del cospicuo traffico d’attraversamento genera inquinanti 
atmosferici, problemi acustici e pressioni nella sicurezza soprattutto nel tratto di via Adua, dove convergono 
le due strade provinciali. 
Questi disagi potrebbe venire mitigati e ridotti con la realizzazione della variante in progetto (che superereb-
be il problema dell’attraversamento urbano) e con una localizzazione unitaria delle aree industriali. 
 

Origine Direzione Destinazione Orario Veicoli leggeri Mezzi pesanti % mezzi pesanti 
Via San Giovanni Sx Piazza XXI Luglio 11.30 – 12.30 192 16 7,69% 

Via Dante Dr Piazza XXI Luglio 11.30 – 12.30 516 14 2.64% 
Via Dante Dr Piazza XXI Luglio 17 – 18 840 8 0.94% 
Via Roma Dr Via XXVI Aprile 7.30 – 8.30 688 20 2.82% 

Via Roma (piazza) Dx Via Roma 7.30 – 8.30 680 12 1.73% 
Via Roma Dr Via XXVI Aprile 11.30 – 12.30 672 20 2.89% 

Via Roma (piazza) Dx Via Roma 11.30 – 12.30 636 20 3.05% 
Via Roma Dr Via XXVI Aprile 17 – 18 788 8 1.01% 

Via Roma (piazza) Dx Via Roma 17 – 18 1.152 24 2.04% 
Via Adua Dx Via Roma 7.30 – 8.30 592 20 3.27% 
Via Roma Dr Via Adua 7.30 – 8.30 508 12 2.31% 
Via Adua Dx Via Roma 11.30 – 12.30 612 20 3.16% 
Via Roma Dr Via Adua 11.30 – 12.30 520 20 3.70% 
Via Adua Dx Via Roma 17 – 18 676 8 1.17% 
Via Roma Dr Via Adua 17 – 18 980 24 2.39% 
Via Adua Dx Via Gorizia 11.30 – 12.30 112 4 3.45% 
Via Adua Sx Via Magenta 11.30 – 12.30 416 16 3.70% 

Via Magenta Dx Via Adua 11.30 – 12.30 524 20 3.68% 
Via Magenta Dr Via Gorizia 11.30 – 12.30 80 4 4.76% 

Totale  11.184 290 2.59% 
  
iv) Consumo di suolo 
La distribuzione degli opifici a Robecco appare disomogenea e sono presenti diverse aree industriali, distri-
buite lungo i tracciati delle Provinciali e della SS 526 dell’Est Ticino, che intersecano il territorio comunale. 
Non è presente un’unica area industriale ma compaiono più punti in cui sono disperse le industrie robecche-
si, e ciò ha generato un maggiore consumo di suolo e la conseguente dequalificazione localizzativa: la pre-
senza delle industrie non è elevatissima e, dai dati sui flussi dei lavoratori riportati (fonte: I Quaderni del 
Magentino) compare come circa il 70% dei residenti attivi lavori fuori comune con, al 2002, 2/3 in uscita e 
1/3 in entrata.  
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Ciò detto, resta comunque evidente il problema della localizzazione delle industrie sul territorio: come mo-
stra anche la rappresentazione successiva, s’individuano otto localizzazioni differenti, un numero elevato che 
causa i problemi fin qui descritti (oltre all’indubbio eccessivo consumo di suolo).  
 

 

Le aree industriali individuate sul terri-
torio comunale, sono evidenziate con i 
cerchi rossi. Viene riportata anche la 
suddivisione delle classi acustiche de-
scritte nel paragrafo 6.2.  
Gli stabilimenti sono stati indicati in co-
lore blu, in rosso si distinguono le aree 
in cui è presente l’inquinamento acusti-
co maggiore (Classe V, tra i 60 e i 70 
db) 

 
La superficie complessiva a destinazione produttiva di Robecco è pari a 169.173,88 mq, quella effettivamen-
te occupata dagli opifici è invece di 641.235,20 mq: perciò si può ipotizzare la creazione di un unico polo in-
dustriale che punti a ridurre i fenomeni di disturbo appena elencati. 
Nella rappresentazione successiva, le attività industriali e artigianali (colorate in blu) sull’intero territorio co-
munale, mentre le schede riportate in seguito riguardano invece le otto zone industriali principali individuate. 
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Area a nord di Robecco in via IV Novembre Area a sud di Robecco in via dell’Industria e via Curiel 

 

 
Area principale industriale delle vie Passavone, Ugo Foscolo e Delle due porte 

 

  
Area a sud di Cascinazza nelle vie delle Vigne, Antonio 

Gramsci e Fratelli Bandiera 
Area in via per Casterno, sulla strada che da Robecco va a Casterno 
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Area a sud di Robecco affacciata sulla SS 526 Area di Castellazzo dè Barzi 

 

 

La seconda area industriale sulla strada per Casterno 

 
La seconda funzione impattante non residenziale è quella agricola, che indubbiamente arreca minor disagio 
rispetto alla funzione industriale, in quanto attività storicamente ben integrata con i caratteri locali. 
Anzi, proprio l’agricoltura ha avuto e mantiene tuttora un ruolo primario nello sviluppo robecchese ma, no-
nostante storicamente sia stata la componente urbana ad adattarsi ai ritmi e alle caratteristiche del mondo ru-
rale e dell’attività agricola in generale, occorre considerare che le moderne esigenze e le più recenti norme i-
gieniche impongono l’allontanamento delle attività agricole dai centri abitati. 
Soprattutto gli sgradevoli odori degli allevamenti (in particolare suinicoli) hanno obbligato alla rilocalizza-
zione delle aziende zootecniche fuori dagli aggregati urbani, ma è il caso di registrare ora altri due tipi di di-
sturbi, arrecabili dalle attività agricole e riassumibili essenzialmente in due fenomeni: il primo riguarda gli 
inquinamenti atmosferici giacché anche l’attività agricola può provocare delle emissioni nell’aria di sostanze 
dannose per l’ambiente e per la salute umana.  
In particolare, come mostra la tabella successiva, gli elementi che maggiormente l’attività agricola emette 
sono rappresentati soprattutto dall’anidride carbonica (CO2), protossido d’azoto (N2O), metano (CH4) e 
ammoniaca (NH3). 
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 Industria Traffico Civile Agricolo 
CO2 10% 47% 39% 4% 

PM10 8% 28% 43% 21% 
CO2_eq 6% 27% 39% 28% 
Prec_Oz 25% 28% 24% 23% 

N2O 1% 1% 33% 65% 
CH4 0% 1% 40% 59% 
CO 2% 44% 51% 3% 

PM2,5 9% 25% 48% 18% 
COV 36% 12% 27% 25% 
PTS 8% 29% 38% 25% 
SO2 9% 24% 53% 14% 
Nox 12% 57% 11% 20% 
NH3 0% 1% 0% 99% 

Sost.Acid. 87% 9% 2% 2% 
 

Raggruppamento degli elementi e peso dei macroset-
tori nel generare l’elemento. 
In giallo sono evidenziati tutti i casi in cui la sorgente 
ha un peso elevato nei confronti delle altre, stabilito ≥ 
25% 

 

 
Un altro elemento da considerare impattante da parte dell’attività agricola sul territorio riguarda gli inquina-
menti apportabili alla rete idrica e più in generale al suolo. 
Gli inquinanti di origine agricola sono i composti azotati (nitrati in particolare), i sedimenti, il fosforo e, tal-
volta, i fitofarmaci, presenti nelle acque di deflusso in quantità variabili a seconda dell’agente inquinante. La 
contaminazione dell’acqua può avvenire all’interno degli appezzamenti coltivati oppure durante il suo corso, 
in cui passa tra scoli e collettori permeanti il territorio agricolo.  
Molto importante risulta la considerazione dei nitrati, NO3, risultato dell’ultima fase del ciclo dell’azoto. Dal 
punto di vista legislativo, molta importanza ha avuto la Direttiva Nitrati 91/676/CEE, emanata dall’Unione 
per ridurre e prevenire l’inquinamento delle acque superficiali (fiumi, laghi) e sotterranee (falde), causato ap-
punto dai nitrati di origine agricola, attraverso l’introduzione di corrette pratiche di fertilizzazione minerale e 
organica. La Direttiva Nitrati prende in considerazione esclusivamente l’inquinamento diffuso derivante dal-
lo spargimento degli effluenti di allevamento e dalla concimazione, e individua la necessità di adottare norme 
tecniche di gestione degli effluenti d’allevamento nei fertilizzanti, per limitare il fenomeno della lisciviazione 
dell’azoto nitrico sulla base di un bilancio dell’azoto nel terreno, fissando un limite allo spandimento degli 
effluenti di allevamento pari a 170 kg di azoto per ettaro; gli stati membri devono così individuare le aree 
vulnerabili, che già presentano acque inquinate (concentrazione di nitrati superiore a 50 mg/l) o che potreb-
bero divenire tali in assenza d’adeguati interventi, applicandovi i necessari Programmi d’azione per ridurre 
l’inquinamento provocato da composti azotati di fonti agricole. 
Molto importanti sono stati anche il D.Lgs. 152/2006 (Norme di tutela ambientale) e il Dm. Mipaf 7 aprile 
2006, “Disciplina delle attività di utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque re-
flue”; il primo, all’art. 74 (“Utilizzazione agronomica”) indica le modalità di gestione di effluenti di alleva-
mento, acque di vegetazione residuate dalla lavorazione, acque reflue provenienti da aziende agricole e pic-
cole aziende agro/alimentari, dalla loro produzione fino all’applicazione al terreno o al loro utilizzo irriguo o 
fertirriguo, finalizzati all’utilizzo delle loro sostanze nutritive e ammendanti. 
L’utilizzazione agronomica è soggetta a comunicazione all’autorità competente e s’effettua solo su terreno 
interessato da attività agricola, incluse le aree a verde privato; i suoi criteri generali si riferiscono alla tutela 
dei corpi idrici, tramite il divieto di spandimento in prossimità di corsi d’acqua ed evitando inoltre, nel limite 
del possibile, di produrre cattivi odori. Per garantire l’effetto concimante sul suolo è necessario uno spandi-
mento adeguato alle effettive esigenze delle colture (idriche e nutrizionali), oltre all’uniformità applicativa e 
alla prevenzione della percolazione. Inoltre è vietato lo spandimento su colture ortive in atto, aree a verde 
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dopo l’impianto della coltura e colture foraggere nelle tre settimane precedenti lo sfalcio. Inoltre, alcuni pa-
rametri vengono fissati per limitare le emissioni di nitrati, in particolare l’O.M.S. ha fissato la Concentrazio-
ne Massima Ammissibile (CMA) per i Nitrati in 50 mg/l.  
A livello regionale, di rilievo la Dgr. 30 giugno 2009, VIII/9723  che ha generato, da parte della Direzione 
Generale Agricoltura, Ersaf e Arpa, il rapporto sullo stato d’attuazione della Direttiva Nitrati in Lombardia, 
includendo anche il Programma d’azione regionale (Dgr. VIII/5868 – 21/11/2007; All. 3 – Tabb. 1, 2) che 
definisce, in accordo col Dm 7 aprile 2006, le quantità d’effluenti prodotte dalle diverse categorie zootecni-
che e le corrispondenti quantità di azoto al campo annue, al netto delle perdite in atmosfera per emissioni di 
ammoniaca rispetto all’azoto escreto, quantificate per specie zootecnica, tipologie di stabulazione e tratta-
menti degli effluenti, compreso lo stoccaggio; sotto, nella la suddivisione della produzione annua lombarda 
di nitrati per tipologia zootecnica, gli allevamenti bovini contribuiscono a produrre l’azoto totale annuo per 
quasi il 60% (il 28% i suini e gli avicoli l’11%, quasi nulla le rimanenti categorie). 
 

Consistenza zootecnica in Lombardia 
Specie Numero capi Carico annuo di azoto al campo (kg) 
Bovini 1.637.754 79.909.460 
Suini 5.031.407 38.037.022 
Bufalini 9.561 591.128 
Avicoli 35.791.668 14.654.435 
Cunicoli 318.504 208.855 
Equini 19.904 517.224 
Ovi – caprini 185.267 863.227 

 

 
Importante è la capacità dei suoli d’ostacolare il trasporto in falda, in particolare dei nitrati, tramite le acque 
di percolazione e nel reticolo idrografico superficiale per ruscellamento, variando a seconda dei caratteri e 
della distribuzione dei diversi tipi di suoli; tale capacità protettiva è minore nella pianura nord – occidentale e 
nell’alta pianura dove i suoli sono più permeabili, mentre nel pavese, basso milanese e lodigiano e nell’alta 
pianura bergamasca e bresciana la diffusa presenza di orizzonti più ricchi in argilla sotto gli strati coltivati 
conferisce ai suoli una maggior capacità di regolazione dei flussi idrici e mitigazione delle perdite di nitrati 
per lisciviazione (sotto, dal portale di Regione Lombardia l’attitudine dei suoli allo spandimento dei liquami). 
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Le aree di pianura con carichi di azoto ≤ 170 kg/ha sono localizzate in prevalenza nel Milanese, Pavese e set-
tore centro meridionale della provincia di Cremona. Il concomitante concorso della nuova definizione delle 
zone vulnerabili nitrati e dei nuovi parametri in azoto degli effluenti d’allevamento, introdotti dal Dm. 7 apri-
le 2006, hanno quindi impatto non trascurabile: per esempio, un allevamento di 200 vacche adulte e 200 capi 
da rimonta, con disponibilità di Sau = 60 ettari, secondo il Regolamento attuativo della Lr. 37/1993 produce-
va un carico d’azoto al campo = 137 kg N/ha che, applicando invece l’attuale Programma d’azione, sulla 
stessa superficie è = 396 kg N/ha traducendosi per l’azienda (che, ex Lr. 37/1993, poteva distribuire tutti i re-
flui prodotti sui propri terreni) nella necessità di reperire, se in comune vulnerabile, circa 80 ettari in più e, se 
in comune non vulnerabile, circa 10 ettari in più; ecco dunque che tale situazione, comune a molte aziende 
zootecniche, spinge verso una gestione territoriale che consenta il trasferimento dei reflui tra aziende zootec-
niche che manifestano eccedenze e aziende non zootecniche che hanno esigenze di fertilizzazione, associate 
spesso al depauperamento della sostanza organica presente nel suolo. Oltretutto, tale soluzione è ipotizzabile 
laddove l’eccesso sia contenuto o in cui la dislocazione territoriale dell’effluente risulti economicamente 
compatibile mentre, in altre realtà, non sembrano sussistere alternative all’adozione di trattamenti che con-
centrino o sottraggano azoto all’effluente anche perché, con gli attuali limiti imposti dalla direttiva nitrati, in 
tutte le province s’assiste a un’ampia insufficienza di terreni; peraltro, anche l’innalzamento del limite a 280 
kg/ha introducibile, nella migliore delle ipotesi, in caso di concessione della deroga, non risolverebbe il pro-
blema a livello territoriale se si tiene presente che l’adesione alla deroga da parte delle aziende potrà essere 
solo parziale, emergendo una carenza di superfici che continuerebbe a rendere necessari la dislocazione degli 
effluenti fuori zona e il ricorso a soluzioni tecnologiche.  
Per quanto riguarda, infine, l’uso dei fertilizzanti s’osserva in pianura padana una tendenza alla diminuzio-
ne24: nel periodo 1979 – 2007 il consumo di N minerale è diminuito sensibilmente (sebbene con alcune flut-
tuazioni interannuali) e la leggera ripresa dei fertilizzanti azotati minerali, registratasi dal 1998 al 2004, ha 
fatto assistere nuovamente dal 2004 un trend in diminuzione, oltre al consumo di fertilizzanti a base di fosfo-
ro diminuito costantemente. 
Altre attività non residenziali presenti a Robecco sono quelle terziarie, composte dal commercio e dai servizi, 
che non risultano generare effetti negativi sulle condizioni di vita degli abitanti: nel commercio non si ha pre-
senza di grandi attività né si registra la presenza di locali d’intrattenimento come discoteche che potrebbero 
recare disturbo alla popolazione negli orari notturni; anche per i servizi non sussistono strutture che potrebbe-
ro essere interessate, per esempio, da consistente traffico veicolare; in conclusione, le attività non residenziali 
che più incidono sono quelle fin qui descritte, l’industria – artigianato e l’agricoltura, riportate nell’immagine 
seguente di p. 125 in cui vengono evidenziate le aree industriali (in blu) e quelle agricole (in rosso). 
 
4.7.  La verifica della presenza di cave e le prospettive delineate dal Piano cave 
 
Gli art. 2 e 4 della Lr. 8 agosto 1998, n. 14 delegano alla Provincia la programmazione dell’attività estrattiva 
mediante la predisposizione di un Piano provinciale che tenga conto dei fabbisogni complessivi di materiale 
da estrarre, il Piano Cave; nel territorio provinciale milanese i materiali inerti estratti investono ghiaia, sabbia 
e argilla, mentre i materiali lapidei invece non sono presenti; il Piano Cave provinciale identifica gli ambiti 
territoriali nei quali è consentita l’attività estrattiva, determina tipi e quantità di sostanze di cava estraibili 
nonché le modalità di escavazione e le norme tecniche da osservare nell’esercizio dell’attività, individua i-
noltre le destinazioni finali delle aree al termine della coltivazione e ne detta i criteri per il ripristino25.  
Attualmente è entrato in vigore lo strumento approvato dalla Regione con Dcr. 16 maggio 2006, n. VIII/166, 
predisposto sulla base di criteri determinati dalla Giunta Regionale con Dgr. 26 febbraio 1999, n. 6/41714; 
come riporta la carta a p. 125, desunta dagli strati informativi del portale regionale, sono presenti attività e-

                                                 
24 Nel 2007, rispetto a tutti i fertilizzanti commercializzati in Italia, il 55% dei concimi minerali e il 63% degli ammendanti organici è 
stato utilizzato nel nord Italia, corrispondendo al 58% dell’azoto (800 milioni di kg complessivi in Italia) e al 50% del fosforo (320 
milioni di kg di P2O5) rispetto al totale su base nazionale. 
25 L’art. 9 della suddetta legge prevede, inoltre, la possibilità che il Piano sia sottoposto, su iniziativa della Provincia, a variazione o 
revisione per l’adeguamento a eventuali fabbisogni aggiuntivi o per eventuali adeguamenti tecnici. 
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strattive ad Abbiategrasso e in misura ridotta a Magenta, mentre sono assenti nel comune di Robecco sul 
Naviglio su cui, quindi, non ricade il Piano Cave. 
 

 
 

L’immagine riporta la situazione dello stato attuale di Robecco, con le industrie in blu e i centri aziendali agricoli in rosso 
 

 
Le attività estrattive (verde) nell’ambito di studio. Fonte Geoportale Regione Lombardia 

 
4.8. L’indagine sullo stato della produzione e smaltimento rifiuti 
 
Altro elemento di rischio per la qualità dell’ambiente del territorio trattato è rappresentato dalla gestione dei 
rifiuti urbani. Le città importano a diversi scopi materiali in seguito trasformati e infine allontanati sotto for-
ma di rifiuti, la maggior parte delle volte non più utilizzabili. Appare perciò evidente la necessità di limitare 
al massimo la produzione di tali rifiuti, in aggiunta all’impiego di sostanze meno dannose per l’ambiente. Un 
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approccio sostenibile prevede l’uso di materie che riducano l’impatto ambientale, nel tentativo di ridurre al 
minimo la produzione di rifiuti tramite l’utilizzo di sistemi di progettazione dei processi, di gestione dei rifiuti 
e di riduzione dell’inquinamento. L’aumento dei consumi, l’utilizzo diffuso di materiali con brevi cicli di vita 
e i cambiamenti negli stili comportamentali hanno portato a modelli di consumo insostenibili, che aumenta-
no costantemente in maniera direttamente proporzionale al miglioramento del tenore di vita e all’aumento 
del reddito pro capite.  
I rifiuti sono un rilevante fattore di carico ambientale e un forte indicatore di spreco delle risorse disponibili. 
Alla perdita di materie prime e dell’energia necessaria alla produzione dei prodotti si deve aggiunge la diffi-
coltà nello smaltire i rifiuti finali. È perciò utile puntare alla limitazione produttiva dei rifiuti, insieme al con-
tenimento della produzione d’inerti edilizi, allo smaltimento dei rifiuti speciali derivanti dalla demolizione di 
fabbricati o dalla bonifica di aree dismesse, al riciclo dei materiali di scarto. Appare ineludibile perciò limita-
re lo spreco di risorse e di rifiuti, sia diminuendone la produzione complessiva sia aumentando la raccolta 
differenziata: il D.Lgs. 22/1997 all’origine prevedeva il raggiungimento del 15% di raccolta differenziata nel 
1999 e del 35% nel 2003, quindi nel 2006 il D.Lgs. 152/2006 ha innalzato gli obiettivi del 45% e 65% entro 
la fine del 2008 e 2012; infine la finanziaria 2007 (L. 27 dicembre 2006, n. 296) ha introdotto gli obiettivi 
ancor più elevati del 40% nel 2007, 50% nel 2009 e 60% nel 2011. 
A Robecco è stato approvato il Regolamento comunale per il servizio di raccolta, trasporto e smaltimento dei 
rifiuti urbani e assimilabili e pulizia strade, ex art. 198 del D.Lgs. 152/2006 e smi e dell’art. 15 della Lr. 12 
dicembre 2003, n. 26, che si applica ai rifiuti urbani e speciali, rientranti nelle seguenti caratteristiche: urbani 
domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti all’uso di civile abitazione; non pericolo-
si, provenienti da locali e luoghi adibiti a usi diversi da quelli precedenti, assimilati ai rifiuti urbani per qualità 
e quantità (ex art. 198, c. 2, lett. g) del D.Lgs 152/2006); provenienti dallo spazzamento delle strade; rifiuti di 
qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade o aree pubbliche o in aree private comunque soggette 
all’uso pubblico e sulle rive dei corsi d’acqua; vegetali provenienti da giardini, parchi, aree cimiteriali e, in 
genere, aree verdi pubbliche e private; rifiuti da lavorazioni artigianali, da attività commerciali e di servizio; 
A Robecco sul Naviglio la gestione dei rifiuti urbani è condotta dall’Azienda Speciale Multiservizi (Asm), le 
cui prestazioni riguardano il servizio d’igiene urbana, le attività di raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti 
urbani e assimilabili, la gestione della piattaforma ecologica e le attività accessorie del territorio comunale; il 
contratto scade nel 2011 e i servizi rientranti nell’accordo sono:  
1) il servizio di raccolta a domicilio, con le frequenze di raccolta delle differenti tipologie rifiuti e le loro 

destinazioni finali come nella tabella seguente:  
 

Tipo rifiuto Cadenza ritiro Destinazione finale 
Frazione organica (umido) Bisettimanale Trattamento: trasporto al sito di trattamento. 

Frazione secca non riciclabile Settimanale Termovalorizzazione: impianto di Parona Lomellina (Pv). 
Carta e cartone Quindicinale Recupero: trasporto al sito di conferimento per il recupero. 

Imballaggi di plastica Quindicinale Recupero: trasporto al sito di conferimento per il recupero. 
 
2) il servizio di raccolta tramite contenitori posizionati sul territorio, con le modalità di ritiro dei rifiuti co-

me nella tabella seguente: 
 

Tipo rifiuto Cadenza ritiro Destinazione finale 
Vetro Settimanale Raccolta differenziata con 20 campane stradali. 

Pile e batterie Variabile Raccolta differenziata 
Farmaci Variabile Raccolta differenziata 

 
3) l’azienda ha inoltre il compito, su richiesta dell’amministrazione comunale, di fornire dei servizi straor-

dinari di rimozione, trasporto e smaltimento di rifiuti abbandonati e discariche abusive e di fornire altri 
servizi d’igiene urbana. 

La raccolta dei rifiuti solidi urbani secchi non riciclabili e non ingombranti ha lo scopo di portare a corretto 
smaltimento tutto quanto non è compreso dalle raccolte differenziate elencate in precedenza. Il documento 
relativo al contratto tra l’Asm e il comune per il ritiro dei rifiuti contiene diverse indicazioni relative alle mo-
dalità dell’esercizio dell’attività; oltre alla cadenza prima considerata, il ritiro è valutato a vista da parte degli 
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operatori per l’osservanza dell’utenza sui corretti modi di differenziazione dei rifiuti (in caso contrario la rac-
colta non viene effettuata e sul contenitore è apposto l’avviso di non conformità del contenuto), e la raccolta 
dei rifiuti avviene come segue:  
a) il ritiro dell’umido: la raccolta ha lo scopo di intercettare la frazione organica umida dei rifiuti solidi ur-

bani, avviene in sacchetti biodegradabili dove sono inseriti i rifiuti che compongono la parte umida 
(prevalentemente resti di cibo o di preparazione di alimenti), esposti in contenitori (secchielli da 6,5 litri 
per utenze unifamiliari, secchi da 20 litri e bidoni carrellabili da 120 litri con attacchi a pettine per utenze 
plurifamiliari o mense) a bordo strada o marciapiede di fronte all’abitazione; 

b) la raccolta e il trasporto della carta e del cartone: ha lo scopo d’intercettare la parte di carta e cartone 
dei rifiuti solidi urbani, da conferirsi opportunamente ordinati, ben legati e puliti da eventuali altri imbal-
li; per determinate utenze (condomini, commerciali, artigianali, ecc.) la raccolta è effettuata mediante lo 
svuotamento di cassonetti da 240 e 660 litri previo accordo con l’amministrazione comunale, anche se 
per alcune utenze sono adottati contenitori di maggior capacità purché compatibili con le attrezzature in 
uso; l’utenza espone la carta e il cartone a bordo strada o marciapiede, davanti all’abitazione; 

c) raccolta e trasporto degli imballaggi in plastica: ha lo scopo d’intercettare tutto il materiale recuperabile 
costituito dagli imballaggi in plastica; nel sacco sono introdotte bottiglie, confezioni, sacchetti e conteni-
tori in plastica e l’utenza espone il proprio sacco, di colore giallo trasparente, da circa 110/125 litri a 
bordo strada o marciapiede, davanti all’abitazione; 

d) raccolta degli imballaggi in vetro: prevede il ritiro del vetro, in seguito al suo conferimento nelle appo-
site campane distribuite sul territorio comunale (attualmente una ventina), con frequenza settimanale di 
svuotamento e con un servizio comprendente il trasporto del vetro all’impianto di recupero. 

 

 
La piattaforma ecologica in via Ugo Foscolo a Robecco 

 
I rifiuti differenziabili sono convogliati presso la piattaforma ecologica in via Ugo Foscolo, nella zona indu-
striale e nella strada che dal centro va a Casterno, dove vengono conferiti i rifiuti solidi urbani e i rifiuti spe-
ciali da parte dei cittadini e dalle aziende autorizzate. Ha orari e quantità stabilite, e rappresenta un importante 
anello per il ciclo dei rifiuti, in quanto permette di alleggerire le discariche e allo stesso tempo di avviare a re-
cupero moltissime tipologie di rifiuti26.  

                                                 
26 È amministrata direttamente dall’Azienda e la sua gestione deve rispettare quanto previsto dalla normativa specifica, dal regola-
mento comunale e dalle ordinanze sindacali. I rifiuti che possono essere conferiti in piattaforma sono i seguenti: ingombranti, ferro, 
scarti vegetali, legno, televisori e monitor, apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi (frigoriferi, condizionatori, ecc.), 
imballaggi e cassette in plastica, inerti, batterie e accumulatori, tubi fluorescenti, toner per stampa esauriti, prodotti e contenitori di oli 
e grassi animali e vegetali, risulta pulizia del suolo pubblico, carta e cartone, vetro, oli minerali, pile esauste, farmaci scadute, appa-
recchiature elettriche ed elettroniche fuori uso. 

http://www.educambiente.tv/rifiuti.html
http://www.educambiente.tv/discarica.html
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Gli orari di apertura della piattaforma sono concordati con l’Amministrazione Comunale di anno in anno, 
nella misura delle ore previste nel piano finanziario e nel rispetto del vigente Regolamento comunale della 
piattaforma ecologica. Tutti i trasporti inoltre devono essere dotati dei documenti di viaggio ai sensi della le-
gislazione vigente in materia di trasporto dei rifiuti e la gestione comprende la tenuta dei registri di carico e 
scarico dei rifiuti prevista dal D.Lgs. 22/1997. Per i rifiuti specifici queste sono le modalità di trattamento 
nella piattaforma27:  
a) i rifiuti ingombranti/assimilati con conferimento diretto presso la piattaforma: presso la piattaforma è 

disponibile un cassone di 25 – 30 mc, utilizzabile per il conferimento dei rifiuti urbani ingombranti ed 
assimilati. In particolare, per i rifiuti in cui siano presenti più materiali oggetto di raccolte differenziate, 
specie se voluminosi, si dovrà, per quanto possibile, conferirli in modo separato (legno, plastica, metalli 
ferrosi e non ferrosi) e ridurne il volume. I materiali sono consegnati ed introdotti nei contenitori diret-
tamente dagli utenti. Il servizio comprende il trasporto all’impianto di selezione e recupero; 

b) la raccolta separata dei rottami metallici ferrosi e non ferrosi, con conferimento diretto presso la piat-
taforma: per il conferimento diretto di rottami metallici ferrosi e non ferrosi è disponibile, presso la piat-
taforma, un contenitore di capacità pari a 25 – 30 mc. Il conferimento nel cassone da parte dell’utenza 
deve avvenire in modo ordinato, così da ridurne i volumi occupati nel cassone. Il servizio comprende il 
trasporto all’impianto di selezione e recupero; 

c) la raccolta separata degli scarti vegetali e delle ramaglie derivanti dalla potatura di alberi e siepi con 
conferimento diretto presso la piattaforma ecologica: i residui vegetali da sfalci e potature e le ramaglie 
prodotti dall’utente che esegua personalmente la cura del proprio giardino, possono essere conferiti di-
rettamente dai medesimi presso la piattaforma, e immessi in un contenitore di capacità pari a 25/30 mc, 
nella misura e nei quantitativi previsti dal regolamento comunale della piattaforma ecologica. Non sono 
ammessi i conferimenti per lavori di manutenzione eseguiti da imprese di giardinaggio. Il servizio com-
prende il trasporto all’impianto di compostaggio autorizzato; 

d) la raccolta separata di legname, mobilio e manufatti in legno con conferimento diretto presso la piatta-
forma: per il conferimento diretto da parte degli utenti degli scarti di legno, mobilio, manufatti in legno è 
disponibile presso la piattaforma un contenitore di capacità pari a 25/30 mc. Il servizio comprende il tra-
sporto all’impianto di selezione e recupero. È compreso il conferimento anche di cassette e bancali in 
legno; 

e) la raccolta separata beni durevoli di utenze domestiche con conferimento diretto presso la piattaforma: 
gli utenti domestici potranno provvedere al conferimento diretto presso la piattaforma di beni durevoli 
inutilizzati, nella misura e nei quantitativi previsti dal regolamento comunale della piattaforma ecologica 
come: frigoriferi, surgelatori e congelatori, condizionatori d’aria, televisori e video terminali, computer, 
lavatrici e lavastoviglie. I frigoriferi, i surgelatori, i congelatori e i condizionatori d’aria ed in generale le 
apparecchiature contenenti clorofluorocarburi, devono essere conferite ordinatamente rispettando le in-
dicazioni dai recuperatori/smaltitori, al fine di ridurre al minimo indispensabile le relative movimenta-
zioni e di inviarli intatti all’impianto di destinazione finale. Analogamente i televisori ed i video termina-
li saranno stoccati ordinatamente, rispettando le modalità indicate dagli recuperatori/smaltitori. Il servi-
zio comprende anche il trasporto ed il recupero/smaltimento presso impianti autorizzati. Le lavatrici e le 
lavastoviglie, sino a quando non saranno operanti i relativi accordi di programma, saranno smaltiti con i 
metalli ferrosi e non ferrosi; 

f) la raccolta separata di imballaggio in plastica con conferimento diretto presso la piattaforma: il mate-
riale sarà conferito direttamente dagli utenti presso la piattaforma dove sarà disponibile un contenitore di 
capacità pari a 25/30 mc. Possono essere conferite anche le cassette in plastica; 

                                                 
27 Il servizio comprende il posizionamento di idonei contenitori, il trasporto e lo smaltimento del materiale recuperato ad impianti fi-
nali autorizzati; la piattaforma ecologica è gestita da un sistema informatizzato, che utilizza tessere magnetiche per regolamentare 
l’accesso, le entrate le uscite e le principali operazioni di smaltimento. Inoltre l’Asm svolge le attività di osservatorio dei rifiuti, ana-
lizzando l’andamento dei flussi di rifiuti, e promuove iniziative per il potenziamento della raccolta differenziata e del riciclaggio. A 
questo proposito molte iniziative sono state effettuate a livello locale e nazionale per sensibilizzare la popolazione a cercare di inqui-
nare meno e ad effettuare una corretta differenziazione dei rifiuti. 
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g) il trasporto e smaltimento di materiali inerti derivanti da piccole manutenzioni private: esclusivamente 

dai residenti possono essere conferiti materiali inerti, derivanti da piccola manutenzione ordinaria delle 
abitazioni, eseguite direttamente dagli utenti domestici nella misura e nei quantitativi previsti dal rego-
lamento comunale della piattaforma ecologica. Il conferimento avviene in un idoneo contenitore di 15 
mc, posizionato presso la piattaforma. Il servizio comprende il trasporto agli impianti per il trattamento e 
il recupero degli inerti. I materiali inerti derivanti da demolizioni e/o lavori di manutenzione e/o ristrut-
turazione eseguiti da imprese devono invece essere conferiti direttamente presso appositi impianti e/o 
discarica per inerti; 

h) raccolta separata oli e grassi animali e vegetali: per gli oli e i grassi animali e vegetali sono collocati 
idonei contenitori per il conferimento diretto da parte dell’utenza domestica e autorizzata; 

i) la raccolta separata dei Rifiuti Urbani Pericolosi, con conferimento diretto presso la piattaforma: av-
viene con modalità differenti a seconda della natura dei rifiuti, come segue: 
1) accumulatori al piombo esausti: presso la piattaforma sono disponibili idonei contenitori a tenuta, 

dove le sole utenze domestiche possono conferire gli accumulatori al piombo esausti; 
2) lampade a scarica: presso la piattaforma è disponibile l’idoneo contenitore, in cui le sole utenze 

domestiche possono conferire le lampade a scarica integre. il servizio comprende il posizionamento 
di idonei contenitori, il trasporto e lo smaltimento del materiale recuperato ad impianti finali auto-
rizzati; 

3) cartucce esauste di toner per fotocopiatrici e stampanti: presso la piattaforma è disponibile un ido-
neo contenitore, per le sole utenze domestiche, le quali possono conferire le cartucce esauste di to-
ner per fotocopiatrici e stampanti. il servizio comprende il posizionamento di idonei contenitori, il 
trasporto e lo smaltimento presso impianti finali autorizzati del materiale recuperato; 

4) prodotti e relativi contenitori etichettati con il simbolo “t” e/o “f” e altri rifiuti urbani pericolosi: 
la raccolta di questi prodotti e dei relativi contenitori deve essere conferita esclusivamente dalle u-
tenze domestiche, ed immessi dal personale della piattaforma in appositi ed idonei contenitori posi-
zionati presso la piattaforma stessa. 

Interessante appare la graduatoria dei “Comuni Ricicloni”, stilata annualmente a partire dal 1994 da Legam-
biente, sullo stato di utilizzo della raccolta differenziata, che appare un prezioso strumento di verifica e divul-
gazione sul consolidamento di tale pratica; dai dati emerge come la raccolta differenziata sia una prassi diffu-
sa soprattutto al nord Italia, alla cui testa è il Veneto (67% dei comuni virtuosi sul totale), seguito dal Friuli 
(34,2%), dalla Lombardia (28,8%) e dal Piemonte (23,9%) ma, anno dopo anno, la situazione sta miglioran-
do anche nel resto della nazione: avviando servizi di raccolta differenziata, i comuni premiati hanno evitato 
l’emissione in atmosfera di 2,3 milioni di tonnellate di CO2, pari al 5% dell’obiettivo del protocollo di Kyoto 
per l’Italia, a cui s’aggiunga anche il fatto che quasi sette milioni di tonnellate di rifiuti sono state sottratte alla 
discarica.  
Per diventare Comune Riciclone bisognava aver superato nel 2009 la soglia del 50% di raccolta differenziata 
nei comuni sotto i 10.000 abitanti del Nord Italia (tra cui anche Robecco), ma nel 2010 è stato imposto il su-
peramento del 55%; vincitore assoluto dell’ultima edizione è stato il comune di Ponte nelle Alpi (BL), 8.499 
abitanti, che, oltre ad aver raggiunto l’83,5% di raccolta differenziata esprime l’indice di buona gestione più 
alto in Italia: 87,28.  
Ai dati, riportati nella tabella della pagina seguente, nel 2004 è stato aggiunto l’indice di buona gestione, una 
sorta di voto alla gestione dei rifiuti urbani nei suoi molteplici aspetti del recupero di materia, riduzione del 
quantitativo di rifiuti prodotti, sicurezza dello smaltimento ed efficacia del servizio; per migliorare il proprio 
indice di buona gestione un comune deve quindi non solo incrementare la % di raccolta differenziata ma an-
che diminuire la produzione pro capite totale di rifiuti, incrementando altresì la raccolta differenziata dei Ri-
fiuti Urbani Pericolosi e promuovendo il compostaggio domestico. Dal 2009, inoltre, è stato aggiunto un ul-
teriore parametro dei kg/capite di anidride carbonica risparmiati tramite la corretta differenziazione dei rifiuti. 
Robecco compare al 366° posto (su 761) nella classifica dei comuni del nord ≤ 10.000 abitanti, al 2007, con 
una raccolta differenziata pari al 58.22%, con indice 58.93; tra i comuni contermini spicca Cassinetta di Lu-
gagnano con una raccolta differenziata del 70.70%; Magenta e Corbetta compaiono tra i comuni ≥ 10.000 
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abitanti, la prima al 45.61%, indice 44.27 e 179° posto (su 217 comuni), la seconda ha indice 60.08 col 
58.64% ed è all’ottantatreesimo posto.  
La graduatoria del 2010 vede Robecco scendere al posto 556 (dal 366°) su 761, seppur registri incrementi sia 
nella quota di raccolta differenziata (60%) sia nell’indice, che raggiunge 65.79. mentre l’anidride carbonica 
pro capite risparmiata raggiunge a Robecco i 91.96 kg CO2.  
La tabella seguente riporta l’evoluzione della raccolta differenziata a Robecco in base alla classifica dei Co-
muni Ricicloni dal 2000 a oggi, confrontata col comune vincitore; le voci della tabella riportano l’anno della 
graduatoria, gli abitanti del comune, la percentuale di rifiuti differenziati, l’indice di buona gestione, la posi-
zione nella graduatoria, i chili di rifiuti al giorno per abitante (indicatore presente fino al 2003), i chili di ani-
dride carbonica pro capite risparmiati, il comune vincitore e i suoi valori.  
 
 

 Abit. % Indice Posizione Kg/g/ab Kg Co2 Primato Valori vincitore 

2000 6.066 59,8%  –  61 su 109 0,75  –  Torre Boldone (Bg) 1,03 kg/g/ab 
77,4% 

2001 6.173 59%  –  113 su 226 0,8  –  Torre Boldone (Bg) 1,1 kg/g/ab 
78,7% 

2002 6.183 56,7%  –  168 su 269 0,8  –  Bellusco (Mi) 1,6 kg/g/ab 
77% 

2003 6.245 53,8%  –  327 su 378 1  –  Torre Boldone (Bg) 1,1 kg/g/ab 
80,1% 

2004 6.293 60,43% 70,50 
102 su403 

 –   –  
Fumane (Vr) 71,57%; Indice 90 

221 su403 Villafranca D’asti 
(At) 

85,38%; Indice 
84,50 

2005 6.293 59,9% 59 199 su 473  –   –  Torre Boldone (Bg) 80,4%; Indice 82,1 

2006 6.438 61,75% 65,93 105 su 588  –   –  Maserada Sul Piave 
(Tv) 80,69%; Indice 77 

2007 6.438 58,22% 58,93 366 su 761  –   –  Ceggia (Ve) 79,81%; Indice 
81,10 

2008 6.587 57,93% 62,33 396 su 712  –   –  Bozzolo (Mn) 80,13%; Indice 
85,27 

2009 6.775 58,5% 58,92 626 su 850  –  86,7 Ponte Nelle Alpi 
(Bl) 

81,6%; Indice 
85,29; 92,1 kgCO2 

2010 6811 60% 65,79 556 su1018  –  91,6 Ponte Nelle Alpi 
(Bl) 

83,5%; Indice 
87,28; 102,9 

kgCO2 
 

Dalla tabella emerge innanzitutto l’evoluzione della % di rifiuti differenziati, e la voce che riporta la colloca-
zione in classifica mostra come, d’anno in anno, aumentino i comuni coinvolti nell’iniziativa; anche la tabel-
la successiva prende spunto dai dati riportati nella classifica dei “Comuni Ricicloni” nel 2010, riferiti ai valo-
ri della raccolta differenziata del 2009, confrontando la situazione di Robecco con i comuni circostanti, ap-
partenenti all’ambito territoriale del Magentino e dell’Abbiatense.  
 
 

Comune Quota di raccolta differenziata Indice Kg co2 risparmiati pro capite 
Arluno 55,6% 56,22 122,2 

Bareggio 60,9% 61,51 48,5 
Boffalora sopra Ticino 62,2% 64,90 130,9 

Casorezzo 61,8% 66,75 48,0 
Corbetta 57,1% 56,49 108,9 
Magenta 53,4% 49,61 169,3 

Marcallo con Casone 56,4% 61,57 45,9 
Mesero 59,9% 55,45 125,4 

Robecco sul Naviglio 60% 65,79 91,6 
Sedriano 57,8% 59,41 35,1 

Media del Magentino 59% 59.77 92.58 
 

Confronto tra i dati della classifica dei Comuni Ricicloni del 2010, stilata da Legambiente. Ambito del Magentino 
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Comune Quota di raccolta differenziata Indice Kg co2 risparmiati  
pro capite 

Albairate 66,1% 69,66 119,5 
Besate 69,0% 65,00 94,1 

Bubbiano 60,6% 71,07 77,7 
Calvignasco 69,6% 65,35 129,5 

Cassinetta di Lugnano 66% 69,93 140,6 
Cisliano 61,2% 64,32 125,2 

Gaggiano 56,4% 55,91 110,4 
Morimondo 57,8% 49,74 108,9 

Ozzero 62,2% 51,50 117,6 
Rosate 61,4% 60,28 112,9 
Vernate 65,8% 73,47 94,6 

Zelo Surrigone 57,6% 55,45 136,3 
Media dell’Abbiatense 62,81% 62,6 113,9 

 
Confronto tra i dati della classifica dei Comuni Ricicloni del 2010, stilata da Legambiente. Ambito dell’Abbiatense 

 
Il grafico seguente riassume la situazione vista nelle due tabelle precedenti; le linee rossa e verde indicano il 
valore medio degli ambiti territoriali del Magentino e dell’Abbiatense.  
 

 
 
Nelle pagine seguenti si riportano invece alcuni dati, con le rispettive tabelle e i relativi grafici, riguardanti 
esclusivamente la raccolta rifiuti a Robecco.  
Il grafico riguarda la percentuale di raccolta differenziata, effettuata nel comune tra il 1995 e il 1999. 

 

Magentino 
Abbiatense 
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La seguente tabella riguarda il totale di rifiuti prodotti all’anno a Robecco, tra il 2004 e il 2009, e la media (e-
spressa in kg/abitante) di rifiuti prodotta da ogni abitante: 
 

Anno 2004 2005 2006 2007 2008 2009 Media 
Totale rifiuti (kg) 2.150.993 2.189.331 2.324.937 2.180.487 2.038.111 2.282.113 2.203.156  
Popolazione 6.438 6.488 6.525 6.587 6.775 6.811  –  
Media abitante (kg/ab.) 334,11 337,44 356,.31 331,03 308,65 335,06 333,77 

 

 
La tabella seguente invece riporta la suddivisione, anno per anno, della raccolta rifiuti, effettuata a Robecco; i 
valori sono stati suddivisi in base alla differente natura dei rifiuti stessi, a cui corrisponderà una destinazione 
finale di trattamento diversa. 
Sono stati riportati i valori disponibili relativi a: 
a) rifiuti indifferenziati: sono quelli che non rientrano nelle categorie che verranno elencate di seguito;  
b) terra di spazzamento: riguarda i materiali raccolti dalle operazioni di spazzamento di strade, marciapie-

di, parcheggi, piazzali, ecc; 
c) rifiuti ingombranti: si tratta di quei rifiuti domestici che hanno dimensioni tali da non poter essere rac-

colti direttamente tra i rifiuti ordinari, (ad esempio mobili, armadi, tavoli, ecc); 
d) rifiuti urbani pericolosi: necessitano di un trattamento particolare e sono convogliati nella piattaforma 

ecologica dove sono trattati in modo differente rispetto agli altri rifiuti. Tra questi figurano le pile, gli e-
lettrodomestici, gli oli, le lampadine, ecc; 
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e) rifiuti urbani differenziati: sono quei rifiuti solidi urbani che possono essere oggetto della raccolta diffe-

renziata. Tra questi rientrano l’umido (composto da rifiuti organici, di origine animala o vegetale), la 
carta e il cartone, la plastica (composta da contenitori, imballaggi, bottiglie, scatolame, ecc), il vetro, i 
metalli, il verde (composto da fogliame, erbe e dal prodotto di sfalci e potature), il legname, e gli inerti 
(composti dagli scarti di materiali edili prodotti da lavori domestici). 

In relazione a questi campi, nella tabella si sono inseriti i conteggi finali relativi al totale dei rifiuti differen-
ziati e al totale complessivo dei rifiuti raccolti sul territorio comunale nell’anno di riferimento; con tali dati è 
stata calcolata la percentuale di rifiuti differenziata, che tuttavia si discosta dalla % ricavata dai documenti del 
dossier “Comuni Ricicloni” di Legambiente, in quanto s’è deciso di conteggiare solamente la quota rientran-
te nei campi dei “Rsu differenziati”.  
Sotto la tabella è stato collocato il grafico corrispondente, che mostra l’andamento della raccolta differenziata 
comunale e la tendenza assunta dall’attività nei differenti anni. 
 

Anno Rsu indiffe-
renziati 

Terra di 
spazzamento Ingombranti RUP Totale diffe-

renziata 
Totale 
Rifiuti 

Percentuale 
differenziata 

1998 668,070  –  126,890 3,110 777,070 1,575,140 49,33% 
1999 550,170  –  149,900 15,870 937,010 1,652,950 56,69% 
2000 564,620  –  133,050 16,980 965,280 1,679,930 57,46% 
2001 747,005 11,570 113,280 12,925 1,116,125 2,000,905 55,78% 
2002 691,605  –  168,340 20,430 1,311,950 2,192,325 59,84% 
2003 655,070  –  165,080 18,100 1,257,430 2,095,680 60% 
2004 663,380 32,860 146,100 26,773 1,281,880 2,150,993 59,59% 
2005 663,530 40,640 120,970 34,171 1,330,020 2,189,331 60,75% 
2006 737,910 72,880 136,300 33,147 1,344,700 2,324,937 57,84% 
2007 756,200 65,480 97,060 24,437 1,237,310 2,180,487 56,74% 
2008 669,810 49,460 52,965 33,606 1,232,270 2,038,111 60,46% 
2009 773,540 33,040 116,810 45,383 1,313,820 2,282,593 57,56% 

 

 
Andamento della raccolta differenziata comunale e tendenza assunta dall’attività 

 
In materia di rifiuti un’ulteriore considerazione riguarda il trattamento dei fanghi: per “fango di depurazione” 
deve intendersi la parte non chiarificata derivante dalla separazione solido/liquido realizzata nell’ambito della 
depurazione di un refluo, per ricondurlo entro i limiti definiti per lo scarico in un corpo idrico ricettore o, più 
genericamente, in sede di trattamento di un fluido, per ottenere il rispetto di determinati parametri tecnici o 
regolamentari.  
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La vigente normativa individua i fanghi decadenti da un processo produttivo o da una fase di depurazione 
come rifiuti, in quanto soddisfacenti la condizione di “destinazione all’abbandono” da parte dell’iniziale pro-
duttore; in particolare i fanghi sono poi classificati quali “rifiuti speciali” (pericolosi o non), e sono previste 
numerose codifiche che l’individuano in termini generici e specifici, secondo la loro provenienza. I rifiuti che 
possono essere recuperati mediante utilizzo in agricoltura sono i seguenti:  
a) fanghi biologici, con esclusione dei fanghi primari non sottoposti a trattamento biologico di digestione; 
b) fanghi primari costituiti da cruschello, ritenuti rifiuti speciali; 
c) rifiuti provenienti da industrie agro – alimentari che trattano esclusivamente materie prime naturali; 
d) rifiuti aventi composizione analoga a quella dei fertilizzanti, ammendanti e correttivi in commercio rego-

lamentati dalla L. 748/1984. 
Per fango si intendono i residui derivanti dai processi di depurazione:  
x) delle acque reflue provenienti esclusivamente da insediamenti civili (art. 2, c. 1, lettera g) e art. 28, c. 7, 

D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 – acque reflue domestiche e assimilate); 
y) delle acque reflue provenienti da insediamenti civili e produttivi (devono possedere caratteristiche so-

stanzialmente non diverse da quelle possedute dai fanghi di cui sopra); 
z) delle acque reflue provenienti esclusivamente da insediamenti produttivi; tali fanghi devono essere as-

similabili per qualità a quelli di cui al primo punto in quanto ad idoneità all’uso agricolo. 
Il servizio di raccolta dei rifiuti urbani è finanziato dalle tasse che i cittadini versano annualmente per ottenere 
queste prestazioni; la tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani era in precedenza denominata Tarsu ed 
era prevista dal D.Lgs. 507/1993, che ha subito successive modifiche. I comuni applicavano questa tassa sul-
la base del costo totale del servizio di raccolta e successivo smaltimento dei rifiuti, usando come parametro la 
superficie dei locali di abitazione e di attività dove possono avere origine rifiuti di varia natura; il presupposto 
della tassa era l’occupazione di uno o più spazi, adibiti a qualsiasi uso e giacenti sul territorio del comune, in 
cui il servizio di smaltimento rifiuti veniva reso in maniera continuativa. Quindi, il presupposto impositivo 
non era il servizio prestato dal comune ma la potenziale attitudine a produrre rifiuti da parte dei soggetti de-
tentori degli spazi, e l’importo da corrispondere per tale tassa non era commisurato ai rifiuti prodotti ma alla 
quantità di spazi occupati, generando quindi la natura d’imposta anziché di tassa, il cui importo viene invece 
commisurato al servizio prestato. La Tarsu è stata ora cambiata in Tia, Tariffa d’Igiene Ambientale, e tutti i 
costi dei servizi relativi alla gestione dei rifiuti urbani e di qualunque natura e provenienza giacenti sulle stra-
de e aree pubbliche soggette all’uso pubblico vengono ora coperti dai comuni mediante l’istituzione di tale 
tariffa, che spetta a chiunque occupi o conduca locali, adibiti a qualsiasi uso, o aree scoperte a uso privato nel 
territorio comunale. Gli enti locali individuano il costo complessivo del servizio e determinano la tariffa, an-
che in relazione al piano finanziario degli interventi relativi al servizio e, tenuto conto degli obiettivi di mi-
glioramento della produttività e della qualità del servizio fornito, oltre che del tasso di inflazione programma-
to, rispondendo a tre principi fondamentali: 
i) sostenibilità ambientale, perché auspica comportamenti virtuosi rispetto all’ambiente; 
ii) sostenibilità economica, con un equilibrio fra entrate ed uscite; 
iii) equità contributiva, poiché si paga solo per il servizio effettivamente fornito. 
Per raggiungere tali obiettivi è stato stabilito un metodo unico a livello nazionale e sono state elaborate e de-
finite tabelle da applicarsi per la determinazione dei rifiuti prodotti dalle utenze domestiche e non. Rispetto 
alla Tarsu applicata fino al 2005, cambia essenzialmente il metodo di determinazione dell’importo dovuto e 
la tariffa è la somma di due parti: 
a) la parte fissa, che copre i costi dello spazzamento e della pulizia delle strade e delle aree pubbliche, la 

quota d’investimenti e ammortamenti del servizio e le spese generali di gestione; 
b) la parte variabile, che copre i costi di raccolta, trattamento, trasporto e smaltimento dei rifiuti solidi ur-

bani, oltre ai costi di trattamento e riciclo dei rifiuti, provenienti dalla raccolta differenziata.  
La tariffa è articolata in fasce di utenza domestica e non domestica, in particolare: 
i. per le utenze domestiche, il calcolo non viene effettuato sulla sola superficie occupata da ogni famiglia 

(come avveniva con la Tarsu), ma è determinato in base alla superficie a disposizione e al numero degli 
occupanti dei locali; 

http://it.wikipedia.org/wiki/Decreto_Legislativo
http://it.wikipedia.org/wiki/Comune
http://it.wikipedia.org/wiki/Tassa
http://it.wikipedia.org/wiki/Smaltimento_dei_rifiuti
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ii. per le utenze non domestiche la somma dovuta tiene invece conto del numero di metri quadrati di super-
ficie occupata e della capacità di produrre rifiuti, distinta in base al tipo d’attività svolta, e la potenziale 
capacità è stabilita da una serie di parametri nazionali individuati dalla norma, a cui la tariffa si riferisce. 

La tariffa viene determinata annualmente dalla Giunta Comunale, sulla base del Piano finanziario predispo-
sto dal gestore del servizio (Asm nel caso di Robecco) e approvato dal Consiglio Comunale in conformità a 
quanto previsto dal Dpr. 158/1999 e smi; vengono raccolti i rifiuti domestici e quelli cosiddetti assimilati, de-
rivanti da attività economiche, artigianali e industriali assimilati per qualità a quelli domestici (con assimila-
zione decisa dal Comune con apposita delibera). 
Nel seguito un estratto dal file della Tia 2010, solo con alcune delle informazioni che il documento com-
prende: quelle evidenziate con cerchi rossi sono utili a evidenziare nell’ultima colonna a destra la superficie 
d’ogni unità, mentre la colonna della categoria indica se essa è domestica o meno; viene evidenziata anche la 
sottocategoria che indica quanti componenti abitano tale unità, dati riportati perché le utenze domestiche pa-
gano la parte variabile dell’imposta sui rifiuti in base alla superficie e agli occupanti effettivi, mentre in giallo 
è evidenziata un’utenza non domestica, in questo caso un albergo, che paga quote fisse in base alla dimen-
sione, al tipo d’attività svolta e, di conseguenza, alla quantità di rifiuti prodotta.  
 

 
 
Un estratto del file della Tia 2010 con alcune delle informazioni contenute. L’ultima colonna a destra indica la superficie dell’unità 
immobiliare e, associata all’informazione della categoria, può determinare il pagamento dell’imposta 
 
In base alla dimensione dei locali abitativi condotti si paga una parte della corrispondente imposta sui rifiuti, 
che diventa quindi un indicatore prezioso per capire l’estensione dell’abitazione, dato incrociato con i dati 
anagrafici che, in base alla proprietà, riportano l’identificativo dell’edificio, utile per associare le caratteristi-
che note agli elementi grafici riguardanti, in ambiente Gis, il singolo fabbricato: la Tia e i dati dell’anagrafe, 
incrociati e uniti alle geometrie d’ogni unità abitativa, rappresentano quindi degli strumenti fondamentali per 
determinare il livello residenziale degli abitanti fella singola unità immobiliare.  
Oltre agli utilizzi appena descritti, gli elementi riportati nelle pagine precedenti hanno permesso di sviluppare 
un’ipotesi che riprende una delle pratiche di trattamento dei rifiuti differenziati, quella relativa al processo di 
compostaggio dei rifiuti solidi urbani, una tecnica moderna per riciclare i rifiuti domestici diminuendo così il 
volume di quelli dedicati alle discariche: il compost è il risultato della decomposizione e umificazione di un 
misto di materie organiche da parte di macro e microrganismi, in condizioni particolari, con un processo con-
trollato e accelerato intenzionalmente; i rifiuti interessati da tale modalità di trattamento sono quelli organici 
(tutte le sostanze d’origine vegetale o animale) che compongono mediamente circa un terzo dei rifiuti solidi 
urbani.  
Tale tipo di rifiuti può provocare diversi problemi, relativi al loro smaltimento, per la composizione umida 
che porta problemi di percolazione nelle discariche, elevati costi per l’incenerimento, la propensione a fer-
mentare e a produrre cattivi odori; il modo più opportuno di smaltimento e soprattutto riutilizzo di tali rifiuti è 
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quello di trasformarli in una sostanza utile, attraverso il processo appunto di compostaggio; così, il compost 
può essere utilizzato come fertilizzante e il suo utilizzo migliora la struttura del suolo grazie all’apporto di so-
stanza organica e alla biodisponibilità di elementi nutritivi, soprattutto azoto, aumentando inoltre la biodiver-
sità della microflora nel suolo, con un prodotto finale rappresentato da terriccio molto fertile utilizzabile per 
migliorare le produzioni in quantità e qualità28. 
L’impianto di compostaggio è dunque una struttura che trasforma la parte umida dei rifiuti in un prodotto uti-
lizzabile per l’agricoltura; il compost potrebbe essere quindi prodotto e in seguito ridistribuito alla popolazio-
ne, fornendo in questo modo un servizio alla collettività che ne abbia bisogno, oppure essere commercializ-
zato, rappresentando così una possibile voce d’entrata per i bilanci comunali. 
 

 

 
 
A sinistra la piattaforma ecologica e, di conse-
guenza, l’area in cui si è ipotizzato possa essere 
collocato l’impianto di compostaggio. In alto vista 
che mostra il dettaglio dell’area, evidenziata dai 
contorni azzurri. Accanto ad essa, si trova la piat-
taforma ecologica comunale. 
 

 
La collocazione dell’impianto di compostaggio potrebbe avvenire accanto alla piattaforma ecologica, in cui è 
presente un’area la cui destinazione d’uso risulta essere a servizio, non ancora attuato; l’area è quindi ottima-
le per localizzarvi un impianto di compostaggio col duplice effetto benefico sulla collettività: innanzitutto 
smaltendo rifiuti in modo pulito e, successivamente, restituendoli sotto forma di bene materiale (compost).  
 
4.9.  L’indagine rispetto alle reti comunali: acqua, gas e fognatura 
 
La qualità dei corsi d’acqua superficiali 
L’area di studio presenta due corsi d’acqua principali, di cui uno naturale e uno artificiale (il fiume Ticino e il 
Naviglio Grande); la complessità degli ecosistemi acquatici ha richiesto di valutarne la qualità attraverso pro-
cedimenti adeguati, sollecitati dalla normativa introdotta dal D. Lgs. 152/2006, e i principali indicatori utiliz-
zati sono: i) l’Indice Biotico Esteso (IBE); ii) il Livello d’Inquinamento da Macrodescrittori (LIM); iii) lo 
Stato Ecologico dei Corsi d’Acqua (SECA) e lo Stato Ambientale dei Corsi d’acqua (SACA).  
Per tutti questi indici esiste una convenzione per la rappresentazione grafica delle diverse classi di qualità: 
Elevato: azzurro, Buono: verde, Sufficiente: giallo, Scadente: arancione, Pessimo: rosso. 
Il LIM tiene conto della concentrazione nelle acque dei principali parametri (macrodescrittori) per la caratte-
rizzazione dello stato di inquinamento: nutrienti, sostanze organiche biodegradabili, ossigeno disciolto, in-
quinamento microbiologico. Attraverso un calcolo è stato ottenuto un punteggio per ciascun parametro, i cui 
i punteggi sono stati sommati assegnando, attraverso una scala predefinita, delle classi di qualità attribuendo 

                                                 
28 L’esempio tipico della trasformazione a cui vanno incontro queste sostanze è l’humus, che si può trovare nel sottobosco: foglie e 
rametti morti si trasformano nel giro di alcuni mesi in una sostanza che ha importanti proprietà di fertilizzazione del terreno. Con il 
compostaggio è possibile ricreare le condizioni ideali per la fermentazione e la trasformazione di compost e i tempi di trasformazione 
sono più brevi che in natura e, in cinque mesi circa, è possibile ottenere una trasformazione completa. 
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a ogni valore un livello d’inquinamento cui corrisponde un colore: Classe 1: ottimo [azzurro]; Classe 2: 
buono [verde]; Classe 3: sufficiente [giallo]; Classe 4: scadente [arancione]; Classe 5: pessimo [rosso]. 
L’IBE misura l’effetto della qualità chimica e chimico – fisica delle acque sugli organismi macroinvertebrati 
bentonici che vivono almeno una parte del loro ciclo biologico nell’alveo dei fiumi; in particolare esso si ba-
sa sulla diversa sensibilità agli inquinanti di alcuni gruppi faunistici e sulla diversità biologica presente nella 
comunità dei macroinvertebrati bentonici. I macroinvertebrati sono visibili a occhio nudo e sono rappresenta-
ti da tricladi (vermi piatti), oligocheti, irudinei (cui appartengono le sanguisughe), molluschi, crostacei, insetti 
(larve e adulti). Il tipo di comunità di macroinvertebrati varia al mutare dei caratteri dell’ambiente acquatico e 
si modifica in conseguenza di fenomeni di inquinamento. Gli organismi che vivono in un corso d’acqua sono 
condizionati dalla qualità idrica, in particolar modo i macroinvertebrati che vivono sui fondali che, avendo 
una capacità di spostamento molto limitata o quasi nulla, risentono facilmente degli effetti dell’eventuale in-
quinamento; la presenza di un notevole carico organico favorisce infatti un’intensa attività demolitrice a cari-
co di microrganismi che consumano ossigeno per questa operazione, e la diminuzione dell’ossigeno in acqua 
(accompagnata dalla produzione di sostanze tossiche, derivate dal metabolismo di certi microrganismi anae-
robi), determina la progressiva scomparsa delle specie più sensibili a vantaggio di quelle più resistenti.  
Dallo stato di qualità dell’acqua dipende quindi il tipo di comunità dei macroinvertebrati che la popolano. La 
presenza o l’assenza di determinate classi di tali organismi permette di qualificare il corso d’acqua in 5 classi 
di qualità, da quella elevata (l’ambiente non inquinato è indicato in azzurro) alla scadente (l’ambiente forte-
mente inquinato è indicato in rosso).  
 

Valori di IBE Classi di qualità Giudizio 
10 – 11 – 12 I Ambiente non inquinato o comunque non alterato in modo sensibile 

8 – 9 II Ambiente con moderati sintomi di inquinamento o di alterazione 
6 – 7 III Ambiente inquinato o comunque alterato 
4 – 5 IV Ambiente molto inquinato o comunque molto alterato 

1 – 2 – 3 V Ambiente eccezionalmente inquinato o alterato 
Conversione dei valori di IBE in classi di qualità e rispettivi giudizi (Arpa Lombardia, 2004) 

 
Insieme al LIM determina lo stato ecologico dei corsi d’acqua il SECA, stimato incrociando i valori di LIM 
e IBE; come valore di SECA si considera il risultato peggiore tra i due in 5 classi da 1 (qualità elevata) a 5 
(qualità pessima). 

 

 

Classificazione dei corsi d’acqua significativi SECA, con riquadro 
che segnala l’area dell’Est Ticino. Fonte: Programma di Tutela e 
Uso delle Acque. pag. 156 Relazione generale, Monitoraggio e 
classificazione; Figura 4.4 - Stato Ecologico dei corsi d’acqua e dei 
laghi lombardi, Regione Lombardia, 2006 
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Come rappresentato nell’immagine precedente, i due corsi d’acqua (all’altezza di Robecco) presentano una 
classe qualitativa di buon livello ma il Ticino però, proseguendo il corso, viene declassato in Sufficiente.  
Per valutare lo stato ambientale mediante indagine SECA si considerano anche i microinquinanti (organici e 
metalli pesanti) eventualmente presenti nelle acque fluviali: se la concentrazione anche di un solo microin-
quinante è superiore al valore soglia, lo stato ambientale diventa automaticamente scadente o pessimo se ri-
sulta pessima la classe SECA; anche questa indagine restituisce la qualità delle acque dei due corsi d’acqua 
di buon livello, attestando il fatto che gli agenti microinquinanti, in queste zone, rimangono entro i limiti det-
tati dai valori soglia. 
 
L’impianto di depurazione 
La depurazione delle acque riguarda prevalentemente la materia organica inquinante presente. Durante tale 
processo essa non viene completamente eliminata, ma se ne riduce la sua concentrazione; perciò lo scopo 
principale è l’abbattimento dei due indicatori correlati al carico organico BOD5 e COD.  
Per stimare la potenzialità di un depuratore si utilizza il concetto di “abitante equivalente”, introdotto per 
permettere di confrontare in termini d’inquinamento organico i vari tipi di reflui (urbani, domestici, industria-
li) e, tramite fattori di conversione, si stimano gli abitanti occorrenti per produrre (con normali reflui dome-
stici) la stessa quantità di inquinamento29.  
Dal 1° luglio 2005, Tam Servizi Idrici Srl svolge la propria attività nel servizio pubblico locale di colletta-
mento e depurazione delle acque reflue urbane (civili e industriali) raccolte dalle reti fognarie dei 30 Comuni 
soci di Tutela ambientale del Magentino S.p.A., di cui fanno parte i quattordici comuni aderenti al progetto di 
Agenda 21 comunale dell’Est Ticino30; il Piano regionale di risanamento delle acque della Provincia di Mi-
lano (luglio 2003) localizza per i quattordici comuni dell’Est Ticino l’unico impianto di tipo intercomunale, 
quello di Robecco sul Naviglio, che serve Albairate, Arconate, Arluno, Bernate Ticino, Boffalora, Buscate, 
Busto Garolfo, Casorezzo, Cassinetta di Lugagnano, Castano Primo, Corbetta, Cuggiono, Dairago, Inveru-
no, Magenta, Magnago, Marcallo con Casone, Mesero, Ossona, Robecchetto, Robecco sul Naviglio, San 
Stefano T., Sedriano, Vanzaghello, Villa Cortese, Vittuone, per una popolazione servita di 400.000 anime.  
 

Comuni Abitanti re-
sidenti 

Residenti 
serviti Non residenti A.E. produt-

tivi 
Totale servi-

to 
Totale resi-

duo % residuo 

Albairate 4155 3906 62 531 4499 249  
Arluno 5511 1212 83 3013 4308 4299 5534 

Boffalora Sopra Ticino 4304  –  65 297  –  4666 99791 
Casorezzo 4645 4413 70 2512 6995 232  –  

Cassinetta di Lugagnano 1576 1418 24 0 1441 158 3316 
Cisliano 3000  –   –   –   –   –  10957 
Corbetta 13732 11535 206 2796 14537 2197 15113 

Marcallo c.C. 5216 4694 78 578 5350 522 9757 
Mesero 3451 3106 52 1266 4424 345 7798 
Ossona 3748 3411 56 2928 6395 337 5269 

Robecco s/N 6183 5132 93 105 5330 1051 19718 
S.s. Ticino 3887  –  58 131  –  4076  –  
Sedriano 8919 8295 134 89 8518 624 7325 

 
Comuni nel Magentino, popolazione equivalente complessiva attualmente allacciata all’impianto di depurazione di Robecco sul Na-

viglio (Dati TAM SERVIZI IDRICI S.R.L., 2003) 
                                                 
29 Per convenzione, un abitante equivalente corrisponde a 60 g di BOD5 al giorno. 
30 Questa società si occupa della gestione e conduzione delle reti di collettamento e degli impianti di depurazione di proprietà di Tute-
la Ambientale del Magentino S.p.A. (ubicati nel territorio dei Comuni di Cisliano, Bareggio, Nosate, Robecco sul Naviglio e Turbi-
go) ivi compresa l’attività di manutenzione ordinaria, programmata e quella di carattere straordinario strettamente connessa ad assi-
curare la continuità operativa del servizio, incluse le attività di carattere economico–amministrativo ad esso correlate. 



139 
 
 
La qualità delle acque sotterranee: l’acqua potabile nel comune di Robecco sul Naviglio 
Una serie di studi, condotti nell’anno 2008 dall’Asl della Provincia di Milano, ha descritto la situazione degli 
acquedotti comunali risultante dall’attività di vigilanza e controllo, effettuata dall’U.O.C. Igiene degli Ali-
menti e della Nutrizione, Dipartimento di Prevenzione dell’Asl; per fare ciò sono stati considerati diversi pa-
rametri microbiologici, organolettici e cloro residuo, fisici e composti azotati e organoalogenati.  
Lo scopo degli studi è quello di favorire nei cittadini scelte alimentari più consapevoli e meno condizionate 
da un mercato che, con la sua pubblicità, più o meno consapevolmente induce a diffidare dell’acqua del ru-
binetto di casa: nella tabella seguente viene mostrato il quadro riepilogativo dei risultati dell’analisi microbio-
logica.  
Lo standard di potabilità microbiologica prevede la totale assenza nel campione di indicatori di contamina-
zione (Enterococchi ed Escherichia coli). La rete di monitoraggio è costituita da due categorie di punti di 
controllo, i “fondamentali” e gli “integrativi”, i primi collocati in corrispondenza dell’immissione in acque-
dotto dell’acqua emunta dai pozzi dopo il trattamento di potabilizzazione o dopo la miscelazione con acqua 
proveniente da altri pozzi (dove v’è trattamento o miscelazione, ovviamente) e all’uscita di serbatoi e torri 
piezometriche, i secondi collocati a monte degli impianti di potabilizzazione e dei punti di miscelazione, 
quando l’acqua emunta dai pozzi non viene direttamente immessa nella rete di distribuzione ma viene prima 
sottoposta a trattamento di potabilizzazione o a miscelazione con acqua proveniente da altri pozzi.  
Altri punti di controllo classificati come “occasionali” sono ubicati lungo la rete di distribuzione e non ven-
gono utilizzati se non in situazioni particolari, poiché sono poco significativi, in quanto il controllo sull’acqua 
all’immissione garantisce meglio del controllo in rete l’individuazione di eventuali situazioni critiche: le cau-
se di non potabilità vanno infatti quasi sempre ricercate all’origine, nella contaminazione della falda acquife-
ra e/o nell’inefficienza degli impianti di trattamento, mentre raramente in fase di distribuzione determinano 
reali situazioni di rischio igienico sanitario. 
Nelle tabelle seguenti viene fornito il quadro completo dei risultati delle analisi effettuate sui campioni prele-
vati nel corso del 2008 ai punti che costituiscono la rete di controllo dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. 
 

 
 

Parametri microbiologici dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Alimenti e 
della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 
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Parametri organolettici e cloro residuo dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio 
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Parametri fisici e composti azotati dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli A-
limenti e della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 
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Composti organoalogenati: trialometani dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene 
degli Alimenti e della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 

 
 

Altri composti organoalogenati dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Ali-
menti e della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 
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Durezza e altri parametri dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Alimenti e 
della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 

 
 

Cromo e altri parametri dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Alimenti e 
della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 

 
 

Cadmio e altri parametri dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Alimenti e 
della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 
I dati sopra menzionati hanno confermato che l’acqua è conforme agli standard di qualità fissati dall’Unione 
Europea: nei campioni non vi è presenza di Enterococchi o di Escherichia coli, indicatori di una possibile 
contaminazione microbiologica, e la concentrazione dei parametri chimici è risultata sempre inferiore a quel-
la massima consentita nell’acqua potabile, spesso anzi inferiore alla soglia di rilevabilità analitica. 
L’acquedotto di Robecco sul Naviglio è alimentato da quattro linee di adduzione, due delle quali convoglia-
no l’acqua emunta dai cinque pozzi di cui dispone, mentre le altre due trasportano acqua dall’acquedotto di 
Magenta. I punti di monitoraggio dell’acqua proveniente da Magenta sono situati uno in frazione Carpenza-
go e l’altro in frazione Castellazzo de’ Barzi, con un collegamento utilizzato solo nei mesi estivi. Delle altre 
due linee di adduzione, una trasporta l’acqua emunta dal pozzo SS 526, e l’altra quella emunta dai tre pozzi 
Crocifisso e dal pozzo Municipio. L’acqua emunta da questi quattro pozzi viene immessa in rete tal quale, a 
differenza di quella emunta dal pozzo SS 526 che viene invece sottoposta a un trattamento di filtrazione su 
carboni attivi poiché contiene tracce di antiparassitari. 
Di seguito vengono considerate le reti di sottoservizi presenti a Robecco: oltre alla distribuzione dell’acqua 
potabile, anche la rete fognaria e di distribuzione del gas esaminando gli strati informativi lineari della rete 
gas, acquedotto, fognature e depuratore con i corrispondenti shape puntuali, che ne individuano i vari ele-
menti costitutivi accessori.  
Innanzitutto vengono rappresentate le quattro carte che individuano le estensioni della rete e gli elementi tec-
nici relativi a ognuna d’esse. 
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1) La rete di distribuzione dell’acqua (88.508,969 m complessivi) 

 

 
 

 

 
 

La carta della rete dell’acquedotto e dei relativi elementi che la compongono.  
I triangoli gialli rappresentano gli idranti, i cerchi verdi le saracinesche e la linea blu la rete distribuzione H2O 
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2) La rete di fognatura (49.772,464 m complessivi) 
 

 
 

 
La carta della rete fognaria evidenzia la rete classificata per diametro delle tubazioni (arancio con diverso spessore), i tratti in pro-

getto (rosso), i tratti senza informazioni a riguardo (marrone) e i tronchi a sezione ovale (con le tonalità di verde). 
I cerchi marroni evidenziano i blocchi esistenti lungo la rete 
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3) La rete di smaltimento delle acque nere connessa al depuratore31 (10.742,774 m complessivi) 
 

 
 
La carta della rete delle acque nere connesse al depuratore. 
I punti più piccoli lungo le linee evidenziano la presenza di numerosi chiusino lungo i diversi tronchi. 
I punti gialli evidenziano i punti di immissione nella rete. 
La linea fucsia indica il tronco Fontanile Marcione – Corbetta bivio S. Stefano, l’arancio il tronco Naviglio Grande – Fontanile 
Marcione, il rosso il tronco Robecco – Magenta – Marcallo, il verde il collegamento Naviglio Grande – impianto di depurazione, 
il viola il collegamento Robecco – Cassinetta – Albairate e in giallo il canale di scarico depuratore – fiume Ticino 

 
 
 
 
 

                                                 
31 Viene menzionata essendo un’attrezzature di carattere sovra locale e al fine di comprenderne la relativa organizzazione. Non viene 
menzionata nei successivi calcoli di carattere locale essendo già compresa nella rete della fognatura. 
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4) La rete del gas (43.597,101 m complessivi) 
 

 
 

 
 

La carta della rete della linea del gas. I punti viola evidenziano le cabine di decompressione e misura del gas metano, iI triangoli verdi 
i giunti dielettrici, i punti arancio i gruppi di riduzione di utenza, i pentagoni gialli i gruppi di riduzione finale e i rombi bianchi le val-
vole di intercettazione del gas. Il perimetro blu evidenzia l’area metanizzata e azzurro la rete gas già posata ma non ancora in esercizio. 
Nella prima area sono presenti linee a pressione 0.04 bar (verde) e 5 bar (rosso), queste ultime sono dotate di una fascia di rispetto di 
10 m; la rete a gas già posata ma non ancora in esercizio ha una pressione di 0,5 bar (arancio) 
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5) La sovrapposizione delle quattro reti 
 

 
 

 
La carta rappresenta la sovrapposizione delle quattro reti sopra visualizzate nel dettaglio. In marrone la rete del depuratore, il verde 

indica la rete fognaria urbana, il blu la rete dell’acqua potabile e il viola le linee del gas 
 
Una volta rappresentato l’insieme delle reti tecnologiche e le loro corrispondenti estensioni, s’individuano 
nel seguito le stime aggregate (comunali) in base all’estensione (m) e al numero di allacciamenti (n), dato so-
lo numerico e non visualizzabile fisicamente, per superficie urbanizzata comunale (tratta dagli ambiti urba-
nizzati determinati da Census 2000 = 2.233.362,794 mq contro i 20.374.249,578 mq di superficie comunale 
totale) e per abitante, stimando perciò i seguenti indicatori: i) estensione della rete / superficie urbanizzata to-
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tale (m/sup.urb.tot); ii) numero di allacciamenti (n = 3.063 ufficiali per le utenze del gas, assunti uguali anche 
per la rete dell’acqua) per ognuna delle reti della fognatura, del gas e dell’acquedotto (Km): 
a) indice d’estensione per l’acquedotto = 0.04 m/sup.urb.tot, per la rete gas = 0.02, per la rete fognaria = 

0.022; tale indice può pertanto venire definito rappresentativo della dotazione di reti rispetto alla super-
ficie urbanizzata dell’intero territorio comunale; 

b) invece, l’indice del numero di allacciamenti all’utenza può venir considerato come grado di servizio alla 
popolazione (lunghezza delle rete in km/utenze) = 0,014 per la rete gas e = 0,029 per la rete acquedotto. 

 
Indice riferito all’estensione rispetto alla superficie urbanizzata 

 
 

Indice riferito alla dotazione rispetto alla popolazione 

 
Procederemo ora a rappresentare le carte di sintesi, suddivise in 5 classi quantile per ogni rete, intersecando i 
dati corrispondenti a ogni rete con la griglia che disaggrega il territorio comunale in celle (100 x 100 m); tro-
veremo così l’entità dei metri di rete ricadenti in ogni cella, per poi suddividerli per l’area della cella stessa 
(10.000 mq) individuando in tale spazio il grado di servizio della rete dell’acquedotto, del gas e della fogna-
tura, potendo in tal maniera constatare lo stato della copertura per l’intero territorio comunale servito dai sot-
toservizi. 
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Rete di distribuzione dell’acqua potabile 
 

 
La carta a celle di 100 m della rete acquedotto, suddivisa in 5 classi quantile (le celle evidenziate in rosso sono quelle la cui superfi-

cie è più servita dall’acquedotto, a decrescere arancio, giallo, verde chiaro e verde scuro) 
 

Rete fognaria 
 

 
La carta a celle di 100 m della rete fognaria, suddivisa in 5 classi quantile (le celle evidenziate in rosso sono quelle la cui superficie 

è più servita dalla rete fognaria, a decrescere arancio, giallo, verde chiaro e verde scuro) 
 
Dalla carta di sintesi è evidente come vi sia una buona copertura di rete, insistente in modo pressoché esclu-
sivo nella fascia dell’altopiano, e come la linea del terrazzo fluviale a ovest della frazione di Casterno ne de-
limiti l’estensione verso la valle; gli spazi vuoti (non serviti) riguardano ambiti non urbanizzati o, in ambiente 
urbano, aree prettamente verdi o solo in minima parte coinvolte da presenza di volumi edilizi; quindi, le valu-
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tazioni effettuate sulle reti tecnologiche permettono d’apprezzare una buona dotazione comunale rispetto alla 
popolazione presente e all’impianto urbano, elemento che evidenzia come tali reti siano assai concentrate e 
razionali in funzione dell’impianto urbano, caratterizzato da un limitato consumo di suolo. 
 

Rete del gas 
 

 
La carta a celle di 100 m della rete del gas, suddivisa in 5 classi quantile (le celle evidenziate in rosso sono quelle la cui superficie è 

più servita dalla rete di distribuzione del gas, a decrescere arancio, giallo, verde chiaro e verde scuro) 
 

Carta di sintesi 
 

 
La carta a celle di 100 m evidenzia le superfici più servite dalle tre differenti reti tecnologiche analizzate, suddivisa in 5 classi quan-

tile (le celle rosse sono quelle la cui superficie è più servita dalle reti, a decrescere arancio, giallo, verde chiaro e verde scuro) 
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Parte III 

La definizione del quadro delle strategie di Piano 
 
1.  Il quadro d’insieme e la strategia amministrativa 
 
La strategia muove dalla considerazione che il tema dello sviluppo socio/economico comunale non può pre-
scindere dalla valorizzazione e promozione delle grandi potenzialità storico – architettoniche e naturalistico – 
ambientali di questo territorio, quale patrimonio comune irrinunciabile; serve quindi un ampio impegno che 
promuova modalità attente all’utilizzo delle risorse, in un percorso in grado d’affrontare in chiave sussidiaria 
e sostenibile il confronto coi seguenti nodi: 
 
A. Ambiente, territorio, turismo 
Per l’arte, le bellezze paesaggistiche, la qualità delle/nelle frazioni e molte ville storiche, Robecco è un co-
mune dotato di qualche fascino dove la matrice storica rurale si fonde coi (più limitati) valori del moderno. 
Promuovere il paesaggio come opportunità per l’imprenditoria turistica rappresenta quindi uno dei principali 
obiettivi che il territorio richiede. Il Naviglio Grande rappresenta una grande risorsa per la vocazione turistica 
di Robecco e un elemento d’indubbia rilevanza ambientale, e non può che costituire l’elemento volano della 
promozione e valorizzazione del territorio, configurandosi come occasione per coniugare bellezza, quiete, 
storia e cultura del paese.  
Pertanto, sono fattori da promuovere in un’ottica integrata di sviluppo locale: i) il consolidato avvio, per ope-
ra della Navigli scarl, della navigazione sul Naviglio Grande e l’apertura degli spazi espositivi a Villa Ar-
chinto; ii) il potenziamento del Museo del Naviglio Grande con l’affiancamento del Centro Studi e Docu-
mentazione, prevedendo ulteriori sezioni dedicate agli aspetti economici, culturali e ambientali, nonché spazi 
virtuali e laboratori d’approfondimento per le scuole, dedicati ai temi dell’acqua e della navigazione; iii) la 
prossimità di ville e palazzi storici 
Un’altra risorsa – che deve trovare adeguato riconoscimento nel Piano di governo del territorio di Robecco – 
è il Parco regionale del Ticino, da leggersi come occasione d’incontro con la natura e le tradizioni contadine 
del nostro territorio, favorendo pertanto: a) la realizzazione di percorsi naturalistici che, partendo dal centro 
storico e dalle ville, arrivino fin dentro il parco col supporto della ristorazione tipica; b) la valorizzazione del-
le strade campestri, dei filari e degli altri elementi costitutivi del paesaggio agrario, riconducibili all’antica 
centuriazione romana; c) l’organizzazione del nolo di biciclette per visitare l’Alzaia e la vallata del fiume Ti-
cino; d) il miglioramento dell’accessibilità al Ticino dai luoghi urbani 
Tali aspetti troveranno nel Pgt adeguati riconoscimenti nel rispetto dell’importante valenza storica, agrono-
mica e ambientale della valle del Ticino. 
 
B. Urbanistica e lavori pubblici 
Occorre portare a compimento gli interventi di riqualificazione dei centri storici del capoluogo e delle frazio-
ni, stimolando il continuo miglioramento del patrimonio edilizio esistente e delle dotazioni pubbliche oltre a 
valorizzare gli accessi al paese, promuovere la realizzazione di nuovi parchi locali, considerare l’opportunità 
d’eventuali isole pedonali  
È importante, in tale direzione, considerare le frazioni come parte integrante della rete urbana e non piccoli 
borghi isolati, pur nel rispetto delle tradizioni e peculiarità d’ogni frazione, attraverso il completamento dei 
collegamenti ciclabili, il miglioramento della rete ecologica e la riqualificazione degli spazi pubblici e dei 
servizi d’interesse collettivo; servono tuttavia modalità gestionali del patrimonio edilizio dei nuclei storici più 
flessibili, aderenti allo stato dei luoghi e in grado di riconoscere le potenzialità valorizzando le differenze, per 
non comprimere le dinamiche in corso e la riqualificazione degli insediamenti; peraltro la restituzione della 
vitalità alla memoria storica deriva anche dalla soluzione dei problemi contemporanei, tra cui lo studio di 
modalità viabilistiche che decongestionino i luoghi centrali del paese. 
Questione assai spinosa è poi quella delle aree produttive, a Robecco almeno quattro differenti anche in spazi 
pregiati, a ridosso degli abitati di Castellazzo e Cascinazza dove zone industriali, residenziali e zootecniche 
convivono; dunque, per incrementare qualità e vivibilità occorre razionalizzare l’assetto insediativo risolven-
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do il nodo della commistione di funzioni, assicurando localizzazioni più idonee all’insieme delle attività pro-
duttive esistenti, dotandole di migliore accessibilità per supportare grossi trasporti e generare il conseguente 
miglioramento del traffico nell’aggregato urbano. 
 
C. Agricoltura e identità locale 
L’attività agricola ha, da sempre, costituito il fulcro fondamentale dell’evoluzione storica robecchese e lo svi-
luppo del territorio comunale non può configurarsi in contrasto con la preservazione dell’ambiente rurale, 
con la tutela e salvaguardia degli spazi agricoli, con la loro continua valorizzazione e promozione attraverso 
iniziative di ampia visibilità; se da un lato, quindi, sono auspicabili politiche di rafforzamento ecologico e so-
stenibile delle conduzioni agricole, nel pieno rispetto delle tutele e degli indirizzi paesaggistici prescritti dagli 
strumenti sovralocali1, dall’altro deriva la necessità di promuovere iniziative di marketing territoriale legate 
alla riscoperta dei gusti della produzione agroalimentare robecchese, affiancando alla Fiera di San Majolo la 
giornata gastronomica “Profumi e sapori del territorio” insieme alle associazioni locali  
Per un’accorta gestione del patrimonio storico – culturale legato alla tradizione rurale, si sottolinea come il 
territorio robecchese si caratterizzi per una molteplicità di cascine che, allo stato, hanno perso la loro origina-
ria funzione di presidi diffusi del territorio rurale e di luoghi della produzione alimentare, perdendo così an-
che radici, ragioni e senso della loro presenza; serve dunque cercare una nuova loro identità anche rispetto al-
le opportunità offerte dai nuovi stimoli di sviluppo multifunzionale dell’agricoltura, inserendo le cascine nel-
le filiere dell’ospitalità integrata (residenza/ricettività/gastronomia/servizi/vacanze) dello spazio rurale. 
 
D. Servizi 
Il potenziamento delle dotazioni locali di servizi e la riqualificazione delle strutture sanitarie, assistenziali e 
culturali esistenti, oltre alla creazione di nuovi spazi d’aggregazione dei cittadini, rappresenta un presupposto 
ineludibile per limitare le distanze tra le componenti sociali e rafforzare la competitività insediativa di Ro-
becco, come comune accogliente e ospitale.  
È volontà dell’amministrazione: i) considerare la creazione di un Centro medico polifunzionale, per estende-
re gli orari di fruizione dei servizi della medicina di base forniti dai medici robecchesi integrandoli con pre-
stazioni specialistiche; ii) realizzare nuove abitazioni in regime di housing sociale e/o edilizia agevolata a fa-
vore delle giovani coppie residenti nel Comune; iii) riqualificare il palazzetto dello sport realizzando una 
struttura moderna e aperta alle esigenze delle realtà sportive locali e della cittadinanza intera; iv) individuare 
aree comunali da destinare a interventi di natura sociale e assistenziale quali centri diurni per persone anzia-
ne, centri per l’avviamento al lavoro di soggetti disabili o in condizioni svantaggiate. 
 
E. Sussidiarietà e Welfare locale 
Occorre, mediante il ricorso alla sussidiarietà, promuovere una rete di attività e iniziative sociali, assistenziali, 
culturali, artistiche, teatrali a servizio della famiglia, dei giovani e dell’intera cittadinanza, ripensando le strut-
ture pubbliche esistenti, potenziando i servizi culturali e reperendo nuovi spazi per le manifestazioni culturali 
e ricreative, la promozione di attività musicali, la valorizzazione degli artisti locali, le iniziative di conoscenza 
e diffusione dell’identità robecchese; in particolare: 
a) per i giovani: rappresentano una risorsa da valorizzare per costruire il futuro e, perciò, s’intende realiz-

zare uno “Spazio giovani” finalizzato al coinvolgimento in attività culturali e di solidarietà, col pieno so-
stegno al progetto “Consiglio comunale dei ragazzi e delle ragazze” che ha ottenuto il patrocinio della 
della rappresentanza milanese della Comunità Europea; 

b) per gli anziani: l’assistenza per la popolazione anziana viene promossa anche attraverso il sostegno di 
progetti mirati a ridurre il suo isolamento ed emarginazione, tra cui i progetti “Risorsa anziani: un amico 
su cui contare” e “Ristorante sociale”; 

c) per la famiglia e l’istruzione: la famiglia è l’elemento fondante della società civile e risorsa da protegge-
re e promuovere; un aiuto concreto in tale direzione è rappresentato dal potenziamento dei servizi domi-

                                                 
1 Piano paesaggistico regionale, Piano territoriale di coordinamento del Parco del Ticino, Piano territoriale di coordinamento provin-
ciale, Piano territoriale d’area dei Navigli lombardi 
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ciliari per le fasce deboli attraverso programmi d’assistenza a famiglie con anziani e disabili in casa, bo-
nus per i nuovi nati e per gli anziani con necessità specifiche, il proseguimento con il programma di as-
sistenza farmaceutica a domicilio, la continua promozione del “Tempo famiglia”; occorre inoltre tentare 
di reperire strumenti concreti per la crescita dei giovani (borse di studio, percorsi per l’accesso al mondo 
del lavoro, iniziative a sfondo sociale e cooperativo) anche migliorando la qualità dell’offerta formativa 
e potenziando i servizi agli alunni, per garantire a tutti le stesse opportunità e per essere sempre più vici-
na alle esigenze delle famiglie; 

d) per lo sport e il tempo libero: occorre sostenere le associazioni sportive presenti, ottimizzando l’offerta e 
le risorse disponibili, salvaguardando l’identità di ogni gruppo e organizzando la “Giornata dello sport” 
quale valido strumento d’informazione e promozione della pratica sportiva come occasione di educa-
zione e solidarietà. 

 
F. Mobilità e sicurezza 
L’amministrazione comunale vanta un corpo di Polizia locale costituito da sette agenti, il che ha permesso 
non solo una migliore azione di prevenzione e sorveglianza dell’assai vasto territorio comunale, ma anche 
l’istituzione della figura del “vigile di frazione”; è quindi auspicabile il potenziamento dei servizi offerti con 
una sempre più ampia copertura del territorio, avviando il progetto “Sicurezza e Naviglio grande” che preve-
da l’estensione del servizio di Polizia locale nelle festività e nelle ore serali dei mesi estivi, il potenziamento 
dei pattugliamenti serali, l’estensione della rete di videosorveglianza e la collaborazione di corpi di vigilanza 
privata. Sono collegati invece al tema della sicurezza stradale: i) l’attuazione del Piano urbano del traffico; ii) 
lo studio di soluzioni viabilistiche decongestionanti dei luoghi centrali del paese; iii) l’auspicabile potenzia-
mento del trasporto pubblico locale. 
 
G. Energia e gestione delle risorse  
È opportuno ampliare e migliorare la rete d’illuminazione pubblica col risparmio energetico e le fonti rinno-
vabili per gli edifici comunali 
 

  
 
1.1. Gli indirizzi programmatici per il Piano di governo del territorio  
 
A valle della linee programmatiche generali, è necessario ora focalizzare l’attenzione su alcuni aspetti di spe-
cifica rilevanza strategica per lo sviluppo territoriale di Robecco sul Naviglio, da cui derivare le linee di indi-
rizzo strutturale del disegno di piano per l’impianto territoriale da raggiungere. 
 
1. La valorizzazione, riqualificazione e recupero del centro storico di Robecco 
Il tessuto storico del capoluogo è caratterizzato da peculiarità, quali le ville storiche e il Naviglio, e brani di 
indubbio valore storico paesaggistico che vanno ripensati in termini normativi e strategici, tra l’altro rivalu-
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tando la porzione di piazza XXI Luglio e del reticolo intorno al Naviglio Grande (tra cui via Matteotti, vicolo 
San Francesco, vicolo Crocefisso, via Ripa Naviglio, via Mazzini, via San Giovanni e via Verdi) attraverso 
azioni che qualifichino l’impianto storico riconosciuto e promuovano occasioni d’incremento e migliore in-
tegrazione d’immobili non propriamente storici e/o contraddistinti da palesi incoerenze linguistiche. 
 
2. La riorganizzazione funzionale del tessuto urbano esistente, evitando il fenomeno delle zone miste 
S’osserva una polverizzazione di attività non residenziali, di natura produttiva manifatturiera, sull’intero terri-
torio robecchese con inevitabili ricadute dal punto di vista del consumo di suolo, della dispersività insediativa 
e delle pressioni antropiche tanto sulla vivibilità urbana come sulla fruibilità dei luoghi extraurbani2. 
Attualmente Robecco conta almeno quattro distinte zone industriali: i) in via dell’Industria – via Curiel; ii) in 
via Dante; iii) a Castellazzo (in prossimità all’azienda Ametek), iv) alla Cascinazza, lungo la strada per Ab-
biategrasso e Casterno (in prossimità del cimitero e della via per Casterno).  
Pur riconoscendo un valore e un’effettiva potenzialità alla compresenza di funzioni, per esempio il terziario 
col residenziale o comunque con altre funzioni non direttamente manifatturiere, e pur consapevoli della ne-
cessità di rifuggire dai fenomeni d’isolamento ed enclave, in questo caso specifico occorre affrontare la que-
stione dell’impropria localizzazione di funzioni produttive in contesti sia urbani sia extraurbani, a diversa vo-
cazione, in grado di generare (o dove già sono sorte) frizioni col contesto d’inserimento, come nei casi delle 
aziende De Bernardi, ubicata proprio sulla curva tra le vie Adua e per Magenta, Ametek a ridosso degli abi-
tati di Castellazzo e Cascinazza, Sala lungo la strada per Pontevecchio e la ex Gaggia sulla statale 526. 
È il caso altresì di porre particolare attenzione agli aspetti della riqualificazione e del ripensamento di alcune 
aree strategiche, occupate da attività produttive e/o da funzioni dismesse o in via dismissione, a ridosso del 
centro storico o lungo l’asta del Naviglio: ciò, soprattutto per due ambiti territoriali che, per localizzazione e 
dimensione, possono considerarsi del tutto strategici nel ridisegno urbano: il comparto di via Pietrasanta, 
fronte Naviglio, e Cascina Peralza3. 
 
3. L’attività produttiva quale elemento catalizzante di opportunità e marketing territoriale 
La necessità di non soccombere alle logiche della rendita immobiliare, come unico strumento di rilancio del 
territorio, avviando invece occasioni di ripresa manifatturiera vede un esempio (ma non il solo) nell’area ex 
Gaggia, posta lungo un asse di grande accessibilità quale si configura la SS 526. 
 
4. Migliorare l’accessibilità del territorio: da non intendersi esclusivamente come passaggio 
La collocazione di Robecco sul Naviglio tra le polarità di Magenta e Abbiategrasso lo porta a subire pesanti 
flussi d’esclusivo passaggio, ormai insostenibili in quanto interessano il centro storico e transitano attraverso 
l’unico ponte attualmente presente tra i due fulcri, gravando le aree centrali d’inquinamento atmosferico e 
acustico, di problemi di sicurezza e del rischio di degrado fisico del tessuto storico interessato dal traffico 
veicolare. La sostenibilità ambientale di Robecco, che abbraccia anche (ovviamente) quella antropica, pre-
tende la previsione d’una viabilità di bypass esterno al centro urbano, che s’integri con le peculiarità ambien-
tali e paesaggistiche di questo territorio, definendone gli indirizzi strategici per l’inserimento paesaggistico. 
 
5. Promuovere l’offerta turistica legata alla navigazione 
Il sistema del Naviglio Grande costituisce un’unità paesaggistica di notevole pregio e valore. Per una mag-
gior promozione locale, il consolidato avvio della navigazione sul Naviglio Grande e l’apertura degli spazi 
espositivi di villa Archinto rappresentano l’opportunità per promuovere la funzione turistico – ricreativa 
dell’asta fluviale attraverso la qualità degli spazi aperti, il potenziamento delle dotazioni museali, le nuove 
funzioni culturali d’interesse collettivo, lo sviluppo di soluzioni di mobilità sostenibile intermodali per una 
più ampia fruizione d’uno spazio dall’Alzaia del Naviglio alla vallata del Ticino. 
È conseguentemente necessario promuovere l’offerta turistica in un’ottica di marketing territoriale, sviluppa-
re la ricettività e i servizi d’accoglienza, rafforzare il livello dell’ospitalità offerta ai turisti accogliendo le 

                                                 
2 Si veda il par. 6.6, Parte III del Documento di piano. 
3 Cfr. il successivo punto 7 a p. 156. 
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nuove correnti di domanda generabili dalla promozione del Naviglio Grande e potenziando l’offerta ricetti-
va, attualmente limitata, attraverso l’incentivo di forme diffuse di permanenza dei flussi, ricercando ricadute 
positive nel recupero e valorizzazione del patrimonio storico esistente. 
 

 
 
6. La verifica delle previsioni urbanistiche a corollario del territorio, per evitare frizioni e contratture 
La volontà è quella di valutare e, dunque, non necessariamente di fare proprie le previsioni urbanistiche (ove 
sussistano) delle amministrazioni contermini rispetto agli spazi confinanti, onde evitare possibili criticità 
immediate o futuri conflitti nell’attuazione di previsioni incoerenti 
 
7. Considerare il ruolo delle cascine dismesse quali opportunità di rilancio 
I luoghi della memoria agricola rappresentano elementi caratterizzanti del paesaggio robecchese e dell’intero 
comprensorio, e sono realtà che devono ritrovare una nuova e più forte identità e funzione, in particolare nel 
caso dell’ex cascina Peralza collocata in un ambito di pregio paesaggistico, contraddistinto da elementi tipici 
lombardi; inoltre, nella porzione di cascina Peralza compresa nel territorio amministrativo di Ponte Vecchio 
di Magenta, sono attualmente presenti funzioni di cura e mantenimento della persona, e un suo possibile riu-
so polifunzionale non sembrerebbe incompatibile con funzioni turistico – ricettive con centro benessere, pi-
scine e degenze diurne per anziani, nell’intento di generare un polo d’eccellenza che attivi interventi sussidia-
ri e massimizzi le ricadute pubbliche in termini di convenzioni per i residenti robecchesi 
 
8. Il ruolo del settore primario come elemento indiscutibile e determinante per il territorio 
Quanto alle realtà rurali ancora attive (quali le cascine Vaiana, Tangola, Marchesonia, Visconta) dove tutta-
via s’osserva un’attività agricola limitata, è opportuno incentivarle all’avvio di processi virtuosi di filiere cor-
te e produzioni cosiddette “a km zero” attraverso la vendita in luogo (Farmers Market) e l’inserimento nei 
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circuiti ecoturistici, che può sicuramente beneficiare della presenza, quale volano, del Consorzio del Parco 
del Ticino e non solo. L’associazionismo e le realtà del Magentino e dell’Abbiatense devono contribuire alla 
sensibilizzazione e diffusione delle iniziative e dei prodotti locali, non da ultima la necessità di dotarsi di 
marchi registrati del territorio e d’avviare continuative forme di marketing agroalimentare. 
 
9. La rivalutazione e messa in rete dei nostri beni storico – architettonici 
Evidente è la presenza d’immobili di pregio e riconosciuti come tali dalla collettività. Appare opportuno, per 
non sottovalutare il loro potenziale, attivare reti di fruizione e pubblicizzazione mediante eventi e giornate a 
tema. Un aspetto da affrontare, nella politica dei servizi rispetto ai soli immobili pubblici, è quello del loro 
mantenimento e della loro manutenzione, superabile (forse) attraverso partenariati pubblico – privati 
 
10. Il tema dei servizi come elemento cardine delle strategie di Piano: una rete e non elementi sconnessi 
Il rilancio e l’incremento della competitività e attrattività di Robecco devono prioritariamente considerare la 
necessità d’avviare azioni incisive sul tema dei servizi, promuovendo le facoltà sussidiarie concesse dalla 
Legge sul governo del territorio poiché l’elemento cardine, da non sottovalutare ma rispetto a cui avvantag-
giarsi, è l’avvenuto decorso ultraquinquennale dei vincoli a standard, apposti ma mai esercitati dalla vigente 
pianificazione urbanistica, e a cui occorre trovare soluzione: così, l’opportunità d’incrementare la dotazione 
dei servizi va commisurata alla possibilità di realizzarli attraverso la disponibilità privata, senza avvalersi del-
la figura coercitiva del “vincolo a servizi” ma piuttosto esaltando la “destinazione a servizi”, rispetto alla qua-
le il privato ha l’opportunità di trarre un equo ristoro dall’attuazione e gestione del servizio per la collettività. 
 
11. Il ruolo delle attività non residenziali di vicinato quale elemento di coagulo socio – economico 
La vocazione agricola del territorio e la volontà di mantenerla devono trovare il sostegno d’una filiera in gra-
do d’attirare, valorizzare e promuovere l’indotto locale e, dunque, le eccellenze ambientali presenti e i suoi 
enti gestori vanno intesi come vere opportunità rispetto a cui sviluppare azioni di reciproco supporto. Basti 
pensare ai marchi alimentari introdotti dal Parco del Ticino o, al contrario, ad altre volontà finora poco svi-
luppate per carenze nel coordinamento e per la limitata incisività delle azioni, per avvalorare la necessità di 
promuovere sia attività puntuali nello spazio extraurbano (gli agriturismi, le cascine, i mulini) sia esercizi 
commerciali per la distribuzione locale che permettano, anche alle presenze occasionalo o di solo transito, di 
apprezzare e successivamente approfondire la fruizione dei prodotti tipici del territorio. Inevitabilmente tali 
attività svilupperebbero legami, dialogo, sinergie tra/con tutti i fattori ambientali in atto (Naviglio, beni archi-
tettonici, centri storici, frazioni, Parco del Ticino), attualmente poco presenti o semplicemente accennati 
 
12. La mobilità sostenibile, un elemento d’incremento della potenzialità turistico – ricettiva locale 
Per definizione, un circuito di mobilità alternativa non chiuso non dialoga e non produce ricadute positive per 
i fruitori La metafora dei capillari traduce l’obiettivo a cui l’azione deve rispondere, vale a dire la necessità 
d’identificare reti di connessione interna che garantiscano un’accessibilità sostenibile e turisticamente appeti-
bile, per promuovere un binomio indissolubile e virtuoso quale la promozione turistica e la sostenibilità am-
bientale. I nodi del grafo non mancano nella realtà robecchese, ma dev’essere chiara la necessità di un dialo-
go che veda come elementi d’attestamento o di partenza il capoluogo e le frazioni quali elementi distintivi 
del paesaggio. L’opportunità è insista nelle potenzialità offerte dal Piano dei servizi, attraverso cui si ha pos-
sibilità di utilizzare e catalizzare le risorse pubblico/private per la costruzione della rete ecologica comunale. 
 
13. Le porte naturali come varchi della fruizione e connessione ambientale della rete ecologica locale 
Strettamente legate al ruolo della rete ecologica locale risultano le porte d’accesso al patrimonio naturale of-
ferto dal Parco del Ticino. Questi elementi di raccordo risultano strategici e, di conseguenza, devono divenire 
accessibili e collegati alla viabilità leggera che, in alcuni casi, risulta costretta in passaggi obbligati quali vici-
nali e/o strade campestri 
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Veduta di Carpenzago – Fotografia tratta da: http://www.flickr.com/photos/24469477@N02/ 
 
1.2.  Le ricadute degli indirizzi programmatici sulla costruzione del Piano 
 
L’idea fondante 
Si delinea così una strategia tesa a consolidare la forte identità del legame tra Robecco paese e il proprio terri-
torio come presupposto per comporre il binomio, indissolubile e virtuoso, della promozione turistica e della 
sostenibilità ambientale, riconoscendo gli elementi ordinatori della cerniera, per ricucire l’assetto insediativo, 
dei cardini della promozione territoriale e del reticolo ecologico d’interconnessione spaziale, avviando così 
un progetto di valorizzazione paesaggistico – ambientale teso alla significativa apertura allo spazio agricolo 
dei luoghi urbani, e determinando così un rapporto osmotico e capillare in grado di garantire un pieno dialo-
go, esteso e diffuso, tra la cerniera, i cardini e il reticolo ecologico del territorio robecchese: il Naviglio Gran-
de, il centro storico di Robecco paese, le frazioni e i loro centri storici, il Parco del Ticino e il cuore ambienta-
le della riserva naturale e del parco naturale, il tutto da costruirsi all’interno del Piano dei servizi 
Muovendo da tale idea progettuale, la strategia di Piano identifica: 
 
(A) 
Il Naviglio Grande è la cerniera ambientale della ricucitura urbana e va inteso, quindi, come un elemento 
ordinatore fruibile rispetto al quale, nella consapevolezza delle difficoltà d’attraversarlo, va prevista una pro-
fusione di relazioni trasversali che consentano il dialogo tra parti di territorio apparentemente distanti ma ca-
ratterizzate dall’unicità del valore; s’apre quindi la prospettiva di valorizzare e promuovere l’asta del Navi-
glio amplificandone il ruolo d’attestamento e catalisi di flussi turistici non locali, veicolati dall’asta fluviale 
storica, attraverso la creazione di una piattaforma multi/modale improntata all’offerta culturale ed enogastro-
nomica come volano per esaltare i valori del costruito sulle acque, recependo le linee guida del Piano territo-
riale d’area del naviglio lombardo per la promozione delle funzioni turistico/ricreative del corso d’acqua. 
 

http://www.flickr.com/photos/24469477@N02/
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(B) 
I sistemi urbani (l’aggregato storico di Robecco e i nuclei frazionali) rappresentano i/le cardini/centralità ter-
ritoriali, le cui funzioni insediate e le identità storico – culturali conservate li/le improntano a specifiche fisio-
nomie, al cui interno promuovere la qualità, la densità e la pluralità di funzioni tipiche del centro, componen-
dovi le differenti potenzialità urbane, valorizzando le differenze, offrendo vivacità e riconoscibilità alle fun-
zioni esistenti e previste nell’impianto storico riconosciuto, meglio integrando nel tessuto gli immobili non 
propriamente storici e/o contraddistinti da palesi incoerenze linguistiche. 
 

 
 
(C) 
Il reticolo ecologico funge da connessione intra ed extra urbana tra i cardini territoriali e la matrice ambienta-
le, per introdurre/garantire accessibilità sostenibili e turisticamente appetibili nell’intero spazio comunale 
rendendo così possibili relazioni paesaggistiche qualificate tra il Naviglio Grande, il centro storico di Robec-
co paese, le frazioni coi loro storici e il Parco del Ticino; in particolare: 
a) l’opportunità di costruire la rete verde intraurbana, da svilupparsi dentro le intercapedini urbane per raf-

forzare il legame tra la cerniera ambientale del Naviglio Grande e il centro storico di Robecco, è insista 
nelle potenzialità offerte dal Piano dei servizi, col quale s’avvia il tentativo d’indirizzare le risorse pub-
bliche e private all’identificazione di un sistema dei servizi coeso, percorribile attraverso piazze, corti, 
spazi aperti verdi e giardini, valorizzando anche le visuali e gli scorci paesaggisticamente consolidati (di 



160 

 
cui alcuni anche tutelati); emerge quindi la necessità del ridisegno degli spazi pubblici come tema privi-
legiato di ricomposizione urbana, che dia piena continuità e connettività alle funzioni urbane insediate; 

b) la rete extraurbana tra cardini territoriali e matrice ambientale è invece tesa alla connessione dell’intero 
comprensorio, per garantire la massima connettività e integrità territoriale e una piena fruizione dei luo-
ghi di maggior valenza paesaggistico – ambientale per riscoprirli, promuoverli e valorizzarli; lo spazio 
del Parco regionale del Ticino diventa quindi l’intra/tessuto naturale per favorire l’integrazione tra spazi 
insediati e luoghi naturali, entro cui sviluppare una rete di connessioni capillari costituito dalle strade 
campestri, dai percorsi naturalistico/panoramici e dalla viabilità agro/silvo/pastorale, correlando le per-
manenze storico – paesaggistiche (luoghi identitari) ai nodi di rilevanza panoramica e di qualità veduti-
stica; inoltre, la rete ecologica comunale deve trovare una propria continuità negli intervalli delle cascine 
e dell’acqua come elemento di ricomposizione territoriale, configurandosi come una trama interconnes-
sa, potenziale o effettiva, di unità ecosistemiche dove conservare la biodiversità a tutti i livelli ecologici 
inserendo le aree protette inserite in un quadro coordinato d’infrastrutture e servizi; 

c) tale strategia deve trovare fondamento nel legame indissolubile tra la salvaguardia degli spazi rurali, da 
garantirsi enfatizzando il ruolo degli strumenti sovra locali (Piano paesaggistico regionale, Piano territo-
riale di coordinamento del Parco del Ticino, Piano territoriale di coordinamento provinciale, Piano terri-
toriale d’area dei Navigli lombardi) e promuovendo l’agricoltura con iniziative d’ampia visibilità. 

 

 
 
(D) 
Il cuore naturale, rappresentato dalla Riserva naturale orientata “La Fagiana” e dai boschi del Parco naturale 
del Ticino, è l’occasione d’incontro con la natura e con le tradizioni contadine locali, la cui importanza va 
sottolineata sia per la caratterizzazione e distribuzione ecologica delle diverse formazioni vegetali presenti, 
sia per la loro stessa tipicità, facendo identificare situazioni naturalistiche uniche. Strettamente legate al ruolo 
della rete ecologica locale risultano le porte d’accesso da Robecco al patrimonio naturale del Parco del Tici-
no, le cascine in primo luogo, elementi di raccordo strategici da rendersi accessibili e collegati alla viabilità 
leggera dei passaggi vicinali e/o delle strade campestri  
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(E) 
Dal punto di vista ambientale i fattori di frizione antropica rappresentano una delle principali esternalità ne-
gative incidenti sulla qualità dei luoghi più centrali e dei margini urbani, sul consumo di suolo e sulla disper-
sività dell’assetto insediativo, per la polverizzazione delle attività non residenziali (industriali o artigianali) 
sul territorio robecchese e per l’impropria localizzazione di funzioni produttive in contesti urbani ed extraur-
bani a diversa vocazione, che generano forte competizione col contesto d’inserimento, oltre alla presenza di 
strade secondarie, del tutto inadeguate ai grandi trasporti, con conseguente traffico difficoltoso rispetto a cui 
non si rinvengono soluzioni permanenti nel Piano urbano del traffico ma solo tamponi delle criticità esistenti 
(come peraltro riconosce lo stesso piano di settore): gli ingenti flussi d’esclusivo transito pesante, insieme ai 
passaggi di collegamento tra i due fuochi di Magenta e Abbiategrasso, generano una situazione ormai inso-
stenibile coinvolgendo il centro storico di Robecco, transitando attraverso l’unico ponte presente e gravando 
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le aree centrali con inquinamento atmosferico e acustico, problemi di sicurezza e rischio di degrado fisico del 
tessuto storico sopraffatto dal traffico veicolare. Inoltre, avvalendosi anche della stima di nuove geografie 
dell’accessibilità territoriale, è necessario ripensare l’attuale assetto urbano reperendo, in particolare, le solu-
zioni più adeguate per riorganizzare e convertire le zone miste in spazi di pregio urbano, delocalizzando le 
funzioni produttive incompatibili o incoerenti col contesto e raggiungendo una riqualificazione ambientale 
complessiva dei margini urbani e dei luoghi più centrali/pregiati del paese. 
 

 
 
1.2.1. Il corema alla mesoscala: Robecco sul Naviglio come cardine tra magentino e abbiatense 
 
L’idea progettuale che riconosce gli elementi ordinatori della cerniera, dei cardini e della rete ecologica si in-
serisce nel quadro interistituzionale più ampio del magentino e abbiatense attraverso l’inserzione dello spazio 
di Robecco sul Naviglio tra due realtà, caratterizzate da dinamiche di sviluppo urbano fortemente compulsi-
ve, e tra polarità opposte rispetto ai modelli di competitività che i caratteri paesaggistico – ambientali predo-
minanti di Robecco richiedono al suo territorio: le peculiarità emergenti in questo contesto comunale impon-
gono una strategia non omologante, tesa allo sviluppo consapevole della peculiarità locale nel più ampio si-
stema dell’alto milanese, e ciò richiede anche di ripensare gli attuali rapporti tra le due polarità di Magenta e 
Abbiategrasso razionalizzandone la crescita insediativa secondo intenti condivisi e introducendo una nuova 
accessibilità incisiva sull’intero assetto subprovinciale, che attualmente vede Robecco sul Naviglio gravato 
da un transito veicolare obbligato rispetto ad assi ordinatori storici, non più in grado di supportare gli attuali 
volumi e tipologie di traffico evitando, di conseguenza, d’attribuire all’unico ponte sul Naviglio di Robecco 
il ruolo di cardine tra il magentino e l’abbiatense; serve quindi individuare un bypass che non releghi la di-
mensione robecchese a subire la passiva gravitazione di Magenta e Abbiategrasso, approfittando la nuova 
opportunità per un ridisegno urbano che risolva anche l’annoso problema della commistione funzionale gra-
vante sulla qualità dei luoghi urbani 
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1.2.2. Il corema alla scala locale: Robecco sul Naviglio e la cerniera ambientale 
 
Gli elementi provenienti dal quadro ricognitivo, a supporto dei temi progettuali individuati, hanno portato al 
riconoscimento dei seguenti obiettivi, che rafforzano e valorizzano gli elementi ordinatori riconosciuti 
 
(A) Rappresentano pertanto obiettivi operativi di rafforzamento e valorizzazione dell’asta storica del 

Naviglio Grande: 
A.1 riconoscere nel consolidato avvio della navigazione sul Naviglio Grande e nell’apertura degli spazi espositivi di villa Ar-

chinto l’opportunità per promuovere la funzione turistico – ricreativa offerta dall’asta fluviale, in termini di potenziamento 
della proposta culturale ed eno – gastronomica, configurando una piattaforma multi/modale per la fruizione dell’intera a-
sta, che rappresenti anche un volano di valorizzazione immobiliare del patrimonio costruito immediatamente prossimo. 

A.2 prevedere interventi di messa in sicurezza della strada alzaia del naviglio e la riqualificazione paesaggistica degli spazi di-
smessi o degradati di contesto 

A.3 potenziare il sistema museale esistente mediante: i) il reperimento di spazi dedicati alle attività culturali; ii) l’affiancamento 
del Centro Studi e Documentazione al Museo del Naviglio Grande, prevedendo ulteriori sezioni dedicate agli aspetti eco-
nomici, culturali e ambientali, nonché con spazi virtuali e laboratori di approfondimento per le scuole, dedicati ai temi 
dell’acqua e della navigazione del Naviglio Grande anche attraverso la cura e la messa a disposizione di studiosi ed esperti 
dell’Archivio del Guardiano delle Acque 

A.4 studiare un sistema di relazioni trasversali d’interesse collettivo costituito da spazi aperti, corti, giardini e vicoli (quali via 
Matteotti, vicolo San Francesco, vicolo Crocefisso, via Ripa Naviglio, via Mazzini, via San Giovanni e via Verdi) che si 
sviluppano dal Naviglio Grande al centro storico, al fine di garantire la permeabilità/percorribilità degli spazi lungo l’asta 
fluviale, consentendo il dialogo tra parti di territorio apparentemente distanti ma caratterizzate da un’unicità di valori 

A.5 sviluppare soluzioni per la mobilità sostenibile atte a favorire l’inter – modalità (mobilità sull’acqua/mobilità alternativa su 
strada) per un’ampia fruizione del territorio, dall’Alzaia del Naviglio alla vallata del fiume Ticino, valorizzando il ruolo del 
“Padiglione la Sirenella”, l’imbarcadero della Villa Gromo di Tornengo, per l’attestamento dei flussi turistici 
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(B) Rappresentano pertanto obiettivi operativi di rafforzamento e valorizzazione del sistema insediati-

vo e delle identità locali delle frazioni storiche: 
B.1 prevedere una rilettura normativa e di strategie al fine di riappropriarsi e rivalutare la porzione di piazza XXI Luglio e dei 

relativi vicoli intorno al Naviglio Grande, promuovendo anche le occasioni per meglio integrare quegli immobili non pro-
priamente storici contraddistinti da palesi incoerenze linguistiche. 

B.2 promuovere, anche con partenariati pubblici – privati, la valorizzazione e il recupero del patrimonio edilizio di riconosciuta 
identità storico – architettonica mediante forme di mantenimento e relativa manutenzione degli immobili di pregio e rico-
nosciuti come tali dalla collettività, anche attraverso l’attivazione di reti di fruizione e pubblicizzazione di eventi e giornate 
a tema. 

B.3 Incrementare il livello qualitativo dell’offerta di servizi pubblici e d’interesse pubblico sia nel capoluogo che nelle frazioni, 
anche attraverso il recupero e riutilizzo stagionale di spazi oggi inutilizzati per servizi alle utenze del territorio, nello speci-
fico: i) la creazione di un Centro Medico Polifunzionale, per l’integrazione dei servizi di medicina di base con prestazioni 
specialistiche e l’estensione degli orari per la fruizione di tali servizi; ii) la realizzazione di nuove abitazioni in regime di e-
dilizia convenzionata a favore delle giovani coppie residenti; iii) la riqualificazione del palazzetto dello sport; iv) la realiz-
zazione di nuove aree verdi; v) il completamento dei collegamenti ciclabili; vi) il miglioramento dei parchi pubblici esi-
stenti e la riqualificazione degli spazi pubblici e dei servizi di interesse collettivo; vii) l’individuazione di aree comunali da 
destinare ad interventi di natura sociale ed assistenziale, quali centri diurni per persone anziane, centri per l’avviamento al 
lavoro e/o inserimento nel mondo lavorativo di persone disabili o in condizioni svantaggiate 
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(C) Rappresentano pertanto obiettivi operativi di rafforzamento e valorizzazione della rete intraurba-

na: 
C.1 progettare un sistema percorribile di spazi aperti all’interno delle intercapedini urbane come circuito cittadino che amplifi-

chi il ruolo della trasversalità delle relazioni tra Naviglio e centro storico per un dialogo concreto tra parti di territorio appa-
rentemente distanti ma caratterizzate da un’unicità di valori 

C.2 sviluppare e promuovere esercizi commerciali per la distribuzione locale che permettano, anche alle presenze occasionalo 
o di solo transito, di apprezzare e successivamente approfondire la conoscenza rispetto ai prodotti tipici del territorio. 

C.3 il potenziamento dell’offerta ricettiva, attualmente limitata, attraverso l’incentivo di forme sostenibili diffuse per la perma-
nenza dei flussi gravitanti sul territorio che abbiano ricadute positive in termini di recupero e valorizzazione del patrimonio 
edilizio esistente. 

C.4 dare una risposta all’avvenuto decorso degli standard previsti e non attuati della Vigente pianificazione urbanistica in chia-
ve di rete ecologica comunale. 
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(D) Rappresentano infine obiettivi operativi di rafforzamento e valorizzazione della rete ecologica e-

xtraurbana: 
D.1 attuare politiche volte ad uno sviluppo ecologico e sostenibile delle conduzioni agricole4 per una riqualificazione del pae-

saggio agrario, attraverso specifici accordi con gli operatori agricoli  
D.2 sostenere e promuovere la gestione naturalistica della rete irrigua e la manutenzione dei fontanili 
D.3 individuare le più opportune strategie di valorizzazione paesaggistica rispetto alle differenti sensibilità riscontrabili sul terri-

torio, distinguendo gli ambiti di particolare qualificazione paesaggistica dagli ambiti privi di caratterizzazione, dove si 
chiedono interventi di ricostruzione paesaggistica. 

D.4 la valorizzazione delle strade campestri a servizio dell’agricoltura e della fitta rete di canali e degli altri elementi del pae-
saggio agrario, riconducibili all’antica centuriazione romana, per la realizzazione di percorsi culturali (ad esempio: le strade 
di terra e le strade d’acqua) che, partendo dal centro storico e dalle sue ville, arrivino fin dentro il parco con la possibilità di 
degustazioni e acquisto di prodotti tipici locali 

D.5 sostenere e promuovere il rinnovo delle architetture rurali esistenti, promuovendo una riconversione delle destinazioni 
d’uso delle cascine Vaiana, Tangola, Marchesonia e Visconta in procedimenti di massimizzazione e valorizzazione, inse-
rendole in processi virtuosi di filiere corte e produzioni a cosiddette a km zero, attivando la possibilità di vendita in loco o 
la facoltà di inserirsi nel circuito dell’ecoturismo, che può sicuramente beneficiare della presenza, quale volano, del Con-
sorzio del Parco del Ticino e non solo. 

D.6 promuovere iniziative di marketing territoriale di ampia visibilità legate alla riscoperta dei gusti e dei sapori della produ-
zione agroalimentare robecchese, affiancando alla Fiera di San Majolo la giornata gastronomica “Profumi e sapori del ter-
ritorio”, valorizzando il ruolo delle aziende agricole locali 

D.7 attrezzare la strada che collega le tre frazioni di Carpenzago, Casterno e Cascinazza. 
D.8 Reperire spazi a deposito e magazzino a servizio della collettività presso i corpi rurali abbandonati o sotto utilizzati (spazi 

in affitto). 
 

 
 
                                                 
4 A tal fine potranno essere favoriti e incentivati: i) la messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare praterie alternate a 
macchie e filari arbustivi, gestiti esclusivamente per la flora e la fauna selvatica, oltre a viti o gelsi; ii) il mantenimento dei prati stabili 
polifiti e delle tradizionali attività di sfalcio e concimazione dei prati stabili, iii) la conservazione e ripristino degli elementi naturali 
tradizionali dell’agroecosistema e del paesaggio agrario quali siepi, filari, stagni ecc. con utilizzo di specie autoctone; iv) il manteni-
mento e miglioramento della connettività trasversale della rete minore (rogge, siepi e filari, rete interpoderale); v) la promiscuità col-
turale d’impresa. 
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(E) Rappresentano infine obiettivi operativi per la risoluzione delle principali frizioni ambientali ge-

nerate dalla componente antropica insediata: 
E.1 risolvere i problemi di traffico e congestionamento dai flussi viabilistici di transito che gravitano sul territorio e maggior-

mente sui luoghi centrali del paese, attraverso possibili soluzioni di bypass viabilistico, rafforzando il ruolo delle aree urba-
ne centrali come luogo privilegiato delle “relazioni di vicinato”, in sinergia con le strategie di promozione del Naviglio 
Grande come asse di navigazione. 

E.2 valorizzare gli ingressi al paese e lo studio di eventuali isole pedonali 
E.3 studiare le opportunità di bypass cittadino nell’offrire una nuova accessibilità alle aree produttive ed industriali localizzate 

sul territorio5, in un’ottica di riorganizzazione e riconversione funzionale delle attività produttive esistenti e previste 
E.4 sviluppare una ipotesi di riorganizzazione funzionale del tessuto urbano esistente che risolva le questioni i) dell’impropria 

localizzazione di funzioni produttive in contesti a diversa vocazione; ii) dell’attualizzazione delle destinazioni di alcune a-
ree strategiche, quali il comparto via Pietrasanta (fronte Naviglio) e Cascina Peralza, Per quest’ultima, considerando le pre-
senti funzioni legate alla cura ed al mantenimento della persona, si configurerebbe una riqualificazione con quote di fun-
zioni turistico ricettivo, di centro benessere – piscine e di degenze diurne per anziani, per la creazione di un polo di eccel-
lenza che attivi interventi sussidiari e massimizzi le ricadute pubbliche in termini di convenzioni per i residenti robecchesi 

E.5 concretizzare le occasioni di rideterminazione e/o di ripresa delle zone produttive o artigianali presenti sul territorio 
 

 
 

                                                 
5 Con specifico riferimento ai seguenti ambiti produttivi: i) via dell’industria – via Curiel; ii) via Dante; iii) zona produttiva di Castel-
lazzo (in prossimità all’azienda Ametek), iv) la zona presente a Cascinazza posta lungo la strada per Abbiategrasso e Casterno (in 
prossimità del cimitero e di via per Casterno); v) stabilimento De Bernardi ubicata sulla curva tra via Adua e via per Magenta; vi) sta-
bilimento Ametek a ridosso dell’abitato di Castellazzo e di Cascinazza; vii) il mobilificio Sala lungo la strada per Pontevecchio. 
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2.  La costruzione di scenari possibili, esito del confronto tra sollecitazioni private e compatibilità 

ambientali 6 alla trasformazione 
 
La fase di scoping della Valutazione ambientale strategica si configura come momento fondante del proces-
so di Piano, in grado d’esprimere un quadro di partenza delle scelte urbanistiche simulando motivi coerenti 
coi tratti fondativi dei luoghi e tali da comporre gli interessi a beneficio della comunità insediata, dei fabbiso-
gni espressi e dei valori ambientali; vengono pertanto forniti in questa sede i termini per decidere, in maniera 
che le sollecitazioni dei privati (emerse nella fase d’avvio del procedimento ex c.2, art. 13 della Lr. 12/2005) 
non esauriscano tutte le possibilità configurandosi piuttosto come stimoli all’individuazione dello scenario 
auspicabile; dunque, già da ora vengono costruite alternative muovendo dall’individuazione dei limiti struttu-
rali dell’ambiente per identificare il recinto delle opportunità di sviluppo: si tratta di ipotesi che scaturiscono 
da specifiche variabili di percorso, il cui differente modo di comporsi (che vedremo più oltre) delineerà le 
dimensioni del disegno in divenire nel Piano di governo del territorio. 
 
2.1. Limiti e opportunità per la realtà robecchese 
 
Si considerino innanzitutto i fattori valutativi per delineare gli scenari, riconducibili ai seguenti temi: 
a) i limiti strutturali che determinano il recinto quali/quantitativo della crescita urbana e del consumo di 

suolo, identificati dalla programmazione del Parco del Ticino e del Piano territoriale di coordinamento 
provinciale rispettivamente col perimetro delle zone d’iniziativa comunale orientata (IC)7 e con l’indice 
di consumo di suolo8 concesso sulle aree agricole; 

b) i criteri di sostenibilità localizzativa, definiti dall’ente Parco per scelte urbanistiche non coincidenti con 
le zone di iniziativa comunale e ammissibili solo se in continuità con il perimetro IC previsto dal Piano 
territoriale di coordinamento, senza interessare, compromettere e/o alterare aree di particolare pregio 
ambientale e agronomico; in questo caso per individuare, nel rispetto dei criteri del Ptc del Parco, i po-
tenziali spazi disponibili al corollario degli ambiti d’iniziativa comunale sono stati preliminarmente letti 
i caratteri ambientali dello spazio comunale secondo il modello valori/disvalori/rischi (Paolillo, 20009), 
generando così differenti isospazi che inducono a non ammettere intervenibilità alcuna nei bacini10 so-
pra la media caratterizzazione ambientale. 

c) le previsioni derivanti dalla disciplina urbanistica vigente, con specifico riferimento: i) alle aree assog-
gettate alla pianificazione attuativa ma non ancora poste in attuazione, suddivise per funzioni residenzia-

                                                 
6 Si rimanda alla Parte III, cap. 8, par. 8.4. del Documento di Piano. 
7 La disciplina del Parco del Ticino prevede che, nelle zone d’iniziativa comunale (IC), comprendenti gli aggregati urbani, le loro fra-
zioni e altre aree funzionali all’equilibrato sviluppo urbanistico, le decisioni d’uso siano demandate agli strumenti comunali, conce-
dendo la facoltà di modificare, anche in rettifica, i perimetri previsti nel Ptc del Parco per non oltre il 5% della zona IC del capoluogo 
comunale o di una sua frazione, subordinando tale scelta alle prescrizioni di: a) continuità col perimetro IC esistente; b) non coinvol-
gimento, compromissione e/o alterazione d’aree di particolare pregio ambientale e agronomico. 
8 L’indice ICS è stato ottenuto dal rapporto tra la superficie urbanizzata e urbanizzabile, estraendo dal nostro Sistema informativo la 
superficie territoriale comunale, calcolando la superficie delle zone urbanistiche che, a differente titolo, presentano possibilità edifica-
toria e sottraendo, dalle zone a servizi comunali e d’interesse sovracomunale, le aree dei parchi urbani e territoriali, in base all’art. 84, 
cc. 3, 4 delle norme del Ptcp milanese e alle prescrizioni della Dgp. 332/2006; pertanto, verificata la Tabella 3 dell’Allegato B delle 
norme (“Classi di consumo di suolo e relativi incrementi percentuali ammessi di superficie urbanizzata”), nonostante l’indice di con-
sumo di suolo calcolato (pari a 11.96) si collochi in classe A, a cui corrisponde un incremento di superficie urbanizzabile del 5% del-
la superficie urbanizzata, per i comuni appartenenti al sistema del Magentino si applica una soglia più restrittiva riconducendo il con-
sumo di suolo alla classe unica B, cui corrisponde un incremento di superficie urbanizzabile del 2% di quella urbanizzata; si tratta di 
un valore che non considera la superficie delle porosità (vale a dire i lotti interclusi nelle aree di completamento) né tanto meno le a-
ree subordinate dal vigente strumento urbanistico generale a permesso di costruire singolo, e non ancora coinvolte da interventi, né 
infine le aree assoggettate alla pianificazione attuativa ma non ancora poste in attuazione, oppure le aree vincolate a servizi con avve-
nuta decorrenza del quinquennio. 
9 Paolillo, P.L., ed., 2000, Terre lombarde. Studi per un ecoprogramma in aree bergamasche e bresciane, Giuffrè, Milano; in part., 
cfr. “Una modalità descrittivo-classificatoria di individuazione dei ‘bacini d’intensità problematica ambientale’ alla scala regionale”, 
pp. 103-153; “L’estrazione dei bacini di intensità problematica ambientale in Bergamasca e Bresciana”, pp. 287-447. 
10 Per una trattazione approfondita si rimanda alla Parte III, cap. 8 del Documento di piano. 
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li e non; ii) alle aree vincolate a servizi con avvenuta decorrenza del quinquennio; iii) alla vigente disci-
plina del centro storico, che ha rivelato alcune criticità; iv) alla volontà di ridisegno urbano attraverso un 
nuovo ponte sul Naviglio grande (bypass di nord – est), generando una nuova arteria di collegamento tra 
Magenta e Abbiategrasso, esterna al comparto urbano del capoluogo; 

d) gli esiti della consultazione pubblica (le sollecitazioni presentate in sede di avvio e riavvio del procedi-
mento di redazione del Pgt), classificati in: i) istanze d’interesse privatistico riguardanti aree non assog-
gettate all’edificabilità11 o di completamento o d’espansione; ii) istanze riguardanti aree già assoggettate 
all’edificabilità; iii) istanze di stampo generale, tese a offrire soluzioni al Pgt; 

e) le questioni strategiche, propedeutiche all’indirizzo di Piano: i) endogene: la riorganizzazione funziona-
le del tessuto urbano esistente x) per risolvere la questione dell’impropria localizzazione di funzioni 
produttive in contesti a diversa vocazione, evitando il fenomeno delle zone miste dentro e ai margini 
dell’armatura urbana, y) per avviare la ripresa delle zone produttive presenti; ii) esogene: il bypass viabi-
listico di nord – ovest. 

 

 
 

 
 

                                                 
11 Per contro, riguardo alle sollecitazioni presentate in sede di avvio e riavvio del procedimento di redazione del Pgt che riguardino 
aree non edificabili, il margine d’insediabilità entro cui muoversi non può superare i 191.912 mq; è importante ricordare come le po-
rosità urbane, i piani attuativi non attuati e le istanze finalizzate a ottenere completamenti del tessuto urbanizzato non generino super-
fici e volumi da computare all’interno del parametro imposto dal Ptcp milanese. 
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Rappresentazione: 
a) dei nuclei urbani 

del territorio di 
Robecco so-
vrapposti 
all’area urba-
nizzata ai sensi 
della Dgp 
332/06 (poligo-
no di colore gri-
gio),  

b) dei perimetri di 
IC (perimetri 
continui di colo-
re nero) ai sensi 
dell’art. 12 delle 
Nta del Ptc del 
Parco del Tici-
no,  

c) della previsione 
della nuova SS 
11 padana supe-
riore (polilinea 
di colore rosso) 

d) e dell’impianto 
urbano derivato 
dalla rappresen-
tazione aerofo-
togrammetrica. 
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 Rappresentazione: 
a) dei nuclei urbani 

del territorio di 
Robecco; 

b) dei perimetri di 
IC (perimetri 
continui di colore 
nero) ai sensi 
dell’art. 12 delle 
Nta del Ptc del 
Parco del Ticino, 

c) della previsione 
della SS 11 pa-
dana superiore 
(polilinea di colo-
re rosso),  

d) dei bacini a bassa 
caratterizzazione 
ambientale (clu-
ster di colore ros-
so), a media bas-
sa caratterizza-
zione ambientale 
(cluster di colore 
arancione), a 
media caratteriz-
zazione ambien-
tale (cluster di 
colore giallo) 

e) e dell’impianto 
urbano derivato 
dalla rappresen-
tazione aerofoto-
grammetrica. 
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Rappresentazione: 
a) dei nuclei urbani del 

territorio di Robecco, 
b) dei perimetri di IC (pe-

rimetri continui di co-
lore nero) ai sensi 
dell’art. 12 delle Nta 
del Ptc del Parco del 
Ticino,  

c) della previsione della 
SS 11 padana superio-
re (polilinea di colore 
rosso),  

d) dei bacini di alta ca-
ratterizzazione am-
bientale (cluster di 
verde scuro), di media 
alta caratterizzazione 
ambientale (cluster di 
colore verde chiaro).  

Rispetto a tali analisi pre-
liminari di caratterizzazio-
ne ambientale, si rimanda 
all’intera Parte II del Do-
cumento di piano, par. 7.4. 
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Le quantità dedotte dalle analisi12 sono di seguito riassunte come segue: 
 

Stato di attuazione della pianificazione vigente13 89% 
Residualità da Piani attuativi residenziali, previsti ma ancora non posti in attuazione 11.612 mq (Slp) 
Residualità da Piani attuativi produttivi, previsti ma ancora non posti in attuazione 9.722 mq (Slp) 
Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con avvenuta decorrenza del quin-
quennio non attuato 107.868 mq 

Superficie delle aree vincolate a standard non residenziale con avvenuta decorrenza del 
quinquennio non attuato 12.951 mq 

Capacità insediativa residua da Piani attuativi residenziali previsti ma non ancora posti in 
attuazione 37.159 mc 

Capacità insediativa generata dal piano di alienazione delle proprietà comunali 11.205 mc 
Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole (indice di consumo di suo-
lo, Ics), classe B incremento del 4% della superficie urbanizzata 99.481 mq 

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole (indice di consumo di suo-
lo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei coefficienti premiali (considerando il raggiungimento 
del 3%). Totale assunto 7%. 

174.091 mq 

Limite massimo di rettifica del perimetro delle zone di iniziativa comunale IC concesso dal 
Ptc del Parco del Ticino 155.438 mq 

Superficie ricadente (esclusivamente nelle zone E parco agricolo ed E produzione agrico-
la) negli ambiti di iniziativa comunale (IC) del Ptc allo stato non urbanizzata o non sogget-
to a previsioni urbanistiche comunali 

727.267 mq 
(23% di IC) 

Richiesta totale14 di nuovi interventi, derivanti dalle consultazioni pubbliche 1.842.478 mq 
Richiesta totale15 di nuovi interventi, derivanti dalle consultazioni pubbliche, ricadenti in 
ambiti compresi nella superficie urbanizzata ai sensi della Dgp. 322/2006 (V1). 107.569 mq  

Richiesta16 totale di nuovi interventi, derivanti dalle consultazioni pubbliche, ricadenti in 
ambiti compresi nella superficie d’iniziativa comunale IC allo stato non urbanizzate (V2). 353.962 mq 

Richiesta17 totale di nuovi interventi, derivanti dalle consultazioni pubbliche, ricadenti in 
spazi esterni agli ambiti d’iniziativa comunale IC in coerenza con le prescrizioni ex punto 
12.IC.9, art. 12 delle Nta del Ptc del Parco del Ticino (V3). 

510.544 mq 

Richiesta18 totale di nuovi interventi d’espansione derivanti dalle consultazioni pubbliche, 
coerenti con i criteri di cui in V2 e V3. 864.507 mq 

 
Dalle analisi preliminari effettuate in sede di scoping è possibile fornire alcuni dati, utili a prefigurare le stra-
tegie di Piano: 
 
                                                 
12Per un trattazione più approfondita si rimanda alla Parte IV del Documento di piano; tali misure sono da intendersi esclusivamente 
come stime, derivanti da elaborazioni supportate dal Servizio tecnico comunale (geom. Luigi D’Ameno, geom. Andrea Banfi e arch. 
Vito Pasi), che si ringrazia per la cortese collaborazione. 
13 Da non intendersi ai sensi delle prescrizioni ex Dgp 332/2006. 
14 Per un maggiore approfondimento si rimanda al par. 2.2., cap. 2, Parte I del Documento di Piano. 
15 Da intendersi, vista la natura della query prodotta (sollecitazioni che intersecano il poligono di urbanizzato Dgp 332, e successiva-
mente tagliate rispetto al medesimo poligono), come completamenti. 
16 Da intendersi, vista la natura della query prodotta (sollecitazioni che intersecano il poligono di urbanizzato Dgp 332 e Ic, successi-
vamente tagliate rispetto ai medesimi), come espansioni senza rideterminazione del perimetro IC del Ptc. 
17 Da intendersi, vista la natura della query prodotta (sollecitazioni che intersecano il poligono Ic, e successivamente tagliate rispetto 
al medesimo), come espansioni con rideterminazione del perimetro IC del Ptc, in conformità ai criteri ex 12.IC.9, art. 12 delle Nta. 
18 Da intendersi, vista la natura della query prodotta (sollecitazioni che derivano dalla somma degli output delle query V2 e V3), co-
me espansioni con parziale rideterminazione del perimetro IC del Ptc, in conformità ai criteri ex 12.IC.9, art. 12 delle Nta. 
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1. 
Quasi il 90% delle previsioni di trasformazione del Prg vigente è stato posto in attuazione; le quote residue si 
distribuiscono equamente tra destinazioni residenziali e industriali, per una capacità insediativa residua pari a 
37.159 mc19; differente discorso è per le aree vincolate a servizi con avvenuta decorrenza della validità quin-
quennale, e non attuate, che rappresentano circa il 40% delle previsioni di servizi operate dallo strumento ur-
banistico vigente, interessando una superficie complessiva di 107 mila mq circa; dalla quota si escludano gli 
ambiti derivanti esclusivamente dalle residualità attuative20, e pertanto non rideterminabili, atte a soddisfare 
le necessità della quota di popolazione residua prevista nell’ipotesi di completa attuazione dei piani attuativi; 
pertanto, la quota di servizi mai posti in attuazione, rideterminabile per divenuto decorso della validità 
quinquennale, è pari a 102 mila mq, espressiva di necessità21 oltremodo eccedenti sia la capacità insediativa 
di piano sia gli attuali trend di crescita demografica dell’ultimo decennio22 (si consideri infatti che gli abitanti 
teoricamente insediabili – se venissero realizzati i servizi previsti sulla totalità delle aree vincolate – porte-
rebbero a raggiungere una dimensione insediativa pari a circa il doppio di quella esistente). È necessario 
quindi relazionare tali stime con l’entità di abitanti insorgenti determinata dalla nuova capacità insediativa, 
ammessa delle previsioni del Piano di governo del territorio, onde evitare una futura previsione di aree per 
servizi che ecceda i parametri minimi espressi dalle norme e che risulti, a tutti gli effetti, sovradimensionata 
pur rispetto alla nuova quota di abitanti insorgenti. 
 
2. 
Il perimetro delle zone di iniziativa comunale (ambiti IC) previsti dal Piano territoriale di coordinamento del 
Parco23 rappresenta un limite insediativo invalicabile e quantitativamente non modificabile eccezion fatta per 
la facoltà, concessa dalla vigente disciplina di Parco, di modificare anche in rettifica i perimetri previsti nel 
Ptc del Parco per una superficie non superiore al 5% della zona IC d’interesse del capoluogo comunale o di 
una sua frazione, subordinando tuttavia tale scelta alle seguenti prescrizioni: a) continuità col perimetro IC 
esistente; b) rettifica che non interessi, comprometta e/o alteri aree di particolare pregio ambientale e agro-
nomico. Se, dunque, per il comune di Robecco sul Naviglio viene concessa la facoltà di rettifica degli ambiti 
d’iniziativa comunale previsti dal Ptc del Parco per una superficie di circa 155 mila mq, gli ambiti di possibi-
le operatività fuori da tale recinto, che presentano una caratterizzazione ambientale non superiore alla classe 

                                                 
19 A tale entità è da assommarsi anche la capacità insediativa generata dal piano di alienazione delle aree di proprietà comunale, per 
circa 11.205 mc; quindi, se s’applicasse la, pur abrogata, Lr. 1/2001 (150 mc/ab.) la piena attuazione del vigente strumento urbanisti-
co comunale sarebbe in grado di accogliere, attraverso la pianificazione attuativa prevista ma non ancora attuata, una popolazione re-
sidua di oltre 300 abitanti; assumendo invece l’indice di benessere residenziale stimato, pari a 267 mc/ab., s’otterrebbe una popola-
zione residua inferiore, pari a 200 abitanti circa. La stima di tale indice è stata dedotta dal rapporto tra la quota di residenza, pari a 
1.835.024 mc, e i residenti al luglio 2010, pari a 6.860. La quantificazione è stata effettuata in ambiente Gis derivando l’altezza virtu-
ale del fabbricato dalla sottrazione tra quota assoluta di spiccato e quota assoluta di gronda (informazioni desunte dalla aerofoto-
grammetria comunale, aggiornata grazie al recupero, effettuato dal geom. Andrea Banfi, dei dati presso i professionisti), precisando 
che per gli edifici di recente aggiornamento, rispetto ai quali non è stata fornita l’altezza reale, si è provveduto a moltiplicare il nume-
ro di piani fuori terra, rilevato dal censimento urbanistico effettuato nell’agosto e settembre 2010, per un’altezza virtuale di 3 m; tale 
indice, stimato nel Documento di Piano (cfr. par. 2.4.1., Parte II) verrà affinato a seguito delle analisi sul patrimonio edilizio esistente 
condotte nel Piano delle regole. 
20 La quota dei servizi previsti all’interno di modalità attuative di Piano è pari a circa 5.313 mq. 
21 A fronte di una popolazione residente di 6.860 abitanti, gli abitanti teoricamente insediabili una volta realizzati i servizi di previsio-
ne su tutte le aree vincolate ammonterebbero a circa 2.300 (considerando le dotazioni minime definite dalle norme su cui è stato di-
mensionato lo strumento urbanistico comunale vigente, ossia 26,5 mq/ab. per i servizi comunali e 17,5 mq/ab. per attrezzature pub-
bliche d’interesse generale, ex art. 22 dell’abrogata Lr. n. 51/1975), raggiungendo una dimensione insediativa complessiva superiore 
ai 9 mila abitanti circa; invece, utilizzando il parametro attualmente in vigore (18 mq/ab.) s’arriverebbe a coprire una necessità di ol-
tre 5.600 abitanti insediabili aggiuntivi, per una popolazione complessiva di oltre 12 mila abitanti; infine, nell’ipotesi di mantenimen-
to dell’attuale dotazione di aree a servizi pro – capite di 29,58 mq/ab, gli abitanti teoricamente insediabili una volta realizzati i servizi 
di previsione sulla totalità delle aree vincolate ammonterebbero a circa 3.400, raggiungendo una dimensione insediativa complessiva 
superiore ai 10 mila abitanti; per cui, rispetto alle previsioni di servizi non attuate, è possibile affermare che il piano urbanistico co-
munale vigente è dimensionato per una popolazione di 10/12 mila abitanti; ma il nodo della dotazione pro – capite di servizi verrà 
comunque approfondito nel Piano dei servizi del Piano di governo del territorio. 
22 Infatti, nell’ultimo decennio nel comune di Robecco sul Naviglio s’è assistito a un incremento di soli 600 abitanti. 
23 Tavola 3 di azzonamento del Ptc del Parco del Ticino. 
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medio – bassa, ammontano a 300 mila mq e, inoltre, la classe media s’estende su 2.860 mila mq, per cui le 
prescrizioni del Parco (di 155 mila mq) appaiono dunque più restrittive per le scelte strategiche comunali. 
Oltretutto, ben il 25% delle zone di iniziativa comunale (IC) previste dal Ptc del Parco del Ticino interessa 
aree libere, non urbanizzate né soggette a previsioni attuative o per servizi, per cui esistono cospicui margini 
di completamento urbano, considerando comunque che non tutte le porzioni non urbanizzate dentro gli am-
biti d’iniziativa comunale possono venire saturate giacché l’art. 12, punto 12.IC.5, lett. a) impone di indivi-
duarvi una fascia di rispetto agricolo per la riqualificazione del paesaggio urbano e il miglioramento ambien-
tale e paesaggistico degli spazi connettivi dei margini urbani con le aree agricole intercluse tra il verde urba-
no e il paesaggio agrario. Di conseguenza, considerato il limite massimo di rettifica del perimetro delle zone 
di iniziativa comunale (IC) concesso dal Ptc del Parco del Ticino, ne consegue che circa il 20% delle zone di 
iniziativa comunale, allo stato non urbanizzate, può essere ridefinito dalla strategia comunale (per circa 150 
mila mq). 
 
3. 
Inoltre, a considerare il limite insediativo concesso dal Ptcp milanese su aree agricole (indice di consumo di 
suolo, Ics) che prevede un incremento del 4% della superficie urbanizzata pari, quindi, a 99.481 mq, anche 
nell’ipotesi di usufruire dei coefficienti premiali previsti dalla disciplina vigente, ottenendo dunque l’entità 
massima di consumo di suolo di 174.091 mq, è interessabile in complesso meno del 20% degli ambiti dispo-
nibili dentro l’IC non ancora urbanizzati, previsti o eventualmente modificati nei limiti concessi. 
 
4. 
Rispetto a tale situazione, si riscontra invece che la quota di territorio interessato da istanze ammonta a circa 
il 9% dell’estensione comunale, per 1.842.478 mq, equivalente al 76% dell’attuale superficie urbanizzata24, 
mentre il solo 6% delle istanze pervenute ricade dentro la superficie urbanizzata (definita ex Dgp 332/2006) 
coinvolgendone soltanto il 4%  per completarla o mutare destinazione ad ambiti urbani già consolidati; poi, 
la richiesta di nuovi interventi in ambiti di iniziativa comunale (IC) allo stato non urbanizzati è pari a 353.962 
mq25, comportando un potenziale incremento del 15% circa dell’attuale superficie urbanizzata, ragion per 
cui – nel rispetto della facoltà di consumo di suolo concessa dalla programmazione sovraordinata – potrebbe 
ipoteticamente venire accolto meno del 50% delle istanze presentate che generano consumo di nuovo suolo 
mentre le istanze, che in caso d’ipotetico accoglimento potrebbero determinare una rettifica di perimetro del-
le zone di iniziativa comunale (IC) in quanto coerenti con le prescrizioni ex punto 12.IC.9, art. 12 delle nor-
me del Ptc, sono circa il 30% di tutti gli stimoli pervenuti, incidendo del 16% circa sugli ambiti IC previsti, a 
fronte di una rettifica ammissibile ex lege non superiore al 5%. 
Si consideri che queste ultime istanze, al pari delle precedenti, comportano anch’esse consumo di suolo e, 
pertanto, la massima entità di consumo operabile va considerata come somma delle due tipologie d’istanze 
per cui, nel complesso, solo il 20% delle istanze d’espansione pervenute possono trovare accoglimento nel 
rispetto dei limiti vigenti. 
Tutte le istanze assunte nella simulazione del Documento di piano26 ed esterne al perimetro delle zone di ini-
ziativa comunale, che presentano i criteri di sostenibilità localizzativa espressi dal Parco, eccedono di gran 
lunga le facoltà concesse dalla vigente pianificazione di Parco che acconsente, in tutto, solo il 5% dell’attuale 
disponibilità di IC per ogni nucleo27 (51 ha di richieste di rettifica del perimetro di IC in confronto ai 15 ha 
ammessi dal Ptc); si consideri inoltre che, poiché per le prescrizioni della Dgp. 332/2006 determinano con-
sumo di suolo le previsioni di trasformazione che coinvolgano zone IC allo stato non urbanizzate, qualora si 
assumesse come strategia il mero completamento incondizionato della porzione interna alle zone IC, non sa-
rebbe possibile accogliere nessuna istanza di rettifica dell’IC giacché le sue porzioni oggi non urbanizzate 
superano dell’80% la massima entità di consumo di suolo effettuabile. 

                                                 
24 Definita ai sensi della Dgp. 332/2006. 
25 Per cui il 45% delle zone IC non interessate da previsioni del Prg è interessato da istanze di espansione. 
26 Cfr. par. 2.3.1, Parte II del Documento di piano. 
27 Nell’ipotesi di non fruire dei meccanismi premiali, corrispondenti all’ulteriore incremento del 3% dell’indice di consumo di suolo. 
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Per cui, dunque, non è per nulla sostenibile l’insieme delle richieste avanzate per fini d’espansione urbana e, 
di conseguenza, per non generare uno scenario troppo rigido nello sviluppo urbano andranno puntualmente 
valutati gli stimoli pervenuti correlandone l’aderenza alle strategie amministrative assunte e subordinando la 
rettifica dell’IC all’esigenza di porle in opera. 
 
5. 
Infine, rispetto alle opportunità di riconversione funzionale esistenti a Robecco, i limiti determinati dalla pro-
grammazione sovraordinata generano i seguenti nodi urbanistici che in qualche modo necèssita risolvere: 
i) per le funzioni ex agricole identificate dallo strumento urbanistico comunale come insediamenti rurali 

dismessi, quali ad esempio cascina Peralza e cascina Antonietta, non comprese nei vigenti perimetri di 
iniziativa comunale (zone IC), è ammesso il cambio di destinazione d’uso solo in applicazione del pun-
to 9.G.7, art. 9 delle norme del Ptc, vale a dire esclusivamente attraverso il riuso del patrimonio edilizio 
esistente per funzioni di interesse civile, sociale e collettivo; tale impostazione alquanto riduttiva richie-
derebbe, per ammettere una diversa determinazione delle aree interessate, un differente perimetro (o una 
differente definizione) delle zone d’iniziativa comunale IC, che tuttavia non appare possibile in quanto 
non ottempererebbe al criterio di adiacenza e continuità col perimetro IC previsto dal Piano territoriale 
di coordinamento del Parco regionale del Ticino;  

ii) per le funzioni extragricole non comprese nei vigenti perimetri d’iniziativa comunale (zone IC), e per-
tanto contrastanti con gli usi ammessi dalle norme per gli specifici ambiti territoriali dov’esse insisto-
no28, risultano consentiti esclusivamente gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restau-
ro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia senza modifica delle destinazioni d’uso; tuttavia, 
nel caso in cui tale modifica venga richiesta, potrebbe venire ammessa ma soltanto in subordine alla ri-
determinazione delle zone d’iniziativa comunale IC, fattispecie che, nel caso dell’area ex Gaggia, non 
risulta possibile in quanto non ottempera al criterio d’adiacenza e continuità con il perimetro IC, impo-
sto dal Piano territoriale di coordinamento29. 

 

 
 

                                                 
28 Nel caso specifico le attività Gaggia, Naviglio Mobili, Cicli Battistella Outlet. 
29 Tavola n. 3 di azzonamento del Ptc del Parco regionale del Ticino. 
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2.2.  Gli scenari delineabili rispetto alla sintesi delle strategie: la Robecco in divenire 
 

Per formulare l’idea di sviluppo più probabile, attraverso l’articolazione di differenti queries in ambiente Geographical Information System, sono ipotizzabili 
quattro differenti scenari, riassunti nella tabella seguente30: 
 

Facoltà di Ics (4% di SU) = 99.481 mq, vale a dire 99.481 mq x 3 = 298.443 mc 
Facoltà di meccanismo premiale (3% di SU) = 74.610 mq, vale a dire 74.610 mq x 3 = 223.830 mc 

Limite (Ics + meccanismo premiale, ovvero 7% di SU) = 174.091 mq, vale a dire 174.091 mq x 3 = 522.273 mc 

 

Criteri di so-
stenibilità lo-
calizzativa 

Limiti dettati dalla 
legislazione vigente 

Previsioni dello strumento 
urbanistico vigente Grappoli sollecitazioni pubbliche Obiettivi strategici 

A. B. C. D. E. F. G. H. I L. M. N. O. 

Punto12.IC.9, 
art. 12 delle 
Nta del Ptc. 

Dentro gli 
ambiti IC 
del Ptc 

Fuori de-
gli ambiti 
IC del Ptc 

Consumo di 
suolo (facoltà 

Ptcp, Ics e 
coefficienti 
premiali) 

Pianifica-
zione attua-
tiva residua 

Standard 
decaduti e 

riclassifica-
bili 

Rideter-
minazione 
normativa 

centro 
storico 

Robecco 

Ridisegno 
urbano 

Sollecitazio-
ni pubbliche 

esterne 
all’area ur-
banizzata 

Sollecita-
zioni pub-
bliche su 

area urba-
nizzata 

Sollecita-
zioni pub-
bliche tese 
a offrire 
soluzioni 

al Pgt 

Riorganiz-
zazione 

funzionale 
del tessuto 
urbano e-
sistente 

Bypass vi-
abilistico 

Hp 0 X X        X    
Hp 1 X X X X31      X X   X 
Hp 2 X X  X32  X X X X X X X  X 
Hp 3 X X X X33  X X X X X X X X X 

 

Muovendo dalla considerazione preliminare che tutti gli scenari delineati simulano una fattibilità corrispondente alla disciplina vigente del Ptc del Parco del Tici-
no e del Ptcp di Milano, vengono pertanto escluse dalla simulazione tutte le istanze non dotate dei criteri di sostenibilità localizzativa assunta34, e s’identificano 
nel seguito i fattori costitutivi delle possibili alternative di sviluppo per il territorio di Robecco sul Naviglio. 
 

                                                 
30 La tabella è rappresentata da una matrice riassuntiva, rispetto alla quale le righe si configurano come dinamiche (le ipotesi Hp0, …, 3) e le colonne come variabili di percorso; quindi, nella lettura 
della matrice l’incrocio riga/colonna, rappresentato dal pivot e popolato dalla X, identifica l’inverarsi del fenomeno, vale a dire la traduzione del codice bouleano X = 1 = presenza del fenomeno, 
spazio bianco = 0 = assenza del fenomeno. 
31 Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole (indice di consumo di suolo, Ics), nell’ipotesi d’usufruire dei coefficienti premiali (considerando il raggiungimento del 3%) = totale 
assunto 7%. 
32 Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole (indice di consumo di suolo, Ics), nell’ipotesi di non usufruire dei coefficienti premiali = totale assunto 4%. 
33 Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole (indice di consumo di suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei coefficienti premiali (considerando il raggiungimento del 3%) = totale 
assunto 7%. 
34 Definiti al punto b) del precedente par. 2.1., p. 170: con complesse queries in ambiente Gis si sono selezionate solo le istanze localizzate a distanza di non oltre 5 m dal perimetro degli ambiti di i-
niziativa comunale previsti, che ricadano fuori dai bacini sopra la media caratterizzazione ambientale. 
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S’osservi la distribuzione sull’intero territorio delle attività produttive (in viola) e della viabilità esistente (polilinee rosse) che supportano, come da verifiche dello stato di fatto 
effettuate dal Put, tutti i flussi d’attraversamento (in andata e in ritorno da Magenta e Abbiategrasso) sia di distribuzione per le attività insediate; inoltre, si vedano le due pro-
poste di viabilità di bypass, quella di nord ovest prevista dalla vigente variante generale di Prg (polilinea giallo ocra), che supera il Naviglio grande con l’innesto sull’attuale 
viale Pertini, e quella di nord est (SS 11 padana superiore) prevista dalla L. 345/1997, accordo di programma quadro in materia di trasporti. 
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S’osservi la distribuzione su tutto il territorio delle zone produttive (edifici in viola) e la previsione della SS 11 padana superiore. 
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2.2.1 Scenario 0 – Il mantenimento dello stato esistente per assenza di scelte strategiche e dell’elemento 

bypass 
 
Conservando il suolo libero esistente, mantenendo inalterato il consumo di suolo e ammettendo la sola con-
ferma dei piani attuativi previsti ma non ancora attuati, si tende a confermare l’attuale impostazione dello 
strumento urbanistico comunale vigente e del Piano urbano generale del traffico; in tal modo: i) vengono in-
teramente applicate le previsioni della disciplina urbanistica vigente che non siano ancora state coinvolte da 
interventi per funzioni sia residenziali sia produttive, senza: ii) né operare alcuna rideterminazione sulle aree 
vincolate a servizi con avvenuta decorrenza del quinquennio, iii) né rivedere la disciplina del recupero e della 
valorizzazione del centro storico di Robecco, iv) né avviare la realizzazione del ponte sul Naviglio (bypass di 
nord est) per la rivisitazione dell’accessibilità urbana.  
Assunta, dunque, l’ipotesi che s’intenda operare nel mantenimento della vigente impostazione di piano senza 
generare nuovo consumo di suolo, verrebbe concesso spazio alle sole sollecitazioni riguardanti aree già as-
soggettate all’edificabilità dentro la superficie urbanizzata, senza alcuna lettura strategica delle istanze tese a 
offrire soluzioni al Pgt: è il casi di sottolineare come, in assenza di scelte strategiche di ridisegno urbano e di 
diversa accessibilità alle aree centrali, tale scenario genererebbe previsioni incoerenti con un’impostazione 
di piano orientata sull’attraversamento nord – est di Robecco; si configurerebbe dunque una strategia non 
risolutiva dei nodi urbanistici35 e delle frizioni ambientali esistenti36, mantenendo inalterate le questioni aper-
te che, invece, richiedono una qualche forma di risposta, sicché lo scenario 0 si caratterizza per la mancata 
assunzione di responsabilità rispetto alle questioni urbanistiche aperte. 
 

 
 

                                                 
35 I lotti interclusi nelle aree di completamento. 
36 L’impropria localizzazione di funzioni produttive in contesti a differente vocazione e il congestionamento stradale per i flussi di 
transito gravitanti sulle aree centrali del paese. 
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Limiti insediativi determinati 
dalla pianificazione non locale  

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Mila-
no su aree agricole (indice di consumo di 
suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei coeffi-
cienti premiali (considerando il raggiungi-
mento del 3%). Totale assunto 7%. 

Limite massimo di rettifica del perime-
tro delle zone di iniziativa comunale 
(IC) concesso dal Ptc del Parco del Ti-
cino. Totale assumibile 5% 

Piani attuativi 
non attuati 
 
 
Riconferma 

Aree a standard de-
corsi non attuati 
 
 
Riconferma 

Lo stato d’attuazione dello stru-
mento urbanistico vigente 

Verifica della coerenza degli ambiti di 
trasformazione rispetto agli obiettivi stra-

tegici di Piano 

Criteri di sostenibilità localizzativa individuati 
dalla disciplina del Ptc vigente, di cui al punto 
12.IC.9 dell’art. 12 delle Nta del Ptc. 
MODELLO VDR: CLASSI DI CARATTE-

RIZZAZIONE AMBIENTALE 
 

 
121 mila mq 37 mila mc 

di cui 138 ab. 
teorici 

Disciplina del 
centro storico 
di Robecco 

Ridisegno urbano 
per nuova viabilità 

locale  

Gli esiti delle consultazione pubblica  
 

Aree escluse dal computo del consumo di 
suolo. Verifica delle incompiutezze derivanti 

dalla mancata attuazione dello strumento urba-
nistico vigente. Stima della capacità insediativa 
residua e dei termini del dimensionamento del 

Piano vigente 

A. B. C. D. 

Verifica delle possibilità e opportunità di di ac-
coglimento rispetto ai limiti determinati dalla 
pianificazione non locale e dallo scenario as-

sunto 

B1: indice consumo di suolo. Totale assun-
to 4% 
B2: indice consumo di suolo. Totale assun-
to 7% 
B3: rettifica perimetro ambiti IC previsti 
dal Ptc del Parco del Ticino 
B4: consumo di suolo non previsto 

Entità del limite del consumo di suolo 

Verifica dell’entità della trasformazione delle 
aree agricole rispetto ai criteri di razionalizza-

zione insediativa assunti 

Gli obiettivi strategici 
dell’Amministrazione  

 

Bypass viabili-
stico nord-est 

Riorganizzazione e 
riconversione fun-

zionale  

Residenziali 
 

Non residenziali 
 

C1: istanze che non determinano nuovo 
consumo di suolo 
C2: istanze che determinano consumo di 
suolo di carattere specifico 
C3: istanze tese ad avviare modalità con-
certative con l’amministrazione o ad offrire 
soluzioni per il Pgt 

174.091 mq, vale a dire 174.091 mq x 3 = 522.273 mc = circa 5.000 ab. 

N
O

N
 A

U
SP

IC
AB

IL
E 

158.736 mc 
di cui 594 ab. 
torici 

1.056 mq 
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Rappresentazione dei Piani attuati (poligono di colore rosso) 
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Rappresentazione degli standard residenziali decorsi e non attuati (poligoni di colore verde) 
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Rappresentazione della superficie urbanizzata (ai sensi della Dgp 332/06, polilinea di colore marrone) e delle istanze che ricadono all’interno (poligoni di colore arancione di ca-
rattere residenziale e poligoni di colore arancione scuro di carattere non residenziale) che non ricadono in standard decorsi e non attuati da riconfermare (ipotesi scenario 0). 
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Le grandezze caratterizzanti lo scenario 0 
 
 Quantità Azione 
Lo stato d’attuazione dello strumento urbanistico vigente.  
Residualità da Piani attuativi residenziali, previsti ma ancora 
non posti in attuazione 11.612 mq  37.159 mc 

139 ab riconferma 

Residualità da Piani attuativi produttivi, previsti ma ancora non 
posti in attuazione 9.722 mq  riconferma 

Capacità insediativa generata dal piano di alienazione delle aree 
di proprietà comunale 3.735 mq 11.205 mc 

42 ab riconferma 

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con av-
venuta decorrenza del quinquennio non attuati 102 mila mq  riconferma 

Superficie delle aree vincolate a standard non residenziale con 
avvenuta decorrenza del quinquennio non attuati 12.951 mq  riconferma 

Entità del consumo di suolo operata 
Rettifica del perimetro delle zone di iniziativa comunale (IC) 
concesso dal Ptc del Parco del Ticino, pari al 5% della superfi-
cie IC 

 –   non assunto 

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole 
(indice di consumo di suolo, Ics), nell’ipotesi di non usufruire 
dei coefficienti premiali Totale assunto 4%. 

 –   non assunto 

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole 
(indice di consumo di suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei 
coefficienti premiali (considerando il raggiungimento del 3%). 
Totale assunto 7%. 

 –   non assunto 

Gli esiti della consultazione pubblica  
Richiesta specifica per nuovi interventi derivanti dalle consulta-
zioni pubbliche interessanti superfici considerate urbanizzate ai 
sensi della Dgp 322/200637  

107.569 mq   

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni residenziali 52.912 mq 158.736 mc Che non ri-

cadono su 
standard non 
attuati 

594 ab. 
Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni non residenziali 1.056 mq  

% di possibile accoglimento delle istanze assumibili rispetto al-
le facoltà di consumo di suolo ammesso 0%  

% di possibile accoglimento delle istanze assumibili interessanti 
superfici considerate urbanizzate 100% 107.569 mq 

Superficie delle aree vincolate a standard oggetto di ridetermi-
nazione a seguito delle sollecitazioni pubbliche 0 mq 

 

 

Superficie delle aree vincolate a standard riconfermate 121 mila mq 
Totale ab.38 teorici previsti da scenario39 775 
 

                                                 
37 Vengono considerati solo le richieste interessanti le superfici considerate urbanizzate ex Dgp 322/2006 e che non ricadono in stan-
dard residenziali e non residenziali decorsi e non attuati 
38 Assunto come parametro per il computo l’indice di benessere residenziali pari a 267 mc/ab. 
39 Quanto alla stima degli ab. teorici generabili dallo scenario si precisa che tale dato potrebbe determinare degli incrementi o decre-
menti in funzione delle scelte operate per le parti oggetto di riverifica. 
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2.2.2.  Scenario 1 – Il mero recepimento della previsione del bypass di nord – ovest senza scelte strategiche 

di governo del territorio 
 
L’elemento di bypass di nord est (SS 11 padana superiore), in assenza di una lucida strategia di governo del 
territorio che guidi la ricezione delle sollecitazioni pervenute (ammettendo, dunque, anche quelle ricadenti 
negli spazi agricoli), porterebbe al totale utilizzo delle facoltà di consumo di suolo concesse, ridefinendo al-
tresì le zone d’iniziativa comunale e piegandole agli interessi emersi dalla consultazione pubblica (pur do-
vendosi rispettare i limiti e criteri di compatibilità localizzativa derivanti dal Ptc del Parco del Ticino), il che 
genererebbe un forsennato consumo di suolo, non corrispondente a logiche selettive e per nulla giustificato 
da alcuna strategia di piano: senza, quindi, risolvere i problemi urbanistici aperti. 
Tale scenario, che inevitabilmente s’accompagnerebbe alla rideterminazione delle aree vincolate a standard 
con avvenuta decorrenza ultraquinquennale, in base all’esclusivo motivo della corresponsione alle sollecita-
zioni emerse, com’è ovvio insieme al completamento delle porosità e alla riconferma dei piani attuativi non 
ancora posti in attuazione, si configura come l’assunzione irresponsabile di scelte di governo del territorio 
che amplificano i nodi urbanistici aperti, aumentando il rischio di sprawl insediativo e la (peraltro già co-
piosamente esistente) commistione delle funzioni produttive e residenziali. 
 

 
Il naviglio – Fotografia tratta dall’album di gaina consultabile http://www.flickr.com/photos/24469477@N02/ 
 

http://www.flickr.com/photos/24469477@N02/
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Limiti insediativi determinati 
dalla pianificazione non locale  

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Mila-
no su aree agricole (indice di consumo di 
suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei coeffi-
cienti premiali (considerando il raggiungi-
mento del 3%). Totale assunto 7%. 

Limite massimo di rettifica del perime-
tro delle zone di iniziativa comunale 
(IC) concesso dal Ptc del Parco del Ti-
cino. Totale assumibile 5% 

Piani attuativi 
non attuati 
 
 
Riconferma 

Aree a standard de-
corsi non attuati 
 
 
Riconferma 
parziale 

Lo stato d’attuazione dello stru-
mento urbanistico vigente 

Verifica della coerenza degli ambiti di 
trasformazione rispetto agli obiettivi stra-

tegici di Piano 

Criteri di sostenibilità localizzativa individuati 
dalla disciplina del Ptc vigente, di cui al punto 

12.IC.9 dell’art. 12 delle Nta del Ptc. 
MODELLO VDR: CLASSI DI CARATTE-

RIZZAZIONE AMBIENTALE 
 

 

Disciplina del 
centro storico 
di Robecco 

Ridisegno urbano 
per nuova viabilità 

locale  

Gli esiti delle consultazione pubblica  
 

Vol = 3.202 mila mc 
Sup = 1.067 mila mq 

Sup = 196 mila mq 

Aree escluse dal computo del consumo di suo-
lo. Verifica delle incompiutezze derivanti dalla 
mancata attuazione dello strumento urbanistico 
vigente. Stima della capacità insediativa resi-
dua e dei termini del dimensionamento del Pi-

ano vigente 

C2= 170 mila mq 
C3 = 155 mila mq 

A. B. C. D. 

Verifica delle possibilità e opportunità di acco-
glimento rispetto ai limiti determinati dalla pia-
nificazione non locale e dallo scenario assunto 

Entità del limite del consumo di suolo 

Verifica dell’entità della trasformazione delle 
aree agricole rispetto ai criteri di razionalizza-

zione insediativa assunti 

Gli obiettivi strategici 
dell’Amministrazione  

 

Bypass viabili-
stico nord est 

Riorganizzazione e 
riconversione fun-

zionale  

Residenziali 
 

Non residenziali 
 

C1: indice consumo di suolo. Totale assun-
to 4% 
C2: indice consumo di suolo. Totale as-
sunto 7% 
C3: rettifica perimetro ambiti IC previsti 
dal Ptc del Parco del Ticino 
C4:consumo di suolo non previsto 
 

C1: istanze che non determinano nuovo 
consumo di suolo 
C2: istanze che determinano consumo di 
suolo di carattere specifico 
C3: istanze tese ad avviare modalità con-
certative con l’amministrazione o ad offrire 
soluzioni per il Pgt 
 

174.091 mq, vale a dire 174.091 mq x 3 = 522.273 mc = circa 5.000 ab. 

N
O

N
 A

U
SP

IC
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E 

37 mila mc 
di cui 138 ab. 
teorici 

45 mila mq 
il 37% 
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Rappresentazione dei Piani attuati (poligono di colore rosso) 
 



191 

 
 

 
Rappresentazione degli standard decorsi e non attuati (poligoni di colore verde i residenziali e in rosso quelli non residenziali) 
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Rappresentazione delle zone IC del Ptc del Parco Ticino (polilinea di colore marrone) e delle istanze che soddisfano i criteri di localizzazione di cui ai p.ti B e C del modello logico 
(poligoni di colore arancione di carattere residenziale e poligoni di colore arancione scuro di carattere non residenziale) con la sovrapposizione dell’entità volumetrica generabile. 
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Rappresentazione delle zone IC del Ptc del Parco Ticino (polilinea di colore marrone), delle istanze che soddisfano i criteri di localizzazione di cui ai p.ti B e C del modello logico 
(poligoni di colore arancione di carattere residenziale e poligoni di colore arancione scuro di carattere non residenziale) con la sovrapposizione dell’entità volumetrica generabile 
e la previsione di viabilità bypass SS 11 padana superiore. 
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Le grandezze caratterizzanti lo scenario 1 
 

 Quantità Strategia 
Lo stato d’attuazione dello strumento urbanistico vigente.  
Residualità da Piani attuativi residenziali, previsti ma ancora 
non posti in attuazione 11.612 mq  37.159 mc 

139 ab riconferma 

Residualità da Piani attuativi produttivo, previsti ma ancora 
non posti in attuazione 9.722 mq  riconferma 

Capacità insediativa generata dal piano di alienazione delle 
aree di proprietà comunale 3.735 mq 11.205 mc 

42 ab riconferma 

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con av-
venuta decorrenza del quinquennio non attuati 102 mila mq  riconferma 

parziale 
Superficie delle aree vincolate a standard non residenziale con 
avvenuta decorrenza del quinquennio non attuati 12.951 mq  riconferma 

Entità del consumo di suolo operata 
Possibile rettifica del perimetro delle zone di iniziativa comu-
nale (IC) concesso dal Ptc del Parco del Ticino, pari al 5% 
della superficie IC 

155.438 mq  assunto 

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agri-
cole (indice di consumo di suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire 
dei coefficienti premiali (considerando il raggiungimento del 
3%). Totale assunto 7%. (A.) 

174.091 mq  assunto 

Gli esiti della consultazione pubblica  
Richiesta totale per nuovi interventi derivanti dalle consulta-
zioni pubbliche interessanti superfici considerate urbanizzate 
ai sensi della Dgp 332/2006. (B.) 

107.569 mq  
 

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni residenziali (B.1.) 78.599 mq 235.799 mc 

883 ab. 
Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni non residenziali (B.2.) 28.970 mq 

 
Richiesta totale per nuovi interventi di espansione derivanti 
dalle consultazioni pubbliche coerenti con i criteri di sosteni-
bilità localizzativa individuati dalla disciplina del Ptc vigente 
ma che determinano cosumo di suolo ai sensi della Dgp 
332/06 del Provincia di Milano (C.) 

864.507 mq 

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni residenziali (C.1.) 669.166 mq 200.750 mc 

751 ab. 
assunto il 10% delle 
facoltà rispettiva-
mente per le funzio-
ni C1 e C2  

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni non residenziali (C.2.) 195.340 mq 19.534 mq 

13.674 mq slp 
Richiesta TOTALE, che soddisfano i criteri, di nuovi inter-
venti derivanti dalle consultazioni pubbliche assumibili rispet-
to alle indicazioni emerse dallo scenario che comportano con-
sumo di suolo. (C.1.+C.2.) = D 

864.507 mq40  

% di possibile accoglimento delle istanze assumibili dallo 
scenario rispetto alle facoltà di consumo di suolo concesse 
(A/D) 

20%  

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con av-
venuta decorrenza del quinquennio non attuati riclassificate 

65.735 mq 
(65% del tot.) 

197.207 mc 
738 ab riclassificazione 

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con av-
venuta decorrenza del quinquennio non attuati non riclassifi-
cate 

35.326 mq 
(35% del tot.)  riconferma 

Totale ab41. teorici previsti da scenario42 2.553  

                                                 
40 entità dei nuovi interventi di espansione derivanti dalle consultazioni pubbliche coerenti con i criteri di sostenibilità localizzativa 
individuati dalla disciplina del Ptc vigente. 



195 

 
2.2.3. Scenario 2 – L’elemento del bypass o la sua assenza, congiuntamente allo sviluppo di strategie mio-

pi di governo del territorio 
 
Si tratta di uno scenario rappresentativo di una possibile idea di sviluppo, perseguibile anche qualora non 
cambino le condizioni attuali dell’accessibilità che verrebbe invece offerta dalla previsione del bypass citta-
dino di nord est, tendendo comunque a confermare l’attuale impostazione dello strumento urbanistico vigen-
te e del Piano urbano generale del traffico, dando (eventualmente) attuazione al bypass e alla realizzazione 
del ponte sul Naviglio Grande, garantendo (nella migliore delle ipotesi) qualche servizio all’attuale distribu-
zione dispersiva dei comparti produttivi, saturando nel contempo i lotti interclusi (a conferma delle previsioni 
di trasformazione del vigente strumento urbanistico) e, magari, contemplando una qualche rilettura normati-
va per il centro storico, anche a seguito del nuovo ridisegno infrastrutturale. 
Questo scenario concede spazio – alle sollecitazioni pervenute al riavvio del procedimento – solo per quelle 
tese a rideterminare ambiti della superficie urbanizzata e a completare i vigenti perimetri degli ambiti di ini-
ziativa comunale, nell’intento di non generare ulteriore dispersione né commistione di funzioni produttive 
negli assetti esistenti, e indirizzando quindi il consumo di suolo indubbiamente verso criteri di sostenibilità 
ma, tuttavia, senza un obiettivo condiviso rilevante che non sia quello della verifica dell’attualità delle previ-
sioni vigenti rispetto al nuovo disegno di Piano, introducendo come solo elemento connotante la verifica del-
le aree a servizi decaduti, interessate da istanze, valutando l’opportunità della mera riconferma del vincolo 
piuttosto che la previsione di destinazioni non vincolate, nella strategia sussidiaria del Piano dei servizi. 
Lo scenario, dunque, presuppone mitigazioni tese a lenire i fattori di frizione antropica evidenziati nello sco-
ping, assumendo tuttavia una gestione poco lungimirante del territorio atta a rileggere parzialmente gli asset-
ti esistenti e simulando, di conseguenza, gli effetti dell’assunzione di scelte moderate ma non risolutive ri-
spetto al governo di lungo periodo: il mero ridisegno infrastrutturale, senza riorganizzazione e riconversione 
funzionale del tessuto misto esistente, incoerente col contesto d’inserimento e incompatibile con la vigente 
disciplina di Parco, allontana il problema della qualità urbana rispetto alla razionalizzazione delle funzioni 
produttive ora fattibile per l’accessibilità più ampia, offerta dal bypass cittadino. 
Tale scenario non può quindi prescindere dalla previsione di azioni armonizzanti delle attività produttive in-
sediate nei margini urbani, per un loro migliore inserimento paesaggistico potenziando la connettività am-
bientale dei margini urbani attraverso opere verdi; perciò, all’identificazione delle eventuali aree di trasfor-
mazione saranno da prevedersi contributi di miglioria e l’incremento del servizio qualitativo. 
 

 
Il paesaggio delle nuvole nel bassopiano a Robecco – Fotografia tratta dall’album di gaina consultabile 
http://www.flickr.com/photos/24469477@N02/ 
 

                                                                                                                                                                  
41 Assunto come parametro per il computo dell’indice di benessere residenziali, pari a 267 mc/ab.. 
42 Quanto alla stima degli abitanti teorici, generabili dallo scenario, tale dato potrebbe determinare incrementi o decrementi in funzio-
ne delle scelte operate per le parti coinvolte dalla verifica. 

http://www.flickr.com/photos/24469477@N02/
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Limiti insediativi determinati 
dalla pianificazione non locale  

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Mila-
no su aree agricole (indice di consumo di 
suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei coeffi-
cienti premiali (considerando il raggiungi-
mento del 3%). Totale assunto 7%. 

Limite massimo di rettifica del perime-
tro delle zone di iniziativa comunale 
(IC) concesso dal Ptc del Parco del Ti-
cino. Totale assumibile 5% 

Piani attuativi 
non attuati 
 
 
Riconferma 

Aree a standard 
decorsi non attuati 
 
 
Riconferma 
parziale 

Lo stato d’attuazione dello stru-
mento urbanistico vigente 

Verifica della coerenza degli ambiti di 
trasformazione rispetto agli obiettivi stra-

tegici di Piano 

Criteri di sostenibilità localizzativa individuati 
dalla disciplina del Ptc vigente, di cui al punto 

12.IC.9 dell’art. 12 delle Nta del Ptc. 
MODELLO VDR: CLASSI DI CARATTE-

RIZZAZIONE AMBIENTALE 
 

 

Disciplina del 
centro storico 
di Robecco 

Ridisegno urbano 
per nuova viabili-

tà locale  

Gli esiti delle consultazione pubblica  
 

Aree escluse dal computo del consumo di suo-
lo. Verifica delle incompiutezze derivanti dalla 
mancata attuazione dello strumento urbanisti-
co vigente. Stima della capacità insediativa re-
sidua e dei termini del dimensionamento del 

Piano vigente 

B1= 97 mila mq 
esclusivamente 
all’interno di IC 

A. B. C. D. 

Verifica delle possibilità e opportunità di acco-
glimento rispetto ai limiti determinati dalla pia-
nificazione non locale e dallo scenario assunto 

Entità del limite del consumo di suolo 

Verifica dell’entità della trasformazione delle 
aree agricole rispetto ai criteri di razionalizza-

zione insediativa assunti 

Gli obiettivi strategici 
dell’Amministrazione  

 

By-pass viabi-
listico nord-est 

Riorganizzazione e 
riconversione fun-

zionale  

Residenziali 
 

Non residenziali 
 

B1: indice consumo di suolo. Totale as-
sunto 4% 
B2: indice consumo di suolo. Totale assun-
to 7% 
B3: rettifica perimetro ambiti IC previsti 
dal Ptc del Parco del Ticino 
B4:consumo di suolo non previsto 
 

C1: istanze che non determinano nuovo 
consumo di suolo 
C2: istanze che determinano consumo di 
suolo di carattere specifico 
C3: istanze tese ad avviare modalità con-
certative con l’amministrazione o ad offrire 
soluzioni per il Pgt 
 

174.091 mq, vale a dire 174.091 mq x 3 = 522.273 mc = circa 5.000 ab. 

37 mila mc 
di cui 138 ab. 
teorici 

45 mila mq 
il 37% Vol = 993 mila mc 

Sup = 331 mila mq 
Sup = 76 mila mq 

N
O

N
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U
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Rappresentazione dei Piani attuati (poligono di colore rosso) 
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Rappresentazione degli standard decorsi e non attuati (poligoni di colore verde i residenziali e in rosso quelli non residenziali) 
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Rappresentazione delle zone IC del Ptc del Parco Ticino (polilinea di colore marrone) e delle istanze che soddisfano i criteri di localizzazione di cui ai punti B e C del modello lo-
gico (poligoni arancione di carattere residenziale e poligoni arancione scuro non residenziali), con la sovrapposizione dell’entità volumetrica generabile. 
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Rappresentazione del centro storico (edifici di colore rosso) del capoluogo Robecco 
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S’osservi la distribuzione delle attività produttive (viola) e della viabilità esistente (polilinee rosse) che supportano, come da verifiche del Put, tutti i flussi in attraversamento (da 
Magenta – Abbiategrasso) e distribuzione delle attività insediate. Si vedano altresì le due proposte di bypass: quella di nord est, prevista dalla vigente variante generale (polili-
nea giallo ocra), che oltrepassa il Naviglio grande innestandosi sul viale Pertini, e quella di nord ovest (padana superiore). 
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Le grandezze caratterizzanti lo scenario 2 
 

 Quantità Strategia 
Lo stato d’attuazione dello strumento urbanistico vigente.  
Residualità da Piani attuativi residenziali, previsti ma ancora non 
posti in attuazione 11.612 mq  37.159 mc 

139 ab riconferma 

Residualità da Piani attuativi produttivo, previsti ma ancora non 
posti in attuazione 9.722 mq  riconferma 

Capacità insediativa generata dal piano di alienazione delle aree di 
proprietà comunale 3.735 mq 11.205 mc 

42 ab riconferma 

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con avvenuta 
decorrenza del quinquennio non attuati 102 mila mq  riconferma 

parziale 
Superficie delle aree vincolate a standard non residenziale con av-
venuta decorrenza del quinquennio non attuati 12.951 mq  riconferma 

Entità del consumo di suolo operabile 
Possibile rettifica del perimetro delle zone di iniziativa comunale 
(IC) concesso dal Ptc del Parco del Ticino, pari al 5% della super-
ficie IC 

155.438 mq  non assunto 

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole 
(indice di consumo di suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei coef-
ficienti premiali (considerando il raggiungimento del 3%). Totale 
assunto 7%. (A.) 

174.091 mq  
assunto esclusiva-

mente il 4% ovvero 
97.116 mq 

Gli esiti della consultazione pubblica  
Richiesta totale per nuovi interventi derivanti dalle consultazioni 
pubbliche interessanti superfici considerate urbanizzate ai sensi 
della Dgp 332/2006. (B.) 

107.569 mq  
 

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni residenziali (B.1.) 78.599 mq 235.799 mc 

883 ab. 
Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni non residenziali (B.2.) 28.970 mq 

 
Richiesta totale per nuovi interventi di espansione derivanti dalle 
consultazioni pubbliche coerenti con i criteri di sostenibilità loca-
lizzativa individuati dalla disciplina del Ptc vigente ma che deter-
minano cosumo di suolo ai sensi della Dgp 332/06 del Provincia di 
Milano (C.) 

353.962 mq 

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni residenziali (C.1.) 278.233 mq 112.684 mc 

422 ab. 
assunto il 13,5% 
delle facoltà rispetti-
vamente per le fun-
zioni C1 e C2  

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni non residenziali (C.2.) 75.729 mq 10.223 mq 

14.604 mq slp 
Richiesta TOTALE, che soddisfano i criteri, di nuovi interventi de-
rivanti dalle consultazioni pubbliche assumibili rispetto alle indica-
zioni emerse dallo scenario che comportano consumo di suolo. 
(C.1.+C.2.) = D 

353.962 mq43  

% di possibile accoglimento delle istanze assumibili dallo scenario 
rispetto alle facoltà di consumo di suolo concesse (A/D) 27%  

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con avvenuta 
decorrenza del quinquennio non attuati riclassificate 

65.735 mq 
(65% del tot.) 

197.207 mc 
738 ab riclassificazione 

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con avvenuta 
decorrenza del quinquennio non attuati non riclassificate 

35.326 mq 
(35% del tot.)  riconferma 

Totale ab44. teorici previsti da scenario45 2.224  

                                                 
43 Entità dei nuovi interventi d’espansione derivanti dalle consultazioni pubbliche, coerenti coi criteri di sostenibilità localizzativa in-
dividuati dalla disciplina del Ptc vigente. 
44 Assunto, come parametro per il computo, l’indice di benessere residenziale di 267 mc/ab. 
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2.2.4. Scenario 3 – La rivisitazione46 del bypass di nord est e la nuova accessibilità territoriale prevista: le 
strategie per il governo del territorio 

 
Lo scenario s’identifica nell’assunzione di un’idea forte di governo del territorio, finalizzata al raggiungi-
mento d’un assetto territoriale ottimale che risolva i problemi delle riqualificazione funzionale e ambientale 
dei margini urbani e dei luoghi più centrali e pregiati del paese, nel rispetto delle vocazioni prevalenti dei 
luoghi; occorre quindi sviluppare programmi che considerino tutti gli elementi strategici esplicitati nel core-
ma alla scala locale (cfr. a p. 164), riconoscendo in essi l’opportunità di mantenere le peculiarità ambientali 
quale patrimonio da garantire per le generazioni future. 
Oltre all’intento di riappropriarsi del (e rivalutare il) centro storico, lo scenario assume come idea strategica 
fondante il riequilibrio funzionale dell’intero tessuto urbano esistente ricercando anche – nell’opportunità of-
ferta dal ridisegno dell’accessibilità territoriale attraverso i bypass viabilistici (verificando l’attualità di quello 
di nord ovest e rivalutando il tracciato di nord est della SS 11 padana superiore) – possibili soluzioni di rior-
ganizzazione e riconversione funzionale sia del tessuto misto, sia delle funzioni produttive incoerenti col 
contesto d’inserimento, sia di quelle incompatibili con la disciplina vigente di Parco, prevedendo di insediare 
funzioni compatibili e di minore impatto sulla qualità paesaggistico – ambientale; debbono, a tal fine, essere 
valutate puntualmente le occasioni di rideterminazione o d’incentivazione avvalendosi d’azioni delocalizzan-
ti, riqualificanti, riconvertenti dei comparti produttivi esistenti rispetto al grado di solidità delle funzioni esi-
stenti e a fattori di coerenza e compatibilità paesaggistico – ambientale. 
L’assunzione di questo scenario intende valutare le facoltà concesse dalla programmazione provinciale e di 
Parco in rapporto all’accoglimento delle istanze, pervenute in sede di consultazione pubblica, ritenute strate-
giche dagli indirizzi amministrativi oppure tese al ridisegno urbano, alla riqualificazione e al rinnovamento 
dell’assetto produttivo, considerando l’opportunità del consumo di suolo solo se funzionale agli obiettivi de-
lineati nello scenario e coincidenti coi termini della riqualificazione dei margini urbani e del soddisfacimento 
dei fabbisogni di servizi. 
Di conseguenza, i passi operativi per materializzare questo scenario sono rappresentati da:  
a) una lettura strategica delle istanze, derivanti dalla consultazione pubblica, come opportunità territoriali 

per l’individuazione di soluzioni al Pgt47 in qualità di stimoli progettuali;  
b) un ridisegno del perimetro degli ambiti d’iniziativa comunale, subordinato a una strategia condivisa di 

massimizzazione delle ricadute dei benefici ambientali;  
c) l’eventuale ricorso a meccanismi premiali o soluzioni concertative laddove si ravvisi la necessità di in-

crementare l’entità del consumo di suolo, nei casi in cui si dimostri l’impossibilità di ricorrere a soluzio-
ni alternative meno impattanti per il raggiungimento degli obiettivi comuni;  

d) una riverifica delle previsioni della pianificazione comunale vigente, per una loro rideterminazione at-
tualizzandole in coerenza col nuovo disegno di Piano;  

e) una riflessione sull’avvenuto decadimento delle aree a standard, previsti e non attuati dalla vigente pia-
nificazione comunale, come opportunità per l’incremento della dotazione dei servizi in termini sussidia-
ri, come occasione per il privato di trarre un equo ristoro dall’attuazione e gestione del servizio offerto 
alla collettività. 

 

                                                                                                                                                                  
45 Quanto alla stima degli abitanti teorici, generabili dallo scenario, il dato potrebbe generare incrementi o decrementi in funzione del-
le scelte operate per le parti coinvolte dalla verifica. 
46 Fondamentale in tal senso è anche la rivisitazione dell’ipotesi progettuale della SS 11 padana superiore (a nord est del territorio 
comunale), nell’ottica della minimizzazione delle intersezioni a raso con la viabilità esistente (anche secondaria) e di massimizzazio-
ne della connettività ecologica per tutelare la continuità degli spazi non edificati (evitando cavalcavia che, inevitabilmente, determine-
rebbero l’alterazione delle visuali paesaggistiche esistenti). 
47 Con specifico riferimento agli ambiti di Cascina Peralza, dell’ex area Gaggia e dello stabilimento Ardeimpex. 
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Limiti insediativi determinati 
dalla pianificazione non locale  

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Mila-
no su aree agricole (indice di consumo di 
suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei coeffi-
cienti premiali (considerando il raggiungi-
mento del 3%). Totale assunto 7%. 

Limite massimo di rettifica del perime-
tro delle zone di iniziativa comunale 
(IC) concesso dal Ptc del Parco del Ti-
cino. Totale assumibile 5% 

Piani attuativi 
non attuati 
 
 
Riverifica 

Aree a standard 
decorsi non attuati 
 
 
Riverifica 

Lo stato d’attuazione dello stru-
mento urbanistico vigente 

Verifica della coerenza degli ambiti di 
trasformazione rispetto agli obiettivi stra-

tegici di Piano 

Criteri di sostenibilità localizzativa individuati 
dalla disciplina del Ptc vigente, di cui al punto 

12.IC.9 dell’art. 12 delle Nta del Ptc. 
MODELLO VDR: CLASSI DI CARATTE-

RIZZAZIONE AMBIENTALE 
 

 

Disciplina del 
centro storico 
di Robecco 

Ridisegno urbano 
per nuova viabili-

tà locale  

Gli esiti delle consultazione pubblica  
 C1: istanze che non determinano nuovo 
consumo di suolo 
C2: istanze che determinano consumo di 
suolo di carattere specifico 
C3: istanze tese ad avviare modalità con-
certative con l’amministrazione o ad offri-
re soluzioni per il Pgt 
 

Aree escluse dal computo del consumo di 
suolo. Verifica delle incompiutezze derivanti 
dalla mancata attuazione dello strumento ur-

banistico vigente. Stima della capacità insedia-
tiva residua e dei termini del dimensionamento 

del Piano vigente 

A. B. C. D. 

Verifica delle possibilità e opportunità di di 
accoglimento rispetto ai limiti determinati dalla 

pianificazione non locale e dallo scenario as-
sunto 

 

Entità del limite del consumo di suolo 

Verifica dell’entità della trasformazione delle 
aree agricole rispetto ai criteri di razionalizza-
zione insediativa assunti 

Gli obiettivi strategici 
dell’Amministrazione  

 

By-pass viabili-
stico nord-est 

Riorganizzazione 
e riconversione 

funzionale  

C1: indice consumo di suolo. Totale assun-
to 4% 
C2: indice consumo di suolo. Totale as-
sunto 7% 
C3: rettifica perimetro ambiti IC previsti 
dal Ptc del Parco del Ticino 
C4:consumo di suolo non previsto 
 

174.091 mq, vale a dire 174.091 mq x 3 = 522.273 mc = circa 5.000 ab. 

AU
SP

IC
AB

IL
E 

Vol = 297 mila mc 
Sup = 99 mila mq 

Sup = 95 mila mq 
Slp = 66 mila mq 

C2= 170 mila mq 
C3 = 155 mila mq 

Residenziali 
 

Non residenziali 
 

37 mila mc 115 mila mq 
il 100% 
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Rappresentazione dei Piani attuati (poligono di colore rosso) 
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Rappresentazione degli standard decorsi e non attuati (poligoni di colore verde, residenziali, di colore rosso non residenziali) 
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Rappresentazione del centro storico (edifici di colore rosso) del capoluogo Robecco 
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Si rappresentano con un’esagerazione volumetrica (ingombri tridimensionali di colore rosso) le attività non residenziali all’esterno dei perimetri IC del Ptc del Parco, rispetto ai 
quali va assunta una decisione in quanto in contrasto con le vigenti norme del Ptc (art. 9 delle Nta) 
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Si rappresentano con ingombri volumetrici rossi le attività industriali o artigianali all’interno dei perimetri IC del Ptc del Parco ma collocate in contesti prevalentemente residen-
ziali (talune nel centro storico) 
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Si rappresentano le sollecitazioni pubbliche (poligoni gialli) che coinvolgono le attività non residenziali prima rappresentate, all’esterno degli ambiti IC del Ptc del Parco e com-
prese nel tessuto consolidato per lo più residenziale (rappresentando esempi di zone miste), con l’intento di fare emergere le istanze di carattere strategico per l’Amministrazione. 
Si osservano, per esempio, realtà non più attive come la Manifattura Bernardi S.p.a (ellissi nera), soggetto come altri da coinvolgere per la costruzione dello scenario. 
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I poligoni gialli rappresentano le sollecitazioni pubbliche classificate come completamenti o espansioni non residenziali, unite alle istanze che non richiedono una funzione speci-
fica ma si collocano talune in prossimità di comparti non residenziali. La query inoltre soddisfa i criteri localizzativi delle vigenti norme di Ptc del Parco, con l’intento di fare e-
mergere la vivacità delle richieste non residenziali (ben 538.276 mq di St = 376.793 mq di Slp con indice 0,7 mq/mq. 
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Si prefigura, rispetto alle sollecitazioni precedenti e agli elementi di bypass in divenire e previsti dalla vigente pianificazione, la necessità d’individuare conformemente alle stra-
tegie ricompositive e delocalizzative, un ambito strategico (come uno tra quelli individuati in ellisse nera tratteggiata) con caratteri tali da raccogliere le istanze d’attività non re-
sidenziali e, insieme, rispondere a eventuali domande delocalizzative d’attività collocate in ambiti incompatibili con l’attuale disciplina di Parco e incoerenti con i caratteri del 
contesto. Ulteriore elemento di riflessione è l’attuale viabilità che inevitabilmente genera problemi. 
 

Completamenti non re-
sidenziali Pgt Magenta 
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Le grandezze caratterizzanti lo scenario 3 

 Quantità Strategia 
Lo stato d’attuazione dello strumento urbanistico vigente.  
Residualità da Piani attuativi residenziali, previsti ma ancora non 
posti in attuazione 11.612 mq  37.159 mc 

139 ab riverifica 

Residualità da Piani attuativi produttivo, previsti ma ancora non 
posti in attuazione 9.722 mq  riverifica 

Capacità insediativa generata dal piano di alienazione delle aree 
di proprietà comunale 3.735 mq 11.205 mc 

42 ab riconferma 

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con avve-
nuta decorrenza del quinquennio non attuati 102 mila mq  riverifica 

Superficie delle aree vincolate a standard non residenziale con 
avvenuta decorrenza del quinquennio non attuati 12.951 mq  riverifica 

Entità del consumo di suolo operabile 
Possibile rettifica del perimetro delle zone di iniziativa comunale 
(IC) concesso dal Ptc del Parco del Ticino, pari al 5% della super-
ficie IC 

155.438 mq  assunto 

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole 
(indice di consumo di suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei co-
efficienti premiali (considerando il raggiungimento del 3%). To-
tale assunto 7%. (A.) 

174.091 mq  assunto 

Gli esiti della consultazione pubblica  
Richiesta totale per nuovi interventi derivanti dalle consultazioni 
pubbliche interessanti superfici considerate urbanizzate ai sensi 
della Dgp 332/2006. (B.) 

107.569 mq  
 

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni residenziali (B.1.) 78.599 mq 235.799 mc 

883 ab. 
Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni non residenziali (B.2.) 28.970 mq 20.279 mq di 

Slp 
Richiesta totale per nuovi interventi di espansione derivanti dalle 
consultazioni pubbliche coerenti con i criteri di sostenibilità loca-
lizzativa individuati dalla disciplina del Ptc vigente ma che de-
terminano consumo di suolo ai sensi della Dgp 332/06 del Pro-
vincia di Milano (C.) 

864.507 mq  

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni residenziali (C.1.) 127.984 mq 61.432 mc 

230 ab. 
assunto il 16% delle 
facoltà rispettiva-
mente per le funzio-
ni C1 e C2  

Rispetto ai criteri dello scenario: 
per funzioni non residenziali (C.2.) 411.025 mq 65.764 mq 

46.035 mq slp 
Richiesta TOTALE, che soddisfano i criteri, di nuovi interventi 
derivanti dalle consultazioni pubbliche assumibili rispetto alle in-
dicazioni emerse dallo scenario che comportano consumo di suo-
lo. (C.1.+C.2.) = D 

539.009 mq48  

% di possibile accoglimento delle istanze assumibili dallo scena-
rio rispetto alle facoltà di consumo di suolo concesse (A/D) 32%  

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con avve-
nuta decorrenza del quinquennio non attuati riclassificate 

65.735 mq 
(65% del tot.) 

197.207 mc 
738 ab riverifica 

Superficie delle aree vincolate a standard residenziale con avve-
nuta decorrenza del quinquennio non attuati non riclassificate 

35.326 mq 
(35% del tot.)  riverifica 

Totale ab.49 teorici previsti da scenario50 2.032  
 

                                                 
48 Entità dei nuovi interventi di espansione derivanti dalle consultazioni pubbliche, coerenti coi criteri di sostenibilità localizzativa in-
dividuati dalla disciplina del Ptc vigente. 
49 Assumendo come parametro di computo l’indice di benessere residenziale, pari a 267 mc/ab. 
50 Quanto alla stima degli abitanti teorici, generabili dallo scenario, il dato potrebbe determinare incrementi o decrementi in funzione 
delle scelte operate per le parti in verifica. 
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Parte IV 
Dalla formazione della banca dati  

all’identificazione della conoscenza da trattare nel Rapporto ambientale 
 
1. La banca dati disponibile per l’analisi dei fenomeni alla scala locale 
 
1.1.  La ricognizione preliminare dei dati d’origine comunale 
 
Negli incontri preliminari con l’Amministrazione sono state comunicate le esigenze dei data base necessari a 
intraprendere il processo di Vas, riguardanti i Settori e Servizi comunali come segue: 
a) Settore servizi finanziari e tesoreria 

i) banche dati Tarsu disaggregate per via e numero civico (utenza domestica e non domestica); ii) banca 
dati sulla localizzazione di esercizi pubblici e attività commerciali 

b) Settore gestione del territorio – servizio ambiente e mobilità 
i) Piano del verde (censimento del verde); ii) Agenda 21 locale (dati e studi di settore con corrispondenti 
indagini – Relazione sullo stato dell’ambiente); iii) Piano di raccolta rifiuti; iv) Piano di azzonamento 
acustico e corrispondenti rilievi fonometrici; v) punti di rilevamento del monitoraggio Arpa con centra-
line mobili; vi) archivi e basi dati dell’Arpa, vii) individuazione delle aziende a rischio di incidente rile-
vante; viii) Piano della protezione civile; ix) Piano di gestione forestale 

c) Settore gestione del territorio – servizio edilizia privata, attività economiche e pianificazione 
i) strumento urbanistico vigente e corrispondente normativa tecnica; ii) approfondimento geologico e 
corrispondente carta di fattibilità; iii) analisi sui reticoli idrici (principali e secondari); iv) analisi sismica; 
v) aereofotogrammetrico digitale (con quote di gronda e di terra); vi) Db topografico; vii) catasto urbano 
e terreni; viii) aree di proprietà comunale; ix) stradario digitale; x) censimento urbanistico degli edifici 
esistenti sul territorio; xi) Piano dei servizi; xii) ortofotocarta; xiii) cartografia storica; xiv) Piano territo-
riale di coordinamento provinciale (cartografia analitica e cartografia di sintesi); xv) eventuali zone di 
tutela ambientale di differente ordine e grado (Parchi, Plis; Zps, Sic ecc.); xvi) suddivisione del territorio 
in quartieri/frazioni/unità d’indagine/ambiti territoriali omogenei, ecc.; xvii) eventuali studi e approfon-
dimenti sul territorio extraurbano (settore primario e attività connesse); xviii) eventuali documenti sulla 
certificazione di prodotti/processi nel settore alimentare; xix) Sistema informativo territoriale di livello 
comunale; xx) elenco delle pratiche edilizie; xxi) individuazione delle unità abitative sfitte; xxii) stato di 
attuazione del Prg e delle zone assoggettate a pianificazione attuativa; xxiii) documento di inquadra-
mento programmatico; xxiv) fasce degli elettrodotti Terna; xxv) rete ciclopedonale e mappe dei sentieri; 
xxvi) schede tecniche degli impianti di depurazione presenti; xxvii) cartografia catastale in formato vet-
toriale; xxviii) Piano territoriale regionale 

d) Settore servizi alla persona – servizio demografico e statistico 
i) database anagrafico disaggregato per numero civico, con saldi naturali e migratori degli ultimi 10 an-
ni; ii) saldo numero famiglie degli ultimi 10 anni; iii) eventuali studi effettuati sull’andamento demogra-
fico; iv) dati censuari 1991 – 2001 e corrispondenti sezioni censuarie; v) studi sulla popolazione fluttu-
ante espressivi dell’utenza potenziale del sistema ricettivo e delle tendenze (trend storico) 

e) Settore servizi alla persona – servizio istruzione 
i) localizzazione di attrezzature scolastiche di differente ordine e grado con i corrispondenti bacini di u-
tenza, ed eventuali liste d’attesa per l’accesso al servizio; ii) elenco delle associazioni distribuite sul terri-
torio comunale (con indicazione di via e numero civico della sede) 

f) Polizia locale 
i) Piano urbano del traffico e corrispondenti dati sul rilievo dei flussi di traffico, oltre alle matrici origi-
ne/destinazione; ii) inventario degli incidenti/infrazioni stradali per via/prossimità/numero civico; iii) in-
ventario degli interventi svolti sul territorio e corrispondente classificazione. 

Inoltre, occorre rammentare che, x) circa la questione dei sottoservizi è stata chiesta la disponibilità dei dati 
sulle reti dell’acquedotto, fognatura, gas, fibra ottica (o altro), localizzazione impianti Gsm/Umts, illumina-
zione pubblica, depuratori e schede tecniche di utilizzo/gestione; y) per stimare la presenza di eventuali unità 
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immobiliari sfitte, è stata richiesta la fornitura delle utenze di riscaldamento, elettricità, gas, convenzioni (de-
purate dai dati non divulgabili) per via e numero civico, atte a determinare la presenza stabile nell’abitazione; 
z) infine, per georeferenziare e restituire cartograficamente le informazioni precedenti, è stata richiesta la for-
nitura (in formato utile al trattamento in ambiente Gis) dello stradario digitale articolato per via e numero ci-
vico (mezzeria delle strade e corrispondente toponomastica, con individuazione puntuale dei civici completi 
e aggiornati), dotato di “campo chiave” atto a raccordare l’eventuale stradario utilizzato dal Comune di Ro-
becco sul Naviglio con l’indicizzazione (codice via) delle strade adottata. 
 
Strati informativi/documenti richiesti Aggiornamento Disponibilità Formato Note 
Verifica sull’adeguamento e aggiornamen-
to dello studio geologico, idro – geologico 
e sismico ex Dgr. 28 maggio 2008, n. 
8/7374, approvato dalla Regione e dalla 
Provincia a soli fini della compatibilità con 
Ptcp.  

Ottobre 2006 SI Dwg 
Pdf 
Doc 

Studio redatto ex Lr. 41/1997. La 
Regione non ha formalmente ap-
provato lo studio ma ha chiesto 
delle integrazioni allo studio sul 
reticolo idrico, ancora non effet-
tuate; quindi la procedura è rima-
sta in sospeso. Studio reticolo idrico principale e minore e 

regolamento di polizia idraulica. Lo stesso 
(esistenza, data realizzazione e stato iter 
approvazione) per lo Studio e definizione 
del Reticolo minore di competenza comu-
nale e per il Rischio idraulico (ex Dgr. 
8/7374 del 2008) che riguarda la valle del 
Ticino; occorre valutare se va redatto nel 
caso specifico. 

Ottobre 2006 SI Dwg 
Pdf 
Doc 

Vincolo idrogeologico  NO  Da recuperare 
Strati informativi del Ptcp provinciale di 
Milano 

 SI Shp Attivata la procedura di accredi-
tamento presso il portale DATI 
(Provincia di Milano) 

Strati informativi del Ptc Parco del Ticino  SI Dwg Offerta disponibilità della tavola 
delle previsione del Ptc del Parco 
Ragionale del Ticino, possibilità 
di recupero delle tavole di analisi 

Strati informativi del Ptc Parco agricolo 
sud di Milano 

 NO  Contatti da attivare 

Pareri e contributi pervenuti dalle minoran-
ze, enti, associazioni e cittadini 

 SI Doc 
Cartaceo 

Dall’ultima Variante generale si-
no al 20/07/2009 sono pervenute 
30 istanze; dal 20/07/2009 al 
15/10/2009 (apertura e chiusura 
dei termini) 70 istanze, dal 
29/10/2009 (data di un assemblea 
pubblica) a oggi 17 istanze 

Base aerofotogrammetrica (con quote pie-
de, spiccato e suolo) 

Marzo 2003 SI Dwg Realizzato dalla ditta Serma, si 
hanno restituzioni a scala 2.000 
per le parti urbane e 5.000 per le 
parti extraurbane. Restituzione in 
2D e in 3D. 

Data base topografico  NO  Non sono state avviate le proce-
dure per partecipare ai bandi co-
finanziati di Regione Lombardia 

Vigente variante generale Prg  Giugno 2006 SI Dwg 
Doc 

Disponibili polilinee chiuse, 
pronte alla conversione in Gis 

Ambiti inclusi/esclusi ex Lr. 16 luglio 
2009, n. 13  

 SI Doc Assunta delibera per identificare 
gli ambiti inclusi ed esclusi 

Piano del commercio  NO  Comune < 15.000 ab. non obbli-
gato; comunque effettuati studi 
su edicole, settore alimentare, 
somministrazione bevande in re-
lazione alle dinamiche insediati-
ve 
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Strati informativi/documenti richiesti Aggiornamento Disponibilità Formato Note 
Piano Urbano del Traffico (rilevamenti vo-
lumi del traffico puntuali o per sezione 
stradale) 

Marzo 2007 SI Doc 
Pdf 

Strumento depositato, non ap-
provato 

Catasto urbano e terreni Luglio 2009 SI Dxf Accreditamento con Agenzia del 
Territorio tramite il Servizio tri-
buti; agevole scarico degli ag-
giornamenti; effettuata sovrappo-
sizione col Prg vigente per redi-
gere i certificati di destinazione 
urbanistica 

Piano di azzonamento acustico e rileva-
menti fonometrici puntuali 

2004 SI Dwg Redatto dalla ISOFON 

Piano di raccolta dei rifiuti o archivio 
MUD 

Aggiornamento 
trimestrale 

SI Xls Redatto internamente presso il 
Servizio ecologia  

Piano del verde (piano di manutenzione) 2009 SI Dwg Redatto internamente presso il 
Servizio ecologia 

Banca dati informatizzata della Tarsu Aggiornata in 
tempo reale 
Dal 2001 al 2010 

SI Xls, txt, 
csv 

Possibilità di ricostruzione dello 
storico delle attività di almeno 10 
anni. Estrazione puntale per arco 
(codice via) e relative categorie 

Banca dati informatizzata Ici Aggiornata in 
tempo reale 
Dal 2001 al 2010 

SI Xls, txt, 
csv 

Possibilità di ricostruzione dello 
storico delle attività di almeno 10 
anni. Estrazione puntale per arco 
(codice via) e relative categorie 

Tracciati della rete acquedottistica, tracciati 
della rete fognaria e tracciati della rete gas 

2009 SI Dwg Redatto internamente presso il 
Servizio ecologia 

Tracciato delle linee degli elettrodotti e re-
lative fasce di rispetto definite da Ter-
na/Enel ai sensi del DPCM 8 luglio 2004 

 NO  Non risultano elettrodotti che de-
terminano fasce di rispetto e con 
tensioni disciplinate dal Dpcm 8 
luglio 2004. 

Distribuzione punti luce rete illuminazione 
pubblica 

 SI Cartaceo Redatto internamente presso il 
Servizio ecologia 

Agenda 21 locale (dati e studi di settore 
con corrispondenti indagini RSA) 

2009 SI Pdf 
Doc 

 

Installazioni Stazioni Radio Base (SRB) 
per telefonia mobilie 

 NO  Esistono nel territorio quattro ri-
petitori 

Piano Cave    Nel territorio non ci sono cave 
Industrie Rischio di Incidente Rilevante (Rir)    Nel territorio non ci sono RIR 
Aree di proprietà comunale (fabbricati e 
terreni), identificazione edifici pubblici con 
oltre 50 anni 

2009 SI Cartaceo Recente aggiornamento a cura di 
un professionista incaricato 

Censimento urbanistico degli edifici esi-
stenti sul territorio, inerente anche allo stato 
di conservazione/dismissione dei manufatti 
edilizi presenti 

2004 SI Schede 
cartacee 

In occasione della variante gene-
rale del giugno 2004 (limitata-
mente al centro storico di Robec-
co SN) è stato redatto un censi-
mento di tutti gli immobili. 

Edifici o beni vincolati ex L. 1 giugno 
1939, n. 1089: vincolo monumentale e fa-
sce di rispetto 

2009 SI Doc Richiesta alla Sovraintendenza 

Addetti per attività produttive/artigianali 
(per indirizzo e numero civico) 

 NO   

Definizione degli ambiti territoriali o delle 
località storiche riconoscibili 

 SI  Esistenza di tre frazioni (Carpen-
zago, Cascinazza, Castellazzo de’ 
Barzi), del capoluogo Robecco, 
degli agglomerati Casterno e Ca-
scina Tangola 
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Strati informativi/documenti richiesti Aggiornamento Disponibilità Formato Note 
Eventuali studi di approfondimento sullo 
spazio extraurbano (settore primario e atti-
vità annesse) 

 SI  Sono stati redatti dal Parco agri-
colo sud di Milano, dal Parco del 
Ticino e da A21L 

Rete ciclopedonale e mappe dei sentieri 2009 SI Dwg  
Individuazione dei servizi pubblici per cui 
si è provveduto alla certificazione energeti-
ca e classe di appartenenza. 

 NO   

Documentazione storica disponibile presso 
la biblioteca civica 

 SI  Informazioni disponibili nella bi-
blioteca comunale e nella biblio-
teca civica Abbiatense, dove si 
trova una collezione di cartogra-
fia storica comunale 

Documentazione storica disponibile presso 
l’archivio storico del comune 

 SI   

Dati anagrafici comunali In tempo reale 
Dal 2001 al 2010 

SI Xls, txt, 
csv 

Possibilità di recuperare estrazio-
ni storiche e per singolo tratto di 
strada. 

Stradario comunale vettoriale  NO Xls, Mdb 
file ASCII 

Esiste solo cartaceo e vi è un rac-
cordo con le banche dati comu-
nali in termini di viario 

Numerazione della toponomastica viaria   SI Xls, Mdb 
file ASCII 

E’ in corso un aggiornamento 
che allo stato attuale è stimato al 
15% 

Censimento dei numeri civici  NO  Cartaceo, con possibili estrazioni 
per singola via 

PdS ai sensi della 1/2001  SI  Nel giugno 2007 è stata deposita-
ta una relazione sullo stato dei 
servizi (Studio Associato Fugaz-
za) in attuazione dei PL 11 e 
12che comportavano un incre-
mento di 63.000 mc 

 
1.2.  La portata delle informazioni comunali trattabili  
 
Completato il reperimento e l’accorpamento strutturato dell’intero database comunale, l’archivio è stato e-
splorato per individuare i dati effettivamente utilizzabili e dove, invece, emergessero carenze da colmare con 
ulteriore reperimento di dati o, se necessario, con rilievi sul campo; per agevolare tale compito è stato costrui-
to un abaco suddividendo i dati in tre macrocategorie1, a seconda della loro attitudine all’utilizzo:  
i) strati informativi immediatamente utilizzabili, su cui non occorre alcun trattamento complesso in quanto 

già prodotti in ambiente Gis, direttamente interrogabili e in prevalenza provenienti dai sistemi informa-
tivi degli enti di pianificazione sovraordinata (Regione Lombardia, Provincia di Milano); 

ii) strati informativi utilizzabili previo trattamento complesso per l’utilizzo in ambiente Gis; si tratta di for-
mati Cad, che necessitano di laboriose procedure di conversione attraverso digitalizzazione, trattamento 
e restituzione dei dati prima di risultare utilizzabili, oltre a tabelle Excel da convertire in .dbf e da ade-
guare agli altri strati per essere interrogate in Gis, insieme a ulteriori dati, pur non prodotti in ambiente 
Gis ma dei quali è già stata effettuata la georeferenziazione; 

iii) dati eterogenei e inutilizzabili per le analisi in ambiente Gis, in quanto non trattabili (carte e fotografie 
raster, documenti .word e .pdf). 

                                                 
1 Non vengono riportati nell’abaco i materiali, pur presenti nel database comunale, non ritenuti utili per la redazione del Pgt e del 
Rapporto ambientale. 
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i) Strati informativi immediatamente utilizzabili e trattabili in ambiente Gis 
 
Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Geoportale/Corine  Corine Land Cover 1990 e 2000 Vet (shp) 
Geoportale/CT10  Carta Tecnica Regionale 1:10000 vettoriale CT10: Area agricola, Area idrica 

con corso d’acqua naturale principale, Area idrica secondaria, Area incolta, At-
tività estrattiva areale, Azienda sanitaria locale, Bosco, Canale principale, Ca-
scina, Comune, Comuni_09, Corso d’acqua naturale principale, Corso d’acqua 
secondario, Curve di livello, Elettrodotto, Impianto sportivo, Isola lacuale e flu-
viale, Lago, Limite amministrativo, Limite amministrativo_09, Limite area idri-
ca, Località significativa, Località significativa_09, Nodi della rete idrografica, 
Parco o giardino, Provincia, Provincia_09, Punto quotato, Regione, Rete idro-
grafica, Strade principali, Strade secondarie 

Vet (shp) 

Geoportale/Basi informa-
tive suoli 

2008 Basi informative dei suoli: Carta attitudine spandimento fanghi, Carta attitudine 
spandimento reflui zootecnici, Carta capacità protettiva acque sotterranee, Carta 
capacità protettiva acque superficiali, Carta pedologica, Carta valore naturalisti-
co, Geomorfologia – Elementi lineari, Geomorfologia – Sotto ambiti, Litologia, 
Litologia unità, Pedologica – Capacità d’uso dei suoli, Pedologica – Unità di 
pedopaesaggio 

Vet (shp) 

Geoportale/Basi ambienta-
li pianura 

2008 Basi ambientali della pianura. Rilevanze: Architettura attività industriale; Archi-
tettura civile; Architettura lavorazioni prodotti agricoli; Architettura religiosa; 
Architettura rurale; Aree archeologiche; Fontanili attivi; Geomorfologia; Ponti; 
Rete irrigua; Vegetazione 

Vet (shp) 

Geoportale/Aree protette 2008 Aree protette: Parchi Naturali, Parchi regionali nazionali SIBA, Siti importanza 
comunitaria, Zone di protezione speciale  

Vet (shp) 

Geoportale/SIBA 2008 Sistema informativo beni ambientali: Bellezze insieme SIBA, Uso suolo aree 
agricolo forestali, Uso suolo aree urbanizzate 

Vet (shp) 

Geoportale/Previsioni pia-
no 

 Tavola delle previsioni di piano: Ambiti di trasformazione, Ambiti tessuto ur-
bano consolidato, Area attorno impianto a rischio, Area di impianto a rischio di 
incidente rilevante, Aree agricole, Aree di degrado, Aree di trasformazione, A-
ree di valore paesaggistico, ambientale ed ecologico, Aree di valore paesaggisti-
co areali, Aree di valore paesaggistico puntuali, Aree non soggette a trasforma-
zione urbanistica, Beni storico culturali esistenti, Impianti esistenti, Impianti in 
progetto, Modalità attuative, Nuclei di antica formazione, Punti emissione im-
pianto a rischio di incidente rilevante, Servizi di livello comunale esistenti ed in 
progetto, Servizi di livello sovra comunale esistenti ed in progetto 

Vet (shp) 

Geoportale/Base dati geo-
grafica sintesi 

2008 Base dati geografica di base: Ambiti scolastici di base, Ambiti scolastici supe-
riori, Aree idriche, Aziende sanitarie locali, Bacini fisici, Bacini gestionali, Ca-
nali, Collegi elettorali del Senato, Collegi elettorali della Camera, Curve di livel-
lo e batimetriche, Limiti amministrativi comunali, Meta distretti industriali, Par-
chi regionali e nazionali, Regione, Regioni agrarie, Rete idrografica, Rete stra-
dale, Sfondo, Sistemi locali del lavoro, Urbanizzato areale, Urbanizzato punti-
forme – Località significative, Uso del suolo 

Vet (shp) 

Geoportale/Dusaf 2007 DUSAF (Destinazione d’uso dei suoli agricoli e forestali) 2.1: Filari siepi, Uso 
suolo 

Vet (shp) 

Geoportale/Misurc 2008 MISURC (Mosaico strumenti urbanistici comunali): Destinazione uso agricolo, 
Destinazione uso boschi, Destinazione uso commerciale direzionale, Destina-
zione uso corpi idrici, Destinazione uso infrastrutture di trasporto, Destinazione 
uso polifunzionale, Destinazione uso produttivo, Destinazione uso residenza, 
Destinazione uso servizi di livello comunale, Destinazione uso servizi di livello 
sovra comunale, Destinazione uso verde privato, Destinazione vincoli ex lege 
431_85, Destinazione vincolo PRG area di rispetto, Destinazione vincolo di 
PRG specifica di PRG, Modalità attuative 

Vet (shp) 

Geoportale 2009 Area agricola nello stato di fatto articolo 43 Vet (shp) 
Geoportale 2008 Opere di difesa del suolo Vet (shp) 
Census 2000/dati/ausiliari 2001 Dati censimento Istat: Comuni prov 015, Provincie, Regioni Vet (shp) 
Census 2000/dati/comune 2001 Dati censimento Istat: Lin015184 (Individuazione sezioni censuarie Istat), 

Loc015184 (Individuazione località comunali), Sez015184 (Individuazione se-
zioni censuarie Istat) 

Vet (shp) 
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Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Parco del Tici-
no/RN2000shape 

2006 Individuazione di Rete Natura 2000, SIC e ZPS Vet (shp) 

Ptcp 2005 Dati per PGT: Ferrovie di progetto, Ferrovie esistenti, Rete ciclabile, Stazioni 
ferroviarie, Strade di progetto, Strade esistenti; Gsv (grandi strutture di vendita), 
Servizi sovracomunali; Destinazioni funzionali, Modalità attuative, Vincoli az-
zonativi; Area sorgente di biodiversità, Barriere infrastrutturali, Corridoi ecolo-
gici, Gangli, Principali corridoi ecologici acqua, Varchi, Varchi ptcp, Zone pe-
riurbane; Aree bonifica, Aree dismesse ptcp, Aree naturali protette, Boschi, 
Ex1497, Monumenti naturali, Parchi regionali, Sic prov mi, Vincoli 150 m, 
Vincoli pav, Vincolo idrogeologico; Alberi monum aggr gruppi, Alberi monum 
aggr singoli, Ambiti rilevanza naturalistica, Ambiti rilevanza paesistica, Aree 
boscate, Aree rischio archeologico, Aree rispetto archeologico, Centri storici 
1888, Comparti storici 1930, Elementi storico architettonici poli, Elementi stori-
co architettonici punti, Fasce fluv paes, Fiumi canali, Fiumi canali navigli stori-
ci, Fontanili, Giardini parchi storici, Insediamenti rurali poly, Insediamenti rurali 
punti, Manufatti idraulici, Percorsi interesse paesistico, Percorsi interesse paesi-
stico grafica, Stagni lanche zone umide; Base informativa suoli, Finanziato siarl 
2005, Finanziato siarl 2005 urb, Usoaf2005,  

Vet (shp) 

Relazione Ambientale Vas 
Pgt Parco 
Sud/Ptc_psud/shape 

2000 Acque l_1, Acque l_2, Acque l_3, Aree p_1, Aree p_2, Aree p_3, Cod istat l, 
Fuoriparco p, Nom riser p_0, Nom riser p_1, Nom riser p_2, Nom riser p_3, 
Parchi l, Parchi p, Parchi p_0, Parchi p_1, Parchi p_2, Parchi p_3, Percorsi l_1, 
Piani l, Piani p, Piani p_0, Piani p_1, Piani p_2, Piani p_3, Sfondo p, Storia p_1, 
Storia p_2, Storia p_3, Strutt p_1, Strutt p_2, Strutt p_3, Strutt p_4, Sub fruiz 
p_1, Sub fruiz p_2, Sub fruiz p_3, Territori p_1, Territori p_2, Territori p_3, 
Territori p_9, Tutele p_1, Tutele p_2, Tutele p_3, Tutele p_4, Tutele p_5, Tutele 
p_6, Zone fruiz p_0, Zone fruiz p_1, Zone fruiz p_2, Zone fruiz p_3 

Vet (shp) 

ERSAF 2008 Capacità d’uso dei suoli (llc_2008), Tipologia forestale 2009, Uso agricolo, Va-
lore agricolo 

Vet (shp) 

Catasto & Cartografi-
a/catasto previgente 

 plg_fabbricati, plg_particelle, pline_acque, pline_strade, pt_acque, pt_fiduciali, 
pt_strade, pt_testi, quadro_unione  

Vet (shp) 

Catasto & Cartografi-
a/catasto vigente 

2010 plg_fabbricati, plg_fogli, plg_particelle  Vet (shp) 

Tangenziale RSN 2010 Digitalizzazione del dwg del progetto della Variante ex Est Ticino Vet (shp) 
PzaRsn 2005 Digitalizzazione del piano di zonizzazione acustica Vet (shp) 
CensimentoVerdeRsN 2010 Alberi_RsN_point, Ceppaie_RsN_point, PostiVuoti_RsN_point, Pra-

ti_RsN_complete_poly, Prati_RsN_poly 
Vet (shp) 

 
ii) strati informativi utilizzabili previo trattamento complesso per l’utilizzo in ambiente Gis 
 

 
Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
ATO 2008 Lunghezza vie Alf (xls) 
ATO 2008 Calcolo della popolazione afferente alla superficie di bacino Alf (xls) 
Dimensionamento Cartelli 
stradali 

2006 Censimento cartelli stradali Alf (xls) 

Elenco 2010 Elenco agricoltori Alf (xls) 
Elenco 2010 Elenco associazioni Alf (xls) 
Elenco 2010 Elenco commercianti Alf (xls) 
Allegati grafici PdS 2008/2009 Alunni stranieri, Convenzioni scuola materna, Dati quantitativi, Dote borse 

di studio, Evoluzione popolazione scolastica, Percentuale non residenti, Re-
fezione scolastica, Servizio pre/post – scuola, Sostegno disabili, Trasporto 

Alf (.xls) 

Anagrafe 2007 Elenco residenti per codice famiglia, relazione di parentela, cognome, nome, 
sesso, stato civile, codice fiscale, data, comune, provincia e nazione di nasci-
ta, cittadinanza, paternità, maternità, indirizzo di residenza, scala, piano, in-
terno, professione, titolo di studio, data, comune, provincia, nazione e pratica 
di immigrazione  

Alf (.xls) 

Anagrafe 2000/2010 Elenco residenti per sesso, data di nascita, codice individuale, numero fami-
glia, sigla nazione, indirizzo e civico 

Alf (xls) 



220 
 
 

Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Anagrafe 2000/2010 Elenco stranieri per sesso, data di nascita, codice individuale, numero fami-

glia, sigla nazione, indirizzo e civico 
Alf (xls) 

AFG 2003 2003 Cartografia tecnica aerofotogrammetrica numerica disponibile alle scale 
1:2000 e 1:5000 

Vet 
(dwg) 

Aree in cessione 2009 Cartografia generale in scala 1:5000 ed estratti in scala 1:2000 Vet 
(dwg) 

Carta tecnica numeri-
ca/PRG 

2006 Tavola di azzonamento in scala 1:5000 ed in scala 1:2000 (Aggiornamento 
della tavola generale con Parco Achinto del 2008) 

Vet 
(dwg) 

Cartografia tecnica nume-
rica/PRG 

2006 Perimetri IC in scala 1:5000 Vet 
(dwg) 

Cartografia tecnica nume-
rica/PRG 

2006 Tavola comparativa delle perimetrazioni in scala 1:5000 Vet 
(dwg) 

Cartografia tecnica nume-
rica/PRG 

2009 Stato di fatto in scala 1:5000 e 1:2000 Vet 
(dwg) 

Cartografia tecnica nume-
rica/PRG 

2010 Aggiornamento Rete fognaria Vet 
(dwg) 

Cartografia tecnica nume-
rica/PRG 

2007 Studio sugli effetti sismici: Inquadramento territoriale, Carta di sintesi degli 
elementi fisici del territorio, Carta della pericolosità sismica locale, Ubicazione 
interventi e zonizzazione PRG vigente, Carta geolitologica, in scala 1:10000 
ricavate dalla Carte geologica d’Italia 

Vet 
(dwg) 

Carta tecnica numeri-
ca/PRG 

2006 Studio geologico: Inquadramento territoriale, Carta geomorfologica, Carta 
dell’idrografia superficiale, Carta idrogeologica (Carta delle isopiezometriche, 
Permeabilità del suolo), Stratigrafie pozzi, Sezione litologica (scala orizzonta-
le 1:20000, scala verticale 1:2000), Carta pedologica (Formazione dei suoli 
nel paesaggio, Capacità d’uso dei suoli), Carta della vulnerabilità 
dell’acquifero, Carta geologico applicativa di caratterizzazione del suolo e del 
primo sottosuolo, Carta dei vincoli, Carta di sintesi, Carta della fattibilità geo-
logica per le azioni di piano e classi di fattibilità, in scala 1:10000 

Vet 
(dwg) 

Carta tecnica numerica 2009 Carta Ambrosia in scala 1:5000 Vet 
(dwg) 

Carta tecnica numerica 2005 Carta Enel  Vet 
(dwg) 

Carta tecnica numerica 2006 Carta acqua Vet 
(dwg) 

Carta tecnica numerica 2010 Catasto con fogli in scala 1:2000 Vet 
(dwg) 

Certificazioni energeti-
che 

2010 Registro attestazioni energetiche Geo 
(mdb) 

Disegni / Progetti: centro di raccolta, progetto adeguato, progetto d’uso PALAZZET-
TO, 01 – Planimetria Scuole, 95 – Opere di urb.primaria21BORGO AR-
CHINTO, Area mercato Via Pellico, Area scuole, AREE VERDI, Castellaz-
zo MIBICI, Cimitero robecco, M’ILLUMINO, nuova cartografia, Parco Car-
penzago, Parco castello, Parco cimitero, Parco Lucrezia, Parco strada Castel-
lazzo, Parco Via Cattaneo, Parco via delle Vigne, Parco Via Fiume, Parco via 
Foibe, Parco Via Generale della Chiesa, Parco Via San Rocco, Parco Via 
Verdi, Parco Villa Terzaghi, pianta sala, PIATTAFORMA reti, PIATTA-
FORMA stato di fatto – comp. – progetto, Piazza Mercato Robecco per Fiera 
I Maggio, Piazza Mercato Robecco PULITO, Robecco piste ciclabili, stato di 
fatto – comp – progetto, Uffici comunali 

Vet 
(dwg) 

Edilizia 2010 Registro pratiche edilizie Geo 
(mdb) 

Edilizia  2010 Pratiche in sospeso Alf (xls) 
Emissioni 2003 Emissioni Inemar 2003 (dati regionali con codice comunale) Alf (xls) 
Census 2000/dati/ortofoto 
2001 Terraitaly 

2001 Ortofoto in bianco e nero Geo (sid) 
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Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Census 2000/dati/tabelle 2001 Tabelle Geo (mdb) 
ICI_TIA 2001/2010 ICI Alf (xls) 
ICI_TIA 2001/2004 TARSU Alf (xls) 
ICI_TIA 2005/2010 TIA Alf (xls) 
Mobilità 1991 – 

2001 
Dati Istat sul flusso pendolare stimati per comune in numero di entrate, 
uscite, uscite verso Milano e popolazione attiva. Elaborazione dei dati at-
traverso il calcolo degli indici di autocontenimento, dipendenza, mobilità, 
gravitazione e influenza da Milano 

Alf (xls) 

Mobilità 2002 Indagine O/D Regione Lombardia Alf (xls) 
Mobilità 2003 Flussi turistici per provenienza (fonte:Istat) Alf (xls) 
Biblioteca dati regione 1995/2008 Bilancio demografico con popolazione distinta per sesso, nati, morti, saldo 

naturale, iscritti da altri comuni o dall’estero, cancellati da altri comuni o 
dall’estero, saldo migratorio, popolazione residente in famiglia, in convi-
venza numero di famiglie e di convivenze, numero medio di componenti 
per famiglia 

Alf (xls) 

Enel 2010 Scheda audit EESCO – ENEL – GAS, scheda riepilogo consumi ENEL Alf (xls) 
Piano dei Servizi 2007 Proprietà comunali, parcheggi, aree verdi 2004 Vet (dwg) 
Piano dei Servizi 2007 Rilevamento dei servizi – stato di fatto: attrezzature scolastiche Casterno e 

Robecco, attrezzature di interesse comune, verde pubblico e attrezzature 
sportive, parcheggi, proprietà comunali 

Alf (xls) 

Piano di zonizzazione 
acustica 

2005 Piano di zonizzazione acustica in scala 1:7500 Vet (dwg) 

Piano regolatore cimite-
riale 

2000 Piano regolatore cimiteriale: planimetria generale in scala 1:200 Vet (dwg) 

Rifiuti 1998/2007 Dati rifiuti Alf (xls) 
SIA 2000 Calcolo da dati DUSAF: Superficie urbanizzata, percentuale superficie 

urbanizzata rispetto alla totale, Superficie occupata dalle aree dismesse, 
Percentuale superficie occupata dalle aree dismesse rispetto alla totale, 
Percentuale area estrattiva autorizzata su superficie comunale, Superficie 
agro – silvo – pastorale (TASP), Percentuale di TASP su superficie co-
munale, Superficie urbanizzata destinata a verde urbano, Superficie urba-
nizzata destinata a verde urbano/Popolazione, Lunghezza della rete auto-
stradale,  

Alf (xls) 

Statistiche 2009 Dati comunali:Matrimoni, Popolazione, Frazioni, Nati e morti, Immigrati 
ed emigrati, Popolazione per età, Stranieri 

Alf (xls) 

SUAP/Censimenti 2004 Censimento artigiani e imprese, Estratto censimento imprese commercia-
li, Estratto censimento imprese industriali, Estratto censimento imprese 
servizi – artigiani 

Alf (xls) 

Variante di adeguamento 
al PTC 

2007 Ambiti agricoli Vet (dwg) 

 2010 Calcolo della popolazione afferente alla superficie di bacino Alf (xls) 
 2009 Elenchi capi famiglia Alf (xls) 

 
iii) dati non utilizzabili per le analisi in ambiente Gis, in quanto non trattabili 
 

 
Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Acque 2009 Relazione acque ASL Met (pdf) 
Agricoltura 2000 Istat 2000 Schede provinciali: Aziende per forma di conduzione, comune e zona 

altimetrica, Superficie totale per forma di conduzione delle aziende, co-
mune e zona altimetrica, Superficie agricola utilizzata per forma di con-
duzione delle aziende, comune e zona altimetrica, Aziende con semina-
tivi e relativa superficie per le principali coltivazioni praticate, comune e 
zona altimetrica, Aziende con coltivazioni legnose agrarie e relativa su-
perficie per le principali coltivazioni praticate, comune e zona altimetri-
ca, Aziende con allevamenti e aziende con bovini, bufalini e suini e rela-
tivo numero di capi per comune e zona altimetrica, Aziende con ovini, 
caprini, equini, allevamenti avicoli e relativo numero di capi per comune 

Met (pdf) 
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e zona altimetrica, Persone per categoria di manodopera agricola, co-
mune e zona altimetrica, Giornate di lavoro aziendale per categoria di 
manodopera agricola, comune e zona agricola, Aziende che utilizzano 
mezzi meccanici in complesso e relativo numero di mezzi di proprietà 
dell’azienda per comune e zona agricola 

Aree in cessione 2009 Schede descrittive dell’area e relative fotografie Met (doc) / 
Ras (jpg) 

Derivazioni acque 2004 Autorizzazioni presa di derivazioni acqua Met (doc) 
Edilizia / Autorizzazioni paesistiche, Ordinanze abusi edilizi, Autorizzazioni pub-

blicitarie, Autorizzazioni temporanee, Cambio d’uso senza opere, Con-
doni e sanatorie, Denunce inizio attività, Manutenzioni ordinarie e stra-
ordinarie, Oneri, PEEP, Permessi di costruire, Elenco immobili vincolati 
dalla Soprintendenza, Statistiche e indagini, Registro stazioni radio base, 
Svincolo fidejussioni, Variante scuola materna, Elenco delle pratiche da 
inserire nell’anagrafe tributaria 

Met (doc) 

Imprese Istat 2001 Schede provinciali: Imprese, istituzioni, unità locali e addetti per comu-
ne, Imprese per classi di addetti e comune, Imprese per settore di attività 
economica e comune, Addetti alle unità locali delle imprese e delle isti-
tuzioni distinti tra indipendenti e dipendenti per sesso e comune, Unità 
locali delle imprese e delle istituzioni per classe di addetti e comune, 
Addetti alle unità locali delle imprese e delle istituzioni per classi di ad-
detti e comune, Unità locali delle imprese per settore di attività econo-
mica e comune, Addetti alle unità locali delle imprese e delle istituzioni 
per settore di attività economica e comune, Unità locali delle istituzioni 
pubbliche per forma istituzionale e comune, Addetti alle unità locali del-
le istituzioni pubbliche per forma istituzionale e comune, Unità locali 
delle istituzioni no profit per forma istituzionale e comune, Addetti alle 
unità locali delle istituzioni no profit per forma istituzionale e comune 

Met (pdf) 

Parco del Tici-
no/RN2000comuni 

2006 Individuazione di Rete Natura 2000 nel comune di Robecco Met (pdf) 

Piani di Lottizzazione 2007 Schede Met (doc) 
Piani di Recupero 2007 Schede Met (doc) 
Progetto Collegamento 
Padana Superiore Tan-
genziale Ovest 

2009 Progetto definitivo: tavole con opere complementari ed espropri in scala 
1:2000, nominativi espropri 

Met (pdf) 

Atlante SIC Prov. Milano / Atlante SIC Prov Ras (jpg) 
Carta Pedologica Parco 
del Ticino Abbiatense 

1985/1988 Progetto Carta Pedologica I suoli del Parco Ticino Abbiatense: Carta 
pedologica in scala 1:25000 , Carta della capacità d’uso dei suoli, Carta 
della fertilità potenziale dei suoli, Carta del deficit idrico teorico per il 
mais in scala 1:50000 

Ras (jpg) 

Carte PTRA 2009 Tavole PTRA Navigli: Valori & identità paesistico ambientali, Impo-
stazione del piano, Paesaggio manutenzione Naviglio, Fascia tutela 100 
m, Rete ciclabile, Aree dismesse + progetti, Expo, Azioni approfondi-
mento, Attrattività, Tavola sintesi, Tavola navigazione 

Ras (tif) 

CTR  Ctr 1833, Ctr 25000_1983, Ctr 25000_1996 Ras (tif) 
IGM  Igm 25000_1933, Igm 25000_1959, Igm 25000_1962, Igm 

25000_1958, Igm 25000_1963 
Ras (tif) 

PTC Parco del Ticino  Tavola di azzonamento in scala 1:25000 Ras (jpg) 
 
2.  Il database degli strati informativi d’origine regionale e provinciale 
 
Il modello ricognitivo, impostato per l’esame e la classificazione delle banche dati rese disponibili dai diffe-
renti Enti, prevede d’assegnare a ogni dato reperito l’appartenenza a differenti componenti, temi d’indagine e 
categorie, per agevolarne il reperimento e la lettura nella successiva costruzione delle carte tematiche e delle 
elaborazioni geostatistiche.  
Le seguenti tabelle di raccordo coadiuvano il migliore utilizzo delle banche dati. 
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Codice Banche dati tematiche  
SE Approfondimento socio – economico 
V Sistema dei vincoli e dei beni paesaggistici 
R Risorse fisico – ambientali 
G Componente geoambientale 
S Regime suoli 

Ag Banca dati dell’agricoltura 
De Degrado e interferenza 
Ve Sistema del verde 
Ar Componente aria 

Acq Componente acqua 
Base Cartografia di base 

 
Una seconda classificazione approfondisce la vocazione dei luoghi in funzione dei fattori di: 
i) resistività esogena alla trasformazione: l’intensità dei valori di conservazione; 
ii) risanamento e riqualificazione: l’intensità dei disvalori di alterazione ambientale; 
iii) difesa del suolo: l’intensità dei rischi di vulnerabilità e instabilità degli usi in essere. 
 

Fattori Codice Fattori analitici assunti 

Conservazione 
A[c] 

Ac_1 storico – paesaggistico e culturale 
Ac_2 fisico e morfo – paesistico 
Ac_3 continuità paesistico – vegetale 
Ac_3 ecologico – naturalistico 
Ac_4 assetto pedologico 
Ac_5 qualità estetica dello spazio percettivo  

Risanamento 
A[D] 

Ad_1 pressione antropica sugli assetti locali 
Ad_2 qualità estetica dello spazio percettivo  

Difesa suolo 
A[S] 

As_1 contingenze naturali e dell’instabilità dei versanti 
As_1.a vulnerabilità idraulica e dissesto idrogeologico 
As_1.b processi naturali e propensione dei suoli all’erosione 
As_2 contingenze antropiche 

As_2.a instabilità degli usi per i processi di dequalificazione e rischio esistenti 
As_2.b instabilità degli usi per i processi insediativi in atto  

 
L’ultima classificazione inerisce alla categoria tematica in grado d’assorbire i dati più utili alla valutazione 
del sistema di valori, disvalori/pressioni e rischi/minacce presenti sul territorio di Robecco sul Naviglio. 
 

Categoria Elementi 

Valori 

Il sub – sistema storico – paesaggistico e culturale: i valori della memoria storica e le permanenze an-
tropiche da tramandare  
Il sub – sistema fisico e morfo – paesistico: i valori della morfogenesi da conservare  
Il sub – sistema degli elementi della continuità paesistico – vegetale: i valori di tutela vincolistica e la 
salvaguardia della connettività ambientale  
Il sub – sistema della risorsa suolo: la qualità dei fattori pedologici e le prestazioni agronomiche dei 
suoli rispetto alle caratteristiche agro e geo – ambientali  
Il sub – sistema della qualità estetica dello spazio percettivo: i valori di attenzione dei luoghi in funzio-
ne della fruizione visiva constatata 
La rete ecologica provinciale 

Disvalori Il sub – sistema dell’interferenza antropica sugli assetti locali: l’intensità del degrado e dell’alterazione 
sull’integrità paesaggistica  
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Categoria Elementi 

Minacce 
L’indice di intensità del dissesto idro – geologico 
L’indice di vulnerabilità dei suoli rispetto al rischio idraulico 
Il grado di propensione dei suoli all’erosione 

 
Vengono elencate nel seguito le fonti di riferimento per la ricognizione dei dati di livello sovracomunale. 
 

Livello Sigla Fonte 
Italia Pcn Portale Cartografico Nazionale 

Regione 
Lombardia 

Sit Geoportale della Regione Lombardia 
Geoamb Geoambientale Regionale 
Inemar INventario EMissioni Aria 

Ors Osservatorio Reti e Servizi di Pubblica Utilità 
Arpa Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente 
Rsa Rapporto sullo Stato dell’Ambiente (2007) 

Sis.el Sistema Informativo Statistico Enti Locali 
Ptua Programma di Tutela e Uso delle Acque 
Ptr Piano Territoriale Regionale 

Ppgr Piano Regionale Gestione Rifiuti 
Dg Direzione Generale Qualità dell’Ambiente  

Simo2 Sistema Informativo di Monitoraggio Ambientale delle Aree Obiettivo 2 
Ctr Cartografa Tecnica Regionale (1994) 
Pai Piano di Assetto Idrogeologico 
Istat Istituto Nazionale di Statistica 
 Ptra Piano Territoriale Regionale d’Area (Navigli lombardi) 

Provincia di 
Milano 

Ptcp Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
A21 Agenda 21 per lo sviluppo sostenibile 
Ppgr Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti 
Pif Piano di Indirizzo Forestale 
Psa Piano di Settore Agricolo 

MiBici Piano della Ciclabilità 
Ppc Piano Provinciale Cave 

 
2.1.  La banca dati delle fonti informative regionali: il Sit di Regione Lombardia 
 
Si riportano nelle seguenti tabelle le basi che costituiscono il panorama aggiornato della struttura informativa 
regionale per il territorio, dove sono reperibili i dati utili alla costruzione del Rapporto ambientale. 
 

Tipo Descrizione Componente Categoria 
Poly Area agricola (Art. 43) S Valore 
Point Punto identificativo di fenomeno franoso G Rischio 
Line Frane lineari G Rischio 
Poly Conoidi G Rischio 
Poly Aree soggette a dissesti G Rischio 
Poly Aree franose G Rischio 
Line Rete degli impluvi Acq Valore 
Poly Bacini idrografici di 30 ettari Acq Valore 
Poly Bacini idrografici di 10 Km quadrati Acq Valore 
Poly Aree dei displuvi e impluvi Acq Valore 
Line Rete idrografica Acq Valore 
Line SIBA – idrografia Acq Valore 
Line Strade principali Inf Rischio 
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Line Strade secondarie Inf Rischio 
Line Elettrodotto Inf Rischio 
Point Manufatti di protezione punto G Rischio 
Line Manufatti di protezione linea G Rischio 
Line Pericolo localizzato (fotointerpretazione) G Rischio 
Line Pericolo localizzato (rilevamento) G Rischio 
Poly Siti valanghivi (fotointerpretazione) G Rischio 
Poly Siti valanghivi (rilevamento) S Rischio 
Line Filari e siepi S Valore 
Poly Destinazioni d’uso del suolo S   
Poly Anno di rilevamento DUSAF S   
Poly Vincolo idrogeologico V Tutela 
Poly Vincolo di PRG specifica V Tutela 
Poly Vincolo di PRG area di rispetto V Tutela 
Poly Vincoli ex lege 431(1985) S Tutela 
Poly MISURC – agricolo S Tutela 
Poly MISURC – boschi S Tutela 
Poly MISURC – corpi idrici S Tutela 
Poly MISURC – infrastrutture S   
Poly MISURC – produttivo S   
Poly MISURC – residenza S   
Poly MISURC – servizi comunali S   
Poly MISURC – servizi sovracomunali S Tutela 
Poly MISURC – turistico ricettivo S Tutela 
Poly MISURC – verde privato S Tutela 
Poly MISURC – modalità attuative S   
Poly Ambiti Salvaguardia Territoriale R Tutela 
Poly ZPS – Zone di Proezione Speciale R Tutela 
Poly SIBA – parchi regionali nazionali R Tutela 
Poly SIBA – bellezze d’insieme R Tutela 
Poly SIBA – fasce di rispetto idrografia R Tutela 
Poly SIBA – ambiti particolare interesse ambientale R Tutela 

 
Una considerazione a parte è stata dedicata agli strati informativi della componente geoambientale, in quanto 
ritenuti particolarmente significativi per costruire la base informativa del Rapporto ambientale. 
 
Nome  Componente Tema Categoria 
Aree_agricole_e_boschive_non_coltivato_aree_sterili_rocce_poly S Ac_3 Tutela 
Degrado_del_suolo_poly De As_2.a Disvalore 
Degrado_residenza_e_manufatti_poly De As_2.b Disvalore 
Degrado_vegetazionale_poly De As_1 Disvalore 
Derivazioni_scarichi_point De As_2 Disvalore 
Andamento_depositi_orientati_poly G As_1.b Rischio 
Aree_ad_elevata_instabilita_poly G As_1.b Rischio 
Aree_ad_elevata_vulnerabilita_per_le_risorse_idriche_poly G As_1.a Rischio 
Aree_con_erosione_delle_acque_incanalate_poly G As_1.a Rischio 
Aree_di_dilavamento_e_di_erosione_superficiale_poly G As_1.a Rischio 
Aree_geomorfiche_poly G As_1.b Rischio 
Aree_potenzialmente_instabili_poly G As_1.b Rischio 
Bacini_imbriferi_2_poly (+3+4+5+6) G As_1 Valore 
Conoidi_di_deiezione_poly G As_1.b Rischio 
Depositi_detritici_orientati_poly G As_1.b Rischio 
Depositi_superficiali_poly G As_1.a Rischio 
Elementi_geomorfologici_puntuali_point G As_1 Valore 
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Elementi_puntiformi_di_gravita_e_dilavamento_point G As_1.b Rischio 
Erosione_incanalata_scaricatore_fluvioglaciale_line G As_1.b Rischio 
Giaciture_point G As_1 Valore 
Lineamenti_strutturali_line G As_1.b Rischio 
Nicchie_di_frana_line G As_1.b Rischio 
Orli_morfologici_line G As_1.b Rischio 
Perimetro_fluviale_bagnato_poly G As_1.a Rischio 
Permeabilita_poly G As_1 Tutela 
Piana_alluvionale_poly G As_1.b Rischio 
Profondita_dei_suoli_point G As_1 Valore 
Rottura_cotica_erbosa_poly G As_1.b Rischio 
Substrato_lapideo_poly G As_1 Valore 
Aree_fluviali_laghi_paludi_poly Acq As_1 Valore 
Aste_idriche_secondarie_line Acq As_1 Valore 
Cascate_point Acq As_1 Valore 
Corsi_acqua_line Acq As_1 Valore 
Nodi_di_rete_cascate_inghiottitoi_idrometri_centrali_point Acq As_1 Pressione 
Opere_difesa_regimazione_idraulica_point Acq As_1.a Pressione 
Opere_ingegneria_idraulica_line Acq As_1 Pressione 
Rete_acquedottistica_e_fognaria_line Acq As_1 Pressione 
Sorgenti_pozzi_e_serbatoi_point Acq As_1 Valore 
Architettura_del_lavoro_di_interesse_storico_architettonico_point V Ac_1 Tutela 
Architettura_religiosa_militare_civile_point V Ac_1 Tutela 
Elementi_a_rete_e_trama_viaria_fondativa_di_interesse_storico V Ac_1 Tutela 
Presenze_archeologiche_puntiformi_point V Ac_1 Tutela 
Rilevanze_estetico_visuali_areali_poly V Ac_5 Tutela 
Rilevanze_naturalistiche_areali_poly R Ac_3 Tutela 
Valori_tradizionali_a_rete_line V Ac_1 Tutela 
Valori_tradizionali_puntiformi_point V Ac_1 Tutela 
Aree_stradali_e_autostradali_scali_poly S As_2.b Pressione 
Aree_urbanizzate_poly S As_2.b Pressione 
Centri_storici_poly V As_2.b Tutela 
Partizione_CTR_urbanizzato_poly S As_2.b Pressione 
Specie_legnose_point Ve Ac_3 Valore 
Attitudine_uso_dei_suoli_poly S Ac_2 Valore 
Capacita_uso_dei_suoli_poly S Ac_2 Rischio 
Indici_poly S Ad_1 Disvalore 
Stazioni_di_rilevamento_point De As_2 Pressione 
 
2.2.  La banca dati delle fonti informative provinciali: l’archivio informatizzato del Ptcp 
 
Nonostante l’approfondimento e l’articolazione dei dati resi disponibili dalla Regione Lombardia tramite il 
Geoportale, sono risultati di fondamentale importanza gli strati informativi derivanti dagli archivi provincia-
li, utilizzati per la costruzione del Ptcp e concessi in utilizzo a tutti i comuni della provincia di Milano per la 
redazione degli specifici Piani di governo del territorio. 
 

Descrizione del contenuto Componente Tema Categoria 
Ferrovie di progetto Inf Ad_1 Disvalore 
Ferrovie esistenti Inf Ad_1 Disvalore 
Rete ciclabile Inf  –   –  
Stazioni ferroviarie Inf Ad_1 Pressione 
Strade di progetto Inf Ad_1 Pressione 
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Strade esistenti Inf Ad_1 Pressione 
Gsv (grandi strutture di vendita) S As_2.b Disvalore 
Servizi sovracomunali S  –   –  
Destinazioni funzionali S  –   –  
Modalità attuative S  –   –  
Vincoli azzonativi V  –   –  
Area sorgente di biodiversità V Ac_3 Tutela 
Barriere infrastrutturali Inf Ad_1 Disvalore 
Corridoi ecologici V Ac_3 Tutela 
Gangli V Ac_3 Tutela 
Principali corridoi ecologici acqua Ve Ac_3 Tutela 
Varchi V Ac_3 Tutela 
Varchi Ptcp V Ac_3 Tutela 
Zone periurbane S Ad_1 Disvalore 
Aree bonifica R Ac_3 Tutela 
Aree dismesse Ptcp De As_2.a Disvalore 
Aree naturali protette Ve Ac_3 Tutela 
Boschi R Ac_3 Tutela 
Ex1497 Ve Ac_3 Tutela 
Monumenti naturali Ve Ac_3 Tutela 
Parchi regionali Ve Ac_3 Tutela 
Sic Provincia Milano Ve Ac_3 Tutela 
Vincoli 150 m V Ac_3 Tutela 
Vincoli Pav V Ac_3 Tutela 
Vincolo idrogeologico V Ac_3 Tutela 
Alberi monumentali aggr. gruppi V Ac_3 Tutela 
Alberi monumentali aggr singoli V Ac_3 Tutela 
Ambiti rilevanza naturalistica Ve Ac_3 Tutela 
Ambiti rilevanza paesistica Ve Ac_3 Tutela 
Aree boscate Ve Ac_3 Tutela 
Aree rischio archeologico V Ac_3 Tutela 
Aree rispetto archeologico V Ac_3 Tutela 
Centri storici 1888 S Ac_1 Tutela 
Comparti storici 1930 S Ac_1 Tutela 
Elementi storico architettonici poli V Ac_3 Tutela 
Elementi storico architettonici punti V Ac_3 Tutela 
Fasce Fiumi canali fluviali paesistiche Acq Ac_4 Tutela 
Fiumi canali navigli storici Acq Ac_4 Tutela 
Fontanili Acq Ac_4 Tutela 
Giardini parchi storici Ve Ac_3 Tutela 
Insediamenti rurali areali Ve Ac_3 Tutela 
Insediamenti rurali puntuali Ve Ac_3 Tutela 
Manufatti idraulici Acq Ac_4 Tutela 
Percorsi interesse paesistico V Ac_3 Tutela 
Percorsi interesse paesistico grafica V Ac_3 Tutela 
Stagni, zone umide Acq Ac_4 Tutela 
Base informativa suoli Ag Ac_3 Tutela 
Finanziato Siarl 2005 SE  –   –  
Finanziato Siarl 2005 urb SE  –   –  
Usoaf2005 S  –   –  
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3.  La costruzione del data set di riferimento: componenti, argomenti, categorie 
 
3.1. Gli obiettivi dell’indagine ambientale e il portato conoscitivo acquisito 
 
1. Componente idrica 
La componente idrica viene valutata stimando: i) i fenomeni di pressione antropica, causati dalla possibile 
infiltrazione di inquinanti nella falda, provenienti anche dal comparto agricolo; ii) la risposta depurativa, ve-
rificando l’efficienza delle installazioni presenti; iii) le pressioni e interferenze che le scelte di piano posso-
no comportare sulle sensibilità idriche quali: x) sorgenti; y) reticolo idrico principale e minore con attenzio-
ne al fiume Ticino; z) pozzi di captazione idrica. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Studio del reticolo idrico principale e minore per de-
finire la struttura territoriale idraulica, per la defini-
zione delle fasce di rispetto e delle attività vietate o 
soggette ad autorizzazione comunale 

 Reticolo idrico Studio reticolo idrico principa-
le e minore e regolamento di 
polizia idraulica 

Individuazione delle fasce di rispetto dell’assetto i-
drogeologico per la riduzione del rischio naturale 
legato alla componente idrica 

Fasce di rispetto del re-
ticolo idrico principale 
e minore 

Studio reticolo idrico principa-
le e minore e regolamento di 
polizia idraulica 

Individuazione delle fasce di rispetto per le possibili 
ricadute ambientali, positive o negative, derivanti dal 
Pgt 

Corridoi fluviali Ptcp – Rete ecologica 
Territori contermini ai 
fiumi (150 m) 

Ptua – Programma di tutela e 
uso acque 

Fasce di rispetto delle 
sorgenti 

Studio idrogeologico 

 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Studio della qualità delle acque sotterranee per la ve-
rifica di misure di prevenzione dall’inquinamento e 
risanamento 

Aree ad elevata vulne-
rabilità per le risorse i-
driche 

Piano dell’assetto idrogeologi-
co (Pai) 

Reticolo idrico sotterra-
neo 

Geoambientale 

Studio della qualità delle acque superficiali per la 
verifica di misure di prevenzione dall’inquinamento 
e risanamento 

Sorgenti Geoportale regionale; 
Ptcp 

Fiume Ticino Geoportale regionale; 
Ptcp 

Individuazione e verifica dello stato delle sorgenti 
per evitare la contaminazione delle stesse e mante-
nerne i caratteri idonei 

Sorgenti Geoportale regionale; 
Ptcp 

Individuazione e verifica dello stato delle fonti di 
captazione idrica per evitare la contaminazione delle 
stesse e mantenerne i caratteri idonei, inoltre la veri-
fica dei punti di prelevamento nelle falde sotterranee 

Pozzi, 
Acquedotti 

Tavola idrogeologica 

Analisi dello stato dei servizi idrici di adduzione e 
distribuzione dell’acqua individuandone eventuali 
criticità esistenti 

Rete acquedottistica e 
fognaria 

Archivio comunale 

Studio dell’impianto fognario e di depurazione delle 
acque reflue per la valutazione dell’efficienza e del-
la capacità dello smaltimento di esse 

Fognature,  
Scarichi 

Archivio comunale 

 
Monitoraggio: valutare l’interferenza generata dalle scelte di piano rispetto alle sensibilità idriche. La con-
servazione del paesaggio volta al recupero ed al mantenimento del reticolo idrico principale e minore non si 
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deve limitare alla tutela delle tratte superficiali, bensì deve estendersi all’eventuale ripristino e riqualificazio-
ne dei tratti sotterranei. 
 
2. Componente atmosferica 
Il fattore atmosferico è considerato attraverso lo studio dei fattori generativi di emissioni inquinanti, respon-
sabili del peggioramento della qualità dell’aria nell’ambiente urbano in relazione ai valori di concentrazione 
ottenuti dal programma di monitoraggio dell’Arpa. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Studio della concentrazione degli inquinanti 
dell’aria al fine di prevedere azioni che contribui-
scano al miglioramento della qualità dell’aria a li-
vello locale 

Concentrazioni Rapporto di monitoraggio aria 
(Arpa) 

Studio delle emissioni inquinanti principali  Emissioni totali annue 
per macrosettori 

Inemar – INventario EMissioni 
ARia 

 

 
Monitoraggio: adeguamento degli impianti tecnologici per ridurre l’impatto generato in termini di emissioni. 
Vanno considerate le emissioni generate dal passaggio della nuova infrastruttura, da realizzarsi nella porzio-
ne orientale del territorio comunale, identificata con la proposta di tangenziale Anas. 
 
3. Suolo e sottosuolo 
L’analisi dei fattori suolo e sottosuolo è finalizzata a valutare l’assetto strutturale del comparto agricolo, al 
fine di riconoscere la persistenza di caratteri specifici, della multifunzionalità e dell’autosufficienza ambien-
tale ed economica delle aziende agricole, in modo da attribuire alle medesime un grado di effettiva resistivi-
tà al consumo di suolo. Un’ottica che è possibile assumere in questo senso è quella di valutare la vulnerabi-
lità dei suoli onde evitare che inopportune scelte di piano generino processi di infiltrazione nelle falde e di 
contaminazione della risorsa suolo. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Analisi della classificazione agronomica al fine di 
individuare ambiti di maggior funzionalità pedolo-
gica e, di conseguenza, meno idonei a trasformazio-
ni urbanistiche 

Ambiti agricoli Ptcp 

Uso del suolo al fine di misurare il valore naturali-
stico, gli ecosistemi e la biodiversità del territorio 

Uso del suolo Dusaf 

Studio geologico per misurare le peculiarità fisiche 
e morfologiche del territorio e i caratteri originari 
della matrice fisico ambientale primigenia 

Classi di fattibilità geo-
logica 

Studio geologico/ambientale 
di supporto alla pianificazio-
ne territoriale comunale 

 
Monitoraggio: attivazione di mirate politiche di consumo di suolo sostenibile, finalizzate all’evitare sprechi 
rispetto alle facoltà concesse dal piano provinciale, conservando i suoli che hanno una vocazione spiccata-
mente produttiva, naturalistica e protettiva). 
 
4. Ecosistemi e biodiversità 
Dal punto di vista degli ecosistemi il riferimento principale è la Rete ecologica, in relazione alla quale ven-
gono considerati gli ecosistemi e le biodiversità: uno dei problemi più pressanti che interessano oggi le reti 
ecologiche appare la frammentazione delle aree a elevato pregio. Altrettanto rilevante per riconoscere le aree 
considerate è il riconoscimento della dotazione vegetazionale presente, dal valore naturalistico dei suoli e del 
giudizio sulla loro qualità rispetto ai contesti d’inserimento. 
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Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Valutare la potenzialità naturalistica degli ecosiste-
mi presenti, in termini di: biodiversità, connettività, 
impedenza al fine di far emergere le potenzialità de-
gli assetti a costituirsi come elementi fondanti della 
rete ecologica comunale 

Zone tampone 
Settori eco/permeabilità 
potenziale 

Ptcp / Rete ecologica 

Verifica della presenza di aree protette (Sic, Zps, re-
te natura 2000) per la salvaguardia del territorio cor-
rispondentemente a flora, fauna, habitat, aree ad e-
levata rilevanza ecologica, aree protette e rete eco-
logica sovra comunale 

Aree Salv.Ter. 
Bellezze d’insieme 
Ambiti a elevata natu-
ralità 

Ptcp 
Siba 

 
Monitoraggio: la costruzione della rete ecologica comunale e il potenziamento dei servizi ambientali che 
non si limiti al mantenimento dell’ambito di tutela appaiono elementi necessari per la piena valorizzazione 
dell’ambito paesaggistico caratterizzante del contesto robecchese. Uno degli obiettivi è la protezione del pae-
saggio attraverso la tutela della dotazione vegetale, per sviluppare il rapporto tra insediamento, campagna ed 
elementi fluviali nell’ottica di costruzione della rete verde. 
 
5. Componente socio/economico e demografica 
La componente socio/economica viene affrontata nell’ottica di aggregare e sintetizzare le informazioni sulle 
eterogenee peculiarità socio/economiche dell’area in esame, per valutare gli orientamenti evolutivi e la spa-
zializzazione dei fenomeni derivanti consentendo di rappresentare le dinamiche in atto attraverso una lettura 
prodotta su diverse soglie temporali, in grado di svelare tendenze di crescita o possibili criticità. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Analisi della struttura e delle dinamiche demografi-
che per fasce d’età della popolazione 

Anagrafe 
Studio sull’andamento 
demografico 

Anagrafe comunale 
Istat 
Sezioni censuarie 2001 per 
comune 
Ring Lombardia 
Iuav 

Analisi della distribuzione dei carichi insediativi con 
l’individuazione delle fasce sensibili 

Anagrafe Anagrafe comunale 
Civici 
Stradario 

Elaborazione propria su Db 
topografico 

Analisi della distribuzione e della concentrazione 
delle attività sul territorio comunale al fine di indi-
viduare gli ambiti a maggiore dinamicità e gli ambi-
ti maggiormente bisognosi di interventi strutturali 

Tarsu Archivio comunale 

 
Monitoraggio: tra le azioni di monitoraggio assunte in materia di fattori sociali ed economici possono an-
noverarsi diversi indicatori, in grado di permettere il riconoscimento di variazioni dello stato dell’arte, asso-
ciabili a Δ prestazionali di raffronto e associazione all’intervento sia dei fattori positivi, determinati dalla re-
alizzazione delle scelte di piano, sia di quelli negativi connessi all’attuazione di scelte limitatamente soste-
nibili (di primario rilievo, nell’ottica del monitoraggio, il disagio delle categorie sociali più deboli e delle 
nuove emergenze sociali, oltre al riscontro delle azioni di rafforzamento dell’economia e dell’imprenditoria 
locale). 
 
6. Salute umana e popolazione (rischio antropico) 
Considerare i rischi per la salute umana implica riconoscere i principali fattori di vulnerabilità influenti sulle 
scelte localizzative tra cui i rischi connessi alla presenza di campi elettromagnetici per prossimità a elettro-
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dotti e impianti per la telecomunicazione e radiotelevisione. Oltre a ciò, una mirata analisi del comparto a-
gricolo permette di valutare la multifunzionalità e l’autosufficienza ambientale ed economica aziendale. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Studio della zonizzazione acustica al fine di preve-
nire il degrado delle zone non inquinate e risanare 
quelle dove si riscontrano livelli di rumorosità tali 
da incidere negativamente sull’ambiente e sulla sa-
lute della popolazione. 

Classi di zonizzazione 
acustica 

Piano di zonizzazione acusti-
ca 

Valutazione della popolazione potenzialmente inte-
ressata da processi di inquinamento elettromagneti-
co (elettrodotti, impianti telecomunicazione e sta-
zione radio base) 

Elettrodotti 
 

Ptcp; 
Enel/Terna; 
Ors – Osservatorio Reti e 
Servizi di Pubblica Utilità 

Stazioni radio base Archivio comunale 
 
Monitoraggio: l’azione più significativa per la valutazione periodica del piano è connessa alla quantità di po-
polazione sensibile residente, esposta a fonti d’inquinamento elettromagnetico. 
 
7. Struttura urbana 
Per quanto riguarda la struttura urbana si quantifica il grado di dispersività degli assetti territoriali, distribu-
zione dei nuclei insediativi, frammentazione delle loro forme perimetrali e compattezza dell’armatura ur-
bana, onde considerare il consumo di suolo e quantificare i fattori non direttamente connessi alla residenza, 
comunque significativi. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Analisi del tessuto urbano consolidato (tuc) quale 
ambito su cui è già avvenuta l’edificazione o la tra-
sformazione dei suoli 

Uso dei suoli urbani 
Dusafud 

Regione Lombardia (geopor-
tale) 

Zone del prg Prg 
Valutazione del sistema del verde in un’ottica di ri-
qualificazione, riassetto, ripristino e messa in rete 
degli spazi verdi interni all’ambito urbano, attual-
mente frammentati 

Aree verdi private, zone 
E e F 

Prg 

Analisi delle attività residenziali al fine di individua-
re eventuali richieste insorgenti con la conseguente 
individuazione di possibili espansioni solo in base 
alle reali esigenze 

Zone A, B e C  
Ambiti con facoltà di 
ampliamento ai sensi 
della Lr 16 luglio 2009, 
n.13 

Prg 

Analisi del centro storico finalizzata alla valorizza-
zione delle attività commerciali e alla riqualificazio-
ne mirata di parti soggette a degrado o abbandono, 
con particolare attenzione alle piazze e ai luoghi 
centrali cittadini 

Centro storico 
Stato di conservazione 
Modalità di intervento 

Prg 

Consistenza volumetrica del patrimonio edilizio, di-
stribuzione dell’edificato, processi di dispersione in-
sediativa 

Edifici e unità volume-
triche 
Civici 
Stradario 

Database topografico ed ela-
borazioni 

 
Monitoraggio: l’obiettivo è quello di pervenire a uno sviluppo fondato su riqualificazione, rinnovo e ade-
guamento degli ambiti urbani in coerenza con i caratteri del contesto paesaggistico robecchese.  
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8. Rifiuti 
Per quanto riguarda i rifiuti, si tratta di valutare il quantitativo generato nel territorio, disaggregato per tipolo-
gie, in riferimento alle situazioni di massimo carico e alle prestazioni della raccolta differenziata dei rifiuti nei 
termini ex lege (decreto Ronchi, D.Lgs. 22/1997). 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Analisi dello stato di smaltimento rifiuti al fine di 
evitare contaminazioni e mantenere il decoro urba-
no e per la verifica del fenomeno di abbandono dif-
fuso di rifiuti sul territorio. 
Efficienza di raccolta rifiuti per gli utenti. 

Produzione di rifiuti 
(database Mud) 

Archivio comunale 
 

Produzione di rifiuti e 
raccolta differenziata a 
livello comunale 

Ppgr/Piano Regionale Ge-
stione Rifiuti 

 
Monitoraggio: miglioramento del servizio di raccolta rifiuti nel caso di standard legislativi non rispettati. 
 
9. Mobilità e reti tecnologiche 
In materia di mobilità e reti tecnologiche si valutano le criticità attualmente insistenti sul sistema delle co-
municazioni locali e sovralocali, con stima dei carichi indotti dalle utenze non locali e valutazione delle reti 
tecnologiche presenti sul territorio. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Analisi delle dinamiche del traffico veicolare priva-
to su strada al fine di individuare i punti a maggiore 
criticità per i quali saranno necessari interventi di ri-
qualificazione e miglioramento, con la possibile 
previsione di modalità di trasporto pubblico locale 
anche attraverso forme sperimentali di trasporto col-
lettivo 

Stradario digitale 
Classi stradali e fasce di 
rispetto 

Piano Urbano del Traffico 

Valutazione dell’adeguatezza delle reti tecnologiche 
attualmente presenti sul territorio comunale 

Elettrodotti 
Metanodotti 
Fognature 

Ptcp; 
Ors – Osservatorio Reti e 
Servizi di Pubblica Utilità 

Valutazione degli impatti associabili all’inserimento 
della tangenziale ad est dell’insediamento principale 

Tracciato tangenziale 
Anas 

Elaborazioni Anas 

 
Monitoraggio: adeguamento delle reti esistenti sia infrastrutturali che tecnologiche, rispetto ai carichi antro-
pici sia esistenti che previsti. 
 
10. Rischio naturale  
Il rischio naturale si stima attraverso la ricognizione completa dei fattori che determinano vulnerabilità e in-
stabilità ambientale, in grado di compromettere la salute umana e il patrimonio paesaggistico locale. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Valutare l’entità complessiva del dissesto e delle 
contingenze naturali che determinano una condizio-
ne di rischio per la comunità insediata 

Aree di tutela pozzi e 
sorgenti;  
Area a rischio idrogeo-
logico elevato;  
Vincolo idrogeologico 
Classi di fattibilità 

Ptcp; 
Geoambientale; 
Pai; 
Studio idrogeologico 
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Monitoraggio: messa in sicurezza del territorio rispetto ai principali fattori censiti e quantificati per intensità 
del fenomeno. 
 
11. Componente paesistica, storica e culturale 
Si considera, in ultimo, la componente paesaggistica dove confluiscono gli aspetti peculiari e caratterizzanti 
del contesto nell’ottica storica e culturale: i punti di seguito disaggregati alludono alla complessità del tema e 
al ruolo fondamentale che esso ricopre nel documento di Scoping prima e nel Rapporto ambientale poi, den-
tro l’iter procedurale della Valutazione ambientale strategica. In questo senso, un primo riferimento è alla ne-
cessità di controllare l’evoluzione degli assetti insediativi per ridurre il rischio di compromissione dei valori 
identitari del paesaggio di Robecco sul Naviglio. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Censimento e valutazione delle evidenze puntuali 
presenti sul territorio per restituire un’immagine 
complessiva del patrimonio da tutelare 

Malghe e cascine Geoambientale 
Nuclei rurali permanenti Geoambientale 
Beni stori-
co/architettonici 

Ptcp 

Rifugi Ptcp 
Siti archeologici Ptcp 

Mettere in rete il sistema delle valenze storiche 
sfruttando e tutelando i percorsi storico/paesistici e-
sistenti 

Centri storici Ptcp 
Percorsi storico/paesistici Ptcp 

 
La valorizzazione e tutela del contesto a elevato valore naturalistico e ambientale del territorio e del paesag-
gio di Robecco e dei comuni limitrofi è, quindi, un elemento cruciale delle indagini da svilupparsi. 
 

Obiettivi dell’indagine ambientale Portato conoscitivo 
Strato informativo Fonte 

Salvaguardia delle potenzialità paesistiche rimaste 
inalterate nel corso del processo insediativo e valo-
rizzazione di quelle presenti 

Piste ciclabili Ptcp 
Tratti liberi Ptcp 
Margini non occlusi Ptcp 
Punti panoramici Ptcp 

Approfondimento e aggiornamento degli studi sul 
reticolo idrico e del sistema di ricarica delle falde 
acquifere 

Reticolo idrico Studio geologico/ambientale di 
supporto alla pianificazione 
territoriale comunale 

Sorgenti Studio idrogeologico per la de-
terminazione delle zone di sal-
vaguardia dei fontanili 

Consolidamento degli ambiti di tutela presenti nella 
zona del Parco regionale del Ticino al fine di limita-
re le trasformazioni che potrebbero incidere sul va-
lore naturale della zona 

Ambiti di particolare in-
teresse ambientale 

Siba 

Ambiti boschivi Ptcp 
Aree a elevato grado di 
naturalità 

Geoambientale 

 
Monitoraggio: è fondamentale il mantenimento della rete ecologica correlata alle evidenze storiche e pae-
saggistiche presenti nel contesto robecchese, per la tutela degli spazi di valore preservatisi nell’evoluzione in-
sediativa.  
Per la valutazione periodica degli assetti occorrerà considerare l’interferenza derivante da eventuali interventi 
sulle aree della rete ecologica, per mantenere elevati i valori. 
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3.2.  Una matrice di indicatori di monitoraggio 
 
Idrica 
La pressione antropica insistente sullo sta-
to qualitativo degli ambienti idrici sotter-
ranei. 

Indicatori di pressione  – Conducibilità idrica; 
 – kg di azoto per ha di SAU; 
 – kg di azoto totali. 

Lo stato quali/quantitativo delle risorse 
idriche 
 

Pressioni esercitate dal-
le idroesigenze 

 – Peso delle fonti di approvvigionamento in % sul volume 
di acqua captata; 
 – Distribuzione percentuale dei punti di captazione per uso; 
 – Distribuzione percentuale dei punti di captazione per uso 
in funzione delle portate; 
 – Indice di pressione esercitata sulla risorsa idrica sotterra-
nea. 

Stato acque sotterranee  – Stato chimico pozzi; 
 – Stato ambientale pozzi. 

Stato quantitativo ac-
que superficiali 

 – Media mensile dei livelli idrometrici; 
 – Media mensile delle portate. 

Pressione: i carichi in-
quinanti confluenti nel-
le acque superficiali 

 – Concentrazione BOD5; 
 – Concentrazione Fosforo; 
 – Concentrazione Azoto Nitrico. 

  – Concentrazione BOD5 afferenti gli impianti di depura-
zione; 
 – Concentrazione COD afferenti gli impianti di depurazio-
ne; 
 – Concentrazione Fosforo afferenti gli impianti di depura-
zione; 
 – Concentrazione Azoto afferenti gli impianti di depura-
zione; 
 – Concentrazioni di solidi sospesi afferenti gli impianti di 
depurazione. 

 La classificazione qua-
li/quantitativa della fal-
da, ai sensi del D.Lgs. 
152/1999 

 – valori del L.I.M; 
 – valori dell’ I.B.E; 
 – valori del S.E.C.A. 

L’efficienza della risposta depurativa Indicatori di risposta  – Percentuale di abbattimento di carichi di BOD da impian-
to di depurazione; 
 – Percentuale di abbattimento di carichi di COD da impian-
to di depurazione; 
 – Percentuale di abbattimento di carichi di Fosforo da im-
pianto di depurazione; 
 – Percentuale di abbattimento di carichi di Azoto da im-
pianto di depurazione. 

Atmosferica 
Lo stato qualitativo dell’aria Indicatori di stato  – Concentrazioni medie mensili di inquinanti atmosferici 

per centralina; 
 – Concentrazioni medie annuali di inquinanti atmosferici 
per centralina; 
 – Massimi e minimi annuali di concentrazione di inquinan-
ti atmosferici per centralina; 
 – Superamento dei valori limite per la protezione della sa-
lute umana e per la protezione della vegetazione. 

Indicatori di pressione  – Percentuali emissive di inquinanti atmosferici per macro-
settori di attività; 
 – Dati Inemar: 

- ossidi di zolfo (SOx); 
- ossidi di azoto (NOx); 
- composti organici volatili (COV); 
- metano (CH4); 
- monossido di carbonio (CO); 
- anidride carbonica (CO2); 



235 
 

- protossido d’azoto (N2O); 
- ammoniaca (NH3); 
- polveri totali sospese (PTS); 
- polveri con diametro inferiore ai 10 mm (PM10); 
- polveri con diametro inferiore ai 2.5 mm (PM2.5); 
- CO2eq; 
- Sostanze e Precursori O3. 

Suolo e sottosuolo 
Caratteri morfologici e geologici Indicatori di stato  – Pendenza dei versanti in gradi; 

 – Esposizione dei versanti in gradi; 
 – Peso % della superficie delle fasce altimetriche (in m 
s.l.m.: 0 – 500; 501 – 1000; 1001 – 1500; 1501 – 2000; 
>2000). 

Pedologia Indicatori di stato  – Peso % della superficie del territorio comunale classifica-
ta secondo la LCC; 
 – Peso % della superficie del territorio comunale classifica-
ta secondo le limitazioni alle classi di LCC; 
 – Peso % della superficie del territorio comunale classifica-
ta in base all’attitudine all’uso agricolo / pastorale / forestale 
dei suoli; 
 – Peso % della superficie del territorio comunale classifica-
ta in base alla capacità protettiva (permeabilità) dei suoli. 

Vocazione pedologica all’uso agronomi-
co dei suoli 

Indicatori di stato  – Indice di intensità della rilevanza delle prestazionalità 
dell’assetto pedologico. 

Uso del suolo Indicatori di stato  – Classificazione degli ambiti agricoli definiti dal Ptcp in 
base alle classi di LCC (peso % della superficie); 
 – Peso % della superficie occupata dalle differenti tipologie 
di colture rispetto al totale della superficie agricola; 
 – Peso %, rispetto totale della superficie comunale, delle 
superfici boscate; 
 – Peso % delle superfici ad uso pascolivo classificate sulla 
base delle categorie di attitudine all’uso pascolivo; 
 – Peso % delle superfici ad uso forestale classificate sulla 
base delle categorie di attitudine all’uso forestale;  
 – Peso % delle superfici ad uso agricolo classificate sulla 
base delle categorie di attitudine all’uso agricolo. 

Fattori incidenti sul consumo di suolo Indicatori di pressione  – Valori % differenziali di superficie urbanizzata alle soglie 
temporali considerate; 
 – Indice di densità dell’urbanizzato poligonale; 
 – Indice di intensità di urbanizzazione annua stimato se-
condo i dati delle soglie temporali; 
 – Peso % dei valori differenziali di superficie consumata 
classificata in base alla LCC alle soglie temporali definite; 
 – Valori degli andamenti demografici statistici – trend de-
mografico; 
 – Peso % (sul totale della sup. dei PAO) della superficie dei 
PAO non attuati. 

Ecosistemi e biodiversità 
Tutela della biodiversità Indicatori di stato  – presenza di aree protette (riserve naturali, riserve integra-

li, Zps, Sic, etc.); 
 – presenza di ambiti di rilevanza paesaggistica e naturalisti-
ca. 

Indicatori di pressione  – peso % della superficie dei singoli parchi rispetto alla su-
perficie complessiva destinata a parco;  
 – peso % della superficie dei singoli parchi rispetto alla su-
perficie comunale. 

Rete ecologica Indicatori di stato  – presenza di soluzioni di continuità degli elementi di cesu-
ra artificiali 
 – varietà delle tipologie di ambiti d’interesse naturalistico 
presenti nel territorio. 
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Connettività ambientale 
Indice biodiversità 

Indicatori di stato  – Indice di intensità della rilevanza degli elementi di conti-
nuità paesistico/ vegetale. 

Indicatori di stato  – Indice di intensità della rilevanza dello stato (potenziale) 
ecologico – naturalistico degli ecosistemi. 

Socio – economica e demografica 
Settore terziario Indicatori di stato  – Indice di presenza della popolazione laureata; 

 – Indice di presenza della popolazione con diploma di 
scuola secondaria superiore; 
 – Indice di presenza delle imprese su base settoriale; 
 – Indice di terziarizzazione; 
 – Indice di presenza degli addetti dipendenti; 
 – Indice di presenza degli addetti indipendenti; 
 – Indice di composizione dell’offerta ricettiva; 
 – Indice di capacità ricettiva turistica. 

Indicatori di pressione  – Indice di presenza turistica straniera in esercizi extra al-
berghieri; 
 – Indice di presenza turistica straniera in esercizi alberghie-
ri; 
 – Indice di presenza turistica straniera generale; 
 – Indice di presenza turistica in esercizi extra alberghieri; 
 – Indice di presenza turistica in esercizi alberghieri; 
 – Indice di presenza turistica generale; 
 – Indice di incidenza del turismo straniero. 

Sistema produttivo Indicatori di stato  – Indice di presenza della struttura imprenditoriale ; 
 – Indice di localizzazione delle unità locali sul territorio ; 
 – Indice di densità imprenditoriale; 
 – Indice di disoccupazione. 

Indicatori di pressione  – Indice di ampliamento del patrimonio residenziale; 
 – Indice di ampliamento del patrimonio extra residenziale; 
 – Indice delle concessioni edilizie residenziali; 
 – Indice delle concessioni edilizie extra residenziali. 

Risposta  – Indice di localizzazione delle unità locali sul territorio. 
Settore primario Indicatori di stato  – Indice di estensione Sau in base alla tipologia di utilizzo; 

 – Indice di presenza di aziende agricole e corrispondente 
tipo di conduzione; 
 – Indice di dimensionalità delle aziende agricole; 
 – Indice di utilizzazione agricola nel Comune; 
 – Indice di presenza delle giornate lavorative; 
 – Indice di presenza di capi di bestiame; 
 – Indice di presenza delle aziende per seminativi; 
 – Indice di presenza delle aziende per legnose agrarie. 

Indicatori di pressione  – Indice di diversificazione delle colture da seminativi; 
 – Indice di diversificazione delle colture da legnose agrarie; 
 – Indice di trasformazione della Sau in biologica; 
 – Indice di ripartizione dei fondi europei per lo sviluppo re-
gionale; 
 – Indice di diversificazione della produzione di prodotti 
DOP o IGP. 

Indicatori di risposta  – Indice di presenza di aziende biologiche 
 – Indice di presenza di Sau biologica. 

Aspetto demografico Indicatori di stato  – Indice di presenza della popolazione residente; 
 – Indice di crescita demografica; 
 – Indice di presenza della popolazione laureata. 

Indicatori di pressione  – Indice di senilità; 
 – Indice di dinamicità naturale della popolazione; 
 – Indice di saldo migratorio. 

Relazioni tra comuni Indicatori di stato e ri-
sposta 

 – Indice di flusso in uscita dal Comune; 
 – Indice di flusso in entrata al Comune. 

Indicatori di pressione  – Indice di dinamicità comunale. 
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Salute umana e popolazione (rischio antropico) 
Inquinamento acustico Indicatori di stato e 

pressione 
 – valori differenziali, diurni e notturni, tra i valori prescritti 
dal Pza e i valori rilevati dalle centraline. 

Inquinamento elettromagnetico Indicatori di stato e 
pressione 

 – n. di residenti nelle aree di rispetto delle installazioni per 
la telecomunicazione; 
 – n. di residenti nelle aree di rispetto delle linee ad alta ten-
sione; 
 – n. di Aree di particolare tutela (Apt) interessate dalla pre-
senza di installazioni per la telecomunicazione;  
 – n. di Aree di particolare tutela (Apt) interessate dalla pre-
senza di linee ad alta tensione. 

Struttura urbana 
Tessuto urbano consolidato   
Stradario Indicatori di stato  – Lunghezza del grafo/superficie urbanizzata; 

 – Nodi e archi. 
Indicatori di pressione  – Indice di estensione. 

Sistema del verde Indicatori di stato  – superficie del territorio comunale destinata ad ree verdi. 
Indicatori di pressione  – superfici destinate a verde; 

 – localizzazione; 
 – connessioni. 

Attività residenziali Indicatori di stato  – n. di abitanti (maschi e femmine); 
 – n. di abitanti stranieri; 
 – suddivisione della popolazione in base alle fasce d’età. 

Rifiuti 
Stato di smaltimento rifiuti Indicatori di stato e 

pressione 
 – rifiuti solidi indifferenziati; 
 – rifiuti solidi da pulizia stradale; 
 – pneumatici; 
 – totale indifferenziati; 
 – rifiuti solidi differenziati. 

Mobilità e reti tecnologiche 
Traffico veicolare su strada Indicatori di stato e 

pressione 
 – n. di mezzi leggeri; 
 – n. di mezzi pesanti; 
 – n. di mezzi giornaliero. 

Reti tecnologiche Indicatori di stato  – estensione della rete/sup. urbanizzata; 
 – n. di allacciamenti/popolazione 

Rischio naturale 
Instabilità ed erosione versanti Indicatori di stato  – Indice di intensità di dissesto idro – geologico; 

 – Indice di vulnerabilità dei suoli dettata dal rischio idrauli-
co constatato; 
 – Indice sintetico di intensità del rischio idraulico e idro – 
geologico complessivo; 
 – Indice di intensità del grado di propensione dei suoli 
all’erosione. 

Paesaggio e beni storico – culturali 
Permanenze di valore storico Indicatori di stato  – Indice di intensità della rilevanza storico/paesaggistica e 

culturale; 
Aspetti morfologici da conservare Indicatori di stato  – Indice di intensità della rilevanza fisica e morfo – paesi-

stica; 
Rilevanza vedutistica Indicatori di stato e 

pressione 
 – Presenza di punti panoramici; 
 – Presenza di sentieri panoramici. 
 – indice di intensità della fruizione percettiva 

Degrado e alterazione paesaggistica Indicatori di pressione  – Indice di intensità del degrado e dell’alterazione 
sull’integrità paesaggistica. 

Disturbo antropico sulla percezione visiva Indicatori di pressione  – Indice sintetico di intensità del disturbo antropico sulla 
fruizione/percezione visiva. 

Integrità paesaggistica Indicatori di pressione  – Indice di integrità fisico – strutturale degli assetti primi-
geni 
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Volume II 
Il Rapporto ambientale 

 
Parte I 

Il quadro conoscitivo del territorio comunale 
 
1.  L’analisi di coerenza esterna nella procedura di Vas: l’operatività attesa 
 
1.1.  La valutazione di coerenza esterna nel processo di Vas della Regione Lombardia 
 
Negli ultimi anni il tema ambientale ha assunto un ruolo sempre più rilevante nell’ambito della pianificazio-
ne territoriale a causa della necessità di regolare le interazioni tra interventi antropici e risorse naturali. La 
Comunità europea si è attivata a tale scopo emanando nel 2001 la Direttiva 01/42/CE, con la quale è stata in-
trodotta la Valutazione ambientale strategica per giudicare la sostenibilità delle scelte pianificatorie perse-
guendo obiettivi di salvaguardia e tutela delle risorse naturali e di miglioramento della qualità dell’ambiente. 
In Regione Lombardia il recepimento degli indirizzi sulla Vas è avvenuto con Lr. 12/2005, successivamente 
dettagliata con la delibera del Consiglio regionale del 13 marzo 2007, n. VIII/351 di approvazione degli “In-
dirizzi generali per la Valutazione ambientale di piani e programmi”; il suo aggiornamento più recente a cui 
fare riferimento risale al 10 novembre 2010 con la deliberazione di Giunta regionale n. 761, recante “Deter-
minazione della procedura della Valutazione ambientale di piani e programmi”; in particolare, all’interno 
dell’Allegato 1A di tale delibera viene esplicato il modello metodologico, procedurale e organizzativo, in un 
processo di Vas costituito dalle quattro fasi di:  
i) orientamento e impostazione, in cui s’effettuano gli studi preliminari tra cui la verifica di esclusione, o 

screening, e vengono individuati i soggetti e le autorità competenti a cui fare riferimento per reperire da-
ti, informazioni e competenze utili allo svolgimento del lavoro; 

ii) elaborazione e redazione, fase centrale del processo di Vas in cui si definisce l’ambito di influenza, o 
scoping, e vengono determinati i fattori di criticità e le opportunità da considerarsi nella redazione del 
Rapporto ambientale; in questa fase si colloca anche l’analisi della coerenza esterna e interna e la co-
struzione del sistema di monitoraggio; 

iii) adozione e approvazione, in cui si porta a compimento il percorso di Piano e viene reso disponibile al 
pubblico lo strumento da adottarsi, corredato del Rapporto ambientale, prima del compimento dell’iter 
amministrativo di approvazione; 

iv) attuazione e gestione, in cui si predispone e s’avvia l’attività di monitoraggio per garantire la verifica 
degli effetti del Piano sull’ambiente rispetto agli obiettivi assunti avvalendosi di indicatori predetermina-
ti, giudicando così la fattibilità di tali obiettivi e valutando l’eventuale necessità di misure correttive. 

All’interno del Rapporto ambientale vanno poi illustrati i “contenuti e gli obiettivi principali del Documento 
di piano”, così come definito nel c. 6.4, Allegato 1A della Dgr. 761/2010, effettuando l’analisi di coerenza 
esterna degli obiettivi stabiliti dal Documento di piano rispetto agli obiettivi della pianificazione sovraordina-
ta, al fine di far emergere eventuali contraddizioni sussistenti. 
 
1.2.  L’analisi di coerenza esterna, generatrice di ricadute nella costruzione del Piano 
 
L’impostazione, generalmente adottata per affrontare il momento dell’analisi di coerenza esterna, sembra 
presentare qualche criticità ricorrente, facendo riscontrare per lo più due diverse tendenze, ambedue per lo 
più infruttuose per i fini del Rapporto ambientale: i) da una parte (nel migliore dei casi) apodittici giudizi di 
aderenza o meno degli obiettivi comunali alle finalità della pianificazione prevalente, ma privi dell’esibizione 
dei percorsi valutativi che ne hanno motivato il giudizio, ii) dall’altra (per lo più) mere elencazioni di obietti-
vi di Piano, scollegate dalle strategie e dagli orientamenti generali dai quali sono state ispirate. 
Ovvio dunque che, in valutazioni così condotte, i problemi maggiormente presenti insistano: x) nella scarsa 
leggibilità degli esiti, dovuta all’assenza di momenti sintetici come, per dirne una, la traduzione degli obietti-
vi in ambiti tematici o il loro raggruppamento sulla base di strategie prevalenti; y) nella mancanza di imme-
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diatezza e comprensibilità delle eventuali tabelle o matrici, prive (come quasi sempre sono) d’un corredo car-
tografico che le georiferisca e, quindi, avulse dalla situazione spaziale in cui vanno localizzati i loro esiti. 
L’analisi di coerenza esterna, di conseguenza, appare ricondotta oggi al riduttivo rango d’una routine da as-
solversi per consuetudine od obbligo ma, in realtà, non sembra proprio capace di generare ricadute effettiva-
mente utilizzabili nella costruzione del Piano; dunque per garantire utilità allo strumento, in maniera che fac-
cia emergere con immediatezza opportunità e limiti delle scelte comunali, occorre trovare modi di contestua-
lizzazione spaziale dei contenuti dei Piani prevalenti da considerare, e termini speditivi di giudizio, anticipa-
tori della Valutazione ambientale vera e propria. 
Consapevole di ciò, il processo analitico di coerenza esterna del Documento di piano del comune di Robecco 
sul Naviglio è stato affrontato utilizzando strumenti alternativi di rappresentazione e sintesi degli indirizzi, 
strategie e prescrizioni con cui il Piano deve rapportarsi (e a cui deve conformarsi); così, per riversare sul ter-
ritorio comunale le strategie della pianificazione prevalente sono state redatte carte corematiche, mentre il 
complesso delle disposizioni regolative delle scelte di Piano sono state organizzate dentro un abaco, da po-
tersi utilizzare in momenti successivi come catalogo di riferimento per la valutazione degli interventi attuabili 
e non; ulteriore aspetto positivo che s’è cercato di perseguire è la messa in evidenza delle opportunità deri-
vanti dai piani prevalenti, affinché il decisore possa cogliere i benefici e le eventuali opportunità concesse, 
sovente non poste in luce adeguata nelle analisi di coerenza esterna. 
Verrà presentato nel seguito il percorso metodologico adottato per esplicitare le ricadute operative derivanti 
dall’analisi di coerenza esterna nella redazione del Piano di governo del territorio di Robecco, e tutte le fasi 
saranno trattate in dettaglio nel corso della monografia; è peraltro possibile anticipare da ora che: i) nel corso 
del reperimento degli atti da considerarsi, ci si è resi conto del mancato adeguamento del Piano territoriale di 
coordinamento provinciale di Milano ai dettami della lr. 12/2005 e smi, ed è stato quindi necessario indivi-
duare quali altri Piani includere nell’analisi per raggiungere un quadro di riferimento quanto più possibile a-
deguato, ii) da cui, quindi, sono stati estratti tutti gli obiettivi da confrontare, riversandoli in una matrice col 
fine di segnalare il grado di coerenza intercorrente tra gli elementi di valutazione; iii) laddove il risultato otte-
nuto si fosse rivelato soddisfacente (utile, cioè, alla redazione del Pgt), la valutazione di coerenza esterna a-
vrebbe potuto ritenersi conclusa ma, in realtà, la matrice s’è rivelata una mera elencazione di numerose pagi-
ne, di difficile lettura e interpretazione e tale da non offrire spunti efficaci alla pianificazione; iv) il percorso è 
così continuato alla ricerca di modi interpretativi alternativi, in una seconda fase apertasi con l’esame dei di-
sposti della pianificazione prevalente derivandone orientamenti, indirizzi, prescrizioni che intervengano nello 
spazio in esame; v) qui giunti è andata delineandosi una strada da seguire per la realizzazione di due prodotti: 
x) il primo consiste in un abaco formato da schede riportanti le prescrizioni da considerarsi durante il proces-
so di pianificazione; y) il secondo è rappresentato da una carta/struttura delle strategie e delle opportunità, na-
ta dall’unione delle strategie di maggior rilievo, evidenziate nelle carte corematiche dei Piani prevalenti, e 
dalle opportunità offerte alla valorizzazione territoriale; tale carta risulta, inoltre, efficacemente confrontabile 
con un’eventuale successiva carta degli obiettivi di livello comunale.  
 
1.3.  L’identificazione dell’area di indagine per l’analisi di coerenza esterna 
 
Il Comune di Robecco sul Naviglio si colloca nella parte orientale della Provincia di Milano, al confine con il 
Piemonte, è suddiviso in quattro frazioni (Robecco, Castellazzo de’ Barzi, Cascinazza, Casterno e Carpenza-
go) ed è situato in una posizione di particolare pregio naturalistico, nelle immediate vicinanze del fiume Ti-
cino all’interno dell’area del Parco regionale lombardo del Ticino. 
Elemento di particolare rilevanza paesaggistica e storica che attraversa il territorio di Robecco è il Naviglio 
Grande, canale artificiale che, pur avendo perso la sua principale funzione originaria di collegamento, ed es-
sendo ormai fortemente ridotto il ruolo di approvvigionatore idrico dell’agricoltura, s’apre oggi a nuove op-
portunità d’utilizzo, in particolare connesse alla fruizione turistica dei valori del territorio grazie anche alla 
presenza di numerose ville storiche lungo il suo corso, insieme ai numerosi ulteriori elementi di rilievo pae-
saggistico tra cui il Sito d’importanza comunitaria dei Boschi della Fagiana, i percorsi paesaggistici, i fattori 
di pregio del paesaggio agrario come i fontanili e l’insieme della flora e fauna tipici della pianura irrigua. 
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Un ulteriore elemento connotativo del paesaggio e dell’economia del Comune di Robecco sul Naviglio è la 
forte presenza degli ambiti agricoli e del corrispondente complesso di manufatti rurali, in parte dismessi, ai 
quali è necessario attribuire nuove funzioni in grado di valorizzare la fruizione dello spazio e del paesaggio 
comunale. 
 

 
L’incidenza delle diverse destinazioni d’uso del suolo a Robecco sul Naviglio: elaborazioni da Dusaf 2.1 

 
Anche se l’area studio si trova in posizione territoriale strategica, prossima all’area metropolitana milanese e 
ad alcuni poli d’interesse sovralocale (l’aeroporto di Malpensa e l’area della Fiera di Rho – Pero), non è dota-
te di elevati livelli d’accessibilità, soprattutto per quanto riguarda il trasporto pubblico, e vi prevale una voca-
zione fortemente naturalistica da salvaguardare a tutti gli effetti; dunque, in un contesto del genere risulta e-
vidente l’importanza assunta dal Rapporto ambientale e dall’analisi di coerenza esterna. 
È stato scelto come ambito di riferimento l’insieme dei comuni contermini a Robecco con l’aggiunta di Al-
bairate, anch’esso interessato dal progetto infrastrutturale della SS 11 Padana superiore che lo attraversa; so-
no comuni considerati nel loro insieme in quanto presentano caratteri comuni da gestirsi attraverso politiche 
e interventi omogenei: la presenza del Parco del Ticino e di elementi di forte pregio paesaggistico e ambien-
tale, la rilevanza assunta dall’agricoltura nell’ambiente e nei caratteri paesaggistici, la vicinanza all’area me-
tropolitana milanese e l’opportunità per tali comuni di svilupparsi come nuovi centri d’importanza locale nel 
sistema policentrico che va diffondendosi attorno al capoluogo lombardo. 
 
2.  I diversi gradi di pianificazione rispetto a cui il Pgt deve confrontarsi 
 
2.1. La pianificazione prevalente: struttura, relazioni di prevalenza e obbiettivi 
 
Per la verifica di coerenza esterna il redigendo Piano di governo del territorio è chiamato al confronto con la 
pianificazione prevalente per quanto concerne gli obiettivi assunti a guida degli intenti dell’Amministrazione 
comunale: si tratta di una verifica funzionale alla rilevazione di eventuali incongruenze rispetto alle finalità 
sovralocali perseguite nella fase ancora iniziale del processo di redazione del Piano, in modo da apportare le 
opportune rettifiche in caso siano riscontrate divergenze.  
Tale confronto potrebbe essere limitato al solo Piano territoriale di coordinamento provinciale, in quanto 
l’approvazione di tale strumento è vincolata alla verifica di compatibilità con la pianificazione e programma-
zione regionale, ivi compresi i Piani territoriali di coordinamento dei parchi regionali, come prescritto all’art. 
20, c. 1 della Lr. 12/20051; ma la particolare situazione di Robecco implica tuttavia la necessità di considera-
re l’intero ventaglio dei piani sovralocali.  

                                                      
1 “Il Piano territoriale regionale costituisce quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di governo del territo-
rio di comuni, province, comunità montane, enti gestori di parchi regionali, nonché di ogni altro ente competente in materia”. 
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Poi, il comune di Robecco sul Naviglio è collocato nel territorio di competenza della Provincia di Milano e il 
corrispondente Piano territoriale di coordinamento risulta oggi in fase d’adeguamento al recente Piano terri-
toriale regionale, in una condizione di mancato aggiornamento che richiede anche l’analisi degli strumenti 
urbanistici di livello superiore in modo da effettuare un confronto completo ed evitare errori, derivanti dal 
momentaneo disallineamento tra i due livelli amministrativi, tali da comportare problemi al Pgt in sede di ve-
rifica di compatibilità. 
 

 
 
I piani considerati per l’analisi di coerenza esterna sono: i) il Piano territoriale regionale, comprensivo del 
Piano paesaggistico quale specificazione delle tematiche inerenti il paesaggio; ii) il Piano territoriale d’area 
dei Navigli lombardi, in virtù della presenza del Naviglio Grande che attraversa il comune; iii) il Piano terri-
toriale di coordinamento del Parco Valle del Ticino lombardo, al cui interno la municipalità di Robecco ri-
cade interamente; iv) il Piano territoriale di coordinamento provinciale di Milano. 
L’analisi dei piani è stata finalizzata a comprendere per ogni strumento la struttura generale, le tematiche af-
frontate, l’impostazione interna nonché le relazioni con gli altri piani vigenti, al fine ultimo della ricognizione 
degli obiettivi, generali e specifici, necessari a predisporre una matrice di confronto utile a valutare la coeren-
za delle finalità, identificate nel redigendo Pgt, rispetto alla pianificazione prevalente. 
 
2.1.1.  Il Piano territoriale regionale 
 
Il Ptr è il primo strumento pianificatorio a cui il Piano di governo del territorio deve riferirsi e adeguarsi; esso 
indica gli obiettivi principali e gli indirizzi in ambito socio – economico, paesaggistico e di riassetto del terri-
torio, seguendo i principi di sostenibilità e compatibilità e orientandosi attraverso una visione generale di sca-
la sovraregionale (la materia del paesaggio è più dettagliatamente trattata dal Piano paesaggistico regionale, 
che costituisce parte integrante del Piano territoriale regionale, di cui si tratterà in seguito)2.  
 

                                                      
2 Le disposizioni dettate dal Ptr hanno efficacia diretta sugli altri strumenti di pianificazione sottordinati. 
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Il Ptr lombardo persegue tre macrobiettivi generali, fondati sui principi comunitari della strategia di Lisbona 
– Gotheborg: i) rafforzare la competitività dei territori della Lombardia; iii) riequilibrare il territorio lombar-
do; iii) proteggere e valorizzare le risorse della regione, oltre a individuare inoltre 24 obiettivi specifici, poi 
declinati in obiettivi tematici in base ai temi d’interesse individuati dallo stesso Ptr3, e in obiettivi territoriali 
in base ai sei sistemi riconosciuti in ambito regionale; il Ptr introduce quindi una visione sistemica del territo-
rio lombardo4, da adottare in tutti gli strumenti di governo del territorio e, in virtù del carattere fortemente a-
gricolo dell’area studio, desta particolare interesse il sistema rurale – paesaggistico – ambientale, vale a dire il 
patrimonio fisico destinato alle funzioni produttive primarie, alla fruizione pubblica, alla compensazione eco-
logica e alla difesa idrogeologica, in ambiti da non considerarsi come spazi liberi disponibili ad altri usi, ma 
da preservarsi in quanto concorrono, col al tessuto urbano consolidato e agli ambiti di trasformazione, a for-
mare l’interezza dello spazio lombardo, contribuendo altresì a consolidare la sua multifunzionalità.  
Il sistema rurale – paesaggistico ambientale risulta suddiviso in cinque ambiti: A) ambiti destinati all’attività 
agricola d’interesse strategico (individuati nel Ptcp ex artt.15 e 18 Lr. 12/2005); B) ambiti a prevalente va-
lenza ambientale e naturalistica (dove vige un regime di efficacia prescrittiva e prevalente dettato da norme 
regionali, nazionali e comunitarie); C) ambiti di valenza paesaggistica (ex Piano del paesaggio lombardo); D) 
sistemi a rete (rete del verde dei Ptcp vigenti, talora denominata “rete ecologica”, da ritenere elemento cono-
scitivo e di riferimento, in attesa d’un disegno compiuto della Rete verde regionale e della Rete ecologica re-
gionale); E) altri ambiti del sistema, rinviati alla disciplina degli altri strumenti di pianificazione sulla base 
dei seguenti principi: 
a) vanno in ogni caso preferite le funzioni che garantiscono la conservazione di tali spazi come liberi e 

prioritariamente destinati alle funzioni produttive primarie e alla qualificazione paesaggistica; 
b) nello spirito promosso dalla Lr. 12/2005 di contenimento del consumo di suolo, l’individuazione nei Pgt 

di ambiti di trasformazione per la realizzazione di edificati va effettuata avendo prioritaria attenzione al-
la realizzazione di strutture urbane compatte, evitando la formazione di conurbazioni e le sfrangiature 
del tessuto urbano consolidato, e considerando le trasformazioni come occasioni per interventi di riqua-
lificazione paesaggistica del contesto; 

                                                      
3 Ambiente, Assetto territoriale, Assetto economico – produttivo, Paesaggio e patrimonio culturale, Assetto sociale. 
4 Gli obiettivi tematici e sistemici costituiscono le azioni attraverso cui i 24 obiettivi specifici sono portati a compimento. 
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c) è necessario conservare la continuità della Rete ecologica regionale; qualora, a seguito delle valutazioni 

complessive del piano, tale “rottura” sia considerata inevitabile, il Documento di piano del Pgt deve in-
dicare espressamente le misure di mitigazione da prevedere, con particolare attenzione all’inserimento 
paesaggistico, e le modalità di compensazione aggiuntive che vanno attivate congiuntamente alla realiz-
zazione dell’intervento, finalizzate al rafforzamento e recupero del valore naturalistico ed ecologico nel 
territorio comunale, con particolare attenzione a realizzare i corridoi ecologici previsti dal Piano dei ser-
vizi del Pgt; 

d) Il Documento di piano del Pgt valuta attentamente l’importanza delle funzioni produttive primarie, con-
siderandone le potenzialità in termini multifunzionali anche quale occasione di qualificazione paesaggi-
stica e di conservazione ecologica ed ecosistemica. 

 

 
 
Il Ptr identifica inoltre alcuni elementi ordinatori dello sviluppo, che devono orientare le scelte e azioni di tut-
ti i soggetti operanti in Lombardia tra cui, le più significative nel caso di Robecco, le Zone di preservazione e 
salvaguardia ambientale e le Infrastrutture prioritarie, come elencate nella seguente tabella: 
 
ELEMENTI 
ORDINATORI 

INFRASTRUTTURE OBIETTIVI 

ZONE DI PRESERVA-
ZIONE E SALVA-
GUARDIA AMBIEN-
TALE 

Navigli, canali di bonifi-
ca e rete irrigua 

Piano paesaggistico, art. 21 

INFRASTRUTTURE 
PRIORITARIE 

Rete verde regionale a) tutela degli ambienti naturali 
b) salvaguardia della biodiversità regionale e della continuità della rete ecologica 
c) salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia naturale 
d) tutela e valorizzazione del sistema idrografico artificiale 
e) ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi culturali rurali e dei boschi 
f) contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana 
g) ricomposizione paesaggistica dei contesti periurbani 
h) riqualificazione paesaggistica di ambiti compromessi e degradati 

Rete ecologica regionale a. consolidamento e potenziamento di adeguati livelli di biodiversità vegetazionale 
e faunistica 

b. tutela delle risorse idriche sotterranee e superficiali 
c. realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza 

della Rete, anche in risposta a eventuali impatti e pressioni esterne 
d. riqualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico 
e. previsione d’interventi di deframmentazione mediante opere di mitigazione e 

compensazione ambientale 
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f. integrazione col sistema delle Aree protette e individuazione delle direttrici di 
permeabilità verso il territorio esterno rispetto a queste ultime 

b) previsione d’interventi di deframmentazione mediante opere di mitigazione e 
compensazione per gli aspetti ecosistemici e, più in generale, identificazione 
degli elementi d’attenzione da considerare nelle diverse procedure di valutazio-
ne ambientale 

c) limitazione del “disordine territoriale” e del consumo di suolo contribuendo a 
un’organizzazione del territorio regionale basata su aree funzionali, di cui la rete 
ecologica costituisce asse portante per quanto riguarda le funzioni di conserva-
zione della biodiversità e di servizi ecosistemici. 

Rete ciclabile regionale a) miglioramento della fruizione turistica e ricreativa 
b) valorizzazione paesaggistica anche attraverso l’integrazione nella Rete verde 
c) promozione della mobilità dolce per ridurre il traffico veicolare e favorire la li-

bertà di movimento, in particolare dei più giovani negli spostamenti casa scuola. 
Infrastrutture per la mo-
bilità 

a) rafforzare l’integrazione della regione nella rete europea per aumentarne la 
competitività 

b) governare gli spostamenti, programmare l’offerta e agire sulla domanda 
c) realizzare un servizio pubblico d’eccellenza e sviluppare forme di mobilità so-

stenibile 
d) riorganizzare il sistema delle merci per uno sviluppo del settore più sostenibile 

 

 
Le zone di preservazione e salvaguardia ambientale 

 

 
 

 

Magenta 

Abbiategrasso 



246 
 

 
Le infrastrutture prioritarie individuate per il settore ovest dell’area milanese 

 

 

 
 

 
Per l’analisi si è scelto di considerare i 24 obiettivi specifici raccordati ai rispettivi obiettivi generali di riferi-
mento, trascurando gli obiettivi tematici e sistemici in quanto possono ritenersi azioni dettagliate per il perse-
guimento di quegli stessi obiettivi specifici e, dunque, a essi riconducibili. 
A seguito del confronto tra tipologie d’obiettivi s’è quindi deciso di eliminare dall’elenco gli obiettivi temati-
ci 6 e 12 in quanto non ricadenti nei sistemi territoriali d’appartenenza del Comune di Robecco sul 
glio5; obiettivi generali e specifici sono stati quindi riportati nella successiva tabella: 

                                                      
5 Che sono invece rappresentati dal Sistema metropolitano milanese, dal Sistema della pianura irrigua e dal Sistema dei grandi fiumi. 

Magenta 

Abbiategrasso 
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OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI 
A1) Rafforzare la competi-
tività dei territori della 
Lombardia 

Ptr.1 Favorire, come condizione necessaria per la valorizzazione dei territori, l’innovazione, lo sviluppo della 
conoscenza e la sua diffusione 
Ptr.2 Favorire le relazioni di lungo e di breve raggio, tra i territori della Lombardia e tra il territorio regionale e 
l’esterno, intervenendo sulle reti materiali (infrastrutture di trasporto e reti tecnologiche) e immateriali (sistema 
delle fiere, sistema delle università, centri di eccellenza, network culturali), con attenzione alla sostenibilità am-
bientale e all’integrazione paesaggistica 
Ptr.4 Perseguire l’efficienza nella fornitura dei servizi pubblici e di pubblica utilità, agendo sulla pianificazione 
integrata delle reti, sulla riduzione degli sprechi e sulla gestione ottimale del servizi 
Ptr.5 Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e dell’abitare nella sua accezione estensiva di spazio 
fisico, relazionale, di movimento e identitaria (contesti multi funzionali, accessibili, ambientalmente qualificati 
e sostenibili, paesaggisticamente coerenti e riconoscibili) 
Ptr.6 Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la produzione, il com-
mercio, lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da riqualificare o da recuperare e riducen-
do il ricorso all’utilizzo di suolo libero 
Ptr.11 Promuovere un sistema produttivo di eccellenza 
Ptr.23 Gestire con modalità istituzionali cooperative le funzioni e le complessità dei sistemi trans regionali at-
traverso il miglioramento della cooperazione 
Ptr.24 Rafforzare il ruolo di “Motore Europeo” della Lombardia, garantendo le condizioni per la competitività 
di funzioni e di contesti regionali forti 

A2) Riequilibrare il territo-
rio lombardo 

Ptr.3 Assicurare, a tutti i territori della regione e a tutti i cittadini, l’accesso ai servizi pubblici e di pubblica utili-
tà, attraverso una pianificazione integrata delle reti della mobilità, tecnologiche, distributive, culturali, della 
formazione, sanitarie, energetiche e dei servizi 
Ptr.5 Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e dell’abitare nella sua accezione estensiva di spazio 
fisico, relazionale, di movimento e identitaria (contesti multifunzionali, accessibili, ambientalmente qualificati e 
sostenibili, paesaggisticamente coerenti e riconoscibili) 
Ptr.6 Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la produzione, il com-
mercio, lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da riqualificare o da recuperare e riducen-
do il ricorso all’utilizzo di suolo libero 
Ptr.9 Assicurare l’equità nella distribuzione sul territorio dei costi e dei benefici economici, sociali ed ambienta-
li derivanti dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio 
Ptr.13 Realizzare, per il contenimento della diffusione urbana, un sistema policentrico di centralità urbane com-
patte ponendo attenzione al rapporto tra centri urbani e aree meno dense, alla valorizzazione dei piccoli centri 
come strumenti di presidio del territorio, al miglioramento del sistema infrastrutturale, attraverso azioni che 
controllino l’utilizzo estensivo di suolo 

A3) Proteggere e valoriz-
zare le risorse della Regio-
ne 

Ptr.7 Tutelare la salute del cittadino, attraverso il miglioramento della qualità dell’ambiente, la prevenzione e il 
contenimento dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico, luminoso e atmosferico 
Ptr.8 Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi derivanti dai modi di utilizzo del territorio, agendo 
sulla prevenzione e diffusione della conoscenza del rischio, sulla pianificazione e sull’utilizzo prudente e soste-
nibile del suolo e delle acque 
Ptr.10 Promuovere l’offerta integrata di funzioni turistico – ricreative sostenibili, mettendo a sistema le risorse 
ambientali, culturali, paesaggistiche e agroalimentari della regione e diffondendo la cultura del turismo non in-
vasivo 
Ptr.14 Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori della Lombardia, anche attra-
verso un attento utilizzo dei sistemi agricolo e forestale come elementi di ricomposizione paesaggistica, di rina-
turalizzazione del territorio, tenendo conto delle potenzialità degli habitat 
Ptr.15 Supportare gli Enti Locali nell’attività di programmazione e promuovere la sperimentazione e la qualità 
programmatica e progettuale, in modo che sia garantito il perseguimento della sostenibilità dellacrescita nella 
programmazione e nella progettazione a tutti i livelli di governo 
Ptr.16 Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili per il perseguimento dello svi-
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luppo attraverso l’utilizzo razionale e responsabile delle risorse anche in termini di risparmio, l’efficienza nei 
processi di produzione ed erogazione, il recupero e il riutilizzo dei territori degradati e delle aree dismesse, il ri-
utilizzo dei rifiuti 
Ptr.17 Garantire la qualità delle risorse naturali e ambientali, attraverso la progettazione delle reti ecologiche, la 
riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti, il contenimento dell’inquinamento delle acque, acustico, 
dei suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione idrica integrata 
Ptr.18 Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, anche individuali, e degli approcci culturali ver-
so un utilizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l’attenzione ai temi ambientali e della biodiversità, paesag-
gistici e culturali, la fruizione turistica sostenibile, attraverso azioni di educazione nelle scuole, di formazione 
degli operatori e di sensibilizzazione dell’opinione pubblica 
Ptr.19 Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, anche attraverso la messa a sistema dei patri-
moni paesaggistico, culturale, ambientale, naturalistico, forestale e agroalimentare e il riconoscimento del loro 
valore intrinseco come capitale fondamentale per l’identità della Lombardia 
Ptr.20 Promuovere l’integrazione paesaggistica, ambientale e naturalistica degli interventi derivanti dallo svi-
luppo economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della qualità progettuale, la mitigazione 
degli impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli interventi già realizzati 
Ptr.21 Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi, con particolare attenzione alla rigo-
rosa mitigazione degli impatti, assumendo l’agricoltura e il paesaggio come fattori di qualificazione progettuale 
e di valorizzazione del territorio 
Ptr.22 Responsabilizzare la collettività e promuovere l’innovazione di prodotto e di processo al fine di mini-
mizzare l’impatto delle attività antropiche sia legate alla produzione (attività agricola, industriale, commerciale) 
che alla vita quotidiana (mobilità, residenza, turismo) 

 
2.1.2. Il Piano paesaggistico regionale 
 
Il Piano territoriale regionale (Ptr), in applicazione dell’art. 19 della Lr. 12/2005, ha natura ed effetti di piano 
territoriale paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale (art. 135 D.lgs. 42/2004) e, in pieno accordo coi 
principi introdotti dalla Convenzione europea del paesaggio del 2000 e col Codice dei Beni culturali e del 
paesaggio del 2004, identifica l’intera Lombardia quale territorio, suddiviso in ambiti, contrassegnato dalla 
presenza di caratteri paesaggistici diffusi e, pertanto, da preservare nella loro interezza. 
In base all’art. 16 delle Norme del Ppr l’efficacia del piano è dunque estesa all’intero territorio regionale; es-
so opera quindi come disciplina del territorio ed è integrato dagli atti a specifica valenza paesaggistica di 
maggior definizione quando essi divengono vigenti: le relazioni sussistenti tra i diversi atti di valenza pae-
saggistica individuati dal Ppr sono basate sul rispetto de due principi basilari gerarchico, che prevede come 
gli atti sottordinati non possano sovvertire gli indirizzi e le strategie di quelli sovrordinati, e di maggior defi-
nizione, secondo il quale le previsioni dell’atto più definito, approvato nel rispetto del principio gerarchico, 
sostituiscono a tutti gli effetti quelle degli atti sovraordinati; viene, conseguentemente, riconosciuta specifica 
valenza paesaggistica (art. 3 Nta) ai Piani territoriali di coordinamento provinciale, ai Piani di governo del 
territorio approvati secondo le modalità indicate nell’articolo 145, c. 4 del D.Lgs. 42/20046 e ai piani dei Par-
chi regionali e nazionali nonché delle riserve naturali in base all’assunzione dei seguenti obiettivi generali: 
1. (B1) conservazione dei caratteri che definiscono la leggibilità dei paesaggi e l’identità della Lombardia 

attraverso il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle preesistenze significati-
ve e dei relativi contesti; 

2. (B2) miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di trasformazione del ter-
ritorio; 

3. (B3) diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio e della loro fruizione da parte dei cittadini. 
Attraverso gli elaborati costitutivi del Ppr vengono identificati ambiti, elementi e sistemi di rilievo paesaggi-
stico regionale e ne vengono specificati i differenti regimi di tutela (indirizzi, disposizioni normative diretta-
                                                      
6 Il Piano di governo del territorio è chiamato, dunque, a impostare le scelte di sviluppo urbanistico locale in coerenza con gli obiettivi 
e gli indirizzi di tutela paesaggistica contenuti nel Piano del paesaggio e acquisisce, in seguito all’iter di approvazione, valenza pae-
saggistica di dettaglio. 
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mente prevalenti e criteri di pianificazione e progettazione), esplicitati e dettagliati attraverso gli atti del piano 
a valenza di disciplina paesaggistica quali le norme, gli indirizzi di tutela, i piani di sistema, al cui interno 
vengono indicati gli obiettivi specifici che il Piano si propone di perseguire attraverso l’applicazione delle 
sue norme: l’articolato costitutivo del Titolo III indica gli elementi per cui il piano detta disposizioni imme-
diatamente operative, da considerare direttamente prevalenti sugli atti di dettaglio qualora in essi si riscontri-
no elementi contrastanti col piano regionale.  
In virtù degli elementi che intervengono sull’area studio, si riportano i rispettivi obiettivi specifici individuati: 
 
ELEMENTI OBIETTIVI SPECIFICI  
Rete idrografica naturale 
(Art. 20) 

Ppr.1 Salvaguardia e miglioramento dei caratteri di naturalità degli alvei e degli ambiti dei corsi 
d’acqua; 
Ppr.2 Tutela delle specifiche connotazioni vegetazionali e degli specifici caratteri geo – morfologici dei 
singoli torrenti e fiumi; 
Ppr.3 Salvaguardia e valorizzazione del sistema di beni e opere di carattere storico – insediativo e testi-
moniale; 
Ppr.4 Riqualificazione delle situazioni di degrado ambientale e paesaggistico; 

Infrastruttura idrografica 
artificiale della pianura: 
principali Navigli storici, 
canili di bonifica, rete irri-
gua (Art. 21) 

Ppr.5 Salvaguardia dei principali elementi e componenti della rete nelle loro diverse connotazioni, ga-
rantendone il funzionamento anche in riferimento alle potenzialità di risorsa paesaggistica e ambientale. 

Per il Naviglio Grande: 
Ppr.6 salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – culturale e morfologico attraverso il co-
ordinamento dei criteri di intervento su naviglio e alzaie per l’intera asta;  
Ppr.7 salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – culturale attraverso la previsione di una 
fascia di maggiore attenzione fino 100 metri dalle sponde con limitazioni per particolari interventi e una 
disposizione transitoria che preveda la sospensione delle trasformazioni più incidenti fino alla defini-
zione di una specifica disciplina;  
Ppr.8 salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – culturale attraverso la finalizzazione della 
fascia di 10 metri lungo le sponde alla valorizzazione del sistema naviglio – alzaie e correlata gestione 
idraulica; 

Rete verde (Art. 24) Ppr.9 Tutela degli ambienti naturali; 
Ppr.10 Salvaguardia della biodiversità regionale e delle continuità della rete ecologica; 
Ppr.11Salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia artificiale; 
Ppr.12Ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi colturali rurali e dei boschi; 
Ppr.13 Contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana; 
Ppr.14 Ricomposizione paesaggistica dei contesti periurbani; 
Ppr.15 Riqualificazione paesaggistica di ambiti compromessi e degradati; 

Centri, nuclei, insediamen-
ti storici (Art. 25) 

Ppr.16 salvaguardia e promozione del recupero dei centri e nuclei di antica formazione e degli insedia-
menti rurali tradizionali, nel rispetto delle specifiche connotazioni identitarie legate agli aspetti storico – 
architettonici e ai consolidati sistemi ed elementi di relazione con il contesto; 

Viabilità storica e di inte-
resse paesaggistico (Art. 
26) 

Ppr.17 Mantenimento del carattere di strada panoramica e di percorso nel verde, attraverso la definizio-
ne di fasce di rispetto di adeguata ampiezza, inedificabili o edificabili secondo opportuni criteri e limita-
zioni; 
Ppr.18 Limitazione degli impatti derivanti dall’installazione di barriere e limitatori del traffico laterali; 

Aree ed ambiti degradati o 
compromessi (Art. 28) 

Ppr. 19 Promozione di interventi di recupero e riqualificazione al fine di reintegrare o reinterpretare i 
valori paesaggistici preesistenti o realizzarne di nuovi in correlazione con questi nelle aree e negli ambi-
ti degradati o compromessi; 
Ppr. 20 individuazione di forme di prevenzione e di contenimento dei processi che determinano degra-
do nelle aree a rischio di degrado e/o compromissione paesaggistica; 
Ppr. 21 Concentrazione degli interventi di compensazione in tali aree ed ambiti ai fini del perseguimen-
to delle finalità sopraindicate 
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Le unità tipologiche di paesaggio 
 

 
La viabilità storica e di interesse paesaggistico 
 

  
Le situazioni di degrado paesaggistico 

 
L’elaborato relativo agli indirizzi di tutela si rivolge prevalentemente alle amministrazioni locali per orientar-
ne le scelte di valenza paesaggistica, articolandone i contenuti sulla base di quattro sfere di tutela: 
i) le unità tipologiche di paesaggio, ovvero quegli ambiti definiti dal piano in virtù della combinazione di 

fattori naturali e d’elementi storico – culturali omogenei che li costituiscono, per i quali vengono indicati 
gli obiettivi generali di tutela paesaggistica, gli elementi e aspetti caratterizzanti, i corrispondenti specifi-
ci indirizzi di tutela; 

ii) le strutture insediative e i valori storico culturali del paesaggio (insediamenti e sedi antropiche; infra-
strutture di rete, strade e punti panoramici; luoghi della memoria storica e della leggenda); 

iii) gli ambiti territoriali di successivo approfondimento paesaggistico e particolare rilevanza paesaggistica, 
sui quali si richiama la necessità d’esercitare una specifica attenzione nell’elaborazione degli strumenti 
di pianificazione; 

iv) la riqualificazione paesaggistica e il contenimento dei fenomeni di degrado. 
Per quanto riguarda la realtà di Robecco serve dunque porre la dovuta attenzione alla componente agricola e 
agli indirizzi della sua tutela che il piano specifica rispetto all’unità tipologica di paesaggio della bassa pianu-
ra irrigua e riguardo alle modalità di riqualificazione e contenimento dei fenomeni di degrado in atto sulle a-
ree agricole sottutilizzate o abbandonate.  
Prendendo in considerazione anche i comuni contermini quali parte dell’area d’indagine considerata, occorre 
segnalare anche gli indirizzi di tutela identificati per gli ambiti sottoposti a fenomeni di degrado paesaggisti-
co provocato da processi di urbanizzazione, infrastrutturazione, pratiche e usi urbani.  
A completamento del set di obiettivi già presentati, vengono presi in anche i seguenti obiettivi specifici rela-
tivi alla tutela del territorio e del paesaggio agrario: 
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Raccordando gli obiettivi specifici, riferiti agli elementi di particolare interesse ambientale, gli indirizzi di tu-
tela relativi al contesto agricolo e i macrobiettivi del piano, è possibile ottenere la seguente matrice di obietti-
vi generali e specifici: 
 
OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI  
B1.Conservazione dei caratteri 
che definiscono la leggibilità dei 
paesaggi e l’identità della Lom-
bardia attraverso il controllo dei 
processi di trasformazione, fina-
lizzato alla tutela delle preesi-
stenze significative e dei relativi 
contesti 

Ppr. 1 Salvaguardia e miglioramento dei caratteri di naturalità degli alvei e degli ambiti dei corsi 
d’acqua 
Ppr. 2 Tutela delle specifiche connotazioni vegetazionali e degli specifici caratteri geo – morfologici 
dei singoli torrenti e fiumi 
Ppr. 4 Riqualificazione delle situazioni di degrado ambientale e paesaggistico 
Ppr. 9 Tutela degli ambienti naturali 
Ppr. 10 Salvaguardia della biodiversità regionale e delle continuità della rete ecologica 
Ppr. 12 Ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi colturali rurali e dei boschi 
Ppr. 13 Contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana 

B2. Miglioramento della qualità 
paesaggistica e architettonica de-
gli interventi di trasformazione 
del territorio 

Ppr. 5 Salvaguardia dei principali elementi e componenti della rete idrografica artificiale nelle loro di-
verse connotazioni 
Ppr. 6 salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – culturale e morfologico attraverso il 
coordinamento dei criteri di intervento su naviglio e alzaie per l’intera asta 
Ppr. 7 salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – culturale del naviglio attraverso la pre-
visione di una fascia di maggiore attenzione fino 100 metri dalle sponde con limitazioni per particolari 
interventi e una disposizione transitoria che preveda la sospensione delle trasformazioni più incidenti 
fino alla definizione di una specifica disciplina 

  

Ppr. 8 salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – culturale del naviglio attraverso la fina-
lizzazione della fascia di 10 metri lungo le sponde alla valorizzazione del sistema naviglio – alzaie e 
correlata gestione idraulica 
Ppr. 15 Riqualificazione paesaggistica di ambiti compromessi e degradati 
Ppr. 16 salvaguardia e promozione del recupero dei centri e nuclei di antica formazione e degli inse-
diamenti rurali tradizionali, nel rispetto delle specifiche connotazioni identitarie legate agli aspetti sto-
rico – architettonici e ai consolidati sistemi ed elementi di relazione con il contesto 
Ppr. 17 Mantenimento del carattere panoramico e di percorso nel verde della viabilità storica e di inte-
resse paesaggistico, attraverso la definizione di fasce di rispetto di adeguata ampiezza, inedificabili o 
edificabili secondo opportuni criteri e limitazioni 
Ppr. 18 Limitazione degli impatti derivanti dall’installazione di barriere e limitatori del traffico laterali 
lungo i percorsi di interesse paesaggistico 

B3. Diffusione della consapevo-
lezza dei valori del paesaggio e la 
loro fruizione da parte dei cittadi-
ni 

Ppr. 11Salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia artificiale 
Ppr. 12 Ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi colturali rurali e dei boschi 
Ppr. 14 Ricomposizione paesaggistica dei contesti periurbani 
Ppr. 19 Mantenimento delle partiture poderali e delle quinte verdi che definiscono la tessitura territo-
riale attraverso la promozione di azioni e programmi di tutela 
Ppr. 23 Promozione di progetti integrati di uso multiplo degli spazi agricoli 

AMBITO DI TUTELA OBIETTIVI SPECIFICI 
Paesaggio della pianura irri-
gua 

Ppr. 22 mantenimento delle partiture poderali e delle quinte verdi che definiscono la tessitura territo-
riale attraverso la promozione di azioni e programmi di tutela 
Ppr. 23 promozione di progetti integrati di uso multiplo degli spazi agricoli 
Ppr. 24 riqualificazione e integrazione con il sistema verde comunale e con le reti verdi provinciali 
Ppr. 25 valorizzazione del patrimonio edilizio rurale di valore storico – testimoniale anche in funzione 
di usi turistici e fruitivi sostenibili 
Ppr. 26 promozione di politiche, piani e programmi connessi alle misure agro – ambientali di uso 
multiplo dello spazio rurale valutando gli aspetti paesaggistici, ambientali e di potenziale fruizione 
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Ppr. 24 Riqualificazione e integrazione delle aree agricole degradate con il sistema verde comunale e 
con le reti verdi provinciali 
Ppr. 25 Valorizzazione del patrimonio edilizio rurale di valore storico – testimoniale anche in funzio-
ne di usi turistici e fruitivi sostenibili 
Ppr. 3 Salvaguardia e valorizzazione del sistema di beni e opere di carattere storico – insediativo e te-
stimoniale 
Ppr. 5 Salvaguardia dei principali elementi e componenti della rete nelle loro diverse connotazioni, 
garantendone il funzionamento anche in riferimento alle potenzialità di risorsa paesaggistica e am-
bientale 
Ppr. 6 Salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – culturale e morfologico attraverso il 
coordinamento dei criteri di intervento su naviglio e alzaie per l’intera asta 
Ppr. 11Salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia artificiale 
Ppr. 16 salvaguardia e promozione del recupero dei centri e nuclei di antica formazione e degli inse-
diamenti rurali tradizionali, nel rispetto delle specifiche connotazioni identitarie legate agli aspetti sto-
rico – architettonici e ai consolidati sistemi ed elementi di relazione con il contesto 
Ppr. 22 Mantenimento delle partiture poderali e delle quinte verdi che definiscono la tessitura territo-
riale attraverso la promozione di azioni e programmi di tutela; 
Ppr. 21 Riqualificazione e integrazione delle aree agricole dismesse con il sistema verde comunale e 
con le reti verdi provinciali 
Ppr. 22 Valorizzazione del patrimonio edilizio rurale di valore storico – testimoniale anche in funzio-
ne di usi turistici e fruitivi sostenibili 
Ppr. 26 Promozione di politiche, piani e programmi connessi alle misure agro – ambientali di uso 
multiplo dello spazio rurale valutando gli aspetti paesaggistici, ambientali e di potenziale fruizione 

 
2.1.3.  Il Piano territoriale regionale d’area “Navigli lombardi” 
 
Il Piano territoriale regionale d’area (PtrA) è individuato – dal Ptr approvato dal Consiglio Regionale con de-
liberazione 19 gennaio 2010, n. 951 – come strumento di programmazione atto a sviluppare specifici ambiti 
territoriali col fine di promuovere la competitività regionale e il riequilibrio del territorio, i cui principali 
compiti sono (ex art. 20, c. 6, Lr. 12/2005): 
i) approfondire dettagliatamente gli obiettivi socio – economici e infrastrutturali indicati nel Ptr;  
j) dettare i criteri necessari al reperimento e alla ripartizione delle risorse finanziarie;  
k) disporre indicazioni puntuali e coordinate riguardanti il governo del territorio, anche con riferimento alle 

previsioni insediative, alle forme di compensazione e ripristino ambientale, ed alla disciplina degli inter-
venti sul territorio stesso.  

Le disposizioni del PtrA hanno efficacia diretta e cogente sui comuni e province compresi/e nell’ambito ab-
bracciato, trattandosi di piano sovraordinato in quanto specificazione del Ptr con natura ed effetto di piano 
territoriale paesaggistico (art. 19, c. 1, Lr. 12/2005)7; quindi, circa la coerenza con gli altri strumenti, il PtrA è 
soggetto a verifica solo rispetto al Ptr, mentre Ptcp e Pgt dovranno risultare con lo strumento coerenti; pertan-
to, a seguito dell’entrata in vigore del PtrA Navigli, nell’iter di formazione sia del Ptcp (art. 17, c. 7) sia del 
Pgt (art. 20, c. 6; art. 13, c. 8, Lr. 12/2005) s’innesterà una verifica regionale di compatibilità col PtrA “Navi-
gli Lombardi”8, il cui scopo è d’orientare correttamente e coordinare le trasformazioni territoriali, promuo-
vendo la tutela e la crescita socio – economica del territorio compreso nel sistema dei Navigli; esso mira per-
ciò a sviluppare e incrementare la fruizione del patrimonio storico – architettonico e naturalistico – ambienta-
le caratteristico dell’area, preservando gli spazi dai processi d’urbanizzazione e congestione che già hanno 
intaccato parte del territorio interessato, e cercando di limitare i danni nelle zone maggiormente degradate; il 
suo fine ultimo è l’innalzamento delle condizioni di qualità della vita creando opportunità di sviluppo soste-

                                                      
7 Essendo i piani paesaggistici prevalenti, in materia di tutela del paesaggio, rispetto agli altri strumenti di pianificazione (ex art. 145, 
c. 3, D.Lgs. 42/2004. 
8 Il suo procedimento d’approvazione è stato avviato con Dgr 13 giugno 2008, n. 8/7452. 
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nibile per ottenere un ambito territoriale di qualità in una regione fortemente antropizzata; in particolare, gli 
obiettivi da conseguire nel PtrA9 (Dgr. 8/7452) sono:  
1) (C1) potenziare la fruizione del patrimonio storico/architettonico e naturalistico/ambientale che caratte-

rizza le aree dei Navigli, governando le trasformazioni del territorio attraverso modalità corrette di uti-
lizzo delle risorse e limitando i danni dovuti alla forte urbanizzazione e congestione delle aree presenti 
in alcuni tratti;  

2) (C2) salvaguardare il complesso delle risorse e del patrimonio culturale da fattori di rischio quali il de-
grado, la scarsa tutela e l’uso improprio del territorio circostante;  

3) (C3) assicurare il coordinamento degli interventi e degli strumenti di pianificazione intercomunali e in-
terprovinciali, in modo da creare opportunità di sviluppo sostenibile e di migliorare la qualità di vita, per 
ottenere un ambito territoriale di alto valore nel cuore della Lombardia.  

 

 
L’ambito del Piano territoriale d’area Navigli Lombardi 

 
Qui il PtrA “Navigli Lombardi” individua le azioni specifiche in applicazione degli obiettivi più generali e-
spressi nel Ptr come segue, relativamente ai temi della tutela e della valorizzazione (pagg. 10/11, sez. 1, “Im-
postazione del piano”). 
 
Obiettivi tematici Ptr Azioni potenziali PtrA 
Valorizzare il patrimonio culturale e paesaggisti-
co in quanto identità del territorio  

Identificare e attivare Piani d’area in ambiti di significativa importanza culturale turi-
stica e paesaggistica 

Riqualificare e recuperare dal punto di vista pae-
saggistico le aree degradate e compromesse 

Definire indirizzi strategici per l’inserimento paesag – gistico di grandi infrastrutture 
della mobilità ecc. 

Conservare e valorizzare gli ecosistemi e la rete 
ecologica regionale  

Creare nuove aree boscate negli ambiti di pianura e nell’area metropolitana 

Coordinare le politiche ambientali e di sviluppo 
rurale  

Promuovere l’integrazione tra iniziative di conserva – zione delle risorse naturali e 
paesaggistiche e le pratiche agricole; 

                                                      
9 L’area d’influenza del PtrA comprende le aree attraversate dal sistema dei Navigli Grande, Pavese, di Bereguardo, Martesana e di 
Paderno. 



254 
 

Promuovere i corridoi rurali in funzione del completamento della rete ecologica re-
gionale 

Contenere il consumo di suolo  Recuperare i territori degradati e le aree dismesse  
Valorizzare e riqualificare le aree di particolare 
pregio (Navigli e Mincio) 

Promuovere la ciclopedonalità e la navigabilità turistica  

Realizzare un servizio di trasporto pubblico di 
eccellenza e sviluppare forme di mobilità soste-
nibile  

Realizzare un sistema di mobilità ciclistica in connessione con la rete ciclabile regio-
nale  

Potenziare lo sviluppo turistico sostenibile nelle 
aree protette e di Rete Natura 2000 

Promuovere la funzione turistico – ricreativa dei corsi d’acqua; 
Ricorrere allo strumento dei Programmi di sviluppo dei sistemi turistici  

Ridurre i carichi di traffico nelle aree congestio-
nate  

Realizzare una rete ciclabile regionale continua per scopi ricreativi e per la mobilità 
di breve raggio 
Valorizzare la mobilità lenta realizzando idonee infrastrutture protette 

Riutilizzare e riqualificare il patrimonio edilizio 
esistente; recuperare le aree dimesse  

Perseguire la riqualificazione e lo sviluppo urbano 

Promuovere la fruizione sostenibile ai fini turisti-
co ricreativi dei corsi d’acqua.  

Perseguire la ciclopedonalità delle rive e della navigabilità turistica dei corsi d’acqua 

Valorizzare la produzione agricola ad elevato 
valore aggiunto  

Promuovere e sostenere le produzioni tipiche e le denominazioni protette 
Valorizzare il sistema turistico in un’ottica di sostenibilità 

Obiettivi sistemi territoriali Ptr Azioni potenziali PtrA 
Valorizzare il patrimonio culturale e paesaggisti-
co del territorio  
  

Valorizzare il patrimonio paesaggistico, le bellezze artistiche e architettoniche e ele-
menti del paesaggio agrario per una migliore qualità ambientale e per favorire 
l’insediamento di attività turistiche e di attività di eccellenza 
Valorizzare le aree di pregio nell’ambito del sistema metropolitano per la fruibilità 
turistica ricreativa 

Promuovere la valorizzazione del patrimonio pa-
esaggistico e culturale per preservarne e tra-
smetterne il valore a beneficio della qualità della 
vita dei cittadini e come opportunità per 
l’imprenditoria turistica locale  

Valorizzare il sistema dei Navigli e canali quale riferimento fondamentale delle poli-
tiche di qualificazione ambientale e paesaggistica 
Sviluppare sistemi per la valorizzazione turistica dei centri dell’area (eventi culturali, 
paesaggio agricolo enogastronomia) 
Incentivare la valorizzazione la promozione di percorsi di fruizione paesaggistica (i-
tinerari ciclabili) 
Promuovere politiche a rete per la salvaguardia e valorizzazione dei beni storico cul-
turali 

Tutelare le aree agricole come elemento caratte-
ristico della pianura e come presidio del paesag-
gio lombardo 

Promuovere azioni locali tese alla valorizzazione e al recupero degli elementi propri 
del paesaggio rurale tradizionale della pianura lombarda (boschi, filari, rogge) 
Conservare gli spazi agricoli periurbani ambiti di mediazione fra città e campagna 

Applicare modalità di progettazione integrata tra 
paesaggio urbano, perturbano, infrastrutture e 
grandi insediamenti a tutela delle caratteristiche 
del territorio  

Recuperare le aree dismesse con attenzione a previsioni d’uso che prendano in con-
siderazione gli insediamenti di servizi pubblici e verde 
Tutelare il suolo libero in particolare le aree agricole periurbane preservandole 
dall’edificazione e da fenomeni di dispersione insediativi 
Valorizzare il sistema del verde per il miglioramento della qualità del paesaggio ur-
bano e periurbano  

 
Per sviluppare questi obiettivi il PtrA “Navigli Lombardi” individua sei aree tematiche prevalenti, tre già 
contenute nell’attuale versione dello strumento (mentre le mancanti vengono considerate in tempi successivi, 
dato che il PtrA è sempre aggiornabile10): paesaggio, territorio, turismo (inseriti nella sezione 2, “Aree tema-
tiche prioritarie”, di cui vengono riportati nel seguito gli obiettivi specifici per area tematica prioritaria, che 
debbono venire recepiti nel Pgt di Robecco sul Naviglio): 
 
                                                      
10 Agricoltura, ambiente, energia vengono rimandate ad aggiornamenti futuri del PtrA. 
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AREA TEMATICA 1 – PAESAGGIO 
Obiettivi Specifici Azioni 
PtrA.1: promuovere la conoscenza diffusa del paesaggio dei navigli Costruire un archivio delle conoscenze da diffondere alle comu-

nità locali 
PtrA.2: riqualificare e restaurare le sponde, i manufatti idraulici e i si-
stemi di attraversamento del sistema “naviglio” 

Rilevare le categorie dei manufatti e definire i criteri d’intervento 
(interventi spondali, manufatti idraulici, conche, sistema degli at-
traversamenti) 

PtrA.3: riqualificare e riutilizzare il patrimonio edilizio esistente Individuare gli immobili e definire i criteri d’intervento (beni sto-
rico – architettonici, ville storiche, edifici rurali, edifici religiosi, 
complessi industriali storici, centri storici, fronti storici, interni 
urbani) 

PtrA.4: promuovere il paesaggio come opportunità per 
l’imprenditoria turistica 

Incentivare il restauro degli elementi di attrattività, salvaguardare 
l’integrità del contesto e dei percorsi di relazione (importanza del-
la componente percettiva del paesaggio, sistema delle aree ver-
di/inedificate, aree verdi urbane, fenomeni di degrado e compro-
missione, aree in edificate) 

PtrA.5: preservare l’attività agricola e riqualificare il sistema insedia-
tivo rurale 

Favorire gli interventi di integrazione tra architetture rurali tradi-
zionali e uso agricolo del territorio di pertinenza (aree verdi agri-
cole, area agricola di permanenza storica, area agricola urbana di 
risulta, filari, area a bosco/macchia, rete irrigua) 

PtrA.6: verificare l’impatto paesaggistico delle nuove infrastrutture Individuare l’infrastruttura e definire i criteri d’inserimento pae-
saggistico. Promuovere progetti pilota (le infrastrutture di traspor-
to, nuovi insediamenti commerciali) 

 
I valori e le identità paesaggistico – ambientali 

 
AREA TEMATICA 2 – TERRITORIO 
PtrA.7: tutela territoriale per la valorizzazione paesaggistica dei navigli Indirizzi e prescrizioni per l’individuazione di una fascia di tutela 

(100m) o per l’ambito di tutela lungo entrambe le sponde e per le 
interferenze di progetti sovralocali e infrastrutturali 

PtrA.8: valorizzare il sistema rurale e paesaggistico ambientale Indirizzi per l’individuazione di ambiti per la Rete Verde Regio-
nale e la Rete Ecologica Regionale (fascia 500 m) 

PtrA.9: realizzare una rete ciclabile per valorizzare la mobilità lenta Costruzione della rete ciclabile regionale con piste esistenti e di 
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progetto e individuazione Infrastrutture correlate 
PtrA.10: recupero aree dismesse e territori degradati Individuazione su tavola grafica delle aree dismesse e degradate. 

Incentivi per la promozione dell’edilizia sostenibile (DGR 
n.8/16188 del 20 dicembre 2007) 

PtrA.11: progetto expo – costruzione di un corridoio sostenibile  Costruzione di un corridoio sostenibile di vie d’acqua e di terra 
sinergico con il sistema dei Navigli 

PtrA.12: progetti di valorizzazione territoriale del sistema navigli  Le Nove azioni di approfondimento 
 

 
Le fasce di tutela 

 

 
Il sistema rurale paesaggistico ambientale 

 
La rete ciclabile 

 
Le azioni di approfondimento 

 
AREA TEMATICA 3 – TURISMO 
PtrA.13: sviluppare la navigazione Sviluppo della navigazione, inizialmente anche per tratti, e della 

mobilità sostenibile sul tratto lombardo dell’itinerario Locarno – 
Milano – Venezia: dal Lago Maggiore a Milano e da Milano a 
Pavia 
Sviluppo della navigazione, inizialmente anche per tratti, e della 
mobilità sostenibile lungo l’idrovia Lario – Adda – Milano – Po 

PtrA.14: promozione turistica degli itinerari ciclabili Miglioramento della qualità dell’offerta turistica della mobilità 
lenta 

PtrA.15: valorizzare il patrimonio storico, culturale e ambientale Realizzare circuiti turistici culturali 
Attivare un sistema museale dei Navigli 

PtrA.16: sviluppare la ricettività, i servizi di accoglienza, il marketing 
territoriale 

Sviluppare un’ospitalità diffusa, promuovere l’offerta turistica in 
un’ottica di marketing territoriale 
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La navigazione del naviglio Gli elementi di attrattività 

L’ultimo passo compiuto è stato quello di ricondurre gli obiettivi specifici ai tre obiettivi generali, posti dal 
PtrA per omogeneizzare i dati in modo da permettere il confronto con gli obiettivi del Pgt di Robecco secon-
do il modello predisposto per la verifica della coerenza esterna del Piano comunale. 
 
OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI 
C1) Potenziare la fruizione del patrimonio storico – architettonico e 
naturalistico – ambientale che caratterizza le aree dei Navigli, go-
vernando le trasformazioni del territorio attraverso modalità corrette 
di utilizzo delle risorse e limitando i danni dovuti alla forte urbaniz-
zazione e congestione delle aree presenti in alcuni tratti 

PtrA.1 promuovere la conoscenza diffusa del paesaggio dei navigli 
PtrA.3 riqualificare e riutilizzare il patrimonio edilizio esistente 
PtrA.4 promuovere il paesaggio come opportunità per 
l’imprenditoria turistica 
PtrA.6 verificare l’impatto paesaggistico delle nuove infrastrutture 
PtrA.7 strategia di tutela territoriale per la valorizzazione paesaggi-
stica dei navigli 
PtrA.8 valorizzare il sistema rurale e paesaggistico ambientale 
PtrA.13 sviluppare la navigazione 
PtrA.15 valorizzare il patrimonio storico, culturale e ambientale 
PtrA.16 sviluppare la ricettività, i servizi di accoglienza, il marke-
ting territoriale 

C2) Salvaguardare il complesso delle risorse e del patrimonio cultu-
rale da fattori di rischio quali il degrado, la scarsa tutela e l‟uso im-
proprio del territorio circostante  

PtrA.2 riqualificare e restaurare le sponde, i manufatti idraulici e i 
sistemi di attraversamento del sistema “naviglio” 
PtrA.3 riqualificare e riutilizzare il patrimonio edilizio esistente 
PtrA.5 preservare l’attività agricola e riqualificare il sistema insedia-
tivo rurale 
PtrA.10 recupero aree dismesse e territori degradati 

C3) Assicurare il coordinamento degli interventi e degli strumenti di 
pianificazione intercomunali e interprovinciali, in modo da creare 
opportunita‟ di sviluppo sostenibile e di migliorare la qualità di vita, 
per ottenere un ambito territoriale di alto valore nel cuore della 
Lombardia  

PtrA.9 realizzare una rete ciclabile per valorizzare la mobilità lenta 
PtrA.14 promozione turistica degli itinerari ciclabili 

 
2.1.4.  Il Piano territoriale di coordinamento del Parco lombardo della Valle del Ticino 
 
Il Ptc del Parco del Ticino ha effetto di piano paesaggistico e urbanistico territoriale, e persegue finalità di 
salvaguardia dei valori paesaggistici ambientali ex D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490 delineando obiettivi gene-
rali e settoriali per tutelare e valorizzare i caratteri ambientali, naturalistici, agricoli e storici del Parco, e rego-
lamentando le attività antropiche ammissibili compatibilmente con la primaria esigenza della conservazione 
e tutela degli ecosistemi, del territorio e del paesaggio, sulla base dei seguenti obiettivi: 
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a) tutela della diversità biologica e dei patrimoni genetici esistenti per la salvaguardia e il mantenimento 
dell’equilibrio biologico – ambientale del territorio; 

b) tutela delle acque (regime e qualità) e della qualità dell’aria; 
c) tutela del suolo per ragioni di conservazione del patrimonio paesaggistico e naturale; 
d) tutela dei boschi e delle foreste a fini conservativi, di recupero e corretto utilizzo; 
e) tutela dell’agricoltura per il suo ruolo multifunzionale e per l’attività imprenditoriale che svolge fun-

zione di salvaguardia, gestione e conservazione del territorio. 
Nel piano vengono identificati specifici settori per i quali vengono indicati i seguenti obiettivi di tutela:  
 
SETTORI  OBIETTIVI  
Risorse idriche Ptc.1 tutela e gestione delle acque meteoriche, superficiali e sotterranee; 

Ptc.2 miglioramento dell’assetto ecologico complessivo delle singole componenti degli ecosi-
stemi ricompresi nel territorio del parco; 

Boschi e flora spontanea Ptc.3 valorizzazione e recupero dei caratteri naturalistici dei siti; 
Ptc.4 valorizzazione e recupero di specie autoctone (zone B e C); 
Ptc.5 valorizzazione degli aspetti produttivi del bosco (zone C); 
Ptc.6 riequilibrio delle aree urbanizzate ed agricole (zone G); 
Ptc.7 rinaturalizzazione e riforestazione delle aree; 
Ptc.8 promozione dell’utilizzo delle aree verdi a scopo ricreativo compatibilmente con le esigen-
ze di conservazione recupero (zone G); 
Ptc.9 valorizzazione del paesaggio (zone G); 
Ptc.10 conservazione, valorizzazione e tutela dei boschi quali elementi paesaggistici e di miglio-
ramento delle condizioni di vita nei centri urbani (zone IC); 

Patrimonio faunistico Ptc.11 salvaguardia, mantenimento e incremento del patrimonio faunistico autoctono; 
Ptc.12 ripopolamento e reintroduzione di specie compatibili con l’equilibrio ecosistemico del 
parco;  

Agricoltura Ptc.13 perseguimento di un funzionale rapporto tra attività agricole e tutela dell’ambiente; 
Ptc.18 promozione e sviluppo delle attività agrituristiche; 
Ptc.19 recupero del patrimonio immobiliare rurale asservibile all’attività agrituristica; 

 
Nella normativa del Piano vengono indicati per ogni settore di tutela gli interventi e funzioni ammissibili nel 
territorio del parco in relazione ai settori di tutela identificati; inoltre, per alcuni aspetti legati per lo più al 
controllo dell’attività antropica come gli interventi edilizi, le attività economiche insediabili, le modalità di 
gestione delle risorse boschive, etc. vigono disposizioni specifiche sulla base di un azzonamento derivante 
dall’analisi dei valori naturalistici e paesaggistici: vengono così identificati tre principali ambiti paesaggistici, 
con diverso grado e di naturalità e pregio, suddivisi poi in zone a diverso regime di protezione distinguendo 
così: i) l’ambito comprensivo del fiume Ticino e delle zone naturalistiche perifluviali, con estese e significa-
tive porzioni di foresta; ii) l’ambito identificato dalla linea del terrazzo principale del Ticino, quale fascia di 
protezione delle zone naturalistiche perifluviali; iii) l’ambito di prevalenza delle attività di conduzione agri-
cola e forestale dei fondi.  
Il territorio comunale di Robecco, in virtù dell’azzonamento operato dal Ptc, risulta così ripartito: 

Ambito posto nelle immediate adiacenze del fiume 
Zone naturalistiche orientate (B1): ambiti nei quali si riscontra la presenza di complessi ecosistemici di ele-
vato valore naturalistico 
Zone naturalistiche di interesse botanico – forestale (B2): aree caratterizzate dalla presenza di complessi bo-
tanico forestale d’interesse rilevante 
Zone di rispetto delle zone naturalistiche (B3): porzioni di territorio che, per la loro posizione, svolgono un 
ruolo di completamento rispetto agli ecosistemi e alla fascia fluviale del Ticino, oltre alla connessione fun-
zionale tra queste e le aree di protezione 
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Ambito identificato dalla linea del terrazzo principale del fiume Ticino 
Zone agricole e forestali di protezione a prevalente interesse faunistico (C1): aree che svolgono un ruolo di 
protezione nei confronti dell’ambito del Ticino e delle relative zone naturalistiche perifluviali 
Zone agricole e forestali di protezione a prevalente interesse paesaggistico (C2): comprendono i territori siti 
nelle tre grandi unità di paesaggio della valle principale del Ticino, del sistema collinare morenico sublacuale 
e della valle principale del torrente Terdoppio, per le quali è possibili definire, per analogie di struttura e con-
formazione naturalistico – ambientale, un’unica disciplina 
 

 
La zonizzazione del Ptc del Parco della Valle del Ticino 
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Ambito dove prevalgono le attività di conduzione agricola e forestale dei fondi 
Zone di pianura irrigua (G2), poste a margine delle zone di protezione 
Zone di iniziativa comunale orientata (IC), comprendenti gli aggregati urbani dei singoli comuni. 
 
Mentre, per le zone B, C e G il piano detta prescrizioni di dettaglio, finalizzate alla tutela delle risorse naturali 
e paesaggistiche a cui il Pgt deve attenersi, nei perimetri IC vengono lasciati margini di libertà all’iniziativa 
comunale attraverso indicazioni finalizzate a orientare le scelte locali ma demandando le decisioni in materia 
di pianificazione urbanistica agli strumenti locali; le indicazioni relative alle zone d’Iniziativa comunale re-
cano riferimenti sostanziali al contenimento del consumo di suolo, e appaiono idonee a integrare il set di o-
biettivi specifici riscontrati per i settori di tutela identificati dal Ptc. 
 
Contenimento del consumo di suolo Ptc.16 contenimento della capacità insediativa e compattazione del-

la forma urbana; 
Ptc.17 promozione del riutilizzo del patrimonio edilizio e del man-
tenimento delle morfologie architettoniche del contesto 

 
Dopo l’individuazione degli obiettivi specifici del Ptc, questo è  il raccordo rispetto ai macroobiettivi: 
 
OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI 
D.1 tutela della diversità biologica e dei patrimoni genetici esisten-
ti per la salvaguardia e il mantenimento dell’equilibrio biologico – 
ambientale del territorio; 

Ptc.11 salvaguardia, mantenimento e incremento del patrimonio 
faunistico autoctono; 
Ptc.12 ripopolamento e reintroduzione di specie compatibili con 
l’equilibrio ecosistemico del parco; 

D.2 tutela delle acque, sia per quanto concerne il loro regime sia 
per la loro qualità, e della qualità dell’aria; 
 

Ptc.1 tutela e gestione delle acque meteoriche, superficiali e sotter-
ranee; 
Ptc.2 miglioramento dell’assetto ecologico complessivo delle sin-
gole componenti degli ecosistemi ricompresi nel territorio del par-
co; 

D.3 tutela del suolo, per ragioni di conservazione del patrimonio 
paesaggistico e naturale; 
 

Ptc.16 contenimento della capacità insediativa e compattazione del-
la forma urbana; 
Ptc.17 promozione del riutilizzo del patrimonio edilizio e del man-
tenimento delle morfologie architettoniche del contesto 

D.4 tutela dei boschi e delle foreste, a fini conservativi, di recupero 
e corretta utilizzazione; 
 

Ptc.7 rinaturalizzazione e riforestazione delle aree; 
Ptc.3 Valorizzazione e recupero dei caratteri naturalistici dei siti 
Ptc.4 valorizzazione e recupero di specie autoctone (zone B e C); 
Ptc.5 valorizzazione degli aspetti produttivi del bosco (zone C); 
Ptc.8 promozione dell’utilizzo delle aree verdi a scopo ricreativo 
compatibilmente con le esigenze di conservazione recupero (zone 
G); 
Ptc.9 valorizzazione del paesaggio (zone G); 
Ptc.10 conservazione, valorizzazione tutela dei boschi quali ele-
menti paesaggistici e di miglioramento delle condizioni di vita nei 
centri urbani (zone IC); 

D.5 tutela dell’agricoltura, per il suo ruolo multifunzionale e per 
l’attività imprenditoriale che svolge funzione di salvaguardia, ge-
stione e conservazione del territorio; 
 

Ptc.13 perseguimento di un funzionale rapporto tra attività agricole 
e tutela dell’ambiente; 
Ptc.6 riequilibrio delle aree urbanizzate ed agricole (zone G); 
Ptc.18 promozione e sviluppo delle attività agrituristiche; 
Ptc.19 recupero del patrimonio immobiliare rurale asservibile 
all’attività agrituristica; 
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2.1.5.  Il Piano territoriale di coordinamento provinciale 
 
Il Piano territoriale di coordinamento provinciale ha valenza di atto di programmazione generale, allo scopo 
di delineare gli indirizzi programmatici relativi all’assetto e alla tutela paesaggistico – ambientale nonché agli 
aspetti socio – economici del territorio milanese. 
Il Ptcp è uno strumento a effetto prevalente sulla pianificazione comunale; per quanto riguarda il suo rappor-
to con gli altri strumenti di pianificazione fin qui considerati (Ptr, Ppr, PtrA e Ptc del Parco del Ticino), il Pi-
ano provinciale si colloca in ruolo subordinato, recependone i contenuti. 
All’art. 20 delle Norme tecniche d’attuazione, il Piano provinciale individua cinque obiettivi generali, che 
delineano l’assetto complessivo di lungo periodo per il territorio milanese:  
i) la compatibilità ecologica e paesaggistico – ambientale delle trasformazioni;  
ii) l’integrazione fra il sistema insediativo e la mobilità;  
iii) la ricostruzione della rete ecologica provinciale; 
iv) la compattazione della forma urbana; v) l’innalzamento della qualità insediativa. 
All’interno del Ptcp il territorio provinciale è stato suddiviso in tre sistemi territoriali; il primo (Sistema pae-
saggistico – ambientale e di difesa del suolo) è articolato a propria volta in 3 sottotemi:  
a) la tutela e valorizzazione del paesaggio,  
b) la difesa del suolo,  
c) la tutela e sviluppo degli ecosistemi; 
rispetto a tale sistema il Piano agisce come strumento pianificatorio di difesa del suolo, di tutela della natura e 
del paesaggio. 
 

 
 

Il sistema paesaggistico – ambientale 
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Il secondo sistema territoriale (Sistema infrastrutturale della mobilità) esprime un obiettivo prioritario del 
Ptcp consistente nello sviluppo della mobilità a sostegno della crescita socio – economica, seguendo i criteri 
di compatibilità territoriale e ambientale; tale obiettivo si traduce nell’integrazione ambientale e territoriale 
delle reti di mobilità, nello sviluppo delle infrastrutture su ferro e nel miglioramento dell’integrazione moda-
le, nella razionalizzazione e potenziamento del sistema viabilistico e nella riorganizzazione della gerarchia di 
rete. 
Il secondo sistema territoriale (Sistema insediativo) interviene per rimediare ai problemi riscontrati in ambito 
provinciale rispetto all’elevato consumo di suolo e alla frammentazione del territorio, individuando i seguenti 
obiettivi: valorizzazione dell’attuale sistema policentrico, compatibilità paesaggistico – ambientale delle tra-
sformazioni, integrazione tra assetto insediativo e sistema della mobilità. 
Il Ptcp persegue poi i propri obiettivi attraverso l’enunciazione di disposizioni normative alle quali i Comuni 
devono adeguarsi in fase di redazione del Piano di governo del territorio, articolate in: 
i) indirizzi, volti a fissare obiettivi per l’attività di pianificazione comunale; 
ii) direttive, da osservare nella pianificazione comunale; 
iii) prescrizioni, relative all’individuazione delle diverse caratteristiche del territorio, distinte in prescrizioni 

dirette, prevalenti sulle disposizioni degli strumenti di pianificazione comunali vigenti11, e prescrizioni 
indirette con valore d’indirizzo. 

Le prescrizioni dirette s’applicano alle aree soggette ai vincoli vigenti ex D.Lgs. 490/1999, alle aree sottopo-
ste alla disciplina del Pai, ai fontanili, geositi e alberi monumentali; le prescrizioni indirette hanno come og-
getto le aree di rilevanza sovracomunale e gli ambiti di valenza paesaggistica, qualora non contemplati tra le 
aree soggette ai vincoli vigenti. 

                                                      
11 conformano automaticamente la proprietà e regolano gli usi e le trasformazioni ammissibili 
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Il sistema infrastrutturale 
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L’impostazione riscontrata all’interno del Ptc del parco è stata riportata in modo più dettagliato nella seguen-
te tabella, in cui gli obiettivi specifici sono stati raccordati al rispettivo sistema territoriale di riferimento. 
 
SISTEMA DI RIFERIMENTO OBIETTIVI SPECIFICI 
Sistema paesaggistico ambientale 
 

Ptcp.1 Valorizzazione dei luoghi, degli elementi con significato storico – culturale e del patrimonio 
paesaggistico con potenzialità di attrazione turistica e dei parchi regionali attraverso azioni di tu-
tela, di sensibilizzazione e di diffusione della loro conoscenza e attività finalizzate allo sviluppo del-
la fruibilità 
Ptcp.2 Conservazione dell’identità del territorio rurale e conservazione del suo ruolo di presidio 
ambientale attraverso il miglioramento della qualità paesaggistica, il sostegno alla vitalità econo-
mica e la diversificazione delle attività agricole e delle produzioni 
Ptcp.3 Valorizzazione e riqualificazione del paesaggio urbano recuperando le aree di frangia e o-
rientando le amministrazioni locali a riconoscere la propria identità culturale e storica ai fini di 
una migliore progettazione del nuovo 
Ptcp.4 Costruzione di una rete ecologica polivalente che ostacoli il processo di depauperamento 
del patrimonio naturalistico e che costituisca un elemento caratterizzante del territorio anche ai fi-
ni della programmazione e progettazione dei nuovi insediamenti 
Ptcp.5 Tutela e valorizzazione del reticolo idrografico superficiale attraverso il coordinamento del-
le azioni di disinquinamento e di difesa del suolo nell’ambito di un più vasto programma di riquali-
ficazione paesaggistica e ambientale dei corsi d’acqua 
Ptcp.6 Salvaguardia e gestione razionale del patrimonio delle acque sotterranee in funzione della 
loro qualità anche attraverso la programmazione di un uso del suolo compatibile con la vulnerabi-
lità degli acquiferi 
Ptcp.7 Riduzione delle fonti inquinanti mediante il sostegno e la promozione dell’innovazione teco-
logica nel settore della mobilità, del riscaldamento e dell’industria, e l’utilizzo di tecnologie inno-
vative, di fonti energetiche alternative e l’attivazione di progetti pilota 

Sistema infrastrutturale Ptcp.8 Razionalizzazione ed incremento dell’offerta di trasporto pubblico in funzione della doman-
da 
Ptcp.9 Integrazione tra modalità differenti mediante il potenziamento e lo sviluppo degli inter-
scambi 
Ptcp.10 Potenziamento della rete di trasposto pubblico privilegiando linee di forza su ferro, o, co-
munque, in sede riservata e ridefinendo la rete su gomma con finalità di integrazione modale 
Ptcp.11 Potenziamento del sistema ferroviario in termini di infrastrutture e di servizi 
Ptcp.12 Ristrutturazione del sistema di attestamento delle merci 
Ptcp.13 Riorganizzazione e sviluppo del sistema viabilistico gerarchizzando e razionalizzando la 
rete al fine di fluidificare la circolazione veicolare e limitare gli impatti dovuti alla concentrazione 
dei flussi 
Ptcp.14 Potenziamento e razionalizzazione del sistema della viabilità primaria per i flussi di traffi-
co a media percorrenza 
Ptcp.15 Realizzazione di infrastrutture di accesso alle grandi funzioni strategiche di interesse re-
gionale e sovraregionale 
Ptcp.16 Riduzione degli impatti delle infrastrutture sull’ambiente e il territorio mediante interventi 
di mitigazione/compensazione e specifiche azioni di riqualificazione delle aree in cui le opere si in-
seriscono 
Ptcp.17 Sviluppo e miglioramento della mobilità ciclabile mediante la realizzazione di una rete di 
percorsi lungo le strade provinciali, integrata a quella comunale, per gli spostamenti casa – lavoro 
e casa – tempo libero 

Sistema insediativo Ptcp.18 Valorizzazione delle potenzialità locali dei diversi ambiti della provincia attraverso una 
strategia di promozione delle specificità che ne rafforzi l’immagine e la caratterizzazione culturale 
ed economica (marketing territoriale) 
Ptcp.19 Promozione della diversificazione, riconversione, qualità e innovazione delle imprese con 
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particolare riferimento ai sistemi locali e alle loro vocazioni 
Ptcp.20 Contenimento della dispersione degli insediamenti concentrando i grandi interventi negli 
ambiti urbani adeguatamente dotati di infrastrutture e servizi e ponendo particolare attenzione ai 
varchi a rischio della rete ecologica provinciale 
Ptcp.22 Promozione e graduale recupero delle situazioni di sfrangia mento del tessuto urbano o-
rientando lo sviluppo delle nuove urbanizzazioni in adiacenza e continuità con l’edificato esistente 
Ptcp. 23 Governo del fenomeno della logistica attraverso la definizione di criteri di localizzazione 
dei centri che privilegino i siti dotati di ottima accessibilità ed evitino gli impatti sulla viabilità lo-
cale e sugli insediamenti residenziali 
Ptcp. 24 Introduzione di meccanismi di equa ripartizione territoriale delle ricadute positive e nega-
tive degli interventi a carattere sovra comunale anche attraverso lo sviluppo di sistemi perequativi 

 
In funzione della nostra analisi di coerenza esterna del Pgt di Robecco sul Naviglio, gli obiettivi specifici in-
dividuati nella tabella sovrastante sono stati associati ai cinque obiettivi generali di riferimento, come segue: 
 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI 
E1) compatibilità ecologica e pae-
saggistico – ambientale delle tra-
sformazioni 

Ptcp.16 Riduzione degli impatti delle infrastrutture sull’ambiente e il territorio mediante interventi 
di mitigazione/compensazione e specifiche azioni di riqualificazione delle aree in cui le opere si in-
seriscono 
Ptcp.19 Promozione della diversificazione, riconversione, qualità e innovazione delle imprese con 
particolare riferimento ai sistemi locali e alle loro vocazioni 
Ptcp.20 Contenimento della dispersione degli insediamenti concentrando i grandi interventi negli 
ambiti urbani adeguatamente dotati di infrastrutture e servizi e ponendo particolare attenzione ai 
varchi a rischio della rete ecologica provinciale 
Ptcp.21 Definizione di criteri localizzativi e di indicatori su cui misurare la sostenibilità dello svi-
luppo 
Ptcp.23 Governo del fenomeno della logistica attraverso la definizione di criteri di localizzazione 
dei centri che privilegino i siti dotati di ottima accessibilità ed evitino gli impatti sulla viabilità loca-
le e sugli insediamenti residenziali 
Ptcp.24 Introduzione di meccanismi di equa ripartizione territoriale delle ricadute positive e negati-
ve degli interventi a carattere sovra comunale anche attraverso lo sviluppo di sistemi perequativi 

E2) Integrazione fra il sistema in-
sediativo e della mobilità 

Ptcp.8 Razionalizzazione ed incremento dell’offerta di trasporto pubblico in funzione della doman-
da 
Ptcp.10 Potenziamento della rete di trasposto pubblico privilegiando linee di forza su ferro, o, co-
munque, in sede riservata e ridefinendo la rete su gomma con finalità di integrazione modale 
Ptcp.11 Potenziamento del sistema ferroviario in termini di infrastrutture e di servizi 
Ptcp.12 Ristrutturazione del sistema di attestamento delle merci 
Ptcp.13 Riorganizzazione e sviluppo del sistema viabilistico gerarchizzando e razionalizzando la 
rete al fine di fluidificare la circolazione veicolare e limitare gli impatti dovuti alla concentrazione 
dei flussi 
Ptcp.14 Potenziamento e razionalizzazione del sistema della viabilità primaria per i flussi di traffico 
a media percorrenza 
Ptcp.15 Realizzazione di infrastrutture di accesso alle grandi funzioni strategiche di interesse regio-
nale e sovraregionale 
Ptcp.17 Sviluppo e miglioramento della mobilità ciclabile mediante la realizzazione di una rete di 
percorsi lungo le strade provinciali, integrata a quella comunale, per gli spostamenti casa – lavoro e 
casa – tempo libero 
Ptcp.23 Governo del fenomeno della logistica attraverso la definizione di criteri di localizzazione 
dei centri che privilegino i siti dotati di ottima accessibilità ed evitino gli impatti sulla viabilità loca-
le e sugli insediamenti residenziali 
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2.2. La pianificazione locale dei comuni contermini 
 
Per l’analisi degli obiettivi della pianificazione dei comuni contermini a Robecco sul Naviglio, si è scelto di 
considerare solamente Magenta e Abbiategrasso poiché rappresentano le due realtà territoriali che rivestono 
un ruolo di maggiore centralità e importanza nelle relazioni con l’area circostante; ambedue i Comuni inoltre, 
grazie alla loro posizione strategica e ai collegamenti infrastrutturali, subiscono la forte influenza esercitata 
dall’area metropolitana milanese, svolgendo la funzione di poli di riferimento e connessione tra Milano e i 
comuni minori della zona. 
 
2.2.1.  Il Piano di governo del territorio di Magenta 
 
Il Comune di Magenta fa parte della più ampia area del Magentino, individuata dalla Provincia in occasione 
degli studi per la revisione e l’aggiornamento del Piano territoriale di coordinamento provinciale; l’area, in 
cui ricade anche Robecco sul Naviglio, è caratterizzata dalla netta presenza di spazi aperti, ancora in gran 
parte agricoli, e ampie zone boschive di notevole interesse naturalistico, situate prevalentemente nel Parco 
del Ticino.  
Dall’esame dell’assetto territoriale di Magenta emerge la sua notevole forza attrattiva di polo urbano rispetto 
al bacino circostante, anche per il progressivo miglioramento dell’accessibilità in parallelo all’avvenuto 
completamento d’importanti opere infrastrutturali quali il collegamento dell’alta velocità Milano – Torino e 
il collegamento Malpensa – Boffalora, oltre alla vicinanza al polo fieristico Rho – Pero, insieme all’elevata 

E3) Ricostruzione della rete ecolo-
gica provinciale 

Ptcp.4 Costruzione di una rete ecologica polivalente che ostacoli il processo di depauperamento del 
patrimonio naturalistico e che costituisca un elemento caratterizzante del territorio anche ai fini del-
la programmazione e progettazione dei nuovi insediamenti 
Ptcp.5 Tutela e valorizzazione del reticolo idrografico superficiale attraverso il coordinamento delle 
azioni di disinquinamento e di difesa del suolo nell’ambito di un più vasto programma di riqualifi-
cazione paesaggistica e ambientale dei corsi d’acqua 
Ptcp.6 Salvaguardia e gestione razionale del patrimonio delle acque sotterranee in funzione della lo-
ro qualità anche attraverso la programmazione di un uso del suolo compatibile con la vulnerabilità 
degli acquiferi 

E4) Compattazione della forma 
urbana 

Ptcp.3 Valorizzazione e riqualificazione del paesaggio urbano recuperando le aree di frangia e o-
rientando le amministrazioni locali a riconoscere la propria identità culturale e storica ai fini di una 
migliore progettazione del nuovo 
Ptcp.22 Promozione e graduale recupero delle situazioni di sfrangia mento del tessuto urbano o-
rientando lo sviluppo delle nuove urbanizzazioni in adiacenza e continuità con l’edificato esistente 
Ptcp.20 Contenimento della dispersione degli insediamenti concentrando i grandi interventi negli 
ambiti urbani adeguatamente dotati di infrastrutture e servizi e ponendo particolare attenzione ai 
varchi a rischio della rete ecologica provinciale 

E5) Innalzamento della qualità in-
sediativa 

Ptcp.1 Valorizzazione dei luoghi, degli elementi con significato storico – culturale e del patrimonio 
paesaggistico con potenzialità di attrazione turistica e dei parchi regionali attraverso azioni di tutela, 
di sensibilizzazione e di diffusione della loro conoscenza e attività finalizzate allo sviluppo della 
fruibilità 
Ptcp.2 Conservazione dell’identità del territorio rurale e conservazione del suo ruolo di presidio 
ambientale attraverso il miglioramento della qualità paesaggistica, il sostegno alla vitalità economi-
ca e la diversificazione delle attività agricole e delle produzioni 
Ptcp.7 Riduzione delle fonti inquinanti mediante il sostegno e la promozione dell’innovazione teco-
logica nel settore della mobilità, del riscaldamento e dell’industria, e l’utilizzo di tecnologie innova-
tive, di fonti energetiche alternative e l’attivazione di progetti pilota 
Ptcp.18 Valorizzazione delle potenzialità locali dei diversi ambiti della provincia attraverso una 
strategia di promozione delle specificità che ne rafforzi l’immagine e la caratterizzazione culturale 
ed economica (marketing territoriale) 
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densità di popolazione, superiore alla media regionale, e alla rilevante porzione occupata dalle aree urbaniz-
zate rispetto alla superficie territoriale comunale. 
 

 
 
Per quanto riguarda le previsioni del Pgt, gli indirizzi d’intervento sono guidati dalla scelta di valorizzare la 
posizione strategica di Magenta, per proporre il Comune come polo strategico nello sviluppo dell’area me-
tropolitana milanese: per assolvere al ruolo di centro d’interesse sovracomunale, Magenta dispone già di 
funzioni qualificanti come il polo ospedaliero, i centri scolastici superiori, le principali strutture di sicurezza, 
attorno a cui è cresciuto un importante settore produttivo di beni e servizi, che offre una base solida per lo 
sviluppo economico e insediativo della città; gli orientamenti d’azione del Pgt si basano quindi su diverse 
strategie: i) una crescita residenziale, volta a saldare i margini del costruito riempiendo le aree libere senza in-
taccare il territorio agricolo circostante; ii) lo sviluppo del tessuto produttivo, con maggiore attenzione alla 
qualità dei nuovi insediamenti in servizi e qualità ambientale e paesaggistica, insieme alla multifunzionalità e 
integrazione d’attività manifatturiere e di servizio; iii) lo sviluppo d’un quadro turistico e ricettivo che valo-
rizzi l’insieme di beni storici, culturali paesaggistici presenti nella zona, attraverso la creazione di strutture al-
berghiere tradizionali, Bed & Breakfast e agriturismi; promozione del turismo congressuale e religioso, in 
crescita anche grazie alla presenza del Santuario dedicato alla Beata Molla Beretta in Pontenuovo; iv) la con-
servazione della qualità ambientale, con particolare attenzione al paesaggio agricolo, da valorizzare non solo 
per la sua preservazione ambientale ma anche per promuovere la qualità del territorio e dei suoi prodotti col 
conseguente miglioramento della qualità della vita dei cittadini e lo sviluppo della fruizione turistica; v) il 
miglioramento del sistema infrastrutturale, soprattutto per risolvere i problemi causati dal traffico, dalla con-
gestione sugli insediamenti adiacenti alla SP ex SS 11 e dall’inadeguatezza del ponte sul Naviglio a fungere 
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da collegamento intraurbano12; vi) la valorizzazione del verde attraverso lo sviluppo dei parchi urbani e il po-
tenziamento delle strutture sportive13.  
 

 
 

La rete ecologica comunale 
 
Le indicazioni d’indirizzo e orientamento riscontrate dalla lettura del Documento di piano14 del Pgt del Co-
mune di Magenta sono state interpretate e organizzate distinguendole in obiettivi generali e specifici come 
nell’esame dei piani prevalenti; gli obiettivi vengono riportati nella seguente tabella: 
 
OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI 
F1) Sviluppo sostenibile e l’innalzamento 
della qualità urbana attraverso la promo-
zione di 
interventi di alta sostenibilità energetica e 
ridotto consumo di suolo 

MA.1 Incentivare l’uso delle fonti rinnovabili tanto per il patrimonio edilizio pubblico come 
per i privati 
MA.2 Eliminare – diminuire gli impatti derivanti da fonti elettromagnetiche 
MA.3 Introdurre protocolli di certificazione energetica e ambientale (ISO, EMAS) degli edifici 
e delle attività, e incentivare le applicazioni sperimentali soprattutto sul patrimonio pubblico 

F2) Salvaguardia della memoria storica e 
dell’ambiente attraverso la preservazione 
del patrimonio storico, artistico 

MA.4 Preservare un’immagine unitaria e coordinata del centro storico e ridisegnare i percorsi 
interni, favorendone la fruizione 

                                                      
12 Viene prevista una serie d’interventi, tra cui la realizzazione di una bretella alla statale 526 che permetta di evitare il passaggio dal 
centro deviando nel territorio di Boffalora; viene inoltre previsto il potenziamento della rete viabilistica primaria interna, per migliora-
re l’accessibilità al centro e i collegamenti tra quartieri. 
13 Rilevanza particolare assume il recupero della cava Airoldi, inserita in un contesto paesaggistico di particolare valore in prossimità 
del fontanile denominato “Fagiolo”. 
14 Tra gli ambiti d’intervento più rilevanti spicca il progetto del Business Park nell’area compresa tra la variante della S.S. 526 e la 
zona industriale sud, contemplando un’area polifunzionale per insediamenti produttivi e servizi; l’insediamento va integrato con la 
viabilità esistente nella zona industriale produttiva a nord di Magenta. 
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sioni insediative e di servizi MA.6 Incentivare l’edilizia a canone sociale e l’edilizia ecologica-

mente sostenibile 
MA.7 Rilocalizzare attività – funzioni che comportano impatti ne-
gativi sugli insediamenti circostanti 
MA.8 Eliminare – diminuire gli elementi di frizione tra viabilità 
sovracomunale e tessuto urbano 

F4) Valorizzazione della competitività economica ed attrattiva del-
la città, garantendo un’equilibrata diffusione sul territorio delle 
funzioni urbane 

MA.9 Valorizzare il ruolo di Comune polo 
MA.10 Promuovere lo sviluppo turistico realizzando strutture e 
servizi per la fruibilità del territorio 
MA.11 Migliorare la qualità urbana e riorganizzare i sistemi inse-
diativi per qualificare frazioni e quartieri (creando luoghi di centra-
lità urbana e migliorando la dotazione di servizi) 

F5) Valorizzazione e promozione di interventi di mobilità sostenibi-
le 

MA.12 Potenziare e sviluppare a rete la mobilità ciclopedonale 
rendendo accessibili i punti di maggior afflusso e interesse (stazio-
ne, centro, frazioni, ville storiche, parchi pubblici, Parco Ticino) 
MA.13 Migliorare il servizio di trasporto pubblico, coerentemente 
con richieste e necessità dei fruitori, e incentivare modalità di spo-
stamento a ridotto impatto 
MA.14 Mitigare gli impatti acustici da traffico veicolare – ferrovia-
rio 
MA.15 Riqualificare la stazione e gli spazi pertinenti, attrezzandola 
come centro di interscambio 

F6) Riqualificazione e valorizzazione del paesaggio e del territorio 
agricolo 

MA.16 Realizzare una rete ecologica urbana con connessioni tra 
aree verdi interne all’abitato e aree a parco e agricole esterne 

 
2.2.2. Il Piano di governo del territorio di Abbiategrasso 
 
In vista della redazione del Pgt, il Consiglio comunale di Abbiategrasso approvava nel 2008 il Documento 
direttore per il governo del territorio, con valore di Documento d’inquadramento della Programmazione in-
tegrata d’intervento, per restituire un quadro delle linee strategiche, perseguite e perseguibili, tali da fungere 
da punto di partenza per redigere il nuovo strumento garantendo continuità all’operato dell’amministrazione 
con l’obiettivo principale, desumibile dalla lettura dell’atto, d’identificare ruolo che consolidi quel carattere 
di piccolo capoluogo che già connota la città, integrando le sue parti e le sue diverse funzioni, alcune delle 
quali da potenziarsi per accentuare la qualità morfologica e ambientale e l’eccellenza dei servizi, articolando 
la strategia su due livelli: 
i) quello delle strategie di modificazione e completamento della forma urbis attuale, per accogliere le spin-

te di rinnovamento e accrescimento compatibile, legate alle politiche urbane dell’amministrazione;  
ii) quello della regolazione e del governo della fisiologia della città consolidata, riconoscendole la necessità 

d’un continuo e incessante rinnovamento. 
Alcune considerazioni emergono sulla vocazione del centro cittadino: Abbiategrasso risulta polo attrattivo 
submetropolitano e il suo rilievo sovralocale viene riconosciuto anche dal Piano territoriale di coordinamento 
della provincia di Milano, ma tale piccolo capoluogo non sembra aver assunto in modo netto la visibilità e 
responsabilità che compete a tale condizione, e ciò rende necessario il ricorso ad azioni che lo inseriscano nel 
processo di trasformazione territoriale ed economica che sta investendo tutto l’ovest milanese; va oltretutto 
messa in luce la storica vocazione mercantile della città e la sua partecipazione all’ammodernamento agrico-
lo e alla trasformazione della manifattura artigiana in industria. 
Lo sviluppo urbanistico cittadino è andato localizzandosi per lo più lungo la direttrice nord/sud e il modello 
di crescita, perseguito fino agli anni ‘90 dai previgenti strumenti, viene giudicato dall’amministrazione me-
ramente quantitativo: la localizzazione delle aree per servizi rivela una previsione tradotta in un formale repe-
rimento delle quantità ex lege senza intenzione effettiva di realizzare attrezzature; oltretutto, due sono le prin-
cipali fratture che da sempre hanno incrinato la struttura urbanistica di Abbiategrasso: i) la prima consistente 
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nel mancato collegamento tra la “città quadrata” viscontea e la città nuova, caratterizzate da omogeneità mor-
fologiche distinte senza che tra le due vi siano punti di sutura in grado da renderle un unico sistema urbano; 
ii) la seconda determinata dalla presenta della ferrovia quale elemento cesore della parte est della città nuova; 
ma, nonostante tali criticità, si evidenzia nel Documento come il tessuto storico, architettonico e urbanistico, 
si sia sostanzialmente conservato lasciando buoni margini di valorizzazione e recupero utili per ripensare la 
città come spazio pubblico d’incontro. 
Di fronte a tali problemi, vengono elencati nel Documento gli obiettivi principali e le azioni proposte per 
raggiungerli: 
 
OBIETTIVI AZIONI 
Obiettivo: casa Favorire l’accesso alla casa alle famiglie abbiatensi, sia attraverso la razionalizzazione degli immobili 

di edilizia pubblica, sia mediante l’edilizia convenzionata; 
Obiettivo: centro storico Riqualificare il tessuto urbano ed edilizio attraverso la pianificazione attuativa di iniziativa privata; 

Recuperare il sistema delle piazze che circondano il centro attraverso la valorizzazione delle funzioni 
terziarie e di servizio sociale e culturale, nonché tramite il potenziamento della funzione residenziale; 
Intraprendere strategie di rilancio del centro commerciale naturale; 

Obiettivo: Abbiategrasso porta 
ovest della città metropolitana 
milanese 

Ricucire la frattura cittadina generata dalla presenza della ferrovia attraverso l’interramento della linea, 
in previsione anche degli ulteriori disagi derivanti dal raddoppio dei binari; 
Ridisegnare complessivamente la parte est della città attraverso opere di riassetto viabilistico che per-
mettano di ripristinare i caratteri di strada urbana di via Dante; 

Obiettivo: economia 
d’eccellenza 

Rispondere alle imprese abbiatensi che chiedono maggiori migliori e servizi e la possibilità di poten-
ziare le linee di produzione attraverso l’apertura di uno sportello unico per le attività produttive, la 
concessione di modesti aumenti di edificabilità e l’ampliamento del comparto produttivo nell’area S – 
E della città;  

Obiettivo: Abbiategrasso città 
dell’area metropolitana milane-
se nel Parco del Ticino 

Consolidamento dei bordi urbani situati nella parte ovest della città attraverso un progetto di strada 
parco che permetta di avviare opere di completamento urbanistico e che funga da collegamento viabi-
listico sia a livello locale, per l’accesso al comparto ovest cittadino e verso il Ticino, sia per la circola-
zione urbana lungo l’asse Nord – Sud; 

Obiettivo: Aree a standard e 
Parchi pubblici 

Raggiungere un equilibrio tra capacità insediativa e standard urbanistici; 
Mettere a sistema l’insieme delle aree verdi urbani attraverso una rete di canali ciclo – pedonali albe-
rati; 

Obiettivo: valorizzazione patri-
moniale degli immobili di pro-
prietà comunale 

Predisporre un programma di valorizzazione patrimoniale teso a promuovere, tramite l’iniziativa pri-
vata e il concorso di risorse pubbliche e private, la razionalizzazione di servizi ed attrezzature di uso e 
di interesse pubblico in sedi pubbliche meglio qualificate, con il fine ultimo di ridurre i costi di manu-
tenzione di tale patrimonio; 

Obiettivo: riqualificazione am-
bientale dell’ambito di via An-
fossi, Corsica e Roggia Cardina-
la 

Valorizzare e tutelare il corso d’acqua della Roggia Cardinala quale elemento qualificante del futuro 
assetto degli immobili siti sul margine ovest del canale; 
Identificare aree e spazi pubblici in grado di agganciare e promuovere una riqualificazione complessi-
va degli immobili ora in disuso; 

Obiettivo: riqualificazione 
dell’area industriale dismessa 
Sesi – Dabb e dintorni 

Realizzazione di una nuova centralità polifunzionale e di qualità. 

 
Con l’approvazione del Piano di governo del territorio vengono effettivamente recepite le indicazioni del 
Documento Direttore e, in particolare, “l’attuazione sinergica dei due livelli di strategie è affidata agli obiet-
tivi del Pgt definiti tenendo conto dei principi di riuso delle aree già edificate, riqualificazione e rivitalizza-
zione di aree degradate, occupazione contenta del suolo libero e contenimento della congestione”. 
Gli obiettivi generali individuati come guida per l’attuazione di tali strategie sono dunque: 
G1) la modificazione e completamento della ”forma urbis” attuale invertendo il processo di espansione; 
G2) il contenimento/riduzione del consumo di suolo favorendo la riqualificazione delle aree degradate, di-
smesse, sottoutilizzate e promuovendo azioni sinergiche con le diverse politiche dei settori economici; 



271 
 
G3) la tutela e valorizzazione del territorio comunale, anche attraverso la qualificazione ambientale e pae-
saggistica del tessuto urbanizzato; 
G4) lo sviluppo sostenibile del territorio anche con riferimento ai progetti sovralocali di potenziamento delle 
infrastrutture ferroviarie e stradali; 
G5) il potenziamento delle funzioni di scala sovralocale in forza dell’attribuzione del Ptcp, alla città di Ab-
biategrasso, del ruolo di centro di rilevanza sovracomunale; 
G6) il sostegno alla realizzazione di opere a basso impatto ambientale. 
Oltre a tali macrofinalità, vengono identificati obiettivi di carattere puntuale caratterizzati da azioni specifiche 
da attuare negli ambiti di trasformazione e nel tessuto consolidato: 
AB.1 localizzazione degli interventi di trasformazione nelle parti di città già destinate dal Prg a funzioni ur-
bane; 
AB.2 definizione di regole e principi per una trasformazione e completamento qualitativi e non unicamen-
te/prevalentemente quantitativi; 
AB.3 consolidamento dei bordi urbani a ovest del tessuto edificato della città; 
AB.4 definizione di indirizzi per il completamento urbano tali da coniugare le valenze urbane della città 
compatta, racchiusa nel quadrilatero storico, e le valenze ambientali e paesaggistiche; 
AB.5 definizione d’indirizzi e regole per l’attuazione delle “politiche abitative” in risposta non solo alle esi-
genze del mercato ma anche dei nuclei che per reddito potrebbero essere emarginati ed esclusi dall’accesso 
al bene – casa; 
AB.6 definizione di indirizzi e regole per favorire lo sviluppo dell’economia d’eccellenza attraverso la rea-
lizzazione di servizi per le imprese, individuazione di strumenti urbanistici agili e flessibili per l’operatore ma 
in grado di consentire all’ente il controllo dell’attuazione; 
AB.7 localizzazione di nuove grandi e medie strutture di vendita in situazioni di completamento o di sostitu-
zione di tessuti insediativi esistenti, per minimizzare il consumo di suolo; 
AB.8 contenimento dell’occupazione di suolo libero attraverso la ripianificazione di aree a vincolo decaduto; 
AB.9 riqualificazione del tessuto urbano ed edilizio esistente favorendo forme di recupero, tutela, conserva-
zione, valorizzazione, in particolare nel centro storico; 
AB.10 valorizzazione patrimoniale di immobili di proprietà comunale; 
AB.11 riqualificazione dei distretti industriali Mirabella, Mendosio e Comparto produttivo sud – est, interes-
sati dalla nuova grande viabilità, favorendo l’insediamento di un mix funzionale di servizi alle imprese; 
AB.12 rivitalizzazione e sostegno della funzione commerciale del centro storico, dei negozi storici e dei ne-
gozi di presidio nella città consolidata; 
AB.13 risparmio della risorsa Acqua tramite la razionalizzazione del sistema di estrazione e depurazione; 
AB.14 attivazione di un piano energetico comunale che produca un risparmio del 20% dei consumi; 
AB.15 minimizzazione delle fonti d’inquinamento elettromagnetico; 
AB.16 rilocalizzazione dell’impianto di termovalorizzazione; 
AB.17 promozione di interventi e incentivi per lo smaltimento delle coperture in amianto. 
Raccordando obiettivi generali e specifici, i seguenti sono i parametri di riferimento validi per il comune di 
Abbiategrasso, da confrontarsi rispetto alle finalità identificate dal Pgt di Robecco: 
 
OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI 
G1) Modificazione e completamento della ”forma 
urbis” attuale invertendo il processo di espansione 

AB.1 localizzazione degli interventi di trasformazione nelle parti di città già desti-
nate dal PRG a funzioni urbane; 
AB.2 definizione di regole e principi per una trasformazione e completamento qua-
litativi e non unicamente/prevalentemente quantitativi; 
AB.3 consolidamento dei bordi urbani a ovest del tessuto edificato della città; 
AB.5 definizione di indirizzi e regole per l’attuazione delle “politiche abitative” in 
risposta non solo alle esigenze del mercato ma anche dei nuclei che per reddito po-
trebbero essere emarginate e escluse dall’accesso al “bene – casa”; 

G2) Contenimento/riduzione del consumo di suolo 
favorendo la riqualificazione delle aree degradate, 

AB.8 contenimento dell’occupazione di suolo libero attraverso la ripianificazione 
di aree con vincolo decaduto 
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dismesse, sottoutilizzate promuovendo azioni si-
nergiche con le diverse politiche dei settori econo-
mici 

AB.9 riqualificazione del tessuto urbano ed edilizio esistente favorendo forme di 
recupero, tutela, conservazione, valorizzazione, in particolare nel centro storico; 

G3) Tutela e valorizzazione del territorio comuna-
le, anche attraverso la qualificazione ambientale e 
paesaggistica del tessuto urbanizzato 

AB.4 definizione di indirizzi per il completamento urbano tali da coniugare le va-
lenze urbane della città compatta, racchiusa nel quadrilatero storico, e le valenze 
ambientali e paesaggistiche; 
AB.10 valorizzazione patrimoniale di immobili di proprietà comunale; 
AB.13 risparmio della risorsa Acqua tramite la razionalizzazione del sistema di e-
strazione e depurazione; 
AB.14 attivazione di un piano energetico comunale che produca un risparmio del 
20% dei consumi; 
AB.15 minimizzazione delle fonti di inquinamento elettromagnetico; 
AB.16 rilocalizzazione dell’impianto di termovalorizzazione; 

G4) Sviluppo sostenibile del territorio anche con 
riferimento ai progetti sovralocali di potenziamento 
delle infrastrutture ferroviarie e stradali 

AB.11 riqualificazione dei distretti industriali Mirabella, Mendosio e Comparto 
produttivo sud – est interessati dalla nuova grande viabilità favorendo 
l’insediamento di un mix funzionale di servizi alle imprese; 

G5) Potenziamento delle funzioni di scala sovralo-
cale, in forza dell’attribuzione del Ptcp, alla città di 
Abbiategrasso, del ruolo di centro di rilevanza so-
vracomunale 

AB.6 definizione di indirizzi e regole per favorire lo sviluppo dell’economia 
d’eccellenza attraverso la realizzazione di servizi per le imprese, individuazione di 
strumenti urbanistici agili e flessibili per l’operatore ma in grado di consentire 
all’ente il controllo dell’attuazione; 
AB.7 localizzazione di nuove grandi e medie strutture di vendita all’interno di si-
tuazioni di completamento o di sostituzione di tessuti insediativi esistenti per mini-
mizzare il consumo di suolo; 
AB.12 rivitalizzazione e sostegno della funzione commerciale del centro storico, 
dei negozi storici e dei negozi di presidio nella città consolidata; 

G6) Sostegno alla realizzazione di opere a basso 
impatto ambientale 

AB.17 promozione di interventi e incentivi per lo smaltimento delle coperture in 
amianto. 

 
2.3. Le linee d’indirizzo e gli obiettivi del Piano di governo del territorio di Robecco sul Naviglio 
 
Il Piano di governo del territorio di Robecco, nell’individuazione delle proprie linee d’indirizzo, pone parti-
colare attenzione agli obiettivi: 
a) della riorganizzazione urbana per frenare l’aumento della dispersione insediativa, incentrando gli sforzi 

sul recupero urbano delle funzioni dismesse, sul completamento delle porosità presenti e sulla ricompo-
sizione dei margini urbani, assumendo come fattore connettivo la costruzione d’una rete verde intraur-
bana e sfruttando, a tal proposito, la possibilità di riutilizzare le aree degli standard urbanistici previsti e 
non attuati dalla previgente pianificazione generale;  

b) della valorizzazione e riqualificazione dei centri storici per salvaguardare gli elementi connotativi attra-
verso i quali Robecco riconosce la propria storia, mantenendo comunque in vita le funzioni degli spazi 
pubblici; 

c) della riduzione delle zone IC d’«iniziativa comunale», derivanti dal Piano territoriale del Parco del Tici-
no, per assicurare una maggior salvaguardia da eventuali future decisioni urbanistiche che intacchino la 
qualità paesaggistica e agricola di tali spazi; 

d) del miglioramento e adeguamento viabilistico per risolvere gli attuali problemi infrastrutturali che ral-
lentano e/o rendono difficoltoso l’attraversamento locale15;  

e) della risposta alle differenti esigenze riscontrate nei nuclei urbani da cui è costituito il Comune di Ro-
becco sul Naviglio (Robecco, Castellazzo de’ Barzi, Cascinazza, Casterno, Carpenzago), individuando 
specifiche linee d’indirizzo e azioni urbanistiche. 

                                                      
15 Inoltre, rappresenta una delle priorità dell’amministrazione in questo ambito lo sviluppo della rete ciclo pedonale, con la previsione 
di nuovi percorsi ad integrazione di quelli esistenti per connettere l’intero territorio. 
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Di seguito è riportato l’elenco degli obiettivi che guidano le scelte di Piano, suddivisi in base ai tre obiettivi 
generali di riferimento: i) il contenimento dell’uso del suolo e la promozione di criteri di sostenibilità degli 
insediamenti, ii) la razionalizzazione dei consumi di risorse non rinnovabili, il contenimento degli sprechi e 
la riduzione degli impatti ambientali, iii) la valorizzazione del patrimonio naturalistico e paesaggistico. 
 

Obiettivi ambientali 
OB.1 – Contenimento dell’uso del suolo e promozione di criteri di sostenibilità degli insediamenti 

Tema A: Consumo di suolo e forma urbana 
A1 Contenere l’utilizzazione dei suoli non urbanizzati, dei fenomeni di decentramento e dispersione insediativa e dei processi di saldatu-

ra tra le aree urbane limitrofe 
A2 Perseguire il mantenimento e la rifunzionalizzazione degli spazi aperti come carattere distintivo del modello insediativo 

Tema B: Ambiente urbano 
B1 Governare i processi insediativi, promuovendo l’introduzione di criteri di sostenibilità e di qualità dell’inserimento paesaggistico 
B2 Valorizzare e ampliare gli spazi urbani di qualità 

Tema C: Sistema produttivo, servizi e commercio 
C1 Migliorare l’integrazione tra funzioni commerciali e di servizio e quelle insediative, governando le possibili esternalità negative dei 

processi di innovazione della rete commerciale, individuando le condizioni per un migliore inserimento ambientale e territoriale, con 
particolare riferimento ad una accessibilità sostenibile 

C2 Migliorare la localizzazione e la compatibilità ambientale degli insediamenti produttivi, individuando requisiti e strategie di governo 
adeguate 

OB.2 – Razionalizzazione dei consumi di risorse non rinnovabili, contenimento degli sprechi, riduzione degli impatti ambientali 
Tema D: Acqua 

D1 Governare gli usi del suolo ai fini di mantenere la disponibilità della risorsa acqua, assicurare la protezione dei fontanili, aree di ricari-
ca e pozzi e di garantire e promuovere le condizioni di naturalità dei corpi idrici 

D2 Garantire la disponibilità delle aree necessarie per riorganizzare e adeguare gli impianti di Depurazione 
Tema E: Rifiuti 

E1 Garantire coerenza tra le strategie territoriali e gli obiettivi ambientali in materia di rifiuti (contenere la produzione dei rifiuti; migliora-
re la raccolta differenziata; raggiungere l’autosufficienza dell’ambito provinciale, con la minimizzazione del ricorso alla discarica e 
l’ottimizzazione del recupero energetico; individuare eventuali aree disponibili per impianti ciclo dei rifiuti) 

Tema F: Energia e Cambiamenti climatici 
F1 Favorire, attraverso i regolamenti edilizi e le scelte localizzative, la diffusione delle migliori soluzioni per incrementare l’efficienza 

energetica e l’uso delle fonti rinnovabili nei nuovi insediamenti civili e produttivi e nel patrimonio edificato esistente 
OB.3 – Valorizzazione del patrimonio naturalistico e paesaggistico 

Tema G: Natura, paesaggio e beni culturali 
G1 Contrastare con strategie di tutela ad hoc il progressivo impoverimento della biodiversità e del patrimonio delle aree verdi. 
G2 Promuovere la tutela del paesaggio come fattore di valorizzazione del territorio e di riconoscimento e rafforzamento dell’identità lo-

cale. 
G3 Realizzare il disegno delle reti ecologiche come componente fondamentale dell’equilibrio e del territorio robecchese 
G4 Identificare e promuovere itinerari naturalistico – culturali 

Tema H: Agricoltura 
H1 Salvaguardare gli ambiti agricoli di valenza strategica ai fini della valorizzazione paesaggistica e naturalistica (a supporto della rete 

ecologica), anche promuovendone la multifunzionalità (funzioni turistiche, ricreative, didattiche) 
H2 Tutelare e valorizzare le aree adibite ad agricoltura di qualità (prodotti tipici, biologico, etc.) 
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2.4.  La matrice di confronto tra gli obiettivi della pianificazione prevalente, dei comuni di Magenta e Abbiategrasso, del Pgt di Robecco sul Naviglio 
 
Una volta comprese le finalità della pianificazione prevalente, nonché dei comuni contermini, è possibile ora verificare se le scelte di piano comunale introdotte 
nella fase iniziale non confliggano con gli orientamenti dei livelli amministrativi sovraordinati: nel seguito allora, attraverso una matrice, si verificano le connes-
sioni tra gli obiettivi dei piani sovraordinati e dei comuni contermini, presentati nei paragrafi precedenti, e quelli assunti dal Pgt di Robecco. 
 
      PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO DEL COMUNE DI ROBECCO 

Indifferente Coerente Incoerente OB1 A1 A2 B1 B2 C1 C2 OB2 D1 D2 E1 F1 OB3 G1 G2 G3 G4 H1 H2 
A) PIANO TERRITORIALE REGIONALE                    
A1) Rafforzare la competitività dei territori della Lombardia                    
Ptr.1 Favorire, come condizione necessaria per la valorizza-
zione dei territori, l’innovazione, lo sviluppo della conoscen-
za e la sua diffusione 

                   

Ptr.2 Favorire le relazioni di lungo e di breve raggio, tra i ter-
ritori della Lombardia e tra il territorio regionale e l’esterno, 
intervenendo sulle reti materiali (infrastrutture di trasporto e 
reti tecnologiche) e immateriali (sistema delle fiere, sistema 
delle università, centri di eccellenza, network culturali), con 
attenzione alla sostenibilità ambientale e all’integrazione pae-
saggistica 

                   

Ptr.4 Perseguire l’efficienza nella fornitura dei servizi pubbli-
ci e di pubblica utilità, agendo sulla pianificazione integrata 
delle reti, sulla riduzione degli sprechi e sulla gestione ottima-
le del servizi 

                   

Ptr.11 Promuovere un sistema produttivo di eccellenza                    
Ptr.23 Gestire con modalità istituzionali cooperative le fun-
zioni e le complessità dei sistemi trans regionali attraverso il 
miglioramento della cooperazione 

                   

Ptr.24 Rafforzare il ruolo di “Motore Europeo” della Lom-
bardia, garantendo le condizioni per la competitività di fun-
zioni e di contesti regionali forti 

                   

A2) Riequilibrare il territorio lombardo                    
Ptr.3 Assicurare, a tutti i territori della regione e a tutti i citta-
dini, l’accesso ai servizi pubblici e di pubblica utilità, attra-
verso una pianificazione integrata delle reti della mobilità, 
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tecnologiche, distributive, culturali, della formazione, sanita-
rie, energetiche e dei servizi 
Ptr.5 Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e 
dell’abitare nella sua accezione estensiva di spazio fisico, re-
lazionale, di movimento e identitaria (contesti multifunziona-
li, accessibili, ambientalmente qualificati e sostenibili, pae-
saggisticamente coerenti e riconoscibili) 

                   

Ptr.6 Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla doman-
da di spazi per la residenza, la produzione, il commercio, lo 
sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da 
riqualificare o da recuperare e riducendo il ricorso all’utilizzo 
di suolo libero 

                   

Ptr.9 Assicurare l’equità nella distribuzione sul territorio dei 
costi e dei benefici economici, sociali ed ambientali derivanti 
dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio 

                   

Ptr.13 Realizzare, per il contenimento della diffusione urba-
na, un sistema policentrico di centralità urbane compatte po-
nendo attenzione al rapporto tra centri urbani e aree meno 
dense, alla valorizzazione dei piccoli centri come strumenti di 
presidio del territorio, al miglioramento del sistema infrastrut-
turale, attraverso azioni che controllino l’utilizzo estensivo di 
suolo 

                   

A3) Proteggere e valorizzare le risorse della Regione                    
Ptr.7 Tutelare la salute del cittadino, attraverso il migliora-
mento della qualità dell’ambiente, la prevenzione e il conte-
nimento dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, 
elettromagnetico, luminoso e atmosferico 

                   

Ptr.8 Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi de-
rivanti dai modi di utilizzo del territorio, agendo sulla preven-
zione e diffusione della conoscenza del rischio, sulla pianifi-
cazione e sull’utilizzo prudente e sostenibile del suolo e delle 
acque 

                   

Ptr.10 Promuovere l’offerta integrata di funzioni turistico – 
ricreative sostenibili, mettendo a sistema le risorse ambientali, 
culturali, paesaggistiche e agroalimentari della regione e dif-
fondendo la cultura del turismo non invasivo 
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Ptr.14 Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggi-
sticamente i territori della Lombardia, anche attraverso un at-
tento utilizzo dei sistemi agricolo e forestale come elementi di 
ricomposizione paesaggistica, di rinaturalizzazione del terri-
torio, tenendo conto delle potenzialità degli habitat 

                   

Ptr.15 Supportare gli Enti Locali nell’attività di programma-
zione e promuovere la sperimentazione e la qualità pro-
grammatica e progettuale, in modo che sia garantito il perse-
guimento della sostenibilità dellacrescita nella programma-
zione e nella progettazione a tutti i livelli di governo 

                   

Ptr.16 Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energeti-
che) indispensabili per il perseguimento dello sviluppo attra-
verso l’utilizzo razionale e responsabile delle risorse anche in 
termini di risparmio, l’efficienza nei processi di produzione 
ed erogazione, il recupero e il riutilizzo dei territori degradati 
e delle aree dismesse, il riutilizzo dei rifiuti 

                   

Ptr.17 Garantire la qualità delle risorse naturali e ambientali, 
attraverso la progettazione delle reti ecologiche, la riduzione 
delle emissioni climalteranti ed inquinanti, il contenimento 
dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, elettroma-
gnetico e luminoso, la gestione idrica integrata 

                   

Ptr.18 Favorire la graduale trasformazione dei comportamen-
ti, anche individuali, e degli approcci culturali verso un utiliz-
zo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l’attenzione ai temi 
ambientali e della biodiversità, paesaggistici e culturali, la 
fruizione turistica sostenibile, attraverso azioni di educazione 
nelle scuole, di formazione degli operatori e di sensibilizza-
zione dell’opinione pubblica 

                   

Ptr.19 Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue ri-
sorse, anche attraverso la messa a sistema dei patrimoni pae-
saggistico, culturale, ambientale, naturalistico, forestale e a-
groalimentare e il riconoscimento del loro valore intrinseco 
come capitale fondamentale per l’identità della Lombardia 

                   

Ptr.20 Promuovere l’integrazione paesaggistica, ambientale e 
naturalistica degli interventi derivanti dallo sviluppo econo-
mico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della 
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qualità progettuale, la mitigazione degli impatti ambientali e 
la migliore contestualizzazione degli interventi già realizzati 
Ptr.21 Realizzare la pianificazione integrata del territorio e 
degli interventi, con particolare attenzione alla rigorosa miti-
gazione degli impatti, assumendo l’agricoltura e il paesaggio 
come fattori di qualificazione progettuale e di valorizzazione 
del territorio 

                   

Ptr.22 Responsabilizzare la collettività e promuovere 
l’innovazione di prodotto e di processo al fine di minimizzare 
l’impatto delle attività antropiche sia legate alla produzione 
(attività agricola, industriale, commerciale) che alla vita quo-
tidiana (mobilità, residenza, turismo) 

                   

B) PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE                    
B1) Conservazione dei caratteri che definiscono la leggibilità 
dei paesaggi, l’identità della Lombardia, attraverso il control-
lo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle 
preesistenze significative e dei relativi contesti 

                   

Ppr.1 Salvaguardia e miglioramento dei caratteri di naturalità 
degli alvei e degli ambiti dei corsi d’acqua 

                   

Ppr.2 Tutela delle specifiche connotazioni vegetazionali e 
degli specifici caratteri geo – morfologici dei singoli torrenti e 
fiumi 

                   

Ppr.4 Riqualificazione delle situazioni di degrado ambientale 
e paesaggistico 

                   

Ppr.9 Tutela degli ambienti naturali                    
Ppr.10 Salvaguardia della biodiversità regionale e delle con-
tinuità della rete ecologica 

                   

Ppr.12 Ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi colturali 
rurali e dei boschi 

                   

Ppr.13 Contenimento dei processi conurbativi e di dispersio-
ne urbana 

                   

B2) Miglioramento della qualità paesaggistica e architettoni-
ca degli interventi di trasformazione del territorio 

                   

Ppr.5 Salvaguardia dei principali elementi e componenti della 
rete idrografica artificiale nelle loro diverse connotazioni 

                   

Ppr.6 salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico –                    
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culturale e morfologico attraverso il coordinamento dei criteri 
di intervento su naviglio e alzaie per l’intera asta 
Ppr.7 salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – 
culturale del naviglio attraverso la previsione di una fascia di 
maggiore attenzione fino 100 metri dalle sponde con limita-
zioni per particolari interventi e una disposizione transitoria 
che preveda la sospensione delle trasformazioni più incidenti 
fino alla definizione di una specifica disciplina 

                   

Ppr.8 salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – 
culturale del naviglio attraverso la finalizzazione della fascia 
di 10 metri lungo le sponde alla valorizzazione del sistema 
naviglio – alzaie e correlata gestione idraulica 

                   

Ppr.15 Riqualificazione paesaggistica di ambiti compromessi 
e degradati 

                   

Ppr.16 salvaguardia e promozione del recupero dei centri e 
nuclei di antica formazione e degli insediamenti rurali tradi-
zionali, nel rispetto delle specifiche connotazioni identitarie 
legate agli aspetti storico – architettonici e ai consolidati si-
stemi ed elementi di relazione con il contesto 

                   

Ppr.17 Mantenimento del carattere panoramico e di percorso 
nel verde della viabilità storica e di interesse paesaggistico, at-
traverso la definizione di fasce di rispetto di adeguata am-
piezza, inedificabili o edificabili secondo opportuni criteri e 
limitazioni 

                   

Ppr.18 Limitazione degli impatti derivanti dall’installazione 
di barriere e limitatori del traffico laterali lungo i percorsi di 
interesse paesaggistico 

                   

B3) Diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio 
e la loro fruizione da parte dei cittadini 

                   

Ppr.11Salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia artificiale                    
Ppr.12 Ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi colturali 
rurali e dei boschi 

                   

Ppr.14 Ricomposizione paesaggistica dei contesti periurbani                    
Ppr.19 Mantenimento delle partiture poderali e delle quinte 
verdi che definiscono la tessitura territoriale attraverso la 
promozione di azioni e programmi di tutela 
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Ppr.23 Promozione di progetti integrati di uso multiplo degli 
spazi agricoli 

                   

Ppr.24 Riqualificazione e integrazione delle aree agricole de-
gradate con il sistema verde comunale e con le reti verdi pro-
vinciali 

                   

Ppr.25 Valorizzazione del patrimonio edilizio rurale di valore 
storico – testimoniale anche in funzione di usi turistici e frui-
tivi sostenibili 

                   

Ppr.3 Salvaguardia e valorizzazione del sistema di beni e o-
pere di carattere storico – insediativo e testimoniale; 

                   

Ppr.5 Salvaguardia dei principali elementi e componenti della 
rete nelle loro diverse connotazioni, garantendone il funzio-
namento anche in riferimento alle potenzialità di risorsa pae-
saggistica e ambientale. 

                   

Ppr.6 Salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – 
culturale e morfologico attraverso il coordinamento dei criteri 
di intervento su naviglio e alzaie per l’intera asta; 

                   

Ppr.11Salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia artificia-
le; 

                   

Ppr.16 salvaguardia e promozione del recupero dei centri e 
nuclei di antica formazione e degli insediamenti rurali tradi-
zionali, nel rispetto delle specifiche connotazioni identitarie 
legate agli aspetti storico – architettonici e ai consolidati si-
stemi ed elementi di relazione con il contesto; 

                   

Ppr.22 Mantenimento delle partiture poderali e delle quinte 
verdi che definiscono la tessitura territoriale attraverso la 
promozione di azioni e programmi di tutela; 

                   

Ppr.21 Riqualificazione e integrazione delle aree agricole di-
smesse con il sistema verde comunale e con le reti verdi pro-
vinciali 

                   

Ppr.22 Valorizzazione del patrimonio edilizio rurale di valore 
storico – testimoniale anche in funzione di usi turistici e frui-
tivi sostenibili 

                   

Ppr.26 Promozione di politiche, piani e programmi connessi 
alle misure agro – ambientali di uso multiplo dello spazio ru-
rale valutando gli aspetti paesaggistici, ambientali e di poten-
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ziale fruizione 
C) PIANO TERRITORIALE REGIONALE D’AREA 
“NAVIGLI LOMBARDI” 

                   

C1) Potenziare la fruizione del patrimonio storico – architet-
tonico e naturalistico – ambientale che caratterizza le aree dei 
Navigli, governando le trasformazioni del territorio attraverso 
modalità corrette di utilizzo delle risorse e limitando i danni 
dovuti alla forte urbanizzazione e congestione delle aree pre-
senti in alcuni tratti 

                   

PtrA.1 Promuovere la conoscenza diffusa del paesaggio dei 
navigli 

                   

PtrA.3 Riqualificare e riutilizzare il patrimonio edilizio esi-
stente 

                   

PtrA.4 Promuovere il paesaggio come opportunità per 
l’imprenditoria turistica 

                   

PtrA.6 Verificare l’impatto paesaggistico delle nuove infra-
strutture 

                   

PtrA.7 Promuovere una strategia di tutela territoriale per la 
valorizzazione paesaggistica dei navigli 

                   

PtrA.8 Valorizzare il sistema rurale e paesaggistico ambienta-
le 

                   

PtrA.13 Sviluppare la navigazione                    
PtrA.15 Valorizzare il patrimonio storico, culturale e ambien-
tale 

                   

PtrA.16 Sviluppare la ricettività, i servizi di accoglienza, il 
marketing territoriale 

                   

C2) Salvaguardare il complesso delle risorse e del patrimonio 
culturale da fattori di rischio quali il degrado, la scarsa tutela e 
l‟uso improprio del territorio circostante 

                   

PtrA.2 Riqualificare e restaurare le sponde, i manufatti idrau-
lici e i sistemi di attraversamento del sistema “naviglio” 

                   

PtrA.3 Riqualificare e riutilizzare il patrimonio edilizio esi-
stente 

                   

PtrA.5 Preservare l’attività agricola e riqualificare il sistema 
insediativo rurale 
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PtrA.10 Recuperare le aree dismesse e i territori degradati                    
C3) Assicurare il coordinamento degli interventi e degli 
strumenti di pianificazione intercomunali e interprovinciali, 
in modo da creare opportunità di sviluppo sostenibile e di 
migliorare la qualità di vita, per ottenere un ambito territoriale 
di alto valore nel cuore della Lombardia 

                   

PtrA.9. Realizzare una rete ciclabile per valorizzare la mobili-
tà lenta 

                   

PtrA.14 Promozione turistica degli itinerari ciclabili                     
D) PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 
DEL PARCO LOMBARDO DELLA VALLE DEL TI-
CINO 

                   

D1) tutela della diversità biologica e dei patrimoni genetici 
esistenti per la salvaguardia e il mantenimento dell’equilibrio 
biologico – ambientale del territorio 

                   

Ptc.10 Salvaguardia, mantenimento e incremento del patri-
monio faunistico autoctono; 

                   

Ptc.12 Ripopolamento e reintroduzione di specie compatibili 
con l’equilibrio ecosistemico del parco; 

                   

D2) Tutela delle acque, sia per quanto concerne il loro regi-
me sia per la loro qualità, e della qualità dell’aria 

                   

Ptc.1 Tutela e gestione delle acque meteoriche, superficiali e 
sotterranee; 

                   

Ptc.2 Miglioramento dell’assetto ecologico complessivo delle 
singole componenti degli ecosistemi ricompresi nel territorio 
del parco; 

                   

D3) Tutela del suolo, per ragioni di conservazione del patri-
monio paesaggistico e naturale 

                   

Ptc.15 tutela e valorizzazione delle strutture storiche del pae-
saggio, quali la rete stradale fondamentale, il sistema dei na-
vigli, il sistema degli insediamenti, i segni 
dell’organizzazione del paesaggio agrario; 

                   

Ptc.16 Contenimento della capacità insediativa e compatta-
zione della forma urbana; 

                   

Ptc.17 Promozione del riutilizzo del patrimonio edilizio e del 
mantenimento delle morfologie architettoniche del contesto 
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D4) Tutela dei boschi e delle foreste, a fini conservativi, di 
recupero e corretta utilizzazione 

                   

Ptc.6 Rinaturalizzazione e riforestazione delle aree;                    
Ptc.3 Valorizzazione e recupero dei caratteri naturalistici dei 
siti 

                   

Ptc.4 Valorizzazione e recupero di specie autoctone (zone B 
e C); 

                   

Ptc.5 Valorizzazione degli aspetti produttivi del bosco (zone 
C); 

                   

Ptc.7 Promozione dell’utilizzo delle aree verdi a scopo ricrea-
tivo compatibilmente con le esigenze di conservazione e re-
cupero 

                   

Ptc.8 Valorizzazione del paesaggio (zone G)                    
Ptc.9 Conservazione, valorizzazione tutela dei boschi quali 
elementi paesaggistici e di miglioramento delle condizioni di 
vita nei centri urbani (zone IC) 

                   

D5) Tutela dell’agricoltura, per il suo ruolo multifunzionale e 
per l’attività imprenditoriale che svolge funzione di salva-
guardia, gestione conservazione del territorio 

                   

Ptc.12 Perseguimento di un funzionale rapporto tra attività 
agricole e tutela dell’ambiente; 

                   

Ptc.13 Promozione e sviluppo delle attività agrituristiche;                    
Ptc.14 Recupero del patrimonio immobiliare rurale asservibi-
le all’attività agrituristica; 

                   

E) PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 
PROVINCIALE DI MILANO 

                   

E1) Compatibilità ecologica e paesaggistico – ambientale 
delle trasformazioni 

                   

Ptcp.16 Riduzione degli impatti delle infrastrutture 
sull’ambiente e il territorio mediante interventi di mitigazio-
ne/compensazione e specifiche azioni di riqualificazione del-
le aree in cui le opere si inseriscono 

                   

Ptcp.19 Promozione della diversificazione, riconversione, 
qualità e innovazione delle imprese con particolare riferimen-
to ai sistemi locali e alle loro vocazioni 
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Ptcp.20 Contenimento della dispersione degli insediamenti 
concentrando i grandi interventi negli ambiti urbani adegua-
tamente dotati di infrastrutture e servizi e ponendo particolare 
attenzione ai varchi a rischio della rete ecologica provinciale 

                   

Ptcp.23 Governo del fenomeno della logistica attraverso la 
definizione di criteri di localizzazione dei centri che privilegi-
no i siti dotati di ottima accessibilità ed evitino gli impatti sul-
la viabilità locale e sugli insediamenti residenziali 

                   

Ptcp.24 Introduzione di meccanismi di equa ripartizione terri-
toriale delle ricadute positive e negative degli interventi a ca-
rattere sovra comunale anche attraverso lo sviluppo di sistemi 
perequativi 

                   

E2) Integrazione fra il sistema insediativo e della mobilità                    
Ptcp.8 Razionalizzazione ed incremento dell’offerta di tra-
sporto pubblico in funzione della domanda 

                   

Ptcp.10 Potenziamento della rete di trasposto pubblico privi-
legiando linee di forza su ferro, o, comunque, in sede riserva-
ta e ridefinendo la rete su gomma con finalità di integrazione 
modale 

                   

Ptcp.12 Ristrutturazione del sistema di attestamento delle 
merci 

                   

Ptcp.13 Riorganizzazione e sviluppo del sistema viabilistico 
gerarchizzando e razionalizzando la rete al fine di fluidificare 
la circolazione veicolare e limitare gli impatti dovuti alla con-
centrazione dei flussi 

                   

Ptcp.14 Potenziamento e razionalizzazione del sistema della 
viabilità primaria per i flussi di traffico a media percorrenza 

                   

Ptcp.15 Realizzazione di infrastrutture di accesso alle grandi 
funzioni strategiche di interesse regionale e sovraregionale 

                   

Ptcp.17 Sviluppo e miglioramento della mobilità ciclabile 
mediante la realizzazione di una rete di percorsi lungo le stra-
de provinciali, integrata a quella comunale, per gli sposta-
menti casa – lavoro e casa – tempo libero 

                   

Ptcp.23 Governo del fenomeno della logistica attraverso la 
definizione di criteri di localizzazione dei centri che privilegi-
no i siti dotati di ottima accessibilità ed evitino gli impatti sul-
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la viabilità locale e sugli insediamenti residenziali 
E3) Ricostruzione della rete ecologica provinciale                    
Ptcp.4 Costruzione di una rete ecologica polivalente che o-
stacoli il processo di depauperamento del patrimonio natura-
listico e che costituisca un elemento caratterizzante del terri-
torio anche ai fini della programmazione e progettazione dei 
nuovi insediamenti 

                   

Ptcp.5 Tutela e valorizzazione del reticolo idrografico super-
ficiale attraverso il coordinamento delle azioni di disinqui-
namento e di difesa del suolo nell’ambito di un più vasto 
programma di riqualificazione paesaggistica e ambientale dei 
corsi d’acqua 

                   

Ptcp.6 Salvaguardia e gestione razionale del patrimonio delle 
acque sotterranee in funzione della loro qualità anche attra-
verso la programmazione di un uso del suolo compatibile con 
la vulnerabilità degli acquiferi 

                   

E4) Compattazione della forma urbana                    
Ptcp.3 Valorizzazione e riqualificazione del paesaggio urba-
no recuperando le aree di frangia e orientando le amministra-
zioni locali a riconoscere la propria identità culturale e storica 
ai fini di una migliore progettazione del nuovo 

                   

Ptcp.22 Promozione e graduale recupero delle situazioni di 
sfrangia mento del tessuto urbano orientando lo sviluppo del-
le nuove urbanizzazioni in adiacenza e continuità con 
l’edificato esistente 

                   

Ptcp.20 Contenimento della dispersione degli insediamenti 
concentrando i grandi interventi negli ambiti urbani adegua-
tamente dotati di infrastrutture e servizi e ponendo particolare 
attenzione ai varchi a rischio della rete ecologica provinciale 

                   

E5) Innalzamento della qualità insediativa                    
Ptcp.1 Valorizzazione dei luoghi, degli elementi con signifi-
cato storico – culturale e del patrimonio paesaggistico con 
potenzialità di attrazione turistica e dei parchi regionali attra-
verso azioni di tutela, di sensibilizzazione e di diffusione della 
loro conoscenza e attività finalizzate allo sviluppo della frui-
bilità 
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Ptcp.2 Conservazione dell’identità del territorio rurale e con-
servazione del suo ruolo di presidio ambientale attraverso il 
miglioramento della qualità paesaggistica, il sostegno alla vi-
talità economica e la diversificazione delle attività agricole e 
delle produzioni 

                   

Ptcp.7 Riduzione delle fonti inquinanti mediante il sostegno e 
la promozione dell’innovazione tecnologica nel settore della 
mobilità, del riscaldamento e dell’industria, e l’utilizzo di tec-
nologie innovative, di fonti energetiche alternative e 
l’attivazione di progetti pilota 

                   

Ptcp.18 Valorizzazione delle potenzialità locali dei diversi 
ambiti della provincia attraverso una strategia di promozione 
delle specificità che ne rafforzi l’immagine e la caratterizza-
zione culturale ed economica (marketing territoriale) 

                   

F) PGT DEL COMUNE DI MAGENTA                    
F1) Sviluppo sostenibile e innalzamento della qualità urbana 
attraverso la promozione di interventi di alta sostenibilità e-
nergetica e ridotto consumo di suolo 

                   

MA.1 Incentivare l’uso delle fonti rinnovabili, sia per il pa-
trimonio edilizio pubblico che per i privati 

                   

MA.2 Eliminare – diminuire gli impatti derivanti da fonti e-
lettromagnetiche 

                   

MA.3 Introdurre protocolli di certificazione energetica e am-
bientale (ISO, EMAS) degli edifici e delle attività, e incenti-
vare le applicazioni sperimentali soprattutto sul patrimonio 
pubblico 

                   

F2) Salvaguardia della memoria storica e dell’ambiente at-
traverso la preservazione del patrimonio storico, artistico 

                   

MA.4 Preservare un’immagine unitaria e coordinata del cen-
tro storico e ridisegnare il percorsi interni, favorendone la 
fruizione 

                   

F3) Sostenibilità economica e ambientale delle scelte e delle 
previsioni insediative e di servizi 

                   

MA.5 Recuperare la aree ed il patrimonio edilizio dimesso                    



286 
 
MA.6 Incentivare l’edilizia a canone sociale e l’edilizia eco-
logicamente sostenibile 

                   

MA.7 Rilocalizzare attività – funzioni che comportano im-
patti negativi sugli insediamenti circostanti 

                   

MA.8 Eliminare – diminuire gli elementi di frizione tra viabi-
lità sovracomunale e tessuto urbano 

                   

F4) Valorizzazione della competitività economica ed attratti-
va della città, garantendo un’equilibrata 
diffusione sul territorio delle funzioni urbane 

                   

MA.9 Valorizzare il ruolo di Comune polo                    
MA.10 Promuovere lo sviluppo turistico realizzando struttu-
re e servizi per la fruibilità del territorio 

                   

MA.11 Migliorare la qualità urbana e riorganizzare i sistemi 
insediativi per qualificare frazioni e quartieri (creando luoghi 
di centralità urbana e migliorando la dotazione di servizi) 

                   

F5) Valorizzazione e promozione di interventi di mobilità so-
stenibile 

                   

MA.12 Potenziare e sviluppare a rete la mobilità ciclopedo-
nale rendendo accessibili i punti di maggior afflusso e inte-
resse (stazione, centro, frazioni, ville storiche, parchi pubblici, 
Parco del Ticino) 

                   

MA.13 Migliorare il servizio di trasporto pubblico, coeren-
temente con richieste e necessità dei fruitori, e incentivare 
modalità di spostamento a ridotto impatto 

                   

MA.14 Mitigare gli impatti acustici da traffico veicolare – 
ferroviario 

                   

MA.15 Riqualificare la stazione e gli spazi ad essa pertinenti, 
attrezzandola come centro di interscambio 

                   

F6) Riqualificazione e valorizzazione del paesaggio e del ter-
ritorio agricolo 

                   

MA.16 Realizzare una rete ecologica urbana con connessioni 
tra aree verdi interne all’abitato e aree a parco e agricole e-
sterne 
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G) PGT DEL COMUNE DI ABBIATEGRASSO                    
G1)Modificazione e completamento della “forma urbis” at-
tuale invertendo il processo di espansione 

                   

AB.1 localizzazione degli interventi di trasformazione nelle 
parti di città già destinate dal PRG a funzioni urbane 

                   

AB.2 definizione di regole e principi per una trasformazione 
e completamento qualitativi e non unicamen-
te/prevalentemente quantitativi 

                   

AB.3 consolidamento dei bordi urbani a ovest del tessuto edi-
ficato della città 

                   

AB.5 definizione di indirizzi e regole per l’attuazione delle 
“politiche abitative” in risposta non solo alle esigenze del 
mercato ma anche dei nuclei che per reddito potrebbero esse-
re emarginate e escluse dall’accesso al “bene – casa” 

                   

G2) Contenimento/riduzione del consumo di suolo favoren-
do la riqualificazione delle aree degradate, dismesse, sottouti-
lizzate promuovendo azioni sinergiche con le diverse politi-
che dei settori economici 

                   

AB.8 contenimento dell’occupazione di suolo libero attraver-
so la ripianificazione di aree con vincolo decaduto 

                   

AB.9 riqualificazione del tessuto urbano ed edilizio esistente 
favorendo forme di recupero, tutela, conservazione, valoriz-
zazione, in particolare nel centro storico 

                   

G3) Tutela e valorizzazione del territorio comunale, anche at-
traverso la qualificazione ambientale e paesaggistica del tes-
suto urbanizzato 

                   

AB.4 definizione di indirizzi per il completamento urbano ta-
li da coniugare le valenze urbane della città compatta, rac-
chiusa nel quadrilatero storico, e le valenze ambientali e pae-
saggistiche 

                   

AB.10 valorizzazione patrimoniale di immobili di proprietà 
comunale 

                   

AB.13 risparmio della risorsa Acqua tramite la razionalizza-
zione del sistema di estrazione e depurazione 

                   

AB.14 attivazione di un piano energetico comunale che pro-                    
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duca un risparmio del 20% dei consumi 
AB.15 minimizzazione delle fonti di inquinamento elettro-
magnetico 

                   

AB.16 ri – localizzazione dell’impianto di termovalorizza-
zione 

                   

G4) Sviluppo sostenibile del territorio anche con riferimento 
ai progetti sovralocali di potenziamento delle infrastrutture 
ferroviarie e stradali 

                   

AB.11 riqualificazione dei distretti industriali quartiere Mira-
bella, Mendosio e Comparto Produttivo Sud – Est interessati 
dalla nuova grande viabilità favorendo l’insediamento di un 
mix funzionale di servizi alle imprese 

                   

G5) Potenziamento delle funzioni di scala sovralocale, in for-
za dell’attribuzione del Ptcp, alla città di Abbiategrasso, del 
ruolo di centro di rilevanza sovracomunale 

                   

AB.6 definizione di indirizzi e regole per favorire lo sviluppo 
dell’economia d’eccellenza attraverso la realizzazione di ser-
vizi per le imprese, individuazione di strumenti urbanistici a-
gili e flessibili per l’operatore ma in grado di consentire 
all’ente il controllo dell’attuazione 

                   

AB.7 localizzazione di nuove grandi e medie strutture di 
vendita all’interno di situazioni di completamento o di sosti-
tuzione di tessuti insediativi esistenti per minimizzare il con-
sumo di suolo 

                   

AB.12 rivitalizzazione e sostegno della funzione commercia-
le del centro storico, dei negozi storici e dei negozi di presidio 
nella città consolidata 

                   

G6) Sostegno alla realizzazione di opere a basso impatto am-
bientale 

                   

AB.17 promozione di interventi e incentivi per lo smaltimen-
to delle coperture in amianto 

                   



289 
 
L’esito della comparazione tra obiettivi del Pgt di Robecco sul Naviglio e indirizzi sovralocali dimostra che 
non sono stati rilevati episodi di incongruenza e si può, quindi, concludere che gli orientamenti comunali so-
no allineati con quanto previsto dalla pianificazione prevalente: 
Occorre tuttavia ribadire quanto è già stato già anticipato nella parte introduttiva del capitolo, vale a dire la 
difficoltà di lettura di una matrice tanto ampia e meramente compilativa, come quella contenuta nelle pagine 
precedenti: non è possibile, infatti, derivarne in termini immediati ed efficaci gli intenti espressi dai piani ai 
diversi livelli amministrativi e, inoltre, uno strumento simile manca del tutto della possibilità di generare ri-
cadute, in termini operativi, nella costruzione del piano comunale, risultando quindi di scarsa utilità ai fini 
analitici.  
Nella prossima fase di lavoro, di conseguenza, si vedrà d’effettuare una rilettura dei riferimenti normativi fi-
nalizzata alla ricostruzione delle linee strategiche sottese agli obiettivi fin qui illustrati, facendo trasparire da 
un lato gli elementi vincolanti rispetto alle scelte di piano che il comune di Robecco sul Naviglio è chiamato 
a recepire, e dall’altro le opportunità derivanti dagli indirizzi assunti dalla pianificazione prevalente. 
.
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3.  Una struttura di relazioni per gli indirizzi di governo del territorio a supporto del Piano 
 
3.1.  L’analisi delle strategie della pianificazione prevalente 
 
Per superare i limiti della scarsa operabilità delle impostazioni generalmente adottate nelle analisi di coerenza 
esterna, si è cercato di approfondire maggiormente i contenuti dei piani considerati con l’obiettivo di integra-
re la matrice di confronto, costituita da un mero elenco di obiettivi di difficile lettura, con fattori sintetici più 
esaustivi. Ciò ha richiesto la rilettura delle disposizioni dei piani e la loro successiva classificazione, rispetto 
al grado di cogenza, giungendo a un duplice esito operativo: i) da un lato l’elaborazione di tabelle contenenti 
le disposizioni normative suddivise in orientamenti, indirizzi e prescrizioni, ii) dall’altro la redazione di carte 
corematiche in grado di restituire una reinterpretazione grafica delle strategie desunte dalla lettura normativa, 
in modo da renderne più agevole e immediata la comprensione.  
L’organizzazione delle disposizioni normative per grado di cogenza costituisce un passaggio propedeutico 
per individuare le norme direttamente prescrittive, derivanti dalla pianificazione prevalente, a cui il Pgt deve 
obbligatoriamente conformarsi, ma è anche un’occasione per segnalare quali siano le iniziative, attivate dai 
diversi livelli istituzionali, in grado di generare benefici e opportunità per il comune; per riuscire, dunque, a 
porre in luce i due aspetti è stata effettuata, per ogni strumento, una distinzione tra orientamenti, indirizzi e 
prescrizioni, facendone risaltare le opportunità per gli enti locali. 
 

ORIENTAMENTI INDIRIZZI PRESCRIZIONI 
 

Lo schema della riorganizzazione delle disposizioni normative derivanti dalla pianificazione prevalente 
 
3.1.1.  Il Piano territoriale regionale 
 
Il Piano regionale risulta articolato in diverse sezioni: i) il Documento di piano, ii) il Piano paesaggistico re-
gionale, iii) gli Strumenti operativi, iv) le Sezioni tematiche, v) la Valutazione ambientale. 
Il Documento di piano costituisce l’elemento di raccordo tra gli elaborati e, ai sensi della Lr. 12/2005: i) indi-
ca i principali obiettivi di sviluppo socio – economico del territorio regionale (art. 19, c. 2); ii) individua gli 
elementi essenziali e le linee orientative dell’assetto territoriale (art. 19, cc. 1, 2); iii) definisce gli indirizzi per 
il riassetto del territorio (art. 55, c. 1, lett. b); iv) indica puntuali rimandi agli indirizzi e alla disciplina in mate-
ria di paesaggio, cui è dedicata la sezione Piano paesaggistico (art. 76); v) costituisce elemento fondamentale 
quale quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di governo del territorio di comuni, 
province, comunità montane, enti gestori di parchi regionali, nonché di ogni altro ente dotato di competenze 
in materia (art. 20, c. 1); vi) identifica i principali effetti del Ptr in termini di obiettivi prioritari di interesse re-
gionale e di individuazione dei Piani territoriali d’area regionali (art. 20, cc. 4, 6)1. 
Mentre, nella fase precedente (funzionale all’individuazione degli obiettivi a guida del piano), ci si è concen-
trati nella lettura del Documento di piano del Ptr, in questa seconda fase d’identificazione delle strategie re-
gionali sono stati esaminati i seguenti elaborati: i) il Piano paesaggistico regionale, per quanto riguarda la di-
sciplina dei paesaggi lombardi; ii) gli Strumenti operativi, vale a dire quell’insieme di indicazioni, criteri, li-
nee guida redatte da Regione Lombardia per guidare le pubbliche amministrazioni nell’attuazione dei precet-
ti del piano regionale; iii) le Sezioni tematiche, un elaborato di approfondimento relativo ad argomenti di ca-
rattere sovralocale redatto per fornire chiavi omogenee di lettura e interpretazione dei fenomeni. 
 
3.1.2.  Il Piano paesaggistico regionale 
 
È stato anticipato prima come, a guidare le azioni del Ppr, siano innanzitutto tre macrobiettivi; i) la conserva-
zione dei caratteri che rendono leggibili i paesaggi identitari della Lombardia, attraverso il controllo dei pro-
cessi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle preesistenze significative e dei relativi contesti; ii) il mi-
                                                 
1 Le altre sezioni costitutive del piano declinano e specificano operativamente alcuni dei contenuti introdotti dal Documento di piano, 
permettendo così di ricostruire le linee d’azione che Regione Lombardia intende perseguire. 
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glioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di trasformazione del territorio; iii) la 
diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio e la loro fruizione da parte dei cittadini. 
 

 
La mappa strutturale del Piano territoriale regionale 

 

Le norme di piano declinano le disposizioni che la pianificazione di dettaglio è chiamata a recepire per rag-
giungere tali obiettivi e, sebbene in prevalenza riguardino azioni di tutela e conservazione del patrimonio pa-
esaggistico, diversi input normativi vengono rivolti alle amministrazioni locali per raggiungere gli obiettivi di 
miglioramento del paesaggio lombardo, come il fatto che esse vengano chiamate a identificare nel dettaglio 
gli spazi di persistenza di fenomeni di degrado e decadimento qualitativo. 
Dall’esame della disciplina paesaggistica ritenuta valevole per il territorio robecchese, le disposizioni norma-
tive utili al raggiungimento degli obiettivi regionali sono riconducibili a tre principali linee d’azione: 
x) la valorizzazione paesaggistica, perseguita tramite forme di tutela dei fattori connotativi del paesaggio 

della pianura irrigua quali la rete idrografica naturale e artificiale, i centri e nuclei d’antica formazione, la 
viabilità storica e d’interesse paesaggistico, il patrimonio architettonico rurale; 

y) il contrasto ai fenomeni di degrado attraverso l’individuazione puntuale e la regolamentazione degli usi 
delle aree soggette a processi degenerativi, in particolare riguardo ai fenomeni di trasformazione delle 
produzioni agricole e di abbandono e dismissione delle aree rurali; 

z) la costruzione della rete verde quale elemento di ricomposizione paesaggistica e di ridefinizione dei 
rapporti tra centri urbani e campagna nonché di tutela, assieme alla rete ecologica, della biodiversità re-
gionale, il tutto a partire dalle grandi zone boschive del Sic perifluviale fino a tutto lo spazio compreso 
nel parco del Ticino e gli elementi costitutivi del verde urbano. 

All’interno della rappresentazione corematica (nella pagina successiva), gli ambiti interessati dalle tre linee 
generali d’azione: la più parte delle indicazioni riguarda il territorio non urbanizzato e, dunque, le aree agri-
cole che circondano i centri urbani e gli spazi a più alto grado di naturalità lungo le sponde del Ticono: men-
tre alcuni elementi vengono trattati in maniera più approfondita da altri piani (il Ptra per le prescrizioni relati-
ve al Naviglio, o il Ptc del Parco per la disciplina d’intervento sugli stabili rurali ricadenti fuori dalle Zone 
d’iniziativa comunale), sarà utile approfondire in un secondo momento le disposizioni relative alle aree agri-
cole sottoposte a (o a rischio di) fenomeni di degrado, alla costruzione della rete verde, ai centri storici e alla 
viabilità storica e d’interesse paesaggistico. 
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La rappresentazione corematica delle linee strategiche del Piano paesaggistico regionale 
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I differenti regimi di tutela, afferenti agli elementi rilevati sul territorio, vengono esplicitati dal Ppr attraverso 
gli elaborati del piano con valenza di disciplina paesaggistica2: le norme, gli indirizzi di tutela, i piani di si-
stema; senza considerare questi ultimi, contenenti linee guida di carattere generale per le infrastrutture a rete 
senza particolari declinazioni locali, si richiamano nel seguito le disposizioni valide per l’area studio. 

 
Rete idrografica naturale 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Al fine di promuovere un approccio inte-
grato ai bacini e sottobacini idrografici che 
tenga in attenta considerazione lo scenario 
paesaggistico di riferimento, individuando-
ne azioni e misure di riqualificazione e va-
lorizzazione, la Giunta regionale supporta e 
incentiva azioni e programmi sovraccomu-
nali proposti dagli enti locali, anche in ac-
cordo con l’Autorità di bacino, finalizzati 
alla valorizzazione paesaggistica di interi 
sottobacini o di parti significative degli stes-
si, tramite iniziative Agenda 21, protocolli o 
accordi tra enti, proposte di contratti di fiu-
me. 

 Al fine di valorizzare e riqualificare in mo-
do organico il paesaggio dei sistemi fluviali, 
la pianificazione locale, tramite i Pgt dei 
comuni, recepisce, integra e coordina con le 
altre politiche di competenza le indicazioni 
di scenario paesaggistico fluviale contenute 
nei contratti di fiume definiti in Accordi 
Quadro di Sviluppo Territoriale regionali. 

 
                                                 
2 Art. 16, c. 4 delle NTA 
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 La Giunta regionale, al fine di promuovere 

un approccio integrato ai bacini e sottobaci-
ni idrografici che tenga in attenta considera-
zione lo scenario paesaggistico di riferimen-
to, supporta altresì iniziative e programmi 
di manutenzione idraulica del territorio che 
comprendano misure specifiche per la cura 
e valorizzazione dei caratteri connotativi del 
paesaggio locale. 

 

Infrastruttura idrografica artificiale della pianura: principali Navigli storici, canili di bonifica, rete irrigua 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

la salvaguardia dei caratteri connotativi di 
valore storico – culturale e morfologico del 
Naviglio, richiede che l’asta e le alzaie non 
vengano frammentate da attraversamenti 
troppo ravvicinati, a tal fine sono da valuta-
re con grande attenzione previsioni di nuovi 
ponti o infrastrutture a cavallo della via 
d’acqua al fine di verificarne l’incidenza 
paesaggistica ed individuare le migliori 
modalità di inserimento nel paesaggio, in 
termini di collocazione, soluzione tecnica e 
architettonica e di interventi di raccordo con 
il contesto. 

la pianificazione locale, tramite Pgt dei co-
muni, assicura le corrette modalità di inte-
grazione fra Naviglio e contesti paesaggisti-
ci contermini, con specifica attenzione alle 
continuità e coerenza dei sistemi verdi, al 
rapporto con percorsi storici e di fruizione 
del paesaggio, al rapporto storicamente 
consolidato tra insediamenti e residenze 
nobiliari e via d’acqua, con specifico rife-
rimento agli ambiti oggetto di tutela pae-
saggistica, ai sensi della Parte III del D. Lgs. 
42/2004 e relativa disciplina di dettaglio. 

al fine di valorizzare il ruolo storico e le va-
lenze paesaggistiche e ambientali dei fonta-
nili, i comuni attraverso i Pgt impediscono 
opere di urbanizzazione e nuova edificazio-
ne per una fascia di almeno 10 metri intor-
no alla testa del fontanile e lungo entrambi i 
lati dei primi 200 metri dell’asta e ne pro-
muove: a. il recupero e la riqualificazione, 
in correlazione con la definizione della rete 
verde provinciale e del sistema verde e dei 
corridoi ecologici comunali, e con riferi-
mento alla promozione di percorsi di frui-
zione paesaggistica del territorio e alla rea-
lizzazione di punti di sosta nel verde; b. la 
tutela dell’alimentazione idrica, limitando, 
ove necessario, i prelievi delle acque sotter-
ranee all’intorno e prevedendo modalità ef-
ficaci di corretta e costante manutenzione 
impedendo azioni o interventi che possano 
compromettere le risorse idriche superficiali 
e sotterranee, in particolare le alterazioni del 
capofonte e del relativo micro – ambiente. 

Rete Verde 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 La finalità generale di ricomposizione e 
salvaguardia paesaggistica della rete verde 
regionale si attua tenendo conto delle pro-
blematiche e priorità di: tutela degli am-
bienti naturali; salvaguardia della biodiver-
sità regionale e delle continuità della rete 
ecologica; salvaguardia e valorizzazione 
dell’idrografia naturale; tutela e valorizza-
zione del sistema idrografico artificiale; ri-
composizione e salvaguardia dei paesaggi 
colturali rurali e dei boschi; contenimento 
dei processi conurbativi e di dispersione ur-
bana; ricomposizione paesaggistica dei con-
testi periurbani; riqualificazione paesaggi-
stica di ambiti compromessi e degradati 

Costituiscono riferimento prioritario per la 
costruzione della rete verde regionale i se-
guenti ambiti: sistema delle aree protette e 
siti Rete Natura 2000, evidenziati nella ta-
vola C del presente piano; ambito di tutela 
paesaggistica del sistema vallivo del fiume 
Po, ambiti ad elevata naturalità, ambiti di 
tutela dello scenario lacuale dei laghi insu-
brici e ambito dell’Oltrepò pavese, come 
individuati nella tavola D del presente pia-
no; fasce fluviali ed altri sistemi verdi linea-
ri di rilevanza regionale individuati dalla 
Giunta regionale. 

  I comuni partecipano all’attuazione della re-
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te verde regionale identificando il sistema 
del verde comunale nei Pgt e, in particolare, 
individuando i corridoi ecologici e un si-
stema organico del verde di connessione tra 
territorio rurale ed edificato. 

  Contribuiscono alla costruzione e salva-
guardia della rete verde regionale e assu-
mono in tal senso specifico valore paesag-
gistico i Piani d’indirizzo forestale, i Parchi 
locali d’interesse sovracomunale, i progetti 
di Sistemi verdi rurali, i progetti provinciali 
e regionali di greenway, i progetti di rete 
ecologica, i progetti di ricomposizione pae-
saggistica ed equipaggiamento verde delle 
fasce contermini ai principali corridoi della 
mobilità e tecnologici. 

Centri, nuclei, insediamenti storici 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

  I comuni definiscono i perimetri dei centri 
nuclei e insediamenti storici rriferendosi al-
la prima levata delle tavolette I.G.M. 
1/25.000 ed eventualmente ad altre rappre-
sentazioni cartografiche precedenti al 1950; 
i perimetri devono essere poi riportati su 
cartografia aerofotogrammetrica aggiornata 
e costituiscono la base tecnica di riferimen-
to per il Pgt e per predisporre il quadro co-
noscitivo del Documento di piano e la rela-
tiva Carta del Paesaggio comunale, e per 
l’individuazione dei nuclei di antica forma-
zione e degli insediamenti rurali tradizionali 
da disciplinare tramite il Piano delle regole. 

  Il Pgt individua le misure e le azioni più i-
donee per salvaguardare e promuovere il 
recupero dei centri e nuclei di antica forma-
zione e degli insediamenti rurali tradiziona-
li, nel rispetto delle specifiche connotazioni 
identitarie legate agli aspetti storico – archi-
tettonici e ai consolidati sistemi ed elementi 
di relazione con il contesto. 

  La tutela e valorizzazione del sistema com-
plessivo dei centri, nuclei ed insediamenti 
storici assume carattere prioritario nel qua-
dro della strategia paesaggistica definita dal 
Documento di piano, anche in riferimento 
alle politiche di riqualificazione del sistema 
del verde e degli spazi pubblici contenute 
nel Piano dei servizi. 
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Viabilità storica e di interesse paesaggistico 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

Favorire la fruizione su tali strade attraverso 
la predisposizione di aree di sosta attrezzate. 

Mantenere il carattere di strade panorami-
che e di percorsi nel verde, conseguibile at-
traverso la definizione di fasce di rispetto di 
adeguata ampiezza, inedificabili o edificabi-
li secondo opportuni criteri e limitazioni in 
relazione allo stato di fatto e al giusto con-
temperamento delle esigenze di tutela e di 
funzionalità. 

I comuni in sede di predisposizione o revi-
sione dei Pgt riconoscono la viabilità storica 
e di interesse paesaggistico e inseriscono 
nei rispettivi piani urbanistici norme idonee 
a tutelarne la riconoscibilità e i rapporti con 
il contesto, tenuto conto delle funzioni at-
tualmente svolte dalle diverse strade e dalle 
caratteristi del territorio attraversato; La vi-
abilità storica viene identificata attraverso la 
verifica della presenza del tracciato sin dalla 
prima levata delle tavolette I.G.M 1/25.000; 
è considerata viabilità di fruizione panora-
mica quella che domina ampie prospettive e 
quella che attraversa per tratti di significati-
va lunghezza zone agricole e boschive, par-
chi e riserve, che costeggia corsi d’acqua e 
laghi o che collega mete di interesse turisti-
co minore; è considerata viabilità di fruizio-
ne ambientale la rete dei percorsi fruibili 
con mezzi di trasporto ecologicamente 
compatibili, quali sentieri escursionistici, 
pedonali ed ippici, piste ciclabili ricavate sui 
sedimi stradali o ferroviari dismesse o lun-
go gli argini e le alzaie di corsi d’acqua na-
turali e artificiali. 

In riferimento agli obiettivi di qualificazio-
ne della rete fondamentale la Regione e le 
Province promuovono progetti integrati fi-
nalizzati a riqualificare tracciati stradali e 
aree contermini, tramite l’attenta progetta-
zione degli spazi non edificati e degli equi-
paggiamenti verdi, con specifica attenzione 
agli ingressi urbani. 

 Contenere gli impatti derivanti da barriere e 
limitatori di traffico laterali e ridurre la pre-
senza di cartellonistica lungo tracciati. 

Aree ed ambiti degradati o compromessi 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

Le nuove GSV e centri commerciali non 
possono di massima interessare gli ambiti 
di parchi, riserve naturali e PLIS e, in ogni 
caso i relativi progetti devono essere valuta-
ti in termini di scelte localizzative e proget-
tuali, con riferimento all’efficacia di corre-
lazione con il contesto paesaggistico locale 
e sovralocale, considerando in tal senso: 
qualità e quantità degli elementi verdi e dei 
percorsi ciclo – pedonali di connessione 
con le reti verdi comunali; la previsione di 
interventi compensativi specificamente o-
rientati alla riqualificazione e ricomposizio-

 Le aree e gli ambiti ove si registra la perdi-
ta, deturpazione di risorse naturali e di ca-
ratteri culturali, storici, visivi, morfologici 
testimoniali, o la banalizzazione, impove-
rimento e la perdita dei caratteri paesaggi-
stici identitari, vengono assunti quali aree e 
ambiti compromessi o degradati o a rischio 
di degrado. 
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ne paesaggistica di aree all’intorno; l’attenta 
e organica progettazione degli affacci sulla 
viabilità pubblica con specifica cura dei 
prospetti architettonici e delle aree pedonali 
e di parcheggio. 
l’interramento delle linee elettriche è da 
promuovere prioritariamente nei parchi e 
nelle riserve naturali e in corrispondenza di 
aree e beni di cui alle lettere a) e b) 
dell’articolo 136 del D.Lgs 142/2004 

 In applicazione del criterio di maggior defi-
nizione, i Pgt: verificano e specificano la 
delimitazione delle aree e degli ambiti di 
degrado o compromissione del paesaggio e 
di quelli a rischio di degra-
do/compromissione paesaggistica secondo 
le tipologie indicate negli Indirizzi di tutela; 
ne articolano la relativa disciplina d’uso e i 
programmi di riqualificazione in coerenza 
con i contenuti e gli obiettivi paesaggistici 
locali tenendo conto di quanto prescritto 
dalla disciplina paesaggistica del Ppr. 

 Il recupero delle aree dismesse in contesto 
urbano o periurbano deve essere orientato 
non solo al recupero funzionale e urbanisti-
co ma anche alla riqualificazione e qualifi-
cazione paesaggistica dell’area e del suo in-
torno, con specifica attenzione alla valoriz-
zazione della dimensione pedonale e ciclo-
pedonale della città, alla ricomposizione 
delle relazioni fisiche e percettive con il pa-
esaggio urbano e rurale circostante, alla va-
lorizzazione degli elementi architettonici e 
materici di connotazione locale, al poten-
ziamento della rete comunale. 

Qualora la pianificazione locale tramite i 
propri strumenti abbia definito scenari or-
ganici di riqualificazione paesaggistica dei 
suddetti ambiti, la valutazione degli inter-
venti dovrà essere effettuata con specifico 
riferimento alle necessarie coerenze con 
detti scenari, considerando le eventuali ne-
cessità di confronto intercomunale. 

L’installazione di impianti di tele e radio 
comunicazione è da limitare il più possibile 
in tutte le aree e gli immobili di cui all’art 
136 del D.Lgs. 142/2004; gli enti territoriali 
competenti individuano in tal senso criteri 
di esclusione degli stessi in riferimento alle 
esigenze di tutela dei caratteri connotativi 
del paesaggio, fatte salve eventuali prescri-
zioni indicate nella disciplina di tutela a cor-
redo delle dichiarazioni di notevole interes-
se pubblico. 

 Nella valutazione delle opere compensative 
relative ad interventi che riguardano territori 
afferenti o limitrofi ad ambiti ed aree di ri-
conosciuti degrado o compromissione pae-
saggistica deve essere verificato che una 
specifica quota delle spese per suddette o-
pere compensative sia destinata alla riquali-
ficazione paesaggistica di detti ambiti o are-
e. 

L’installazione di impianti per la produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili, e in parti-
colare gli impianti eolici e grandi impianti 
fotovoltaici, in mancanza di specifici criteri 
per il corretto inserimento paesaggistico, 
tengono prioritariamente conto delle indi-
cazioni di tutela, salvaguardia e valorizza-
zione paesaggistica contenute negli articoli 
del Titolo III delle NTA e delle indicazioni 
dei Piani di sistema Infrastrutture. 

 i nuovi impianti di trattamento rifiuti devo-
no prevedere adeguati interventi di sistema-
zione degli spazi pubblici o di pubblico af-
faccio e di potenziamento del verde al fine 
di limitarne l’impatto paesaggistico e rico-
struire qualificanti elementi di correlazione 
con il contesto; in ogni caso tali impianti 
non possono essere collocati in (vedere beni 
D.Lgs. 42/2004) 
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Al fine di evitare la formazione di situazioni 
di degrado e di promuovere una migliore 
qualificazione paesaggistica del territorio 
regionale, nel caso di interventi di raziona-
lizzazione della viabilità esistente che com-
portino la dismissione di tronchi o tratti 
stradali a seguito di varianti di percorso, 
l’Ente gestore predispone e attua, ove pos-
sibile, un progetto di recupero e valorizza-
zione paesaggistica del tracciato dismesso 
al fine di favorirne una fruizione paesaggi-
stica sostenibile. 

 Piani e progetti relativi a nuove aree e im-
pianti industriali, poli logistici e grandi im-
pianti tecnologici, devono prevedere una 
specifica quota della superficie scoperta da 
dedicare alla realizzazione di elementi verdi 
di inserimento paesaggistico e ambientale, 
da individuare e progettare in riferimento 
sia alle necessità di schermatura delle parti 
più impattanti si in funzione della ricostru-
zione o del potenziamento dei sistemi ed e-
lementi verdi e d’acqua di connotazione del 
sistema paesaggistico locale di riferimento. 

Al fine di promuovere la riqualificazione 
degli ambiti degradati, prevenire fenomeni 
di degrado e potenziare la rete verde regio-
nale, la Giunta regionale supporta e propo-
ne azioni locali integrate tramite: la realiz-
zazione di sistemi verdi agroalimentari, lo 
sviluppo di scenari di riqualificazione pae-
saggistica locale condivisi, l’individuazione 
di specifici piani d’area. 

 Le previsioni e i progetti di nuove infra-
strutture della mobilità devono essere cor-
redati da specifico studio e indicazioni pro-
gettuali relativi al disegno degli spazi liberi 
contermini e alla organizzazione di strutture 
e spazi di servizio, volti a garantire: la sal-
vaguardia delle componenti paesaggistiche 
di maggiore connotazione del contesto, la 
non occlusione di visuali significative, la 
minor compromissione possibili di corridoi 
verdi ed ecologici l’introduzione di elemen-
ti significativi e coordinati di correlazione 
con il contesto in riferimento ad equipag-
giamenti verdi delle fasce stradali e rico-
struzione di alberate e macchie boschive, la 
riqualificazioni di situazioni di degrado e 
compromissione paesaggistica dei territori 
attraversati in coerenza con gli obiettivi lo-
cali di ricomposizione del paesaggio; sulla 
base di detti studi e indicazioni vengono al-
tresi individuati, con gli enti locali, gli inter-
venti compensativi prioritariamente finaliz-
zati al miglioramento del paesaggio in rife-
rimento all’inserimento dell’infrastruttura. 

 
3.2.  Gli strumenti operativi 
 
Gli Strumenti operativi contenuti nel Ptr sono costituiti da criteri e indirizzi di carattere generale o settoriale, 
finalizzati a perseguire gli obiettivi del piano tra cui, quelli più rilevanti, gli Obiettivi prioritari di interesse re-
gionale e sovraregionale, individuati dagli interventi concernenti: i) la promozione dei poli di sviluppo regio-
nale; ii) l’individuazione e tutela delle Zone di preservazione e salvaguardia ambientale; iii) la realizzazione 
di infrastrutture e interventi di potenziamento e adeguamento del sistema della mobilità; in particolare: 
i) i Comuni appartenenti all’ambito in studio (Magenta, Abbiategrasso e Robecco sul Naviglio) fanno par-

te dell’area metropolitana milanese e riflettono l’attrattività generata dalla posizione di prossimità col 
Milanese e coi poli costituiti dall’aeroporto di Malpensa e dalla nuova Fiera di Rho – Pero; in vista delle 
trasformazioni previste in occasione dell’evento Expo 2015, questi tre Comuni si offrono come possibili 
nuovi centri d’interesse regionale, grazie alla loro accessibilità e alla presenza dell’elemento fortemente 
attrattore, rappresentato dal Parco regionale del Ticino; 
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ii) circa le Zone di preservazione e salvaguardia ambientale, è presente in area studio il Sito d’importanza 

comunitaria dei Boschi della Fagiana, per il quale il Piano regionale prevede la valorizzazione delle ri-
sorse ambientali e paesaggistiche; i caratteri di naturalità del Sic sono riconosciuti da specifiche norme e 
disposizioni di settore che ne disciplinano le trasformazioni e le modalità d’intervento; 

iii) l’area è inoltre interessata (nella tratta Milano – Mortara) dall’inserimento della variante di Abbiategras-
so e dalla riqualificazione della S.S. 494, approvati nell’ambito dell’Accordo di programma quadro per 
l’accessibilità a Malpensa; i Comuni attraversati da tale infrastruttura sono tenuti a trasmettere alla Re-
gione il Pgt o le sue varianti. 

 

 
Fonte: http://www.villagromo.it/ 

 

 
Fonte: http://www.flickr.com/photos/cleiracircus/5639749035/ 
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Le strategie, ricavate dalla lettura degli Strumenti operativi del Piano regionale, sono state poi reinterpretate 
graficamente sul contesto in esame attraverso la seguente rappresentazione corematica: 
 

 
La rappresentazione corematica delle linee strategiche individuate dagli Strumenti operativi 
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3.2.1.  Le sezioni tematiche 
 
Soggetto principale della quinta sezione del Ptr (“Sezioni tematiche”) è l’intero territorio Lombardo nelle sue 
relazioni col contesto nazionale ed europeo; infatti, qui vengono affrontati argomenti di respiro comunitario 
che offrono elementi di riflessione e spunti da considerarsi dai diversi soggetti istituzionali nella pianificazio-
ne territoriale, senza cogenza immediata e diretta ma funzionali a delineare obiettivi di sviluppo territoriale 
coerenti con le strategie europee3.  
In specifico, per quanto riguarda il comune di Robecco e il suo contesto di riferimento, le strategie che ven-
gono a delinearsi dalla lettura del documento puntano: i) allo sviluppo tecnologico e turistico tramite la valo-
rizzazione delle potenzialità del territorio, mirando alla riduzione delle disparità territoriali, in particolare tra 
zone urbane e rurali; ii) alla tutela dei caratteri morfologici degli elementi di carattere ambientale e pregio pa-
esaggistico, con particolare attenzione al mantenimento della struttura idraulica dei corsi d’acqua. 
 

 
 

 
 

  
Fonte: http://www.prolocorobecco.org 

 
Di seguito viene collocata la carta corematica scaturita dalla rappresentazione delle strategie individuate, per 
contestualizzare quanto finora è stato enunciato. 
 

                                                 
3 I temi affrontati in questo documento possono essere suddivisi in due gruppi, il primo comprendente le sezioni “Competitività”, 
“Corridoi europei in Lombardia” ed “Europa: cooperazione territoriale”; il secondo i capitoli che trattano la “Difesa del suolo” e i 
“Contratti di fiume”. 
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La rappresentazione corematica delle linee strategiche individuate dalle Sezioni tematiche 
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3.2.2.  Il Piano territoriale regionale d’area “Navigli lombardi” 
 
Il Ptra “Navigli lombardi” si compone delle tre sezioni (assai importanti per l’area di influenza del Pgt) “pae-
saggio”, “territorio” e “turismo”, animate da strategie ripartibili secondo due linee generali:  
i) tutela e valorizzazione territoriale: il paesaggio dei Navigli va preservato e salvaguardato in quanto rap-

presentativo dell’identità lombarda, stabilendo opportuni criteri d’intervento sul patrimonio edilizio esi-
stente e sulle possibili interferenze delle realizzazioni, che andranno limitate ad aree predeterminate di 
basso valore ambientale; particolare attenzione dovrà essere poi prestata alla relazione tra gli ambiti na-
turalistici e le rilevanze storico – culturali, da valorizzarsi e riqualificarsi mantenendo i caratteri del valo-
re originario; altro elemento fondamentale è la salvaguardia dei beni paesaggistico – ambientali e cultu-
rali da fattori di degrado e uso improprio, in particolare il sistema dei Navigli che andrà sottoposto a o-
pere di sistemazione spondale e degli attraversamenti;  

ii) promozione e sviluppo turistico: oltre alla salvaguardia un territorio, per rimanere vitale e continuare a 
rappresentare un ambito di qualità per la Lombardia, deve saper offrire opportunità di sviluppo socio – 
economico e utile a perseguire lo scopo è l’introduzione del turismo sostenibile, valorizzando i beni e le 
risorse territoriali in modo da conciliare benefici economici e tutela dell’ambiente; La promozione della 
rinnovata navigabilità dei Navigli, con l’apertura di nuovi approdi, e lo sviluppo della mobilità ciclope-
donale, con l’incremento delle piste ciclabili, rappresentano un primo passo nella giusta direzione, con 
temi prioritari per il Piano d’area anche perché coincidenti con la programmazione regionale in vista 
delle opportunità offerte dall’imminente avvenimento d’Expo 2015.  

A supporto grafico, per rendere più immediate tali strategie è stata redatta una carta corematica in cui le linee 
guida del piano vengono contestualizzate in dettaglio; dopo la rappresentazione cartografica viene riportata la 
tabella contenente le indicazioni di Piano valevoli nell’area d’indagine suddivise, secondo il grado di cogen-
za, in “orientamenti – indirizzi – prescrizioni”. 
 

 
Fonte: http://www.flickr.com/photos/sergioloca/5868032918/in/photostream/ 
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Rappresentazione corematica delle linee strategiche individuate dal Piano territoriale regionale d’area Navigli lombardi 

 

 
 



305 
 

Sezione 1 “Paesaggio” 
OB.2 
Azione 1 

Interventi spondali 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Per questo tipo di interventi sulle sponde rive-
stite o costituite da materiale lapideo e/o late-
rizio lo studio fatto per un progetto pilota da 
Politecnico e Regione Lombardia nell’ambito 
del Master Plan Navigli costituisce un ade-
guato riferimento metodologico consultabile 
come allegato n. 4: “Indicazioni per il proget-
to pilota finalizzato alla conservazione delle 
sponde del Naviglio Grande 

  

Manufatti idraulici 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
È importante valutare la storicità dei singoli 
manufatti sui quali si intende intervenire  
 Sarà riservata una particolare attenzione an-
che all’immediato contesto di questi manufat-
ti storici, affinché sia assicurata la loro miglio-
re percepibilità e la conservazione (o recupe-
ro) di un assetto ambientale decoroso 

Ogni intervento deve essere preceduto da una 
indagine che dia conto della datazione e dello 
stato di conservazione dell’oggetto di inter-
vento 
Il progetto di intervento (manutenzione, re-
stauro, ricostruzione, ..) sarà corredato da un 
rilievo geometrico in scala adeguata per una 
corretta rappresentazione dei dettagli costrut-
tivi (almeno 1:50, 1:20 ed eventuali maggiori 
rapporti) 

I manufatti storici di proprietà pubblica sono 
assoggettati alle norme di tutela dei beni cul-
turali (parte II del Codice dei beni culturali e 
del paesaggio) e le opere previste devono es-
sere preventivamente approvate dalla locale 
Soprintendenza per i beni architettonici e il 
paesaggio 

Sistema degli attraversamenti 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Gli attraversamenti storici rappresentano an-
che punti di osservazione dai quali è percepi-
bile il corso dei navigli con una prospettiva 
lunga che ne enfatizza l’estensione lineare e 
rende possibile la contestuale percezione delle 
due sponde; è opportuno non interrompere la 
continuità di questi assi visuali con 
l’inserimento di ulteriori nuovi attraversamen-
ti 

Per passerelle e ponti pedonali e carrabili sto-
rici si rende necessario: 
una manutenzione o un restauro delle com-
ponenti eventualmente degradate e una mi-
gliore integrazione, se attualmente carente, 
con il sistema dei percorsi ciclabili e pedonali; 
limitare quanto più possibile la segnaletica e 
la cartellonistica informativa nelle vicinanze 
per non compromettere la continuità visiva 
del canale e per contenere l’introduzione di 
elementi morfologicamente estranei al conte-
sto;  
utilizzare elementi di arredo e di messa in si-
curezza compatibili con i caratteri architetto-
nici del manufatto e del paesaggio urbano o 
rurale circostante; 
valutare caso per caso se la tipologia dei ponti 
esistenti, soprattutto se di recente realizzazio-
ne, si presti all’affiancamento di strutture pa-
rallele di attraversamento con differente carat-
terizzazione funzionale (per esempio passag-
gio ciclo – pedonale) che permettano di risol-
vere il problema funzionale senza intromette-

Relativamente ai ponti carrabili è necessaria 
una mitigazione del traffico veicolare; 
la realizzazione di nuove passerelle pedonali 
deve essere attentamente valutata in relazione 
all’interruzione della continuità percettiva del 
Naviglio; se ritenuto necessario dovrà presen-
tare un profilo di minimo impatto ed utilizzare 
materiali e colori non dissonanti con il conte-
sto; 
Ponti carrabili moderni: 
per quelli esistenti va valutata l’opportunità di 
ridurne l’impatto sul canale e sul paesaggio 
circostante attraverso adeguati sul traffico 
veicolare e sui caratteri architettonici del ma-
nufatto e degli elementi di arredo connessi e 
prevedendo adeguate sistemazioni a verde di 
scarpate, raccordi e aree libere limitrofe ; 
limitare quanto più possibile la segnaletica e 
la cartellonistica informativa nelle vicinanze 
per non compromettere la continuità visiva 
del canale.  
Nuovi ponti: 
valutare attentamente l’impatto che il nuovo 
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re ulteriori punti di interruzione visiva nella 
continuità del canale. 
 

ponte e la relativa viabilità di accesso avranno 
sul contesto, verificando la compatibilità e ga-
rantendo la non invasività, verificando le ope-
re a contorno più adeguate a garantirne il cor-
retto inserimento nel paesaggio; 
assicurare la continuità di tracciato e di quota 
dei percorsi lungo l’alzaia; 
prevedere per i nuovi ponti caratteri tipologi-
ci, architettonici, materici, oltre ad elementi di 
arredo e di messa in sicurezza compatibili con 
i caratteri del paesaggio urbano o rurale circo-
stante. È opportuno adottare scelte progettuali 
specifiche per i luoghi e non soluzioni stan-
dardizzate o prefabbricate; 
al fine di non creare ulteriori impedimenti alla 
navigabilità, nella realizzazione di nuovi at-
traversamenti si dovrà porre attenzione ad os-
servare una altezza di almeno m. 2,5 tra 
l’intradosso del ponte e il pelo dell’acqua . 

OB.3 
Azione 1 

Beni storico – architettonici 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Si intendono tutte quelle architetture databili 
che definiscono i caratteri di storicità del terri-
torio. Le carte allegate alla sezione “Paesag-
gio” in scala 1:10.000 “Valori e identità pae-
saggistico ambientali” riportano una puntuale 
individuazione sul territorio delle presenze di 
maggiore rilevanza regionale; alle singole ri-
levazioni è associata una schedatura che for-
nisce alcune utili informazioni, quali: la de-
nominazione, una più precisa attribuzione ti-
pologica, la datazione, lo stato di conserva-
zione, la rilevanza del singolo bene e del suo 
contesto, l’uso attuale.  
Nel corso di redazione dello strumento urba-
nistico locale l’insieme di tutte queste infor-
mazioni e valutazioni costituisce la base per 
una mappatura degli ambiti di diversa sensibi-
lità paesaggistica, come prescrive il Piano Pa-
esaggistico Regionale (Piano vigente: art. 24, 
c. 2, Piano adottato art. 34, c. 2) . 

 Conservazione dei caratteri architettonici, 
morfologici e materici dei beni individuati: 
gli eventuali adeguamenti tecnologici do-
vranno essere effettuati nel rispetto dei carat-
teri architettonici dell’edificato; 
eventuali interventi aggiuntivi (insegne, tet-
toie, impianti tecnici, etc.) dovranno rispettare 
i caratteri dell’edificato, senza prevaricare le 
componenti architettoniche storiche che lo ca-
ratterizzano; 
recupero delle costruzioni sottoutilizzate o i-
nutilizzate (soprattutto nel caso di edifici lega-
ti all’attività agricola e attualmente in abban-
dono) con il loro coinvolgimento in un più 
complesso progetto di riqualificazione territo-
riale che ne valorizzi le potenzialità culturali e 
funzionali, ponendo particolare attenzione alla 
compatibilità tra i nuovi usi e la tutela delle 
permanenze storiche nella loro consistenza 
materica e relazionale; 
salvaguardia degli elementi paesaggistici che 
caratterizzano l’intorno (manufatti, tracciati 
poderali, canali di scolo e irrigazione, filari al-
berati,gli elementi storico – testimoniali ri-
conducibili alla partizione agraria o alle tecni-
che colturali storiche, …) e rispetto e valoriz-
zazione del sistema di relazioni e dei rapporti 
visuali con il contesto paesaggistico di riferi-
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mento 
v. allegato n. 6: Quadro conoscitivo: analisi 
dei centri storici e dell’edilizia diffusa  

Ville storiche 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Le maggiori architetture costituiscono polarità 
attorno alle quali si configurano interessanti 
episodi paesaggistici percepibili dai percorsi 
turistici.  
Il sistema delle percorrenze rivierasche rap-
presenta il filo conduttore per fruire della se-
quenza di questi paesaggi. È importante per 
questo conservare non solo i singoli elementi 
schedati, ma le reciproche relazioni di siste-
ma: strutturale, percettivo e simbolico. 

Gli interventi dovranno attenersi quanto più 
possibile ai metodi del restauro per conserva-
re al meglio la struttura compositiva, i mate-
riali e i caratteri costruttivi quali elementi te-
stimoniali costitutivi del bene. 
 

Si dovrà porre particolare attenzione a valo-
rizzare lo stretto rapporto fra l’architettura e i 
parchi e giardini di pertinenza, tenendo in at-
tenta considerazione i manufatti che ne se-
gnano limiti e sistema di relazioni, quali muri 
e recinzioni; 
è opportuno evitare che nell’immediato intor-
no delle ville storiche si realizzino volumi di 
nuova edificazione che limitino la percezione 
di quelle architetture storiche dagli spazi pub-
blici sui due lati del Naviglio o che per, ina-
deguatezza formale, comportino un comples-
sivo degrado dell’immagine paesaggistica lo-
cale. 

Edifici rurali 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Per poter sviluppare una adeguata tutela oc-
corre disporre di dati che permettono di attri-
buire valore a questi organismi produttivi 
quali la datazione, lo stato di conservazione, 
l’uso attuale e il rapporto con il contesto. Mol-
te di queste informazioni sono desumibili dal-
le schede associate alle ricognizioni cartogra-
fate, ma trattandosi di architetture minori per 
la valutazione non ci si potrà riferire ai canoni 
propri dell’architettura dotta. Le valutazioni 
dovranno perciò tenere conto della rappresen-
tatività di quell’episodio in rapporto al più va-
sto sistema delle cascine di quella fascia geo-
grafico/culturale tenendo anche conto del 
rapporto che l’insediamento instaura con gli 
elementi propri del paesaggio rurale. 

In relazione alla rilevanza storica e 
all’integrità del complesso si richiede la mas-
sima attenzione nella conservazione dei carat-
teri tipologici e materici dei singoli corpi di 
fabbrica e del loro reciproco rapporto 
nell’articolazione dell’organismo complessi-
vo;  negli eventuali interventi di riuso dovran-
no essere privilegiate funzioni le cui esigenze 
distributive siano compatibili con l’organismo 
tipologico originale e che permettano di sal-
vaguardare le correlazioni con il contesto, an-
dranno in tal senso attentamente valutate 
quindi anche le implicazioni derivanti da esi-
genze di accessibilità e dotazione di posti auto 

La Regione Lombardia impegna i singoli 
comuni, nell’ambito dei Pgt, a recepire le in-
dividuazioni e le indicazioni del Ptra e a for-
mulare le modalità d’intervento ai sensi della 
Lr. 12/2005, art. 8, c. 1, lett. b) e art. 10, c. 2.: 
dovranno essere conservati i rapporti consoli-
dati con gli spazi liberi interni (aia) ed ester-
ni(aree ad uso agricolo e relativi elementi di 
connotazione e correlazione come alberate, 
rogge etc.) e con la viabilità storica di accesso; 
nelle aree agricole rientranti nel perimetro del 
Ptra è consentito il recupero edilizio e funzio-
nale. Per questa categoria di immobili il Pia-
no, essendo uno strumento di livello strategi-
co, formula criteri di intervento che dovranno 
essere sviluppati nella strumentazione urbani-
stica locale, che dovrà approfondire le moda-
lità di tutela delle presenze storiche del pae-
saggio agrario, trattandosi per la gran parte di 
architetture minori, ma rappresentati un vasto 
sistema delle cascine in rapporto al paesaggio 
rurale. 

Edifici religiosi 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Gli interventi su queste architetture sono as-
soggettati all’autorizzazione delle Soprinten-
denze; è importante che i valori storico – cul-
turali di tali luoghi vengano tutelati negli in-
terventi sul contesto. 

Le cappelle o edicole sacre meritano atten-
zione sia per la conservazione materiale che 
per mantenimento della loro localizzazione in 
rapporto alla viabilità storica; va garantita sia 
la conservazione sia la percepibilità quali e-
lementi di un sistema 

Nel contesto degli edifici religiosi gli interventi 
andranno valutati in relazione alla percezione 
sociale del contenuto artistico/simbolico e-
spresso, l’altezza dei nuovi edifici non dovrà 
sovrastare quella del campanile 
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Centri storici 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Tra navigli e centri storici si è consolidato uno 
stretto legame, dovuto al reciproco rapporto 
funzionale e al comune percorso storico, se-
gnando il carattere identitario prevalente di 
quel paesaggio. 
È fondamentale che questo stretto rapporto, 
percepito attraverso i segni impressi dalla sto-
ria,venga salvaguardato. A tal fine il Ptra pro-
pone un metodo di lettura degli elementi di 
caratterizzazione dei centri storici e fornisce 
criteri guida per orientare i necessari interven-
ti di manutenzione o di recupero funzionale, 
affinché non si interrompa il ruolo di ponte 
culturale chetali elementi esercitano docu-
mentando, e trasmettendo la dimensione sto-
rica dei centri di antica formazione. 

 I Comuni nella redazione del Piano di gover-
no del territorio effettuano una ricognizione 
dei centri e nuclei storici seguendo le modali-
tà definite dal Piano paesaggistico regionale 
vigenti e in aggiornamento; 
all’interno di tali ambiti verranno individuate 
le aggregazioni degli edifici storici in fronti e 
spazi urbani interni classificate secondo omo-
geneità tipologica e morfologica e integrità 
delle connotazioni originali; 
Vanno inoltre individuati gli spazi liberi di 
pubblica circolazione compresi e definiti 
dall’edificato che si connotano quali “interni 
urbani” riconoscibili e organici, caratterizzati 
da compiutezza di significato e qualità spaziale. 

Fronti storici 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
  Conservazione dei caratteri architettonici (ti-

pologici, morfo – logici e materici) dei fronti 
sia presi singolarmente che nella loro totalità 
secondo le indicazioni contenute nell’allegato 
6: “Quadro Conoscitivo. Analisi dei centri 
storici e dell’edilizia diffusa”; 
eventuali adeguamenti tecnologici e interventi 
aggiuntivi (insegne, tettoie, impianti tecnici, 
etc.) dovranno essere effettuati nel rispetto dei 
caratteri architettonici dell’edificato; 
nella valutazione degli interventi proposti si 
dovrà tenere conto dell’intero fronte edificato 
e non del singolo edificio o tanto meno di una 
porzione di esso, definendo un progetto unita-
rio che regoli i diversi interventi da mettersi in 
atto;  
mitigare con opportuni interventi l’impatto 
degli edifici o delle componenti edilizie in-
congruenti con le permanenze storiche che 
non è possibile rimuovere; 
 rimuovere, in occasione degli interventi di 
manutenzione, gli elementi che costituiscono 
maggior causa di alterazione  

 

Interni urbani 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
 Si auspicano progetti unitari  

Per quanto riguarda gli edifici si seguono i 
criteri indicati per i fronti storici; 
si limitino le nuove destinazioni d’uso o im-
pianti che rendano difficile la percezione della 
qualità dell’interno urbano individuato (par-
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cheggi, depositi, recinzioni, arredi invasivi, 
etc.); è opportuno rimuovere o mitigare le de-
stinazioni d’uso egli impianti attualmente esi-
stenti incongruenti e/o incompatibili; 
gli interventi di sistemazione dello spazio 
pubblico vanno inquadrati in studi/progetti 
organici tesi a delineare per ogni “interno ur-
bano” individuato criteri omogenei/coerenti 
di trattamento di pavimentazioni, arredi, illu-
minazione, alberature e spazi verdi 

OB.4 
Azione 1 

Importanza della componente percettiva del paesaggio 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Obiettivo della tutela paesaggistica deve esse-
re quello di salvaguardare le visuali impeden-
do che vengano occluse da nuove costruzioni 
o da impianti vegetali, valorizzando al con-
tempo le quinte costruite o arboree che ne co-
stituiscono i margini.  
In particolare, escludere o limitare tutti gli in-
terventi che potrebbero snaturare lo stato dei 
luoghi oggetto di visuale privilegiata (control-
lo degli indirizzi di pianificazione e delle de-
stinazioni d’uso adottati per aree agricole di 
interesse storico ancora conservate, zone edi-
ficate storiche o landmark che caratterizzano 
positivamente il paesaggio); 

Promozione di operazioni di sensibilizzazione 
diffusa mediante l’azione combinata di stru-
menti di comunicazione: pubblicazioni, info-
point, cartellonistica turistica, percorsi guidati 
affidati a guide opportunamente formate. 
È compito delle istituzioni assicurare la con-
servazione di tutti gli elementi di qualifica-
zione paesaggistica e la continuità ininterrotta 
delle loro relazioni, inoltre favorire il ripristi-
no della fruizione visiva là dove si rilevino ef-
fetti ostruttivi 

Nella redazione dei piani di governo del terri-
torio dovranno essere riconosciuti i punti di 
belvedere, le visuali e i percorsi panoramici, 
nonché gli elementi di caratterizzazione del 
contesto percepito da salvaguardare secondo i 
presenti criteri; 
le nuove costruzioni o infrastrutture e gli in-
terventi architettonici o di arredo urbano non 
ostacolino le visuali, i punti di belvedere e i 
percorsi panoramici; 
 riqualificare le visuali esistenti o valorizzare 
le visuali potenziali attraverso la realizzazione 
di barriere visuali che nascondano gli elemen-
ti di disturbo o li rimuovano 

Marcatori del territorio (landmark) 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Per il ruolo di significativa caratterizzazione 
richiedono un particolare impegno nelle fasi 
di pianificazione o di progettazione per assi-
curarne la conservazione dei caratteri propri e 
la percepibilità dai percorsi pubblici 

In particolare si dovrà tenere considerare: 
la tutela della visibilità dei landmark impe-
dendo nuove edificazioni nelle aree libere e-
sterne alle aree urbane o l’inserimento di in-
frastrutture che potrebbero ridurne la ricono-
scibilità sul territorio; 
la conservazione dei singoli manufatti e delle 
architetture vegetali con eventuali interventi 
di restauro e valorizzazione; 
la salvaguardia e valorizzazione delle aree di 
pertinenza conservando i caratteri architetto-
nici e paesaggistici tradizionali presenti e la 
riqualificando gli elementi degradati o alterati 

 

Sistema delle aree verdi/ inedificate 
Parco o giardino storico 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
 I parchi e i giardini devono essere salvaguar-

dati quali beni storici tramite azioni di: 
conservazione dell’impianto originale ancor-
ché residuale e dei caratteri costitutivi storici ; 
programmazione degli interventi di riqualifi-

Proibizione di usi dell’area che possano alte-
rare o danneggiare lo stato del luogo (ad e-
sempio attività sportive, parcheggi, etc.). con-
servare quanto più possibile il rapporto origi-
nale tra parco o giardino storico e 
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cazione e valorizzazione degli ambiti degra-
dati ed abbandonati, rispettando le caratteri-
stiche riconosciute come storiche; 
rimozione o mitigazione degli elementi di ar-
redo e degli impianti incongruenti;  

l’architettura di cui è pertinenza come unità 
culturale governata da una precisa intenziona-
lità progettuale 

Parco e giardino contemporaneo 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Una particolare categoria di articolazione del 
sistema verde urbano è data dai viali come 
sequenze lineari di alberi specificamente pro-
gettate con finalità di arredo urbano o stradale. 
Per questa categoria si richiede tutela e con-
servazione dell’impianto e delle specie arbo-
ree storiche, conventuali periodici interventi 
fitosanitari e manutentivi; 
Anche gli spazi verdi destinati ad attività 
sportive o per il tempo libero possono rappre-
sentare un’opportuna “pausa” 
nell’urbanizzazione continua, e andrebbero 
salvaguardati e valorizzati. 

Conservazione e/o valorizzazione dei rapporti 
intercorrenti tra il parco o giardino ed il siste-
ma del Naviglio interessato; 
particolare attenzione alla qualità degli ele-
menti di arredo e della vegetazione, nonché al 
disegno architettonico del sito, con riferimen-
to ai rapporti visuali intercorrenti col sistema 
del Naviglio; 
assicurare forme di manutenzione che perse-
guano un assetto ordinato di orti storici o 
spontanei, eliminando o riformando elementi 
formalmente incongrui con il contesto come 
capanni e recinzioni. 

 

Fenomeni di degrado e compromissione 
Elementi territoriali ad impatto negativo 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
La tipologia di questi manufatti è abbastanza 
ampia e comprende tralicci, torri per ripetitori, 
torri dell’acquedotto, etc. L’effetto negativo 
aumenta con il loro addensarsi in uno stesso 
ambito e con il sovrapporsi visivamente ad 
elementi di particolare qualità paesaggistica. 
Per le infrastrutture a rete può utilmente esse-
re consultata la specifica sezione di piani di 
sistema contenuta nel Piano Paesaggistico vi-
gente. 

Obiettivo della tutela paesaggistica è limitare 
o annullare l’interferenza visiva dei manufatti 
considerati elementi ad impatto negativo tra-
mite: 
la loro rimozione, ove possibile; 
la mitigazione del loro impatto o attraverso 
interventi di trasformazione o la creazione di 
barriere visuali; 
nel caso di elettrodotti, la verificare della pos-
sibilità di percorso interrato anziché aereo, 
particolarmente in ambiti di rilevante pregio 
paesaggistico, anche in sostituzione di infra-
strutture esistenti. 

Nel caso della realizzazione di nuovi manu-
fatti emergenti e/o di dimensioni rilevanti, oc-
correrà valutarne l’impatto visivo sul paesag-
gio, dedicando particolare attenzione al rap-
porto che essi instaurerebbero con le visuali 
già individuate o con il paesaggio naturale, 
agricolo e urbano storico 

 Fronti edificati ad alto impatto  
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Si tratta di sequenze di edifici, in genere di re-
cente realizzazione, che per dimensioni, mate-
riali o caratteri tipologici risultano incon-
gruenti con il paesaggio storico o con 
l’ambiente naturale, costituendo spesso un e-
lemento di frattura e sconnessione con i carat-
teri paesaggistici dell’intorno. 
Richiedono una particolare attenzione le si-
tuazioni di margine tra edificato/Naviglio per 
il loro forte impatto percepibile dai percorsi ri-
tenuti privilegiati lungo (e nei) Navigli. 

Promuovere azioni finalizzate a mitigare 
l’impatto negativo che il fronte edificato de-
termina sul contesto; 
rimuovere, in occasione degli interventi di 
manutenzione, gli elementi che costituiscono 
maggior causa di alterazione e di impatto ne-
gativo sul paesaggio; 
mitigare con opportuni interventi l’impatto 
degli edifici o delle componenti edilizie in-
congruenti con le permanenze storiche e/o 
paesaggistiche, nel caso d’impossibilità di ri-
muoverle, con schermature di mitigazione. 
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Terrain vague 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Offrono l’opportunità di intraprendere azioni 
di ricomposizione e riqualificazione delle zo-
ne di frangia urbana. 

Le future trasformazioni e le eventuali nuove 
edificazioni dovranno presentare caratteri 
morfologici e tipologici congruenti con il con-
testo paesaggistico e in particolare tendere a 
consolidare o risolvere i margini incompiuti; 
Nel caso in cui gli interventi non siano previ-
sti a breve termine, verificare la possibilità di 
utilizzare temporaneamente tali aree per la 
formazione di zone a verde a bassi costi di 
manutenzione 

 

OB.5 
Azione 1 

Aree verdi agricole 
Area agricola di permanenza storica 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
 Conservazione dei caratteri storici residui 

dell’impianto agrario; 
selezione delle destinazioni d’uso al fine di 
garantire il mantenimento dei caratteri storico 
paesaggistici che caratterizzano questi ambiti; 
tutela dell’assetto morfologico e idrografico 
del paesaggio; 
tutela e valorizzazione della vegetazione ca-
ratterizzante la tessitura di tale paesaggio; 
tutela della continuità della rete irrigua e stra-
dale  
potenziare il sistema delle alberature campe-
stri e delle ripe boscate per migliorare la qua-
lità ambientale e paesaggistica dell’area, con-
solidare le sponde delle rogge e, mitigare 
l’impatto delle aree edificate circostanti 

Evitare la compromissione, parcellizzazione o 
erosione delle aree ancora libere da edifica-
zione; 
evitare edificazioni lungo le arterie di traffico 
al fine di impedire conurbazioni lineari; 
conservare la maglia fondiaria delle aree agri-
cole storiche, evitando quelle destinazioni 
d’uso che possano determinare delle fram-
mentazioni della maglia aziendale e della rete 
irrigua; 
per contribuire all’obiettivo di risparmio di 
suolo, limitare la nuova edificazione, valutan-
do attentamente i caratteri tipologici e i mate-
rici nonché l’inserimento paesaggistico di e-
ventuali nuovi manufatti/edifici 

Area agricola urbana di risulta 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
La loro disponibilità permette di realizzare in-
terventi di ricomposizione paesaggistica par-
ticolarmente necessari nelle aree di frangia. 

Valutare la possibilità formazione di nuove 
aree a verde pubblico, attrezzature collettive, 
orti urbani, sia per la costituzione di aree di ri-
equilibrio ecologico – ambientale; 
valutare l’inserimento di nuove edificazioni a 
bassa densità e con caratteri morfologici e ti-
pologici congruenti con il contesto: con parti-
colare riferimento al consolida – mento o ridi-
segno di margini incompiuti. 

 

Filari 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Elementi di rilevanza nel paesaggio agrario in 
quanto componenti della struttura funzionale 
e patrimoniale, ma determinano soprattutto la 
scansione del paesaggio percepito visivamen-
te costituendosi come quinte e fondali che 

Conservazione e reimpianto dei filari campe-
stri e delle ripe boscate, anche finalizzati al 
consolidamento delle sponde di canali e rog-
ge, con l’obiettivo di ricostituire i caratteri sto-
rici del paesaggio agrario del territorio e po-
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stabiliscono un dinamico rapporto spaziale 
dei piani nella sequenza di immagini che si 
colgono lungo la rete delle percorrenze.  

tenziare i valori naturalistici residui dell’area 
(biodiversità, corridoi ecologici, microclima, 
etc.); 

Area a bosco/macchia 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Aree a copertura vegetale caratterizzata dalla 
fitta presenza di alberi ad alto fusto. L’area a 
bosco può presentarsi, nel suo complesso, sia 
ben mantenuta sia degradata (piante infestan-
ti, mancanza di cura, piccole discariche, etc.). 
Sono di particolare interesse le aree a bo-
sco/macchia che hanno un rapporto percettivo 
con il corso dei Naviglio o che ne costituisco-
no un contesto ambientale rilevante. 

Mantenimento o reintroduzione delle specie 
vegetali autoctone o consolidate nel paesag-
gio locale; l’eventuale loro potenziamento a-
vrà luogo con nuove piantumazioni, soprat-
tutto con fini di barriera visuale e acustica o 
per ampliare e valorizzare i corridoi ecologici 
preesistenti o la ricomposizione delle trame 
verdi proprie del paesaggio rurale; i tagli degli 
individui arborei dovranno essere autorizzati 
dalle autorità competenti; andrà valutata la 
possibilità di connessione con le aree a verde 
attrezzato e i percorsi ciclopedonali esistenti  

Tutela delle aree a bosco esistenti, ricono-
scendone uno specifico valore naturalistico ed 
ecologico oltre che paesaggistico; 
 a frammentazione delle aree boscate esistenti 
con l’introduzione di nuove edificazioni e di 
infrastrutture ad elevato impatto dovrà essere 
attentamente verificata nel contesto degli 
strumenti di valutazione dell’impatto ambien-
tale 

Rete irrigua 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Il sistema irriguo alimentato dai Navigli ha 
modellato l’immagine del paesaggio di gran 
parte della Lombardia. La conservazione di 
queste testimonianze materiali contribuisce a 
documentare la storia di una società e di un 
territorio in chiave economica e culturale. 

Conservazione e riqualificazione sia della ve-
getazione arboreo – arbustiva attraverso inter-
venti di manutenzione forestale che favori-
scano l’affermarsi di essenze autoctone o co-
munque consolidate, sia dei caratteri costrut-
tivi e materici dei manufatti individuati, con 
interventi indirizzati a mantenere e valorizza-
re le componenti storiche; gli eventuali ade-
guamenti tecnologici andranno effettuati nel 
rispetto dei caratteri storici dei manufatti. 

Mantenimento della funzionalità della rete a 
supporto del sistema idrico e dei caratteri pae-
saggistici e ambientali delle zone agricole ir-
rigue (fontanili, filari, ripe boscate, siepi, etc.) 

OB.6 
Interventi di forte impatto 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
È opportuno avere una particolare attenzione 
per quelle categorie di intervento che compor-
tano un maggiore impatto sul territorio.  

  

Azione 1 
Le infrastrutture di trasporto 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
 La rete infrastrutturale intrattiene con il terri-
torio un significativo rapporto di reciprocità 
percettiva. 
Di questo occorre tenere conto, tanto nel tute-
lare determinate caratteristiche panoramiche 
della viabilità esistente, quanto nel prevedere 
l’impatto che una nuova infrastruttura avrà 
sull’assetto paesaggistico del contesto. 
 Viadotti, imbocchi di gallerie, muri contro 
terra, guardrail, apparecchi illuminanti, cartelli 
segnaletici, stazioni di servizio, biglietterie, 
pannelli fonoassorbenti, sono tutti elementi 
che devono comporsi in un progetto unitario 

Analisi dei caratteri paesaggistici delle aree 
interessate dagli interventi, al fine di conside-
rarli elementi di riferimento nella fase proget-
tuale per determinare il tracciato di minore 
impatto agli effetti della morfologia del terre-
no, della continuità degli habitat naturali, di 
reciprocità percettiva ravvicinata con gli am-
biti di maggiore rilevanza paesaggisti-
co/culturale; 
 privilegiare la progettazione intergrata con il 
paesaggio fondata sullo stretto rapporto fra la 
qualità formale (design) dei manufatti stradali 
e la qualità paesaggistica del progetto di valo-

La realizzazione di nuove infrastrutture (stra-
de e ferrovie) va accompagnata da idonee mi-
sure d’integrazione ambientale definite nel 
contesto delle valutazioni di mitigazione am-
bientale, indicando la somma messa a dispo-
sizione per realizzare gli interventi di conte-
stualizzazione ivi compresa l’acquisizione di 
spazi laterali di ampiezza sufficiente a garanti-
re l’attuazione del progetto. 
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qualificato e qualificante del territorio interes-
sato. 
La regione Lombardia ha dedicato alla qualità 
paesaggistica del progetto infrastrutturale una 
specifica sezione del Piano Paesaggistico sot-
to il titolo “Piani di sistema – Tracciati base 
paesaggistici” aggiornato con specifiche “Li-
nee guida per la progettazione paesaggistica 
e la valorizzazione delle infrastrutture della 
mobilità” approvate con Dgr. dicembre 2008, 
n. 8/8837 alla quale si rimanda per una più ar-
ticolata trattazione del tema. 

rizzazione del contesto; 
 considerare le aree di servizio connesse alle 
nuove infrastrutture viabilistiche come occa-
sione di progettazione di ampi spazi a valenza 
paesaggistica, eventualmente aperti anche 
all’uso ricreativo delle comunità territorial-
mente interessate; 
Con riferimento al sistema Naviglio: 
evitare per quanto possibile l’attraversamento 
del Naviglio, in prossimità di ponti storici, 
conche e altri manufatti idraulici di rilevante 
caratterizzazione paesaggistica; 
valutare attentamente l’impatto che un nuovo 
ponte e la relativa viabilità di accesso avrà sul 
contesto; 
valutare caso per caso se la tipologia dei ponti 
esistenti, si presti all’affiancamento di struttu-
re parallele di attraversamento con differente 
caratterizzazione funzionale (per esempio 
passaggio ciclo – pedonale)  
prevedere per i nuovi ponti caratteri tipologi-
ci, architettonici, materici, compatibili con i 
caratteri del paesaggio urbano o rurale circo-
stante; 
non prevedere ponti “a raso” per non impedi-
re la navigazione (attuale o potenziale). 
Con riferimento a sistema delle aree ver-
di/inedificate: 
non compromettere la continuità del sistema 
ambientale delle aree libere o individuarne 
opportune mitigazioni che favoriscano il 
mantenimento dei corridoi ecologici. 
Con riferimento agli ambiti di prevalente ca-
ratterizzazione agraria, promuovere la resti-
tuzione degli spazi laterali all’uso agricolo in 
modo di realizzare una cucitura degli ambiti 
attraversati; ripristinare il reticolo della viabili-
tà interpoderale e della rete irrigua, là dove in-
terrotto; evitare la formazione di spazi resi-
duali sottratti all’uso agricolo, per i quali non 
siano previste funzioni specifiche. 
Con riferimento a centri storici e beni storico 
– architettonici e archeologici, evitare acco-
stamenti inadeguati con gli elementi di mag-
giore qualificazione storico/culturale; preve-
dere necessarie indagini archeologiche preli-
minari in ambiti di “rischio archeologico”. 
Con riferimento al sistema delle visuali, evita-
re d’interrompere con rilevati, viadotti o pan-
nelli fonoassorbenti la reciprocità percettiva 
fra elementi paesaggistici correlati. 
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Nuovi insediamenti commerciali 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Per definire e dimensionare le strutture com-
merciali si fa riferimento all’art. 4 del D.Lgs. 
114/1998; 
tutte le previsioni di nuove strutture commer-
ciali vanno attentamente valutate in riferimen-
to sia alla scelta localizzativa sia alla soluzio-
ne progettuale; 
i progetti d’intervento vanno sempre verificati 
nella complessità della trasformazione indotta. 

Criteri per il recupero funzionale di manufatti 
esistenti: 
l’adeguamento e ampliamento dei manufatti 
edilizi e la progettazione delle aree e attrezza-
ture al contorno dovranno porre particolare at-
tenzione al corretto rapporto con i caratteri 
connotativi del sito e alle sue relazioni con il 
contesto più ampio in termini visivi e morfo-
logico/strutturali; 
nel caso di coinvolgimento di manufatti ed 
edifici storici, dovranno essere rispettati i rela-
tivi criteri di intervento indicati 
Criteri per la realizzazione di nuovi manufat-
ti: 
andrà posta particolare attenzione alla ricerca 
architettonica e tipologica dei nuovi edifici 
destinati all’attività commerciale, volta so-
prattutto ad un attento dialogo con l’edilizia 
tradizionale locale; 

È da escludersi l’apertura di nuove grandi strut-
ture di vendita e di centri commerciali entro la 
fascia di 100 metri lungo entrambe le sponde 
dei Navigli Grande, Pavese e Paderno. 
Circa la realizzazione di nuovi manufatti: 
la localizzazione e le scelte progettuali do-
vranno essere preferibilmente tese al comple-
tamento di insediamenti già esistenti o al re-
cupero funzionale di aree degradate o in ab-
bandono; 
nell’individuazione dell’area dovrà essere po-
sta particolare attenzione al rispetto dei criteri 
relativi alla tutela dei caratteri paesaggistici 
strutturali e percettivi; in particolare si rileva 
la necessità di assicurare la non interferenza 
con: i) visuali significative dal Naviglio verso 
il contesto panoramico all’intorno o da per-
corsi pubblici verso il Naviglio; ii) elementi 
connotativi significativi quali parchi storici, fi-
lari alberati, elementi dell’edilizia storica tra-
dizionale, elementi residui di naturalità; 
i manufatti non dovranno essere posti in adia-
cenza all’asta del Naviglio e non dovranno 
compromettere la continuità del sistema del 
verde; 
sono da valutare con grande attenzione le so-
luzioni compositive anche in riferimento al 
consumo di suolo e alla coerenza morfologica 
con il tessuto circostante; 
nella progettazione dei parcheggi a servizio 
della struttura commerciale sono da preferire 
soluzioni che non operino solamente a raso; 
la progettazione degli spazi aperti dovrà pre-
vedere un’adeguata sistemazione del verde 
coerente con i caratteri propri del luogo, che 
dovrà risultare in linea con gli obiettivi di va-
lorizzazione percettivo – visiva dell’ambito e 
di riconnessione di elementi del sistema del 
verde urbano e agricolo. 

SEZIONE 2 “TERRITORIO” 
OB.1 
Azione 1 – Prescrizioni 
Per tutelare e salvaguardare tale territorio co-
me sistema di elevata qualità paesaggistica e 
ambientale, il Ptra individua sulla tavola n. 2 
(“Fascia di tutela 100 m”) un ambito di sal-
vaguardia di 100 m lungo entrambe le sponde 
dei navigli, limitatamente alle aree esterne a-
gli ambiti dichiarati di notevole interesse pub-

  Nella prima tratta (Milano – Corsico – Abbia-
tegrasso), tavola n. 2 “Fascia di tutela dei 100 
m”, venga conservato il carattere agricolo 
mantenendo i filari e le macchie boscate; 
gli edifici agricoli esistenti nel caso di riquali-
ficazione e ampliamento dovranno essere as-
soggettati alle disposizioni contenute 
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blico ex art. 136 D.Lgs. 42/2004. 
Tale fascia dev’essere ritenuta una previsione 
di maggior definizione del Ptra, e prevale su-
gli strumenti di pianificazione delle aree pro-
tette superando le disposizioni dei Ptc e dei 
Parchi, dovendo venire recepita nell’ambito 
degli strumenti urbanistici comunali, fatto 
salvo che tali strumenti prevedano norme 
maggiormente restrittive.  
Nella redazione dei Pgt i Comuni potranno 
avvalersi, qualora la propria pianificazione 
preveda un uso diverso da quanto disposto dal 
presente Piano, della “perequazione urbanisti-
ca o territoriale” di cui all’art. 11 della Lr. 
12/2005. 
Nel caso in cui tale fascia sia interessata da in-
terventi non assentiti o da programmi di tra-
sformazione non ancora convenzionati, gli 
stessi dovranno essere sottoposti alla compa-
tibilità con il Ptra. La Regione valuterà, a se-
guito di formale richiesta da parte dei Comu-
ni, l’incidenza delle proposte di intervento o 
di programma in relazione ai disposti del Ptra.  
La valutazione regionale si esplicherà tenendo 
conto della continuità della fascia di tutela e dei 
seguenti elementi principali di connotazione 
del sistema Navigli: i) elementi a verde: man-
tenimento della continuità di filari e macchie 
boscate e tutela dei giardini; ii) continuità del 
sistema insediativo, fronti urbani e tipologia 
dell’edificato; iii) percezione visiva 
dell’insieme tra gli spazi liberi ed edificati; iv) 
fruibilità dell’alzaia e continuità dei percorsi ci-
clopedonali; v) azioni di valorizzazione turistica 

nell’ambito dei criteri specifici di intervento 
previsti nella Sezione 2 per l’area tematica 
“Paesaggio”;  
le conche esistenti dovranno essere ripristina-
te utilizzando i criteri di intervento di cui alla 
sezione 2 “Paesaggio”, obiettivo “Riqualifi-
care e restaurare le sponde i manufatti idrau-
lici e i sistemi di attraversamento del sistema 
naviglio”;  
i progetti di nuovi approdi dovranno salva-
guardare le sponde del naviglio con un inter-
vento minimale garantendo la continuità della 
forma delle sponde stesse;  
per la nuova viabilità Abbiategrasso – Vige-
vano il progetto dovrà in prima istanza legge-
re il contesto territoriale e paesaggistico di ri-
ferimento; il progetto dovrà trovare quegli e-
lementi di qualità che consentano d’inserire 
correttamente la nuova infrastruttura nel con-
testo, costituendo un elemento progettuale di 
valutazione in sede di Via; costituisce utile 
guida per la progettazione l’applicazione delle 
“Linee guida per l’esame paesaggistico dei 
progetti” (Dgr. n. 11045/02) e le “Linee guida 
per la progettazione paesaggistica e la valo-
rizzazione delle infrastrutture della mobilità” 
(Dgr. n. 8837/ 08);  
per le intersezioni con la rete verde/ecologica 
regionale è necessario promuovere la massi-
ma continuità degli spazi non costruiti evitan-
do la frammentazione della rete;  
i piani locali dovranno recepire la rete ciclabi-
le regionale definita nell’obiettivo 3 contenuto 
nella sezione 2 “Territorio”.  

OB.2 
Azione 1 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
La fascia di 500 m individuata nella tav. 3, Se-
zione “Territorio”del Ptra, definisce uno spazio 
di tutela delle rilevanze paesaggisti – che, di va-
lorizzazione e ricomposizione di contesti rurali, 
connotandosi come un sistema a rete ambienta-
le, naturalistica e paesaggistica.  
Questa fascia a prevalente valenza ambienta-
le, naturalistica e paesaggistica consente il 
consolidamento delle attività agricole con lo 
scopo di tutelare l’ambiente e il paesaggio.  
Il Ptra assume come modello di riferimento 
gli assetti ecosostenibili del sistema rurale nel 
suo rapporto con quello ecosistemico previsto 
nella Dgr, 26 novembre 2008  n. 8/8515, pun-

La fascia di 500 m completa il tessuto delle 
reti ecologiche e paesaggistiche nel territorio 
sotteso al sistema Navigli. In tal senso:  
 contribuisce alla Rete Verde prevista dal Ptpr; 
 s’inquadra contemporaneamente nella Rete 
ecologica regionale, come corridoio di area 
vasta complementare al sistema dei corridoi 
primari della Rer, con l’obiettivo fondamenta-
le di costituire un’occasione privilegiata per 
fornire servizi ecosistemici alle diverse com-
ponenti che concorrono al governo del territo-
rio, applicando i criteri realizzativi di cui alla 
suddetta DGR 8/8515. 
Vengono assunti i seguenti indirizzi: 

Le funzioni da svolgere sono quelle pretta-
mente agricole;  
va garantita la conservazione di tale fascia de-
stinata alla funzione agricola primaria e alla 
qualificazione paesaggistica del territorio;  
vengano definiti gli assetti ecosostenibili del 
sistema rurale nel suo rapporto con quello eco 
sistemico preferendo il modello D di cui al 
punto 10.2 della Dgr. 8515/08;  
vengano tutelati gli elementi che costituiscono 
il paesaggio agrario (filari, macchie boscate, 
fontanili, edifici rurali);  
i documenti dei Pgt dovranno assumere tale 
fascia come continuità della rete ecologica re-
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to 10.2 – Aree agricole. 
 

mantenere la continuità degli spazi non co-
struiti là ove attualmente ancora presenti;  
favorire prioritariamente, azioni capaci di ri-
durre la frammentazione ecologica e territo-
riale nei casi in cui il costruito e’ attualmente 
presente in modo cospicuo; 
porre le limitazioni necessarie per quanto ri-
guarda eventuali nuove infrastrutture o tra-
sformazioni che dovessero interessare tali si-
tuazioni; in tal caso dovrebbero essere previ-
ste modalità di riduzione di barriera ecologi-
ca, paesaggistica, territoriale.  

gionale, indicando misure di mitigazione da 
prevedere qualora tale fascia venga interrotta;  
l’eventuale ampliamento dell’urbanizzato, da 
prevedere nei Pgt, dovrà essere motivato sulla 
base delle effettive esigenze di sviluppo te-
nendo conto dell’obiettivo di Ptra. 
 

OB.3 
Azione 1 
Obiettivi del progetto di realizzare una rete 
ciclopedonale: 
la possibilità di utilizzo della bici alternativo e 
concorrente con l’auto nei tratti entro i 10 Km 
nel percorso casa – lavoro come proposta di 
sviluppo sostenibile;  
privilegiare gli ambiti di maggior interesse 
paesaggistico o naturalistico;  
privilegiare il riuso delle infrastrutture di-
smesse di interesse storico e paesaggistico; 
dare continuità e connessione alle reti ciclabili 
delle regioni confinanti 
coinvolgere gli Enti locali per inserire e inter-
connettere le opere locali in un sistema orga-
nico di ampio respiro regionale;  
realizzare la rete ciclabile regionale compati-
bilmente con gli usi delle alzaie per la gestio-
ne e manutenzione dei Navigli;  
manutenzione dell’esistente in relazione sia 
alla sede ciclabile vera e propria, sia ai luoghi 
di sosta e le relative attrezzature.  

  

SEZIONE 3 “TURISMO”   
OB.1 
Azione 1 
Orientamenti Indicazioni Prescrizioni 
Interventi per il ripristino della navigabilità  
Perseguire l’obiettivo della navigazione attra-
verso l’itinerario dal Lago Maggiore a Milano 
presuppone il finanziamento di interventi di 
ripristino infrastrutturale di notevole entità. 
Il Naviglio Grande  
Il tratto Turbigo – Abbiategrasso è attualmen-
te navigabile e navigato, per una navigazione 
turistica nella stagione primaverile estiva, nel 
tratto da Castelletto di Cuggiono a Cassinetta 
di Lugagnano.  

Andrebbero previsti interventi per garantire la 
stabilità delle sponde (consolidamento e ma-
nutenzione) e l’adeguamento degli approdi e 
infrastrutture di servizio per tutto il corso del 
Naviglio Grande fino a Milano (per esempio 
con infopoint, bicipoint). 
Effettuare il contenimento della crescita di al-
ghe o erbe palustri, da tagliare periodicamente 
perché impedire problemi ai natanti e garanti-
re il regolare deflusso delle acque. 

Per garantire la navigabilità dei canali occorre 
inoltre impedire la realizzazione di attraver-
samenti o altri manufatti che ostacolino la na-
vigazione lungo tutta l’idrovia. 

  



317 
 

OB.2 
Azione 1 
Grazie all’intervento di parchi ed enti locali, 
anche attraverso il cofinanziamento regionale, 
è stato realizzato un ampio sistema di itinerari 
ciclabili nel territorio dei navigli. Nell’ambito 
della attività di promozione turistica, Regione 
Lombardia ha recentemente provveduto alla 
creazione di specifici road book, che segnala-
no con precisione gli itinerari ciclo – turistici 
che costeggiano i navigli (i cinque navigli so-
no tutti quasi completamente costeggiati da 
una propria pista ciclabile). 
Non sempre però le piste ciclabili sono in se-
de propria, e manca un’adeguata segnalazio-
ne; attraverso il piano d’Area si vuole dare 
continuità al sistema e potenziarlo con 
l’introduzione di nuovi percorsi che creino dei 
circuiti di fruizione turistica non solo lungo le 
sponde ma coinvolgendo maggiormente il 
territorio. 

  

OB.3 
Azione 1  
Orientamenti Indicazioni Prescrizioni 
Per valorizzare il territorio dei navigli lom-
bardi e diffondere la conoscenza delle molte-
plici risorse culturali, paesaggistiche, ambien-
tali e fruitive, è necessario promuoverlo ren-
dendolo, in tal modo, maggiormente protago-
nista di azioni concrete per lo sviluppo socio – 
economico delle comunità locali interessate.  
 

Onde sviluppare percorsi a tema è necessario: 
migliorare l’accessibilità e quindi la fruibilità 
del patrimonio e delle risorse culturali rispetto 
ai diversi target di utenza;  
fare sistema tra i servizi di informazione e ac-
coglienza al turista;  
realizzare piattaforme e strumenti informatici 
che consentano di poter fruire di contenuti 
multimediali, informazioni e servizi relativi a 
luoghi visitabili, attrazioni turistiche, servizi 
informativi, etc.  
collegare la partecipazione agli eventi ad altre 
proposte di turismo culturale che incentivino 
il turista a permanere più tempo sul territorio;  
favorire il destination management dei servizi 
presenti lungo gli itinerari e in prossimità dei 
luoghi di interesse turistico;  
incentivare il coordinamento dei tempi e degli 
orari del turismo, migliorando la capacità di 
accogliere tenendo conto di come servizi e 
luoghi visitabili rispondono alle esigenze di 
chi arriva e soggiorna e della qualità 
dell’offerta nei diversi momenti del giorno, 
della settimana e dell’anno;  
valorizzare il patrimonio storico – architetto-
nico e ambientale integrato al rafforzamento 
delle risorse strutturali, infrastrutturali e di 
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servizio, attraverso la valorizzazione e il po-
tenziamento della rete di servizi per l’offerta 
ricettiva, pubblicizzando l’esistente e soste-
nendo le nuove iniziative e la creazione di 
strutture di servizio, in sinergia con le politi-
che dei parchi regionali.  

Azione 2 
Orientamenti Indicazioni Prescrizioni 
Ambito Naviglio grande ovest (Incile – Ab-
biategrasso)  
Vocazioni: 
attrarre un bacino regionale e sovraregionale 
per differenti tipologie di utenti [cicloturismo 
di media lunga percorrenza, navigazione turi-
stica di gruppo e individuale (house boat), 
fruizione dell’ambiente naturale e del patri-
monio culturale 
divenire elemento di riferimento per la pro-
mozione dell’offerta turistica legata alla navi-
gazione  

  

Azione 3 
Orientamenti Indicazioni Prescrizioni 
La valorizzazione turistica dell’area: 
deve porsi nell’ambito di una strategia più 
ampia di marketing territoriale, contribuendo 
ad accrescere la consapevolezza del valore 
del territorio dei Navigli sia da parte dei resi-
denti sia di chi ne usufruisce temporaneamen-
te (turisti, city users, visitatori).  
può creare ricchezza in termini sociali (ad e-
sempio nuova disponibilità di spazi per il 
tempo libero) ed economici (mantenimento e 
sviluppo delle risorse interne esistenti, attra-
zione di nuove risorse a beneficio dell’intero 
sistema produttivo); 
dev’essere pensata e attuata tenendo conto di 
tutte le interrelazioni esistenti tra le diverse 
componenti che caratterizzano l’area e la sua 
vocazione di sviluppo territoriale (commercio 
e servizi, agricoltura, industria, ambiente, e-
nergia). 

Indicazioni per lo sviluppo turistico: 
garantire un’adeguata disponibilità di posti 
letto e di strutture con nuove capacità di ri-
sposta ai bisogni dei diversi target di utenza e 
una sempre maggiore attenzione alla qualità 
del servizio offerto; 
porre in stretta relazione le strutture ricettive 
con il resto dei servizi turistici; 
pensare a nuove formule di aggregazione del-
le imprese in riferimento a determinati seg-
menti di prodotto, aree territoriali o tipologie 
di imprese;  
operare in una logica distrettuale e di marke-
ting territoriale, rafforzando l’integrazione tra 
operatori per la creazione di una offerta origi-
nale e personalizzata; 
assumere una visione allargata del concetto di 
prodotto, prestando attenzione alla costruzio-
ne dell’offerta dell’intero pacchetto dei servizi 
disponibili sul territorio; 
riutilizzare architetture e immobili di pregio in 
chiave di ospitalità turistica, con l’opportunità 
di creare un’ospitalità sia di tipo agrituristico 
rivolta a una clientela con elevata capacità di 
spesa. 
sviluppo dell’offerta congressuale 
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3.2.3.  Il Piano territoriale di coordinamento del Parco lombardo della Valle del Ticino 
 
Il piano identifica, per ogni settore di tutela, gli interventi e le funzioni ammissibili nel territorio del Parco e, 
per alcuni aspetti legati prevalentemente al controllo dell’attività antropica, specifica disposizioni prescrittive 
di dettaglio articolate a partire dalla zonizzazione, imponendo limitazioni più severe per gli interventi realiz-
zabili nelle zone a più alto grado di naturalità (boschi e aree perifluviali) e concedendo più ampi margini di 
azione nelle aree dove l’impronta antropica è più presente (centri urbani e zone agricole limitrofe); peraltro, 
la crescente libertà d’intervento nel passaggio dalle zone A e B alle zone C e G è vincolata al reperimento di 
forme di mitigazione e compensazione paesaggistica e ambientale, in genere d’entità proporzionale agli im-
patti derivanti dagli interventi previsti. 
Una lettura d’insieme delle norme, generali e di zona, consente d’identificare due principali linee strategiche, 
intraprese per il perseguimento degli obiettivi prefissati per il territorio del parco: 

x) la tutela delle risorse naturali e del patrimonio faunistico, per il mantenimento dei caratteri di natura-
lità e diversità biologica dell’ambito perifluviale (al cui interno ricade anche il Sito d’interesse co-
munitario dei Boschi della Fagiana) e degli elementi di valenza ecologica quali i boschi e il reticolo 
idrico, regolandone l’uso e la gestione;  

y) la tutela del paesaggio rurale e delle attività agricole, per il mantenimento dei caratteri e delle funzio-
ni tipiche della bassa pianura irrigua e per arginare i fenomeni di dispersione urbana, che rischiereb-
bero di frammentare ulteriormente il contesto paesaggistico locale e di compromettere la risorsa suo-
lo: tale strategia si attua, oltre che con prescrizioni generali rivolte al mantenimento dei segni tipici 
del paesaggio agrario, con una puntuale disciplina degli interventi ammissibili e delle funzioni inse-
diabili negli edifici rurali, con specificazioni dettagliate zona per zona. 

 
Fonte: http://www.flickr.com/photos/vivinaviglio/5020427120/ 
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La rappresentazione corematica delle linee strategiche individuate dal Ptc del Parco regionale della Valle del Ticino 
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Rispetto alla normativa di carattere generale, in grado di generare ricadute sul Pgt di Robecco, le disposizioni 
assunte a riferimento riguardano le risorse idriche e i boschi, l’agricoltura e il paesaggio agrario, le infrastrut-
ture, come segue: 
 

Risorse idriche 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
Deve essere incentivato il riuso diversificato 
delle acque depurate, il corretto utilizzo del-
le risorse idriche mediante tecnologie che 
favoriscano la riduzione dei consumi, non-
ché l’utilizzo di acque a ciclo chiuso 

 Negli strumenti urbanistici dovranno essere 
introdotte idonee prescrizioni atte a: 
fissare dei vincoli di inedificabilità nei ter-
reni storicamente soggetti ad allagamenti, 
spagliamenti dei corsi d’acqua e straripa-
menti; 
ridurre e contenere le aree impermeabiliz-
zate; 
ripristinare la permeabilità delle aree com-
promesse da interventi antropici; 
eseguire vasche volano con funzione di ac-
cumulo di acque canalizzate, prima della 
loro immissione nei corpi idrici. 

Boschi e flora spontanea 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
  In fase di redazione dei Pgt comunali, ver-

ranno determinate le modalità di gestione, 
valorizzazione e uso dei boschi urbani e pe-
riurbani 

  Il cambio di destinazione d’uso dei boschi 
è di norma vietato, fatte salve le norme di 
deroga che, tenuto conto del valore am-
bientale delle aree, il Parco potrà concedere 
in considerazione della pubblica utilità 
dell’opera e delle previsioni della pianifica-
zione territoriale e urbanistica. La deroga 
prevedrà le opere di mitigazione e le opere 
di compensazione che dovranno essere 
commisurate dall’entità del danno al so-
prassuolo vegetale, ovvero all’impatto am-
bientale. Tali opere consisteranno in lavori 
di rimboschimento, miglioramento foresta-
le o ricostituzione di aree naturali da attuare 
su superfici commisurate agli impatti, tem-
poranei e e permanenti, causati e comun-
que pari a rimboschimenti uguali ad alme-
no il triplo delle aree disboscate o a miglio-
ramenti forestali pari ad almeno il quintu-
plo delle stesse. 

Agricoltura 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
  I cambi di destinazione d’uso dei territori 

agricoli, quando eventualmente concessi, 
dovranno garantire un interesse collettivo 
dominante, un impatto ambientale inferiore 
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o pari a quello derivante dall’attività agri-
cola e la non compromissione delle valenze 
ambientali, non solo dei fondi oggetto di 
intervento ma anche di quelli contigui. 

  L’attività agrituristica è consentita in tutto il 
territorio del Parco ad eccezione delle zone 
A e B1 dove è specificatamente vietata. In 
particolare le iniziative agrituristiche sono 
promosse a sostegno dell’attività agricola 
principale. 

Paesaggio agrario 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
 La tutela dei complessi e degli edifici agrico-

li è finalizzata: 
 – ad impedire “l’annegamento” degli stessi 
nelle urbanizzazioni recenti; 
 – al recupero che dovrà essere condotto po-
nendo la massima attenzione al rispetto della 
fisionomia originaria dell’insediamento, alle 
caratteristiche tipologiche degli edifici e al 
rapporto tra questi e il contesto 

I tracciati storici costituiscono la matrice 
sulla quale si è formato nei secoli il sistema 
insediativo locale e devono esser tutelati 
garantendo: 
la permanenza, la continuità e la leggibilità 
dei tracciati stessi vietando tutti quegli in-
terventi che possano cancellare od alterare 
il bene oggetto di tutela; 
la leggibilità dei segni che li hanno stori-
camente caratterizzati, come gli allinea-
menti degli edifici, le visuali significative, 
le alberature, i muri di contenimento, etc. 
la possibilità di fruizione panoramica e 
ambientale legata al loro utilizzo 

  Rispetto al sistema dei navigli e dei canali, 
deve essere garantita la salvaguardia ovve-
ro il recupero: 
dei manufatti originali quali conche, chiu-
se, incili, alzaie, ponti, molini e opifici; 
delle caratteristiche dei rivestimenti; 
del sistema dei derivatori e degli adduttori; 
degli aspetti attraverso i quali i valori origi-
nari dell’opera possono essere resi ancora 
evidenti e fruibili, quali navigabilità origi-
naria, percorribilità e caratteri delle alzaie; 
della libera e immediata percezione visiva 
degli elementi che condensano e sottoline-
ano i valori dell’opera e il suo inserimento 
attivo nel paesaggio quali la vegetazione di 
margine, le ville e i parchi contermini, la 
profondità e il carattere del paesaggio. 

  Dovranno essere tutelati, recuperati e valo-
rizzati i segni dell’organizzazione del pae-
saggio agrario, attraverso la promozione di 
programmi finalizzati: 
al mantenimento delle partiture poderali e 
delle quinte verdi; 
al recupero di colture pregiate quali marci-
te, prati marcitori e i prati irrigui; 
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al mantenimento, nell’ambito dell’alta pia-
nura asciutta, delle eventuali aree residue di 
brughiera 

Infrastrutture 
Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 
  Le opere e le infrastrutture pubbliche non 

sottoposte alla Valutazione di Impatto 
Ambientale o a verifica, non localizzate 
nelle zone A, B1 e B2 e non previste dalla 
normativa delle singole zone, sono realiz-
zabili purché siano progettate e realizzate in 
conformità ai seguenti criteri: 
ridurre al minimo l’occupazione di aree 
concentrando, quando è possibile, le linee 
tecnologiche lungo i tracciati già esistenti; 
 ripristinare e compensare, a cura e spese 
del titolare dell’opera e nei modi e nei tem-
pi definiti dalle intese e dalle convenzioni 
stipulate con il parco, ogni valore ambien-
tale coinvolto nella realizzazione 
dell’opera, mirando all’equilibrio o al mi-
glioramento del bilancio ambientale; 
recuperare contestualmente, a cura e spese 
del titolare dell’opera e nei modi e nei tem-
pi definiti dalle intese e dalle convenzioni 
stipulate con il parco, le aree già occupate 
da infrastrutture ed opere, o loro parti, di-
smesse. 
In particolare le compensazioni ambientali 
dovranno prevedere interventi che risarci-
scano, a seconda dell’opera progettata e da 
attuarsi, varie componenti dell’ambiente 
eventualmente alterate sia temporaneamen-
te che definitivamente 

  I progetti relativi a strade e ferrovie, com-
presi l’ampliamento e la rettifica delle esi-
stenti, devono tener conto del rapporto con 
i centri storici o di antica formazione, con il 
paesaggio agrario e forestale, con gli inse-
diamenti rurali, con la morfologia, orogra-
fia e idrografia del territorio del Parco. 

Il Parco promuove e incentiva le iniziative 
finalizzate al riutilizzo dei materiali, al rici-
claggio dei rifiuti ed alla minore produzione 
di rifiuti; 

 I progetti di nuove costruzioni, modifica-
zioni e/o potenziamento di centrali di pro-
duzione di energia elettrica, elettrodotti, li-
nee ferroviarie, autostrade e superstrade, 
devono prevedere misure di protezione del-
le aree limitrofe, siano esse rappresentate 
da colture agricole o centri abitati, 
dall’inquinamento atmosferico e acustico, 
realizzate preferibilmente con idonee bar-
riere vegetali adeguatamente dimensionate; 
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  Lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, as-

similabili e industriali, attraverso discariche 
controllate è vietato in tutto il territorio del 
Parco. 

 
Per quanto riguarda la normativa di zona si colloca nel seguito una sintesi delle disposizioni sugli interventi 
relativi ai corsi d’acqua, al suolo, al patrimonio edilizio, allo sfruttamento e gestione delle risorse boschive, 
alle funzioni e attività insediabili, organizzate secondo l’azzonamento del Ptc del Parco. 
 
1) AMBITO POSTO NELLE IMMEDIATE VICINANZE DEL FIUME TICINO 
Zona Disposizioni 

Zona del fiume Ticino 
nelle sue articolazioni 
idrauliche principali e 
secondarie (T e F) 

Non sono consentiti interventi di modificazione del suolo, salvo quelli che abbiano finalità di conservazione degli 
ecosistemi perifluviali e/o di restituzione di naturalità in situazioni di degrado anche legati all’attività agricola; 
le opere di regimazione idraulica sono ammessi solo se finalizzati alla messa in sicurezza di insediamenti civili, 
agricoli o produttivi e comunque attraverso il ricorso a modalità compatibili con l’ambiente fluviale; 
nella zona F, relativamente alle superfici agricole e ai pioppeti, il Parco nel rispetto delle attività agricole perse-
gue l’obiettivo della rinaturalizzazione e riforestazione delle aree 

Zone naturalistiche o-
rientate (B1) 

Sono consentiti interventi per la realizzazione di strutture a servizio del Parco e la ristrutturazione degli immobi-
li se la destinazione d’uso è finalizzata agli scopi di visita e studio; 
sono ammessi interventi antropici finalizzati al recupero e alla qualificazione naturalistica, orientati al raggiun-
gimento dell’equilibrio eco sistemico; 
sono ammessi interventi di gestione del patrimonio forestale finalizzati al recupero vegetazionale e naturalistico 

Zone naturalistiche di 
interesse botanico – fo-
restale (B2) 

Gli interventi ammessi sono finalizzati alla gestione del patrimonio arboreo e al recupero di eventuali zone de-
gradate incluse; 
è vietato effettuare sbancamenti a scopo di bonifica agraria; 
per le aree a pioppeto è possibile la riconversione a bosco secondo modalità e tempi previsti dallo strumento di 
piano; 
vige il divieto di allevamento suinicolo e avicolo; 
sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrut-
turazione senza demolizione dei manufatti esistenti che non comporti aumenti di volumetria o superficie o mo-
difiche di sagoma o delle destinazioni d’uso 

Zone di rispetto delle 
zone naturalistiche (B3) 

Le attività agricole devono convergere con l’obiettivo di conservare e migliorare i caratteri naturalistici, ambien-
tali e paesaggistici dell’ambito perifluviale, con particolare riguardo agli elementi di testimonianza storica; 
è vietato effettuare sbancamenti a scopo di bonifica agraria; 
è vietato modificare la maglia fondiaria attraverso accorpamenti di appezzamenti e modificare la rete viaria in-
terpoderale presente; inoltre è vietato reimpiantare pioppeti a distanza inferiore da 4 metri dal bosco oppure in 
situazioni tali da causare modificazioni morfologiche dei corpi idrici minori naturali o naturalizzati; 
le zone occupate da boschi, alberi isolati o in filare, siepi e mareschi, va mantenuta inalterata fatti salvi usi tradi-
zionali di coltivazione compreso il prelievo di materiale legnoso; 
allo scopo di mantenere l’equilibrio naturale e le caratteristiche paesaggistiche il taglio non deve mai riguardare 
nello stesso tempo filari e ripe boscate evitando quindi danno all’equilibrio naturale e al paesaggio; 
per quanto riguarda l’esercizio del pascolo, nelle zone B3 è vietato il pascolo di specie ovine e caprine; 
 elativamente all’esercizio dell’allevamento vige il divieto di allevamenti suinicoli e avicoli; 
è consentito l’ampliamento degli edifici a destinazione agricola e quindi le costruzioni rurali. L’indice di edifi-
cabilità per tali interventi è pari a 0.02 mc/mq, sino a un massimo di 500 mc per nucleo familiare 
dell’imprenditore agricolo/titolare dell’azienda agricola, per le abitazioni e 0,01 mq/mq per le strutture di servi-
zio (stalle, silos, ecc). 

2) AMBITO IDENTIFICATO DALLA LINEA DEL TERRAZZO PRINCIPALE DEL FIUME TICINO 
Zona Indicazioni 
Zone agricole e forestali 
di protezione a prevalente 

La conduzione agricola e forestale deve avvenire nel pieno rispetto degli elementi di caratterizzazione paesaggi-
stica e la attività antropiche devono tendere alla conservazione e, soprattutto, al miglioramento dei caratteri a-
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interesse faunistico (C1) gronomici, faunistici e ambientali del Parco, con riguardo al mantenimento del regime dell’uso dei suoli e degli 

elementi di caratterizzazione storica del paesaggio; 
è vietato effettuare sbancamenti fatte salve le opere di livellamento che rientrano nelle pratiche agricole 
è ammessa la realizzazione di nuovi edifici solo se destinati ad abitazioni rurali o se asserviti all’esercizio 
dell’attività agricola; 
è ammessa la realizzazione di serre con un rapporto di copertura massimo pari al 20% della superficie aziendale; 
è ammesso l’ampliamento fino a un massimo di 500 mc per il nucleo familiare del titolare dell’azienda agricola, 
nonché per ciascun dipendente assunto dall’azienda 
è ammesso l’ampliamento degli edifici residenziali esistenti sino a un massimo di 200 mc per nucleo familiare 
(al netto dei volumi relativi ai box); 
per le strutture esistenti adibite ad attività commerciali, direzionali, ricettive e produttive in attività sono ammes-
si interventi edilizi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazio-
ne edilizia; è ammesso l’ampliamento solo se finalizzato al risanamento e adeguamento delle strutture produtti-
ve o se corroborato da documentate esigenze produttive e occupazionale e comunque con un incremento di su-
perficie coperta non superiore al 50% per edifici di dimensione minore o uguale a mq 1.000 o al 20% in caso di 
attività di dimensione superiore a mq 1.000; 
non sono consentite trasformazioni in chiave turistico – sportiva dei fondi. 
è ammesso l’utilizzo del compost classificato come “compost fresco” o “compost di prima qualità”. 
le porzioni di edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere recuperati ad uso residenza 
civile a patto che non vengano realizzati incrementi volumetrici e planimetrici, e a condizione che 
l’imprenditore agricolo conduttore del fondo ne dichiari il non utilizzo per esigenze proprie dell’azienda; 
nel rispetto e nella tutela della caratteristiche naturali, ambientali, paesaggistiche e storiche del territorio, al fine 
di consentire il recupero e riuso del patrimonio edilizio esistente, è ammessa la trasformazione d’uso degli im-
mobili ad uso residenziale civile e/o ad uso sociale di interesse collettivo (centri parco, scuole, centri di vacanza, 
case di riposo, centri sociali e strutture assimilabili); 
gli interventi ammessi sono subordinati all’individuazione da parte dei Comuni degli insediamenti rurali di-
smessi. (in coerenza con le indicazioni del Ptc); sono inoltre subordinati all’esistenza delle opere di urbanizza-
zione primaria (non integrabili per evitare alterazioni paesaggistiche e morfologiche) e con l’obbligo di mante-
nere l’uso agro – forestale dei suoli per un periodo di almeno 10 anni; 
a titolo compensativo, dovranno essere realizzate superfici forestali o comunque piantumate non recintate e rea-
lizzate nel pieno rispetto delle caratteristiche paesaggistiche del contesto, pari ad almeno due volte la superficie 
globale dell’insediamento; 
sono vietate le recinzioni dei fondi agricoli e boschivi (salvo nei casi con esigenze di allevamento al pascolo, di 
stabulazione all’aperto e di attività orto florovivaistiche e orti); 
la trasformazione di marcite e di prati marcitori potrà essere concessa solo per gli appezzamenti privi di valore 
storico, naturalistico e paesaggistico; 
l’introduzione di nuovi allevamenti può avvenire solo a seguito dell’autorizzazione dell’Amministrazione co-
munale (del comune dove si trova il centro aziendale) in base al piano di utilizzazione agronomica; 
gli eventuali interventi sui fossi irrigui (ad esclusione di quelli di pertinenza aziendale), con l’esclusione di quelli 
di pertinenza ambientale potranno essere consentiti dall’ente parco mentre gli interventi di ristrutturazione del 
sistema irriguo principale potranno essere consentiti solo se approvati dal Consorzio di bonifica. 
è vietato modificare la rete viaria interpoderale (fatte salve le pertinenze aziendali) come, del resto, deve essere 
mantenuta inalterata la superficie occupata da boschi, alberi isolati o in filare, siepi e mareschi, fatti salvi gli usi 
tradizionali di coltivazione compreso il prelievo di materiale legnoso. 
gli interventi relativi alla realizzazione di nuove strade, linee tecnologiche, di nuovi edifici e la ristrutturazione e 
l’ampliamento degli edifici esistenti, devono adeguare posizioni, volumetrie, forme e colori ad una valutazione 
di compatibilità estetico – paesaggistica; 

Zone agricole e forestali 
di protezione a prevalen-
te interesse paesaggisti-
co (C2) 

In queste zone il territorio deve essere prevalentemente destinato all’attività agricola nel rispetto degli elementi 
di caratterizzazione paesaggistica.  
è ammessa la realizzazione di nuovi edifici solo se destinati ad abitazioni rurali o se asserviti all’esercizio 
dell’attività agricola; 



326 
 
 è ammesso l’ampliamento degli edifici residenziali esistenti sino a un massimo di 200 mc per nucleo familiare 

(al netto dei volumi relativi ai box); 
sono consentite le trasformazioni d’uso degli edifici in strutture per il tempo libero e lo sport; 
per le strutture esistenti adibite ad attività commerciali, direzionali, ricettive e produttive in attività sono ammes-
si interventi edilizi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazio-
ne edilizia; è ammesso l’ampliamento solo se finalizzato al risanamento e adeguamento delle strutture produtti-
ve o se corroborato da documentate esigenze produttive e occupazionale e comunque con un incremento di su-
perficie coperta non superiore al 50% per edifici di dimensione minore o uguale a mq 1.000 o al 20% in caso di 
attività di dimensione superiore a mq 1.000; 
sono ammesse per le attività turistico, ricreative e/o sportive esistenti è ammesso l’ampliamento fino al 20% 
della superficie coperta esistente; 
le strutture ricettive di ristorazione ed di residenza degli addetti devono essere contenute nel limite del 30% della 
superficie utile dell’intervento; il rimanente 70% della superficie utile degli edifici sottoposti ad intervento deve 
essere destinato alle e attrezzature ed alle necessità del tempo libero ed allo sport; 
è ammesso l’utilizzo del compost classificato come “compost fresco” o “compost di prima qualità”. 
le porzioni di edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere recuperati ad uso residenza 
civile a patto che non vengano realizzati incrementi volumetrici e planimetrici, e a condizione che 
l’imprenditore agricolo conduttore del fondo ne dichiari il non utilizzo per esigenze proprie dell’azienda; 
nel rispetto e nella tutela della caratteristiche naturali, ambientali, paesaggistiche e storiche del territorio, al fine 
di consentire il recupero e riuso del patrimonio edilizio esistente, è ammessa la trasformazione d’uso degli im-
mobili ad uso residenziale civile e/o ad uso sociale di interesse collettivo (centri parco, scuole, centri di vacanza, 
case di riposo, centri sociali e strutture assimilabili); 
gli interventi ammessi sono subordinati all’individuazione da parte dei Comuni degli insediamenti rurali di-
smessi. (in coerenza con le indicazioni del Ptc); sono inoltre subordinati all’esistenza delle opere di urbanizza-
zione primaria (non integrabili per evitare alterazioni paesaggistiche e morfologiche) e con l’obbligo di mante-
nere l’uso agro – forestale dei suoli per un periodo di almeno 10 anni; 
a titolo compensativo, dovranno essere realizzate superfici forestali o comunque piantumate non recintate e rea-
lizzate nel pieno rispetto delle caratteristiche paesaggistiche del contesto, pari ad almeno due volte la superficie 
globale dell’insediamento; 
gli interventi da realizzare dovranno mirare al recupero e alla riqualificazione degli edifici esistenti (la demoli-
zione è ammessa solo per gli edifici privi di valore storico) e prevedere opere di inserimento ambientale e pre-
venzione degli inquinamenti; 
sono vietate le recinzioni dei fondi agricoli e boschivi (salvo nei casi con esigenze di allevamento al pascolo, di 
stabulazione all’aperto e di attività orto florovivaistiche e orti); 
la trasformazione di marcite e di prati marcitori potrà essere concessa solo per gli appezzamenti privi di valore 
storico, naturalistico e paesaggistico;  
l’introduzione di nuovi allevamenti può avvenire solo a seguito dell’autorizzazione dell’Amministrazione co-
munale (del comune dove si trova il centro aziendale) in base al piano di utilizzazione agronomica 
gli eventuali interventi sui fossi irrigui (ad esclusione di quelli di pertinenza aziendale), con l’esclusione di quelli 
di pertinenza ambientale potranno essere consentiti dall’ente parco mentre gli interventi di ristrutturazione del 
sistema irriguo principale potranno essere consentiti solo se approvati dal Consorzio di bonifica; 
è vietato modificare la rete viaria interpoderale (fatte salve le pertinenze aziendali) come, del resto, deve essere 
mantenuta inalterata la superficie occupata da boschi, alberi isolati o in filare, siepi e mareschi, fatti salvi gli usi 
tradizionali di coltivazione compreso il prelievo di materiale legnoso; 
gli interventi relativi alla realizzazione di nuove strade, linee tecnologiche, di nuovi edifici e la ristrutturazione e 
l’ampliamento degli edifici esistenti, devono adeguare posizioni, volumetrie, forme e colori ad una valutazione 
di compatibilità estetico – paesaggistica. 

3) AMBITO DOVE PREVALGONO LE ATTIVITÀ DI CONDUZIONE AGRICOLA E FORESTALE DEI FONDI 
Zona Indicazioni 
Zone di pianura irrigua 
(G2) 

 Gli interventi di bonifica agraria sono ammessi solo per un esigenza irrigatoria e con forti limitazioni pedologi-
che per determinate colture tradizionali, con una profondità massima di intervento molto limitata e con il divieto 
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 di riempire aree sottoposte a bonifica con terreni provenienti da superfici aziendali; 

è ammessa la realizzazione di nuovi edifici solo se destinati ad abitazioni rurali o se asserviti all’esercizio 
dell’attività agricola; 
gli edifici rurali storici, adibiti da sempre a destinazione residenza civile, possono essere recuperati, sempre con 
la medesima destinazione ma senza realizzare ulteriori incrementi volumetrici e planimetrici, a condizione che 
l’imprenditore agricolo conduttore del fondo ne dichiari il non utilizzo per un periodo di 10 anni per esigenze 
aziendali. In questo modo sui terreni condotti dal medesimo proprietario agricolo, vi è un impegno alla non edi-
ficabilità residenziale agricola; 
è ammessa la trasformazione d’uso degli immobili ad uso residenziale civile e/o ad uso sociale di interesse col-
lettivo (centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali e strutture assimilabili); 
sono ammessi interventi per lo svolgimento dell’attività turistico – sportiva e ricreativa nonchè la realizzazione 
di campi da golf; 
le destinazioni d’uso degli edifici recuperati supporto all’attività per lo sport e il tempo libero devono essere 
contenute nel limite del 50% della superficie utile degli edifici sottoposti ad intervento e il restante 50% 
dev’essere destinato alle attrezzature ad alle necessità relative al tempo libero ed allo sport; 
sono consentiti interventi di ampliamento sino al raggiungimento di 200 mc ammissibili per nucleo familiare; 
per le strutture esistenti adibite ad attività commerciali, direzionali, ricettive e produttive in attività sono ammes-
si interventi edilizi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazio-
ne edilizia; è ammesso l’ampliamento solo se finalizzato al risanamento e adeguamento delle strutture produtti-
ve o se corroborato da documentate esigenze produttive e occupazionale e comunque con un incremento di su-
perficie coperta non superiore al 50% per edifici di dimensione minore o uguale a mq 1.000 o al 20% in caso di 
attività di dimensione superiore a mq 1.000; 
per le attività turistico, ricreative e/o sportive esistenti sono ammessi ampliamenti fino al 20% della superficie 
coperta esistente; 
per qualsiasi tipo di intervento, a titolo di compensazione ambientale, le superfici adiacenti all’edificio devono 
essere riforestate o comunque piantumate nel pieno rispetto delle caratteristiche paesaggistiche del contesto per 
una superficie almeno due volte la superficie globale dell’insediamento; 
sono vietate le recinzioni dei fondi agricoli e boschivi salvo quelle dettate da esigenze di allevamento al pascolo, 
di stabulazione all’aperto, di attività orto florovivaistiche o di semplici orti che possono essere realizzate esclu-
sivamente in legno; 
l’introduzione di nuovi allevamenti può avvenire solo a seguito dell’autorizzazione dell’Amministrazione co-
munale (del comune dove si trova il centro aziendale) in base al piano di utilizzazione agronomica;  
la trasformazioni e di marcite e prati marcitori, inoltre, può essere autorizzata solo per quei fondi privi di valore 
storico, naturalistico e paesaggistico come previsto nel regolamento per il mantenimento delle marcite.  
sono ammessi interventi di bonifica agraria compresi gli sbancamenti con asportazione di materiali qualora vi 
sia esigenza manifesta di sollevamento meccanico delle acque per irrigare per scorrimento; vi siano forti limita-
zioni pedologiche per determinate culture tradizionali; la profondità massima dell’intervento non superi m 1,5  

Zone di iniziativa comu-
nale orientata (IC) 

I criteri guida nella redazione degli strumenti urbanistici dovranno tendenzialmente mirare al contenimento del-
la capacità insediativa, alla compattazione della forma urbana, al riutilizzo del patrimonio edilizio e al conteni-
mento del consumo di suolo, alla promozione del mantenimento delle morfologie architettoniche del contesto; 
nei centri storici, identificati come da indicazione del PTR, gli interventi ammessi sul patrimonio edilizio esi-
stente dovranno tenere conto di analisi riguardanti gli elementi e le connotazioni della struttura storica degli in-
sediamenti nel loro complesso, i valori ambientali delle connotazioni urbane, il pregio architettonico dei singoli 
edifici, le caratteristiche varie componenti architettoniche strutturali o decorative che abbiano valore storico ed 
artistico; 
al fine del mantenimento e miglioramento del paesaggio urbano i Comuni con più di 5000 abitanti avranno 
come riferimento indirizzi di miglioramento ambientale e paesaggistico delle aree di connessione dei margini 
urbani con le aree agricole adiacenti; di valorizzazione degli assi viabili pedonali e ciclabili lungo eventuali corsi 
d’acqua esistenti, costituenti percorsi di penetrazione verso il centro urbano; di armonizzazione con l’ambiente 
circostante delle aree produttive esistenti o di nuova formazione, attraverso la realizzazione di idonee cortine di 
vegetazione; 
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nei Comuni compresi nel territorio del parco si potrà prevedere la modifica del perimetro IC previsto per una 
superficie complessiva non superiore al 5% della zona IC stessa. 

 
3.2.4.  Il Piano territoriale di coordinamento provinciale 
 
Il Ptcp orienta le proprie scelte di gestione del territorio provinciale sulla base di alcune importanti strategie 
di azione, riconducibili ancora una volta ai tre sistemi: 
i) paesaggistico – ambientale, gestito perseguendo la qualità dell’ambiente e la tutela e valorizzazione del 

patrimonio naturalistico; la qualità ambientale è, inoltre, precondizione all’ammissibilità di nuove tra-
sformazioni, la cui realizzazione è sempre soggetta all’inserimento di compensazioni ambientali nei 
luoghi interessati e/o contermini all’ambito d’intervento; rientra inoltre, tra le azioni concorrenti a mi-
gliorare la qualità ambientale, la ricostruzione d’una rete ecologica attraverso cui mitigare gli effetti 
sempre più negativi del continuo processo urbanizzativo del territorio provinciale; le prescrizioni che ri-
guardano il sistema paesaggistico – ambientale sono quindi assai numerose e dettagliate, specificando la 
disciplina degli elementi naturalistici e paesaggistici rilevanti tra cui gli ambiti agricoli, gli ambiti a ri-
schio idrogeologico nell’ambito del Ticino, i fontanili, gli elementi della rete ecologica, etc; 

ii) della mobilità, orientato da una strategia di sviluppo economico basata sulla creazione di nuove infra-
strutture che possano aumentare l’attrattività e competitività del territorio provinciale e sulla razionaliz-
zazione e potenziamento delle reti del trasporto pubblico, su ferro e su gomma, e ciclabili; per quanto ri-
guarda l’area studio, la rete infrastrutturale di progetto intende migliorare i collegamenti col capoluogo 
milanese, e lo sviluppo di quella ciclabile è sostenuto dal Progetto provinciale MiBici, finalizzato a con-
netterla a nuovi percorsi; il ridisegno della mobilità è guidato da criteri sostenibili, e le disposizioni ri-
guardanti tale sistema sono, per lo più, costituite da orientamenti e indirizzi (tranne la prescrittività delle 
norme riferite all’obbligo d’inserire misure di mitigazione e filtro per i nuovi interventi infrastrutturali); 

iii) insediativo, basato principalmente sul contenimento del fenomeno della dispersione promuovendo la 
localizzazione di nuovi interventi in ambiti urbani centrali adeguatamente dotati d’infrastrutture e servi-
zi; per realizzare l’obiettivo del contenimento dell’uso di suolo viene stabilito, come criterio di ammissi-
bilità di nuove espansioni, l’avvenuto utilizzo di almeno il 75% delle previsioni dello strumento vigente 
ma tuttavia, per l’introduzione d’un meccanismo premiale, i Comuni possono avvalersi dell’utilizzo di 
nuove quote insediative soltanto qualora soddisfino i valori raccomandati rispetto ad alcuni indicatori di 
sostenibilità o intraprendano politiche di riqualificazione paesaggistica, urbanistica e ambientale; viene 
inoltre perseguita la valorizzazione del patrimonio storico – culturale dei centri storici, anche ai fini dello 
sviluppo turistico, attraverso strategie di rafforzamento delle identità locali. 

 

 
Fonte: http://www.flickr.com/photos/33486695@N06/5326048431/ 

 

 



329 
 
Dopo l’individuazione, le strategie provinciali sono state rappresentate dalla successiva carta corematica: 

 
 

 
La rappresentazione coremati-
ca delle linee strategiche indivi-
duate dal Piano territoriale di 
coordinamento provinciale 
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A seguito dell’individuazione delle strategie del Piano provinciale, sono state ricavate le disposizioni norma-
tive riguardanti i fattori ricadenti nell’area studio, ricondotte ai tre sistemi territoriali di riferimento nella ta-
bella che segue: 
 

SISTEMA PAESAGGISTICO AMBIENTALE E DI DIFESA DEL SUOLO 

TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO 

Art. 31 Ambiti di rilevanza paesaggistica 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Valorizzazione e salvaguardia nel tempo 
della qualità del patrimonio idrico superfi-
ciale e del suo contesto naturalistico 

Vanno salvaguardati gli elementi orografici e geomorfologici del terreno 
di cui all’art. 51, fatti salvi gli interventi ammessi dal Piano provinciale 
delle cave 

 Sviluppo degli ecosistemi in funzione del 
potenziamento del corridoio ecologico natu-
rale principale 

Nelle fasce di rilevanza paesaggistico – fluviale di cui alla Tavola 3, non 
sono consentite di norma le attività estrattive né la localizzazione di im-
pianti di smaltimento e recupero dei rifiuti di cui all’art. 7 del D.Lgs. 
22/1997. Qualora sia dimostrata l’oggettiva impossibilità di diversa loca-
lizzazione fuori da tali ambiti, la realizzazione degli impianti va assogget-
tata a misure di mitigazione e compensazione paesaggistico – ambientale 

  Sono ammesse nuove espansioni edilizie nelle parti di aree interessate da-
gli ambiti di rilevanza paesaggistica che sono esterne alle zone in cui gli 
ambiti stessi assumono efficacia di prescrizione diretta ai sensi del prece-
dente art. 4, c. 5. In tal caso le espansioni edilizie perseguono l’obiettivo 
del completamento del margine urbano dei nuclei esistenti, evitando la 
formazione di nuovi sistemi insediativi sconnessi dai nuclei esistenti. Nelle 
restanti parti di aree interessate dagli ambiti di rilevanza paesaggistica si 
applica, in tema di espansione edilizia, quanto previsto dalle leggi naziona-
li e regionali vigenti. La progettazione degli interventi, in particolare per 
quelli direttamente prospicienti i corsi d’acqua e ai Navigli storici, dovrà 
essere mirata all’inserimento storico, paesaggistico ed ambientale. Il recu-
pero e l’ampliamento degli edifici situati in tali aree avverrà nel rispetto dei 
caratteri paesaggistico – ambientali, storici locali 

  Dovrà essere evitata realizzazione di manufatti nei punti di confluenza fra 
corsi d’acqua 

  Negli ambiti di rilevanza paesaggistica lungo i Navigli storici non vanno 
alterati gli elementi di riconoscibilità e specificità tipologica esistente. Le 
opere di manutenzione e restauro degli specifici manufatti afferenti ai Na-
vigli (strade, alzaie, sponde, chiuse e canali) andranno effettuate nel rispet-
to delle originarie tecniche costruttive. Gli elementi storici compresi in tali 
ambiti tutelati andranno valorizzati come elementi significativi di un più 
vasto sistema turistico e fruitivo 

  Gli interventi di riqualificazione territoriale d’iniziativa pubblica o privata 
comportanti ristrutturazione urbanistica dei nuclei esistenti e nuove espan-
sioni edilizie debbono concorrere al perseguimento degli obiettivi di tutela 
previsti dal PtcP per gli ambiti di cui al presente articolo e debbono essere 
coerenti e compatibili rispetto alle caratteristiche paesaggistico – ambienta-
li del contesto in cui si inseriscono 
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  Gli interventi di espansione edilizia dovranno evitare la frammentazione 
del territorio e la compromissione della funzionalità ecologica di tali ambi-
ti 

Art. 33 Ambiti agricoli 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Diversificazione delle produzioni agricole 
nonché il mantenimento di forme di agricol-
tura di elevato significato storico – paesag-
gistico, al fine di favorire la biodiversità e la 
complessità ambientale 

Deve essere conservata la compattezza delle aree agricole evitando che in-
terventi per nuove infrastrutture o impianti tecnologici comportino la 
frammentazione di porzioni di territorio di rilevante interesse agricolo 

 Incentivazione dell’agricoltura biologica, di 
produzioni con tecniche agricole integrate 
di qualità, ivi comprese la coltivazione di 
prodotti tipici della tradizione locale 

Deve essere garantita la funzionalità e l’efficienza della rete irrigua valo-
rizzandola attraverso opere di ingegneria naturalistica, anche con riferi-
mento agli esempi del Repertorio B 

 Riconversione, anche tramite i contributi 
della Comunità Europea, delle colture agri-
cole intensive e ad alto impatto ambientale 
con colture agro – ambientali compatibili 

Nelle aree agricole adiacenti alle frange ed alle periferie urbane e metropo-
litane, le espansioni e trasformazioni urbane dovranno configurarsi come 
riqualificazione e ricomposizioni dei fronti e delle frange urbane, di cui 
all’art. 42, anche tramite il riequipaggiamento arboreo ed arbustivo del ter-
ritorio. La progettazione degli interventi dovrà essere mirata 
all’inserimento storico, paesaggistico ed ambientale 

 Utilizzo di idonee pratiche agricole e manu-
tentive che non alterino l’assetto del pae-
saggio agrario e la funzionalità dei suoi e-
lementi costitutivi 

Le attrezzature, i servizi e le opere di urbaniz – zazione secondaria am-
messe dalla pianificazione comunale o sovra comunale devono essere ca-
ratterizzate da bassi rapporti di copertura delle superfici territoriali. In que-
ste aree risulta prioritaria l’attivazione di progetti di rete ecologica di cui 
all’art. 56 

 Interventi per la riqualificazione diffusa 
dell’agro – ecosistema mediante incrementi 
arboreo – arbustivi dell’equipaggiamento di 
campagna 

 

 Contenimento delle trasformazioni ed i 
consumi di suolo per espansioni e trasfor-
mazioni urbane 

 

 Mantenimento degli elementi tipici 
dell’organizzazione agraria che ne caratte-
rizzano la tipicità, l’unitarietà e il significato 
di cui all’art. 34 

 

 Potenziamento della fruibilità degli spazi 
rurali per usi sociali e culturali compatibili 

 

 Ricorso agli strumenti di programmazione e 
alle risorse finanziarie di settore derivanti da 
regolamenti comunitari, disposizioni natu-
rali, regionali e provinciali 
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Art. 34 Elementi del paesaggio agrario 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Gli indirizzi del PtcP mirano alla tutela del 
paesaggio agrario e alla conservazione dei 
suoi elementi costitutivi 

A) Fontanili 
è vietato alterare la testa e l’asta dei fontanili individuati alla Tavole 3 e, 
in generale, dei fontanili attivi o nei quali sia ancora presente l’acqua e il 
fenomeno della risalita 
è vietata ogni opera di trasformazione, di urbanizzazione e di edificazio-
ne all’interno di una fascia, stabilita in via transitoria fino alla maggiore 
definizione da parte dei comuni, non inferiore a metri 50 misurati 
dall’orlo della testa e lungo l’asta, per una fascia non inferiore a metri 25 
se la situazione attuale lo consente. Nello specifico tali disposizioni non 
si applicano relativamente alle aree inglobate nell’urbanizzato per le 
quali lo stato di fatto non lo consente. Le eventuali recinzioni sono con-
sentite solo in forma di siepi di vegetazione arbustiva 
è da promuovere la riqualificazione delle incisioni della testa e dell’asta 
per almeno 150 m, dei fontanili attivi e di quelli potenzialmente riattiva-
bili e la relativa vegetazione di pertinenza in quanto elementi di valoriz-
zazione ecologica e agricola del territorio rurale 
oltre agli interventi necessari per la normale manutenzione della testa e 
dell’asta, da effettuarsi con tecniche tradizionali, legata alla funzione ir-
rigua dei fontanili, sono ammessi interventi per la fruizione, quali picco-
le attrezzature di osservazione e percorsi pedonali purchè compatibili 
con le finalità della conservazione e della valorizzazione naturalistica del 
bene 

  B) Marcite 
è da incentivare, attraverso l’attivazione di rapporti con gli operatori a-
gricoli e l’erogazione di contributi finanziari, il mantenimento di tali col-
ture per il loro valore storico – culturale, anche a fini didattici e ambien-
tali 

  C) Rete irrigua 
sono tutelati e valorizzati i percorsi delle rogge e dei canali irrigui evi-
tando alterazioni e interruzioni di tracciato. Sono fatte salve le compe-
tenze attribuite ai Consorzi di Bonifica e Irrigazione dalle normative in 
vigore e dagli specifici obiettivi, piani e programmi ai sensi della Lr. 
59/1984 e successive modifiche per il governo delle acque interne, com-
patibilmente con la tutela dei valori paesaggistici. È ammessa la tombi-
natura per esigenze agricole, atta a garantire l’accesso agli appezzamenti 
coltivati. 

  D) Manufatti idraulici 
 è vietato alterare i manufatti idraulici di valore paesaggistico, individua-
ti, in via preliminare alla Tavola £; per tutti gli altri manufatti, che rap-
presentano comunque testimonianza storica locale, le eventuali nuove 
sistemazioni idrauliche, non integrabili con le preesistenze, dovranno es-
sere totalmente alternative senza necessità di eliminazione dei vecchi 
manufatti; 
 vanno recuperati e conservati i manufatti che rappresentano una testi-
monianza storica locale di modelli atti al governo delle acque irrigue; 
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 engono comunque fatte salve le competenze attribuite ai Consorzi di 
bonifica e irrigazione dalle normative in vigore, nel rispetto della tutela 
dei valori paesaggistici dei manufatti idraulici. 

  E) Viabilità poderale e interpoderale 
la viabilità, quale elemento caratterizzante il paesaggio agrario, va con-
servata e mantenuta in buono stato per l’efficiente transito dei mezzi a-
gricoli. Va incentivata la percorribilità ciclopedonale, anche a scopo turi-
stico e più in generale fruitivo, delle aree agricole che ancora presentano 
visuali di interesse paesaggistico. 

  F) Vegetazione di ripa e bordo campo 
Va conservata e riqualificata la vegetazione arboreo – arbustiva attraver-
so la manutenzione forestale che preveda forme di governo della vegeta-
zione che tenda, con tagli selettivi, a favorire la rinnovazione e 
l’affermarsi della vegetazione autoctona ancora presente e della flora er-
bacea nemorale. Devono essere favorite tutte quelle pratiche, anche in 
applicazione e recepimento di direttive comunitarie, di disposizioni na-
zionali, regionali, provinciali, che incrementino il patrimonio vegetale. 

  F) Complessi rurali 
devono essere ricercate, in via prioritaria, opportunità di recupero e valo-
rizzazione ad usi agricoli, di fruizione turistica, didattica e culturale che 
mantengano i caratteri dell’edilizia rurale della tradizione locale. Sono 
ammesse trasformazioni d’uso, purchè compatibili con l’attività agricola 
presente ed il contesto paesaggistico; 
gli insediamenti le emergenze rurali d’interesse storico individuati alla 
Tavola 3 sono normati negli artt. 38 e 39 

Art. 35 Parchi urbani e aree per la fruizione 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Gli indirizzi del PtcP per tali ambiti mirano 
alla creazione di un sistema di connessioni, 
attraverso percorsi ciclopedonali ed eque-
stri, corridoi ecologici ed interventi pae-
saggistici lungo i corsi d’acqua che metta-
no in relazione tali aree con il sistema dei 
Parchi Regionali, i PLIS e i luoghi di inte-
resse storico architettonico 

Eventuali nuove aree per la fruizione ricreative e sportiva dovranno pre-
feribilmente essere localizzate in ambiti di trasformazione, quali frange 
urbane, cave cessate ed aree degradate. 

Art. 36 Centri storici e nuclei di antica formazione 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Mirano alla ricostruzione ed al manteni-
mento del paesaggio urbano storico e 
all’identificazione degli originari caratteri 
dei centri in relazione con il loro contesto 

Le norme edilizie sono integrate da specificazioni per il mantenimento 
dei caratteri di tipicità dell’edilizia locale, quali componenti architettoni-
che, materiali di finitura, colori, pavimentazioni esterne 

 Mirano alla tutela dell’integrità del reticolo 
viario e dell’impianto urbano e al mante-
nimento delle tipologie edilizie storiche, 
evidenziando i caratteri di unitarietà e tipi-

Sono ammessi di regola interventi non distruttivi del bene e dei suoi e-
lementi, nel rispetto dei caratteri formali delle tecniche costruttive tradi-
zionali allo scopo di non alterare l’equilibrio del complesso e la sua 
struttura 
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cità dei luoghi attraverso la valorizzazione 
dei segni storici e la conservazione degli 
elementi architettonici di dettaglio, come 
materiali, componenti edilizie, colori ecc., 
da inquadrarsi in appositi studi di indirizzo 
a cura dei Comuni. 

  Gli interventi di nuova edificazione, dove ammessi, dovranno ricercare 
l’inserimento nel tessuto edilizio esistente, sia per gli aspetti tipologico – 
funzionali, che per quelli architettonico – espressivi 

  La destinazione d’uso dovrà essere coerente con gli elementi tipologici 
formali e strutturali del singolo organismo edilizio, valutato in relazione 
alla prevalenza dell’interesse storico 

  Gli assi stradali che hanno determinato l’impianto originario devono es-
sere evidenziati 

Art. 37 Comparti storici al 1930 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Gli indirizzi del PtcP sono finalizzati alla 
conservazione e tutela dell’impianto urba-
nistico e dei suoi elementi tipologici e stili-
stici che presentano caratteri originari di 
unitarietà 

In base alla rilevanza architettonica degli edifici e del comparto urbani-
stico, gli interventi saranno disciplinati dalle norme urbanistiche comu-
nali, in coerenza con le finalità sopra descritte 

Art. 38 Insediamenti rurali di interesse storico 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

Recupero del pa-
esaggio storico, 
degli impianti e 
del tessuto edifi-
cato attraverso 
modalità di inter-
vento edilizio 
(organizzazione 
dei nuovi volumi 
edilizi, forme, 
materiali) nonché 
adozione di tec-
niche produttive 
che permettano lo 
sviluppo agricolo 
e zootecnico nel 
rispetto dei fon-
damentali caratte-
ri storici e am-
bientali degli in-
sediamenti e del 
paesaggio 

Valorizzazione e recupero del paesaggio 
agrario storico nelle sue strutture insediati-
ve e produttive edificate e nei rapporti con 
il contesto: l’unità aziendale, la rete irrigua, 
le alberature, le strade agrarie 

Gli interventi di recupero dei manufatti esistenti devono privilegiare il ri-
spetto della morfologia dell’insediamento, dei caratteri tipologici e dei 
materiali costruttivi tipici del luogo 
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 . Gli interventi di nuova edificazione, dove ammessi, devono ricercare 
l’inserimento nel tessuto edilizio esistente, sia per gli aspetti tipologici 
funzionali che per quelli architettonico – espressivi 

  I mutamenti della destinazione agricola originaria degli edifici even-
tualmente dismessi, sono consentiti qualora non pregiudichino la prose-
cuzione dell’attività agricola o non alterino i caratteri e gli elementi del 
contesto territoriale, quali i tracciati stradali poderali e interpoderali, i ca-
nali di scolo e di irrigazione, le siepi, i filari alberati, gli elementi storico 
– testimoniali riconducibili alla originaria partizione agraria 

Art. 39 Elementi storico – architettonici 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 La tutela conservativa dei beni in oggetto, 
volta al mantenimento e al ripristino della 
loro originaria struttura e consistenza e al 
mantenimento dell’integrità e della signifi-
catività, anche estetico – visuale del conte-
sto paesaggistico ambientale connesso 

Gli interventi di manutenzione straordinaria di risanamento conservativo 
e di restauro devono essere orientati al mantenimento dello stato dei 
luoghi 

 La promozione di riutilizzi e recuperi, volti 
anche alla conservazione dei significati de-
gli organismi, dei luoghi e dei contesti che 
li hanno prodotti originariamente 

Gli interventi ricostruttivi o di recupero dovranno essere subordinati alla 
redazione di un progetto riguardante non solo i caratteri storico architet-
tonici dei singoli manufatti, ma esteso all’intero contesto in cui il bene è 
inserito. Nel caso dei giardini e parchi storici, gli interventi vanno inqua-
drati all’interno di uno studio complessivo che consideri tutte le sue 
componenti, architettoniche, materiche e vegetali 

 La valorizzazione anche dei siti storici non 
di particolare emergenza architettonica o 
paesaggistica, ma che rappresentano un va-
lore diffuso e capillare, capace di attribuire 
identità storica e culturale ai luoghi nonché 
di assumere il ruolo di punti di appoggio 
per il progetto di rete ecologica provinciale 
o per la strutturazione di percorsi turistico 
ricreativi 

Eventuali modifiche alla destinazione d’uso vanno finalizzate alla loro 
valorizzazione, attraverso un’attenta valutazione della compatibilità del-
le nuove funzioni previste, evitando la frammentazione dei beni stessi e 
rispettando il contesto in cui sono inseriti 

  Gli interventi di modifica all’aspetto esteriore dovranno essere supportati 
da specifici studi di verifica degli effetti indotti con particolare attenzione 
alle visuali e ai rapporti percettivi esistenti, alla compatibilità delle desti-
nazioni d’uso e a tutti quegli aspetti che possono influire sulla conserva-
zione dei caratteri peculiari del bene considerato 

Art. 40 Percorsi di interesse paesaggistico 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Valorizzazione e conservazione dei trac-
ciati e dei caratteri fisici, morfologici, ve-
getazionali o insediativi che costituiscono 
gli elementi di riconoscibilità e di specifici-
tà, anche funzionale, del percorso 

All’esterno del perimetro del territorio urbanizzato gli interventi di tra-
sformazione non devono limitare le visuali panoramiche nei punti e lun-
go i percorsi individuati 
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 Mantenimento, lungo i percorsi, dei luoghi 
panoramici 

Vanno tutelati e valorizzati gli elementi significativi che arricchiscono i 
percorsi di interesse paesaggistico ed ambientale 

 Incentivazione dei riusi finalizzati alla rea-
lizzazione di una rete di percorsi ciclopedo-
nali 

 
 

DIFESA DEL SUOLO 

Art. 45 Ambiti a rischio idrogeologico 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Prevenzione dei fenomeni di dissesto idro-
geologico attraverso una pianificazione o-
rientata al ripristino degli equilibri idrogeo-
logici e ambientali, al recupero degli ambiti 
fluviali, alla programmazione degli usi del 
suolo ai fini della difesa, alla stabilizzazione 
e consolidamento dei terreni  

Fascia A del Pai: si applicano le relative disposizioni del Pai. Alla Tav. 
5bis sono riportate le fasce del Pai vigente. Alla Tav. 2 sono riportate le 
fasce verificate dal presente PtcP rispetto agli elementi fisici rilevati a 
scala di maggior dettaglio. Le disposizioni di cui alla fascia A del PAI si 
applicano altresì alla fascia di rispetto di 10 m lungo i corsi d’acqua di 
cui all’art. 96 del R.D. 523/1904 

  Fascia B del Pai: si applicano le relative disposizioni del Pai. Alla Tav. 
5bis sono riportate le fasce del PAI vigente. Alla Tav. 2 sono riportate le 
fasce verificate dal Ptcp rispetto agli elementi fisici rilevati a scala di 
maggior dettaglio 

  Aree a vincolo idrogeologico definite ai sensi del R.D 3267/1923 e della 
Lr. 33/1988. In tali aree, qualora le stesse si sovrappongano con le fasce 
e le aree di cui al presente c., andranno mantenuti i boschi presenti e in-
dirizzati interventi di forestazione nel rispetto delle Norme di Attuazione 
del Pai. Ai fini del mantenimento della stabilità dei terreni si rimanda 
all’art. 44, c. 3 

  Il Comune ha l’obbligo di adempiere alle disposizioni previste dal Pai 
vigente e alle relative disposizioni regionali tra cui la Dgr. 11 dicembre 
2001, n. 7/7365. 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indi-
cazioni del Ptcp: 
a) predispone e aggiorna idonea la documentazione, con delimitazione 
cartografica su Ctr scala 1:10.000, d’ogni evento calamitoso occorso, le-
gato alle dinamiche sia fluviali sia di tipo geomorfologico (smottamenti, 
etc.) 
b) individua le infrastrutture e i manufatti ricadenti in aree soggette a ri-
schio idrogeologico elevato o che costituiscano elemento di rischio. Nel-
le more dell’attuazione dell’art. 1, c. 5 della L. 267/1998 e ai sensi 
dell’art. 18 bis del Pai, previa intesa con gli Enti sovraordinati, ne pro-
muovono la delocalizzazione 

Art. 46 Corsi d’acqua 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Favorire il naturale evolversi dei fenomeni 
di dinamica fluviale e degli ecosistemi 

La programmazione e progettazione degli interventi di difesa del suolo e 
di regimazione idraulica devono essere orientate verso soluzioni di tipo 
integrato che coniughino aspetti di prevenzione del rischio idraulico con 
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il miglioramento della qualità delle acque e la fruibilità dei luoghi 

 Migliorare la capacità di laminazione delle 
piene e di auto depurazione delle acque 

Le opere di difesa del suolo, di regimazione idraulica e in generale ogni 
intervento infrastrutturale sui corsi d’acqua devono essere realizzati in 
modo da rispettare la diversità ambientale, da ridurre al minimo la rottu-
ra di stabilità degli ecosistemi locali e le sue ripercussioni sui tratti situati 
più a valle. In tal senso devono essere individuate, conformemente al 
Pai, aree libere in cui consentire la naturale divagazione dei corsi 
d’acqua e favorire il ristagno delle acque di supero nei berci periodi di 
intensa precipitazione meteorica e il successivo lento rilascio delle stesse 
al termine della crisi, evitando ove possibile di procedere con opere strut-
turali. La progettazione e la realizzazione delle opere di cui sopra deve 
tendere non solo a minimizzare gli impatti sulle componenti ambientali 
ma soprattutto al miglioramento della funzionalità ecologica dell’ambito 
fluviale e al miglioramento della qualità paesaggistica dei luoghi, con 
adeguati accorgimenti tecnici. Devono essere utilizzate tecniche di inge-
gneria naturalistica, a meno che non sia dimostrata la loro inapplicabilità, 
anche con riferimento agli esempi progettuali di cui al Repertorio B 

 Favorire la riduzione della pericolosità dei 
corsi d’acqua in caso di piena attraverso una 
regolare pulizia degli alvei con asportazione 
di materiale ingombrante e di quanto può 
ostacolare il regolare deflusso delle acque 

Le nuove opere di attraversamento stradale e ferroviario, o comunque le 
infrastrutture a rete che interessano i corsi d’acqua naturali, devono esse-
re progettate nel rispetto della specifica direttiva allegata alle Norme di 
Attuazione del Pai 

 Favorire ove possibile la sostituzione di o-
pere di difesa del suolo di tipo tradizionale 
relativi ai corsi d’acqua naturali, con siste-
mazioni di ingegneria naturalistica. A tal fi-
ne i manufatti in calcestruzzo, muratura, 
scogliera o prismata in caso di ripristino o 
adeguamento funzionale, non possono esse-
re riparati o ristrutturati ma devono essere 
sostituiti con interventi di naturazione delle 
sponde. E’ opportuno non mutare la tipolo-
gia costruttiva e lo stile di opere idrauliche, 
o connesse ai corsi d’acqua, che siano dota-
te di valore o riconoscibilità storico – archi-
tettonica 

Vanno mantenuti i tracciati dei corsi d’acqua naturali, 
Gli interventi che comportano la regolazione dei corsi d’acqua naturali, i 
rivestimenti, la bonifica e altri simili che incidono sul regime delle ac-
que, dovranno essere comunicati alla Provincia 

  Per i corsi d’acqua ad uso irriguo, gli interventi dovranno essere compa-
tibili alle esigenze e alle necessità della funzione agricola 

  Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indi-
cazioni del Ptcp, verifica i tracciati dei corsi d’acqua presenti alla Tavola 
2 ed individua plani metricamente in scala di maggior dettaglio eventuali 
nuovi tratti da sottoporre al regime di tutela di cui al presente articolo 

  Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indi-
cazioni del Ptcp, verifica i tracciati dei corsi d’acqua presenti alla Tavola 
2 e individua plani metricamente in scala di maggior dettaglio eventuali 
nuovi tratti da sottoporre al regime di tutela di cui al presente articolo 
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Art. 47 Ciclo delle acque 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

La Provincia, al fine 
di una corretta ge-
stione delle risorse 
idriche sotterranee, 
prevede uno specifi-
co Piano di Settore 
che caratterizzi la lo-
ro vulnerabilità coe-
rentemente ai se-
guenti obiettivi: 
a) valutare la vulne-
rabilità intrinseca 
degli acquiferi a cui 
sovrapporre gli ele-
menti di potenziale 
pericolo di contami-
nazione 
b) perimetrare le a-
ree di ricarica delle 
falde profonde 
c) eseguire 
un’analisi storica 
delle oscillazioni 
piezometriche di 
almeno 50 anni 
d) fornire indirizzi e 
prescrizioni alle 
scelte urbanistiche al 
fine di tutelare gli 
aspetti qualitativi e 
quantitativi delle ri-
sorse idropotabili. In 
particolare tali indi-
rizzi riguarderanno 
la disciplina degli 
usi del suolo 
all’interno della zo-
na di rispetto delle 
opere di captazione 
a scopo potabile ai 
sensi dell’art. 21 del 
D.lgs 152/1999 e 
successive modifi-
che 
e) diversificare gli 
usi delle acque sot-
terranee e ridurre 
l’eccessivo sfrutta-

Tutela delle risorse idriche per impedire 
ogni forma impropria di utilizzo e tra-
sformazione 

Gli scarichi idrici dovranno possedere requisiti di qualità compatibili 
con l’effettivo stato del recettore 
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mento delle falde 
profonde, attraverso 
il contenimento dei 
consumi di acqua 
potabile, la riduzio-
ne dei prelievi indu-
striali e le perdite 
dalla rete acquedot-
tistica, ai sensi del 
D.lgs 152/1999 e 
della L. 36/1994 e 
relative norme re-
gionali attuative. In 
particolare le acque 
pregiate dovranno 
essere destinate a 
scopo unicamente 
potabile 

 Prevenzione e riduzione 
dell’inquinamento dei corpi idrici 

Deve essere favorita l’immissione delle acque pluviali nel suolo e nei 
primi strati del sottosuolo, evitando comunque condizioni di inquina-
mento. Nella realizzazione dei nuovi interventi di urbanizzazione e di 
infrastrutturazione vanno definite opportune aree atte a favorire 
l’infiltrazione e l’invaso temporaneo diffuso delle precipitazioni me-
teoriche, come indicato all’art. 12 del Pai 

 Valorizzazione e salvaguardia nel tempo 
della qualità del patrimonio idrico per usi 
sostenibili 

Le immissioni dirette delle acque meteoriche negli alvei fluviali de-
vono essere ridotte, favorendo opportune soluzioni progettuali e indi-
viduando aree in grado di fermare temporaneamente le acque nei pe-
riodi di crisi e di regolarne il deflusso al termine degli stessi 

 Ripristino e mantenimento della capacità 
naturale di auto depurazione dei corpi idri-
ci 

Per gli impianti di depurazione esistenti o previsti prevista, ove possi-
bile, l’adozione del trattamento terziario e di processi di fitodepura-
zione o lagunaggio, incentivando inoltre il riuso delle acque depurate 

  Nei nuovi insediamenti sono da promuovere la distinzione delle reti di 
distribuzione in acque di alto e basso livello qualitativo e interventi di 
riciclo e riutilizzo delle acque meteoriche. 

  I Comuni, in sede di revisione dello strumento urbanistico, relativa-
mente alle opere di captazione a scopo potabile, indicate in Tavola 2 
come pozzi pubblici, recepiscono l’estensione della zona di rispetto 
come indicata negli atti autorizzativi (Dgr. 27 giugno 1996, n. 15237) 
e disciplinano gli usi del suolo al suo interno ai sensi dell’art. 21 del 
D.Lgs. 152/1999 e successive modifiche, evidenziando in particolare 
gli insediamenti e/o le attività già in essere che risultano incompatibili: 
I Comuni ai sensi della Lr. 41/1997 devono predisporre uno studio 
geologico a supporto della pianificazione comunale. Lo studio geolo-
gico (…) conterrà i seguenti approfondimenti: 
a) analisi storica delle oscillazioni piezometriche, al fine di stabilire 
l’entità delle escursioni minime e massime stagionali della falda 
b) analisi dello stato qualitativo delle falde sotterranee, soprattutto di 
quelle da destinare alle reti di distribuzione di acque di alto e basso li-
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vello qualitativo 
c) analisi delle aree a maggiore vulnerabilità della falda acquifera e dei 
più rilevanti potenziali centri di pericolo per l’inquinamento della fal-
da stessa 

Art. 48 Aree dismesse ed aree di bonifica 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Promuovere il recupero delle aree dismes-
se e di quelle da bonificare per il conteni-
mento di consumo di suolo 
 

I Comuni, in sede di revisione dello strumento urbanistico, relativa-
mente alle opere di captazione a scopo potabile, indicate in Tavola 2 
come pozzi pubblici, recepiscono l’estensione della zona di rispetto 
come indicata negli atti autorizzativi (D.G.R. 27 Giugno 1996, n. 
15237) e disciplinano gli usi del suolo al suo interno ai sensi dell’art. 
21 del D.lgs. 152/1999 e successive modifiche, evidenziando in parti-
colare gli insediamenti e/o le attività già in essere che risultano in-
compatibili: 
I Comuni ai sensi della L.R. 41/1997 devono predisporre uno studio 
geologico a supporto della pianificazione comunale. Lo studio geolo-
gico (…) conterrà i seguenti approfondimenti: 
a) analisi storica delle oscillazioni piezometriche, al fine di stabilire 
l’entità delle escursioni minime e massime stagionali della falda 
b) analisi dello stato qualitativo delle falde sotterranee, soprattutto di 
quelle da destinare alle reti di distribuzione di acque di alto e basso li-
vello qualitativo 
c) analisi delle aree a maggiore vulnerabilità della falda acquifera e dei 
più rilevanti potenziali centri di pericolo per l’inquinamento della fal-
da stessa 

 Eliminare la contaminazione dei suoli e 
delle acque e/o il rischio relativo alla pro-
pagazione degli inquinanti  
 

Gli interventi urbanistici devono essere realizzati prioritariamente in 
corrispondenza delle aree dismesse, previa verifica della compatibilità 
ambientale. Relativamente alle aree soggette a bonifica dovranno es-
sere rispettate le prescrizioni tecniche ed urbanistiche previste nel pro-
getto di bonifica redatto ai sensi del Dm. 471/1999, quelle contenute 
nel provvedimento di approvazione del progetto (art: 17 D.Lgs. 
22/1997) e le prescrizioni contenute alla certificazione provinciale di 
completamento degli interventi di bonifica rilasciata ai sensi dell’art. 
17, c. 8 del D.Lgs. 22/97 e dell’art. 12 c. 2 del Dm. 471/1999 tra le 
quali, in particolare, quella che impone, nel caso dell’eventuale mu-
tamento di destinazione d’uso dell’area rispetto a quella prevista dallo 
strumento urbanistico comunale vigente, che comporti valori di con-
centrazione limite accettabili più restrittivi, l’impegno di procedere ai 
sensi di quanto previsto all’art. 17, c. 13 del citato D.Lgs. 

 Evitare nuovi interventi di contaminazione  

Art. 50 Ambiti di cava 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Contenimento del consumo di suolo attra-
verso la limitazione dell’apertura di nuovi 
poli estrattivi e il recupero di quelli di-
smessi 

Alle aree interessate dagli stabilimenti classificati a rischio di inciden-
te rilevante ai sensi del D.lgs. 334/1999 e rappresentate alla Tavola 2 
si applicano le disposizioni di cui ai successivi artt. 90, c. 9, e 91 
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 Tutela delle acque, sia superficiali che sot-
terranee, da potenziali fenomeni di inqui-
namento 

L’attività estrattiva è soggetta alle limitazioni di cui all’art. 31 ed è 
comunque vietata nelle aree di demanio fluviale, ai sensi dell’art. 41 
del PAI 

 Tutela dei paesaggi agrari e naturali di par-
ticolare pregio e delle risorse naturalistiche 
 

I recuperi e i ripristini dovranno avvenire sulla base di specifici pro-
getti finalizzati a garantire la compatibilità ambientale e paesaggistica 
favorendo la rinaturazione. Tali progetti dovranno considerare l’intero 
ambito di cava e promuovere il miglioramento complessivo della qua-
lità paesaggistica dei luoghi. A tal fine essi possono fare riferimento 
alle tecniche di ingegneria naturalistica riportate nel Repertorio B al-
legato al presente piano 

  Tutela delle aree agricole di rilevanza pa-
esaggistica 
 

Il Comune verifica e individua nello strumento urbanistico la presenza 
ed il perimetro delle cave cessate rappresentate ai soli fini ricognitivi 
alla Tavola 2 del PtcP 

Art. 51 Elementi geomorfologici 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Conservazione delle forme più evidenti, 
tra cui cordoni morenici, crinali, orli di ter-
razzo, massi erratici, dossi fluviali, indivi-
duati in via preliminare alla Tavola 2, in 
quanto soggette a trasformazione e ad e-
ventuale instabilità morfologica. Detta in-
dividuazione assume efficacia di prescri-
zione diretta solo nel caso di cui al c. 5 
dell’art.4  

Non è consentito alcun intervento infrastrutturale o di nuova edifica-
zione a partire dall’orlo della scarpata dei terrazzi per una fascia di 
larghezza non inferiore all’altezza della stessa. In presenza di terreni 
incoerenti o di roccia intensamente fratturata tale fascia dovrà essere 
raddoppiata 

  Non sono consentite nuove edificazioni sulla culminazione dei cordo-
ni morenici e crinali. Sui loro fianchi l’altezza degli edifici di nuova 
costruzione non dovrà superare la quota delle culminazioni suddette 

  Deve essere tutelata la struttura morfologica dei luoghi con particolare 
attenzione al mantenimento dell’andamento altimetrico dei terreni, 
individuando gli elemento di maggior rilievo quali solchi vallivi, pa-
leo alvei, scarpate morfologiche 

TUTELA E SVILUPPO DEGLI ECOSISTEMI 

Art. 54 Tutela della fauna 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Riequilibrio faunistico mediante la rea-
lizzazione del progetto di rete ecologica 
provinciale e l’attivazione di un coordi-
namento amministrativo, al fine di con-
cordare le azioni necessarie, con gli altri 
soggetti pubblici e privati competenti in 
materia di tutela della fauna, in particolare 
con la Regione Lombardia e i Parchi isti-
tuiti 

A) Il Ptcp recepisce la Direttiva sull’avifauna 79/409/CEE e la Lr. 
26/1993 sulla protezione della fauna selvatica e la disciplina 
dell’attività venatoria, nonché la Dgr. 20 aprile 2001, n. 6/4345 

Art. 55 Tutela della flora 
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 A) Salvaguardia delle specie floristiche ti-
piche, rare e che occupano microhabitat 
poco frequenti o a rischio in ambito pro-
vinciale 

A) E’ fatto divieto della raccolta delle specie di cui al c. 1, nel rispetto 
delle leggi regionali in materia di tutela della flora 

Art. 56 Rete ecologica 

La Provincia perse-
gue il progetto stra-
tegico di rete ecolo-
gica mediante: 
l’incremento di al-
meno il 25% rispet-
to alla situazione e-
sistente delle aree e 
delle fasce arboree e 
arbustive; 
gli incentivi 
all’agricoltura; 
la realizzazione in 
coordinamento con i 
Comuni e la Regio-
ne di nuovi boschi di 
pianura; 
le reintroduzioni 
faunistiche per le 
specie estinte local-
mente, i ripopola-
menti per le specie 
le cui popolazioni 
sul territorio provin-
ciale siano in netto 
declino e le integra-
zioni per quelle spe-
cie le cui popolazio-
ni isolate necessitino 
di un arricchimento 
del patrimonio gene-
tico; 
 il Piano agricolo tri-
ennale regionale. 
La realizzazione av-
viene tramite accor-
di con gli Enti inte-
ressati, attingendo 
anche alle fonti di 
finanziamento di se-
guito elencate: 
Regolamento CEE 
1257/99 “Sostegno 
rurale da parte del 
Fondo europeo agri-

A) Riequilibrio ecologico di area vasta e 
locale, attraverso la realizzazione di un si-
stema funzionale interconnesso di unità 
naturali di diverso tipo 
 

A) I progetti di opere che possono produrre ulteriore frammentazione 
della rete ecologica, dovranno prevedere opere di mitigazione e di in-
serimento ambientale indicativamente contenute nel Repertorio B, in 
grado di garantire sufficienti livelli di continuità ecologica 
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colo di orientamento 
e di garanzia”; 
Progetti Life 
Lr. 11/1998 “Rior-
dino delle compe-
tenze regionali in 
agricoltura”; 
Fondi regionali per 
le aree protette; 
Lr. 26/1993; 
co – finanziamenti 
con soggetti privati 

 B) Riduzione del degrado attuale e delle 
pressioni antropiche future attraverso il 
miglioramento delle capacità di assorbi-
mento degli impatti da parte del sistema 
complessivo 

B) Le compensazioni ambientali dovranno favorire la realizzazione di 
nuove unità ecosistemiche, coerenti con le finalità della rete ecologica 
provinciale 

 D) Miglioramento della qualità paesaggi-
stica 
 

Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazioni del Ptcp: 
a) recepisce e dettaglia i contenuti del progetto di rete ecologica 
b) individua specifici interventi di riqualificazione ecologica delle 
campagne, in particolare nelle aree individuate dal Ptcp come essen-
ziali per la funzionalità della rete ecologica 

Art. 57 Gangli primari e secondari 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 B) Migliorare dal punto di vista ecologico 
i gangli secondari, al fine di supportare i 
gangli primari, ospitando una stabile e di-
versificata vita selvatica 

B) I tracciati di nuove infrastrutture viabilistiche e ferroviarie dovran-
no limitare l’interferenza con i gangli. Qualora sia dimostrata 
l’oggettiva impossibilità di diversa localizzazione, devono essere pre-
viste idonee misure di mitigazione e compensazione ambientale 

  Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazione del Ptcp: 
a) individua a scala di maggior dettaglio i gangli primari e secondari; 
b) definisce modalità di intervento in modo che le trasformazioni con-
sentite non pregiudichino gli obiettivi di funzionalità ecologica di cui 
al precedente c. 2 

Art. 58 Corridoi ecologici e direttrici di permeabilità 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Favorire l’equipaggiamento vegetazio-
nale del territorio per permettere gli spo-
stamenti della fauna da un’area naturale ad 
un’altra, rendendo accessibili zone di fo-
raggiamento altrimenti precluse 

A) In tali ambiti la realizzazione di nuovi insediamenti ed opere che 
possano interferire con la continuità dei corridoi e delle direttrici di 
permeabilità deve essere preceduta dalla realizzazione di fasce di na-
turalità orientate nel senso del corridoio stesso per una larghezza ido-
nea a garantirne la continuità (in via indicativa almeno 50 m), anche 
sulla base dei criteri progettuali presenti nel Repertorio B 

  Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazioni del Ptcp: 
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a) individua a scala di maggior dettaglio i corridoi ecologici e le diret-
trici di connessione 
b) definisce modalità di intervento in modo che le trasformazioni con-
sentite non pregiudichino gli obiettivi di funzionalità ecologica di cui 
ai precedenti commi 
c) individua eventuali ulteriori aree di connessione ecologica a livello 
locale a completamento del progetto provinciale 

Art. 59 Varchi funzionali ai corridoi ecologici 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Evitare la saldatura dell’edificato e rie-
quipaggiare, con vegetazione autoctona, 
tali zone al fine di preservare la continuità 
e funzionalità dei corridoi ecologici e non 
pregiudicare la funzionalità del progetto di 
rete ecologica provinciale 

A) In corrispondenza di ciascun varco deve essere evitata la saldatura 
dell’urbanizzato, mantenendo lo spazio minimo inedificato tra due 
fronti, tale da garantire la continuità del corridoio ecologico 

  B) Negli stralci delle fotografie aeree di cui alla Relazione generale, 
che illustrano le situazioni puntuali di maggior criticità strategiche ai 
fini della continuità dei corridoi ecologici nelle aree più intensamente 
urbanizzate, oltre alla disposizione di cui alla precedente lettera A) 
devono essere previsti progetti di rinaturalizzazione per il rafforza-
mento del corridoio ecologico 

  C) Nell’ambito dei programmi di rimboschimento dev’essere data 
priorità agli interventi in tali zone 

  Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazioni del Ptcp: 
a) recepisce le disposizioni di cui al precedente c. 3 
b) per i varchi individuati alla Tavola 4 e negli stralci delle fotografie 
aeree di cui alla lettera b) del precedente c., concorda con la Provincia 
le azioni da attivare ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al 
precedente c. 2 

Art. 60 Barriere infrastrutturali ed interferenze con la rete ecologica 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Rendere permeabile la cesura determi-
nata dalle infrastrutture 
 

A) In tali aree devono essere previsti, di norma, passaggi faunistici 
con relativo impianto vegetazionale di invito e copertura nonché spe-
cifici interventi di miglioramento della permeabilità del territorio, an-
che utilizzando le indicazioni progettuali di cui al Repertorio B. Tali 
interventi sono da considerarsi prioritari nel caso di realizzazione di 
nuove infrastrutture. In caso tali nuove infrastrutture fossero in contra-
sto con le norme specifiche di area protetta, si applica l’art. 77 delle 
presenti norme 

  Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazioni del Ptcp: 
a) recepisce le disposizioni di cui al precedente c. 3 
b) partecipa, singolarmente o in coordinamento con la Provincia, alla 
realizzazione di appositi interventi, anche sulla base delle indicazioni 
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progettuali presenti nel Repertorio B 

Art. 61 Zone periurbane ed extraurbane su cui attivare il consolidamento ecologico 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Individuare ambiti di territorio poten-
zialmente caratterizzabili da nuovi ele-
menti eco sistemici di appoggio alla strut-
tura portante della rete ecologica 

A) In tali zone, in caso d’interventi di trasformazione, si applicano le 
disposizioni dell’art. 42, c. 3 
 

Art. 62 Siti di importanza comunitaria 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Salvaguardare la biodiversità mediante 
la conservazione degli habitat naturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche 

A) I Sic sono regolati dalla normativa di gestione delle riserve o dei 
parchi in cui ricadono 

  Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazioni del PtcP, individua idonei ambiti di rispetto a tutela dei 
SIC 

Art. 63 Aree boscate 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Gli indirizzi per la gestione dei boschi 
sono contenuti nella Lr. 8/1976 e succes-
sive modifiche, nonché nel relativo Rego-
lamento 1/1993 “Prescrizioni di massima 
e di polizia forestale”.  

A) Le aree boscate che presentino caratteristiche tipiche del climax 
della Pianura Padana devono essere preservate 
 

  Il Comune in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazioni del Ptcp: 
a) verifica i dati conoscitivi presenti alla Tavola 3 
b) individua eventuali nuove aree boscate da sottoporre ad azioni di 
tutela 

Art. 64 Arbusteti, Siepi, Filari 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Renderne la presenza sul territorio più 
diffusa ed omogenea 
 

Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazioni del Ptcp, verifica i dati conoscitivi di cui alla Tav. 3 e indi-
vidua eventuali specifici elementi da sottoporre a azioni di tutela o 
controllo sulla base di quanto specificato nel precedente c. 3 

Art. 65 Alberi di interesse monumentale 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Individuazione di criteri per la prote-
zione e la gestione degli alberi monumen-
tali 
 

A) Gli alberi di interesse monumentale inclusi nell’Elenco 1, saranno 
oggetto delle seguenti prescrizioni dirette ai sensi del precedente art. 4. 
È vietato danneggiare o abbattere gli alberi inclusi nell’elenco provin-
ciale. L’abbattimento può avvenire esclusivamente per esigenze di 
pubblica incolumità o per esigenze fitosanitarie e comunque dopo a-
ver accertato l’impossibilità ad adottare soluzioni alternative. In tal ca-
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so l’abbattimento viene autorizzato dai comuni previa acquisizione di 
una perizia tecnica effettuata da un esperto in discipline agronomiche 
– forestali 

  Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazioni del Ptcp: 
a) verifica ed eventualmente integra i dati conoscitivi presenti alla Ta-
vola 3, inserendo nel proprio strumento gli elementi individuati 
b) elabora misure per la tutela degli esemplari individuati secondo le 
indicazioni di cui al precedente c. 3 

Art. 66 Stagni, lanche e zone umide estese 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 A) Valorizzazione degli elementi esistenti 
e la creazione di habitat palustri, even-
tualmente connessi ad impianti di depura-
zione, come ultimo stadio del processo (e-
cosistemi filtro) e la possibile fruizione a 
scopo didattico 

A) E’ vietata la loro soppressione, nonché qualsiasi intervento che ne 
depauperi il grado di naturalità 
 

  C) Deve essere incentivata la fruibilità di questi luoghi, con modalità 
non impattanti sugli equilibri ecologici 

  Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle 
indicazioni del Ptcp: 
a) verifica i dati conoscitivi di cui alla Tav. 3 
b) individua eventuali specifici elementi da sottoporre a azioni di tute-
la o controllo sulla base di quanto specificato nel precedente c. 3 

Art. 67 Parchi Regionali 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

  
 

A) Il Ptcp recepisce alla Tavola 5 i perimetri dei Parchi regionali e i 
contenuti naturalistico – ambientali dei Piani dei Parchi e degli stru-
menti di programmazione e gestione approvati, e coordina con gli enti 
gestori l’integrazione delle prescrizioni contenute nei relativi Piani ter-
ritoriali, in funzione dei propri obiettivi strategici, ai sensi delle lett. a) 
e b), c. 29, art. 3 della Lr. 1/2000 

SISTEMA INFRASTRUTTURALE DELLA MOBILITA’ 

Art. 74 Indirizzi del PtcP per il sistema della mobilità 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

A) predisposizione 
della documentazio-
ne conoscitiva delle 
condizioni di mobi-
lità, esistente e di 
progetto; 
B) valutazione della 
sostenibilità del ca-
rico urbanistico sulla 

a. integrazione ambientale e territoriale 
delle reti di mobilità con la pianificazione 
paesaggistico – ambientale, con la pianifi-
cazione territoriale, tra le diverse modalità 
di trasporto 
b. mitigazione e compensazione ambienta-
le 
c. sviluppo del trasporto a basso impatto 
ambientale 
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rete della mobilità 
(verifica della capa-
cità delle reti di mo-
bilità esistenti e di 
progetto rispetto ai 
flussi di traffico e 
dagli incrementi de-
rivanti dalla capacità 
insediativa aggiunti-
va di piano) 
C) verifica dei re-
quisiti di accessibili-
tà per gli interventi 
indicati in allegato 
(tabella 1 e 2) 
D) tempistiche di 
realizzazione delle 
previsioni urbanisti-
che coordinate con 
quelle relative alla 
realizzazione degli 
interventi infrastrut-
turali, qualora fosse 
accertato che la so-
stenibilità di tali 
previsioni sia condi-
zionata dalla preven-
tiva realizzazione o 
al potenzialmente di 
determinate infra-
strutture program-
mate dai piani re-
gionali, provinciali e 
comunali; 

d. razionalizzazione del sistema logistico 
e. sviluppo della mobilità ciclo – pedonale 
f. sviluppo delle infrastrutture su ferro per 
migliorare l’offerta di mobilità di persone 
e merci 
g. potenziamento del trasporto su ferro 
h. potenziamento delle infrastrutture su 
ferro d’interesse sovracomunale (metro-
tramvie) 
i. integrazione tra diverse modalità di tra-
sporto 
l. razionalizzazione e potenziamento del 
sistema viabilistico, favorendone 
l’organizzazioen gerarchica, la riduzione 
della congestione e il miglioramento delle 
condizioni di sicurezza, anche mediante il 
completamento del sistema della viabilità 
primaria. 

Art. 76 Trasformazioni urbanistiche e connessioni lungo la viabilità extraurbana 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 E) Nel caso di localizzazione di zone di 
espansione o di trasformazione urbanisti-
ca, gli strumenti urbanistici prevedono assi 
stradali dedicati di collegamento dei nuovi 
insediamenti con le arterie di interesse 
comunale. Detti assi dovranno garantire 
adeguati livelli di scorrevolezza del traffi-
co; 

F) negli ambiti interessati da interventi di espansione urbanistica, lun-
ga la viabilità extraurbana devono essere previste misure di mitiga-
zione e spazi filtro da piantumare ed assoggettare a progettazione pae-
saggistica, anche con riferimento agli esempi di cui al repertorio B. 
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Art. 77 Compatibilità ambientale delle infrastrutture di mobilità e opere di mitigazione 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

La Provincia pro-
muove la progetta-
zione delle nuove 
infrastrutture e degli 
adeguamenti di 
quelle esistenti nel 
rispetto dei valori 
ambientali e pae-
saggistici dei territo-
ri interessati. Pro-
muove altresì 
l’impiego di solu-
zioni progettuali 
ambientalmente 
compatibili e dispo-
ne, anche con rife-
rimento agli esempi 
di cui al repertorio 
B, i requisiti qualita-
tivi delle opere in-
frastrutturali, nonché 
delle opere di miti-
gazione e compen-
sazione connesse, 
anche ai fini della 
compatibilità con la 
realizzazione della 
rete ecologica 

  

Art. 78 Sistema degli Interscambi passeggeri 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

Tra le modalità di at-
tuazione per lo svi-
luppo degli inter-
scambi passeggeri 
compaiono: 
previsione, negli 
strumenti urbanistici 
comunali, di piani 
attuativi o studi di 
inquadramento volti 
alla localizzazione di 
funzioni strategiche 
di rango sovraco-
munale e comunale, 
al miglioramento 

Valorizzazione e integrazione tra diversi 
sistemi di trasporto pubblici e privati. Gli 
interscambi passeggeri sono classificati 
secondo 4 livelli nella tavola 1 
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delle dotazioni di at-
trezzature e servizi 
ed alla attestazione 
di servizi di traspor-
to differenziati, per 
gli interscambi di ri-
levanza sovralocali; 
inserimento negli 
strumenti urbanistici 
comunali di indica-
zioni dirette o di ri-
mando a piani attua-
tivi volte al miglio-
ramento delle dota-
zioni di attrezzature 
e servizi, con parti-
colare riguardo alle 
aree per la sosta e a 
un sistema protetto 
di percorsi ciclabili, 
per gli interscambi 
di rilevanza sovralo-
cale e con caratteri-
stiche di intermoda-
lità locale. 

Art. 79 Mobilità ciclabile 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

La Provincia di Mi-
lano promuove lo 
sviluppo e il poten-
ziamento della rete 
ciclabile attraverso il 
Piano strategico 
“MiBici”, che costi-
tuisce atto di indiriz-
zo per la program-
mazione pluriennale 
delle opere di com-
petenza provinciale 
e atto di riferimento 
per la programma-
zione e pianificazio-
ne dei comuni; gli 
strumenti urbanistici 
comunali individua-
no la rete della mo-
bilità ciclabile in co-
erenza con quanto 
indicato dal Piano 
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strategico. 
I comuni dotati di 
stazione ferroviaria 
o fermate di linea 
metropolitana pre-
vedono la realizza-
zione di un sistema 
di percorsi ciclabili 
di connessione con 
la stazione medesi-
ma, nonché la predi-
sposizione di ade-
guate attrezzature di 
deposito/parcheggio. 
 

SISTEMA INSEDIATIVO 

ASSETTO INSEDIATIVO 

Art. 81 Aree e interventi di rilevanza sovracomunale 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

Qualora sia prevista 
all’interno del terri-
torio comunale la 
localizzazione di in-
terventi di rilevanza 
sovracomunale, vie-
ne richiesta dal Ptcp 
l’indicazione negli 
elaborati dello stru-
mento urbanistico: 
a. Dei requisiti mi-
nimi urbanistici, 
morfologici e tipo-
logici atti a garantire 
il livello qualitativo 
adeguato; 
b. del livello di ac-
cessibilità garantita, 
coerentemente con 
quanto contenuto 
nella tabella 2 in al-
legato; 
c. della dotazione di 
spazi destinati a par-
cheggio alberato; 
d. dei rapporti tra 
superficie inedifica-
ta, filtrante e a verde 
rispetto alla superfi-

Promuovere politiche insediative sosteni-
bili, orientando lo sviluppo degli insedia-
menti urbani e la localizzazione di catego-
rie di interventi attraverso la valutazione 
degli effetti da essi indotti sul sistema terri-
toriale provinciale, con particolare riguar-
do all’assetto paesaggistico e ambientale 
 

 



351 
 

cie territoriale ogget-
to di intervento; 
e. delle modalità di 
progettazione e di 
realizzazione, fina-
lizzate a valorizzare 
o riqualificare il con-
testo paesaggistico 
f. delle modalità di 
progettazione e di 
realizzazione fina-
lizzate a mitigare gli 
impatti ecologici, 
quali rischi derivanti 
da inquinamento 
dell’aria, delle acque 
e da inquinamento 
acustico. 

DISPOSIZIONI PER LA PIANIFICAZIONE COMUNALE 

Art. 84 Consumo di suolo non urbanizzato 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

A) Precondizione all’ammissibilità di nuove espansioni è la realizzazione di almeno il 75% di slp 
prevista dallo strumento urbanistico vigente (al netto delle superfici destinate ad attrezzature pub-
bliche o di uso pubblico) 
B) Qualora sia dimostrata l’impossibilità di raggiungere la quota d’attuazione del 75% è ammesso 
l’accesso a differenti quote di espansione purché siano verificati i seguenti requisiti: 
a. previsione negli strumenti urbanistici in variante di modalità dirette a garantire il graduale rag-
giungimento della quota del 75% preferibilmente prevedendo per ogni variante generale di di-
mezzare il divario tra la situazione di utilizzo della slp delle previsioni di espansione e la quota del 
75% 
b. dimostrazione che i nuovi strumenti urbanistici in variante perseguano comunque l’obiettivo 
della riutilizzazione delle aree già urbanizzabili ricomprese nella strumentazione urbanistica vi-
gente. 
C) La quantità delle espansioni insediative contenute in un singolo strumento urbanistico è ogni 
volta commisurata alla variazione massima ammissibile della superficie urbanizzata, intesa come 
incremento percentuale rispetto alla superficie urbanizzata preesistente, in conformità alle indica-
zioni della Tabella 3 allegata 
D) La facoltà di avvalersi di ulteriori quote insediative di espansione è subordinata alla partecipa-
zione del Comune al meccanismo premiale introdotto dal Ptcp (titolo IV) 
E) Le disposizioni al presente articolo non si applicano per la previsione di aree e di interventi di 
rilevanza sovracomunale 

  

Art. 86 Indicatori di sostenibilità 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

G) La valutazione della compatibilità dello strumento urbanistico comunale si basa sulla verifica 
del rispetto almeno dell’insieme dei valori raccomandati dei seguenti indicatori: 
Indicatore I1 – riuso del territorio urbanizzato 
Indicatore I2 – permeabilità dei suoli urbani 
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Indicatore I3 – dotazione di aree verdi piantumate 
Indicatore I4 – frammentazione degli insediamenti produttivi 
Indicatore I5 – accessibilità alle stazioni ferroviarie e metropolitane 
Indicatore I6 – dotazione di piste – ciclopedonali 
Indicatore I7 – connettività ambientale 
H) Al fine di consentire il monitoraggio dello stato di attuazione delle previsioni comunali rispetto 
agli indicatori, il Comune predispone e trasmette alla provincia un report dei valori raggiunti dagli 
stessi. 

Art. 87 Sistema distributivo 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Indirizzi generali per sistema distributivo e 
per il sostegno degli esercizi di vicinato (art. 
88) 
La programmazione del sistema distributivo 
deve avvenire nel rispetto delle esigenze di 
tutela del sistema paesaggistico – ambienta-
le e coerentemente ai sistemi insediativo e 
della mobilità provinciale. Il Ptcp fissa i se-
guenti obiettivi specifici 
1) garantire l’integrazione con il sistema 
della mobilità; 
2) favorire l’integrazione e il collegamento 
con altre funzioni di servizio e collettive; 
3) promuovere iniziative commerciale an-
che nell’attuazione di strumenti di pro-
grammazione negoziata (art. 12) al fine di 
garantire il mix funzionale; 
4)realizzare condizioni di equilibrio tra le 
diverse tipologie e formule commerciali at-
traverso il mirato reinvestimento degli one-
ri/tributi corrisposti. In particolare i comuni 
prevedono all’interno dei propri atti ammi-
nistrativi, indicazioni volte a favore il rein-
vestimento di quote significative relative a-
gli oneri di urbanizzazione e ai tributi deri-
vanti dall’insediamento di grandi strutture di 
vendita da destinarsi alla realizzazione di in-
frastrutture, quali parcheggi e opere di arre-
do urbano, e servizi, a sostegno degli eserci-
zi di vicinato già presenti o da localizzare in 
altre parti del territorio comunale, con parti-
colare riferimento ai centri storici e ai quar-
tieri residenziali monofunzionali. 

Direttive per le grandi strutture di vendita (art. 89) 
A) è esclusa la localizzazione di grandi strutture di vendita 
all’interno di Parchi naturali, Riserve naturali regionali, Monumenti 
naturali, Parchi regionali, Parchi locali d’interesse sovracomunale; 
B) gli strumenti urbanistici comunali tengono conto degli indirizzi 
per le trasformazioni del territorio (artt. 20 e 76) relative alla realiz-
zazione delle connessioni e all’edificazione lungo la viabilità e-
xtraurbana; 
C) gli strumenti urbanistici comunali prevedono apposite norme re-
lative all’equipaggiamento delle fasce di rispetto stradale secondo 
quanto previsto all’articolo 76; 
D) gli strumenti urbanistici comunali prevedono idonee fasce inedi-
ficate di mitigazione ambientale con ampiezza non inferiore a mt 
100 tra insediamenti commerciali contigui; la realizzazione di tali 
opere di mitigazione è posta in capo ai proponenti; 
E) gli strumenti urbanistici comunali prevedono la realizzazione dei 
relativi parcheggi in strutture multipiano o interrate per una quota 
non inferiore al 30%, ovvero al 60% delle aree a standard richieste; 
la rimanente quota di standard da destinarsi a parcheggi dovrà essere 
adeguatamente piantumata anche secondo le modalità di cui al re-
pertorio B; 
F) gli strumenti urbanistici comunali perseguono l’obiettivo della 
destinazione a verde attrezzato e di fruizione di una quota delle aree 
classificate a standard, fatti salvi i parcheggi, tenendo per quanto 
possibile al raggiungimento della percentuale del 50% 
G) gli strumenti urbanistici comunali promuovono l’integrazione tra 
le diverse funzioni urbane, indicando per le GV localizzate in ambiti 
di trasformazione urbana, la previsione di mix funzionali di residen-
za e terziario, oppure, per quelle localizzate in ambiti extraurbani, la 
produzione di beni e servizi e attività ricreative e del tempo libero. 

Art. 32 Aree industriali e aree ecologicamente attrezzate 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Indirizzi per l’innalzamento della qualità 
delle condizioni di compatibilità ambienta-

Direttive per gli insediamenti produttivi: 
A) I comuni individuano le aree da destinare agli insediamenti pro-
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le: 
1) concentrazione ed integrazione delle atti-
vità produttive in aree ecologicamente at-
trezzate; 
2) verifica degli effetti diretti ed indiretti sul 
paesaggio ai fini corretto inserimento pae-
saggistico e ambientale degli interventi; 
3) circoscrizione degli insediamenti di fran-
gia e limitazione della presenza delle attività 
produttive nell’ambito degli insediamenti 
residenziali; 
4) riqualificazione e recupero infrastrutturale 
e dei servizi delle aree produttive esistenti; 
e) compattamento morfologico orientato a 
preservare ampi spazi pertinenziali per ver-
de di mitigazione, parcheggi e altre oppor-
tunità di fruizione; 
7) promozione di dispositivi premianti, an-
che la’’interno degli strumenti urbanistici 
comunali sotto il profilo delle possibilità e-
dificatorie, rivolti ad attività innovative e ad 
alto contenuto tecnologico 

duttivi (art. 2 Dpr. 447/1998) secondo i criteri di cui all’allegato B 
della Dgr. 5 febbraio 1999, n. VI/41318. Qualora l’individuazione 
delle aree da destinare agli insediamenti produttivi comporti variante 
allo strumento urbanistico comunale, ai sensi e per gli effetti dell’art. 
2 del citato decreto, detta variante è sottoposta alla valutazione di 
compatibilità. Oltre a quanto previsto dal c. 5 dell’art. 22 delle Nta 
del Ptcp, le varianti saranno corredate da: 
a. stato di attuazione delle previsioni di aree produttive nello stru-
mento urbanistico vigente e giustificazione della necessità di indi-
vuare nuove aree; 
b. documentazione analitica dello stato delle reti energetiche e indi-
cazione delle misure di contenimento energetico del progetto; 
c. documentazione analitica dello stato delle reti di approvvigiona-
mento idrico, di collettamento e depurazione e indicazione del fab-
bisogno idrico e dei sistemi di smaltimento delle acque reflue del 
progetto; 
d. indicazione dei sistemi di smaltimento ed eventuale recupe-
ro/riciclo delle materie prime e degli scarti di produzione degli inse-
diamenti in progetto. 
B) I comuni dettano norme relative all’equipaggiamento del verde, 
con particolare riferimento alla piantumazione dei parcheggi, al trat-
tamento delle recinzioni, alle fasce di mitigazione ed alle eventuali 
opere di compensazione, utilizzando anche le indicazioni del reper-
torio B.  
C) nel disciplinare le zone interessate da stabilimenti a rischio di in-
cidente rilevante, i comuni prevedono adeguate forme di partecipa-
zione ai procedimenti di competenza comunale dei comuni even-
tualmente interessati. 

Art. 92 Impianti fissi per le telecomunicazioni e per la radio televisione 

Orientamenti Indirizzi Prescrizioni 

 Indirizzi per l’installazione di impianti fissi 
per le telecomunicazioni e per la radiotele-
visione: 
1) Minimizzazione dell’esposizione delle 
persone ai campi elettromagnetici indotti 
dall’installazione degli impianti sopraddetti; 
2) coordinamento tra comuni (promosso 
dalla provincia) per armonizzare 
l’installazione degli impianti medesimi ed 
evitare eccessive concentrazioni. 
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4. Un’interpretazione progettuale a conclusione dell’analisi di coerenza esterna 
 
4.1. Un abaco ricognitivo delle prescrizioni derivanti dalla pianificazione prevalente 
 
Le schede tematiche sono state strutturate in due sezioni graficamente distinte: una prima parte (superiore) 
occupata dall’inquadramento territoriale dell’elemento considerato, dove viene riportata la sua rappresenta-
zione e l’eventuale quantificazione, e una seconda parte sottostante in cui sono collocate le prescrizioni a cui 
il Comune deve conformarsi; è inoltre segnalata la presenza di opportunità concesse per avviare interventi u-
tili al perseguimento degli obiettivi dei piani prevalenti. 
 

Codifica Riferimento normativo 

Rappresentazione grafica ed eventuale quantificazione 
Esplicitazione delle prescrizioni e delle opportunità 
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01 Centri, nuclei e insediamenti storici – Ppr, Nta art. 25  

 

 
 

 
Centri storici al 
1888 
 
 
 
Centri storici al 
1930 
 
 
 

I comuni definiscono i perimetri dei centri nuclei e insediamenti storici facendo riferimento alla prima levata delle tavolet-
te Igm 1/25.000 ed eventualmente ad altre rappresentazioni cartografiche precedenti al 1950; tali perimetri devono essere 
successivamente riportati su cartografia aerofotogrammetrica aggiornata in loro possesso e costituiscono la base tecnica 
di riferimento per il Pgt e la predisposizione del quadro conoscitivo del Documento di piano e la relativa Carta condivisa 
del Paesaggio comunale, e per l’individuazione dei nuclei di antica formazione e degli insediamenti rurali tradizionali da 
disciplinare tramite il Piano delle regole. 
All’interno degli ambiti così definiti dovranno essere individuate le aggregazioni degli edifici storici in fronti e spazi ur-
bani interni, classificate secondo omogeneità morfologica e tipologica e integrità delle connotazioni originali; devono i-
noltre essere individuati quegli spazi liberi di pubblica circolazione compresi e definiti dall’edificato che si connotano 
quali “interni urbani”, riconoscibili e organici caratterizzati da compiutezza di significato e qualità spaziale. 
Il Pgt individua le misure e le azioni più idonee per salvaguardare e promuovere il recupero dei centri e nuclei di antica 
formazione e degli insediamenti rurali tradizionali, nel rispetto delle specifiche connotazioni identitarie legate agli aspetti 
storico – architettonici e ai consolidati sistemi ed elementi di relazione con il contesto. La tutela e valorizzazione del si-
stema complessivo dei centri, nuclei ed insediamenti storici assume carattere prioritario nel quadro della strategia paesag-
gistica definita dal documento di Piano, anche in riferimento alle politiche di riqualificazione del sistema del verde e degli 
spazi pubblici contenute nel Piano dei servizi. 
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Fronti storici 
Conservazione dei caratteri architettonici (tipologici, morfologici e materici) dei fronti sia presi singolarmente che nella 
loro totalità: gli interventi edilizi dovranno essere indirizzati al mantenimento delle componenti architettoniche storiche e 
alla riqualificazione di quelle degradate e/o incongrue, secondo le indicazioni contenute nell’allegato n. 6 del Ptra: “Qua-
dro Conoscitivo”. Analisi dei centri storici e dell’edilizia diffusa”: 
gli eventuali adeguamenti tecnologici dovranno essere effettuati nel rispetto dei caratteri architettonici dell’edificato; 
gli eventuali interventi aggiuntivi (insegne, tettoie, impianti tecnici, etc.) dovranno rispettare i caratteri dell’edificato, sen-
za prevaricare le componenti architettoniche storiche che ancora lo caratterizzano e devono pertanto essere inquadrati in 
uno studio complessivo del prospetto dell’intero edificio; 
nella valutazione degli interventi proposti si dovrà tenere conto dell’intero fronte edificato e non del singolo edificio o 
tanto meno di una porzione di esso; nei casi di maggior rilevanza o in presenza di diffusi fenomeni di degrado è auspica-
bile la definizione di un progetto unitario che regoli i diversi interventi da attuarsi, necessario soprattutto quando fronti 
storici alterati si connettano a fronti storici consolidati o a porzioni di paesaggio da salvaguardare e/o s’affaccino su inter-
ni urbani consolidati; 
mitigare con opportuni interventi l’impatto degli edifici o delle componenti edilizie incongruenti con le permanenze sto-
riche che non è possibile rimuovere; 
rimuovere, in occasione degli interventi di manutenzione, gli elementi che costituiscono maggior causa di alterazione (in-
segne, rivestimenti inadeguati, serramenti incongruenti, tamponamenti impropri, etc). 
 
Interni urbani 
Si auspicano progetti unitari che valutino in un disegno armonico i caratteri architettonici e paesaggistici dei margini che 
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li definiscono e le destinazioni d’uso degli spazi aperti. 
Per quanto riguarda gli edifici si seguono i criteri indicati per i fronti storici. 
Per quanto riguarda le funzioni si valutino nuove destinazioni d’uso o impianti che rendano difficile la percezione della 
qualità dell’interno urbano individuato (parcheggi, depositi, recinzioni, arredi invasivi, etc.); è inoltre opportuno rimuove-
re o mitigare le destinazioni d’uso e gli impianti attualmente esistenti incongruenti e/o incompatibili. 
Gli interventi di sistemazioni dello spazio pubblico vanno inquadrati in studi/progetti organici tesi a delineare per ogni 
“interno urbano” individuato criteri omogenei/coerenti di trattamento di pavimentazioni, arredi, illuminazione, alberature 
e spazi verdi. 
 

 
Fonte: http://www.flickr.com/photos/giovanni_novara1/4985779113/ 
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02 Aree e ambiti degradati o compromessi – Ppr, Nta art. 28  

Aree monocolturali (in giallo): il degrado in essere dei paesaggi agrari tradizionali della pianura è evidenziato dalla 
notevole consistenza delle aree a seminativo semplice (fonte: Regione Lombardia, Sit), assunte come tematismo 
indicatore delle aree a monocoltura (rif. “Principali fenomeni di degrado” del Ppr) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Aree abbandonate o a rischio di abbandono (in verde): aree agricole andate perse nel periodo 1999/2007 (fonti: Dusaf 1.1 
e Dusaf 2.1) + aree agricole incolte (fonte: Dusaf 2.1). 

 

  
  

87% 

13% 
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In applicazione del criterio di maggior definizione, i Pgt: 
i) verificano e specificano la delimitazione delle aree e degli ambiti di degrado o compromissione del paesaggio e di 
quelli a rischio di degrado/compromissione paesaggistica secondo le tipologie indicate negli Indirizzi di tutela; 
ii) ne articolano la relativa disciplina d’uso e i programmi di riqualificazione in coerenza con i contenuti e gli obiettivi pa-
esaggistici locali tenendo conto di quanto prescritto dalla disciplina paesaggistica del Ppr. 
Nella valutazione delle opere compensative relative a interventi che riguardano territori afferenti o limitrofi ad ambiti ed 
aree di riconosciuti degrado o compromissione paesaggistica deve essere verificato che una specifica quota delle spese 
per suddette opere compensative sia destinata alla riqualificazione paesaggistica di detti ambiti o aree. 
Al fine di promuovere la riqualificazione degli ambiti degradati, prevenire fenomeni di degrado e potenziare la rete verde 
regionale, la Giunta regionale supporta e propone azioni locali integrate tramite: la realizzazione di sistemi verdi agroali-
mentari, lo sviluppo di scenari di riqualificazione paesaggistica locale condivisi, l’individuazione di specifici piani d’area. 

 

 
Fonte: http://www.flickr.com/photos/cleiracircus/5639749035/ 
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03 Rete verde – Ppr, Nta art. 24  

Elementi di livello sovralocale 

 
 

Sistema del verde urbano comunale 
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Costituiscono riferimento prioritario per la costruzione della rete verde regionale il sistema delle aree protette, i siti della 
Rete Natura 2000, le fasce fluviali e altri sistemi verdi lineari di rilevanza regionale: i comuni partecipano all’attuazione 
della rete verde regionale con la definizione del sistema del verde comunale nei propri Pgt e, in particolare, tramite 
l’individuazione dei corridoi ecologici e di un sistema organico del verde di connessione tra territorio rurale ed edificato. 
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04 Percorsi di interesse paesaggistico – Ppr, Nta art. 26 

 
I comuni in sede di predisposizione o revisione dei Pgt riconoscono la viabilità storica e di interesse paesaggistico e inse-
riscono nei rispettivi piani urbanistici norme idonee a tutelarne la riconoscibilità e i rapporti con il contesto, tenuto conto 
delle funzioni attualmente svolte dalle diverse strade e dalle caratteristi del territorio attraversato, e limitando le interfe-
renze nella fruizione visiva derivanti da impropri interventi edilizi e di regolazione del traffico. La viabilità storica viene 
identificata attraverso la verifica della presenza del tracciato sin dalla prima levata delle tavolette I.G.M 1/25.000; è con-
siderata viabilità di fruizione panoramica quella che domina ampie prospettive e quella che attraversa per tratti di signifi-
cativa lunghezza zone agricole e boschive, parchi e riserve, che costeggia corsi d’acqua e laghi o che collega mete di inte-
resse turistico minore; è considerata viabilità di fruizione ambientale la rete dei percorsi fruibili con mezzi di trasporto e-
cologicamente compatibili, quali sentieri escursionistici, pedonali ed ippici, piste ciclabili ricavate sui sedimi stradali o 
ferroviari dismesse o lungo gli argini e le alzaie di corsi d’acqua naturali e artificiali. 
 
Criteri di salvaguardia degli elementi di caratterizzazione e panoramicità: 
evitare che le nuove costruzioni o infrastrutture ostacolino le visuali, i punti di belvedere e i percorsi panoramici; 
limitare e regolare gli interventi architettonici e di arredo urbano e stradale (in particolare limitando la cartellonistica e la 
segnaletica) nelle aree comprese dalle visuali individuate; 
riqualificare le visuali esistenti o valorizzare le visuali potenziali attraverso la realizzazione di barriere visuali che nascon-
dano gli elementi di disturbo o la rimozione degli stessi; 
escludere o limitare tutti gli interventi che potrebbero snaturare lo stato dei luoghi oggetto di visuale privilegiata. 
In riferimento agli obiettivi di qualificazione della rete fondamentale la Regione e le Province promuovono progetti inte-
grati finalizzati a riqualificare tracciati stradali e aree contermini, tramite l’attenta progettazione degli spazi non edificati e 
degli equipaggiamenti verdi, con specifica attenzione agli ingressi urbani. 
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05 Patrimonio edilizio rurale – Ptc parco lombardo del Ticino, Nta artt. 7, 8, 9, 12 

 
 
 
Zone naturalistiche orientate (B1): ambiti nei quali si riscontra la presenza complessi ecosistemici di elevato valore natu-
ralistico; 
Zone naturalistiche di interesse botanico – forestale (B2): aree caratterizzate dalla presenza di complessi botanico fore-
stale di interesse rilevante; 
Zone di rispetto delle zone naturalistiche (B3): porzioni di territorio che per la loro posizione svolgono un ruolo di com-
pletamento rispetto agli ecosistemi, alla fascia fluviale del Ticino e di connessione funzionale tra queste e le aree di prote-
zione; 
Zone agricole e forestali di protezione a prevalente interesse faunistico (C1): aree che svolgono un ruolo di protezione 
all’ambito del fiume Ticino e delle relative zone naturalistiche perifluviali; 
Zone agricole e forestali di protezione a prevalente interesse paesaggistico (C2): comprendono i territori siti nelle tre 
grandi unità di paesaggio della valle principale di fiume Ticino, del sistema collinare morenico sublacuale e della valle 
principale del torrente Terdoppio, per le quali è possibili definire, per analogie di struttura e conformazione naturalistico – 
ambientale, un’unica normativa; 
Zone di pianura irrigua (G2), poste a margine delle zone di protezione 
Zone di iniziativa comunale orientata (IC), comprendenti gli aggregati urbani dei singoli comuni. 
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Zone B1 – Zone naturalistiche orientate 
 

 
 
Interventi edilizi 
 
Sono ammessi: 
a) gli interventi di manutenzione ordinaria; 
b) gli interventi di manutenzione straordinaria;  
c) gli interventi di restauro e risanamento conservativo; 
d) gli interventi di ristrutturazione, senza demolizione dei manufatti esistenti che non comportino aumenti di volume-

tria o di superficie o modifiche di sagoma o delle destinazioni d’uso; 
e) gli interventi di ristrutturazione che prevedano demolizione dei manufatti esistenti, che comportino aumenti di vo-

lumetria o di superficie o modifiche di sagoma, se la destinazione d’uso degli immobili è finalizzata agli scopi di vi-
sita e studio. 

Non sono ammessi: 
a) gli interventi di nuova costruzione. 
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Zone B – Zone naturalistiche di interesse botanico forestale 
 

 
 
Interventi edilizi  
 
Sono ammessi: 
b) gli interventi di manutenzione ordinaria; 
c) gli interventi di manutenzione straordinaria;  
d) gli interventi di restauro e risanamento conservativo; 
e) gli interventi di ristrutturazione, senza demolizione dei manufatti esistenti che non comportino aumenti di volume-

tria o di superficie o modifiche di sagoma o delle destinazioni d’uso; 
f) gli interventi di realizzazione o integrazione dei servizi igienico – sanitari e tecnologici con aumento, una tantum, 

del 10% della superficie utile. 
Non sono ammessi: 
a) gli interventi di nuova costruzione. 
 
Funzioni 
 
Sono ammesse le trasformazioni d’uso degli edifici rurali e dei fabbricati agricoli dismessi in strutture aventi funzione 
sociale di interesse collettivo (centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali…), anche su iniziativa 
privata.  
Non sono consentite trasformazione in chiave turistico – sportiva dei fondi.  
Gli interventi suddetti sono subordinati all’individuazione nell’ambito del Pgt, da parte dei comuni, degli insediamenti ru-
rali dismessi. 
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Zone B3 – Zone di rispetto delle zone naturalistiche 
 

 
 
Interventi edilizi  
 
Sono ammessi: 
b) gli interventi di manutenzione ordinaria; 
c) gli interventi di manutenzione straordinaria;  
d) gli interventi di restauro e risanamento conservativo; 
e) gli interventi di ristrutturazione, senza demolizione dei manufatti esistenti che non comportino aumenti di volume-

tria o di superficie o modifiche di sagoma o delle destinazioni d’uso; 
f) gli interventi di realizzazione o integrazione dei servizi igienico –sanitari e tecnologici con aumento, una tantum, del 

10% della superficie utile ; 
g) gli interventi di ampliamento degli edifici a destinazione agricola e la realizzazione di nuove costruzioni rurali; 

l’indice di edificabilità per tali interventi è pari a 0,02 mc/mq, sino a un massimo di 500 mc per nucleo familiare 
dell’imprenditore agricolo/titolare dell’azienda agricola, per le abitazioni e 0,01 mq/mq per le strutture di servizio 
(stalle, silos, ecc). 

Non sono ammessi: 
a) gli interventi di nuova costruzione al di fuori di quanto precedentemente indicato. 
 
Funzioni 
 
Sono ammesse le trasformazioni d’uso degli edifici rurali e dei fabbricati agricoli dismessi in strutture aventi funzione 
sociale di interesse collettivo (centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali…), anche su iniziativa 
privata.  
Non sono consentite trasformazione in chiave turistico sportiva dei fondi.  
Gli interventi suddetti sono subordinati all’individuazione nell’ambito del Pgt, da parte dei comuni, degli insediamenti ru-
rali dismessi. 
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Zone C1 – Zone agricole e forestali a prevalente interesse faunistico 
 

 

 

 
 
Interventi edilizi  
 
Sono ammessi: 
b) gli interventi di manutenzione ordinaria 
c) gli interventi di manutenzione straordinaria; 
d) gli interventi di ristrutturazione, anche in ampliamento, degli edifici esistenti destinati ad abitazioni rurali annessi al-

le aziende agricole, purché per la conduzione del fondo e connessi ad accertate esigenze dell’imprenditore agricolo 
o ad esigenze abitative dei dipendenti stabili delle aziende agricole, secondo gli indici stabiliti dall’art. 59, c. 3 della 
Lr. 12/2005; l’ampliamento è consentito fino a 500 mc massimi per il nucleo familiare del titolare dell’azienda agri-
cola, nonché per ciascun dipendente assunto dall’azienda; 

e) gli interventi di realizzazione delle attrezzature e delle infrastrutture produttive (silos, magazzini, stalle…) in con-
formità agli indici stabiliti dalla Lr. 12/2005con eccezione delle serre, per le quali il rapporto di copertura massimo è 
pari al 20% della superficie aziendale; 

f) gli interventi di nuova costruzione di edifici rurali, a destinazione abitativa e produttiva , e di servizio utili all’attività 
lavorativa dell’imprenditore agricolo; 

g) gli interventi di restauro, di risanamento conservativo, di ristrutturazione e di ampliamento per gli edifici residenziali 
esistenti; è ammesso l’ampliamento sino a un massimo di 200 mc per nucleo familiare (al netto dei volumi relativi 
ai box); 

h) interventi edilizi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edi-
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lizia per le strutture esistenti adibite ad attività commerciali, direzionali, ricettive e produttive in attività; è ammesso 
l’ampliamento solo se finalizzato al risanamento e adeguamento delle strutture produttive o se corroborato da do-
cumentate esigenze produttive e occupazionale e comunque con un incremento di superficie coperta non superiore 
al 50% per edifici di dimensione minore o uguale a mq 1.000 o al 20% in caso di attività di dimensione superiore a 
mq 1.000; l’altezza massima consentita è di 8 metri; la localizzazione dovrà avvenire in continuità con l’edificio e-
sistente e su terreno non boscato (eventuali deroghe saranno concesse in caso di dimostrata impossibilità ad soddi-
sfare tali criteri per impedimenti fisici o per motivate ragioni di sicurezza). 

Non sono ammessi: 
a) gli interventi di nuova costruzione ad eccezione di quanto precedentemente indicato. 
 
Funzioni 
 
Gli edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere recuperate a residenza civile senza incrementi 
volumetrici e planimetrici a condizione che l’imprenditore agricolo ne dichiari il non utilizzo per esigenze proprie 
dell’azienda. 
Sono ammessi interventi di trasformazione d’uso degli immobili esistenti ad uso residenziale civile e/o ad uso sociale di 
interesse collettivo centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali…), anche su iniziativa privata. Tali 
interventi sono subordinati all’individuazione da parte dei comuni degli insediamenti rurali dismessi nell’ambito del Pgt e 
al soddisfacimento delle seguenti condizioni: 
x) l’esistenza delle urbanizzazioni primarie o loro possibile integrazione senza alterazioni paesaggistiche e morfologi-

che rilevanti;  
y) l’impiego sottoscritto dal proprietario o dall’avente titolo, trascritto nei registri immobiliari, a mantenere in ogni ca-

so per un periodo di 10 anni l’uso agro – forestale dei suoli; 
z) il computo dei volumi residenziali recuperati nella stima della capacità teorica insediativa prevista dal Pgt comuna-

le. 
Non sono consentite trasformazioni in chiave turistico – sportiva dei fondi. 
 
Compensazioni 
 
I progetti di riconversione funzionale dovranno prevedere a titolo di compensazione ambientale la realizzazione, nelle 
immediate adiacenze dell’edificio oggetto dell’intervento, di superfici forestali o comunque piantumate da realizzarsi nel 
rispetto delle caratteristiche paesaggistiche del contesto pari ad almeno due volte la superficie globale dell’insediamento 
in oggetto, intesa come superficie coperta e pavimentata, corti e pertinenze comprese. 
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Fonte: http://www.flickr.com/photos/vivinaviglio/5020427120/ 
 
Zone C2 – Zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico 
 

 
 
Interventi edilizi  
 
Sono ammessi: 
a) gli interventi di manutenzione ordinaria; 
b) gli interventi di manutenzione straordinaria; 
c) gli interventi di ristrutturazione, anche in ampliamento, degli edifici esistenti destinati ad abitazioni rurali annessi al-

le aziende agricole, purché in funzione della conduzione del fondo e connessi ad accertate esigenze 
dell’imprenditore agricolo, o ad esigenze abitative dei dipendenti stabili delle aziende agricole, secondo gli indici 
stabiliti dalla Lr. 12/2005;  

d) gli interventi di nuova costruzione di edifici rurali, a destinazione abitativa e produttiva, e di servizio utili all’attività 
lavorativa dell’imprenditore agricolo; 

e) gli interventi di restauro, di risanamento conservativo, di ristrutturazione e di ampliamento per gli edifici residenziali 
esistenti; è ammesso l’ampliamento sino a un massimo di 200 mc per nucleo familiare (al netto dei volumi relativi 
ai box); 

f) interventi edilizi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia per le strutture esistenti adibite ad 
attività commerciali, direzionali, ricettive e produttive in attività; è ammesso l’ampliamento solo se finalizzato al ri-
sanamento e adeguamento delle strutture produttive o se corroborato da documentate esigenze produttive e occupa-
zionale e comunque con un incremento di superficie coperta non superiore al 50% per edifici di dimensione minore 
o uguale a mq 1.000 o al 20% in caso di attività di dimensione superiore a mq 1.000; l’altezza massima consentita è 
di 8 metri; la localizzazione dovrà avvenire in continuità con l’edificio esistente e su terreno non boscato (eventuali 
deroghe saranno concesse in caso di dimostrata impossibilità ad soddisfare tali criteri per impedimenti fisici o per 
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motivate ragioni di sicurezza); 
g) gli interventi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione senza demolizione (ammissibile unicamente 

per quegli edifici o parti di essi privi di valore storico architettonico) che non comportino aumento di superfici utili 
dei volumi per la riconversione di edifici esistenti in strutture destinate ad attività ricettive, di ristorazione e di resi-
denza degli addetti di supporto alle attività sportive e del tempo libero: tali strutture dovranno essere limitate al 30% 
della superficie utile dell’intervento, mentre il rimanente 70% della superficie utile deve essere destinato alle attrez-
zature ed alle necessità relative alle attività ricreative; nei fondi agricoli di pertinenza è consentita la realizzazione di 
struttura di supporto per l’esercizio delle attività sportive all’aperto e ricreative quali: podismo, ciclismo, tennis, tiro 
con l’arco, nuoto equitazione e giochi con la palla. Le porzioni di fondo utilizzabili a supporto delle attività di tempo 
libero devono essere non superiori al doppio della superficie globale dell’insediamento. Le rimanenti porzioni di 
fondo dovranno essere mantenute all’uso agricolo o forestale. 

Non sono ammessi: 
a) gli interventi di nuova costruzione di edifici destinati ad ospitare attività produttive, ad eccezione di quanto prece-

dentemente indicato. 
 
Funzioni 
 
Gli edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere recuperate a residenza civile senza incrementi 
volumetrici e planimetrici a condizione che l’imprenditore agricolo ne dichiari il non utilizzo per esigenze proprie 
dell’azienda. 
Sono ammessi interventi di trasformazione d’uso degli immobili esistenti ad uso residenziale civile e/o ad uso sociale di 
interesse collettivo centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali), anche su iniziativa privata. 
Sono consentite trasformazioni d’uso dei fondi ad uso di strutture per il tempo libero e lo sport, sia su iniziativa privata, 
sia pubblica.  
Suddetti interventi sono subordinati all’individuazione da parte dei comuni degli insediamenti rurali dismessi nell’ambito 
del Pgt e al soddisfacimento delle seguenti condizioni: 
a) l’esistenza delle urbanizzazioni primarie o la loro possibile integrazione senza alterazioni paesaggistiche e morfolo-

giche rilevanti;  
b) l’impiego sottoscritto dal proprietario o dall’avente titolo, trascritto nei registri immobiliari, a mantenere per un pe-

riodo di 10 anni in ogni caso l’uso agro – forestale dei suoli; 
c) il computo dei volumi residenziali recuperati nel calcolo della capacità teorica insediativa prevista dal Pgt comunale 
 
Compensazioni 
 
I progetti di riconversione funzionale dovranno prevedere a titolo di compensazione ambientale la realizzazione, nelle 
immediate adiacenze dell’edificio oggetto dell’intervento, di superfici forestali o comunque piantumate da realizzarsi nel 
rispetto delle caratteristiche paesaggistiche del contesto pari ad almeno due volte la superficie globale dell’insediamento 
in oggetto, intesa come superficie coperta e pavimentata, corti e pertinenze comprese. 
Per gli interventi di realizzazione di strutture di supporto ad attività per lo sport e il tempo libero dovranno essere previste, 
in fase di progettazione, tutte le opere necessarie per l’inserimento ambientale e per la prevenzione degli inquinamenti, in 
particolare per la prevenzione degli inquinamenti. Le strutture ricreative realizzate o gestite da privati dovranno prevedere 
forme di convenzionamento con Parco tese alla realizzazione di progetti finalizzati al miglioramento ambientale di aree 
adiacenti o altri obiettivi concordati di volta in volta; la convenzione deve prevedere l’assunzione a carico dei privati che 
realizzano l’intervento di tutti gli oneri per le infrastrutture viabili, i servizi e le tecnologie di smaltimento di rifiuti e anti – 
inquinamento. 
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Zone G2 – Zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico 
 

 
 
Interventi edilizi  
 
Sono ammessi: 
a) gli interventi di manutenzione ordinaria 
b) gli interventi di manutenzione straordinaria; 
c) gli interventi di ristrutturazione anche in ampliamento e di nuova edificazione di immobili destinati ad abitazioni ru-

rali annessi alle aziende agricole, purchè in funzione della conduzione del fondo e connessi ad accertate esigenze 
dell’imprenditore agricolo, o ad esigenze abitative dei dipendenti stabili delle aziende agricole, secondo gli indici 
stabiliti dalla Lr. 12/2005;  

d) gli interventi di realizzazione di nuovi edifici rurali di servizio (silos, magazzini, stalle, secondo gli indici stabiliti 
dalla Lr. 12/2005; 

e) gli interventi edilizi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia per le strutture esistenti adibite 
ad attività commerciali, direzionali, ricettive e produttive in attività; è ammesso l’ampliamento solo se finalizzato al 
risanamento e adeguamento delle strutture produttive o se corroborato da documentate esigenze produttive e occu-
pazionale e comunque con un incremento di superficie coperta non superiore al 50% per edifici di dimensione mi-
nore o uguale a mq 1.000 o al 20% in caso di attività di dimensione superiore a mq 1.000; l’altezza massima con-
sentita è di 8 metri; la localizzazione dovrà avvenire in continuità con l’edificio esistente e su terreno non bosca-
to(eventuali deroghe saranno concesse in caso di dimostrata impossibilità ad soddisfare tali criteri per impedimenti 
fisici o per motivate ragioni di sicurezza); 

f) gli interventi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione, anche con cambio di destinazione d’uso e re-
cupero volumetrico di portici e avamportici per edifici da destinare ad attività ricettive, di ristorazione e di residenza 
degli addetti di supporto alle attività sportive e del tempo libero; tali strutture dovranno essere limitate al 50% della 
superficie utile dell’intervento, mentre il rimanente 50% della superficie utile deve essere destinato alle attrezzature 
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e alle necessità relative alle attività ricreative; nei fondi agricoli di pertinenza è consentita la realizzazione di struttu-
ra di supporto per l’esercizio delle attività sportive all’aperto e ricreative quali: podismo, ciclismo, tennis, tiro con 
l’arco, nuoto equitazione e giochi con la palla. Le porzioni di fondo utilizzabili a supporto delle attività di tempo li-
bero devono essere non superiori al triplo della superficie globale dell’insediamento. Le rimanenti porzioni di fondo 
dovranno essere mantenute all’uso agricolo o forestale o potranno essere utilizzate a scopo ricreativo sportivo, an-
che per l’esercizio del golf; 

g) gli interventi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione e ampliamento fino al 20% della superficie co-
perta per le attività turistico, ricreative e/o sportive esistenti, con un’altezza massima di 8 metri e collocazione in 
continuità con l’edificio esistente e su terreno non boscato(eventuali deroghe saranno concesse in caso di dimostrata 
impossibilità ad soddisfare tali criteri per impedimenti fisici o per motivate ragioni di sicurezza); 

h) gli interventi di demolizione sono ammessi solo per le porzioni di edificio prive di valore storico 
Non sono ammessi 
a) gli interventi di nuova costruzione di edifici produttivi ad eccezione di quelli destinati all’attività agricola; 
 
Funzioni 
 
Gli edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere recuperati a residenza civile senza incrementi vo-
lumetrici e planimetrici a condizione che l’imprenditore agricolo ne dichiari il non utilizzo per un periodo di 10 anni. So-
no ammessi interventi di trasformazione d’uso degli immobili esistenti ad uso residenziale civile e/o ad uso sociale di in-
teresse collettivo centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali…) e gli interventi per lo svolgimento 
dell’attività turistico – ricreativa e sportiva, sia di iniziativa pubblica, sia privata. Suddetti interventi sono subordinati 
all’individuazione da parte dei comuni degli insediamenti rurali dismessi nell’ambito del Pgt e al soddisfacimento delle 
seguenti condizioni: 
x) esistenza delle urbanizzazioni primarie o la loro possibile integrazione senza alterazioni paesaggistiche e morfologi-

che rilevanti;  
y) l’impiego sottoscritto dal proprietario o dall’avente titolo, trascritto nei registri immobiliari, a mantenere per un pe-

riodo di 10 anni in ogni caso l’uso agro – forestale dei suoli; 
z) il computo dei volumi residenziali recuperati nel calcolo della capacità teorica insediativa prevista dal Pgt comunale 
 
Compensazioni 
 
Per gli interventi di realizzazione di strutture di supporto ad attività per lo sport e il tempo libero dovranno essere previste, 
in fase di progettazione, superfici forestali non recintate, o comunque piantumate da realizzare nelle immediate adiacenze 
dell’edificio oggetto dell’intervento, da realizzarsi nel rispetto delle caratteristiche paesaggistiche del contesto, pari ad al-
meno due volte la superficie globale dell’insediamento oggetto dell’intervento inteso come superficie coperta e pavimen-
tata, corti e pertinenze comprese.  
Nel caso di dimostrata impossibilità a reperire aree sufficienti adiacenti all’insediamento oggetto dell’intervento, il pro-
ponente potrà reperire aree anche distanti dall’edificio stesso e ubicate in altri siti dove attuare l’intento di forestazione 
purchè ubicate nel medesimo ambito comunale o in ambito comunale ad esso confinante.  
In deroga a quanto sopra, per comprovati motivi di impossibilità di uso razionale delle stesse, le Amministrazioni Comu-
nali potranno monetizzare le superfici a verde di cui sopra; dovranno essere previste, in fase di progettazione, tutte le ope-
re necessarie per l’inserimento ambientale e per la prevenzione degli inquinamenti, in particolare per la prevenzione degli 
inquinamenti.  
Le strutture ricreative realizzate o gestite da privati dovranno prevedere forme di convenzionamento con il Parco tese alla 
realizzazione di progetti finalizzati al miglioramento ambientale di aree adiacenti o altri obiettivi concordati di volta in 
volta; la convenzione deve prevedere l’assunzione a carico dei privati che realizzano l’intervento di tutti gli oneri per le 
infrastrutture viabili, i servizi e le tecnologie di smaltimento di rifiuti e anti – inquinamento. 
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Zone Ic – Zone di iniziativa comunale orientata 
 

 
 
Indicazioni per la redazione dei Pgt 
I criteri guida nella redazione degli strumenti urbanistici dovranno tendenzialmente mirare: 
a) al contenimento della capacità insediativa, orientata prevalentemente al soddisfacimento dei bisogni della popola-

zione esistente nell’area del Parco e cioè: i) al saldo naturale della popolazione; ii) al fabbisogno abitativo documen-
tato da analisi; iii) a eventi di carattere socio – economico extraresidenziale, valutabili ed auspicabili dal Comune;  

b) alla compattazione della forma urbana, al riutilizzo del patrimonio edilizio e al contenimento del consumo di suolo 
attraverso la promozione del riutilizzo del patrimonio edilizio esistente; nel caso di nuove zone d’espansione queste 
dovranno essere aggregate all’esistente secondo tipologie compatibili con l’ambiente evitando la formazione di co-
nurbazioni; gli indici urbanistici e le altezze massime dovranno tener conto delle caratteristiche morfologiche del 
contesto, rispettando la continuità delle cortine edilizie e l’andamento dei tracciati storici. 

Nei centri storici, identificati come da indicazione del Ptr, gli interventi ammessi sul patrimonio edilizio esistente dovran-
no tenere conto di analisi riguardanti gli elementi e le connotazioni della struttura storica degli insediamenti nel loro 
complesso, i valori ambientali delle connotazioni urbane, il pregio architettonico dei singoli edifici, i caratteri delle varie 
componenti architettoniche, strutturali o decorative, che abbiano valore storico e artistico. 
Al fine del mantenimento e miglioramento del paesaggio urbano, i Comuni con più di 5000 abitanti avranno come rife-
rimento indirizzi di miglioramento ambientale e paesaggistico delle aree di connessione dei margini urbani con le aree 
agricole adiacenti, valorizzando gli assi viabili pedonali e ciclabili lungo eventuali corsi d’acqua esistenti, costituendo 
percorsi di penetrazione verso il centro urbano, armonizzando con l’ambiente circostante le aree produttive esistenti o di 
nuova formazione, attraverso la realizzazione di idonee cortine di vegetazione. 
Nei Comuni compresi nel territorio del parco si potrà prevedere la modifica del perimetro IC previsto per una superficie 
complessiva non superiore al 5% della zona IC stessa. 
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06 Rete ecologica – Ptcp – Nta artt. 47, 56, 57, 58, 60, 62, 63, 67 

 
 
La tutela della rete ecologica nel suo complesso prevede che: 
a) i progetti di opere che possano produrre ulteriore frammentazione della rete ecologica dovranno prevedere opere di 

mitigazione e di inserimento ambientale indicativamente contenute nel Repertorio B, in grado di garantire sufficien-
ti livelli di continuità ecologica; 

b) le compensazioni ambientali dovranno favorire la realizzazione di nuove unità ecosistemiche, coerenti con le finali-
tà della rete ecologica provinciale. 

Per quanto riguarda la disciplina dei singoli elementi che la compongono, si riportano le prescrizioni contenute nelle 
schede successive. 
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a) gangli primari 

 
 
I tracciati di nuove infrastrutture viabilistiche e ferroviarie dovranno limitare l’interferenza da rispettare la diversità am-
bientale, da ridurre al minimo con i gangli.  
Qualora sia dimostrata l’oggettiva impossibilità di diversa localizzazione, devono essere previste idonee misure di miti-
gazione e compensazione ambientale; 
 
b) corridoi ecologici 
 

 
 
 
In tali ambiti la realizzazione di nuovi insediamenti ed opere che possano interferire con la continuità dei corridoi e delle 
direttrici di permeabilità deve essere preceduta dalla realizzazione di fasce di naturalità orientate nel senso del corridoio 
stesso per una larghezza idonea a garantirne la continuità (in via indicativa almeno 50 m), anche sulla base dei criteri 
progettuali presenti nel Repertorio B. 
 

       Fasce di naturalità di 50 m 
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c) barriere infrastrutturali e interferenze con la rete ecologica 
 

 
 
In tali aree devono essere previsti, di norma, passaggi faunistici con relativo impianto vegetazionale di invito e copertura 
nonché specifici interventi di miglioramento della permeabilità del territorio, anche utilizzando le indicazioni progettuali 
di cui al Repertorio B.  
Tali interventi sono da considerarsi prioritari nel caso di realizzazione di nuove infrastrutture e, nel caso in cui esse risul-
tino in contrasto con le norme specifiche di area protetta, si applica l’art. 77 delle Norme del Ptcp. 
 
d) siti d’importanza comunitaria 
 

 
 
I Sic sono regolati dalla normativa di gestione delle riserve o dei parchi in cui ricadono. 
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e) aree boscate 
 

 
Le aree boscate che presentino caratteristiche tipiche del climax della pianura padana vanno preservate. Circa le aree bo-
scate comprese nel Parco del Ticino, il cambio di destinazione d’uso dei boschi è di norma vietato, fatte salve le norme di 
deroga che il Parco potrà concedere e che prevedranno opere di mitigazione e compensazione commisurate all’entità 
dell’impatto ambientale; tali opere di compensazione consisteranno in lavori di rimboschimento, miglioramento forestale 
o ricostituzione di aree naturali da attuare su superfici commisurate agli impatti e comunque pari a rimboschimenti uguali 
ad almeno il triplo delle aree disboscate o a miglioramenti forestali pari ad almeno il quintuplo delle stesse. Il taglio delle 
piante effettuato esclusivamente nell’esercizio dell’attività agro – silvo – pastorale non è soggetto ad autorizzazione pae-
saggistica; nel caso in cui il taglio di piante ricada nelle zone B1, B2, B3 e nelle zone naturalistiche parziali deve essere i-
noltrata all’ente gestore del Parco denuncia di taglio. Nelle zone C e G del Parco è ammesso un utilizzo dei boschi a scopo 
produttivo, nel rispetto degli elementi di caratterizzazione paesaggistica. Il Comune, in fase di adeguamento dello stru-
mento urbanistico alle indicazioni del Ptcp, verifica e individua a scala di maggior dettaglio gli elementi della rete ecologi-
ca e definisce modalità d’intervento in modo che le trasformazioni consentite non pregiudichino gli obiettivi di funzionali-
tà ecologica, identificando eventuali ulteriori aree di connessione ecologica locale a completamento del progetto provin-
ciale. 
La Provincia persegue il progetto strategico di rete ecologica mediante: 
a) l’incremento di almeno il 25% rispetto alla situazione esistente delle aree e delle fasce arboree e arbustive; 
b) gli incentivi all’agricoltura; 
c) la realizzazione in coordinamento con i Comuni e la Regione di nuovi boschi di pianura; 
d) le reintroduzioni faunistiche per le specie estinte localmente, i ripopolamenti per le specie le cui popolazioni sul ter-

ritorio provinciale siano in netto declino e le integrazioni per quelle specie le cui popolazioni isolate necessitino di 
un arricchimento del patrimonio genetico; 

e) Piano agricolo triennale regionale. 
La realizzazione avviene tramite accordi con gli Enti interessati, attingendo anche alle fonti di finanziamento: 
Regolamento CEE 1257/99 “Sostegno rurale da parte del Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia”; Pro-
getti Life; Lr. 11/1998; “Riordino delle competenze regionali in agricoltura”; Fondi regionali per le aree protette; Lr. 
26/1993; Cofinanziamenti con soggetti privati. 
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07 Ambiti a rischio idrogeologico – Ptcp – Nta – art. 45 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fasce Pai 
 
Nella Fascia A sono vietate: 
a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologico, idraulico, infrastrutturale, 

edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli; 
b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esisten-

ti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 
1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al successivo c. 3, let. l); 

c) la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l’ampliamento degli impianti esistenti di 
trattamento delle acque reflue, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 3, let. m); 
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d) le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di bioingegneria forestale e gli 

impianti di rinaturazione con specie autoctone, per un’ampiezza di almeno 10 m dal ciglio di sponda, al fine di assi-
curare il mantenimento o il ripristino di una fascia continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell’alveo in-
ciso, avente funzione di stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della corrente; le Regioni provvede-
ranno a disciplinare tale divieto nell’ambito degli interventi di trasformazione e gestione del suolo e del soprassuolo, 
ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche e integrazioni, ferme restando le di-
sposizioni di cui al Capo VII del Rd. 25 luglio 1904, n. 523; 

e) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto; 
f) il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi genere. 
Sono per contro consentiti: 
a) i cambi colturali, che potranno interessare esclusivamente aree attualmente coltivate; 
b) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e all’eliminazione, per quanto possibile, dei fatto-

ri incompatibili di interferenza antropica; 
c) le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell’alveo, realizzate in modo da non arrecare dan-

no o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena; 
d) i prelievi manuali di ciottoli, per quantitativi non superiori a 150 m³ annui; 
e) la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il trasporto all’impianto di tra-

sformazione, purché inserite in programmi individuati nell’ambito dei Piani di settore; 
f) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli impianti di trattamento del ma-

teriale estratto e presente nel luogo di produzione da realizzare secondo le modalità prescritte dal dispositivo di auto-
rizzazione; 

g) il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con l’assetto della fascia; 
h) il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali che per le loro caratteristiche non si identificano come rifiuti, fina-

lizzato ad interventi di recupero ambientale comportanti il ritombamento di cave; 
i) il deposito temporaneo di rifiuti come definito all’art. 6, comma 1, let. m), del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22; 
j) l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lgs. 5 febbraio 1997, 

n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requi-
siti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla dura-
ta dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua de-
rivante dall’autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a tecnolo-
gia complessa, previo studio di compatibilità validato dall’Autorità competente. Alla scadenza devono essere effet-
tuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legisla-
tivo; 

k) l’adeguamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle normative vigenti, anche per mezzo di 
eventuali ampliamenti funzionali. 

Nella Fascia B sono vietati: 
a) gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di invaso, salvo che 

questi interventi prevedano un pari aumento delle capacità di invaso in area idraulicamente equivalente; 
b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esi-

stenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 feb-
bario 1997, n. 22 fatto salvo quanto previsto al precedente art. 29; 

c) in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la corrente verso il rilevato e scavi o abbassamenti 
del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle fondazioni dell’argine. 

Sono per contro consentiti, oltre agli interventi consentiti in Fascia A: 
a) gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di espansione e ogni altra misura idraulica atta ad incidere 

sulle dinamiche fluviali, solo se compatibili con l’assetto di progetto dell’alveo derivante dalla delimitazione della 
fascia; 

b) gli impianti di trattamento d’acque reflue, qualora sia loro localizzazione al di fuori delle fasce, nonché gli amplia-
menti e messa in sicurezza di quelli esistenti; i relativi interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell’Autorità 
di bacino ai sensi e per gli effetti del successivo art. 38, espresso anche sulla base di quanto previsto all’art. 38 bis; 

c) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto 
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Fonte: http://www.flickr.com/photos/vivinaviglio/5020675324/in/photostream/ 
 

esistente 
d) l’accumulo temporaneo di letame per uso agronomico e la realizzazione di contenitori per il trattamento e/o stoc-

caggio degli effluenti zootecnici, ferme restando le disposizioni all’art. 38 del D.Lgs. 152/1999 e successive modifi-
che e integrazioni; 

e) il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia complessa, quand’esso 
risultasse indispensabile per il raggiungimento dell’autonomia degli ambiti territoriali ottimali così come individuati 
dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell’Autorità 
di bacino. 

 
Aree a vincolo idrogeologico 
 
Definite ai sensi del Rd 3267/1923 e della Lr 33/1988. In tali aree, qualora le stesse si sovrappongano con le fasce e le a-
ree di cui al presente comma, andranno mantenuti i boschi presenti e indirizzati interventi di forestazione nel rispetto delle 
Norme di Attuazione del Pai. Ai fini del mantenimento della stabilità dei terreni si rimanda al precedente art. 44, comma 
3. 



381 
 

08 Fontanili – Ptcp, Nta art. 34 

 
 
È vietato alterare la testa e l’asta dei fontanili individuati alla Tavole 3 e, in generale, dei fontanili attivi o nei quali sia an-
cora presente l’acqua e il fenomeno della risalita; 
è vietata ogni opera di trasformazione, di urbanizzazione e di edificazione all’interno di una fascia, stabilita in via transito-
ria fino alla maggiore definizione da parte dei comuni, non inferiore a metri 50 misurati dall’orlo della testa e lungo l’asta, 
per una fascia non inferiore a metri 25 se la situazione attuale lo consente. Nello specifico tali disposizioni non si applica-
no relativamente alle aree inglobate nell’urbanizzato per le quali lo stato di fatto non lo consente. Le eventuali recinzioni 
sono consentite solo in forma di siepi di vegetazione arbustiva; 
oltre agli interventi necessari per la normale manutenzione della testa e dell’asta, da effettuarsi con tecniche tradizionali, 
legata alla funzione irrigua dei fontanili, sono ammessi interventi per la fruizione, quali piccole attrezzature di osservazio-
ne e percorsi pedonali purché compatibili con le finalità della conservazione e della valorizzazione naturalistica del bene. 
 

Fontanili 

 Fasce di rispetto 25 m 

Fasce di rispetto 50 m 
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09 Mobilità ciclabile – Ptcp, Nta art. 79 

 

 
Gli strumenti urbanistici comunali individuano la rete della mobilità ciclabile in coerenza con quanto indicato dal Piano 
Strategico Provinciale MiBici; le varianti che interessino tale rete sono trasmesse anche al competente settore provinciale; i 
tracciati possono essere modificati nella loro articolazione progettuale; tali variazioni devono in ogni caso garantire le stes-
se continuità e connettività. I piani urbani del traffico dei Comuni, gli studi sulla viabilità e mobilità dei documenti di Pgt, i 
piani generali del traffico urbano, devono essere integrati con le previsioni relative alla mobilità ciclistica, con i seguenti 
contenuti: 
a. individuazione della rete ciclabile comunale esistente e di progetto, 
b. ricognizione delle caratteristiche tecniche e funzionali della rete MiBici esistente; 
c. valutazione della corrispondenza tra gli standard richiesti per la rete MiBici e le tratte realizzate/progettate; 
d. sviluppo di un programma attuativo per il completamento della rete e per il suo adeguamento agli standard tecnici ri-

chiesti, con stima sommaria dei costi; 
e. sviluppo di un piano di segnalamento, coerente con le indicazioni e con l’apposita denominazione e numerazione 

della rete portante di MiBici. 
 
 

La rete ciclabile promossa da 
MiBici 
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10 Ambiti di rilevanza paesaggistica – Ptcp, Nta art. 31 

 
 
 
Nelle fasce di rilevanza paesaggistico – fluviale, di cui alla Tavola 3, non sono consentite di norma le attività estrattive né 
la localizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti di cui all’art. 7 del D.Lgs. 22/97. Qualora sia dimostrata 
l’oggettiva impossibilità di diversa localizzazione, al di fuori di tali ambiti, la realizzazione dei suddetti impianti deve esse-
re assoggettata a misure di mitigazione e compensazione paesaggistico – ambientale. Sono ammesse nuove espansioni e-
dilizie nelle parti di aree interessate dagli ambiti di rilevanza paesaggistica che sono esterne alle zone in cui gli ambiti stessi 
assumono efficacia di prescrizione diretta ai sensi del precedente art. 4, c. 5. In tal caso le espansioni edilizie perseguono 
l’obiettivo del completamento del margine urbano dei nuclei esistenti, evitando la formazione di nuovi sistemi insediativi 
sconnessi dai nuclei esistenti. Nelle restanti parti di aree interessate dagli ambiti di rilevanza paesaggistica si applica, in te-
ma di espansione edilizia, quanto previsto dalle leggi nazionali e regionali vigenti. La progettazione degli interventi, in par-
ticolare per quelli direttamente prospicienti i corsi d’acqua e ai Navigli storici, dovrà essere mirata all’inserimento storico, 
paesaggistico ed ambientale. Il recupero e l’ampliamento degli edifici situati in tali aree avverrà nel rispetto dei caratteri 
paesaggistico – ambientali, storici locali. Dovrà essere evitata la realizzazione di manufatti nei punti di confluenza fra corsi 
d’acqua. 
Negli ambiti di rilevanza paesaggistica lungo i Navigli storici non devono essere alterati gli elementi di riconoscibilità e 
specificità tipologica esistente. Le opere di manutenzione e restauro degli specifici manufatti afferenti ai Navigli (strade, 
alzaie, sponde, chiuse e canali) andranno effettuate nel rispetto delle originarie tecniche costruttive. Gli elementi storici 
compresi in tali ambiti tutelati andranno valorizzati come elementi significativi di un più vasto sistema turistico e fruitivo. 
Gli interventi di riqualificazione territoriale d’iniziativa pubblica o privata comportanti ristrutturazione urbanistica dei nu-
clei esistenti e nuove espansioni edilizie debbono concorrere al perseguimento degli obiettivi di tutela previsti dal Ptcp per 
gli ambiti di cui al presente articolo e debbono essere coerenti e compatibili rispetto alle caratteristiche paesaggistiche – 
ambientali del contesto in cui si inseriscono. 
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11 Ambiti agricoli – Ptcp, Nta art. 3 e Dgp 332/2006 

 
Il Ptcp in fase di adeguamento, ex art. 33 delle NdA del Ptcp, assume come ambiti agricoli aventi carattere prescrittivo e 
prevalente ai sensi dell’art. 18, c. 2 della Lr. 12/2005 gli ambiti destinati dai Prg vigenti a zona agricola ricompresi in zona 
territoriale omogenea E di cui al Dm. 1444/68 o assimilabile. 
Deve essere conservata la compattezza delle aree agricole evitando che interventi per nuove infrastrutture o impianti tec-
nologici comportino la frammentazione di porzioni di territorio di rilevante interesse agricolo. Deve essere garantita la 
funzionalità e l’efficienza della rete irrigua valorizzandola attraverso opere di ingegneria naturalistica, anche con riferimen-
to agli esempi del Repertorio B del Ptcp. Nelle aree agricole adiacenti alle frange e alle periferie urbane e metropolitane, le 
espansioni e trasformazioni urbane dovranno configurarsi come riqualificazione e ricomposizione dei fronti e delle frange 
urbane anche tramite il riequipaggiamento arboreo e arbustivo del territorio. Il progetto degli interventi dovrà essere mirata 
all’inserimento storico, paesaggistico ed ambientale. Le attrezzature, i servizi e le opere di urbanizzazione secondaria am-
messe dalla pianificazione comunale o sovracomunale devono essere caratterizzate da bassi rapporti di copertura delle su-
perfici territoriali. In queste aree risulta prioritaria l’attivazione di progetti di rete ecologica. 
La Provincia promuove: 
a) la diversificazione delle produzioni agricole nonché il mantenimento di forme di agricoltura di elevato significato 

storico – paesaggistico, al fine di favorire la biodiversità e la complessità ambientale;  
b) l’incentivazione dell’agricoltura biologica, di produzioni con tecniche agricole integrate di qualità, ivi comprese la 

coltivazione di prodotti tipici della tradizione locale; 
c) la riconversione, anche tramite i contributi della Comunità Europea, delle colture agricole intensive e ad alto impatto 

ambientale con colture agro – ambientali compatibili; 
d) l’utilizzo di idonee pratiche agricole e manutentive che non alterino l’assetto del paesaggio agrario e la funzionalità 

dei suoi elementi costitutivi; 
e) gli interventi per la riqualificazione diffusa dell’agro – ecosistema mediante incrementi arboreo – arbustivi 

dell’equipaggiamento di campagna;  
f) il contenimento delle trasformazioni ed i consumi di suolo per espansioni e trasformazioni urbane; – il mantenimento 

degli elementi tipici dell’organizzazione agraria che ne caratterizzano la tipicità, l’unitarietà e il significato;  
g) il potenziamento della fruibilità degli spazi rurali per usi sociali e culturali compatibili. 
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12 Sistema delle acque – Ptcp, Nta art. 33 

 

 
La programmazione e progettazione degli interventi di difesa del suolo e di regimazione idraulica va orientata verso solu-
zioni di tipo integrato che coniughino aspetti di prevenzione del rischio idraulico con il miglioramento della qualità delle 
acque e la fruibilità dei luoghi. Le opere di difesa del suolo, di regimazione idraulica e in generale ogni intervento infra-
strutturale sui corsi d’acqua devono essere realizzati in modo da evitare la rottura di stabilità degli ecosistemi locali e le sue 
ripercussioni sui tratti situati più a valle. In tal senso devono essere individuate, conformemente al Pai, aree libere in cui 
consentire la naturale divagazione dei corsi d’acqua e favorire il ristagno delle acque d’esubero nei brevi periodi di intensa 
precipitazione meteorica e il successivo loro lento rilascio al termine della crisi, evitando ove possibile di procedere con 
opere strutturali. La progettazione e realizzazione delle opere di cui sopra deve tendere non solo a minimizzare gli impatti 
sulle componenti ambientali ma soprattutto al miglioramento della funzionalità ecologica dell’ambito fluviale e al miglio-
ramento della qualità paesaggistica dei luoghi, con adeguati accorgimenti tecnici. Devono essere utilizzate tecniche di in-
gegneria naturalistica, a meno che non sia dimostrata la loro inapplicabilità. Vanno mantenuti i tracciati dei corsi d’acqua 
naturali: Gli interventi che comportano la regolazione dei corsi d’acqua naturali, i rivestimenti, la bonifica e altri simili che 
incidono sul regime delle acque, dovranno essere comunicati alla Provincia. Per i corsi d’acqua a uso irriguo, gli interventi 
dovranno essere compatibili alle esigenze e alle necessità della funzione agricola. 
Gli scarichi idrici dovranno possedere requisiti di qualità compatibili con l’effettivo stato del recettore; deve essere favorita 
l’immissione delle acque pluviali nel suolo e nei primi strati del sottosuolo, evitando comunque condizioni di inquinamen-
to. Nella realizzazione dei nuovi interventi di urbanizzazione e d’infrastrutturazione vanno definite opportune aree atte a 
favorire l’infiltrazione e l’invaso temporaneo diffuso delle precipitazioni meteoriche, come indicato all’art. 12 del Pai; le 
immissioni dirette delle acque meteoriche negli alvei fluviali devono essere ridotte, favorendo opportune soluzioni proget-
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tuali e individuando aree in grado di fermare temporaneamente le acque nei periodi di crisi e di regolarne il deflusso al 
termine degli stessi; per gli impianti di depurazione di futura realizzazione o per l’ampliamento degli esistenti deve essere 
prevista, ove possibile, l’adozione del trattamento terziario e di processi di fitodepurazione o di lagunaggio  ̧deve inoltre 
essere incentivato il riuso delle acque depurate. 
Per quanto riguarda la disciplina della rete irrigua ricompresa all’interno del Parco del Ticino, sono da rispettare le seguenti 
prescrizioni: 
x) le operazioni per la tutela e la bonifica delle falde sotterranee sono disciplinate dai piani previsti dalla legge regionale 

10 settembre 1984, n. 53 e dall’articolo 30 del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 e successive modificazioni; 
y) negli strumenti urbanistici dovranno essere introdotte idonee prescrizioni atte a: 

a) fissare dei vincoli di inedificabilità nei terreni storicamente soggetti ad allagamenti, spagliamenti dei corsi 
d’acqua e straripamenti; 

b) ridurre e contenere le aree impermeabilizzate; 
c) ripristinare la permeabilità delle aree compromesse da interventi antropici; 
d) eseguire vasche volano con funzione di accumulo di acque canalizzate, prima della loro immissione nei corpi i-

drici. 
Il Parco identifica le acque sorgive, fluenti e sotterranee che non possono essere captate perché necessarie alla conserva-
zione degli ecosistemi; è comunque vietata la copertura dei corsi d’acqua salvo per comprovare ragioni di pubblica inco-
lumità. 
L’Autorità di Bacino definisce le modalità e procede alla determinazione del deflusso minimo vitale; fino alla definizione 
di tale valore deve essere assicurata a valle di ogni presa diretta dal fiume Ticino una portata minima defluente non inferio-
re a 24 mc/sec., che andrà assicurata dopo aver garantito le priorità dei consumi potabili e dei consumi agricoli. 
 

 
Fonte: http://www.flickr.com/photos/33486695@N06/5326048431/ 
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13 Vincolo di notevole interesse pubblico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 
– Ptra, sezione 2, “Territorio” 

 

Per tutelare e salvaguardare il territorio del Navigli come sistema di elevata qualità paesaggistica ed ambientale, il Ptra in-
dividua un ambito di salvaguardia di 100 m lungo entrambe le sponde dei navigli, limitatamente alle aree esterne agli 
ambiti dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell’articolo 136 D.Lgs. 42/2004, all’interno della quale si dovrà 
porre una particolare attenzione alla valorizzazione delle aree verdi, alla salvaguardia delle aree libere preservandole da 
trasformazioni incompatibili con gli obiettivi di qualità del paesaggio. 
Robecco non rientra nella “Fascia di tutela dei 100 m” in quanto il territorio comunale è compreso nell’area che individua 
gli “Ambiti dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell’articolo 136 D.Lgs. 42/2004” in qualità di “Bellezze 
d’insieme”, conosciute come Vincolo 1497/1939, art. 1, cc. 3, 4, oggi identificate dal D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137” e regolati dalla Pianifica-
zione paesaggistica introdotta dall’art. 134 del richiamato D.Lgs. 42/20041. 
                                                            
1 L’articolo 16 bis del Ppr (recante “Prescrizioni generali per la disciplina dei beni paesaggistici”) contiene la disciplina da rispettarsi nell’area ri-
compresa nella fascia del vincolo paesistico ambientale: 
3. Per i beni paesaggistici di cui alle lettere a) e b) del comma 1 dell’art. 136 del D.Lgs. 42/2004, individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141 dello 
stesso decreto o da precedenti dichiarazioni di notevole interesse pubblico, qualora non sia precisata nei provvedimenti suddetti la specifica discipli-
na di tutela alla quale attenersi, si applicano le seguenti prescrizioni: 
i. i beni paesaggistici individui di cui alla lettera a) suddetta, devono essere salvaguardati nella loro consistenza e riconoscibilità, preservandone 

l’identità e l’integrità naturalistica e morfologica, simbolica e/o scientifica che ne ha determinato l’individuazione quale bellezza naturale, sin-
golarità geologica o memoria storica; sono quindi da escludersi tutti gli interventi che possano compromettere i predetti caratteri del bene in 
sé e le aree a contorno degli stessi e comprese nella dichiarazione di notevole interesse pubblico, in quanto tali aree sono da intendersi specifi-
camente finalizzate a costituire una fascia di rispetto dei suddetti beni per garantirne la percepibilità e limitare i possibili effetti indotti da tra-
sformazioni al contorno o da eccessiva pressione antropica. 

ii. Per i beni paesaggistici individui di cui alla lettera a) suddetta dei quali non risultino più riconoscibili i caratteri di singolarità o integrità che 
ne hanno determinato l’individuazione originaria, le prescrizioni di cui al punto precedente sono da intendersi quale intangibilità del bene fino 
alla revisione del provvedimento/dichiarazione di tutela del bene stesso. 

  
Fascia del vincolo paesaggi-

stico ambientale ex art. 136 
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iii. Le ville, i giardini e i parchi, di cui alla lettera b) suddetta, devono essere salvaguardati nella loro identità, consistenza e riconoscibilità, con 

specifico riferimento alla preservazione dei caratteri morfologici e stilistici dei correlati manufatti architettonici, alla salvaguardia dei valori 
storici e vegetazionali dei giardini e dei parchi, la cui preservazione come “aree verdi attraenti” diviene assolutamente prioritaria e inderoga-
bile qualora si tratti di parchi o giardini inclusi in contesti urbanizzati; inoltre: 
a. devono essere salvaguardate le essenze arboree presenti, con particolare riferimento a quelle di più vecchio impianto, e devono essere 

scelti con particolare cura materiali e arredi; 
b. deve essere garantita la percepibilità delle suddette aree verdi dagli spazi di pubblica circolazione circostanti; 
c. deve essere valutata con grande attenzione l’eventuale introduzione di strutture di servizio (chioschi o simili) e per il gioco e comunque 

la scelta degli elementi e materiali che vanno a comporle devono risultare idonei al carattere storico – culturale e ambientale dell’area; 
d. sono da escludersi destinazioni d’uso e interventi che possano erodere o pregiudicare l’integrità del complesso architettonico e del si-

stema verde e va pertanto opportunamente considerato in tal senso l’esercizio di eventuali manifestazioni o attività ad elevato impatto di 
pubblico. 

iv. Per i beni paesaggistici di cui alla lettera b) suddetta dei quali non risultino più riconoscibili i caratteri di non comune bellezza o rilevanza 
ambientale e della flora che ne hanno determinato l’individuazione, le prescrizioni di cui al punto precedente sono da intendersi quale indica-
zione di non modificabilità del bene, salvo i necessari interventi di manutenzione, fino alla revisione del provvedimento/dichiarazione di tutela 
del bene stesso. 

4. Per i beni paesaggistici di cui alle lettere c) e d), c. 1, art. 136 del D.Lgs. 42/2004, individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141 dello stesso decre-
to o da precedenti dichiarazioni di notevole interesse pubblico, qualora non siano precisate nei provvedimenti suddetti le specifiche indicazioni di tu-
tela alle quali attenersi, valgono le seguenti prescrizioni: 
i. Si applicano prioritariamente le indicazioni, disposizioni ed eventuali limitazioni di intervento di cui al Titolo III del Ppr in riferimento a tutti 

gli ambiti e sistemi di rilevanza regionale ivi indicati; 
ii. Si applicano i “Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni paesaggistici” approvati dalla 

Giunta regionale e in particolare le indicazioni contenute nella sezione Modalità delle trasformazioni delle “Schede degli elementi costitutivi 
del paesaggio” di cui all’Allegato B, assumendo gli “Elementi di vulnerabilità” e le “Categorie compatibili di trasformazione”, ivi evidenzia-
ti, rispettivamente quali cautele e prioritari criteri di intervento; 

iii. I Piani di governo del territorio, i piani attuativi e i piani integrati di intervento vengono verificati dalla Commissione per il paesaggio in rife-
rimento al pieno rispetto dei criteri e delle prescrizioni e delle indicazioni di cui ai due punti precedenti, considerando attentamente gli elemen-
ti costitutivi del settore geomorfologico e naturalistico e del settore antropico e ponendo specifica attenzione, per questo ultimo, agli elementi 
strutturanti e caratterizzanti il paesaggio agrario, alla collocazione e ai caratteri tipologici dei sistemi insediativi e ai caratteri materici e cro-
matici prevalenti degli insediamenti; 

iv. Nelle more dell’approvazione della specifica disciplina di cui all’art. 141 bis del D.Lgs. 42/2004 relativa ai suddetti beni, i Comuni e le Pro-
vince possono proporre alla Regione e al Ministero per Beni e le attività culturali una disciplina di dettaglio che possa assumere, nell’ambito 
del Piano delle regole del Pgt e delle norme del Ptcp, lo stesso compito in via transitoria; 

v. Valgono comunque nelle aree di cui ai beni oggetto del presente comma le seguenti prescrizioni specifiche: 
sentieri, percorsi rurali e tracciati di fruizione ciclo – pedonale: 
a) devono essere tutelati e valorizzati quale infrastruttura per la fruizione sostenibile del paesaggio e al contempo componente connotativa 

dello stesso, 
b) devono esserne mantenute di massima le dimensioni, il fondo naturale, la vegetazione e le finiture che ne caratterizzano l’assetto tradi-

zionale, 
c) vanno promosse le iniziative volte alla manutenzione e riqualificazione dei sentieri e dei percorsi pedonali in disuso, 
d) devono esser impediti interventi che possano frammentarne la continuità e/o comprometterne le connotazioni specifiche di rete di mobili-

tà a carattere principalmente pedonale o ciclo – pedonale. 
viabilità storica, comprendente sia tracciati di rilevanza sovralocale sia percorsi locali urbani e rurali: 
a) tutela e valorizzazione della permanenza e leggibilità dei tracciati nel loro sviluppo extraurbano; 
b) salvaguardia della permanenza dei “calchi” e degli allineamenti all’interno degli abitati; 
c) salvaguardia degli elementi funzionali storicamente connessi al “sistema strada” quali stazioni, caselli, locande, cippi, edicole sacre, mu-

ri di cinta e/o di fabbrica, porte ecc.; 
d) salvaguardia della toponomastica storicamente riconosciuta; 
e) perseguimento del decoro ambientale, scongiurando e controllando ogni forma di disordine (escavazioni, discariche di materiali, depositi 

anche temporanei ecc.); 
f) inibizione o comunque massima limitazione della realizzazione di nuove reti tecnologiche fuori terra. 
alberate, filari e macchie boschive: 

nei paesaggi rurali di pianura devono essere salvaguardati, potenziati e valorizzati i filari e le quinte arboree o arbustive tradizionalmente 
correlati alla partizione agraria, che connotano il paesaggio agrario tradizionale segnandone, tramite quinte verdi, la tessitura e le rela-
zioni con gli insediamenti e l’idrografia; specifica attenzione deve essere rivolta alla tutela delle alberature di pregio, dei filari storici, del-
la vegetazione lungo i bordi di fondi agricoli e dei tracciati stradali di accesso ai nuclei; devono essere altresì tutelate e valorizzate le 
macchie boschive esistenti e i sistemi verdi di ripa che affiancano gli elementi dell’idrografia superficiale; 

belvedere, visuali sensibili e percorsi panoramici: 
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a) devono essere salvaguardate le potenzialità di percezione del paesaggio indicate nella descrizione del bene, valutando in tal senso con 

particolare attenzione la collocazione di insediamenti, complessi edilizi e impianti tecnologici in riferimento ai rischi di intrusione o ostru-
zione della veduta panoramica;  

devono essere evitate interventi e attività che possono portare alla parziale o totale ostruzione delle visuali, compromettere le condizioni di accessibi-
lità e fruibilità pubblica dei siti e dei tracciati, compromettere decoro e tranquillità della percezione, valutando con particolare attenzione interventi 
di arredo e illuminazione, collocazione di spazi per la sosta di automezzi e inserimento di impianti tecnologici. 
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14 
Indirizzi per l’individuazione di ambiti per la rete verde regionale e 
la rete ecologica regionale (fascia 500 m) – Ptra, sezione 2 “territo-
rio” 

 
 
Il Ptra assume, relativamente al Sistema rurale – paesaggistico ambientale, una “fascia di tutela di 500 m” dalle sponde dei Navigli, esterna 
al tessuto urbano consolidato, che definisce uno spazio di tutela delle rilevanze paesaggistiche, di valorizzazione e ricomposizione di conte-
sti rurali, connotandosi come un sistema a rete ambientale, naturalistica e paesaggistica.  
La fascia, a prevalente valenza ambientale, naturalistica e paesaggistica consente il consolidamento delle attività agricole con lo scopo di tu-
telare l’ambiente e il paesaggio. 
Altri elementi di indirizzo da considerare negli strumenti di pianificazione locale, ad esclusione del tessuto urbano consolidato, sono: 
a) funzioni da svolgere prettamente agricole; 
b) garantire la conservazione di tale fascia alla funzione agricola primaria e alla qualificazione paesaggistica del territorio; 
c) definire gli assetti ecosostenibili del sistema rurale nel suo rapporto con quello ecosistemico preferendo il modello D di cui al punto 

10.2 della Dgr 26 novembre 2008, n. 8/8515;  
d) tutelare gli elementi costitutivi del paesaggio agrario (filari, macchie boscate, fontanili, edifici rurali); 
e) assumere tale fascia nei documenti dei Pgt come continuità della rete ecologica regionale, indicando misure di mitigazione da preve-

dere qualora tale fascia venga interrotta; 
f) motivare l’eventuale ampliamento dell’urbanizzato nei Pgt sulla base delle effettive esigenze di sviluppo tenendo conto dell’obiettivo 

di Ptra. 
La fascia di 500 m completa il tessuto delle reti ecologiche e paesaggistiche nel territorio sotteso al sistema Navigli. In tal senso: 
a) contribuisce alla Rete Verde prevista dal Ptpr, come linea di forza in cui le qualità paesaggistiche urbane ed extraurbane (rurali, am-

bientali) sono direttamente fruibili attraverso il sistema dei sentieri ciclopedonali; 
b) s’inquadra contemporaneamente nella Rete ecologica regionale, come corridoio di area vasta complementare al sistema dei corridoi 

 
Fascia di tutela di 500 m dalle sponde dei Navi-

gli, esterna al tessuto consolidato 
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primari della Rer; in tal caso l’obiettivo fondamentale non è quello del mantenimento della connettività ecologica (come per i corridoi 
primari della Rer), quanto quello di costituire un’occasione privilegiata per fornire servizi ecosistemici alle diverse componenti che 
concorrono al governo del territorio (agricole, paesaggistiche, idriche, infrastrutturali, insediative), applicando i criteri realizzativi di 
cui alla Dgr. 8/8515; gli obiettivi di carattere più strettamente naturalistico (connettività ecologica, ricostruzione di habitat funzionali) 
dovranno comunque per quanto possibile essere perseguiti nell’ambito delle reti provinciali e comunali. 

Per quanto riguarda i rapporti con la Rer il Piano individua inoltre i principali punti di contatto con la Rete regionale, qualificandone gli a-
spetti salienti attraverso lo Studio d’incidenza allegato al Rapporto ambientale del Ptra Navigli: 
x) mantenere la continuità degli spazi non costruiti là ove attualmente ancora presenti, in particolare l’insieme degli habitat poggianti su 

suolo libero (compresi quelli legati agli agroecosistemi) dovrà essere mantenuto in tali punti di contatto;  
y) favorire prioritariamente, ove possibile, azioni capaci di ridurre la frammentazione ecologica e territoriale nei casi in cui il costruito è 

attualmente presente in modo cospicuo;  
z) porre le limitazioni necessarie per quanto riguarda eventuali nuove infrastrutture o trasformazioni che dovessero interessare tali situa-

zioni; in tal caso dovrebbero essere contemporaneamente previste sia modalità realizzative delle nuove opere che utilizzino adeguate 
soluzioni di deframmentazione (sovrappassi, sottopassi ecc.), sia interventi sull’assetto infrastrutturale attuale (spazialmente collegato 
all’opera in progetto) che ne riducano l’effetto di barriera ecologica, paesaggistica, territoriale. 

 

 
Fonte: http://www.flickr.com/photos/manybits/4932210721/ 
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15 Sistema degli attraversamenti e manufatti idraulici – Ptra, sezione 1 
“paesaggio” 

 
 
Criteri di intervento, che dovranno essere tenuti in conto nei progetti degli attraversamenti: 
 
Criteri di intervento per passerelle e ponti pedonali e carrabili storici 
a) si rende necessaria una manutenzione o un restauro delle componenti eventualmente degradate e una migliore inte-

grazione, se attualmente carente, con il sistema dei percorsi ciclabili e pedonali; 
b) relativamente ai ponti carrabili è necessaria una mitigazione del traffico veicolare (in particolare di quello pesante); 
c) limitare quanto più possibile la segnaletica e la cartellonistica informativa nelle vicinanze per non compromettere la 

continuità visiva del canale e per contenere l’introduzione di elementi morfologicamente estranei al contesto; la car-
tellonistica pubblicitaria non è mai ammessa, quella eventualmente esistente deve essere rimossa allo scadere delle 
concessioni in corso; 

d) utilizzare elementi di arredo e di messa in sicurezza compatibili con i caratteri architettonici del manufatto e del pae-
saggio urbano o rurale circostante; 

e) la realizzazione di nuove passerelle pedonali deve essere attentamente valutata in relazione all’interruzione della con-
tinuità percettiva del Naviglio; tuttavia se ritenuto necessario il manufatto dovrà presentare un profilo di minimo im-
patto ed utilizzare materiali e colori non dissonanti con il contesto; 

f) valutare caso per caso se la tipologia dei ponti esistenti, soprattutto se di recente realizzazione, si presti 
all’affiancamento di strutture parallele di attraversamento con differente caratterizzazione funzionale (per esempio 
passaggio ciclo – pedonale) che permettano di risolvere il problema funzionale senza intromettere ulteriori punti di 

Punto di attraversamento pedonale 

Punto di attraversamento carrabile 

 
Manufatto idraulico 
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interruzione visiva nella continuità del canale. 
 
Criteri di intervento per ponti carrabili moderni: 
a) per i ponti carrabili esistenti si deve valutare l’opportunità di ridurne l’impatto sul canale e sul paesaggio circostante 

attraverso adeguati interventi sul traffico veicolare e sui caratteri architettonici del manufatto e degli elementi di arre-
do connessi e prevedendo adeguate sistemazioni a verde di scarpate, raccordi e aree libere limitrofe ; 

b) limitare quanto più possibile la segnaletica e la cartellonistica informativa nelle vicinanze per non compromettere la 
continuità visiva del canale; la cartellonistica pubblicitaria non è mai ammessa, quella eventualmente esistente deve 
essere rimossa allo scadere delle concessioni in corso. 

 
Nuovi ponti 
a) valutare attentamente l’impatto che il nuovo ponte e la relativa viabilità di accesso avranno sul contesto, verificando-

ne la compatibilità e garantendone, per quanto possibile la non invasività,verificando anche le opere a contorno più 
adeguate a garantirne il corretto inserimento nel paesaggio; 

b) assicurare la continuità di tracciato e di quota dei percorsi lungo l’alzaia; 
c) prevedere per i nuovi ponti caratteri tipologici, architettonici, materici, oltre ad elementi di arredo e di messa in sicu-

rezza compatibili con i caratteri del paesaggio urbano o rurale circostante. In ogni caso è opportuno adottare scelte 
progettuali specifiche per i luoghi e non soluzioni standardizzate o prefabbricate; 

d) per non creare ulteriori impedimenti alla navigabilità, nella realizzazione di nuovi attraversamenti si dovrà porre at-
tenzione ad osservare un’altezza di almeno m. 2,5 tra l’intradosso del ponte e il pelo dell’acqua;  

e) inoltre, per garantire la navigabilità dei canali occorre inoltre impedire la realizzazione di attraversamenti o altri ma-
nufatti che ostacolino la navigazione lungo tutta l’idrovia. 

 
Manufatti idraulici 
Per una corretta applicazione dei criteri di intervento sotto indicati è di fondamentale importanza valutare la storicità dei 
singoli manufatti sui quali si intende intervenire; dovrà essere riservata una particolare attenzione anche all’immediato 
contesto di questi manufatti storici, affinché sia assicurata la loro migliore percepibilità e la conservazione (o recupero) di 
un assetto ambientale decoroso; circa i criteri d’intervento: 
a) ogni intervento deve essere preceduto da una indagine che dia conto della datazione e dello stato di conservazione 

dell’oggetto di intervento 
b) il progetto di intervento (manutenzione, restauro, ricostruzione) sarà corredato da un rilievo geometrico in scala ade-

guata per una corretta rappresentazione dei dettagli costruttivi (almeno 1:50, 1:20 ed eventuali maggiori rapporti) 
c) i manufatti storici di proprietà pubblica sono assoggettati alle norme di tutela dei beni culturali (parte II del Codice 

dei beni culturali e del paesaggio) e, conseguentemente, le opere previste devono essere preventivamente approvate 
dalla locale Soprintendenza per i beni architettonici e il paesaggio 
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16 Beni storico architettonici – Ptra sez. 2 “paesaggio”, obiettivo 3 

 
Ppr art. 34, c. 2:  
“È compito dei comuni nella redazione del Pgt: 
a) predeterminare, sulla base degli studi paesaggistici compiuti e in coerenza con quanto indicato dai “Contenuti pae-
saggistici dei Pgt” di cui alla Dgr. 1681 del 29 dicembre 2005 e dalle “Linee guida per l’esame paesaggistico dei proget-
ti” di cui alla Dgr. 11045 dell’8 novembre 2002, la classe di sensibilità paesaggistica delle diverse parti del territorio co-
munale o di particolari aree di esso; 
b) indicare, per particolare ambiti del territorio comunale, prescrizioni paesaggistiche di dettaglio, che incidono anche 
sugli interventi edilizi, con specifico riferimento all’attuazione della disciplina di tutela a corredo delle dichiarazioni di 
notevole interesse pubblico di cui al c. 2, art. 140 del D.Lgs. 42/2004 e alle prescrizioni di cui al precedente articolo 16 
bis”. 
 
Ptra Sez. 2 “Paesaggio”, obiettivo 3 
Criteri specifici d’intervento che dovranno essere recepiti dalle Amministrazioni Comunali nell’elaborazione dei Piani di 
governo del territorio. 
 
Ville storiche 
a) Gli interventi dovranno attenersi quanto più possibile ai metodi del restauro per conservare al meglio la struttura 

compositiva, i materiali e i caratteri costruttivi quali elementi testimoniali costitutivi del bene; 
b) si dovrà porre particolare attenzione a valorizzare lo stretto rapporto fra l’architettura e i parchi e giardini di pertinen-

za, tenendo in attenta considerazione i manufatti che ne segnano limiti e sistema di relazioni, quali muri e recinzioni; 
c) è opportuno evitare che nell’immediato intorno delle ville storiche si realizzino volumi di nuova edificazione che li-

mitino la percezione di quelle architetture storiche dagli spazi pubblici sui due lati del naviglio o che per, inadegua-
tezza formale, comportino un complessivo degrado dell’immagine paesaggistica locale. 

 Ville storiche 

 Edifici rurali 

 Edifici religiosi 
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Edifici rurali 
a) In relazione alla rilevanza storica e all’integrità del complesso si richiede la massima attenzione nella conservazione 

dei caratteri tipologici e materici dei singoli corpi di fabbrica e del loro reciproco rapporto nell’articolazione 
dell’organismo complessivo; 

b) dovranno essere conservati i rapporti consolidati con gli spazi liberi interni (aia) ed esterni (aree ad uso agricolo e re-
lativi elementi di connotazione e correlazione come alberate, rogge etc.) e con la viabilità storica di accesso; 

c) negli eventuali interventi di riuso dovranno essere privilegiate funzioni le cui esigenze distributive siano compatibili 
con l’organismo tipologico originale e che permettano di salvaguardare le correlazioni con il contesto, andranno in tal 
senso attentamente valutate quindi anche le implicazioni derivanti da esigenze di accessibilità e dotazione di posti au-
to; 

d) nelle aree agricole rientranti nel perimetro del Ptra è consentito il recupero edilizio e funzionale, visto che il Piano in-
dividua puntualmente nella cartografia allegata al Piano territoriale regionale d’area gli edifici rurali definendone i 
valori tipologici, riscontrabili anche nell’allegato 6 area tematica Paesaggio “Quadro conoscitivo: analisi dei centri 
storici e dell’edilizia diffusa”. Per tale categoria di immobili il Piano, essendo uno strumento di livello strategico, 
formula criteri di intervento che dovranno essere sviluppati nella strumentazione urbanistica locale, che dovrà appro-
fondire le modalità di tutela di queste presenze storiche del paesaggio agrario, trattandosi per la gran parte di architet-
ture minori, ma rappresentative di un vasto sistema delle cascine in rapporto al paesaggio rurale. 

La Regione Lombardia impegna i singoli comuni, nell’ambito dei Pgt, a recepire le individuazioni e le indicazioni del Ptra 
ed a formulare le modalità di intervento ai sensi della L.r. 12/2005, art. 8, c. 1, lett. b) e art. 10, c. 2. 
 
Edifici religiosi 
a) Gli interventi sul queste architetture sono assoggettati alla autorizzazione delle soprintendenze; è importante che il 

valore storico – culturale venga tutelato negli interventi sul contesto; 
b) negli ambiti circostanti gli edifici religiosi gli interventi dovranno essere valutati in relazione alla percezione sociale 

del contenuto artistico/simbolico espresso da tali architetture, l’altezza dei nuovi edifici non dovrà sovrastare quella 
del campanile; 

c) le cappelle o edicole sacre meritano attenzione sia per la loro conservazione materiale che per il mantenimento della 
loro localizzazione in rapporto alla viabilità storica, deve esserne garantita non solo la conservazione ma anche la 
percepibilità quali elementi di un sistema. 

 
Dall’allegato 6, sezione 2 “Paesaggio” – Ptra 3 – Criteri d’intervento 
Di seguito si individuano obiettivi e indicazioni in grado di orientare la pianificazione comunale verso la salvaguardia e 
la valorizzazione del paesaggio urbano storico. Questi costituiscono, da un lato, una traccia metodologica da assumere 
come riferimento per la pianificazione locale, dall’altro, forniscono indicazioni operative generali sugli interventi ammes-
si in relazione allo stato di conservazione ed al grado di alterazione dei differenti edifici. 
Gli obiettivi/criteri, da porre alla base per i possibili interventi da parte degli enti locali, sono: 
a) far precedere ad ogni intervento sull’esistente una fase conoscitiva sistematica e approfondita condotta attraverso 

rilievi geometrici e materici, analisi dello stato di conservazione e delle cause del degrado, ricorrendo anche, in al-
cuni casi, a prove diagnostiche non distruttive; 

b) conservare i caratteri del paesaggio urbano storico, preservando il massimo di informazione storica possibile, mi-
nimizzando le demolizioni e le sostituzioni di materiali ed elementi costruttivi, e tutelando anche elementi architetto-
nici di dettaglio (materiali, colori); 

c) utilizzare tecniche di conservazione adeguate alle caratteristiche materiche degli edifici storici e non mutuate acriti-
camente dal cantiere del nuovo (la messa in opera di materiali o elementi non compatibili può infatti contribuire ad 
aggravare e, in qualche caso, accelerare il degrado complessivo dell’edificio); 

d) ammettere aggiunte, sostituzioni o modificazioni di elementi o parti di edificio solo quando giustificate da un degra-
do irreversibile o da uno stato di necessità dimostrato. Tali interventi dovranno essere compatibili dal punto di vista 
tecnico con il substrato esistente e dovranno sempre tenere conto del contesto architettonico e materico in cui si in-
seriscono. Nel caso di interventi di sostituzione edilizia, in linea di principio non ammissibile se non nei casi in cui 
l’edificio esistente sia ormai completamente ruderizzato e non recuperabile, o di nuova edificazione, il progettista 
dovrà rispettare i caratteri dell’edilizia storica in cui la costruzione si inserisce e, in particolare, allineamento stra-
dale, altezze di gronda, ritmi delle aperture, materiali di facciata e di copertura, rapporto tra aree edificate e aree 
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libere. 

4.2. La carta delle strategie e delle opportunità derivanti dalla pianificazione prevalente 
 
Muovendo dagli spunti derivanti dalle strategie perseguite dalla pianificazione prevalente e dall’esame delle 
disposizioni normative, è stato ricostruito un quadro sintetico degli fattori d’opportunità per il comune di Ro-
becco, identificate considerando da un lato le iniziative messe in atto direttamente da realtà sovralocali (per 
esempio il ripristino della navigabilità lungo il Naviglio Grande nell’ambito del progetto Expo 2015, o la rea-
lizzazione del nuovo tracciato della SS 11 Padana Superiore da parte della Provincia) e, dall’altro, gli incen-
tivi resi disponibili dai vari livelli istituzionali per raggiungere gli obiettivi preposti.  
Tutte le informazioni raccolte sono state poi ricondotte alla dimensione grafica, nell’ambito spaziale esami-
nato, attraverso la redazione della Carta delle strategie e opportunità derivanti dalla pianificazione prevalente, 
partendo da ognuno dei fattori emersi e costruendone una lettura organizzata per temi. 
Il punto di partenza s’è incentrato nell’individuazione dell’assetto delle reti quali struttura fondamentale di 
supporto allo sviluppo locale; è stata così ricostruita la localizzazione e la nomenclatura delle reti verdi (clas-
sificate come infrastrutture prioritarie da Regione Lombardia) facendo risaltare le componenti di livello so-
vralocale e urbano a partire dalle informazioni derivanti dal censimento del verde: sono elementi che costi-
tuiscono fattori di pregio, concorrenti al valore del territorio e tali da contribuire a innalzare la qualità ecolo-
gica degli ambienti e l’attrattività legata alle attività del tempo libero. 
 

 
 
Ottimale ai fini fruitivi di tali risorse è la rete dei percorsi ciclabili, in buona parte derivante dal progetto Mi – 
Bici e, dunque, col sostegno derivante dai finanziamenti della Provincia di Milano resi disponibili tra il 2005 
e il 2008; occorre poi segnalare che nel 2009 Regione Lombardia ha promulgato una legge2 che favorisce lo 
sviluppo della mobilità ciclabile, pubblicando nei mesi estivi del 2009 e del 2010 due bandi per finanziare i 
conseguenti progetti; non va perciò escluso che, anche per il 2011/2012 (crisi finanziaria permettendo), pos-
sano prevedersi contributi economici per nuovi interventi d’arricchimento della rete ciclabile regionale.  
Da non dimenticare anche la trama dei percorsi storici e d’interesse paesaggistico, rispetto ai quali la preser-
vazione dei caratteri panoramici va legata, oltre all’espletamento delle funzioni amministrative (i comuni so-
no titolari di funzioni paesaggistiche), al miglioramento e potenziamento della fruizione del territorio comu-
nale che, ricordiamolo, è del tutto compreso nel Parco del Ticino e costituisce un’importante attrattiva turisti-
ca: come emerge nelle norme del Ppr riferite ai tracciati storici e paesaggistici, “la Regione e le Province 
promuovono progetti integrati finalizzati a riqualificare tracciati stradali e aree contermini, tramite l’attenta 
                                                            
2 Legge regionale 30 aprile 2009, n. 7, 
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progettazione degli spazi non edificati e degli equipaggiamenti verdi”; contributi economici in questo senso 
vengono resi disponibili dal bando3 della Direzione generale Sistemi verdi e paesaggio di Regione Lombar-
dia, che ha previsto per il 2011 lo stanziamento di € 400.000 per promuovere la qualificazione paesaggistica 
dei progetti di trasformazione del territorio.  
 

 

 
 
Infine, si consideri il reticolo viabilistico provinciale, esistente e di progetto, primario veicolo di collegamen-
to da/verso i due poli di Magenta e Abbiategrasso: con le opportune correzioni del tracciato di progetto, la 
variante alla SS 11 Padana Superiore consentirà di ridurre il traffico d’attraversamento generato dai flussi tra 
le due polarità con benefici soprattutto in miglioramento della sicurezza del tratto urbano della SS 526 e in 
riduzione dell’inquinamento atmosferico e acustico. 
 

 
 
Poi, il maggior riferimento ai sostegni economici al settore agricolo è costituito dal Programma di sviluppo 
rurale regionale, inserito nell’ambito della programmazione economica europea 2007 – 2013: la presenza di 
suoli agricoli interessa il 68% dell’intera estensione comunale di Robecco e tali ambiti sono classificati, dal 
Piano paesaggistico, potenzialmente soggetti a fenomeni di degrado in virtù della prevalenza di attività mo-
nocolturali4; inoltre, va segnalato l’andamento calante delle attività agricole a livello regionale, tendenza da 
contrastarsi per la necessità di mantenere le attività rurali per preservare i caratteri tipici del luogo e contrasta-
re il consumo di suolo. 

 
Fonte: Elaborazione IRer su dati ASR (giugno 2010) 5 

 
Gli aiuti economici a cui la realtà di Robecco può appellarsi per fronteggiare questa situazione sono stati ri-
cercati e selezionati tra le misure finanziate dal programma, come segue: 
 
ASSE.1 ACCRESCERE LA COMPETITIVITÀ DEL SETTORE AGRICOLO E FORESTALE SO-
STENENDO LA RISTRUTTURAZIONE, LO SVILUPPO E L’INNOVAZIONE 
                                                            
3 Decreto 5173/2011, recante “Criteri e modalità per l’erogazione di contributi agli enti locali e agli enti gestori delle aree regionali 
protette per l’esercizio delle funzioni paesaggistiche a loro attribuite”. 
4 Si veda in abaco 02 Aree e ambiti degradati e compromessi. 
5 Estratto dal Rapporto IRer sulla situazione economica, sociale e territoriale della Lombardia, contenuto nel Piano di sviluppo regio-
nale. 
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MISURA 124 Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel settore agricolo, a-
limentare e forestale 
Obiettivo: promuovere l’innovazione tecnologica, di processo e di prodotto attraverso progetti di coopera-
zione tra le imprese e i centri di ricerca scientifica per il miglioramento dell’efficienza dei sistemi di gestione, 
della logistica tra gli operatori e della sicurezza 
Richiedenti: imprese agricole associate, imprese agroindustriali o forestali, singole o associate, organizzazio-
ni di produttori, enti di ricerca pubblici e privati 
Entità degli aiuti: 50% per studi e investimenti immateriali, 30% per investimenti materiali nelle aziende 
 
MISURA 123 Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali 
Obiettivo: stimolare la gestione associate dell’offerta agricola e le relazioni di filiera, sostenendo la trasfor-
mazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli e forestali; 
Richiedenti: imprese per la commercializzazione e la trasformazione dei prodotti agricoli e forestali che so-
stengono l’onere finanziario delle iniziative; 
Entità degli aiuti: per le micro, piccole e medie imprese il 30% delle spese ammissibili, per le grandi imprese 
con meno di 750 addetti o un fatturato annuo inferiore ai 200 milioni di euro il 20% delle spese ammissibili. 
 
MISURA 132 Sostegno agli agricoltori che partecipano ai sistemi di qualità alimentare 
Obiettivo: sostenere e promuovere la partecipazione degli agricoltori ai sistemi di qualità dei prodotti agroa-
limentari, comunitari e nazionali aumentando la competitività e la crescita del valore aggiunto dei prodotti 
agricoli primari 
Richiedenti: le imprese agricole singole e associate, titolari di partita IVA, iscritte presso la Camera di Com-
mercio al Registro delle Imprese “Sezione speciale imprenditori agricoli”, “Sezione coltivatori diretti”, “Se-
zione speciale imprese agricole”. e le cooperative agricole iscritte all’albo delle società cooperative 
Entità degli aiuti: l’importo massimo è di 3000 Euro/anno/azienda agricola per non oltre 5 anni 
 
ASSE.2 ATTIVARE LO SVILUPPO AGRICOLO E FORESTALE SOSTENIBILE MIGLIORANDO 
L’AMBIENTE E VALORIZZANDO IL PAESAGGIO RURALE 
 
MISURA 221 Imboschimento dei terreni agricoli 
Richiedenti: Imprenditori agricoli professionali e persone fisiche o giuridiche di diritto privato e di diritto 
pubblico (Enti gestori di parchi e di riserve regionali, Comuni, Province, Ersaf, Consorzi di bonifica, Con-
sorzi forestali pubblici) 
Entità degli aiuti: 
 

Tipologia d’intervento Spesa unitaria massima 
ammessa (Euro/ha) 

Percentuale del  
contributo base 

Contributo massimo  
unitario (Euro/ha) 

A) Boschi permanenti 6.500,00 70% 4.550,00 
B) Arboricoltura da legno a ciclo medio – lungo 5.000,00 70% 3.500,00 
C) Cedui a turno breve per biomassa 4.000,00 40% 1.600,00 
D) Pioppeti 3.000,00 60% 1.800,00 
 
La percentuale di contributo è maggiorata del 10% rispetto alla tabella precedente: 
x) per gli interventi di tipologia A o B o D nelle zone incluse nella Rete Natura 2000; 
y) per gli interventi di tipologia C realizzati da giovani agricoltori; 
z) per gli interventi di tipologia D realizzati da IAP che abbiano acquisito la certificazione forestale secon-

do gli standard della gestione sostenibile (FSC o PEFC) per la loro azienda. 
La percentuale di contributo è maggiorata del 20% rispetto alla tabella precedente: 
a) per gli interventi di tipologia D realizzati da IAP che abbiano acquisito la certificazione forestale secon-

do gli standard della gestione sostenibile (FSC o PEFC) per la loro azienda e che parallelamente si tro-
vino in zone incluse nella rete Natura 2000; 
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b) per gli interventi di tipologia A realizzati da una persona giuridica di diritto pubblico. 
 

Aiuto annuale per la manutenzione 
L’aiuto annuale per la manutenzione è pari a: 
i. 500,00 Euro all’ettaro per ogni anno dal primo al quinto nel caso di interventi di tipologia A; 
ii. 650,00 Euro all’ettaro per ogni anno dal primo al quinto nel caso di interventi di tipologia B. 
Non sono previsti aiuti annuali per la manutenzione: i) per le persone giuridiche di diritto pubblico; ii) per gli 
impianti di tipologia C e D. 
 

Aiuto annuale per il mancato reddito 
L’aiuto annuale per il mancato reddito, erogato per quindici anni, è indicato nella tabella seguente: 
 

Aiuto per mancato reddito 
Interventi Imprenditori agricoli professionali Altri soggetti di diritto privato 

A. Boschi permanenti, a scopo am-
bientale, paesaggistico o protettivo 

700,00 Euro/ha/anno in comuni di pianura 
(classificazione Istat) 150,00 Euro/ha/anno in tutti i 

comuni di pianura o collina 550,00 Euro/ha/anno in comuni di collina 
(classificazione Istat) 

B. Arboricoltura da legno a ciclo 
medio – lungo 

500,00 Euro/ha/anno in comuni di pianura 
(classificazione Istat) 150,00 Euro/ha/anno in tutti i 

comuni di pianura o collina 325,00 Euro/ha/anno in comuni di collina 
(classificazione Istat) 

 
Non è previsto l’aiuto annuale per il mancato reddito: i) per le persone giuridiche di diritto pubblico; ii) per 
gli impianti di tipologia C e D 
 
MISURA 223 Imboschimento dei terreni non agricoli 
Obiettivo: contribuire alla protezione dell’ambiente e alla prevenzione delle avversità ambientali, favorendo 
le produzioni legnose ecologicamente sostenibili ed evitando il degrado del territorio per l’abbandono coltu-
rale. 
Richiedenti: Imprenditori agricoli professionali e persone fisiche o giuridiche di diritto privato e pubblico 
(Enti gestori di parchi e di riserve regionali, Comuni, Province, Ersaf, Consorzi di bonifica, Consorzi foresta-
li pubblici). 
Entità degli aiuti:  

Contributo per le spese di impianto: 
La spesa massima ammissibile per l’impianto è di 7.000 Euro/ha; sulla spesa ammissibile è riconosciuto un 
contributo pari al: 
a) 90% delle spese ammissibili per interventi realizzati da persone giuridiche di diritto pubblico; 
b) 80% delle spese ammissibili per interventi, effettuati dagli IAP o dai privati, inclusi nella rete “Natura 

2000”; 
c) 70% delle spese ammissibili, negli altri casi. 

Aiuto per manutenzione: 
500,00 Euro/ha/anno per i primi cinque anni, erogabile a tutti ma solamente se l’impianto è realizzato su ter-
reni agricoli incolti. 
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ASSE.3 MIGLIORARE LA QUALITÀ DELLA VITA E PROMUOVERE LA DIVERSIFICAZIONE 
DELL’ECONOMIA RURALE 
 
MISURA 323 Formazione piani di gestione siti Natura 2000 
Obiettivo: aumentare la consapevolezza sociale sulle tematiche naturalistiche e minimizzare i possibili effetti 
negativi delle attività umane sull’ambiente; 
Richiedenti: enti gestori dei siti Natura 2000 per la tipologia d’intervento 1 (stesura dei piani di protezione e 
gestione dei siti Natura 2000), Province in accordo con gli enti gestori dei siti per la tipologia d’intervento 2 
(azioni di sensibilizzazione ambientale, comunicazione e didattica); 
Entità degli aiuti: fino al 100% della spesa ammessa con un massimale di 40.000 Euro per la stesura dei pia-
ni, fino al 70% per gli interventi di sensibilizzazione, comunicazione e didattica. 
 
Recupero, riqualificazione e valorizzazione del patrimonio rurale 
Obiettivo: sostenere lo sviluppo integrato e polifunzionale delle attività agricole nelle zone rurali, salvaguar-
dando e valorizzando le tipologie storiche di architettura rurale e conservando gli elementi architettonici e 
ambientali tradizionali; 
Richiedenti: persone fisiche e giuridiche, enti pubblici e privati proprietari della struttura, organismi associa-
tivi pubblici o privati di diritto pubblico, enti morali e di beneficenza che si impegnino a mantenere una fun-
zione agricola del bene; 
Entità degli aiuti: la quota massima di sostegno è del 70% per i beneficiari pubblici e del 50% per i privati. 
 
Purtroppo il comune di Robecco non rientra tra i territori ammissibili per la richiesta di fondi diretti allo svi-
luppo agrituristico, occorre peraltro rammentare come le iniziative agrituristiche siano promosse dal Parco 
del Ticino a sostegno dell’attività agricola principale e, perciò, il loro svolgimento è consentito in tutto il ter-
ritorio del parco tranne le zone A e B1; Inoltre, la legge regionale 8 giugno 2007, n. 10 prevede all’art. 11 lo 
stanziamento di finanziamenti per questo tipo di attività onde: 
a) favorire lo sviluppo e il riequilibrio del territorio agricolo, rurale e forestale;  
b) favorire la permanenza dei produttori agricoli nelle zone rurali […] attraverso l’integrazione del reddi-

to agricolo, il miglioramento delle condizioni di vita e l’incremento dell’occupazione;  
c) favorire il recupero del patrimonio edilizio e ambientale rurale rappresentativo dei valori ambientali e 

paesaggistici, storici e culturali della nostra regione;  
d) sostenere e valorizzare i prodotti tipici e tradizionali, le produzioni agricole di qualità e biologiche e le 

connesse tradizioni enogastronomiche;  
e) tutelare, promuovere e valorizzare le tradizioni e la cultura del mondo rurale;  
f) favorire una migliore conoscenza dell’ambiente, degli usi e delle tradizioni rurali. 
L’insieme di tali misure di sostegno è stato sintetizzato e riportato in cartografia corematica come segue: 
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Da non sottovalutare poi il rinnovato interesse per la valorizzazione del paesaggio dei navigli lombardi: ri-
spetto a tale fondamentale risorsa paesaggistica è bene ricordare il già citato supporto regionale a iniziative e 
programmi di manutenzione idraulica del territorio che comprendano misure specifiche di cura e valorizza-
zione dei caratteri connotativi del paesaggio locale.  
In questo senso sono già state avviate iniziative tramite il Consorzio di bonifica Est Ticino Villoresi, da sem-
pre impegnato nella salvaguardia e tutela del territorio, che ha varato un piano di manutenzione delle sponde 
del Naviglio Grande interessando, nella sua prima fase del febbraio 2011, anche il tratto di Naviglio di Ro-
becco con interventi di manutenzione straordinaria in sponda idraulica destra da Boffalora Sopra Ticino fino 
ad Abbiategrasso. 
 

 
 
Inoltre la Scarl Navigli Lombardi6 (tra i cui soci compaiono Regione Lombardia e il Consorzio di bonifica 
Est Ticino Villoresi) partecipa al progetto “Waterways Forward” con finanziamenti del Programma europeo 
Interreg IV C e obiettivo di migliorare la gestione delle vie navigabili interne e dei loro contesti creando le 
migliori condizioni per un uso misto (pur tenendo conto dei vincoli ambientali) della direttiva quadro sulle 
acque e promuovendo lo sviluppo sostenibile delle regioni navigabili. 
Sempre riguardo al tema della navigabilità, richiamiamo il già citato progetto di ri – navigazione del Naviglio 
Grande che può costituire un fattore d’attrattività turistica in chiave sostenibile, soprattutto se associato alla 
rete di mobilità ciclabile di cui s’è detto: il circuito turistico locale dovrebbe trarre vantaggio da tal situazione 
considerando anche i fattori presenti di valore ambientale – paesaggistico e storico – culturale. 
 

 
 
Tutti gli elementi fin qui presentati sono stati riletti e organizzati in cartografia secondo quattro temi: 
a) il sistema delle reti a supporto dello sviluppo locale;  
b) la riqualificazione ambientale e paesaggistica del territorio;  
c) il sostegno alle attività agricole e forestale;  
d) la promozione del turismo sostenibile.  
Tali temi costituiscono le chiavi di lettura utili a interpretare organicamente l’insieme delle opportunità ri-
scontrate, così da fornire i giusti spunti operativi all’amministrazione robecchese: tutte le risorse individuate, 
se poste in relazione secondo un’ottica sistemica, possono contribuire a sostenere l’operato della pubblica 
amministrazione e apportare benefici coniugando il miglioramento e la preservazione dei caratteri autoctoni 
con una crescita economica basata sulla valorizzazione delle risorse locali. 
 

                                                            
6 Soggetto unico per l’attuazione del Master Plan Navigli. 
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5. Lo stato delle componenti ambientali e le principali tendenze intravvedibili  
 
5.1 La caratterizzazione delle componenti fisico/naturali  
 
5.1.1 L’indagine sull’ambiente atmosferico 
 
Con delibera 2 agosto 2007, nº 5290 la Regione Lombardia disponeva la zonizzazione ai sensi del D.Lgs. 4 
agosto 1999, n. 3516 e della Lr. 24/2006 per l’attuazione delle misure finalizzate a conseguire gli obiettivi di 
qualità dell’aria e per ottimizzare la rete di monitoraggio dell’inquinamento atmosferico7, in applicazione 
della Dpr. 42 maggio 1988, n. 203 e a integrazione della Dgr. 19 ottobre 2001, n. 65018. 
La zonizzazione del territorio regionale9 è rilevante per definire i limiti alle emissioni in atmosfera degli im-
pianti di produzione di energia10, per limitare la circolazione e per i provvedimenti da adottare11 nel “Piano 
di azione per la prevenzione degli episodi acuti di inquinamento atmosferico” che la Regione approva di an-
no in anno per il periodo invernale successivo: tale Piano contiene infatti le misure da attuare nel breve peri-
odo affinché sia ridotto il rischio di superamento dei valori limite12 e delle soglie d’allarme, e per raggiunge-
re i valori limite entro i termini normativi stabiliti. 
Con la Dgr. 10 ottobre 2007, n. VII/5547 è stato invece approvato l’aggiornamento del Piano Regionale per 
la Qualità dell’Aria (P.R.Q.A.), nato nel 1998 in collaborazione con Fondazione Lombardia per l’Ambiente, 
che raccoglie in modo coordinato l’insieme delle nuove conoscenze acquisite dal 2000 a oggi configurandosi 
come lo strumento di programmazione, coordinamento e controllo delle politiche di gestione del territorio 
riguardanti le azioni di miglioramento dei livelli di inquinamento atmosferico, permettendo un’azione com-
plessiva di miglioramento della qualità dell’aria, orientata essenzialmente in due direzioni: la prima per il ri-
sanamento di situazioni di criticità, ponendo in atto misure di rispetto degli standard di qualità dell’aria, la se-
conda come prevenzione e mantenimento dei livelli di qualità dell’aria in assenza di condizioni di criticità, 
con misure volte a evitare il deterioramento delle condizioni esistenti; il P.R.Q.A. offre dunque una sintesi 
conoscitiva sui differenti tipi d’inquinanti atmosferici e sui caratteri meteoclimatici che ne condizionano la 
diffusione13, necessari a supportare la futura politica di regolamentazione delle emissioni, e finora ha per-

                                                 
6 Il D.Lgs. 351/99, in “Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di gestione della qualità dell’aria ambiente”, 
all’art. 6, c. 8 dispone infatti il riesame della classificazione delle zone e degli agglomerati con cadenza almeno quinquennale, per le 
finalità e secondo i criteri stabiliti dal decreto stesso. 
7 Lr. 24/2006, artt. 2, c. 2 e 30, c. 2); revoca degli Allegati A), B) e D) alla Dgr. 6501/2001 e della Dgr. 11485/2002. 
8 Recante “Zonizzazione del territorio regionale per il conseguimento degli obiettivi di qualità dell’aria ambiente, ottimizzazione e 
razionalizzazione della rete di monitoraggio relativamente al controllo dell’inquinamento da PM10, fissazione dei limiti di emissione 
degli impianti di produzione di energia e piano d’azione per il contenimento e la prevenzione degli episodi acuti di inquinamento 
atmosferico – Revoca delle dd.g.r. 11 gennaio 1991, n. 4780, 9 novembre 1993, n. 43079, 5 novembre 1991, n. 14606 e 21 febbraio 
1995, n. 64263 e sostituzione dell’allegato alla dgr 11 ottobre 2000, n. 1529”. 
9 Basata su molteplici criteri, tra cui: i) la valutazione della qualità dell’aria, effettuata sia tramite la rete di rilevamento della qualità 
dell’aria, sia con modelli matematici di dispersione; ii) l’analisi delle emissioni di specifici inquinanti nelle diverse aree del territorio, 
fondamentali per individuare le fonti e, quindi, per impostare corrette politiche di riduzione delle emissioni; iii) le caratteristiche 
orografiche e meteoclimatiche del territorio, fondamentali sia nei processi di dispersione, accumulo e formazione degli inquinanti, sia 
in termini di efficacia di intervento; iv) l’uso del suolo e, in particolare, la densità abitativa connessa alla vulnerabilità dell’area e alla 
densità emissiva del territorio; v) la disponibilità di collegamenti pubblici, in particolare all’offerta di trasporto pubblico locale (TPL), 
importante soprattutto in relazione a determinati provvedimenti di limitazione della circolazione privata. 
10 I limiti emissivi per gli impianti di produzione energetica ex normativa regionale sono contenuti nell’allegato C (“Criteri e limiti di 
emissioni per gli impianti di produzione di energia”) approvati con Dgr. n. VII/6501. 
11 Ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs. 351/99. 
12 Si richiama al proposito il Dm. 2 aprile 2002, n. 60 “Recepimento della direttiva 1999/30/CE del Consiglio del 22 aprile 1999 
concernente i valori limite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e 
il piombo e della direttiva 2000/69/CE relativa ai valori limite di qualità dell’aria ambiente per il benzene ed il monossido di 
carbonio”. 
13 A tal proposito si prende atto che sia i risultati del monitoraggio della qualità dell’aria, eseguito dall’Agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente (Arpa) della Lombardia mediante la rete regionale di rilevamento, integrata dal monitoraggio delle 
emissioni dai grandi impianti, col supporto del sistema informativo INEMAR (Inventario EMissioni in ARia), sia le simulazioni 
modellistiche e le evidenze scientifiche di specifici inquinanti, pur confermando che la concentrazione media di gran parte degli 
inquinanti tradizionali quali il biossido di zolfo, il monossido di carbonio e il benzene è progressivamente diminuita nel corso degli 
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messo di: i) conoscere il territorio identificando i diversi bacini aerologici omogenei per la valutazione della 
qualità dell’aria e dei caratteri meteo – climatici14; ii) conoscere le fonti inquinanti e realizzare l’inventario 
regionale delle emissioni Inemar15; iii) monitorare gli inquinati strutturando la rete di monitoraggio della 
qualità dell’aria; iv) contestualizzare i riferimenti normativi integrando i diversi livelli normativi (comunita-
rio, nazionale e regionale); v) identificare gli indicatori necessari per impostare e attuare i piani e programmi 
di miglioramento della qualità dell’aria; vi) identificare le priorità d’intervento nei principali settori responsa-
bili dell’inquinamento. 
 
La collocazione del comune di Robecco sul Naviglio rispetto alla suddivisione del territorio regionale ai 
sensi del decreto legislativo 351/1999. 
 
Rispetto al quadro normativo vigente in materia di tutela della qualità dell’aria, si riscontra che il territorio 
comunale di Robecco sul Naviglio è interamente classificato in Zona A2 – zona urbanizzata, equiparata alle 
“Zone di risanamento di tipo B16”, essendo inserito all’interno di ambiti urbani a minore densità abitativa ed 
emissiva rispetto alla zona A1 agglomerati urbani 17).  
Risulta quindi indispensabile un’azione complessiva di miglioramento della qualità dell’aria che preveda 
sia azioni di risanamento, mettendo in atto misure di rispetto degli standard di qualità dell’aria, sia di pre-
venzione e mantenimento dei livelli di qualità dell’aria laddove non si rilevino condizioni di criticità, con 
attuazione di misure volte a evitare un deterioramento delle condizioni esistenti. 
 
5.1.1.1.  I fattori incidenti sulla qualità dell’aria 
 
La verifica delle attività produttive impattanti 
 
Non viene rilevata la presenza sul territorio di attività produttive impattanti di grossa capacità, registrate 
nell’inventario INES18 (Inventario Nazionale delle Emissioni e loro Sorgenti) e soggette a dichiarazione E – 
PRTR19 (European Pollutant Release and Transfer Register) per la comunicazione dei quantitativi emissivi 
in aria e in acqua. 
Un primo riferimento per la valutazione dell’inquinamento atmosferico è la considerazione delle emissioni e 
concentrazioni relative alle seguenti sostanze20:  

                                                                                                                                                                  
ultimi anni, evidenziano il persistere del superamento dei livelli stabiliti dalla vigente normativa per specifici inquinanti e, in 
particolare, per le polveri fini (PM10), per l’ozono e per gli ossidi di azoto. 
14 Ciò ha portato nel 2001 alla zonizzazione del territorio lombardo attraverso la Dgr. 19 ottobre 2001, n. 6501, recentemente 
aggiornata dalla Dgr. 2 agosto 2007, n. 5290. 
15 L’inventario regionale delle emissioni in aria di Regione Lombardia indica l’apporto dei diversi settori sulle emissioni dei 
principali inquinanti  
16 Come definite dalla precedente zonizzazione approvata con Dgr. 19 ottobre 2001, n. 6501. 
17 Nel complesso le zone A sono caratterizzate da: i) concentrazioni più elevate di PM10, in particolare di origine primaria, rilevate 
dalla Rete Regionale di Qualità dell’Aria e confermate dalle simulazioni modellistiche; ii) più elevata densità di emissioni di PM10 
primario, NOX e COV; iii) situazione meteorologica avversa per la dispersione degli inquinanti (velocità del vento limitata, frequenti 
casi di inversione termica, lunghi periodi di stabilità atmosferica caratterizzata da alta pressione); iv) alta densità abitativa, di attività 
industriali e di traffico. 
18 Il Registro INES contiene informazioni su emissioni in aria e in acqua di specifici inquinanti provenienti dai principali settori 
produttivi e da stabilimenti generalmente di grossa capacità presenti sul territorio nazionale. Il principale riferimento per la 
dichiarazione INES è il D.M. 23.11.2001 che con i suoi allegati 1 e 2 (linee guida e questionario) stabilisce “dati, formato e modalità 
della comunicazione di cui all’art. 10, c. 1 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372”. 
19 Per lo svolgimento della dichiarazione E-PRTR il principale riferimento normativo è il Regolamento (CE) n. 166/2006 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio relativo all̀ istituzione di un Registro europeo delle emissioni e dei trasferimenti di inquinanti e 
che modifica le direttive 91/689/CEE e 96/61/CE del Consiglio. 
20 Le indagini sullo stato qualitativo dell’aria sono state compiute negli ultimi anni nei comuni dell’est/Ticino tramite il 
posizionamento di centraline mobile dell’Arpa per il rilevamento degli agenti inquinanti nell’aria: anche a tali dati si fa riferimento. 
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Inquinanti, caratteristiche e sorgenti nei comuni dell’est Ticino 

 
Le concentrazioni degli inquinanti atmosferici dipendono dalla quantità e modi d’emissione degli inquinanti 
in area, ma le condizioni meteorologiche influiscono sia sulle condizione di dispersione e di accumulo degli 
inquinanti, sia sulla formazione di alcune sostanze nell’atmosfera stessa. 
Per la valutazione della qualità dell’aria il Dm 2 aprile 2002, n. 60 richiamato dalla L. 5290/2007 e dal Dm 
16 ottobre 2006 stabilisce per biossido di azoto, ossidi di azoto, materiale particolato, ozono e monossido di 
carbonio i seguenti criteri: i) i valori limite, vale a dire le concentrazioni atmosferiche fissate in base alle 
conoscenze scientifiche onde evitare, prevenire o ridurre gli effetti dannosi sulla salute umana e 
sull’ambiente; ii) le soglie di allarme, ossia la concentrazione atmosferica oltre la quale vi è un rischio per la 
salute umana in caso di esposizione di breve durata, e raggiunto il quale occorre immediatamente intervenire; 
iii) il termine entro il quale il valore limite dev’essere raggiunto; iv) i periodi di mediazione, cioè il periodo 
durante il quale i dati raccolti vengono utilizzati per calcolare il valore riportato. 
 
 

 Periodo di 
mediazione Valore limite 

Data di 
raggiungimento 
del valore limite 

Monossido di 
carbonio 

Valore limite per la protezione della 
salute umana  

Media massima 
giornaliera su 8 ore  10 mg/m³  01/01/2005  

Ossidi di azoto Valore limite orario per la protezione 
della salute umana  1 ora  200 µg/m³ NO2 da non 

superare > 18 volte/anno 01/01/2010 

Inquinante Caratteristiche Principali sorgenti nei co-
muni Est Ticino 

Biossido di Zolfo SO2 Irritante, provoca patologie delle vie respiratorie su-
periori predisponendo ad episodi infettivi acuti e 
cronici. 

Impianti di riscaldamento civi-
le 

Ossidi di Azoto NOx Irritanti per le mucose, provocano disturbi alle vie 
respiratorie profonde e causano maggiore predispo-
sizione alle infezioni contribuendo all’insorgere di 
diverse alterazioni delle funzioni polmonari come 
bronchiti croniche, asma ed enfisema polmonare. 

Traffico autoveicolare e 
riscaldamento civile. 

Monossido di Carbonio CO Blocca la capacità di trasporto di ossigeno nel san-
gue. 

Traffico autoveicolare e 
riscaldamento civile. 

Ozono O3 Provoca disturbi alla respirazione e aggrava gli epi-
sodi di asma è dannoso per la vegetazione, causa 
riduzione della resa in colture agricole e defogliazio-
ne nelle foreste. 

È un inquinante che si origina 
in presenza di luce solare e di 
ossidi di azoto. 

Polveri Totali Sospese PTS Irritante nelle vie respiratorie superiori, può rilasciare 
composti tossici svolgendo anche un’azione cance-
rogena. 

Particelle solide o liquide 
aerodisperse di origine sia na-
turale (erosione del 
suolo) che da traffico veicola-
re. 

Particolato Fine PM10 A causa del loro piccolo diametro inferiore ai 10 mil-
lesimi di millimetro, sono in grado di penetrare nelle 
vie aeree profonde depositando i composti tossici di 
cui sono costituite. Il rischio tossicologico è molto 
elevato. 

Insieme di particelle 
provenienti principalmente da 
traffico veicolare. 

Idrocarburi non Metanici COVMN Alcuni hanno marcati effetti cancerogeni 
(ad esempio gli idrocarburi policiclici 
aromatici). 

Uso di solventi e traffico 
autoveicolare. 
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Valore limite annuale per la protezione 
della salute umana  Anno civile  40 µg/m³ NO2  01/01/2010 

Valore limite annuale per la protezione 
della vegetazione  Anno civile  30 µg/m³ NOx  19/07/2001 

PM10 Valore limite di 24 ore per la 
protezione della salute umana  24 ore 50 µg/m³ PM10 da non 

superare > 35 volte/anno 01/01/2005 

Valore limite annuale per la protezione 
della salute umana  Anno civile 40 µg/m³ PM10 01/01/2005 

Ozono21 Valore bersaglio per la protezione 
della salute umana 8 ore 120 µg/m³ O3 da non 

superare > 25 giorni/anno  

Valore bersaglio per la protezione 
della vegetazione 

AOT40, calcolato 
sulla base dei valori 
di 1 ora da maggio a 
luglio 

18000 µg/m³ h O3 come 
media su 5 anni  

Soglia di informazione 1 ora 180 µg/m³ O3  
Soglia di allarme 1 ora 240 µg/m³ O3  

 
PM10 
Per quanto riguarda le polveri fini (PM10) la pianura padana, in particolare in corrispondenza dei grandi cen-
tri, risulta interessata dalla concentrazione di tali sostanze, particolarmente dannose per la salute; nel caso di 
Robecco sul Naviglio, si consideri la seguente carta a scala regionale dove si rileva il grado d’incidenza del 
PM10 nell’area magentina/abbiatense: la distribuzione spaziale delle concentrazioni medie annue di PM10 
nell’anno 2008 in Lombardia evidenzia la sostanziale omogeneità della pianura, con concentrazioni tendenti 
a diminuire nella fascia prealpina e alpina, e il Valore limite è stato raggiunto il 23 e 24 ottobre (50 µg/m3). 
 

 

Distribuzione spaziale delle 
medie annuali di PM10 sul 
territorio lombardo (2008). 
Fonte: Arpa Lombardia, 
Rapporto sullo Stato 
dell’Ambiente in Lombar-
dia 2008 – 2009. 

 

                                                 
21 Limiti definiti dal D.Lgs. 183/2004. 
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Gli ossidi di azoto (NOx)  
Il livello d’inquinamento dovuto al biossido di azoto è andato gradualmente diminuendo negli ultimi due de-
cenni, mediamente in tutto il territorio regionale; la media delle concentrazioni annuali di NO2 misurate nelle 
stazioni urbane di fondo dei capoluoghi di provincia mostra una riduzione del 66% nel periodo 1989 – 2008. 
 

 

PM10: concentrazione media giornalie-
ra di particelle sospese rilevate dalla 
centralina di Magenta. Fonte: Arpa 
Lombardia. 
http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/st
azione_546.asp 

 
Nonostante la generale tendenza al decremento delle concentrazioni di biossido di azoto, nel 2008 si sono 
rilevati ancora alcuni superamenti del valore limite per la protezione della salute (fissato dal D.M. 60/2002 in 
40 μg/m3 per i valori medi annui da rispettare al 2010); in particolare nel Milanese (ma anche nelle province 
di Brescia, Como, Lecco e Lodi) è stata superata anche la soglia di 44 μg/m3, valore corrispondente al limite 
maggiorato del margine di tolleranza in vigore nell’anno 2008; il margine di tolleranza previsto dalla norma-
tiva diminuisce infatti di anno in anno, fino ad azzerarsi nel 2010. 
 

 
N.B. il Valore limite è di 200 µg/m3, mentre la soglia d’allarme è 400 µg/m3. 

 

NO2: concentrazione media giornaliera di Bi-
ossido di azoto rilevata dalla centralina di Ma-
genta. Fonte: Arpa Lombardia 
http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_
546.asp 
 

 

 

 
NO2: concentrazione media giornaliera di Bi-
ossido di azoto rilevata dalla centralina di Ab-
biategrasso. Fonte: Arpa Lombardia 
http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_
511.asp 
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L’ozono (O3) 
Per quanto riguarda l’ozono le concentrazioni maggiori si rilevano nelle ore pomeridiane delle giornate esti-
ve soleggiate; le concentrazioni più alte si osservano soprattutto nelle zone extraurbane sottovento rispetto ai 
centri urbani principali. Essendo fortemente ossidante, l’ozono può attaccare materiali inerti come matrici 
biologiche, risultando dannoso per l’uomo. In generale, in Lombardia il valore medio ricavato nei quinquen-
ni 2003 – 2007 e 2004 – 2008 nelle stazioni preposte alla verifica di tale limite (quelle rurali di fondo e su-
burbane rurali) supera il valore bersaglio identificato e, in particolare, è evidente nelle pianure milanese, bre-
sciana, cremonese, mantovana e lodigiana. 
 

 

O3: concentrazione media giornaliera di Ozono rile-
vata dalla centralina di Magenta.  
Fonte: Arpa Lombardia, 
http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_546.asp 

 
Le centraline di Magenta e Abbiategrasso, a disposizione dell’Arpa, hanno inoltre rilevato gli altri due ele-
menti inquinanti del Co (Monossido di carbonio) e del So (Biossido di zolfo) 22.  
A livello provinciale la qualità dell’aria è andata gradualmente migliorando a partire dagli anni ‘80. Stanno 
riducendosi progressivamente le concentrazioni di SO2, PTS, NOx e CO per un miglioramento dovuto 
all’uso sempre maggiore di combustibili a basso tenore di zolfo, alla diffusione dell’uso del metano per il ri-
scaldamento e al rinnovo del parco veicolare. 
Purtroppo il miglioramento della qualità dell’aria non vale per tutti i tipi di inquinante. Nell’area del magen-
tino insiste una situazione ricorrente d’inquinamento acuto dovuta alle alte concentrazioni invernali di PM10 
che ha causato 107 giornate di superamento del limite di legge nel 200423. L’obiettivo stabilito dalle direttive 
Europee è quello di non superare tali limiti per più di 35 volte in un anno solare. 
 
I dati Inemar 
I dati reperiti dall’inventario regionale delle emissioni in Lombardia, fondato sul database INEMAR24 sono 
stati raccolti e assemblati per comparare, per le diverse fonti di emissione, le situazioni dei singoli comuni 
assumendo che: 
a) le emissioni di biossido di zolfo (SO2) sono dovute principalmente agli impianti di produzione di energia 

e trasformazione dei combustibili, oltre alla combustione nell’industria; 
b) alle emissioni di ossidi di azoto (NOx) contribuiscono soprattutto il trasporto su strada (in particolare con 

veicoli diesel), la combustione nell’industria e negli impianti di riscaldamento civile e la produzione di 
energia; 

c) l’agricoltura costituisce la fonte principale delle emissioni di ammoniaca (NH3) – uno dei precursori del 
PM10 secondario – e di metano (CH4); 

d) alle emissioni dei composti organici volatili (COV), precursori dell’ozono, contribuiscono soprattutto, 
oltre alle sorgenti naturali, il trasporto su strada e l’uso di solventi; 

e) alle emissioni di PM10 primario contribuiscono soprattutto il trasporto su strada (in particolare veicoli 
diesel) e il riscaldamento domestico (in particolare a legna); 

                                                 
22 Questo dato è disponibile solo per l’area di Magenta. 
23 Centralina di Magenta - fonte Arpa Lombardia, 2005. 
24 INventario EMissioni in ARia. 
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f) in relazione al PM10 s’osserva che l’omogeneità della diffusione di tale inquinante nella pianura lom-

barda – e più in generale nel bacino padano – deriva sia dai suoi caratteri orografici e meteo – climatici 
(in un bacino chiuso dove la ventilazione è assai ridotta, in particolare nella stagione invernale) sia dai 
caratteri tipici dell’inquinante; il PM10, infatti, oltre a venire emesso direttamente dalle sorgenti naturali 
(es.: sollevamento della polvere del suolo per opera di agenti atmosferici), dal traffico veicolare, dagli 
impianti di riscaldamento domestico (soprattutto a legna) e da impianti industriali, ha un’importante 
componente d’origine secondaria (si forma cioè in atmosfera a seguito di reazioni chimico – fisiche tra 
composti precursori quali SO2, NOx, NH3 e COV), che motiva anche il 60 – 70% della massa totale; 

Nei grafici successivi si mostrano gli andamenti dei livelli emissivi registrati per Robecco e i comuni con-
termini. 
 

 
Emissioni generate dal trasporto su strada per comune 

 
Emissioni generate da attività industriali per comune 
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Emissioni generate da ambiti extra industriali per comune 

 
Dalla lettura dei dati riportati, è possibile constatare: 
i) la debole incidenza delle emissioni generate dal traffico veicolare a Robecco sul Naviglio rispetto agli 

altri comuni, eccezion fatta per Cassinetta di Lugagnano che presenta al contempo modestissime di-
mensioni urbane; 

ii) la forte incidenza delle emissioni generate dalle attività industriali di Magenta, che presenta valori total-
mente difformi dagli altri comuni (che hanno peraltro, dalla loro, una scarsa rilevanza manifatturiera); 

iii) infine, Robecco tiene il passo dei comuni più grandi per quanto riguarda le emissioni generate dagli am-
biti extraindustriali per comune (ma non rappresenta novità la propensione dell’area al settore primario). 

Dal grafico successivo emerge la particolare incidenza di Magenta e Abbiategrasso nelle emissioni di Pre-
cursori di Azoto, Composti Organici Volanti, Ossidi di Azoto. 
Magenta spicca inoltre sulle emissioni di Ossidi di Zolfo, mentre per i PM10 e le Polveri Totali Sospese sus-
siste un equilibrio tra le realtà (anche se Cassinetta di Lugagnano mantiene livelli notevolmente sotto gli altri 
e, in certi casi, anche Robecco sul Naviglio). 
 

 
Emissioni totali per singolo comune 

 
Viene di seguito effettuato l’esame sulle tipologie di sorgenti emissive e sul peso d’ognuna d’esse sulla for-
mazione del componente inquinante. 
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Sempre con lo stesso download da fonte Inemar è possibile intrecciare le sorgenti inquinanti (distinte per 
macrosettore, settore, attività) con gli elementi inquinanti (nuovi elementi aggiunti a quelli sopra descritti); 
per la situazione di dettaglio di Robecco sono stati riassunti i seguenti quattro macrosettori: 
i) l’inquinamento generato dalle attività industriali; 
ii) l’inquinamento generato dall’agricoltura e dalle aree boschive; 
iii) l’inquinamento generato dagli usi civili; 
iv) l’inquinamento generato dal traffico veicolare. 
In sintesi, sono questi i casi in cui il peso delle sorgenti è considerato elevato (i casi, cioè, in cui una sorgente 
ha un peso nei confronti delle altre 14 sorgenti ≥ 25%): 
 

 Industria Traffico Civile Agricolo 
 3/14 9/14 10/14 6/14 
CO2 10% 47% 39% 4% 
PM10 8% 28% 43% 21% 
CO2_eq 6% 27% 39% 28% 
Prec_Oz 25% 28% 24% 23% 
N2O 1% 1% 33% 65% 
CH4 0% 1% 40% 59% 
CO 2% 44% 51% 3% 
PM2,5 9% 25% 48% 18% 
COV 36% 12% 27% 25% 
PTS 8% 29% 38% 25% 
SO2 9% 24% 53% 14% 
Nox 12% 57% 11% 20% 
NH3 0% 1% 0% 99% 
Sost. Acid. 87% 9% 2% 2% 

Raggruppamento degli elementi e peso dei macrosettori nella loro generazione 
 
Le componenti civili e di traffico sono molto impattanti (in 10 e 9 casi su 14 superano la media), soprattutto 
per il fatto che il traffico si concentra proprio nel cuore del paese attraverso la SS 526, una strada di collega-
mento territoriale tra Magenta e Abbiategrasso che fa registrare un flusso veicolare giornaliero maggiore del-
le altre reti del comune; allo stato attuale gli impatti più rilevanti della viabilità riguardano proprio le eccessi-
ve quantità di traffico d’attraversamento, che comporta questioni d’inquinamento atmosferico ma anche acu-
stico e di sicurezza, soprattutto considerato che – circa la tendenza dei flussi veicolari a Robecco – la doman-
da di mobilità s’è mantenuta pressoché costante negli ultimi dieci anni25, con variazioni di TGM26 non parti-
colarmente significative. 
I rilievi effettuati nel 2006 confermano che la questione del traffico di attraversamento portato dalla statale 
526 deriva non dal valore assoluto ma bensì dalla delicatezza del tessuto urbano mentre invece, sulla strada 
provinciale SP 117 Robecco – Bienate, il TGM passa da 6.387 nel 1998 a 7.019 nel 2002, e sulla strada pro-
vinciale SP 227 Robecco sul Naviglio – Cisliano (arteria più importante che serve la frazione di Castellazzo 
dei Barzi) si passa dai 16.224 veicoli del 1998 ai 18.504 nel 2002, con un incremento pari quindi al 9,89% 
per la prima e al 14,05% per la seconda, valori maggiori della SS 526 dove, oltre alla scarsa capacità stradale, 
si somma il divieto d’attraversamento per i mezzi pesanti, in funzione da una decina d’anni; appare inoltre 
particolarmente pesante (quasi il 10% del TGM) la presenza di mezzi pesanti sulla SP 227, confermando le 
richieste di riqualificazione della strada e, in ogni modo, di limitazione del traffico pesante.  

                                                 
25 Il rilevamento più recente è stato effettuato dalla Polizia locale di Robecco sul Naviglio nell’anno 2006. 
26 Traffico Giornaliero Medio. 
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Dalla valutazione dei volumi di traffico del 2006, relativi alle singole arterie del centro urbano di Robecco, 
emerge un traffico maggiore dalle 17.00 alle 18,00 con punte di 1.312 veicoli equivalenti27/ora. 
 
Possibili risposte assumibili 
 
Le Misure Strutturali per la Qualità dell’Aria in Regione Lombardia – 2005 – 201028, approvate con Dgr. 4 
agosto 2005, n. 580, congiuntamente ai Provvedimenti regionali per la qualità dell’aria 2001 – 2011 indivi-
duano le modalità generali e le azioni mirate con cui affrontare la riduzione dell’inquinamento atmosferico 
intervenendo in forma integrata su tutti gli inquinanti e con forte investimento in innovazione tecnologica.  
Le misure proposte per il breve e medio periodo riguardano: i) emissioni da traffico veicolare, attraverso la 
organizzazione e il riassetto della mobilità e del trasporto pubblico locale; ii) emissioni da sorgenti staziona-
rie e off road, nel caso specifico macchine agricole e movimento terra; iii) risparmio energetico e uso razio-
nale dell’energia (edilizia civile e industriale, attività e cicli produttivi).  
Le misure di lungo periodo sono invece rivolte alla ricerca e sviluppo del vettore energetico idrogeno e delle 
infrastrutture di produzione, trasporto, stoccaggio, sviluppo e diffusione delle celle a combustibile, comun-
que alimentate. 
 

 
 
Per la specifica realtà di Robecco sul Naviglio paiono perseguibili le seguenti azioni 
i) incremento dei collegamenti ciclo – pedonali tra le funzioni di rilievo locale e col territorio del Parco del 

Ticino; 

                                                 
27 Per veicolo equivalente s’intende la normalizzazione della tipologia del veicolo, tradotto in unità singola (1 = automobile), in 
genere 1 moto = 1 auto, 1 bus o mezzo pesante in genere = 2,5 auto. 
28 Il documento, approvato il 4 agosto 2005 con Dgr. n. 580, introduce i seguenti obiettivi: 1. agire in forma integrata sulle diverse 
sorgenti dell’inquinamento atmosferico; 2. individuare obiettivi di riduzione e azioni da compiere, suddividendoli in efficaci nel 
breve, medio e lungo termine; 3. ordinare in una sequenza di priorità, in base al rapporto costo/efficacia, le azioni da compiere. 
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ii) misure di contenimento a medio – lungo termine sul traffico veicolare attraverso la ricerca di soluzioni 

alternative rispetto all’assetto infrastrutturale esistente, per alleggerire il centro urbano dal congestiona-
mento del traffico non locale; 

iii) diffondere le opportunità per ridurre l’impatto ambientale del settore primario attraverso incentivi volti a 
innovare il parco macchine e promuovere l’estensivizzazione delle pratiche colturali; 

iv) sfruttare le opportunità di favorire lo sviluppo di forme di autonomia energetica a basso impatto ambien-
tale, anche attraverso lo sviluppo del teleriscaldamento. 

v) avviare la riqualificazione e conseguente certificazione energetica degli edifici29 negli interventi di tra-
sformazione urbanistica previsti nel Documento di piano; 

vi) adeguare ai dispositivi regionali di certificazione energetica gli edifici di proprietà pubblica o adibiti a 
uso pubblico. 

Per la riduzione delle emissioni da combustione civile per il riscaldamento, si ricorda invece la cogenza dei 
dispositivi regionali in materia di certificazione energetica, nella fattispecie le Dgr. n. 5018/07, n. 5373/07 e 
n. 8745/0830) e di inquinamento luminoso (Lr. 17/2000 smi) a cui il comune non s’è ancora adeguato.  
La normativa regionale vigente, in conformità ai principi fissati dal D.Lgs. 192/200531 in attuazione della Di-
rettiva europea 2002/91/CE del 16 dicembre 2002 – così come modificato con D.Lgs. 29 dicembre 2006, 
n.311 – e in attuazione degli artt. 9 e 25 della Lr. 11 dicembre 2006, n. 24 recante “Norme per la prevenzione 
e la riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela della salute e dell’ambiente”32, dispone33 al punto 9.2 
della Dgr. VIII/8745 che tutti gli edifici residenziali di nuova costruzione e gli edifici di proprietà pubblica o 
adibiti all’uso pubblico, con superficie utile ≥ 1.000 mq, devono dotarsi dell’attestato di certificazione ener-
getica34 secondo lo schema definito dall’allegato C35, ponendo per quest’ultima categoria il termine del pri-
mo luglio 2010 per cui, in funzione della zona climatica d’appartenenza36 del Comune dov’è ubicata la co-
struzione, in relazione alla sua destinazione d’uso37 e al rapporto di forma dell’edificio38, la determinazione 
dell’indice di prestazione energetica è definita rispetto ai valori limite associati a ciascuna delle otto classi di 
consumo, dalla A+ alla G, ex Allegato A per valutare la prestazione energetica della climatizzazione inver-
nale o del riscaldamento39.  

                                                 
29 Pare auspicabile, quindi, subordinare all’interno del Piano delle regole i nuovi interventi previsti all’adozione di norme di risparmio 
energetico. 
30 Il 15 gennaio 2009 è stata infatti pubblicata la Dgr. VIII/8745 recante “Determinazioni in merito alle disposizioni per l’efficienza 
energetica in edilizia e per la certificazione energetica degli edifici” che integra e modifica le precedenti “Disposizioni inerenti 
l’efficienza energetica in edilizia” (Allegato) approvate con Dgr. 5018/2007, mod. e integr. con Dgr VIII/5773, parte integrante e 
sostanziale del provvedimento vigente. 
31 Il D.Lgs. 192/2005, attuativo della Direttiva 2002/91/CE, stabilisce i criteri, le condizioni e le modalità per migliorare le prestazioni 
energetiche degli edifici, rinviando a successivi decreti le metodologie di calcolo ed i requisiti minimi finalizzati al contenimento dei 
consumi di energia. 
32 La Lr. 24/2006 detta norme per la riduzione e la certificazione del consumo energetico degli edifici esitenti, da ristrutturare e di 
nuova costruzione, stabilendo i requisiti di prestazione energetica degli involucri edilizi, degli impianti termici e dei generatori di 
calore (art. 9, lett. a). 
33 Per definire le misure di contenimento del consumo energetico degli edifici33, attuare il risparmio energetico, l’uso attuale 
dell’energia, la produzione energetica da fonti energetiche rinnovabili. 
34 Ex punto 10, art. 9, Dgr. VIII/8745; ci si riferisca alla classificazione CENED, http://www.cened.it/cenedhome. 
35 Per attestare la rispondenza delle prescrizioni sul contenimento del consumo energetico degli edifici, il progettista deve effettuare i 
calcoli necessari a verificare la conformità dell’edificio ai requisiti di prestazione energetica richiesti ai punti 5, 6 e 7 del 
provvedimento (allegato B, Dgr. VIII/8745). 
36 Ai soli fini della classificazione energetica degli edifici, il territorio regionale è suddiviso in tre zone climatiche in funzione dei 
gradi giorno, individuate all’art. 2 del Dpr. 26 agosto 1993, n. 412; per cui vengono riconosciute: i) la zona E: comuni che presentano 
un numero di gradi/giorno > 2101 e non > 3.000; ii) la zona F1: comuni che presentano un numero di gradi/giorno > 3001 e non > 
3.900; iii) la zona F2: comuni che presentano un numero di gradi/giorno > 3901 e non > 4.800. 
37 Per il contenimento dei consumi energetici e della riduzione delle emissioni inquinanti, le categorie degli edifici vengono 
classificate in base alla destinazione d’uso indicata all’art. 3 del Dpr 26 agosto 1993, n. 412. 
38 Nel rapporto di forma S/V, S (in mq) = superficie che delimita verso l’esterno, ovvero verso ambienti non dotati di impianti di 
riscaldamento; V (in mc) = volume lordo delle parti di edificio a temperatura controllata, definito dalle superfici che lo delimitano. 
39 Secondo quanto indicato nelle tabelle A.4.1 e A.4.2 di cui all’Allegato A (Dgr. VIII/8745). 
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Per tutte le categorie di edifici, nel caso di progettazione e realizzazione di edifici di nuova costruzione e de-
gli impianti in essi installati40, si rimanda infine alla disciplina dei punti 3.1 a) e 4 delle vigenti Dgr. 8745/08 
e 5018/07, per il rispetto dei fattori tipologici e tecnico – costruttivi in materia di contenimento dei consumi 
energetici41. 
 
5.1.1.2.  Le caratteristiche meteo – climatiche 
 
Prima di tutto meritano considerazione la geografia e i caratteri climatici a livello regionale: evidenziare il 
rapporto tra clima e paesaggio in Lombardia serve a considerare i fattori agenti sulla vegetazione condizio-
nando le caratteristiche degli agro – ecosistemi alle diverse scale spaziali e temporali.  
Il clima è collegato alla circolazione atmosferica ed è oggetto della meteorologia sinottica alla macroscala di 
migliaia di chilometri; l’interazione del macroclima con l’orografia origina poi il mesoclima, e quello che in-
teressa l’area di Robecco sul Naviglio è quello padano, potendosi poi ulteriormente distinguere i topoclimi 
(interazione tra mesoclima ed elementi topografici come la larghezza degli avvallamenti o la geometria delle 
superfici) e i microclimi (interazione tra il topoclima, le coperture vegetali e i caratteri strutturali come la 
densità delle essenze, la geometria della copertura vegetale, le esigenze idriche, ecc.), ambedue in grado di 
influenzare le condizioni locali di temperatura e umidità del terreno e dell’aria.  
La fascia pianeggiante risente della vicinanza dei rilievi alpini e appenninici, e i corrispondenti limiti orogra-
fici della Regione Lombardia sono rappresentati dal crinale delle Alpi Retiche e Lepontine a nord, dal medio 
corso del Po a sud e dai corsi del Ticino e del Sarca – Mincio rispettivamente a est e ovest: per effetto di tali 
caratteri geografici, la Lombardia risulta aperta alle circolazioni dei venti a ovest verso il Piemonte e ad est e 
sud – est verso il Veneto e l’Emilia; lungo l’asse nord – sud, invece, la circolazione è fortemente limitata dal-
la barriera naturale costituita dalla catena alpina, conferendo elevata stabilità alle masse d’aria nella pianura e 
favorendo le circolazioni di brezza, in modo particolare nel periodo estivo e invernale.  
Un altro elemento che favorisce la ricchezza della pianura è il clima: per la classificazione di Koppen42, la 
bassa Lombardia ha un clima temperato con accentuazioni molto rimarcate, mediterranee e continentali, ge-
nerando quindi inverni asciutti e a volte nebbiosi e condizioni estive ottime per l’agricoltura, con molta inso-
lazione, elevate temperature e abituali precipitazioni piovose. 
 

  
Differenti paesaggi in due diversi periodi dell’anno lungo il Naviglio Grande a Robecco 

 
La Lombardia ha un territorio orograficamente costituito per il 46,9% da pianura, dal 40,7% da montagna e 
per il restante 12,4% da collina: la diversità di quota e d’esposizione rendono il clima assai variabile da luogo 

                                                 
40 Punto 3.1, lett. a) e punto 4, Dgr. VIII/8745. 
41 A tal fine, si sottolinea che nel caso di edifici pubblici e privati di nuova costruzione, in occasione di nuova installazione di impianti 
termici, è obbligatorio progettare e realizzare l’impianto di energia termica in modo tale da coprire almeno il 50% del fabbisogno 
annuo di energia primaria richiesta per la produzione di acqua calda sanitaria attraverso il contributo di impianti solari termici. 
42 Wladimir Peter Köppen (1846 – 1940), geografo, botanico e climatologo tedesco, noto in campo climatologico poiché padre della 
omonima classificazione dei climi in base ai loro caratteri peculiari. 

http://it.wikipedia.org/wiki/1846
http://it.wikipedia.org/wiki/1940
http://it.wikipedia.org/wiki/Geografo
http://it.wikipedia.org/wiki/Botanico
http://it.wikipedia.org/wiki/Climatologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Germania
http://it.wikipedia.org/wiki/Climatologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Classificazione_dei_climi_di_K%C3%B6ppen
http://it.wikipedia.org/wiki/Clima
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a luogo, e differenze s’individuano considerando i valori del regime termico separatamente nelle tre fasce in-
dividuate: le medie di luglio sono sui 24, 25 ˚C nella bassa pianura; a Milano raggiungono appena i 24 ˚C, 
mentre nell’alta pianura si aggirano sui 23 ˚C; in collina le temperature medie sono di 21, 22 ˚C; in gennaio 
si osserva la medesima distribuzione delle medie termiche: nella bassa pianura 0 ˚C (con 50 – 80 giorni di 
gelo), a Milano + 1,5 ˚C, in alta pianura + 2 ˚C (con 25/30 giorni di gelo) e in collina + 3,5 ˚C. 
 

 Area Temperatura me-
dia gennaio [ ̊ C] 

Temperatura me-
dia luglio [ ̊ C] 

Giorni 
di gelo 

Media an-
nua [ ̊ C] 

Escursione termica tra la me-
dia di luglio e gennaio [ ̊ C] 

1926/1955 Abbiategrasso  –   –  n.d. 12,9 23,8 

1950 

Bassa pianura 0 24/25 50 – 80 n.d. 24,5 
Milano + 1,5 24 n.d. n.d. 22,5 

Alta pianura + 2 23 25/30 n.d. 21 
Collina + 3,5 21/22 n.d. n.d. 18 

1991 Pianura padana intera + 2 24 n.d. 13 22 

1998 Milano provincia + 1,5 + 22,5 n.d. 13 21 
Milano città e limitrofi  –   –  n.d. 14,5  –  

2001 Lombardia  –   –  n.d. 12 – 14  –  

2010 

Robecco sul Naviglio + 1,1 26,0 n.d. 13 24,9 
Marcallo con Casone + 0,9 26,1 n.d. 12,9 25,2 

Abbiategrasso + 0,8 26,0 n.d. 12,9 25,2 
Corbetta + 1,4 27,0 n.d. 13,7 25,6 

Comparazione dei parametri microclimatici (temperature) nelle differenti aree e in differenti soglie temporali 
 
Il regime termico si scosta quindi abbondantemente da quello caratteristico del clima continentale, per quan-
to nella regione se ne conservino i repentini passaggi stagionali con sensibile riduzione della durata delle sta-
gioni intermedie: nel clima padano le condizioni sono di tipo continentale, con inverni rigidi e estati abba-
stanza calde, alta umidità, nebbie frequenti e piogge tendenzialmente limitate, ventosità ridotta e temporali 
estivi piuttosto diffusi. Nei mesi invernali l’area è interessata da uno strato d’aria fredda che, in assenza di 
vento, sovente genera fenomeni nebbiosi, presenti per almeno un terzo dei giorni di dicembre e gennaio; in 
tale periodo è raro l’interessamento di depressioni tirreniche anche se il flusso perturbato meridionale, asso-
ciato a tali depressioni, può dar luogo a precipitazioni intense, a volte anche nevose. 
 

 
La Pianura padana invasa dalla nebbia – 19 ottobre 1997. Fonte: Nasa – Presentazione del prof. Luigi Mariani43 

                                                 
43 Il clima come elemento costruttore di paesaggio è stato trattato dal prof. Luigi Mariani nella lezione “Questioni ambientali nella 
gestione del territorio”, nell’ambito delle attività didattiche del Master in Ingegneria del suolo e delle acque, Politecnico di Milano, 
giugno 2006 (direttore prof. Pier Luigi Paolillo). 
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L’arrivo della primavera è piuttosto brusco e le depressioni mediterranee e liguri determinano periodi piovosi 
rilevanti che la fanno diventare la stagione più piovosa dell’anno; in estate, invece, è pressoché uniforme la 
distribuzione della pressione, anche se l’elevata presenza di energia nei bassi strati, prodotta dall’elevato so-
leggiamento e dai forti accumuli di umidità, genera un’instabilità (irruzioni d’aria fresca in quota) che provo-
ca temporali intensi, rovesci e grandinate. La quantità di pioggia è superiore rispetto all’inverno ma distribui-
ta in modo meno regolare. In autunno il tempo è condizionato dall’arrivo di perturbazioni e le piogge sono 
intense. In complesso la distribuzione annuale delle precipitazioni nell’area del clima padano presenta due 
massimi: uno principale in autunno (verso ottobre – novembre) e uno secondario in primavera (verso mag-
gio). Anche la quantità e distribuzione stagionale delle precipitazioni rivela alcune lievi varianti tra le fasce: 
lungo il Po, tra Pavia e Mantova si hanno in media da 600 a 750 mm annui di precipitazioni (Mantova 579) 
con massimo in ottobre e minimo in gennaio e agosto; a Lodi se ne hanno già 847, a Brescia 922, a Milano 
1.011, a Monza 1.028, a Como 1.665, a Bergamo 1.220 con massime in maggio e ottobre. Un fattore impor-
tante da rilevare è che le medie annue delle precipitazioni variano col procedere da ovest a est: il Pavese è più 
piovoso del Cremonese e questo del Mantovano, come la Brianza è più piovosa della Bergamasca e questa 
ultima del Bresciano. 
 

 Aree Precipitazioni annue [mm] 
Precipitazioni medie annue per zona al 1950 Mantova 579 

Lodi 847 
Brescia 922 
Milano 1011 
Monza 1028 
Como 1665 
Bergamo 1220 

Precipitazioni pluviometriche medie annue nelle soglie 1895 – 1972 Abbiategrasso 1007 
Precipitazioni pluviometriche medie annue al 2010 Robecco sul Naviglio 1330,4 

Marcallo con Casone 1261,5 
Abbiategrasso 1160,1 
Corbetta 1325,1 

 

Livelli di piovosità a diverse soglie storiche 
 
Assai significativa è, inoltre, la distribuzione dei giorni di nebbia da nord a sud: 80 nella bassa, 60 a Milano, 
20 nell’alta pianura, mentre in collina la nebbia è rarissima, con un limite a monte coincidente con una fascia 
intorno alla regione delle risorgive e con un passaggio dal sole alla nebbia pressoché repentino. 
 

 
Formazione di nebbia su Robecco al tramonto 
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Area Giorni di nebbia [n] 
Bassa pianura 80 
Milano 60 
Alta pianura 20 
Collina 1 – 2 

Giorni di nebbia in media annui 
 

 Mese 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Totale 

Giorni 6 – 16 4 – 10 2 – 6 1 – 2 0 – 1 0 0 0 – 1 1 – 5 2 – 13 4 – 14 10 – 20 30 – 88 
Nebbia alle 7 sulla pianura lombarda (n. medio di giorni mensili con visibilità < 1000 m) 

 
I venti dominanti nella bassa e media pianura sono quelli di occidente nel periodo invernale e di oriente nel 
periodo estivo, donde i minimi delle precipitazioni invernali. Il Rapporto sullo stato dell’ambiente in Lom-
bardia (2001)44 fornisce importanti informazioni sul clima regionale: la temperatura media annua in Lom-
bardia è compresa fra i 12 e i 14 °C, in particolare l’isoterma dei 12 °C delimita l’area pedemontana pene-
trando nei solchi vallivi. Il mese mediamente più freddo è gennaio (1,3 °C a Milano Linate) e il più caldo è 
luglio (24 °C, sempre a Linate)45.  
 

 Temperatura media annua [ ̊ C] Temperatura media più fredda [ ̊ C] Temperatura media più calda [ ̊ C] 
Lombardia 12 – 14 1,3 (Mi Linate) 24 (Mi Linate) 

Temperature medie in Lombardia annue, nel mese più freddo (gennaio) e in quello più caldo (luglio), al 2001 
 
Per valutare l’andamento della temperatura, il riferimento è ai risultati dell’elaborazione delle serie storiche 
raccolte all’Osservatorio di Milano Brera nell’arco del periodo 1763/1998, da cui emerge il trend delle medie 
stagionali mostrando un generale innalzamento particolarmente evidente nel caso invernale; si rileva inoltre 
un incremento sensibile a partire dagli inizi degli anni ‘8046.  
Le precipitazioni nell’area padana variano in funzione dell’orografia: si distribuiscono in modo crescente dal 
basso mantovano (meno di 700 mm/anno) verso nord – ovest, fino ai massimi della fascia dei laghi prealpini 
occidentali (oltre 2000 mm/anno), distribuite uniformemente nell’arco dell’anno con la presenza di due mas-
simi in autunno e in primavera.  
Da una serie di studi effettuati sulle precipitazioni registrate in 32 stazioni italiane dal 1833 al 1996 si rileva 
un trend negativo delle medie annuali, più marcato nelle regioni meridionali che nel nord (nell’ordine del 
10%), dove la riduzione emerge solo nelle medie autunnali, stimate attorno al 20%47.  
L’umidità relativa media annua si attesta sull’80%: la pianura lombarda, rispetto alla restante valle padana, 
presenta variazioni stagionali meno ampie, con nubi invernali distinte nei due tipi principali: la sottile nube 
stratiforme tipica degli anticicloni invernali, e la spessa nuvolosità dovuta a perturbazioni. 
La primavera è la stagione con nuvolosità più elevata, di tipo cumuliforme con marcata evoluzione diurna, 
analoga a quella estiva. In autunno invece avviene la sostituzione graduale con strato – cumuli e alto – cumu-
li in corrispondenza della quota d’inversione termica, fenomeno correlato alle condizioni anticicloniche di 
alta pressione il cui numero di giorni annui è in lieve aumento nel tempo: ad esso sono indirettamente asso-
ciabili i rischi di episodi acuti di inquinamento atmosferico, per l’elevata stabilità nello strato di inversione 
che impedisce il rimescolamento dell’aria. 
 

                                                 
44 Tratto da: Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente della Lombardia, 2001, Rapporto sullo stato dell’ambiente: l’aria, 
Regione Lombardia, Milano, pag. 27. 
45 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
46 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
47 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
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Cumuli a Robecco sul Naviglio determinano un paesaggio suggestivo 

 
La valle padana è soggetta a una circolazione dei venti in pianura mediamente molto debole: le calme di ven-
to (velocità inferiori a 0,5 m/s.) si presentano durante l’anno nel 50% – 60% dei casi, con punte invernali del 
70%; la parte orientale della Regione è invece sovente interessata da venti da est.  
La conoscenza del campo anemologico è determinante per la correlazione fra sorgente di emissione e con-
centrazione in atmosfera di inquinanti, e le analisi dei trend delle precipitazioni annuali e stagionali nell’arco 
del secolo scorso indicano, su scala europea, un aumento delle precipitazioni nell’area settentrionale e un de-
cremento nell’area meridionale48 con un trend negativo, registrato inj Italia nell’arco degli ultimi 100, 150 
anni, più marcato nelle regioni centro – meridionali e, senza dubbio, correlato all’incremento nella frequenza 
e persistenza degli anticicloni sub – tropicali sulle aree centrali e occidentali del bacino del Mediterraneo, con 
una riduzione meno marcata al nord. 
Studi recenti, basati sull’elaborazione statistica di dati storici d’intensità pluviale provenienti da 5 stazioni del 
nord Italia (Genova, Milano, Mantova, Bologna e Ferrara), evidenziano un aumento dell’intensità di pioggia 
nel periodo compreso fra il 1833 e il 199849, conseguenza del fatto che, dall’analisi delle serie annuali, emer-
ge un andamento decisamente negativo del numero di giorni di pioggia a fronte, invece, d’una riduzione as-
sai debole delle precipitazioni complessive. In particolare nella stazione di Milano è stata stimata una ridu-
zione di 21,4 giorni di pioggia ogni 100 anni nel periodo 1880/1996, e a Mantova di 12,6 e 10,650. 
L’andamento crescente dell’intensità di pioggia è dovuto soprattutto alle registrazioni degli ultimi 60/ 80 anni 
e risulta particolarmente evidente nei periodi 1930/1945 e 1975/1995.  
L’analisi in base alle classi di intervalli (espressi in mm di pioggia) e di percentili (valori sotto i quali sono 
comprese diverse % delle occorrenze della serie) mostra anche una distribuzione crescente al crescere della 
classe di intensità: Genova riporta il più elevato incremento assoluto del 95% (20% rispetto alla media), se-
guita da Milano (18%) e Mantova (23%); lo studio evidenzia, in conclusione, che l’aumento degli eventi e-

                                                 
48 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
49 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
50 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
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stremi di precipitazione degli ultimi 60 – 80 anni interessa soprattutto la parte occidentale del bacino del Po 
con l’aumento di rischi d’inondazione in tutta la regione.  
Va ricordato infine che nella Regione hanno origine due mesoclimi estremi e molto differenti tra loro, quello 
alpino e il clima padano, in genere moderatamente continentale, con temperatura media annua di 13 ˚C e 
media del mese più caldo (luglio) di 24 ˚C, opposta alla temperatura media del mese più freddo (gennaio) di 
2 ˚C. Per la valle del Ticino la definizione è quella di clima moderatamente continentale, caratterizzato cioè 
da estati abbastanza calde e afose e da inverni umidi, nebbiosi e freddi, con: i) elevata umidità, specie nelle 
aree idrograficamente ricche; ii) precipitazioni abbastanza regolari, con due massimi in autunno e in prima-
vera; iii) ventosità ridotta. 
Già dal 1726 derivano le prime testimonianze della presenza estiva di nebbie nei territori limitrofi alle valli, 
capaci di causare gravi danni soprattutto ai raccolti e, in genere, di siccità tali da rendere qualsiasi investimen-
to agricolo vano; mentre l’inverno in pianura è caratterizzato da frequenti nebbie e gelate, associate a feno-
meni d’inversione termica nei bassi strati. 
 

 
Presenza di brina (fenomeno molto frequente) nell’area del Parco. Fonte: Parco del Ticino 

 
All’interno e all’intorno dell’area rilevata sono presenti stazioni meteorologiche in numero non elevato, ma 
sufficiente a tracciare un profilo delle condizioni climatiche. Poiché in area non vi sono forti dislivelli ma, 
comunque, una sensibile variabilità spaziale, si considerano i dati delle due stazioni di Abbiategrasso e di Pa-
via: per la prima si dispone dei dati di temperatura del periodo 1926/1955 e di pluviometria del periodo 
1895/1972, con temperatura dell’aria di valore medio annuo di 12,5/12,9 ˚C, escursione termica media, cioè 
la differenza tra la temperatura media del mese più caldo (luglio) e di quello più freddo (gennaio), pari a 
22,1/23,8 ˚C, clima termico considerabile come continentale; sotto tale aspetto, la continentalità è più marca-
ta ad Abbiategrasso oltre alla temperatura più bassa nei medi invernali, in provincia di Milano, per il maggior 
spessore delle inversioni termiche che influenza anche l’evoluzione giornaliera delle concentrazioni degli in-
quinanti. Le precipitazioni non sono molto abbondanti: la media annua, ad Abbiategrasso è di 1.007 mm con 
distribuzione massima a novembre e minima a febbraio.  
Il regime pluviometrico è quello sublitoraneo, probabilmente assimilabile al sublitoraneo padano, e durante i 
mesi invernali s’alternano intensi campi anticiclonici a profonde depressioni, causate da afflussi d’aria molto 
fredda in quota, d’origine artica, con temperatura media dei venti attorno ai 7,9 ˚C e velocità del vento di cir-
ca 1,3 m/s; nei mesi estivi la velocità del vento è invece di circa di 1,5 m/s., con numerose perturbazioni in-
tervallate a periodi di calme di vento; le direzioni principali del vento, in media annuale, sono quelle di est – 
ovest e nord – est/sud – ovest.  
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L’evapotraspirazione di riferimento è stata calcolata, in mancanza di dati rilevati, mediante le formule di 
Thornthwaite e Penman, considerando solo il secondo metodo (risultato più efficace) e ottenendo un valore 
annuale stimato di 950 mm/anno; si noti come nel trimestre estivo (giugno/agosto) le piogge rappresentano 
in media solo il 56% dell’evapotraspirazione di riferimento dimostrando così l’importanza, nell’agricoltura 
del comprensorio, della pratica irrigua; la siccità estiva d’alcune aree della bassa pianura è comunque mitiga-
ta dall’enorme reticolo di rogge e canali irrigui e dalla presenza d’abbondanti acque di risorgiva. 
La definizione del clima mediante le classificazioni di Koeppen permette d’inquadrare il clima come tempe-
rato caldo piovoso con estate fresca; un trattato di Mori (1957) definisce il clima dell’area interessata tipica-
mente padano, con aspetti di continentalità e distribuzione delle piogge non troppo differente durante l’anno. 
 

Mesi Temp. media 
aria [ ˚C] 

Precipita-
zioni 
[mm] 

Umid. re-
lat. media 

[%] 

Ventosità 
media 
km/d 

Copertu-
ra cielo 
ottavi 

ETo Thor-
ntwaite [mm] 

ETo  
Penmann 

[mm] 
Gennaio 0,8 58 85,9 38,4 4,5 1 11 
Febbraio 3,0 57 83,2 44,8 4,7 5 22 
Marzo 8,1 82 78,2 54,7 4,6 26 53 
Aprile 13,2 93 70,1 134,7 4,4 56 97 
Maggio 17,6 102 74,5 84,8 4,3 96 130 
Giugno 22,6 89 71,5 72,1 3,8 138 167 
Luglio 24,6 75 71,5 54,3 3,2 158 176 
Agosto 23,2 76 75,2 58,8 3,6 134 136 
Settembre 19,4 73 82,1 39,0 3,7 91 85 
Ottobre 13,0 111 85,7 33,6 4,1 46 43 
Novembre 7,3 113 85,5 37,1 4,4 17 17 
Dicembre 2,2 78 86,7 32,5 4,3 3 8 
Anno 12,9 1007 79,2 57,1 4,1 771 945 

Dati climatici dell’area e delle zone limitrofe nelle soglie 1926 – 1955. 
Fonte: P.M.I.P. Milano, G. Tebaldi (a cura di), 1976, Le condizioni climatiche della Provincia di Milano, Milano 

 
Il rapporto di causa/effetto fra fenomeni atmosferici e paesaggio agrario rappresenta in area un’interessante 
prospettiva: infatti, dal Naviglio e dai diversi canali costruiti nel tempo tutte le pratiche colturali hanno tratto 
sicuramente beneficio, limitando la dipendenza dei raccolti dall’andamento meteorologico e potendo far 
conseguire un netto aumento dei rendimenti unitari, con una comparazione tra altopiano irriguo e asciutto 
(censimento dell’Agricoltura 1930) del seguente tipo: 
 
 Seminativo Prato e pascolo Bosco 

Altopiano irriguo 82% 11,9% 4,4% 
Altopiano asciutto 77,5% 3,5% 12,8% 

 
 Peso del prato a rota-

zione tra i seminativi Produttività del fieno Carico di bestiame 

Altopiano irriguo 9,3% 30,9 q.li/ha S.A.F. 3,44 q/ha 
Altopiano asciutto 3,2% 19,4 q.li/ha S.A.F. 2,32 q/ha 

Diversi tipi di coltura rilevati nel Censimento dell’Agricoltura del 1930 
 
Per quanto riguarda quindi la provincia di Milano, dall’analisi delle isoterme medie mensili gennaio appare il 
mese più freddo (1,5 °C di media), quello più caldo luglio (22,7 °C), con temperatura media annua intorno ai 
13 °C; nello spazio provinciale ha un grande rilievo la presenza della vasta conurbazione milanese, dove so-
no palesi gli effetti dell’isola di calore urbano con medie termiche annue oltre i 14 °C nella sua parte centrale; 
dal punto di vista fitoclimatico la fascia centro – meridionale (corrispondente alla Bassa Pianura Irrigua) pre-
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senta valori dell’indice di Gams inferiori a 10 °C (Castanetum), mentre nell’altra fascia dell’Alta Brianza i 
valori dell’indice si collocano i 10 °C e i 20 °C. 
 
Il trattamento dei dati microclimatici 
La temperatura e il ciclo vegetativo possono assumere un ruolo importante nel paesaggio agrario in quanto 
influiscono sulle scelte colturali introducendo differenti scenari: i fattori che più condizionano l’attività agri-
cola sono il calore e l’umidità, dalla cui combinazione possono dipendere la composizione dei suoli, le pro-
prietà agronomiche e lo sviluppo delle specie coltivate. Oscillando la temperatura minima accettabile tra i 
cinque e i sette gradi, per l’annata agraria sono solamente due le stagioni pienamente utilizzabili, le più calde, 
anche per la migliore esposizione soliva dei campi coltivati. 
I dati microclimatici di Robecco sul Naviglio e dei comuni limitrofi sono stati forniti dal Centro Meteorolo-
gico Lombardo (infodati@centrometeolombardo.com), in possesso (con un continuo aggiornamento del da-
to ogni 5 secondi) di stazioni di rilevamento nel comune di Robecco sul Naviglio e in quelli di Corbetta, 
Marcallo con Casone, Abbiategrasso. Non sono disponibili soglie antecedenti al giugno 2009 e, tuttavia, con 
l’ausilio di 16 mensilità è stato possibile formulare un quadro esauriente dell’andamento dei fattori micro-
climatici nell’intero anno solare con dati composti da più tabelle, una per località, riportanti: i) temperature 
medie mensili; ii) precipitazioni mensili; iii) velocità media mensile del vento; iv) raffica massima mensile 
del vento; v) direzione predominante mensile; vi) umidità relativa media mensile. 
Nella pagina seguente sono riportati i dati microclimatici della stazione di Robecco sul Naviglio, confrontan-
doli con quelli rilevati dalle altre stazioni, dopo di che si procede alla restituzione cartografica delle isoipse. 
 

 
Fig. 51 – Centralina di rilevamento a Robecco sul Naviglio, in via Ugo Foscolo (area residenziale a sud del paese) 
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Parametri microclimatici e precipitazioni mensili nel comune di Robecco sul Naviglio e limitrofi da giugno 2009 a settembre 2010 
 

 
2009 2010 

Giugno Luglio Agosto Sett. Ott. Nov. Dic. Gen. Febb. Mar. Apr. Mag. Giugno Luglio Agosto Sett. 
 Marcallo con Casone  

T media [ 
˚C] 22,7 24,5 24,9 20,1 13,3 8,6 1,7 0,9 3,5 7,9 13,2 16,9 22,0 26,1 22,4 17,8 

Precip. To-
tali [mm] 69,8 73,7 84,8 138,9 80,8 186,9 85,6 53,8 122,7 72,9 65,3 316,0 36,8 22,6 136,1 82,0 

Vel. media 
vento n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

Raffica max 
vento n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

Vento direz. 
prevalente n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

Umidità 
media [%] 64 63 68 72 77 92 87 89 85 76 70 69 68 61 71 75 

 

 
2009 2010 

Giugno Luglio Agosto Sett. Ott. Nov. Dic. Gen. Febb. Mar. Apr. Mag. Giugno Luglio Agosto Sett. 
 Corbetta  

T media [ 
˚C] 22,9 25,2 26,5 20,9 14,2 9,1 2,3 1,4 4,1 8,6 14,2 17,6 22,9 27,0 23,4 19,0 

Precip. To-
tali [mm] 93,6 110,6 37,8 171,8 119,4 182,4 95,0 60,9 153,2 70,6 77,2 253,4 36,4 39,0 137,4 100,2 

Vel. media 
vento 1,8 1,4 0,9 0,3 0,2 0,3 0,3 0,7 0,6 1,2 1,6 1,8 1,4 1,7 1,2 0,7 

Raffica max 
vento 43,5 45,1 24,1 29,0 43,5 2,5 19,3 54,7 30,6 40,2 35,4 33,8 32,2 37,0 33,8 24,1 

Vento direz. 
prevalente ESE ESE ESE ESE ESE SSW SSW SSW NW SSW ENE ENE WSW SW E E 

Umidità 
media [%] 59 57 60 67 71 89 83 84 81 70 61 62 59 54 64 67 
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2009 2010 

Giugno Luglio Agosto Sett. Ott. Nov. Dic. Gen. Febb. Mar. Apr. Mag. Giugno Luglio Agosto Sett. 
 Abbiategrasso  

T media [ 
˚C] 22,5 24,4 25,1 20,3 13,4 8,6 1,6 0,8 3,4 8,0 13,4 17,1 22,0 26,0 22,4 18,0 

Precip. To-
tali [mm] 50,0 128,0 33,8 109,7 69,1 205,5 98.0 79,0 162,8 69,8 72,6 155,4 49,5 6,6 152,4 39,4 

Vel. media 
vento 5,1 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 1,3 1,7 2,2 3,4 4,2 4,7 4,1 3,8 3,1 2,6 

Raffica max 
vento 74,0 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 24,1 62,8 30,6 56,3 45,1 41,8 43,5 54,7 41,8 35,4 

Vento direz. 
prevalente SSW n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. WSW SW SW ENE ENE NW W ENE W E 

Umidità 
media [%] 66 67 69 71 75 90 88 88 85 73 66 66 67 65 71 73 

 

 
2009 2010 

Giugno Luglio Agosto Sett. Ott. Nov. Dic. Gen. Febb. Mar. Apr. Mag. Giugno Luglio Agosto Sett. 
 Robecco sul Naviglio  

T media [ 
˚C] 22,3 24,3 25,1 20,2 13,4 8,6 1,8 1,1 3,7 8,1 13,5 16,9 22,0 26,0 22,3 18,2 

Precip. To-
tali [mm] 60,2 104,1 33,5 115,3 103,6 170,7 96,3 65,0 156,2 80,0 76,2 266,2 62,2 16,3 177,5 60,2 

Vel. media 
vento 4,1 3,0 2,5 2,4 2,0 1,8 1,7 2,2 2,5 3,4 3,7 4,3 3,1 3,3 2,7 1,8 

Raffica max 
vento 64,4 56,3 37,0 45,1 56,3 35,4 29,0 64,4 43,5 51,5 49,9 49,9 49,9 49,9 45,1 33,8 

Vento direz. 
prevalente SSE SSW NE SW SE S SW WSW WNW SSW SE SE SSW SSW SSW E 

Umidità 
media [%] 66 67 69 63 78 93 90 90 87 77 70 70 69 64 73 76 
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 Temperatura me-
dia a gennaio [ ̊ C] 

Temperatura me-
dia a luglio [ ̊ C] 

Temperatura me-
dia annua [ ̊ C] 

Precipitazioni totali 
annue46 [mm] 

Umidità media 
annua [%] 

Robecco sul Naviglio 1,1 26,0 13,0 1330,4 78,1 
Marcallo con Casone 0,9 26,1 12,9 1261,5 76,7 
Abbiategrasso 0,8 26,0 12,9 1160,1 75,6 
Corbetta 1,4 27,0 13,7 1325,1 70,4 

Temperature medie nel mese più freddo (gennaio) e quello più caldo (luglio), medie annuali, 
precipitazioni totali annue e umidità media annuale nei quattro comuni messi a confronto 

 

 
 

 

 
Sopra: temperature medie nel mese più freddo 
(gennaio), più caldo (luglio) e medie annuali – 
(sopra) 
Sotto: quantità di precipitazioni cadute 
nell’ultimo anno solare (Robecco è in testa col 
valore più elevato) 

 
Le stazioni di rilevamento dei parametri microclimatici sono situate: 
 
Stazione Quota Coordinate geografiche 
Robecco sul Naviglio 123 m 45° 25’ 56” N 8° 53’ 09” E 
Abbiategrasso 110 m 45° 22’ 53” N 8° 54’ 42” E 
Corbetta 140 m 45° 28’ 24” N 8° 55’ 18” E 
Marcallo con Casone 152 m 45° 29’ 44” N 8° 52’ 57” E 

Le coordinate geografiche delle stazioni meteo spazializzate 
 
Per indagare i diversi indicatori climatici disponibili si sono dapprima rese fisicamente rappresentabili le sta-
zioni di riferimento che, in base alle coordinate note, sono state trasformate per consentirne la localizzazione, 
utilizzando i siti internet:  
http://www.sunearthtools.com/dp/tools/pos_earth.php  

                                                 
46 Ottenute attraverso la somma delle precipitazioni degli ultimi 24 mesi (ottobre 2009 – settembre 2010). 

http://www.sunearthtools.com/dp/tools/pos_earth.php
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http://www.geoin.it/coordinate_converter/. 
Poi, ottenute le coordinate, sono stati georiferiti i dati in ambiente Gis trattandoli, successivamente, con la 
funzione Spline with Barrier (ArcGis 9.2) attraverso un algoritmo d’interpolazione capace di stimare gli are-
ali d’isoprobabilità dell’accadimento d’una determinata condizione atmosferica, col risultato d’una serie di 
celle ognuna delle quali caratterizzata da un valore dato (es. temperatura annua media).  
Utilizzando poi la classificazione dell’algoritmo di Jenks sono state identificate 5 classi47 che evidenziano gli 
areali compresi tra intervalli di valori significativi sottolineando, visti i valori complessivi, quelli di rottura 
più netta rispetto all’immediato intorno; sono derivati perciò 5 areali di isoprobabilità che si verifichi un de-
terminato fenomeno partendo dai seguenti dati reali, desunti dalle quattro stazioni e trattati in ambiente Gis: 
i) medie annue; ii) medie estive (luglio, agosto, settembre); iii) medie autunnali (ottobre, novembre, dicem-
bre)48; iv) medie invernali (gennaio, febbraio, marzo); v) medie primaverili (aprile, maggio, giugno). 
 

 
Media annuale delle precipitazioni (mm/H2O) 

                                                 
47 Alta, medio – alta, media, medio – bassa, bassa. 
48 Per questo valore i dati di riferimento sono aggiornati al 2009, ossia l’ultimo autunno registrato. 
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Media autunnale delle precipitazioni (mm/H2O) 
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Media invernale delle precipitazioni (mm/H2O) 
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Media primaverile delle precipitazioni (mm/H2O) 
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Media estiva delle precipitazioni (mm/H2O) 
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Media annuale delle temperature ( °C) 
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Media autunnale delle temperature ( °C) 
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Media invernale delle temperature ( °C) 
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Media primaverile delle temperature ( °C) 
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Media estiva delle temperature ( °C) 
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Tasso di umidità medio annuale (%) 
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Tasso di umidità medio autunnale (%) 
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Tasso di umidità medio invernale (%) 
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Tasso di umidità medio primaverile (%) 
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Tasso di umidità medio estivo (%) 
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Velocità del vento, media annuale (km/h) 
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Velocità del vento, media autunnale (km/h) 



442 
 

 
Velocità del vento, media invernale (km/h) 
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Velocità del vento, media primaverile (km/h) 
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Velocità del vento, media estiva (km/h) 
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Raffiche di vento, media annuale (km/h) 
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Raffiche di vento, media autunnale (km/h) 
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Raffiche di vento, media invernale (km/h) 
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Raffiche di vento, media primaverile (km/h) 
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Raffiche di vento, media estiva (km/h) 
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5.1.2. L’indagine sull’ambiente idrico 
 
5.1.2.1. Il reticolo idrico superficiale e gli ambiti di tutela 
 
La relazione con l’acqua, testimonianza d’un antico passato strettamente legato alla storia dei Navigli, ha 
rappresentato per secoli (all’anno 1177 risale la nascita del primo canale, il Naviglio Grande) la principale 
risorsa per l’irrigazione dei campi e il trasporto di merci e viaggiatori: si tratta d’un patrimonio ambientale, 
naturalistico e culturale vasto e diversificato che annovera beni di grande pregio e di notevole interesse per il 
territorio robecchese, distribuiti in fontanili, cavi, rogge, canali, oltre agli elementi di maggior caratterizza-
zione percettiva del Ticino e del Naviglio Grande.  
Dal caposaldo territoriale delle risorgive1, in un’opera cumulativa che ha interessato almeno due millenni, è 
derivata la fitta rete irrigua che Carlo Cattaneo e, prima di lui, Giandomenico Romagnosi hanno indicato 
come il segno distintivo d’una civiltà: dall’immane lavoro di regimazione idraulica ha così potuto prendere 
corpo un apparato agricolo unico in Europa che, tra sette e ottocento, suscitava molta ammirazione di stranie-
ri; ma assai importanti per l’irrigazione, al di là delle specifiche tecniche che li permettono, sono i diversi tipi 
di derivazione sussistenti: i) da canale irriguo (nel caso di Robecco, dal canale Villoresi e dal Naviglio); ii) da 
fontanile; iii) da colature. 
 

 
Il partitore Modello a Robecco sul Naviglio, opera idraulica per l’irrigazione dei campi 

 
 

 

Dal 1722 a oggi, la com-
ponente della trama irri-
gua presente a Robecco sul 
Naviglio è aumentata 
complessivamente del 
261,44%, soprattutto a se-
guito dei cambiamenti col-
turali intervenuti. 

                                                 
1 Là dove il degradare dei terrazzi fluviali, che configura la parte superiore della valle, ha portato all’affioramento della 
falda freatica a quota maggiore di quella dell’alveo fluviale. 

Lunghezza in m 
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1722, lunghezza di circa 30.958 m 1833, lunghezza di circa 41.407 m, + 33.75% 

  
1888, lunghezza di circa 52.990 m, + 27.97% 1935, lunghezza di circa 58.369 m, + 10.15% 

  
1955, lunghezza di circa 65.764 m, + 12.67% 1983, lunghezza di circa 66.398 m, + 0.96% 

  
1994, lunghezza di circa 67.889 m, + 2.25% 2010, lunghezza di circa 80.938 m, + 19.22% 
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Il reticolo idrico superficiale (principale e minore) del territorio di Robecco sul Naviglio è estenso per oltre 
100 km, pari a una densità di 53 m/ha di superficie comunale. 
 

 
 
È disponibile una mappatura sufficientemente completa della rete di canali in area studio: la banca dati Sia 
(Sistema informativo ambiente) della Provincia di Milano2 offre infatti un quadro dettagliato dello sviluppo 
del reticolo idrico superficiale3 sul proprio territorio, specificando per ogni tratto esistente la tipologia di ra-
mo del reticolo: i) corsi d’acqua principali, ii) corsi d’acqua secondari, iii) fontanili, iv) canalizzazioni in am-
bito Villoresi, articolate in colatore, fosso, roggia, scaricatore, scarico, cavo. 
 

                                                 
2 Il dato è visualizzabile accedendo al SIA Intranet/internet della Provincia di Milano.  
3 I rilievi sono stati eseguiti in base alla Lr. 32/1980, ora abrogata e sostituita dalla Lr. 26/2003 smi; con la Dgr. 25 
gennaio 2002, n. 7/7868 e successive modifiche e integrazioni, le competenze in merito alla determinazione del reticolo 
idrico sono state trasferite ai Comuni. 
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La rete idrica artificiale (Provincia di Milano, Sias; Consorzio di Bonifica Est Ticino Villoresi) 

 
 

 
 
Carta di rappresentazione del reticolo idrografico minore, articolata per tipologia dei singoli rami:  
vengono individuati sul territorio di Robecco sul Naviglio:  
i) in arancione: derivatore secondario Villoresi, tipo irrigatore; 
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ii) in verde: reticolo idrico secondario da fontanile; 
iii) in viola: roggia; 
iv) in azzurro: cavo; 
v) in blu scuro: canale, tra cui anche il Naviglio Grande, che interessa il territorio di Robecco per una esten-

sione di 2.800 m circa. 
Tale classificazione, operata dalla Provincia di Milano, è fondamentale per individuare le fasce di rispetto da 
garantirsi sui canali consortili4, così come individua la Delibera del Consorzio di bonifica Est Ticino Villore-
si 31 maggio 2007, n. 125 che definisce, per il reticolo idrico consortile composto dal canale adduttore prin-
cipale Villoresi e dalla rete derivata, le seguenti fasce di rispetto5: a) Villoresi: fascia di rispetto di 10 m mi-
nimi; b) canali derivatori: fascia di rispetto di 6 m minimi; c) canali diramatori: fascia di rispetto di 4 m mi-
nimi; d) canali colatori: fascia di rispetto di 4 m minimi. 
 

 
Confini dell’area di competenza del Comprensorio Est Ticino Villoresi 

                                                 
4 Si riscontra infatti che il reticolo idrico, esteso sul territorio di Robecco sul Naviglio, risulta di competenza del 
Consorzio di Bonifica Est Ticino Villoresi. 
5 Le fasce di rispetto s’intendono delimitate secondo quanto dispone il Rd. 8 maggio 1904, n. 368, art. 133, lett. a). 
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A seguito di tale delibera è fatto obbligo ai comuni, in applicazione delle Dgr 25 gennaio 2002, n. 7/7868 e 1 
agosto 2003, n. 7/13950, di provvedere all’identificazione del reticolo idrico minore e delle corrispondenti 
fasce di rispetto, ed è opportuno che, almeno ai soli fini di salvaguardia urbanistica, inseriscano anche il reti-
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colo idrico consortile con le sue fasce di rispetto (assumendo rilievo anche ex art. 57 Lr. 12/2005 in merito 
all’aggiornamento dell’approfondimento geologico, idrogeologico e sismico comunale)6. 
Ultima nota dal punto di vista dell’inquadramento idrico del territorio comunale merita il discorso dei fonta-
nili, nell’ultimo scorcio del XX secolo sempre più scomparsi o rimasti in secca nei periodi invernali con seri 
problemi per la fauna e flora acquatica: nei comuni dell’Est Ticino insiste circa 1/3 dei fontanili attivi nella 
Provincia (34 fontanili semiattivi, non attivi o interrati contro il valore provinciale di 409), e nel comune di 
Robecco sul Naviglio si riscontrano 11 fontanili attivi, pari al 12% della dotazione consortile dell’Est Ticino. 
 

 
 

 

 

 
È opportuno ora identificare gli spazi di tutela del sistema idrico locale, considerando le pertinenze non solo 
del reticolo idrico superficiale7 ma anche quelle derivanti da: 
i) fasce di rispetto PAI A/B (art. 45, c. 3 delle Nta, tav. 3); 
ii) ambiti di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano (ex D.Lgs. 3 a-

prile 2006, n. 152, Dgr. 27 giugno 1996, n. 6/15137, Dgr. 10 aprile 2003, n. 7/12693): zona di tutela as-
soluta e zona di rispetto; 

iii) zona di rispetto degli impianti di depurazione (ex Delibera del Comitato dei Ministri per la tutela delle 
acque dall’inquinamento 4 febbraio 1977, allegato 4, punti 1, 2, in G.U. 21 febbraio 1977, n. 48, Sup-
plemento ordinario); 

iv) vincolo idrogeologico (Rd. 3267/1923); 
v) fasce di rispetto dei fiumi e corsi d’acqua: fascia rispetto 150 m ex art. 46 Nta del Ptcp approvato con 

Dcp. 14 ottobre 2003, vincoli ex D.Lgs. 42/2004, art. 142, c. 1, lett. C (meno zone omogenee A e B); 
vi) zona di rispetto dei fontanili attivi, identificata dallo studio geologico a corredo del Prgc. 
Emerge come quasi il 30% del territorio comunale appaia interessato da spazi di pertinenza del sistema idri-
co locale, entro i quali diventa dunque necessario monitorare le possibili interferenze generate dall’assetto 
insediativo (circa l’analisi delle interferenze con gli elementi costitutivi del reticolo idrico superficiale, oltre ai 

                                                 
6 Al momento si segnala che il comune di Robecco sul Naviglio è dotato di “Studio geologico e idrogeologico integrato 
con reticolo idrografico minore” a corredo del Prg ex Lr. 24 novembre 1997, n. 41; il 22 giugno 2007 è stata avanzata 
richiesta d’integrazione di tale studio per recepire i contenuti della delibera del consorzio di bonifica Est Ticino 
Villoresi. 
7 Zona di rispetto dei corsi d’acqua pubblici (ex R.D. 25 luglio 1904, n. 523), così come individuati dallo “Studio 
geologico e idrogeologico integrato con reticolo idrografico minore” comunale e dalla delibera del Consorzio di 
bonifica Est Ticino Villoresi 31 maggio 2007, n. 125. 
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suoi spazi di pertinenza, si rimanda al precedente paragrafo 5.2.1.2, recante “Il rischio di inquinamento an-
tropico del suolo e/o della falda”). 
 
Gli spazi di tutela afferenti al sistema idrico locale 
 

 
 
Gli spazi di tutela afferenti al sistema idrico locale: il mosaico d’unione 
 



458 
 

 
 
5.1.2.2. I caratteri quali – quantitativi delle risorse idriche 
 
Le norme di riferimento per le valutazioni sullo stato qualitativo della risorsa idrica investono principalmente 
il D.Lgs 152/1999 smi, con l’obiettivo della classificazione quali – quantitativa della risorsa idrica naturale e 
del raggiungimento dello stato ambientale “buono” nel 2016; per quanto riguarda invece le acque destinate al 
consumo umano il riferimento è dato dal D.Lgs. 31/2001 che stabilisce le concentrazioni massime ammissi-
bili (CMA) e i valori guida per tutti i parametri chimico – fisici, batteriologici e organolettici presenti nelle 
acque da immettere in rete per la distribuzione; il Decreto è in vigore dal dicembre 2003 e ha abrogato il Dpr. 
236/1988 inserendo nuove tipologie di contaminanti ed eliminandone altre considerate obsolete.  
 
La qualità dei corsi d’acqua superficiali  
 
L’area di studio presenta i due corsi d’acqua principali del fiume Ticino e del Naviglio Grande; la complessi-
tà degli ecosistemi acquatici ha richiesto di valutarne la qualità attraverso procedimenti adeguati, sollecitati 
dalla normativa introdotta dal D.Lgs. 152/2006 i cui principali indicatori utilizzati investono: i) l’Indice Bio-
tico Esteso (IBE); ii) il Livello d’Inquinamento da Macrodescrittori (LIM); iii) lo Stato Ecologico dei Corsi 
d’Acqua (SECA) e lo Stato Ambientale dei Corsi d’acqua (SACA)8.  
Il LIM tiene conto della concentrazione nelle acque dei principali parametri (o macrodescrittori) caratteriz-
zanti dello stato d’inquinamento: nutrienti, sostanze organiche biodegradabili, ossigeno disciolto, inquina-
mento microbiologico; in questo caso, sono stati sommati i punteggi ottenuti per ogni parametro e, attraverso 
una scala predefinita, sono state assegnate delle classi di qualità9.  

                                                 
8 Per tutti questi indici esiste una convenzione per la rappresentazione grafica delle diverse classi di qualità: Elevato = 
azzurro, Buono = verde, Sufficiente = giallo, Scadente = arancione, Pessimo = rosso. 
9 A ogni valore è stato attribuito un livello d’inquinamento cui corrisponde un colore: 
Classe 1 = ottimo [azzurro] 
Classe 2 = buono [verde] 
Classe 3 = sufficiente [giallo] 
Classe 4 = scadente [arancione] 
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L’IBE misura l’effetto della qualità chimica e chimico – fisica delle acque sui macroinvertebrati bentonici 
che vivono almeno una parte del loro ciclo biologico nell’alveo fluviale, basandosi sulla diversa sensibilità 
agli inquinanti di alcuni gruppi faunistici e sulla diversità biologica presente nella comunità dei macroinver-
tebrati bentonici, visibili a occhio nudo e rappresentati da tricladi (vermi piatti), oligocheti, irudinei (cui ap-
partengono le sanguisughe), molluschi, crostacei, insetti (larve e adulti), in un tipo di comunità variabile al 
mutare dei caratteri dell’ambiente acquatico e modificabile in conseguenza di fenomeni di inquinamento.  
Gli organismi che vivono in un corso d’acqua sono condizionati dalla sua qualità, in particolare modo i ma-
croinvertebrati che vivono sui fondali e che, avendo una capacita di spostamento molto limitata o quasi nulla, 
risentono facilmente degli effetti inquinanti: la presenza di notevoli carichi organici favorisce un’intensa atti-
vità demolitrice a carico di microrganismi che consumano ossigeno per farlo, e la diminuzione dell’ossigeno 
in acqua (accompagnata dalla produzione di sostanze tossiche, derivate dal metabolismo dei microrganismi 
anaerobici), determina la progressiva scomparsa delle specie più sensibili a vantaggio di quelle più resistenti.  
Dallo stato di qualità dell’acqua dipende quindi il tipo di comunità di macroinvertebrati che la popolano, la 
cui entità di presenza permette di qualificare il corso d’acqua in 5 classi, da quella elevata (l’ambiante non 
inquinato è indicato col colore azzurro) alla classe di qualità scadente (l’ambiente fortemente inquinato è in-
dicato col rosso). 
 

Valori di IBE Classi di qualità Giudizio 
10 – 11 – 12 I Ambiente non inquinato o comunque non alterato in modo sensibile 

8 – 9 II Ambiente con moderati sintomi di inquinamento o di alterazione 
6 – 7 III Ambiente inquinato o comunque alterato 

 
4 – 5 IV Ambiente molto inquinato o comunque molto alterato 

1 – 2 – 3 V Ambiente eccezionalmente inquinato o alterato 
Conversione dei valori di IBE in classi di qualità e rispettivi giudizi (Arpa Lombardia, 2004) 

 
Il SECA è determinato incrociando i valori di LIM e di IBE; come valore di SECA si considera il risultato 
peggiore tra i due, rappresentato in 5 classi da 1 (qualità elevata) a 5 (qualità pessima). 
 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                  
Classe 5 = pessimo [rosso] 
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L’immagine segnala che i due corsi 
d’acqua (all’altezza di Robecco) 
presentano una classe qualitativa di 
buon livello; il Ticino però, prose-
guendo il suo corso, viene declassa-
to a livello Sufficiente.  

Classificazione dei corsi d’acqua significativi SECA, con riquadro sull’area dell’Est Ticino.  
Fonte: Programma di Tutela e Uso delle Acque. Regione Lombardia, 2006 

 

Per la valutazione dello stato am-
bientale mediante indagine SECA 
si considerano anche i microinqui-
nanti (sia organici sia metalli pesan-
ti) eventualmente presenti nelle ac-
que fluviali. Se la concentrazione 
anche di un solo microinquinante è 
superiore al valore soglia, lo stato 
ambientale diventa automaticamen-
te scadente o pessimo, se risulta 
pessima la classe SECA. 

 
Classificazione dei corsi d’acqua significa-
tivi SECA, con riquadro nell’area dell’Est 
Ticino. Fonte: Programma di Tutela e Uso 
delle Acque. Regione Lombardia, 2006 

 

 

Anche le indagini della Provincia di Milano restituiscono il buon livello qualitativo delle acque dei due corsi 
d’acqua, testimoniando il fatto che qui gli agenti microinquinanti rimangono entro i limiti dei valori soglia. 
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Il “fiume azzurro”, il Ticino, pur interessato da scarichi di depuratori e canali e depauperato dai canali di irri-
gazione, rimane uno dei corsi d’acqua qualitativamente migliori della regione e il migliore della provincia di 
Milano dove solo il 32% dei punti di campionamento dei corpi idrici superficiali risulta almeno sufficiente 
secondo l’indice LIM (Livello di inquinamento da macrodescrittori, particolari parametri chimici di qualità 
dell’acqua) e il 18% secondo l’indice IBE (Indice biotico esteso, che misura la qualità biologica). 
Nelle figure seguenti vengono invece riportati, per il Naviglio Grande, gli andamenti di BOD5, COD, NH4, 
NO2, NO3, TP, coliformi fecali con i rispettivi limiti di classe D del PRRA10: l’inquinamento prevalente che 
interessa il Naviglio Grande è dovuto a scarichi urbani e solo sporadicamente si può rilevare una contamina-
zione di tipo industriale.  
 

  

                                                 
10 Fonte: Masterplan Navigli, Bilancio ambientale – acqua. 

Andamento di BOD
5 
e limite di classe 

D del PRRA per il Naviglio Grande 
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Andamento di COD e limite di classe D 
del PRRA per il Naviglio Grande 

Andamento di NH4 e limite di classe D 
del PRRA per il Naviglio Grande 

Andamento di NO2 e limite di classe D 
del PRRA per il Naviglio Grande 
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La qualità delle acque sotterranee: l’acqua potabile nel comune di Robecco sul Naviglio 
 
Circa le risorse idriche sotterranee, la concentrazione di attività civili, industriali, zootecniche, agricole e i lo-
ro modi d’occupazione e uso del suolo e di smaltimento dei rifiuti solidi e liquidi rappresenta un elevato po-
tenziale contaminante; le Concentrazioni Massime Ammissibili ex Dpr. 236/1988 (“Attuazione della diretti-
va CEE n. 80/778 concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano, ai sensi dell’art. 15 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183”) costituiscono i limiti dei caratteri qualitativi delle acque potabili, come segue: 
 

Limite  Unità  Composto  
50  mg/l  Nitrati  
30  µg/l  Composti organoalogenati  
50  µg/l  Cromo  
0.05  mg/l  Ammoniaca  
200  µg/l  Ferro  
50  µg/l  Manganese  
50  µg/l  Arsenico  

 

La Provincia di Milano raccoglie tutte le informazioni sui caratteri quali/quantitativi delle falde e sui possibili 
contaminanti; i dati ricavati da “Le risorse idriche sotterranee nella Provincia di Milano, Vol. 2, Stato quali-
tativo delle acque anni 1990–1996–1997” del Sistema Informativo Falda forniscono un quadro generale del-
lo stato di salute delle risorse idriche sotterranee.  
 

Andamento di NO3 e limite di classe D 
del PRRA per il Naviglio Grande 
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La presenza di nitrati nelle acque di falda è dovuta a cause sia naturali (dilavamento dei terreni e pioggia) sia 
antropiche (pozzi neri perdenti, agricoltura); i nitrati sono pericolosi solo ad alte concentrazioni e quella mas-
sima ammissibile (quella, cioè, a cui non si verificano effetti negativi sulla salute per l’assunzione d’acqua 
per tutta la vita) è di 50 mg/l. 
 
Soglia Concentrazione Qualità acque 
Valore minimo < 25 mg/L Acque di buona qualità 
Valore di attenzione 30–50 mg/L Acque potenzialmente a rischio 
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Soglia massima ammissibile (CMA) di 
potabilità (Dpr. 236/1988, D.Lgs. 
152/1999, D.Lgs. 152/2006) 

50 mg/L Acque non utilizzabili per uso idropotabile 

 
Dalle carte precedenti s’evince il progressivo ridursi dei valori di concentrazione (mg/L) di nitrati nelle acque 
sotterranee di Robecco, che ha permesso il passaggio alla classe superiore di qualità delle acque; indagini più 
recenti, disponibili per il comparto territoriale dell’Est Ticino11, evidenziano come il valore medio della con-
centrazione di nitrati (mg/L) riscontrato nel territorio di Robecco risulti pienamente in linea con le concentra-
zioni medie di nitrati rilevate nei comuni del Magentino, con circa 23 mg/l, valore non trascurabile (l’acqua 
non è adatta alla dieta dei neonati) ma perfettamente nella media dei 77 comuni dell’Asl di Milano 1, rien-
trando nelle “acque di buona qualità”. 
  

  
Fonte: Asl Provincia di Milano, anno 2005. 
 
Tuttavia, data la condizione delle acque di falda12 (soggiacenza, capacità protettive dei suoli), l’intera zona 
rientra tra le aree individuate dalla Regione per l’elevata vulnerabilità alla contaminazione di nitrati nelle 
acque di falda. 
Dalle carte seguenti invece si può apprezzare come il comune di Robecco sul Naviglio non risulti interessato 
(anno di rilevamento 2002) da fenomeni di contaminazione delle acque sotterranee, risultando collocato di 
conseguenza nella classe “nulla” del grado di contaminazione dei suoli. 
 

                                                 
11 Fonte: Agenda 21 dei comuni dell’Est Ticino – Indicatori di Sostenibilità. 
12 Si veda paragrafo seguente. 
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fenomeni di contaminazione delle acque sotterranee nella Provincia di Milano 

Fonte: servizio gestione Acque sotterranee, Provincia di Milano. 
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Tra le elaborazione effettuate dal SIF sui dati raccolti, un interessante indicatore di qualità delle acque sotter-
ranee è il n. di pozzi chiusi per problemi di potabilità13 sul n. totale di pozzi pubblici nel territorio comunale, 
rappresentato nelle figure seguenti per la Provincia di Milano negli anni 1998 – 1999; anche in questo caso a 
Robecco sul Naviglio non vengono rilevati problemi di inquinamento significativo delle acque sotterranee 

 
 

In base al D.Lgs. 31/2001, tutti i punti di captazione per uso potabile vanno controllati almeno due volte per 
anno; le analisi delle acque estratte vanno riferite, per ogni microinquinante rilevato, alla corrispondente 
Concentrazione Massima Ammissibile (CMA) che varia a seconda della tossicità e pericolosità ambientale 
dell’inquinante stesso. Eventuali microinquinanti non eliminabili con appositi trattamenti portano al fermo o 
addirittura alla chiusura del pozzo. Il D.Lgs. 152/2006 smi dispone poi che sia effettuato il monitoraggio e il 
controllo delle acque sotterranee e superficiali, in particolare richiedendo: a) la predisposizione di adeguata 
rete di monitoraggio finalizzata a individuare eventuali contaminazioni per qualunque causa; b) la verifica 
del possibile peggioramento della qualità dei corpi idrici sotterranei; c) l’individuazione d’aree di riserva in 
cui collocare le opere di captazione destinate al consumo umano in presenza di situazioni locali di contami-
nazione pesante e persistente.  
Una serie di studi condotti nel 2008 dall’Asl della Provincia di Milano ha descritto la situazione degli acque-
dotti comunali considerando diversi parametri microbiologici, organolettici, clororesidui, di composti azotati 
e organoalogenati, allo scopo di generare informazioni che favoriscano nei cittadini scelte alimentari più con-
sapevoli e meno condizionate dai messaggi pubblicitari che inducono a diffidare dell’acqua del rubinetto 
domestico; nella tabella seguente si mostra il quadro riepilogativo dei risultati dell’analisi microbiologica, il 
cui standard di potabilità prevede la totale assenza nel campione di indicatori di contaminazione (Enterococ-

                                                 
13 I limiti di concentrazione sono quelli fissati dalla normativa vigente: Dpr. 236/1988 per la qualità delle acque destinate al consumo 
umano, D.Lgs. 152/1999 in materia di tutela delle acque dall’inquinamento, Dm. 471/1999 per il ripristino ambientale. 
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chi ed Escherichia coli) sulla base d’una rete di monitoraggio costituita dalle due categorie di punti di con-
trollo dei “fondamentali”, degli “integrativi” e degli “occasionali”14. 
Nelle tabelle seguenti viene fornito il quadro completo dei risultati delle analisi effettuate sui campioni prele-
vati nel corso del 2008 ai punti costitutivi della rete di controllo dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. 
 

 
 

Parametri microbiologici dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio.  
Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Alimenti e della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 

 
                                                 
14 I primi sono quelli collocati in corrispondenza dell’immissione in acquedotto dell’acqua emunta dai pozzi dopo il 
trattamento di potabilizzazione o dopo la miscelazione con acqua proveniente da altri pozzi (dove vi è trattamento o 
miscelazione, ovviamente) oppure situati all’uscita di serbatoi e torri piezometriche; i secondi sono quelli collocati a 
monte degli impianti di potabilizzazione e dei punti di miscelazione, quando l’acqua emunta dai pozzi non viene 
direttamente immessa nella rete di distribuzione ma viene prima sottoposta a trattamento di potabilizzazione o a 
miscelazione con acqua proveniente da altri pozzi; altri punti di controllo classificati “occasionali” sono ubicati lungo la 
rete di distribuzione e non vengono utilizzati se non in situazioni particolari, poiché sono poco significativi, perché il 
controllo sull’acqua all’immissione garantisce meglio del controllo in rete l’individuazione di eventuali situazioni 
critiche: le cause di non potabilità vanno infatti quasi sempre ricercate all’origine, nella contaminazione della falda 
acquifera e/o nell’inefficienza degli impianti di trattamento, mentre raramente in fase di distribuzione di determinano 
reali situazioni di rischio igienico sanitario. 



469 
 

 

 
 

Parametri organolettici e cloro residuo dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio 
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Parametri fisici e composti azotati dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli A-
limenti e della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 
 

Composti organoalogenati: trialometani dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene 
degli Alimenti e della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 
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Composti organoalogenati: trialometani dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene 
degli Alimenti e della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 

 
 

Altri composti organoalogenati dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Ali-
menti e della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 

 
Durezza e altri parametri dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Alimenti e 

della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 
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Cromo e altri parametri dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Alimenti e 
della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 

 
 

Cadmio e altri parametri dell’acquedotto di Robecco sul Naviglio. Fonte: Asl Provincia di Milano 1 – U.O.C. Igiene degli Alimenti e 
della Nutrizione – Ufficio Centrale Acque Potabili 

 
I dati menzionati hanno confermato che l’acqua è conforme agli standard di qualità fissati dall’Unione Eu-
ropea: nei campioni non vi è presenza di Enterococchi o di Escherichia coli, indicatori di una possibile con-
taminazione microbiologica, e la concentrazione dei parametri chimici è risultata sempre inferiore a quella 
massima consentita nell’acqua potabile, spesso anzi inferiore alla soglia di rilevabilità analitica; il confronto 
con i dati medi riferiti agli anni precedenti non evidenzia particolari variazioni. 
Si riscontra infine, in tema di qualità delle acque sotterranee, che il territorio di Robecco sul Naviglio non ri-
sulta compreso nelle aree di ricarica delle falde principalmente utilizzate in pianura, individuate dal Piano di 
tutela e uso delle acque: infatti, circa il territorio della Provincia di Milano, “il limite superiore di tali aree di 
ricarica si colloca al di fuori dei confini amministrativi provinciali e interessano le porzioni meridionali del-
le province di Varese, Como, Lecco e Bergamo fino a raggiungere il bordo superiore dei terrazzi pleistoce-
nici tra Adda e Ticino. Il limite inferiore è invece meno definito in quanto sono molto frequenti le interruzioni 
della continuità areale dei serbatoi acquiferi che favoriscono l’intercomunicabilità e gli scambi sia verticali 
che orizzontali tra i principali corpi acquiferi; si tratta di una linea che congiunge il fiume Ticino all’altezza 
del comune di Castano Primo, passando da Rho, comprendendo l’estrema porzione settentrionale del co-
mune di Mila – no fino a raggiungere il fiume Adda all’altezza del comune di Cassano d’Adda”. 
 
Lo stato quantitativo delle risorse idriche sotterranee 
 
L’osservazione della carta della soggiacenza della falda freatica può fornire una buona indicazione sullo stato 
di disponibilità della risorsa idrica sotterranea nel territorio provinciale.  
Si riporta di seguito la condizione rilevata per la piezometria e soggiacenza della falda freatica15.  

                                                 
15 Fonte: Provincia di Milano, Settore risorse idriche e cave, Servizio gestione acque sotterranee sistema informativo 
falda, 2004. 
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Il territorio comunale è caratterizzato da una piezometria compresa tra i 120 e 100 metri s.l.m, mentre dal 
punto di vista della soggiacenza della falda si riscontrano situazioni differenti: 
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1.) di profondità compresa tra i 5 – 10 metri, per quanto riguarda la porzione di territorio interessata dai nu-

clei insediati; 
2.) di profondità < 5 metri, con presenza anche di aree di falda subaffiorante, per quanto riguarda l’intero 

territorio del basso piano a ovest dell’orlo di terrazzo morfologico e per la più parte del territorio a est 
del Naviglio Grande, determinando quindi situazioni territoriali d’elevata vulnerabilità nei confronti del-
la protezione delle acque sotterranee e imponendo un’elevata cautela dal punto di vista della prevenzio-
ne dei rischi di contaminazione delle acque di falda. 

Dalla carta sotto riportata si riscontra per il territorio comunale nel periodo 1985 – 1997 un lieve abbassa-
mento dei livelli piezometrici.  
 

 
Variazione (in m) dei livelli piezometrici nel periodo 1985 – 1997 
Fonte: servizio Gestione Acque sotterranee, Provincia di Milano 

 
Un ulteriore strumento di cui le amministrazioni comunali possono avvalersi per l’assunzione di obiettivi e 
azioni finalizzate alla tutela della risorsa acqua è il Programma di tutela e uso delle acque (Ptua) della Regio-
ne Lombardia, strumento fondamentale nel definire le misure da adottare nel settore delle risorse idriche e le 
direttrici di medio termine per garantire le funzioni vitali delle acque per l’ambiente e lo sviluppo costituen-
do, con l’Atto d’indirizzo approvato con Delibera Consiliare 28 luglio 2004, n. VII/1048, il Piano di gestione 
del bacino idrografico ex Lr. 26/2003 e avente luogo, in prima stesura, del Piano di tutela delle acque previ-
sto dal D.Lgs. 152/199916. 
 

                                                 
16 Il Piano costituisce lo strumento di programmazione a disposizione della Regione e delle altre amministrazioni per il 
raggiungimento degli obbiettivi di qualità dei corpi idrici fissati dalle Direttive Europee, attraverso un approccio che 
deve necessariamente integrare gli aspetti qualitativi e quantitativi, ma anche ambientali e socio – economici. 
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Il carico antropico e le situazioni di inquinamento 
 
Fatto salvo il divieto assoluto di scarico nelle acque sotterranee e in sottosuolo, stabilito dalla normativa vi-
gente in materia di tutela delle acque17, per quanto riguarda i criteri generali della disciplina degli scarichi le 
concentrazioni18 devono rispettare i limiti d’emissione degli scarichi idrici previste dalle tabelle dell’allegato 
5 al D.Lgs. 152/2006 smi (cfr. tabella 3, “Valori limite di emissioni in acque superficiali e in fognatura”19). 
Il carico antropico e le situazioni di potenziale inquinamento del suolo e delle acque superficiali sul territorio 
comunale sono rinvenibili negli: i) scarichi provenienti da impianti di trattamento delle acque reflue urbane; 
ii) reflui urbani non depurati in acque superficiali (terminali di fognatura non depurati); iii) scarichi produttivi 
(denunciati) sversati direttamente in acque superficiali. 

i) 
Per quanto riguarda gli scarichi provenienti da impianti di trattamento delle acque reflue urbane, si rimanda 
al paragrafo inerente “La capacità del sistema depurativo” evidenziando, comunque, che il sistema di depu-
razione in esercizio risulta conforme ai limiti di emissione allo scarico stabiliti dalla normativa vigente. 

ii) 
Per quanto riguarda la rete fognaria, gli edifici non asserviti dalla rete fognaria pubblica20 ammontano a 256 
unità21 per 89 abitanti totali non serviti da rete fognaria; rispetto a questi ultimi, è stato verificato come nel 
comune di Robecco sul Naviglio non si ravvisano aree insediabili prive di pubblica fognatura > 50 Abitanti 
Equivalenti (AE)22. 
Vengono poi identificate le opere di dismissione scarichi (sfioratori di piena)23, specificando i punti dei loro 
contatti in superficie e specificandone le possibili tipologie di recapito: i) in corpo idrico superficiale; ii) per 
spandimento su suolo; si riportano di seguito i dati sintetici relativi ai recapiti fognari in corpi idrici e le rela-
tive coordinate nel sistema di riferimento Gauss Boaga, nonché il dimensionamento degli scarichi di troppo 
pieno atti a raccogliere le portate nere diluite dopo lo sfioro dello scaricatore di piena. 
 

Id Tipologia Punto Tipologia recapito Nome recapito Frazione Coord. X Coord. Y 
15 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Roggia Verga Carpenzago 1489210 5031883 
16 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491295 5031654 

                                                 
17 Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione 
delle risorse idriche (Capo III – Tutela qualitativa della risorsa: disciplina degli scarichi, art. 104 del D.Lgs. 152/2006 
smi). 
18 Le concentrazioni di inquinanti allo scarico rappresentano il rapporto tra la massa di inquinante (espressa in mg) e il 
volume di acqua in cui l’inquinante è disciolto (espresso in litri). 
19 Fissati nell’Allegato 5, Parte III. 
20 Per cui s’ipotizzano accumuli delle acque reflue attraverso pozzetti privati o, nei casi peggiori, la sussistenza di 
smaltimenti dei reflui e dei liquami nel suolo. Per tali edifici, generalmente, sono adottati sistemi di scarico mediante 
vasche per il trattamento dei liquami di tipo Imhoff, in genere insufficienti ad assicurare il rispetto dei parametri indicati 
nel D.Lgs. 152/1999, ma tuttavia ammesse dall’art. 3 dell’allegato 5: “Possono essere considerati come appropriati i 
sistemi di smaltimento per scarichi di insediamenti civili provenienti da agglomerati con meno di 50 A.E.”. 
21 Pari a poco meno del 5% degli edifici esistenti. 
22 All’interno dei perimetri identificativi degli insediamenti sparsi sono stati conteggiati, con opportuna query in 
ambiente Gis, 418 edifici isolati; d’essi 269 sono stati riconosciuti non collettati al sistema fognario, con un numero 
massimo di 9 componenti (Cascinello Galeazzo) e un totale di 89 abitanti non serviti da rete fognaria (cfr. par. 1.2.1.2., 
Parte VIII del Piano dei servizi, “Piano urbano generale dei servizi del sottosuolo (Pugss) ex art. 9, c. 8, Lr. 12/2005 
smi”; valutare la presenza sul territorio di aree prive d’una rete di smaltimento delle acque reflue che generano > 50 AE 
è importante per determinare i carichi inquinanti e l’eventuale possibilità di allacciamento a un sistema fognario 
esistente e già allacciato all’impianto di depurazione. A livello di ATO, il sistema adottato per tale tipo di valutazioni è 
rappresentato dall’Agglomerato che, secondo la definizione della Direttiva 91/271/CEE, poi recepita a livello nazionale 
dal D.Lgs. 152/2006, rappresenta “l’area in cui la popolazione, ovvero le attività produttive, sono concentrate in misura 
tale da rendere ammissibile, sia tecnicamente che economicamente in rapporto anche ai benefici ambientali 
conseguibili, la raccolta e il convogliamento in una fognatura dinamica delle acque reflue urbane verso un sistema di 
trattamento o verso un punto di recapito finale”. 
23 Si tratta d’un livello informativo di maggior dettaglio rispetto ai “terminali di fognatura non depurati” del Ptua, 
derivanti dal Catasto delle Infrastrutture Idriche SIRIO. 
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17 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491411 5031583 
18 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491811 5031268 
19 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Canale risanatore Castellazzo dei Barzi 1492438 5031938 
20 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Canale risanatore Cascinazza 1491012 5029085 

 
Caratteristiche costruttive e portate degli scarichi di troppo pieno relativi alle singole frazioni: 

Frazione Sezione (cm) Pendenza di prog. (o/oo) Portata completo riempimento (l/s) Velocità max prog. (m/s) 
Robecco (sopra Naviglio) 40 8 169,4 0,07 
Robecco (sotto Naviglio) OVO 90*135 2 1319,3 1,34 
Carpenzago 50 8 307,2 1,57 
Casterno 100 5 1652,1 1,96 
Cascinazza 60 10 558,5 1,98 
Castellazzo dei Barzi 100 3 1194,4 1,52 

 
Grazie all’impiego del software ArcGis è stato possibile identificare i punti di contatto coi reticoli idrici 
superficiali, e con un’applicazione d’overlay sul tema della “Carta della capacità protettiva delle acque 
sotterranee” sono stati individuati i punti critici del sistema24.  
 

 
Sovrapposizione della carta protettiva delle acque sotterranee con i punti di sfioro della fognatura. 

 
Come s’evince dalla rappresentazione, 3 dei 7 scarichi di troppo pieno sversano le portate nere diluite 
direttamente nel Naviglio Grande; avvalendoci dei dati archiviati nella banca dati regionale del Piano di 
tutela e uso delle acque è stato stimato il possibile carico inquinante derivante dalla situazione in essere.  
 
Id scarico Ptua PORTATA (mc/annui) Carico inquinante (Kg/annui) 

BOD COD N P 
FG01518401 173375.00 41610.00 89461.50 8530.05 1248.30 
                                                 
24 Il tematismo denominato “Capacità protettiva delle acque sotterranee”, è stato recuperato dal Geoportale di Regione Lombardia. 
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FG01518402 183503.75 44040.90 94687.94 9028.38 1321.23 
FG01518403 54750.00 13140.00 28251.00 2693.70 394.20 
FG01518404 9125.00 2190.00 4708.50 448.95 65.70 
FG01518405 21717.50 5212.20 11206.23 1068.50 156.37 
FG01518406 12410.00 2978.40 6403.56 610.57 89.35 
Totale 454881.25 109171.50 234718.73 22380.16 3275.15 
 
Si riscontra come, rispetto ai carichi inquinanti rilevati, vengano derivate le concentrazioni inquinanti di 240 
mg/L per BOD5, 516 mg/L per COD, 49.2 mg/L per BOD5, 7.2 mg/L per BOD5, rispettando così i limiti 
vigenti anche in una situazione determinata dal fatto che gli impianti di sollevamento esistenti non riescono a 
sollevare e reimmettere in rete tutta la quantità di liquidi addotta all’impianto; nel 2005, in parallelo alla fase 
di progettazione e realizzazione dei collegamenti al collettore consortile per la rete fognaria delle frazioni, era 
già stata prevista la realizzazione di quattro vasche di prima pioggia e vasche volano, allo scopo di “limitare 
le portate addotte ai recapiti (all’impianto di depurazione e corsi d’acqua superficiali)”25; pertanto, per 
risolvere i problemi d’inquinamento delle aree limitrofe agli scaricatori di piena l’obiettivo potrebbe essere 
quello di recuperare i precedenti studi delle opere e portarle a compimento26. 

iii) 
Si rinvengono infine tre scarichi produttivi autorizzati, afferenti all’attività (a esaurimento) “Gaggia Spa”27 e 
sversanti direttamente nelle acque superficiali del cavo Clari; tale attività non è dotata d’impianto di depura-
zione interno e per tali scarichi si riscontra una tipologia delle acque scaricate afferente alle categorie: I: igie-
nico sanitario, M: meteoriche, P: processo produttivo. 
In funzione del volume medio annuo scaricato complessivo, pari a 3.960 mc/anno, è possibile dunque stima-
re il carico inquinante [kg/anno]28 e il conseguente rispetto dei valori emissivi stabiliti dalla normativa am-
bientale vigente in materia di scarichi. 
 
Inquinante Kg/anno Mg/L Limite Inquinante Kg/anno Mg/L Limite 
BOD 3027.45600 764.51 no GRASSI_OLI 0.00000 0.00 Si 
COD 9059.70150 2287.80 no ICA 0.00000 0.00 Si 
N_NH4 14041.89000 3545.93 no MN 0.00000 0.00 Si 
N_NO3 0.00000 0.00 si HG 0.00000 0.00 Si 
P 0.00000 0.00 Si NI 0.69214 0.17 si 
AS 0.00000 0.00 Si OLI_MINERA 709.56000 179.18  
B 0.00000 0.00 Si PB 0.15862 0.04 si 
CD 0.00769 0.00 si CU 0.51313 0.13 si 
CIANURI_TO 70.95600 17.92 no SE 0.00000 0.00 si 
CR_TOT 0.43686 0.11 si H2S 0.00000 0.00 si 
XCL_CICLOE 0.00000 0.00 Si SN 0.00000 0.00 si 
FENOLI 0.00000 0.00 Si TENSIOATTI 236.52000 59.73 no 
FLUORURI 0.00000 0.00 si ZN 2.92504 0.74 no 
 
Dalle prospezioni effettuate molti valori di emissione non risultano rispettati. 
 
I carichi diffusi agrozootecnici 
 

                                                 
25 Fonte: Relazione tecnica per le opere di allacciamento al collettore consortile. 
26 In specifico lo studio era stato redatto a partire dal 2001 dall’ing. Spataro; nel recuperare tali studi si dovrà quindi tener conto delle 
nuove trasformazioni in atto e dell’aggiornamento delle nuove esigenze espresse dalla popolazione insediata. 
27 Attività di produzione e commercializzazione macchine da caffè e piccoli elettrodomestici. 
28 Dati Ptua, regione Lombardia (anno 2004). 
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Le pratiche di fertilizzazione in ambito agricolo sono basate sull’impiego, spesso eccessivo, di composti di 
origine organica e inorganica, principalmente a base di azoto, fosforo e potassio. L’eccessivo apporto di azo-
to e fosforo è causa d’inquinamento da nitrati nelle acque e di fenomeni d’eutrofizzazione. È necessario, 
dunque, quantificare attraverso l’utilizzo di appositi indicatori l’entità degli sversamenti di sostanza organica 
nel suolo, individuando così le maggiori situazioni di criticità in termini di apporti eccessivi e concentrazioni 
di sostanze organiche sopra le concentrazioni massime ammissibili per fenomeni di percolazione dei nitrati 
in falda. 
Un quadro esplicativo dello stato dell’inquinamento diffuso da nutrienti di origine agricola nelle regioni agra-
rie della Pianura Padana è stato prodotto in seno a una ricerca finanziata dal Miraaf (Giardini e Giupponi, 
199929): pur nei limiti d’uno studio alla scala di bilancio parcellare per zone omogenee, nell’area studio i ri-
sultati evidenziano, per l’azoto, valori di rilasci complessivi nelle acque oscillanti tra medio/elevati (36 – 58 
kg ha – 1 anno – 1) e molto elevati (oltre 69 kg ha – 1 anno – 1), con carichi maggiori negli ordinamenti maidicoli, 
nell’intensa attività zootecnica e nella pratica prevalente dell’irrigazione per scorrimento superficiale associa-
ta a suoli grossolani.  
I rilasci di fosforo in soluzione e in particolato, in quantitativi molto inferiori a quelli dell’azoto (nell’area si 
riscontrano valori di rilascio oscillanti tra medio/elevati con 1.5 – 2.2 kg ha – 1 anno – 1 e molto elevati, con ol-
tre 2.6 kg ha – 1 anno – 1), tendono anch’essi a seguire gli stessi andamenti; quelli del fosforo legato ai sedi-
menti sono invece molto più condizionati dai fenomeni di scorrimento superficiale, evidenziando valori par-
ticolarmente elevati in particolare nella porzione occidentale dell’area d’indagine.  
Più complessa è la valutazione dell’inquinamento da fitofarmaci e antiparassitari per la varietà dei principi 
attivi utilizzati, per la continua evoluzione dei prodotti immessi sul mercato e per la complessità dei processi 
di degradazione con produzione di composti secondari che sfuggono a un monitoraggio diffuso. Verosimil-
mente situazioni di inquinamento, soprattutto a carico delle acque sotterranee, sono presenti ma, per una at-
tendibile analisi a scala territoriale occorrerebbe una maggior quantità di dati e un migliore coordinamento 
delle attività di monitoraggio. 
 
Mappe dell’entità relativa dei rilasci di azoto (a) e fosforo (b) (da Giardini e Giupponi, 1999) 

 
                                                 
29 Giardini L. e Giupponi C. (1999), “Mappatura del rischio di inquinamento: individuazione di aree di generazione dei rilasci di 
nutrienti nella Pianura Padana”, Agricoltura e Ricerca, XII, 180/181, 125-132. 
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Apporti d’azoto da fertilizzanti; carichi complessivi (kg) e carichi specifici i (kg/ha SAU) 
Fonte: elaborazione database Programma di Tutela e Uso delle Acque, Regione Lombardia. 

 

Come emerge dalla prospezioni effettua-
te, tutti i comuni dell’area d’indagine 
presentano un apporto di azoto, derivan-
te dall’uso di fertilizzanti, sopra i 3 
Kg/Ha Sau, in linea con la media pro-
vinciale pari a 3.17 Kg/Ha Sau.  
Rispetto a tale valore il comune di Ro-
becco sul Naviglio presenta degli apporti 
specifici di Azoto superiori, che rag-
giungono quasi 4 Kg/Ha Sau, valori do-
vuti anche alla notevole estensione della 
superficie agricola coltivata. 

 
Comune SAU (ha) KS Carichi complessivi (Kg) Carichi specifici (Kg/Ha SAU) 

Tot. N Tot. P Tot. N Tot. P 
015085 1.125 34.26 4.388 2.227 3.90 1.98 
015005 1.069 37.56 3.326 1.701 3.11 1.59 
015061 219 29.71 658 350 3.01 1.60 
015184 1.203 30.89 4.729 2.252 3.93 1.87 
015002 2.711 28.18 9.502 4.677 3.51 1.73 
015130 853 33.27 2.689 1.435 3.15 1.68 
 
5.1.2.3.  La disponibilità delle risorse idriche 
 
Nel territorio comunale l’approvvigionamento idrico a uso potabile avviene esclusivamente da acque sotter-
ranee; il numero delle derivazioni sul territorio di Robecco sul Naviglio è di 5 pozzi e, per quanto concerne il 
fabbisogno idrico della componente antropica insediata, è possibile avvalersi dei dati quantitativi riferiti ai 
prelievi dai pozzi pubblici e ai consumi della popolazione.  
Dal Sistema Informativo Falde della Provincia di Milano sono state collezionate le quantità d’acqua emunta 
dalla falda sotterranea per mezzo dei pozzi pubblici esistenti30: 

                                                 
30http://www.provincia.milano.it/ambiente/acqua/sotterranee_sif.shtml 
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ID Localizzazione Pozzo Acqua sollevata (mc)31 
2005 2006 2007 2008 2009 

1 Vicolo Crocifisso 273.800 191.070 138.421 279.306 247.366 
2 Vicolo Crocifisso 238.800 172.440 237.780 66.816 49.472 
3 Via per Abbiategrasso 146.257 157.276 227.005 237.905 236.646 
4 Via Dante Alighieri 10.881 65.610 14.904 36.280 26.837 
5 Vicolo Crocifisso 35.096 99.738 2.754 1.024 84.462 

  704.834 686.134 620.864 621.331 644.783 
 
L’andamento dei prelievi registrati sul territorio comunale nell’arco temporale 2005 – 2009 si attesta su una 
media di 655.000 mc, all’interno d’un range compreso tra il limite inferiore di 620 mila mc circa e il limite 
superiore di 700 mila mc, con una punta massima registrata nel 2005 di 705.000 mc d’acqua. 
 

Anno Prelievi (mc) 
2005 704.834 
2006 686.134 
2007 620.864 
2008 621.331 
2009 644.783 
Volume medio 655.589 
Volume massimo 704.834 

 

 

Come emerge dalla lettura del grafico a 
fianco, il consumo d’acqua pro – capite 
nel lasso di tempo considerato è diminuito 
del 13% circa rispetto al 2005, passando 
dai 297 l/ab*g ai 259 l/ab*g del 2009. 
Questo grazie anche a una più attiva cam-
pagna di sensibilizzazione verso gli spre-
chi o usi impropri della risorsa, promossa 
dalla stessa Amministrazione Comunale. 

La dotazione idrica pro capite media annua (in l/ab*g), ottenuta in base ai consumi registrati32 nell’ultimo 
quinquennio, risulta quindi di 270 l/ab*g (in base alla sola popolazione residente al 200933), condizione che 
rivela una situazione assai performante rispetto al valore medio provinciale registrato34, pari a 352 l/ab*g, ed 
è altresì espressiva d’un buon grado di contenimento delle pressioni sul sistema idrico di falda, considerato 
anche che la dotazione idrica stimata rispetto al volume annuo, fatturato per l’anno 2003, era pari a 318 
l/ab*g35.  
È possibile affermare quindi che, dal 2003 al 2009, il comune di Robecco ha ridotto i consumi idrici di circa 
il 6%. 

                                                 
31 Non è noto il volume sollevato da piccoli pozzi privati, utilizzati per l’innaffiamento di orti e giardini, in quanto tale 
pratica non prevede un procedimento di autorizzazione e/o controllo dei volumi estratti . 
32 Non vengono considerati i dati dell’approvvigionamento idrico destinato alle attività produttive presenti sul territorio 
comunale. 
33 Fonte dati: Istat. 
34 Fonte: Piano d’Ambito ATO Provincia di Milano. 
35 Fonte: Piano d’Ambito ATO Provincia di Milano. 



481 
 

 
Fonte: Piano d’Ambito ATO Provincia di Milano. 

 
Ne deriva che il consumo d’acqua pro – capite, registrato nel territorio di Robecco sul Naviglio (nell’ipotesi 
di massimo consumo, 2005), è comunque inferiore alla media provinciale e al valore medio dell’Est Ticino, 
in linea con quelli nazionali (280 l/giorno) ma superiore a quelli comunitari (250 l/giorno). 
 
Comune Consumi 

medi l/ab*g 
Albairate 262 
Arluno 275 
Bareggio 302 
Boffalora sopra Ticino 358 
Casorezzo 213 
Cassinetta di Lugagnano 300 
Cisliano 311 
Corbetta 330 
  

 

 
Comune Consumi 

medi l/ab*g 
Marcallo con Casone 359 
Mesero 430 
Ossona 450 
Robecco sul Naviglio 298 
S. Stefano sul Ticino 582 
Sedriano 304 
Valore medio Est Ticino 342 
Valore medio Provinciale 352 

 

 
Fonte: Agenda 21 dei comuni dell’Est Ticino – Indicatori di sostenibilità 
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Il dato dei consumi idrici pro – capite viene poi correlato all’entità della disponibilità idrica sul territorio co-
munale, in funzione delle derivazioni d’acqua concesse (l/s) individuate nel Catasto delle utenze idriche36.  
Il comune di Robecco presenta 51 derivazioni superficiali, di cui 5 pozzi destinati all’approvvigionamento di 
acqua potabile per uso civile.  
Si riportano di seguito le quantità relative alle portate medie concesse (l/s) per settore d’uso. 
 
Concessioni di derivazione per il comune di Robecco sul Naviglio 
 

Dimensioni/Variabili Campo Descrizione Unità 
misura 

Entità deriva-
zione (l/s) 

Entità derivazio-
ne (mc annui) 

Incidenza % 
comparto 

Portate medie per uso 
civile potabile 

Q_MED_C_P Totale delle porta-
te medie per uso 
civile potabile 

l/s 
67 2.112.912 5% 

Portate medie per uso 
industriale 

Q_MED_INDU Totale delle porta-
te medie per uso 
industriale 

l/s 
35 1.103.760 2% 

Portate medie per uso 
irriguo 

Q_MED_IRRI Totale delle porta-
te medie per uso 
irriguo 

l/s 
1.269 40.019.184 90% 

Portate medie per pi-
scicoltura 

Q_MED_PISC Totale delle porta-
te medie per pisci-
coltura 

l/s 
0 0 0% 

Portate medie per pro-
duzione di energia 

Q_MED_PROD Totale delle porta-
te medie per pro-
duzione di energia 

l/s 
0 0 0% 

Portate medie com-
plessive 

Q_MED_TOT Totale delle porta-
te medie comples-
sive 

l/s 
1.413 44.560.368  

 
Emerge immediatamente l’elevata rilevanza del comparto agricolo sulle risorse idriche, che incide per ben il 
90% sulle idroesigenze complessive comunali con un volume di derivazione d’acqua concesso pari a 40 
milioni di mc annui (equivalendo a una disponibilità idrica di 2.2 mc per ogni mq di suolo non urbanizzato). 
L’incidenza del comparto civile per la derivazione di acqua potabile, pur rappresentando solo il 5% della 
disponibilità idrica comunale, è del tutto sufficiente a soddisfare i fabbisogni della componente antropica 
insediata in quanto, rispetto all’entità dei prelievi registrati sul territorio comunale, la disponibilità idrica 
concessa è superiore del 200% per cui gli effettivi consumi, registrati per l’approvvigionamento d’acqua 
potabile per usi civili, s’attestano attorno al 35% della disponibilità idrica derivante dalle derivazioni 
concesse37 
 
Parametri di disponibilità idrica Mc Dotazione (l/ab*g) 
Acqua sollevata38 – SIF Milano 705.000 298 
Derivazioni d’acqua concesse – 
SIMO2 Regione Lombardia 2.112.912 850 

 
È evidente dunque come il bilancio idrico derivante per le utenze civili sia ampiamente in positivo e suffi-
ciente per far fronte ai fabbisogni insorgenti generati dalle eventuali previsioni di nuova insediabilità del Pia-
no di governo del territorio. 
                                                 
36 Dati presenti nel Piano di Tutela delle Acque di Regione Lombardia e scaricabili dalla banca dati SIMO 2 
(http://www.ors.regione.lombardia.it.) 
37 Catasto delle utenze idriche. 
38 Anno di massimo prelievo. 
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A livello di comprensorio Est Ticino Villoresi39, sono considerabili i seguenti dati: 
 

Prelievo a uso agricolo (fonte: Enti irrigui operanti nell’area di indagine) 
 
Tutti i volumi prelevati per uso agricolo si riferiscono ai valori medi annui alla fonte e, pertanto, sono al lordo 
dei rilasci a valle e delle perdite durante il trasporto nella rete di adduzione e distribuzione.  
Per il Comprensorio Est Ticino – Villoresi il Consorzio omonimo (2000) e l’Autorità di Bacino del Po 
(1999) stimano il volume complessivo, scaricato nella stagione irrigua dai corsi d’acqua del comprensorio, in 
47,1 milioni di mc, pari all’1,9% del prelievo totale, per un valore particolarmente modesto rispetto ad altre 
situazioni; sottostimato sembra anche il volume dei riutilizzi idrici in ambito comprensoriale, legati 
prevalentemente alle colature e valutato nel 2,9% del prelievo totale. 
La conoscenza dei consumi idrici della popolazione, elemento base per determinare l’idroesigenza della 
componente antropica insediata e per un corretto dimensionamento della rete, necessita inevitabilmente di 
una precisa definizione dei dati di consumo cui riferirsi per stimare le dotazioni e il conseguente fabbisogno 
della popolazione insediata e insediabile. 
In questa sede pare opportuno sottolineare come non siano stati forniti, dalla società gestrice dell’impianto, i 
dati complessivi di esercizio della rete acquedottistica comunale; nella fase dell’analisi delle criticità si dovrà 
quindi prevedere l’ottenimento delle informazioni mancanti, per una più completa descrizione dell’intero 
sistema; in particolare, è opportuno riferirsi all’evoluzione quantitativa della risorsa idrica dalla fonte di 
produzione fino all’utenza, per ottenere i dati relativi: i) al consumo lordo specifico; ii) al consumo 
domestico specifico; iii) al consumo collettivo specifico; iv) alle eventuali perdite reali e apparenti del 
sistema. 
 

                                                 
39 Fonte: Masterplan Navigli. 
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Evoluzione quantitativa della risorsa idrica dalla fonte di produzione all’utenza. 
 
Per quanto concerne il fabbisogno idrico delle cascine, l’approvvigionamento è garantito dalla presenza di 
pozzi privati a uso potabile. Dal portale SIF (Sistema Informativo Falde) della Provincia di Milano, risultano 
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per il Comune di Robecco sul Naviglio circa 54 pozzi privati attivi sul territorio comunale (dato recuperato 
dal Rapporto annuale della Provincia di Milano, Servizio gestione e controllo acque sotterranee, 2000); si 
ritiene comunque indispensabile ottenere, anche in questo caso, dati aggiornati che permettano una descri-
zione più attendibile della situazione in essere. 
 
5.1.2.4. Lo stato dei servizi idrici 
 
La rete di distribuzione dell’acqua potabile 
 
La distribuzione dell’acqua nei centri urbani avviene per mezzo d’un sistema di opere idrauliche destinata ad 
addurre le acque dal luogo di origine a quello di consumo, tra cui40: i) opere di presa, ii) condotta adduttrice, 
iii) serbatoio od opere di accumulazione, iv) rete di distribuzione, v) allacciamenti privati. 
L’approvvigionamento idrico di Robecco sul Naviglio è garantito da quattro linee d’adduzione, di cui due 
convogliano l’acqua da cinque pozzi pubblici mentre le altre due sono alimentate dall’acquedotto comunale 
di Magenta41; durante le ore notturne la rete è alimentata unicamente dalla torre piezometrica e dal pozzo 
situato sulla SS 526 per Abbiategrasso42; delle altre due linee di adduzione, una trasporta l’acqua emunta dal 
pozzo SS 526, e l’altra quella emunta dai tre pozzi Crocifisso e dal pozzo Municipio, immettendola in rete tal 
quale, a differenza di quella emunta dal pozzo SS 526 che viene invece sottoposta alla filtrazione su carboni 
attivi poiché contiene tracce di antiparassitari. 
 

  
Pozzi d’adduzione dell’acquedotto in corrispondenza del palazzo municipale (a destra)  

e della SS 526 in direzione Abbiategrasso. 
 
Il funzionamento dei quattro pozzi vicini al Comune è regolato da galleggianti del serbatoio piezometrico, il 
cui ciclo prevede che ogni giorno vengano alternati i due pozzi vecchi 1 e 2 coi due nuovi 4 e 5, alimentando 
un collettore che porta l’acqua attraverso un dissabbiatore (1.900 mm di diametro per 5 m di lunghezza) al 
serbatoio piezometrico o direttamente alla rete di distribuzione; la torre piezometrica rappresenta il punto di 
raccolta al cui interno vengono prima mescolate le acque addotte dai 4 pozzi comunali per poi convogliarle 
alla distribuzione; l’opera, oltre a stabilizzare artificialmente la quota piezometrica del livello43, viene usata 
soprattutto per compensare la variabilità delle portate richieste dalla rete rispetto alla costanza della portata 
addotta dai pozzi di captazione44; infatti, il fabbisogno dell’utenza finale non è sempre costante e genera una 
oscillazione continua della pressione in condotta; al manufatto perciò, interposto tra adduzioni principali e 
                                                 
40 Per la descrizione delle opere che compongono la rete acquedottistica, si è fatto particolare riferimento alla monografia Frega 
Giuseppe C., 2002, “Lezioni di acquedotti e fognature” (Nuova Edizione), Liguori Editore, Napoli.  
41 Queste ultime vengono utilizzate unicamente nel periodo estivo, in cui si registra il maggior consumo; per entrambe le linee sono 
presenti due punti di controllo e monitoraggio, rispettivamente a Carpenzago e Castellazzo dei Barzi. 
42 La tutela e gestione della rete è affidata all’ASM srl (Azienda Speciale Multiservizi) di Magenta. 
43 La quota piezometrica rappresenta quella che raggiungerebbe un fluido (costretto in una condotta) se lasciato libero. 
44 Nel considerare il funzionamento idraulico della rete, è presente un serbatoio in testata, da cui dipartono le condotte della rete, 
alimentato direttamente dall’adduttrice con portata costante, al contrario dell’erogazione dal serbatoio alla rete di distribuzione. 
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rete di distribuzione finale, è assegnato il ruolo di volano della distribuzione, accumulando l’acqua nelle ore 
di minor consumo per distribuirla successivamente nelle ore di maggior richiesta. 
A valle delle opere di captazione e della torre piezometrica ha origine la rete, che costituisce l’ossatura vera e 
propria dell’impianto, suddivisa in rete d’adduzione e di distribuzione, estesa per 44 km circa, cui 
corrisponde una dotazione pro capite di 6,4 m lineari (calcolato su 6.825 abitanti residenti45). 
 

Tipologia della rete Frequenza Peso % Lunghezza Peso % 
Rete di adduzione 6 2,39% 923,44 2,09% 
Rete di distribuzione 245 97,61% 43265,13 97,91% 
 
La condotta distributrice è distinta da una particolare struttura ad anello, con ritorni che mantengono alta la 
pressione del sistema, impedendo così i malfunzionamenti determinati dalle interruzioni a valle della rete di 
alimentazione.  
 

  
Rappresentazione fotografica della torre piezometrica (a sinistra)  
e della camera di manovra (a destra) dietro il palazzo comunale. 

 
La rete di distribuzione dell’acqua (88.508,969 m complessivi) 

 

                                                 
45 Dato riferito al gennaio 2011 e recuperato presso gli Uffici dell’anagrafe comunale. 
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La carta della rete dell’acquedotto e dei suoi componenti.  

I triangoli gialli rappresentano gli idranti, i cerchi verdi le saracinesche e la linea blu la rete distribuzione idrica 
 
In genere l’acquedotto comunale non presenta criticità evidenti, anche grazie a costanti interventi di ammo-
dernamento e sviluppo della rete46; inoltre, la rete idrica robecchese è collegata all’acquedotto comunale di 

                                                 
46 Occorre qui ricordare che per garantire la funzionalità della rete distributiva e per minimizzare la presenza di perdite 
per l’effetto corrosivo delle tubazione, la quasi totalità della rete di distribuzione è soggetta a protezione catodica attiva 
con centraline e dispersori costantemente controllati dal personale tecnico aziendale, che consente di seguire a distanza 
lo stato della rete e degli impianti registrando tutte le informazioni significative permettendo d’intervenire 
tempestivamente in caso d’anomalia o guasto. 
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Magenta47 e tale interconnessione permette un miglior soddisfacimento delle esigenze dei singoli comuni, 
garantendo al contempo una migliore erogazione del servizio. 
Resta di fatto indispensabile ottenere informazioni più dettagliate del sistema per un corretto dimensiona-
mento, proseguendo nel contenimento del fenomeno degli usi impropri e degli sprechi d’acqua potabile spe-
cie nei periodi di maggior consumo, solitamente coincidenti coi mesi estivi, onde evitare eventuali crisi idri-
che distributive. 
 
La rete di fognatura  
 
La rete di smaltimento delle acque reflue del Comune di Robecco sul Naviglio è caratterizzata da un impian-
to di tipo misto in cui le acque pluviali (bianche) e quelle reflue (acque nere) sono convogliate in un unico 
sistema di raccolta dinamico48: in tali sistemi, i collettori sono dimensionati in funzione delle portate meteo-
riche conseguenti all’evento di pioggia, cui è lasciata l’operazione periodica di lavaggio d’eventuali residui.  
 

 
Schema tipo di fognatura a sistema misto o unitario 

 
La rete fognaria robecchese copre la quasi totalità dell’area urbanizzata, ha un’estensione complessiva di 
36,8 km e una dotazione pro capite pari a 5,4 metri di rete per abitante.  
La gestione del servizio è effettuata in economia dal Comune49. 
 

Frazione Lunghezza (m) Popolazione Dotazione pro capite (m/ab.) 
Carpenzago 1.535,43 211 7,3 
Cascinazza 5.871,56 708 8,3 
Castellazzo dei Barzi 3.869,74 720 5,4 
Casterno 6.136,47 918 6,7 
Robecco sul Naviglio 19.456,11 4.268 4,6 
Comune 36.869,30 6.825 5,4 
 

                                                 
47 Fonte: Relazione acque ASL 2011 per il Comune di Robecco sul Naviglio. 
48 Contrapposto ai sistemi di fognatura statici, dove i canali provenienti dagli edifici sono scaricati direttamente in pozzi neri; per ovvi 
motivi di razionalità d’esercizio ed efficienza della prevenzione igienica, nelle aree urbanizzate vengono adottati sistemi di fognatura 
dinamici. 
49 Nella fase ricognitiva dei materiali sulla rete di smaltimento delle acque reflue, sono state recuperate le relazioni 
tecniche riferite al progetto delle opere di completamento per l’allacciamento al collettore consortile delle frazioni di 
Robecco sul Naviglio, redatti dallo Studio d’Ingegneria Ambientale e dall’Ing. Mario Spataro, affidatario dell’incarico per il 
Comune di Robecco sul Naviglio con determinazione 9 maggio 2003, n. 91. 
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La rete delle fognature (49.772,464 m complessivi) 
 

 

 
La carta della fognatura evidenzia la rete per diametro delle tubazioni (arancio con diverso spessore), i tratti in progetto (rosso), i 

tratti senza informazioni (marrone) e i tronchi a sezione ovale (con le tonalità di verde).  
I cerchi marroni evidenziano i blocchi esistenti lungo la rete 
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Nel periodo asciutto gli impianti sono sufficienti a sollevare e deviare le portate nere verso il collettore 
consortile mentre, in caso d’evento meteorico, sono comunque presenti dei condotti di troppopieno che 
scaricano le portate in eccesso direttamente nel Naviglio Grande e nei corpi idrici ricettori minori. Per 
limitare le portate addotte al depuratore, a monte dei condotti di immissione nei collettori consortili sono stati 
realizzati degli scaricatori di piena dove viene separata la portata da depurare da quella eccedente, indirizzata 
agli scarichi di troppopieno e quindi al ricettore finale. Per ogni frazione e per il capoluogo sono state 
identificate le opere di dismissione degli scarichi (sfioratori di piena), specificando i loro punti di contatto in 
superficie e le possibili tipologie di recapito: i) in corpo idrico superficiale; ii) per spandimento su suolo, oltre 
ai dati di riferimento sul numero d’abitanti serviti, suddiviso tra residenziali e industriali (aggiornamento 
dato: 2003). 
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Robecco sul Naviglio (sopra Naviglio) 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 12 

Corpo idrico ricettore: Naviglio Grande Contatto con reticolo idrografico: ID 17 
ID 18 

Misuratore di portata/scaricatore di piena: ID 11 
 

Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti  
attuali (2003) 

AE industriali 
attuali (2003) Totale AE residenti  

futuri (2020) 
AE industriali  
futuri (2020) Totale 

Robecco S/N (sopra) 2.050 414 2.464 2.200 550 2.750 
 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile (aggiornamento dato: 2003; valori massimi riferiti 
alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, al periodo di massimo consumo e a tutte le utenze allacciate 
alla fognatura) 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 667,37 

mc/ora 27,80 
l/s 7,13 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 77,00 
l/s 21,39 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 77,00 
l/s 21,39 

Portata inizio sfioro l/s 22 
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Robecco sul Naviglio (sotto Naviglio) 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 10 

Corpo idrico ricettore: Naviglio Grande Contatto con reticolo idrografico: ID 16 
Misuratore di portata/scaricatore di piena: ID 10 
 

Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti  
attuali (2003) 

AE industriali 
attuali (2003) Totale AE residenti  

futuri (2020) 
AE industriali  
futuri (2020) Totale 

Robecco S/N (sotto) 1.994 684 2.678 2.000 2.500 4.500 
 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile (aggiornamento dato: 2003; valori massimi riferiti 
alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, al periodo di massimo consumo e a tutte le utenze allacciate 
alla fognatura) 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 657,50 

mc/ora 27,40 
l/s 7,61 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 82,20 
l/s 22,83 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 82,20 
l/s 22,83 

Portata inizio sfioro l/s 23 
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Frazione di Carpenzago: 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 4 

Corpo idrico ricettore: Roggia Verga Contatto con reticolo idrografico: ID 15 
Misuratore di portata/scaricatore di piena: ID 3 
 

Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti  
attuali (2003) 

AE industriali  
attuali (2003) Totale AE residenti  

futuri (2020) 
AE industriali  
futuri (2020) Totale 

Carpenzago 161 15 176 180 20 200 
 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile (aggiornamento dato: 2003; valori massimi riferiti 
alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, al periodo di massimo consumo e a tutte le utenze allacciate 
alla fognatura) 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 44,10 

mc/ora 1,84 
l/s 0,51 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 5,50 
l/s 1,53 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 5,50 
l/s 1,53 

Portata inizio sfioro l/s 2 
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Frazione di Casterno: 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 7 

Corpo idrico ricettore: Roggia Bacile Contatto con reticolo idrografico: ID 6 
Misuratore di portata/scaricatore di piena: ID 5 
 

Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti  
attuali (2003) 

AE industriali  
attuali (2003) Totale AE residenti  

futuri (2020) 
AE industriali  
futuri (2020) Totale 

Casterno 844 213 1.057 950 350 1.300 
 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile (aggiornamento dato: 2003; valori massimi riferiti 
alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, al periodo di massimo consumo e a tutte le utenze allacciate 
alla fognatura) 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 76,32 

mc/ora 3,18 
l/s 1,06 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 3,18 
l/s 9,54 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 3,18 
l/s 9,54 

Portata inizio sfioro l/s 10 
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Frazione di Cascinazza: 

 
Recapito fognario in collettore consor-
tile: 

ID 9 

Corpo idrico ricettore: Canale risanatore Contatto con reticolo idrografico: ID 20 
Scaricatore di piena: ID 8 
Misuratore di portata ID 25 
 

Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti 
attuali (2003) 

AE industriali 
attuali (2003) Totale AE residenti futuri 

(2020) 
AE industriali futuri 

(2020) Totale 

Cascinazza 256 144 400 400 225 625 
 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile (aggiornamento dato: 2003; valori massimi riferiti 
alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, al periodo di massimo consumo e a tutte le utenze allacciate 
alla fognatura) 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 156,38 

mc/ora 6,52 
l/s 1,81 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 19,65 
l/s 5,43 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 19,65 
l/s 5,43 

Portata inizio sfioro l/s 10 
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Frazione di Castellazzo dei Barzi: 

 
Recapito fognario in collettore consor-
tile: 

ID 14 

Corpo idrico ricettore: Canale risanatore Contatto con reticolo idrografico: ID 19 
Scaricatore di piena: ID 13 
Misuratore di portata ID 26 
 

Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti  
attuali (2003) 

AE industriali  
attuali (2003) Totale AE residenti  

futuri (2020) 
AE industriali  
futuri (2020) Totale 

Castellazzo dei Barzi 650 723 1.373 950 1250 2.200 
 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile (aggiornamento dato: 2003; valori massimi riferiti 
alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, al periodo di massimo consumo e a tutte le utenze allacciate 
alla fognatura) 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 550,36 

mc/ora 22,93 
l/s 6,37 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 68,76 
l/s 19,10 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 68,76 
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l/s 19,10 
Portata inizio sfioro l/s 20 
 
Si riportano di seguito i dati sintetici relativi ai recapiti fognari in corpi idrici e le relative coordinate nel 
sistema di riferimento Gauss Boaga, nonché il dimensionamento degli scarichi di troppo pieno atti a 
raccogliere le portate nere diluite successivamente allo sfioro dello scaricatore di piena. 
 

Id Tipologia Punto Tipologia recapito Nome recapito Frazione Coord. X Coord. Y 
15 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Roggia Verga Carpenzago 1489210 5031883 
16 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491295 5031654 
17 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491411 5031583 
18 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491811 5031268 
19 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Canale risanatore Castellazzo dei Barzi 1492438 5031938 
20 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Canale risanatore Cascinazza 1491012 5029085 

 
Caratteristiche costruttive e portate degli scarichi di troppo pieno relativi alle singole frazioni: 

 

Frazione Sezione (cm) Pendenza di prog. (o/oo) Portata completo riem-
pimento (l/s) 

Velocità max prog. 
(m/s) 

Robecco (sopra Naviglio) 40 8 169,4 0,07 
Robecco (sotto Naviglio) OVO 90*135 2 1319,3 1,34 
Carpenzago 50 8 307,2 1,57 
Casterno 100 5 1652,1 1,96 
Cascinazza 60 10 558,5 1,98 
Castellazzo dei Barzi 100 3 1194,4 1,52 
 
I problemi d’inquinamento che interessano la rete di smaltimento delle acque esistente sono legati in 
prevalenza alla mancanza d’adeguati sistemi di raccolta delle acque di prima pioggia durante le 
precipitazioni: in tali circostanze, infatti, gli scaricatori di piena convogliano la parte del carico inquinante 
eccedente verso gli scarichi di troppo pieno i quali, a loro volta, s’immettono in canali scolmatori o rogge, 
determinando così situazioni di inquinamento dei corpi idrici superficiali e del suolo in generale50. 
 

  
Punto di sbocco dello scarico di troppo pieno a Casterno durante un evento meteorico (2008). 

 
Tre dei sette complessivi scarichi di troppo pieno sversano le portate nere diluite direttamente nel Naviglio 
Grande per il fatto che gli impianti di sollevamento esistenti non riescono a sollevare e reimmettere in rete 
tutta la quantità di liquidi addotta all’impianto; nel 2005, in parallelo alla fase di progettazione e realizzazione 
dei collegamenti al collettore consortile per la rete fognaria delle frazioni, era già stata prevista la 
                                                 
50 In questi casi infatti la parte del carico inquinante connesso alle portate nere è sversato direttamente nel ricettore senza trattamento. 
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realizzazione di quattro vasche di prima pioggia e vasche volano (l’impiego di tali manufatti era stato 
previsto allo scopo di “limitare le portate addotte ai recapiti (all’impianto di depurazione e corsi d’acqua 
superficiali”51).  
Ulteriori problemi connessi allo smaltimento delle acque reflue derivano dalla tipologia dell’impianto; per i 
sistemi di fognatura misti, come nel caso di Robecco, può infatti capitare che in alcuni tratti delle condotte, 
deteriorati dall’uso e/o dalle condizioni ambientali e/o dal tempo, si verifichino perdite di liquami che posso-
no generare a loro volta forme d’inquinamento puntuale nel sottosuolo, o possono anche essere generate da 
errori nell’allacciamento delle singole abitazioni all’impianto fognario, per esempio con deboli pendenze e in 
grado di generare sedimentazione e intasamento del tratto fognario, con conseguente rigurgito delle acque 
nere in strada o nei pozzetti d’allaccio privati.  
Al riguardo, nell’aprile 2008 sono state condotte alcune ispezioni di tratti fognari in cui, durante le precipita-
zioni, si verificava l’intasamento della rete e il conseguente sfioro, in superficie, dei liquami; in oggi non so-
no stati segnalati eventi di tal tipo (se non per i casi sopra menzionati), ma si ravvisa comunque la necessità 
d’una ispezione puntuale dello stato di conservazione dei tratti di fognatura esistente, per contenere al mini-
mo le perdite del sistema. 
 
5.1.2.5. Le capacità del sistema depurativo 
 
Le acque nere destinate alla depurazione, una volta passate nel regolatore di portata, vengono incanalate 
verso la sezione di controllo (misuratore di portata) che sfrutta l’impiego d’un tubo Venturi52 per stimare le 
acque in ingresso al collettore. 
L’allacciamento della rete fognaria ai collettori del depuratore consortile è avvenuta in tempi diversi: nel 
1985 è stato allacciato il capoluogo mentre per le frazioni, con la redazione del Piano stralcio della Provincia 
di Milano e in ottemperanza alle richieste del D.Lgs. 152/1999, s’è provveduto nel 2005; l´impianto 
centralizzato per la depurazione delle acque reflue di Robecco sul Naviglio è entrato in funzione nel 1992, 
occupa una superficie di 80.000 mq ed è situato nel Parco del Ticino. 
Le acque, una volta depurate, vengono reimmesse nel Ticino attraverso un canale emissario di circa 2,4 km; 
l´impianto è costituito da due linee parallele di depurazione, con un processo di depurazione capace di 
trattare giornalmente 96.000 mc con modalità biologiche a fanghi attivi (ammassi a forma di fiocchi costituiti 
da organismi viventi che si nutrono delle sostanze organiche presenti nelle acque reflue). 
Il ciclo di trattamento delle acque reflue prevede per ognuna delle due linee una fase primaria, costituita da 
grigliatura, dissabbiatura e sedimentazione primaria, successivamente completata dal trattamento secondario: 
denitrificazione e nitrificazione (per togliere i composti dell´azoto), con un processo biologico a fanghi attivi, 
e disinfezione.  
Il trattamento dei fanghi prevede la loro digestione anaerobica, a cui segue la disidratazione meccanica per 
mezzo di centrifuga e/o filtropressa.  
Il depuratore consortile è al servizio di 30 comuni dell’hinterland milanese53 con una capacità depurativa 
dimensionata per 330.000 A.E. (abitanti equivalenti). 
Per quanto concerne la gestione dell’impianto, il servizio è affidato a TAM Servizi Idrici; i dati d’esercizio54 
evidenziano una capacità esistente di trattamento di 199.000 A.E., da cui si deduce una capacità residua di 
131.000 A.E. (circa il 39,7% del totale). 
 

                                                 
51 Fonte: Relazione tecnica per le opere di allacciamento al collettore consortile. 
52 Particolare tipo di misuratore di velocità statico che applica una strozzatura al tubo di scorrimento del fluido; dalla differenza di 
pressione tra la sezione ristretta e quella normale viene calcolata la portata addotta al collettore. 
53 L’impianto in questione infatti serve i comuni di Albairate, Arconate, Arluno, Bernate Ticino, Boffalora, Buscate, 
Busto Garolfo, Casorezzo, Cassinetta di Lugagnano, Castano Primo, Corbetta, Cuggiono, Dairago, Inveruno, Magenta, 
Magnago, Marcallo con Casone, Mesero, Ossona, Robecchetto, Robecco sul Naviglio, San Stefano T., Sedriano, 
Vanzaghello, Villa Cortese, Vittuone. 
54 Dati di esercizio relativi all’anno 2010. 
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La rete di smaltimento delle acque nere connessa al depuratore55 (10.742,774 m complessivi) 
 

 
La carta della rete delle acque nere connesse al depuratore: 
a) i punti più piccoli lungo le linee evidenziano la presenza di numerosi chiusini lungo i diversi tronchi; 
b) i punti gialli evidenziano i punti d’immissione nella rete; 
c) la linea fucsia indica il tronco Fontanile Marcione – Corbetta bivio S. Stefano, l’arancio il tronco Na-

viglio Grande – Fontanile Marcione, il rosso il tronco Robecco – Magenta – Marcallo, il verde il col-
legamento Naviglio Grande – impianto di depurazione, il viola il collegamento Robecco – Cassinetta 
– Albairate, in giallo il canale di scarico depuratore – fiume Ticino 

 
Dalla relazione tecnica dell’impianto, relativa al 2010, si riportano inoltre i volumi degli scarichi e le 
concentrazioni dei carichi inquinanti in uscita dal depuratore, dove per BOD5 si intende la domanda 
biochimica totale a 5 giorni, per COD la domanda chimica totale di ossigeno, per TKN la concentrazione di 
azoto totale, per SST i solidi sospesi totali e per P la concentrazione di fosforo totale. 
 

                                                 
55 Viene menzionata trattandosi di un’attrezzature di carattere sovralocale, per comprenderne l’organizzazione, ma non 
viene menzionata nei successivi calcoli di carattere locale essendo già compresa nella rete della fognatura. 
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Per la stima dei carichi di provenienza civile è possibile adottare dei fattori di emissione per ogni parametro 
di inquinamento presenti in letteratura (AdBPo Masterplan, UK – Office of Statistics). 
 

Inquinante Fattore emissione 
BOD5 60 g BOD (AE . d) – 1 
COD 129 g COD (AE . d) – 1 
Total N 12,3 g N (AE . d) – 1 
Total P 1,8 g P (AE . d) – 1 

 
Facendo riferimento quindi alle utenze specifiche di Robecco sul Naviglio56 servite dal depuratore 
interconsortile è possibile stimare i seguenti carichi inquinanti: 
 
Inquinante Fattore emissione Carichi inquinanti derivanti dal comune di Robecco sul Na-

viglio (Kg) 
BOD5 60 g BOD (AE . d) – 1 320 
COD 129 g COD (AE . d) – 1 688 
Total N 12,3 g N (AE . d) – 1 67 
Total P 1,8 g P (AE . d) – 1 10 

 
Onde determinare l’efficienza depurativa dell’impianto, i dati sulle emissioni inquinanti forniti dall’ente 
gestore sono stati poi confrontati coi limiti riportati nella Tab. 5 del regolamento regionale 24 marzo 2006, n. 
3.  
 

 
 

Carichi inquinanti (allo scarico) U.M. Alta stagione Limiti di emissione vigenti Conformità 
Solidi sospesi – SST     
Concentrazione media mg/l 13 < = 15 SI 
BOD5     
Concentrazione media mg/l 10 < = 10 SI 
Azoto totale – N     
Concentrazione media mg/l 8,6 < = 10 SI 
Fosforo totale – P     
Concentrazione media mg/l 1 < = 1  SI 
COD     
Concentrazione media mg/l 24 < = 60 SI 

 

                                                 
56 Assommate a 5.330 AE (Dati TAM servizi idrici S.r.L., 2003). 
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5.1.3 L’indagine sulla risorsa suolo e sottosuolo 
 
5.1.3.1. I paesaggi pedologici e la carta dei pedopaesaggi 
 
Dalla lettura del Nuovo Catasto del 1887 emerge una sostanziale bipartizione tra il terreno della valle del Ti-
cino, più ampio e degradante verso il fiume, e quello del Dosso in fascia più ristretta, in posizione elevata ri-
spetto al livello della pianura circostante, dai suoli più produttivi per via della composizione litologica, più 
idoneo all’accolturazione per il fondo quarzoso – argilloso (pur con presenza occasionale di ghiaie) e per 
maggior vicinanza all’abitato: perciò, le lavorazioni più antiche, l’intensa presenza di terriccio colturale, il 
minore aggravio di trasporto dei prodotti generavano per il Dosso differenziati tipi di coltivo: gli irrigui nella 
fascia di fronte ai due navigli e i seminativi asciutti nella parte centrale, con un paesaggio agrario caratteriz-
zato da filari di viti e gelsi e col mantenimento dell’originaria componente calcarea del suolo, sparita invece 
dove le irrigazioni avevano permesso maggiore umidità nel suolo; invece, nei terreni della valle del Ticino la 
componente silicio – argillosa molto acciottolata e la poca consistenza del fondo colturale non consentivano 
produzioni pari a quelle del Dosso, e la Delegazione Censuaria aveva assegnato quindi a tali ultimi terreni la 
prima e la seconda classe, mentre a quelli della valle solamente la terza e la quarta1.  
Abbiamo incentrato, dunque, la nostra attenzione sulla fisionomia del suolo, una risorsa difficilmente ripro-
ducibile derivante dall’interazione tra substrati litologici, modellamento del rilievo terrestre, sviluppo della 
coltre pedologica, avvicendamento delle coperture vegetali, che ricopre la superficie terrestre con una coltre 
continua, la “pedosfera”, risorsa naturale preziosa che connette biosfera, litosfera, atmosfera, idrosfera e il cui 
spessore è tuttavia vulnerabile per l’interferenza di tutte le trasformazioni ambientali, è facilmente deteriora-
bile per l’interessamento degli agenti inquinanti, è soggetto all’erosione, senza tralasciare il fatto che il suo 
comportamento influenza il degrado delle falde idriche e delle acque superficiali.  
Nella pianura il suolo risente altresì dell’influenza derivante dalle pratiche agronomiche: le lavorazioni, gli 
indirizzi colturali, gli avvicendamenti, le irrigazioni, il drenaggio assumono un ruolo basilare nel modificare 
il suo aspetto fisico, chimico, biologico su ampie porzioni spaziali: ogni paesaggio agrario ha il suo suolo, e 
tutte le sue trasformazioni si riflettono in modificazioni del suolo, così come le alterazioni e degradazioni del 
suolo generano modifiche del paesaggio così come, ancora, in paesaggi diversi si formano suoli diversi es-
sendo, il suolo, indicatore del paesaggio in cui ricade. 
Lo studio del suolo è compito della pedologia, e la sua descrizione riguarda la storia delle relazioni dei suoli 
con/nel paesaggio: da qui la nozione di “pedopaesaggio”, articolata in classi o porzioni di paesaggi dove si 
suppone che i suoli abbiano subito la medesima evoluzione, tanto più ampie quanto più sintetica è la scala di 
indagine e il livello informativo utilizzato; l’unità di pedopaesaggio risulta altresì dalla lettura delle diverse 
componenti fisiche d’un ecosistema e riassume l’azione di fattori e processi che hanno controllato la forma-
zione dei suoli, ma è anche un indicatore descrittivo della storia pedologica d’ogni porzione d’ecosistema. 
Nel nostro caso, la struttura pedologica lombarda (scala 1:50.000) è articolata nei quattro livelli sistema, sot-
tosistema, unità e sottounità di pedopaesaggio; i sistemi e sottosistemi raggruppano unità di pedopaesaggio, 
individuando ambiti differenziati per genesi e formazione con sigla alfabetica (come V per Valli Fluviali), 
mentre la sigla d’unità e sottounità è alfanumerica, seguendo la cronologia cartografica (VA8 è l’ultima di 
otto unità coniate nel sistema V, sottosistema VA delle alluvioni recenti e attuali); ogni sistema è diviso in 
almeno due sottosistemi, a loro volta suddivisi in tre unità di paesaggio.  
In sostanza la classificazione del pedopaesaggio è gerarchica e piramidale, e la pianura lombarda è descritta 
partendo da 5 sistemi, 15 sottosistemi e 62 unità di pedopaesaggio, con le fonti informative residenti in due 
rilevamenti pedologici di riconoscimento realizzati dall’Ersal2 per la pianura lombarda in sinistra (1992 – 
1994) e in destra Adda (1995 – 1997). 
  

                                                 
1 Le classi assegnate dalla Delegazione Censuaria esprimono la massima produttività per la Classe 1 a discendere all’aumento del 
numero di classe. 
2 Ente Regionale Sviluppo Agricolo della Lombardia.  
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La carta pedologica elaborata da Ersal 

 
D’ogni sottosistema vengono riportati i caratteri pedologici salienti che favoriscono l’intuizione delle interdi-
pendenze tra suolo e paesaggio; i sottosistemi sono raggruppati per sistema d’appartenenza, descritto dai di-
versi sottosistemi inclusi; nel seguito, d’ogni sistema e sottosistema è riportata la sigla alfabetica e la deno-
minazione sommaria e formale. 
 
Sistema Sistema L. 
Denominazione Livello Fondamentale della Pianura. 
Definizione Piana fluvioglaciale e fluviale costituente il livello fondamentale della pianura, formatosi per colmamento 

alluvionale durante l’ultima glaciazione (wurmiana).  
È il più esteso ambito pedopaesaggistico della pianura lombarda, composto dalla grande superficie del Plei-
stocene superiore, la quale rappresentante il principale livello morfologico, poi rimodellato nell’Olocene, 
durante il quale si è impostato il reticolo fluviale attuale. Il cosiddetto Livello Fondamentale della Pianura è 
una grande superficie pianeggiante, su cui sono impostati i centri storici di quasi tutti i capoluoghi di pro-
vincia della regione, interrotta longitudinalmente dagli affluenti di sinistra del Po (dal Sesia al Mincio). Lo 
stesso fiume Po ne costituisce il confine meridionale, così che il sistema L è schematicamente dato da tanti 
lembi, confinanti a nord con il sistema M, a sud con la valle del Po, e a est e ovest con due dei suoi affluen-
ti.  
Procedendo da nord a sud ci sono notevoli differenze, nei materiali di partenza, nell’idrografia, nella morfo-
logia, nell’uso del territorio e nei caratteri pedologici salienti; ciò ha portato all’identificazione di tre sottosi-
stemi di pedopaesaggio. 

Sottosistema Sottosistema LF. 
 Denominazione Media e bassa pianura. 
 Definizione Porzione meridionale di pianura caratterizzata da aree sufficientemente stabili per 

la presenza di un’idrografia organizzata di tipo meandriforme; è costituita esclu-
sivamente da sedimenti fluviali fini, privi di pietrosità in superficie e di scheletro 
nel suolo (bassa pianura sabbiosa). 

 Caratteri pedo-
logici salienti 

I suoli di LF si presentano generalmente ben sviluppati, con orizzonti genetici che 
possono superare il metro di profondità e, in una scala di cronologia relativa, pos-
sono essere visti come i più “evoluti”, o i meglio conservati, del livello fonda-
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mentale della pianura. Essi risultano affrancati dall’azione di rimodellamento del-
le acque di fontanile, ormai regimate e incanalate, e favoriti da materiali litologici 
più “aggredibili” e pedogenizzabili di quelli di LG. In genere tali litologie sono 
costituite da limi sabbiosi o sabbie limose, ma non mancano gli estremi, dati da 
sabbie o da limi argillosi; in ogni caso l’assenza pressoché totale di elementi gros-
solani costituisce quasi un indicatore “diagnostico” di tale sottosistema. 
Il colore del suolo è bruno o bruno – rossastro, e in profondità esso può passare 
bruscamente a colori chiari, indicatori di un substrato ricco in calcare (arricchi-
mento che può essere legato anche a processi di lisciviazione). La morfologia è 
generalmente pianeggiante, localmente passando ad aree dossi formi o in leggera 
concavità. Il drenaggio è generalmente buono, ma può peggiorare, diventando più 
lento o più rapido, in relazione alla tessitura, alla morfologia, a falde di rilevanza 
locale. 
Questi pedopaesaggi rappresentano forse il patrimonio più rilevante della pianura 
lombarda, sia per quanto attiene alle produzioni agricole, che per la facilità con 
cui sono avvenuti gli insediamenti abitativi: non è un caso che su tali superfici si 
rilevino le tracce più consistenti della centuriazione romana. 
I suoli presentano un’elevata flessibilità colturale e, almeno a questo livello di os-
servazione, tale qualità sembra ben espressa sia sul versante occidentale che su 
quello orientale della pianura. 
La conservazione di tale qualità sembra in gran parte affidata all’adozione di pra-
tiche di agricoltura sostenibile. 

Sottosistema Sottosistema LG. 
 Denominazione Alta pianura ghiaiosa. 

Definizione Ampie conoidi ghiaiose a morfologia sub pianeggiante o leggermente convessa, 
costituite da materiali fluvioglaciali grossolani non alterati, comprese tra le super-
fici rilevate e il limite superiore della fascia delle risorgive.  

Caratteri pedo-
logici salienti  
 

I suoli si presentano come moderatamente sviluppati, con orizzonti risultanti da 
processi pedogenetici che raramente raggiungono il metro di profondità. Il colore 
del suolo è spesso di un rosso vivo, di tessitura relativamente sciolta, ma il caratte-
re saliente è dato dall’abbondanza di frammenti grossolani, spesso non molto 
grandi, ma di quantità tale da rallentare l’approfondimento della pedogenesi.  
La composizione litologica dei frammenti grossolani riflette quella dei bacini di 
alimentazione, per cui essi sono ad esempio più ricchi in componenti quarzosi 
nelle porzioni occidentali, e in componenti calcarei in quelle orientali.  
La morfologia di tali superfici, pur pianeggianti, risulta molto blandamente con-
vessa, annullandosi ai bordi di ogni bacino di alimentazione; tali superfici sono 
spesso conosciute come “conoidi” dell’alta pianura, col vertice che si insinua nei 
bacini e la base immersa nella fascia dei fontanili. In relazione alla composizione 
granulometrica, il drenaggio è quasi sempre moderatamente rapido, e tali pedo-
paesaggi costituiscono ambiti di ricerca del sistema idrologico profondo. Gli ele-
menti di fragilità di tale sottosistema risiedono nella pressione antropica, visto che 
vi sono ubicate le principali aree metropolitane e i maggiori insediamenti produt-
tivi, e nella vulnerabilità intrinseca agli agenti inquinanti, il che si aggiunge al fat-
to che i flussi idrici, una volta attraversato il suolo, alimentano le falde utilizzate a 
valle. Sotto l’aspetto agronomico tali suoli richiedono in genere forti e permanenti 
investimenti per poter realizzare un’elevata produttività. 

Sottosistema Sottosistema LQ. 
 Denominazione Fascia dei fontanili. 

Definizione Porzione centrale della pianura con intensi fenomeni di idromorfia, riconducibili 
all’emergenza delle risorgive e alla presenza di una falda sottosuperficiale, carat-
terizzata da variabile presenza di scheletro nel suolo e di pietrosità in superficie 
(“media pianura idromorfa”). 

Caratteri pedo-
logici salienti 

I suoli di tale sottosistema sono moderatamente o poco sviluppati e in una scala 
cronologica relativa, possono essere considerati più giovani rispetto agli adiacenti 
suoli di LG e LF, proprio perché disturbati dall’azione di rimodellamento del li-
vello fondamentale e di ristagno delle acque sgorganti dai fontanili, al contatto 
con l’alta pianura ghiaiosa. Gli orizzonti frutto di processi pedogenetici si spingo-
no fino a profondità non superiori in genere al metro; sono spesso abbastanza ric-
chi in frammenti grossolani, ma il carattere saliente è dato dai colori grigi o gri-
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giastri, correlati a loro volta alla permanenza nel mezzo delle acque di fontanile. 
Per quanto sopra il drenaggio è spesso lento o molto lento a prescindere dalla tes-
situra, che può essere relativamente grossolana (o più frequente) o fine (meno 
frequente). La morfologia risulta, anche se quasi impercettibilmente, ondulata, in 
relazione al modellamento dei flussi idrici (più infossati) e alle residuali porzioni 
di livello fondamentale (più rilevante). 
L’aspetto di tale sottosistema appare meglio conservato nel settore orientale della 
pianura lombarda, ad esempio in quelle vaste aree, ora bonificate, che venivano 
chiamate “lame”. Nel settore occidentale l’espandersi della risicoltura può con-
fondere i caratteri originali di tali suoli e dei pedopaesaggi su cui insistono.  
Tale sottosistema si presenta come molto dinamico nella sua configurazione e 
rappresentazione, poiché riflette la dinamica delle falde più superficiali del livello 
fondamentale: tende a contrarsi quando le falde si abbassano, anche se i suoli 
conservano le tracce dell’idromorfia, e a essere più evidente quando le falde si 
innalzano (come ad esempio è avvenuto nell’area metropolitana milanese).  
Sotto l’aspetto agronomico tali suoli denotano una scarsa flessibilità colturale (il 
prato stabile, con irrigazioni invernali, ne era l’uso più caratteristico), ma con po-
derosi investimenti essi possono unire una certa flessibilità a un’elevata produtti-
vità. 

Sistema Sistema V. 
Denominazione Pianure alluvionali. 
Definizione Valli alluvionali corrispondenti ai piani di divagazione dei corsi d’acqua attivi o fossili, rappresentanti il 

reticolato idrografico olocenico.  
L’attuale reticolo idrografico può essere schematizzato con un asse principale, dato dal fiume Po, che per-
corre la regione da ovest a est, e da una serie di affluenti, i più importanti nella sua riva sinistra (Ticino, Ad-
da, Oglio sono i suoi principali), più alcuni in riva destra, provenienti dal margine appenninico, che scorro-
no nell’Oltrepò pavese e in quello Mantovano.  
Le superfici adiacenti a tali corsi d’acqua si sono formate in diverse fasi dell’Olocene, da quello antico a 
quello recente, fino a quello attuale (per le porzioni tuttora soggette alla deposizione fluviale). Spesso tali 
pianure sono protette da argini, che impediscono la naturale opera di rimodellamento fluviale, ma che non 
devono far dimenticare la loro origine, relativamente “recente”. Porzioni di tale sistema si differenziano per 
morfologia, età e altimetria, dato che sono poste a quote superiori rispetto alla pianura alluvionali attuali e 
costituiscono superfici terrazzate che vengono attribuite all’Olocene antico. Una porzione consistente poi di 
tale sistema è caratterizzata da materiali provenienti direttamente dall’erosione dei retrostanti rilievi appen-
ninici.  
Vengono così proposti, in relazione all’età, alle caratteristiche dei materiali di partenza e ai conseguenti ca-
ratteri pedologici salienti, tre sottosistemi di pedopaesaggio. 

Sottosistema Sottosistema VP. 
 Denominazione Pianure alluvionali pedeappenniniche. 

Definizione Piana dell’Oltrepò pavese costituita da sedimenti fluviali recenti deposti dalle 
divagazioni dei torrenti appenninici; prevalgono sedimenti argilloso – limosi. 

Caratteri pedo-
logici salienti 

Questo sottosistema costituisce la classe più innovativa della struttura pedopae-
saggistica regionale, ancora da sottoporre al test del rilevamento di semidettaglio, 
rispondente all’esigenza di identificare una superficie di età olocenica, quindi più 
recente del livello fondamentale della pianura, rilevata rispetto all’attuale piana 
olocenica del fiume Po, con materiali di partenza peculiari ai bacini di alimenta-
zione appenninica dell’Oltrepò pavese. 
I suoli sono, in un quadro ristretto a questo sistema V,relativamente, e generica-
mente, meno evoluti e sviluppati di quelli del sottosistema VT , ma più evoluti 
del sottosistema VA. La profondità dei processi pedogenetici si spinge fino ad un 
metro circa, con colori degli orizzonti bruni o bruno – grigiastri; la tessitura può 
essere fine o anche molto fine (argillosa). La morfologia è blandamente ondulata 
e può movimentarsi in corrispondenza dei corsi d’acqua appenninici e del loro 
raccordarsi con l’attuale piana del Po. 
Il drenaggio, spesso in relazione ai caratteri tessiturali, può essere localmente 
buono, ma più spesso mediocre o lento. 
Tali suoli, se correttamente gestiti, possono presentare notevoli potenzialità agro-
nomiche e costituire un’elevata riserva di bioproduttività per tutta la ragione. 

Sottosistema Sottosistema VA. 
 Denominazione Pianure alluvionali recenti e attuali. 
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 Definizione Piane alluvionali inondabili con dinamica prevalentemente de posizionale, costi-

tuite da sedimenti recenti o attuali (Olocene recente attuale). 
 Caratteri pedo-

logici salienti 
I suoli di questo sottosistema possono essere considerati, sommariamente come 
più giovani, non soltanto del sistema in questione, ma anche di tutta la pianura 
lombarda. In essi la pedogenesi è generalmente incipiente o appena sviluppata, 
disturbata dai processi alluvionali, con orizzonti poco evidenti e che difficilmente 
raggiungono il metro di profondità. Effettivamente ogni considerazione pedoge-
netica dipende dal fatto che tale sottosistema è estremamente variabile e presu-
mibilmente soggetto a ulteriori future suddivisioni, in chiave funzionale: esso 
include infatti, tutte, anche le più piccole, pianure alluvionali, con tutte le possibili 
classi granulometriche. Ne consegue che in esso coesistono suoli pochissimo svi-
luppati su ghiaie e sabbie, con suoli discretamente sviluppati sui dossi fluviali più 
antichi, con altri particolarmente argillosi e dinamici.  
La morfologia è generalmente pianeggiante, con locali emergenze derivate da 
convessità (dossi e rotte fluviali) e concavità anche pronunciate (le valli di recen-
te bonifica). Il drenaggio può variare, anche fortemente, in relazione alla tessitura, 
alla topografia e alla posizione nei confronti delle falde più superficiali, passando 
da rapido a molto lento. Ove le piane alluvionali sono più ridotte, tale sottosiste-
ma può identificare l’ossatura di un sistema di valorizzazione naturalistica, con-
siderata la spesso bassa potenzialità di intensivazione. Nelle piane alluvionali, in 
corrispondenza della valle del Po e del tratto terminale dei suoi principali affluen-
ti, la gestione e l’utilizzazione consentono un’elevata valorizzazione in senso 
bioproduttivo, con ricerca di particolari produzioni di qualità. 

Sottosistema Sottosistema VT. 
 Denominazione Pianure terrazzate dell’Olecene antico. 

Definizione Superfici terrazzate costituite da alluvioni antiche o medie, delimitate da scarpate 
d’erosione e variamente rilevate sulle piane alluvionali (Olocene antico). 

Caratteri pedo-
logici salienti  
 

I suoli di VT attraversano in prevalenza, lambendoli, i pedopaesaggi LG e LF, 
riflettendo spesso analogie col sottosistema lambito. Troviamo pertanto suoli che 
vanno moderatamente a ben sviluppati, con orizzonti pedogenetici che possono 
interessare circa un metro di profondità, di colore bruno – rossastro, caratterizzati 
o meno da frammenti grossolani; in genere tuttavia sembra che il suolo VT sia 
moderatamente più grossolano dell’adiacente suolo di L (LG o LF), ed è fre-
quente trovare suoli di LF molto fini quasi giustapposti, a suoli di VT, ricchi in 
scheletro. La morfologia è generalmente pianeggiante, ma può movimentarsi in 
presenza di paleopercorsi fluviali, più infossati e idromorfi del pedopaesaggio 
circostante; tale sistema raccoglie tutte le scarpate fluviali che separano l’attuale 
rete di drenaggio delle superfici più antiche sovrastanti, comprese le forre e le 
incisioni di debole estensione, e in questi casi la pendenza può essere anche mol-
to accentuata. Il drenaggio è generalmente buono, con rallentamenti nei casi di 
paleo percorsi e accelerazioni nel caso delle pendenze più accentuate o delle lito-
logie più grossolane. Questi suoli possono presentare, nei diversi ambiti descritti, 
notevoli potenzialità per usi agronomici intensivi, estensivi o per una valorizza-
zione in senso forestale, considerata anche la loro localizzazione nel quadro re-
gionale delle aree protette. 
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Dei due sistemi caratterizzanti del territorio di Robecco, non tutti i sottosistemi appena evidenziati sono pre-
senti: è evidente l’influenza dei sottosistema LQ, LG, VT, VA, e anche i comuni di prima corona sono in-
fluenzati dalla stessa pedologia, con limitata presenza del sottosistema LF nel comune di Abbiategrasso. 
 
 

 
I diversi sottosistemi pedologici caratterizzanti del comune di Robecco sul Naviglio (perimetro rosso) e quelli di prima corona 

(Marcallo con Casone, Boffalora sopra Ticino, Magenta, Corbetta, Cassinetta di Lugagnano e Abbiategrasso) 
 
Facendo un balzo indietro, già nel 1726 le terre situate nella valle del Ticino venivano definite “sortumose e 
liscose”3, ottime soltanto per la coltura del riso; risale più o meno infatti a questi anni una testimonianza rela-
tiva a “154 pertiche situate a nord di Casterno” delle quali si dice fosse “terreno gramo incapace di consen-
tire un buon raccolto di cereali”; si dice inoltre che i terreni considerati “di prima squadra” si trovassero tutti 
tra Robecco e Casterno, con qualche propaggine a settentrione e meridione del capoluogo, ma tutti limitrofi 
alle case del borgo. 
Presso le cascine Granda e Visconta, a monte della roggia Vergo e fino alla costa, erano situati i prati e le ri-
saie tra le migliori del territorio, censiti nella prima e nella seconda squadra dove alla loro qualità, oltre alla 
maggior lontananza dal Ticino, concorreva anche la più antica e accurata messa a coltura; sotto d’esse, nelle 
vicinanze del bosco, vista la grande facilità di ristagno si trovavano piccoli appezzamenti ad aratorio di quin-
ta squadra, comunque indispensabili per l’autosufficienza come nel caso della cascina Visconta; a valle della 
Cascinazza erano localizzate le risaie migliori. 

                                                 
3 Si dice di un terreno molto compatto, eccessivamente umido per il ristagno dell’acqua, il cui smaltimento si realizza tramite 
fognature e drenaggi. Il ristagno dell’acqua avviene solo in una parte dell’anno. Si parla di terreno liscoso invece quando si tratta di 
un prato o di un pascolo destinato alla permanenza del bestiame. 
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L’identificazione del Basso Milanese veniva intesa come “quel tratto di pianura padana compreso tra il Ti-
cino e l’Adda a sud di Milano fino ai limiti del Pavese e del Lodigiano e cioè pressappoco fino alla linea Bi-
nasco – Melegnano”4; alcuni caratteri la distinguevano dalle aree contermini, innanzitutto la sua compren-
sione del tutto nella fascia dei fontanili (anzi, il suo limite settentrionale coincideva con l’andamento del limi-
te nord dei fontanili), mentre il territorio più a nord insisteva ancora nella banda ghiaiosa dell’assorbimento 
(Alto Milanese arido) e quello più a sud era in parte ormai sabbioso – argillosa, priva di risorgive. 
La naturale formazione dei fontanili ha luogo lungo il bacino di passaggio dell’alta alla bassa pianura dove le 
acque freatiche, per effetto del rigurgito provocato dalla diminuzione di porosità del suolo, s’innalzano e rag-
giungono spontaneamente, nei punti più depressi, il piano di campagna costituendo quella serie di sorgenti 
che prendono appunto il nome di fontanili (dove le acque non affiorano vengono raggiunte artificialmente 
con scavi, nel cui fondo sono infissi tini senza fondo o tubi di ferro o cemento che facilitano la fuoruscita i-
drica); il fontanile, secondo lo schema più comune, è composto della testa e dell’asta, la prima rappresentata 
da un cavo generalmente di forma un po’ tondeggiante, sul cui fondo sgorgano tre o quattro occhi sorgivi 
(polle) racchiuse in tini, mentre la testa del fontanile va restringendosi da un lato dando origine a un canale di 
scolo che prende il nome di asta: l’acqua, avendo all’origine una temperatura di 9˚C – 12˚C (e quindi non ar-
rivando a gelare negli inverni del Milanese) permetteva lo sviluppo della pratica delle marcite.  
La parte coltivabile era per la più parte arabile mentre il resto, destinato al pascolo, era composto da tre quali-
tà di terre: i) la prima, argillo – quarzosa e, quindi, particolarmente adatta per la risaia o il prato, interessava 
circa un quarto delle terre a coltura e, seminando uno staio di riso alla pertica (18,2 litri), se ne potevano otte-
nere 16; ii) la seconda interessava un altro quarto dei terreni, era ciottolosa – argillosa – calcarea – quarzosa 
ed essendo posta nella Valle del Ticino, aera ricca di risorgive e coltivata per lo più a riso, con una resa pari a 
nove volte quello seminato; iii) la terza copriva la restante metà, era in prevalenza selciosa – calcarea – argil-
losa e vi si trovavano viti, gelsi, cereali e le leguminose, con resa d’ogni pertica per il frumento di nove volte 
la semina, la segale di dieci, il mais di ventiquattro, il miglio e il panico di sedici, il ravizzone di dodici e il 
fagiolo di ventuno. 
I tre caratteri differenti dei terreni condizionavano anche i modi di rotazione: nella prima qualità veniva tenu-
to un terzo a marcita, uno a risaia e, per il terzo restante, nel primo anno si passava dal prato al pascolo e poi 
vi si seminava il granoturco e si spargeva il ravizzo; l’anno seguente si raccoglieva il ravizzo in primavera e 
si arava il campo seminando ancora il mais, poi il frumento col trifoglio in autunno; il terzo anno, raccolto il 
frumento si falciavano le stoppie generando il nuovo prato utilizzabile per altri tre anni in cui la rotazione si 
spostava nelle terre che avevano riposato; nelle terre della seconda qualità, quelle nella valle del Ticino, la 
rotazione era poco praticata e dominavano il riso e il prato; su quelle della terza categoria, invece, la tenuta 
era divisa in tre parti, nella prima il frumento, nella seconda il granturco e nella terza la segale e, quindi, sullo 
stesso campo si succedevano i fagioli, il miglio, il panico e il frumentino, dopo aver tagliato il frumento e la 
segale per ottenere due prodotti in un solo anno. 
 

 
 

                                                 
4 Fonte: La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda, Cesare Saibene. p.88. Secondo l’autore, l’area oggetto di studio è 
situata nella regione dei foraggi; partendo da questo presupposto verranno in seguito definite le caratteristiche tipologico/funzionali 
degli insediamenti presenti in questa regione. 
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Unità di pedopaesaggio, carta pedologica. Fonte: geoportale di Regione Lombardia 

 
Partendo dal fiume Ticino verso Corbetta (direttrice ovest – est) i simboli della Carta pedologica risultano: 
a) il verde scuro identifica superfici adiacenti a corsi d’acqua e isole fluviali inondabili durante piene ordi-

narie; nelle piane di tracimazione e nei meandri coincide con le “golene aperte”, nelle piane a canali in-
trecciati e rettilinei s’identifica con alvei di piena a vegetazione riparia;  

b) il lilla rappresenta le superfici subpianeggianti di piane alluvionali delle valli più incise tra terrazzi anti-
chi e le fasce più inondabili limitrofe ai corsi d’acqua, da cui sono separate da gradini morfologici; ap-
partengono ai tratti medio – alti di fiumi con patterns intrecciati, rettilinei e sinuosi; 

c) il marrone identifica i terrazzi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti, a morfologia pia-
neggiante o ondulata, comprendenti antiche linee di drenaggio (paleoalvei) lievemente ribassate e af-
francate dall’idromorfia; 

d) l’ocra indica i terrazzi fluviali subpianeggianti condizionati da un drenaggio lento, causato dal ristagno e 
dal deflusso di acque provenienti da superfici più rilevate; coincidono spesso con paleoalvei, conche, 
depressioni; 

e) il giallo rappresenta l’alta pianura ghiaiosa, a morfologia subpianeggiante e con evidenti tracce di pale-
oidrografia a canali intrecciati (braided); vicino ai principali solchi vallivi la morfologia è caratterizzata 
da ampie ondulazioni; 

f) il verde chiaro identifica i paleoalvei o le depressioni di origine torrentizia prive di sedimentazione atti-
va, delimitate da orli di terrazzo o raccordate alla pianura; comprendono gli ampi fondovalle generati 
dall’antica azione dagli scaricatori fluvioglaciali; 

g) il viola rappresenta le superfici ondulate o subpianeggianti di transizione ai principali sistemi fluviali, 
generalmente costituiti da materiali leggermente più grossolani; sono un po’ ribassate e delimitate da or-
li di terrazzi convergenti o raccordati in direzione dei solchi vallivi; 

h) l’arancio indica le superfici modali stabili meglio conservate, a morfologia subpianeggiante od ondulata, 
dotate di drenaggio mediocre o buono; 

i) il verde intermedio si riferisce alle principali depressioni e alle testate legate ai fontanili, con drenaggio 
molto lento per la presenza di una falda semipermanente prossima al piano di campagna; 

j) l’azzurro acceso rappresenta le superfici subpianeggianti interposte alle principali linee di flusso e le zo-
ne più stabili, a drenaggio mediocre o lento, oltre alle aree di transizione con l’alta pianura ghiaiosa. 
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5.1.3.2. La qualità dei fattori pedologici  
 
Le interpretazioni sul suolo, derivanti dalla valutazione d’alcuni parametri propri della copertura pedologica 
e del contesto ambientale in cui si trovano a interagire, forniscono informazioni sull’attitudine e sul compor-
tamento dei suoli rispetto a specifici usi e funzioni, rivelandosi utili per descriverne le potenzialità produttive 
e protettive verso agenti diversi. 
 
La capacità d’uso dei suoli 
 
L’interpretazione della “Capacità d’uso dei suoli” (Land Capability Classification – LCC) permette di evi-
denziare, per grandi categorie, le attitudini d’un suolo alla produzione agricola e le sue limitazioni all’uso in-
tensivo (suoli arabili) piuttosto che estensivo, fornendo altresì indicazioni sulla corretta gestione agronomica 
e facilitando le decisioni nell’ambito della pianificazione territoriale.  
Viene così identificata la LCC d’ogni suolo di cui si conoscano i parametri pedologici caratteristici (profon-
dità, tessitura, pietrosità interna, fertilità, drenaggio, ritenzione idrica) e la stazione, ossia l’ambiente tipico su 
cui il suolo si sviluppa (pietrosità e rocciosità alla superficie, inondabilità, clima, pendenza, erosione), facen-
do in tal modo evincere otto classi: 

Suoli adatti all’agricoltura 
1 Suoli che presentano pochissimi fattori limitanti il loro uso, e che sono quindi utilizzabili per tutte le col-

ture. 
2 Suoli che presentano moderate limitazioni, che richiedono una opportuna scelta delle colture e/o mode-

rate pratiche conservative. 
3 Suoli che presentano severe limitazioni, tali da ridurre la scelta delle colture e da richiedere speciali pra-

tiche conservative. 
4 Suoli che presentano limitazioni molto severe, tali da ridurre drasticamente la scelta delle colture e da 

richiedere accurate pratiche di coltivazione. 
Suoli adatti al pascolo e alla forestazione 

5 Suoli che, pur non mostrando fenomeni di erosione, presentano tuttavia altre limitazioni difficilmente 
eliminabili, e tali da restringere l’uso al pascolo o alla forestazione o come habitat naturale. 

6 Suoli che presentano limitazioni severe, tali da renderli inadatti alla coltivazione e da restringere l’uso, 
seppur con qualche ostacolo, al pascolo, alla forestazione o come habitat naturale. 

7 Suoli che presentano limitazioni severissime, tali da mostrare difficoltà anche per l’uso agro – silvo – 
pastorale. 

Suoli adatti a utilizzi agro – silvo – pastorali 
8 Suoli che presentano limitazioni tali da precludere qualsiasi uso agro – silvo – pastorale e che, pertanto, 

possono venire adibiti a fini creativi, estetici, naturalistici, o come zona di raccolta delle acque; in tale 
classe rientrano anche le zone calanchive e gli affioramenti di roccia. 

 
In riferimento alla classificazione dell’Ersaf, dalla digitalizzazione della carta pedologica “Capacità d’uso 
dei suoli” è stato tratto lo strato dell’area di indagine (A19 CapacitàUsoSuoli_1 50000_1985_ClipUdPA) 5 di 
cui, nella successiva tabella, vengono descritte le cinque classi, a ognuna delle quali viene attribuito un grado 
di capacità d’uso del suolo ni  inversamente proporzionale alle limitazioni della conduzione agricola espresse 
dalle sei classi (l’informazione sarà quantificata in maniera discreta, per celle di passo 25 x 25 m). 

                                                 
5 Tale classificazione, derivante da un’analisi sperimentale nel contesto del Parco regionale lombardo del Ticino, è ritenuta più oppor-
tuna per la nostra indagine in quanto è meglio dettagliata rispetto ad altre disponibili nella banca dati (tra queste, lo strato dell’Lcc di-
sponibile nel Geoportale RL), ed è stata ricondotta alle classi assunte nel caso studio di Buccinasco, che determinano i rispettivi gradi 
d’utilizzabilità dei suoli (cfr. Paolillo P.L., “Gli studi per l’adeguamento del rapporto ambientale del Documento di piano di Buccina-
sco 2008/2009”, in Dvd allegato a Paolillo P.L., 2010, Sistemi informativi e costruzione del piano. Metodi e tecniche per il trattamen-
to dei dati ambientali, Maggioli, Rimini). 
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La carta dell’Ersaf della capacità d’uso dei suoli (1985) per il territorio comunale di Robecco sul Naviglio. 

 
Grado ni Capacità suolo Descrizione della classe 

0,2 Classe II Suoli con alcune limitazioni che riducono la scelta delle colture oppure ri-
chiedono moderate pratiche di conservazione. 

0,35 Classe II – III Suoli con limitazioni 

0,5 Classe III Suoli con severe limitazioni che riducono la scelta delle colture e/o richie-
dono particolari pratiche di conservazione 

0,8 Classe IV 
Suoli con limitazioni molto forti che restringono la scelta delle colture e/o 
richiedono una gestione molto accurata, spesso sono adatti al pascolo e alla 
forestazione. 

1 Classe V 
Suoli che presentano limitazioni difficilmente eliminabili tali da restringer-
ne l’uso al pascolo, alla produzione di foraggio, alla forestazione o come 
habitat naturale 

Classe VI Suoli con limitazioni severe, adatti al pascolo e alla forestazione 
 

 Classi di capacità d’uso dei suoli 
2 2 – 3 3 4 5 Totale 

Superficie area di studio in ha 238 96 1.681 706 140 2.681 
Superficie area di studio in %  7% 4% 61% 24% 4% 100% 
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Sono state infine estratte le limitazioni all’uso agricolo, ordinate – a seconda della loro priorità – in e, w, s, c 
(secondo le indicazioni di Klingebiel e Montgomery6, 1961), per verificare il grado dell’impedenza d’uso del 
suolo dettata dagli caratteri chimico/fisici dei terreni rispetto ai terreni agricoli più vocati rispetto alla classi-
ficazione della Land Capability Classification, esprimendo quanto segue: 
e = limitazioni legate al rischio di erosione; 
w = limitazioni legate all’abbondante presenza di acqua entro il profilo; 
s = limitazioni legate a caratteristiche negative del suolo; 
c = limitazioni legate alle sfavorevoli condizioni climatiche. 
Sono state individuate sul territorio le seguenti tipologie di limitazioni 
 
Strato informativo Fonte 
CapacitàUsoSuoli_1 50000_1985_ClipUdPA 
W, II = Suoli con alcune limitazioni che riducono la scelta delle colture oppure richiedono mo-
derate pratiche di conservazione – Suoli profondi 50 – 100 cm o più, a tessitura sabbioso – li-
mose, con problemi di drenaggio (mediocre o lento); 
SW2, IV = Suoli con limitazioni molto forti che restringono la scelta delle colture e/o richiedo-
no una gestione molto accurata – Suoli sottili a drenaggio lento e scheletro in genere superiore 
al 35%; 
SW2, VI = Suoli con limitazioni severe, adatti al pascolo e alla forestazione – Suoli di zone u-
mide a spessori molto variabili (da 25 a più 100 cm), in genere con poco scheletro, ma a dre-
naggio molto lento o impedito; 
SW2, V = Suoli che presentano limitazioni difficilmente eliminabili tali da restringerne l’uso al 
pascolo, alla produzione di foraggio, alla forestazione o come habitat naturale – Suoli con spes-
sore tra 25 e 50 cm, scheletro abbondante e drenaggio imperfetto; rischio di inondazione eleva-
to; 
SW1, III = Suoli con severe limitazioni che riducono la scelta delle colture e/o richiedono parti-
colari pratiche di conservazione – Suoli profondi da 50 a 100 cm con scheletro a volte abbon-
dante e drenaggio mediocre o lento; 
SW1 = In generale suoli sottili (25 – 50 cm), con scheletro occasionalmente frequente o abbon-
dante e drenaggio lento – IV Suoli con limitazioni molto forti che restringono la scelta delle col-
ture e/o richiedono una gestione molto accurata; 
SW = II Suoli con alcune limitazioni che riducono la scelta delle colture oppure richiedono mo-
derate pratiche di conservazione – Suoli in genere profondi talvolta con TSB bassa e drenaggio 
mediocre; 
S1 = IV Suoli con limitazioni molto forti che restringono la scelta delle colture e/o richiedono 
una gestione molto accurata – Suoli di 25 – 50 cm di spessore senza significativi problemi di 
drenaggio (talvolta rapido), ma con scheletro frequente o abbondante; 
S1 = III Suoli con severe limitazioni che riducono la scelta delle colture e/o richiedono partico-
lari pratiche di conservazione – Suoli profondi 50 – 100 cm o meno a buon drenaggio, ma con 
scheletro spesso abbondante o molto abbondante; 
S, SW1, V = Suoli che presentano limitazioni difficilmente eliminabili tali da restringerne l’uso 
al pascolo, alla produzione di foraggio, alla forestazione o come habitat naturale – Suoli sottili 
(25 – 50 cm o meno), in genere con scheletro abbondante; drenaggio imperfetto, sia rapido che 
lento; 
II, IIIS1, II, III = Suoli di buon spessore con drenaggio a volte mediocre e scheletro frequente; 
EW, IV = Suoli con limitazioni molto forti che restringono la scelta delle colture e/o richiedono 
una gestione molto accurata – Suoli di buon spessore (50 – 100 cm ed oltre) su pendenze tra 5 e 
20%, in genere con problemi di drenaggio mediocre al piede dei pendii; 
Urbanizzato 

Digitalizzazione 
diretta da I suoli 
del Parco del 

Ticino abbiaten-
se, Ersaf 

 

                                                 
6 Cfr. Mariani L., Paolillo P.L. e Rasio R., 2001, Climi e suoli lombardi, Rubettino, Soveria Mannelli. 
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Si segnalano inoltre alcuni casi di compresenza di due differenti tipi di limitazioni, concorrenti in modo e-
quivalente a determinare la classe (ew, sw, s/sw); in tali casi, il doppio suffisso indica la duplice presenza di 
limitazione dove, tuttavia, non sembra corretto considerare la prima prevalente rispetto alla seconda: 
 

Classe d’intensità della limitazione Descrizione Grado pi 
Nulla  –  0.01 
Bassa w 0.25 
Media s1 0.5 
Alta ew, sw, sw1, sw2, s/sw1 0.75 
Elevata wc, sc 1 

 
È emerso come le principali limitazioni dei suoli non urbanizzati dell’area studio derivino per la gran mag-
gioranza dei casi dai caratteri negativi del suolo (pietrosità, scheletrosità superficiale, bassa fertilità organica). 
 

 Limitazioni all’uso agricolo 
w s1 ew sw sw1 sw2 s/sw1 

Superficie dell’area di studio in ha 13 1.977 30 226 328 176 112 
Superficie dell’area di studio in %  1% 69% 1% 8% 11% 6% 4% 

 
Effettuata la somma dei due coefficienti, è stato normalizzato il risultato ottenuto dividendo il valore di ogni 
cella per quello massimo in assoluto registrato (pari a 1,75), per avere su tutto il territorio valori compresi tra 
0 e 1, dal basso (rapporto pari o vicino allo 0) all’alto (rapporto pari a 1).  
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Carta del grado di impedenza dettata dai caratteri chimico/fisici dei terreni (classificazione secondo il 
metodo Natural Breaks) 

 
 
I valori finali sono stati suddivisi per cinque gradi, come segue: 
 

Classe d’impedenza agli usi del suolo Numero di celle Superficie (ha) % sul totale 
Alta 7.558 472 15,90 
Medio – alta 9.597 600 20,20 
Media 28.474 1780 59,92 
Medio – bassa 1.691 106 3,56 
Bassa 200 13 0,42 
Totale 47.520 2.971 100 
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La comparazione tra le cinque classi ha fatto emergere una notevole l’incidenza del grado medio di ’impe-
denza d’uso dei suoli, a fronte di una quota molto ridotta di bassa impedenza (valore positivo contrassegnato 
in verde scuro); quindi, stimato il valore stabilito dall’indicatore sull’intero territorio, il risultato degli esiti di-
screti è stato accorpato in aree omogenee7. 
 

 
                                                 
7 Il criterio di omogeneità è chiaramente basato sul grado d’impedenza dell’uso del suolo, dettato dalla sinergia tra caratteri chimici e 
fisici del terreno. 

Classi di impedenza dettata dai caratteri chimico/fisici dei 
terreni 

Descrizione 

Alta  

 

I terreni ad alta impedenza alla conduzione 
sono collocati esclusivamente sulla fascia del 
bassopiano, dato lo scarso spessore dei suoli 
che caratteriza quest’area a ovest di Robecco. 

Medio – alta  

 

I terreni a medio – alta impedenza si 
presentano sia sul bassopiano (assieme alla 
classe di bassa impedenza, per via dello 
scarso spessore) sia a ridosso dei nuclei 
urbanizzati di Robecco e Casterno, distribuiti 
linearmente da nord a sud. 

Media  

 

I terreni a media impedenza hanno un peso 
maggiore rispetto alle altre classi (60%), e 
sono collocati sull’intero territorio, ma carat-
terizzano in special modo lo spazio a est del 
comune, all’altezza di Castellazzo dé Barzi.  
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La stima del valore agricolo regionale 
 
Ex Dgr. 19 settembre 2008, n. 8/80598 è stato poi estratto il valore agricolo regionale, espressivo dell’indice 
di produttività ottenuto attraverso l’applicazione della procedura di valutazione Metland9 (Metropolitan lan-
dscape Planning Model) che presenta un protocollo valutativo basato sulle seguenti fasi: 
i) determinazione del valore intrinseco dei suoli, espressivo d’una vocazione agricola basata sulla attribu-

zione di punteggi alle classi di capacità d’uso agronomico dei suoli identificate nel territorio provinciale, 
secondo i sistemi di classificazione in uso10: le prime quattro classi individuano, con limitazioni crescen-
ti, suoli potenzialmente destinabili all’uso agricolo, e lo strato informativo di riferimento utilizzato nel 
corso del presente lavoro deriva dalla Carta dei Suoli d’Italia opportunamente integrata con le modalità 
sopra descritte (nella successiva tabella sono riportati i punteggi assunti come riferimento per le classi di 
capacità d’uso dei suoli); 

                                                 
8 Recante “Criteri per la definizione degli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico nei Piani territoriali di coordi-
namento provinciale (c. 4 dell’art. 15 della Lr. 12/2005)”. 
9 Fabos J. Gy, 2002, The Metland landscape planning process, Composite Assessment, Alternative Plan Formulation and Plan Eva-
luation, Massachusetts Agricultural Experiment Station, University of Massachusetts at Amherst, Usa; l’indicatore Metland viene 
utilizzato da Regione Lombardia per la classificazione e riclassificazione di aree agricole intercluse in ambiente urbano: in tal modo 
possono venire individuate le aree più produttive per la conduzione agricola e, viceversa, si possono delineare le geografie dei suoli 
inadatti ladove non condotti in maniera estensiva.  
10 Cfr. Base dati: “Suoli e paesaggi della provincia di Lecco”, Ersaf Regione Lombardia, 2004, basata sulla classificazione Usda 
Land Capability classification (Lcc). 

Medio – bassa  

 

I terreni che possiedono una medio – bassa 
impedenza hanno un peso ridotto nei con-
fronti delle classi più alte, e sono distinti in 
cinque bacini ruotanti attorno ai centri urba-
nizzati di Robecco e Casterno, tutti 
sull’altopiano.  
 

Bassa  

 

Infine vi è la classe a bassa impedenza, pre-
sente in maniera ancor minore della classe 
medio – bassa ( 0,42%), composta da 200 
celle collocate esclusivamente a sud, 
all’altezza di Cassinetta di Lugagnano.  
Questi terreni presentano basse impedenze 
alla conduzione per cui, secondo i dettami di 
questo indicatore, risultano più vocati alla 
coltura. 
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Classe di Land Capability11 Sottoclasse 
di Land 
Capability 

Descrizione Gruppo Punteggio 

II Suoli con alcune limitazioni che ridu-
cono la scelta delle colture oppure ri-
chiedono moderate pratiche di conserva-
zione. 

W 

Suoli profondi 50 – 100 cm o più, a 
tessitura sabbioso – limose, con pro-
blemi di drenaggio (mediocre o len-
to). 

1 100 

II Suoli con alcune limitazioni che ridu-
cono la scelta delle colture oppure ri-
chiedono moderate pratiche di conserva-
zione. 

SW Suoli in genere profondi talvolta con 
TSB12 bassa e drenaggio mediocre. 2 95 

II – III II – IIIS1 
Suoli di buon spessore con drenaggio 
a volte mediocre e scheletro frequen-
te. 

3 85 

III Suoli con severe limitazioni che ridu-
cono la scelta delle colture e/o richiedono 
particolari pratiche di conservazione. 

S1 

Suoli profondi 50 – 100 cm o meno a 
buon drenaggio, ma con scheletro 
spesso abbondante o molto abbon-
dante. 

4 75 

III Suoli con severe limitazioni che ridu-
cono la scelta delle colture e/o richiedono 
particolari pratiche di conservazione. 

SW1 
Suoli profondi da 50 a 100 cm con 
scheletro a volte abbondante e dre-
naggio mediocre o lento. 

5 50 

IV Suoli con limitazioni molto forti che 
restringono la scelta delle colture e/o ri-
chiedono una gestione molto accurata. 

SW2 Suoli sottili a drenaggio lento e sche-
letro in genere superiore al 35%. 6 25 

IV Suoli con limitazioni molto forti che 
restringono la scelta delle colture e/o ri-
chiedono una gestione molto accurata. 

EW 

Suoli di buon spessore (50 – 100 cm 
ed oltre) su pendenze tra 5 e 20%, in 
genere con problemi di drenaggio 
mediocre al piede dei pendii. 

6 25 

IV Suoli con limitazioni molto forti che 
restringono la scelta delle colture e/o ri-
chiedono una gestione molto accurata. 

S1 

Suoli di 25 – 50 cm di spessore senza 
significativi problemi di drenaggio 
(talvolta rapido), ma con scheletro 
frequente o abbondante. 

5 50 

IV Suoli con limitazioni molto forti che 
restringono la scelta delle colture e/o ri-
chiedono una gestione molto accurata. 

SW1 

In generale suoli sottili (25 – 50 cm), 
con scheletro occasionalmente fre-
quente o abbondante e drenaggio len-
to. 

6 25 

V Suoli che presentano limitazioni diffi-
cilmente eliminabili tali da restringerne 
l’uso al pascolo, alla produzione di fo-
raggio, alla forestazione o come habitat 
naturale. 

S – SW1 

Suoli sottili (25 – 50 cm o meno), in 
genere con scheletro abbondante; 
drenaggio imperfetto, sia rapido che 
lento. 

6 25 

V Suoli che presentano limitazioni diffi-
cilmente eliminabili tali da restringerne 
l’uso al pascolo, alla produzione di fo-
raggio, alla forestazione o come habitat 
naturale. 

SW2 

Suoli con spessore tra 25 e 50 cm, 
scheletro abbondante e drenaggio 
imperfetto; rischio di inondazione 
elevato. 

6 25 

VI Suoli con limitazioni severe, adatti al 
pascolo e alla forestazione. SW2 

Suoli di zone umide a spessori molto 
variabili (da 25 a più 100 cm), in ge-
nere con poco scheletro, ma a dre-
naggio molto lento o impedito. 

6 25 

Urbanizzato   7 0 
 

                                                 
11 È stato usato in questo caso lo strato informativo prodotto dal Parco del Ticino e da Ersaf. 
12 Tasso di saturazione in basi dove, per basi, s’intendono porzioni di terreno a PH basico. 
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ii) definizione, mediante punteggi, del grado di riduzione della capacità agronomica dei suoli rispetto alla 

destinazione agricola reale (uso reale del suolo); lo strato informativo di riferimento utilizzabile è, at-
tualmente, costituito dalla cartografia della destinazione d’uso agricola e forestale della Lombardia13; 
nella successiva tabella si riportano i punteggi assunti come riferimento per valutare il grado di riduzione 
della vocazione agricola in base all’uso del suolo; 

 
Gruppo Codici 

DUSAF 2 
Usi del suolo Classi d’uso del 

suolo 
Grado 
di ridu-
zione 

1 222, 21141 Frutteti e frutti minori, colture floro – vivaistiche a 
pieno campo Colture permanenti  – 25 

2 2111, 2112, 
213, 2311, 
2312, 2115 

Seminativi semplici, seminativi arborati, risaie, prati 
permanenti in assenza di specie arboree ed arbusti-
ve, prati permanenti con presenza di specie arboree 
ed arbustive, orti familiari (non in ambito urbano) 

Seminativi, prati e 
pascoli 0 

3 
2241 Pioppeti 

Altre legnose agra-
rie, pioppeti, arbo-
ricoltura da legno 

10 

4 

134, 1412 Aree degradate non utilizzate e non vegetate, aree 
verdi incolte 

Aree agricole ab-
bandonate con ve-
getazione naturale 
erbacea e cespu-
gliosa, aree degra-
date non utilizzate, 
aree di cava recupe-
rate 

25 

5 411, 3242 Vegetazione delle aree umide interne e delle torbie-
re, cespuglieti in aree agricole abbandonate 

Cespuglieti, paludi 50 

11 31111, 
31121 

Boschi di latifoglie a densità media e alta, boschi di 
latifoglie a bassa densità 

Boschi 75 

12 1123, 1122, 
1121, 1112, 
12123, 
1421, 
12122, 
12111, 
1411, 133, 
12124, 
3223, 3113, 
5121, 511, 
12112, 
11231 

Tessuto residenziale sparso, tessuto residenziale ra-
do e nuclei forme, tessuto residenziale discontinuo, 
tessuto residenziale continuo mediamente denso, 
impianti tecnologici, impianti sportivi, impianti di 
servizi pubblici e privati, insediamenti industriali, 
artigianali, commerciali, parchi e giardini, cantieri, 
cimiteri, vegetazione degli argini sopraelevati, for-
mazioni ripariali, bacini idrici naturali, alvei fluviali 
e corsi d’acqua artificiali, insediamenti produttivi 
agricoli, cascine 

Aree urbanizzate, 
cave, discariche, 
vegetazione dei 
greti, sabbie e 
ghiaie fluviali, 
ghiacciai, laghi, 
stagni, piccoli la-
ghetti (< 5000 mq), 
laghi di cava, corsi 
d’acqua 

100 

 
iii) calcolo e determinazione del valore agricolo del sistema paesaggistico rurale14 in base alla combinazione 

tra i due fattori precedenti (ai valori più alti corrisponde un più alto valore agricolo) collocati in un range 
teorico da 0 a 114, e da ripartirsi poi nelle classi di valore finali, così individuate:  

                                                 
13 Cfr. Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali (DUSAF), ERSAF-Regione Lombardia DGA, 2002. 
14 Questo calcolo viene effettuato sulla base di X = 100 * [(s – t) + 75) / 175], dove s indica il punteggio relativo al gruppo di capacità 
d’uso, t il punteggio del gruppo di detrazione e x il punteggio relativo al valore della risorsa, così come risulta dalle interazioni tra la 
potenzialità agricola naturale del suolo e gli effetti dell’uso del suolo presente. 
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1) valore agricolo alto (punteggio > 90): comprende suoli caratterizzati da una buona capacità d’uso, 
adatti a tutte le colture o con moderate limitazioni agricole e/o dalla presenza di colture redditizie 
(seminativi, frutteti, vigneti, prati e pascoli – in particolare quelli situati nelle zone di produzione tipica – 
, colture orticole e ortoflorovivaistiche, ecc.); la classe comprende quindi i suoli a elevato e molto 
elevato valore produttivo, particolarmente pregiati dal punto di vista agricolo;  
2) valore agricolo moderato (punteggio indicativo 65/70 – 90), con suoli adatti all’agricoltura e destinati 
a seminativo o prati e pascoli, ma con limitazioni colturali di varia entità e soggetti talvolta a fenomeni 
di erosione e dissesto, in particolare nelle zone montane; la classe comprende quindi i suoli a minore 
valore produttivo, sui quali peraltro l’attività agrosilvopastorale svolge spesso importanti funzioni di 
presidio ambientale e di valorizzazione del paesaggio;  
3) valore agricolo basso o assente (punteggio indicativo < 65/70): aree naturali, non interessate dalle 
attività agricole (quali i boschi, i castagneti, la vegetazione palustre e dei greti, i cespuglietti e tutte le 
restanti aree naturali in genere), aree agricole marginali (quali le zone golenali, versanti a elevata 
pendenza e/o soggetti a rischio di dissesto), aree abbandonate o in via d’abbandono senza significative 
potenzialità di recupero all’agricoltura;  
4) aree antropizzate (valore 1000): oltre alle aree edificate, rientrano tra le aree urbanizzate le 
infrastrutture, le cave, le discariche, le zone degradate ed in generale tutte le aree soggette a 
trasformazioni antropiche di natura extra – agricola;  
5) aree idriche (valore 2000): specchi d’acqua, laghi; 
6) fiumi e altre aree di non suolo (valore 3000): ghiacciai, affioramenti rocciosi, aree sterili ed in genera-
le caratterizzate dall’assenza di suolo e/o vegetazione. 

In realtà il presente indicatore rappresenta una rivisitazione di quello originale (che presentava delle classi 
incomplete mentre, utilizzando l’approfondimento redatto da Ersaf e Parco del Ticino, si rilevano più classi); 
gli strati informativi utilizzati per valutare e successivamente calcolare questo indicatore sono i seguenti: 
 

Strato informativo Fonte 
UsoSuolo2007_ClipUdPA 
 – Vegetazione delle aree umide interne e delle torbiere 
 – Vegetazione degli argini sopraelevati 
 – Tessuto residenziale sparso 
 – Tessuto residenziale rado o nuclei forme 
 – Tessuto residenziale discontinuo 
 – Tessuto residenziale continuo mediamente denso 
 – Prati permanenti in assenza di specie arboree ed arbustive 
 – Pioppeti 
 – Seminativi semplici 
 – Seminativi arborati 
 – Risaie 
 – Reti stradali e spazi accessori 
 – Parchi e giardini 
 – Orti familiari 
 – Insediamenti produttivi agricoli 
 – Insediamenti industriali, artigianali, commerciali 
 – Impianti tecnologici 
 – Impianti sportivi 
 – Impianti di servizi pubblici e privati 
 – Frutteti e frutti minori 

Geoportale RL 
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 – Formazioni ripariali 
 – Colture floro – vivaistiche in piano campo 
 – Cimiteri 
 – Cespuglieti in aree agricole abbandonate 
 – Cascine 
 – Cantieri 
 – Boschi di latifoglie a densità media e alta 
 – Boschi di latifoglie a bassa densità 
 – Bacini idrici naturali 
 – Aree verdi incolte 
 – Aree degradate non utilizzate e non vegetate 
 – Alvei fluviali e corsi d’acqua artificiali 
CapacitàUsoSuoli_1 50000_1985_ClipUdPA 
 – W – II Suoli con alcune limitazioni che riducono la scelta delle colture oppure richiedono 
moderate pratiche di conservazione – Suoli profondi 50 – 100 cm o più, a tessitura sabbioso 
– limose, con problemi di drenaggio (mediocre o lento); 
 – SW2 – IV Suoli con limitazioni molto forti che restringono la scelta delle colture e/o ri-
chiedono una gestione molto accurata – Suoli sottili a drenaggio lento e scheletro in genere 
superiore al 35%; 
 – SW2 – VI Suoli con limitazioni severe, adatti al pascolo e alla forestazione – Suoli di zone 
umide a spessori molto variabili (da 25 a più 100 cm), in genere con poco scheletro, ma a 
drenaggio molto lento o impedito; 
 – SW2 – V Suoli che presentano limitazioni difficilmente eliminabili tali da restringerne 
l’uso al pascolo, alla produzione di foraggio, alla forestazione o come habitat naturale – Suo-
li con spessore tra 25 e 50 cm, scheletro abbondante e drenaggio imperfetto; rischio di inon-
dazione elevato; 
 – SW1 – III Suoli con severe limitazioni che riducono la scelta delle colture e/o richiedono 
particolari pratiche di conservazione – Suoli profondi da 50 a 100 cm con scheletro a volte 
abbondante e drenaggio mediocre o lento; 
 – SW1 – In generale suoli sottili (25 – 50 cm), con scheletro occasionalmente frequente o 
abbondante e drenaggio lento – IV Suoli con limitazioni molto forti che restringono la scelta 
delle colture e/o richiedono una gestione molto accurata; 
 – SW – II Suoli con alcune limitazioni che riducono la scelta delle colture oppure richiedo-
no moderate pratiche di conservazione – Suoli in genere profondi talvolta con TSB bassa e 
drenaggio mediocre; 
 – S1 – IV Suoli con limitazioni molto forti che restringono la scelta delle colture e/o richie-
dono una gestione molto accurata – Suoli di 25 – 50 cm di spessore senza significativi pro-
blemi di drenaggio (talvolta rapido), ma con scheletro frequente o abbondante; 
 – S1 – III Suoli con severe limitazioni che riducono la scelta delle colture e/o richiedono 
particolari pratiche di conservazione – Suoli profondi 50 – 100 cm o meno a buon drenag-
gio, ma con scheletro spesso abbondante o molto abbondante; 
 – S – SW1 – V Suoli che presentano limitazioni difficilmente eliminabili tali da restringerne 
l’uso al pascolo, alla produzione di foraggio, alla forestazione o come habitat naturale – Suo-
li sottili (25 – 50 cm o meno), in genere con scheletro abbondante; drenaggio imperfetto, sia 

Digitalizzato 
(I suoli del Parco 
del Ticino abbia-
tense, ERSAF) 
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rapido che lento; 
 – II – IIIS1 – II – III – Suoli di buon spessore con drenaggio a volte mediocre e scheletro 
frequente; 
 – EW – IV Suoli con limitazioni molto forti che restringono la scelta delle colture e/o ri-
chiedono una gestione molto accurata – Suoli di buon spessore (50 – 100 cm ed oltre) su 
pendenze tra 5 e 20%, in genere con problemi di drenaggio mediocre al piede dei pendii; 
 – Urbanizzato 
IsuoliDelParcoTicinoAbbiatense_1 25000_1988_ClipUdPA 
 – Soil taxonomy 
 – FAO 1988 
 – CPCS 1967 

Digitalizzato 
(I suoli del Parco 
del Ticino abbia-
tense, ERSAF) 

FertilitàPotenzialeSuoli_1 50000_1985_ClipUdPA 
 – Sdak 
 – S’S’dek 
 – S’dhk 
 – S’’dehk 
 – S’’deak 
 – LSdk 
 – LSdhk 
 – LS’dhk 
 – LS’dgk 
 – LS’’hk 
 – LL’dk 
 – LL’dhk 
 – Lk 
 – Lgk 
 – Ldk – L’gdhk 
 – Ldhk 
 – L’S’dk 
 – L’S’dehk 
 – L’S’’gdk 
 – L’Lgk 
 – L’hk 
 – L’dhk 
 – L’’S’’dk 
 – L’’dk 
 – L’’dhk – L’S’dk 
 – LL’dehk 

Digitalizzato 
(I suoli del Parco 
del Ticino abbia-
tense, ERSAF) 

 
Di seguito si presentano gli strati informativi utilizzati. 
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Uso del suolo 
Dusaf 2 

  Prati permanenti in assenza di specie arboree ed arbustiv
Reti stradali e spazi accessori
Risaie
Seminativi arborati
Seminativi semplici
Tessuto residenziale continuo mediamente denso
Tessuto residenziale discontinuo
Tessuto residenziale rado e nucleiforme
Tessuto residenziale sparso
Vegetazione degli argini sopraelevati
Vegetazione delle aree umide interne e delle torbiere

 

 
Capacità d’uso 
dei suoli, Ersaf 
1985 
 

 
 

Alvei fluviali e corsi d'acqua artificiali
Aree degradate non utilizzate e non vegetate
Aree verdi incolte
Bacini idrici naturali
Boschi di latifoglie a densità bassa
Boschi di latifoglie a densità media e alta
Cantieri
Cascine
Cespuglieti in aree di agricole abbandonate
Cimiteri
Colture floro-vivaistiche a pieno campo

Formazioni ripariali
Frutteti e frutti minori
Impianti di servizi pubblici e privati
Impianti sportivi
Impianti tecnologici
Insediamenti industriali, artigianali, commerciali
Insediamenti produttivi agricoli
Orti familiari
Parchi e giardini
Pioppeti
Prati permanenti con presenza di specie arboree ed arbustive sparse
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Carta del valore agricolo dei suoli (classificazione effettuata secondo i range originali di punteggio, dettati dall’indicatore Metland) 
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Classe di vulnerabilità dei suoli Numero di celle Area (ha) % sul totale 
Aree idriche 385 24,0625 0,74 
Urbanizzato 5.650 353,1250 10,85 
Basso valore agricolo 10.487 655,4375 20,14 
Medio valore agricolo 29.804 1.862,7500 57,24 
Alto valore agricolo 5.739 358,6875 11,03 
Totale 52.065 3254,0625 100 

 
Classi di vulnerabilità dei suoli Descrizione 
Aree idriche  

Alla categoria, a cui viene assegnato valore 2000, ap-
partengono tutte le aree idriche presenti sul territorio 
d’indagine. Nella fattispecie si tratta di specchi d’acqua 
e laghi risultanti, questi ultimi, da pregresse attività e-
strattive, oltre a tutta l’asta del Naviglio Grande. 
Si tratta d’una componente estremamente marginale 
dello spazio analizzato, rappresentando meno dell’1% 
della superficie complessiva. 

 

 
Urbanizzato  

Col valore 1000 viene identificato l’urbanizzato. 
Considerata l’evidente differenza tra il livello 
dell’urbanizzato dettato dalla Carta di capacità dell’uso 
dei suoli, elaborata da Ersaf e Parco del Ticino (redatta 
quasi ventisei anni or sono), e lo stato attuale al quale si 
rifà quasi perfettamente Dusaf 2, è stato attribuito tale 
valore a tutte le celle il cui centroide non ricade 
all’interno delle UdPA ma, perciò stesso, dentro i vuoti 
caratterizzanti. 
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Basso valore agricolo  

La geografia maculata dei suoli a basso valore agricolo 
è prettamente localizzata nella fascia del Bassopiano.  
È evidente come, anche in questo caso, l’orlo di terraz-
zo giochi un ruolo forte d’elemento separatore di an-
damenti e fenomeni diametralmente opposti. 
Tranne alcuni episodi isolati, presenti nell’Altopiano, è 
proprio nel Bassopiano che tale classe si concentra in-
teramente.  

 
Medio valore agricolo  

I suoli a medio valore agricolo sono quelli più caratte-
ristici del Robecchese, ricoprendone circa il 57% della 
superficie complessiva, e s’articolano in tre macroba-
cini: muovendo da quello più orientale, è evidente co-
me si tratti d’una porzione particolarmente integra e 
non caratterizzata da intervalli d’altra classe. 
Il fenomeno aumenta sensibilmente nella parte centrale 
dell’Altopiano, a cavallo del Naviglio, dove i cinque 
nuclei urbani principali soprattutto, ma anche il Navi-
glio stesso, si denotano come elementi frazionatori. 
Con l’avvicinarsi al Bassopiano e, successivamente, 
alla Valle del Ticino, appare evidente l’aumento della 
classe a basso valore agricolo. 

 
Alto valore agricolo  

Lo stesso ragionamento vale per i suoli ad alto valore 
agricolo. 
I maggiori episodi (perché solo d’episodi si può parla-
re, essendo tale componente presente solo per l’11% 
circa) sono localizzati nella parte dell’Altopiano a est 
del corso del Naviglio. 
Nella fascia tra Naviglio e orlo del terrazzo si constata 
una diminuzione nella consistenza del fenomeno, e so-
no infatti  presenti areali piuttosto isolati: unico ele-
mento di rilievo è la spina che partendo da Cascinazza 
raggiunge la parte sud di Robecco. 
Con l’arrivo nel Bassopiano, tale categoria scompare 
completamente lasciando spazio al medio e basso va-
lore agricolo, quest’ultimo in costante aumento 
all’aumentare della vicinanza al Ticino.  
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Le funzioni protettive e ambientali dei suoli per la funzionalità dell’ambiente fisico e del sistema naturale 
 
Lo strato pedologico ricostruito per l’intera area comunale, derivante dagli archivi informativi regionali, inte-
grati dei dati ove mancanti o nelle aree per le quali è disponibile un dettaglio maggiore, contiene alcune in-
formazioni relative, oltre che ai caratteri gestionali dei suoli (Land Capability Classification – LCC), ad altre 
proprietà derivate, quali: i) la capacità protettiva nei confronti delle acque superficiali; ii) la capacità protetti-
va nei confronti delle acque profonde; iii) l’attitudine dei suoli allo spandimento agronomico dei liquami; iv) 
l’attitudine dei suoli allo spandimento dei fanghi di depurazione urbana; v) il valore naturalistico dei suoli. 
Richiamando quanto riportato nel precedente paragrafo circa la capacità d’uso dei suoli, si esplicitano allora 
le altre variabili assunte per il calcolo dell’indicatore. 
Intanto, lo studio dell’attitudine dei suoli allo spandimento agronomico dei liquami è volto a valutare la ca-
pacità del suolo d’accettare i reflui zootecnici che, distribuiti sui campi, costituiscono da un lato una risorsa 
agronomica per incrementare la dotazione di sostanza organica, dall’altro una fonte d’inquinamento delle 
acque superficiali e profonde soprattutto per l’apporto d’azoto e per il suo dilavamento.  
I suoli sono considerati adatti quando i loro caratteri sono tali da permettere un elevato immagazzinamento 
dei liquami senza favorirne la perdita in superficie (scorrimento) e in profondità (percolazione); il modello 
interpretativo assunto considera la pietrosità superficiale, l’acclività e l’inondabilità dell’area, mentre i carat-
teri interni al suolo investono drenaggio, profondità della falda, scheletro, tessitura, fessurabilità, presenza e 
profondità di strati particolarmente permeabili oppure d’orizzonti organici. 
Il grado d’attitudine viene espresso da N per i suoli non adatti ed S per quelli adatti, a loro volta suddivisi nel-
le tre categorie: 

 

 
 

Carta 
dell’attitudine 
allo spandi-
mento dei 
fanghi 

 
 

S1 Suoli adatti 
S2 Suoli adatti con lievi limitazioni 

S3 Suoli adatti con moderate limitazioni 
N Suoli non adatti 
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Valori di attitudine allo spandimento dei fanghi, riscontrati nel territorio comunale 
 

 
L’indagine effettuata mostra l’elevata incidenza dei suoli adatti allo spandimento dei fanghi, pur con modera-
te limitazioni, localizzati per lo più in corrispondenza dei terreni agricoli dell’altopiano, mentre non sono da 
ritenersi adatti i suoli della matrice irrigua del bassopiano e le parti di territorio a est di Castellazzo De’ Barzi. 
Così com’è accaduto per l’attitudine dei suoli allo spandimento agronomico dei liquami, è stata valutata 
l’attitudine dei suoli a ricevere reflui urbani per fornire linee guida generali sui caratteri dei suoli e sul conte-
sto ambientale, in funzione d’un generale e orientativo giudizio d’idoneità allo spandimento.  
Nel modello interpretativo si considerano alcuni parametri che consentono la stima dei comportamenti idro-
logico e chimico fisico (pH, capacità di scambio cationico, tessitura, scheletro, permeabilità), insieme con al-
cune caratteristiche ambientali (profondità della falda, drenaggio esterno, inondabilità), generando la seguen-
te classificazione delle unità di suolo: 

 
 
 
 

Viene dunque indicata, nella tabella sottostante, la riclassificazione delle quattro classi di attitudine allo span-
dimento dei fanghi di depurazione urbana: 
 

Attitudine allo spandi-
mento di liquami Descrizione della classe Riclassificazione 

S1 
Suoli adatti, senza limitazioni: su tali suoli la gestione dei fanghi di depurazione 
urbana può generalmente avvenire, secondo le norme dell’ordinaria buona prati-
ca agricola, senza particolari ostacoli. 

S1 

S2 Suoli adatti, con lievi limitazioni: tali suoli richiedono attenzioni specifiche e 
possono presentare alcuni ostacoli nella gestione dei fanghi di depurazione. S2 

S2/S3 Primo strato caratterizzato da suoli con lievi limitazioni, strato inferiore caratte-
rizzato da suoli con moderate limitazioni 

S3 Suoli adatti, con moderate limitazioni: tali suoli richiedono attenzioni specifiche 
e possono presentare ostacoli nella gestione dei fanghi di depurazione. S3 

S3/S2 Primo strato caratterizzato da suoli con moderate limitazioni, strato inferiore 
caratterizzato da suoli con lievi limitazioni 

N 
Suoli non adatti: tali suoli presentano caratteristiche e qualità tali da sconsigliare 
l’uso di fanghi e tali, comunque, da rendere di norma delicate le pratiche di ferti-
lizzazione in genere. 

N 

 

S1 Suoli adatti 
S2 Suoli adatti con lievi limitazioni 

S3 Suoli adatti con moderate limitazioni 
N Suoli non adatti 
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Carta 
dell’attitudine 
allo spandi-
mento dei re-
flui zootecnici 

 
 
Come si può vedere dal grafico successivo, l’interezza del territorio comunale si caratterizza per suoli adatti 
allo spandimento dei reflui zootecnici e, tuttavia, le moderate limitazioni incidono per oltre il 50% dei suoli, 
mentre non si riscontrano suoli adatti senza limitazioni. 
In complesso, le maggiori limitazioni a ricevere sostanze organiche derivanti da reflui urbani o da pratiche 
zootecniche si rinvengono nella matrice irrigua del bassopiano e a est della frazione di Castellazzo De’ Barzi, 
evidentemente gravate da limitazioni legate all’abbondante presenza d’acqua entro il profilo. 
 

Valori di attitudine allo spandimento dei reflui zootecnici riscontrati nel territorio comunale 

 
La capacità protettiva nei confronti delle acque profonde fornisce invece informazioni sul ruolo svolto dal 
suolo nei confronti della falda idrica sotterranea, mitigando gli effetti percolanti dell’inquinamento trasporta-
to in soluzione e considerando l’azione sia di filtro sia di tampone chimico biologico, esercitabile dal suolo. 
Lo schema di partenza, elaborato dall’Ersaf, è basato sui caratteri propri del suolo e su parametri stazionali 
(profondità della falda, inondabilità dell’area), ed esprime la potenziale capacità del suolo di trattenere gli in-
quinanti entro i limiti dello spessore interessato dagli apparati radicali delle piante e per un tempo sufficiente 
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a permetterne la degradazione, mentre non valuta gli effetti di specifici antiparassitari o famiglie di prodotti 
fitosanitari; in questo caso, sono state rilevate tre classi di capacità protettiva rispetto alle acque sotterranee: 
 

Classi di attitudine Descrizione della classe 
E Elevata 
M Moderata 
B Bassa 

 
Carta della 
capacità pro-
tettiva delle 
acque sotter-
ranee 

 
 

Valori di capacità protettiva delle acque sotterranee riscontrati nel territorio comunale 

 
Circa la capacità protettiva nei confronti delle acque superficiali, ossia la capacità dei terreni di fungere da 
filtro degli inquinanti superficiali in grado di raggiungere i corsi d’acqua, il modello utilizza parametri deriva-
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ti dalle proprietà del suolo (granulometria, profondità della falda, pendenza della superficie) come l’indice di 
scorrimento superficiale (run off) d’ogni gruppo idrologico, riportato nella seguente tabella15: 
 
Gruppo idrologico Descrizione e caratteristiche 

Basso run – off po-
tenziale 

Classe di permeabilità Elevata o valori di conduttività idraulica satura compresi nella metà 
superiore della classe di permeabilità Moderatamente elevata. Classe di profondità presun-
ta della falda Molto profonda. 

Moderatamente bas-
so run – off potenzia-
le 

I valori di conduttività idraulica satura sono compresi nella metà inferiore della classe di 
permeabilità Moderatamente elevata, o nella metà superiore della classe Moderata. Classe 
di profondità presunta della falda Profonda o Molto profonda. 

Moderatamente alto 
run – off potenziale 

I valori di conduttività idraulica satura sono compresi nella metà inferiore della classe di 
permeabilità Moderata, o nella metà superiore della classe Moderatamente bassa. Classe 
di profondità presunta della falda Moderatamente profonda, Profonda o Molto Profonda. 

Alto run – off poten-
ziale 

I valori di conduttività idraulica satura sono compresi nella metà inferiore della classe di 
permeabilità Moderatamente bassa, o in una classe di permeabilità inferiore. Classe di pro-
fondità presunta della falda Poco profonda o Superficiale, la cui durata cumulativa sia Per-
sistente o Permanente. 

 
Il modello per la capacità protettiva nei confronti delle acque superficiali distingue tre classi di valutazione 
 

Cod. lim. Classi attitudine ► E M B 
Parametri ▼ elevata moderata bassa 

1 Gruppo idrologico A – B C D 
2 Indice di run – off sup. T – MB B – M A – MA 
3 Inondabilità Assente o lieve Moderata Alta o molto alta 

 

 
 
                                                 
15 Dati Ersaf 
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Carta della 
capacità pro-
tettiva delle 
acque superfi-
ciali 

 
 
Sono rilevate nell’area di studio tre classi di capacità protettiva nei confronti delle acque superficiali, distri-
buite sul territorio come fa emergere la precedente carta: 

Classi di attitudine Descrizione della classe 
E Elevata 
M Moderata 
B Bassa 

 
Valori di capacità protettiva delle acque superficiali riscontrati nel territorio comunale 

 
Nel complesso, pur riscontrandosi una diffusa capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque superfi-
ciali, e risultando quindi limitato il pericolo di run off degli inquinanti in superficie in grado di raggiungere i 
corsi d’acqua, tuttavia la capacità protettiva dei suoli nei confronti della falda idrica sotterranea risulta mino-
re, per cui tutto il territorio del Bassopiano e a oriente della frazione di Castellazzo De’ Barzi risulta più vul-
nerabile agli effetti della percolazione di agenti inquinanti trasportati in soluzione.  
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Infine, la valutazione assunta per stimare il valore naturalistico dei suoli è l’esito di un’analisi delle peculiari-
tà dei suoli nell’ottica evolutiva/testimoniale di situazioni ambientali passate o dei peculiari processi pedoge-
netici, come nel seguito (modello Ersaf): 
 
Classe di valore 
naturalistico Gruppi di suoli 

Alto 

Suoli appartenenti ai grandi gruppi Frag – o Plinth – o ai sottogruppi Fragic o Plinthic degli 
Alfisols e Ultisols 
Suoli con orizzonte a fragipan, con plinthite o pseudo plinthite, con orizzonte glossico 
Histosols e suoli appartenenti ai grandi gruppi Hist 
Suoli appartenenti a un sottogruppo Pachic humic {ex Pachic o Cumulic Haplumbrepts} 
Spodosols 

Moderato 

Suoli appartenenti ai grandi gruppi Pale o Rhod – degli Alfisols e Ultisols 
Suoli appartenenti ai sottordini Aqu 
Suoli appartenenti al sottogruppo Argic degli Psamments 
Suoli con orizzonte argillico appartenenti a uno dei sottogruppi: psammentic, arenic, grossa-
renic  
Suoli appartenenti al sottogruppo petrocalcic dei GG Calciustepts, Calcixerepts, Calciusterts, 
Calcixererts, Haplusterts 
Suoli con orizzonte umbrico {SG humic, ex Umbrepts} e Humults 
Vertisols 

Basso Altri suoli 
 

Carta del va-
lore naturali-
stico dei suo-
li 

 
 
Non si riscontrano classi di valore naturalistico superiori al valore medio; più diffusi i suoli a basso e medio – 
basso valore naturalistico; gli ambiti di maggior pregio locale risultano concentrati lungo due fasce, la prima 
tra Robecco e Castellazzo De’ Barzi, la seconda invece lungo l’asse Casterno, Cascinazza e Carpenzago. 
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Classi di valore naturalistico riscontrate nel territorio comunale 

 
 
5.1.3.3. Le dinamiche incidenti sul consumo di suolo 
 
Considerare gli aspetti agricoli nel territorio di Robecco sul Naviglio è importante per la natura dei suoli in 
essere: l’agricoltura è stata fino agli anni cinquanta/sessanta del novecento la generatrice e integratrice del 
reddito familiare, con un apporto fondamentale al decollo e al consolidamento industriale; il cambiamento 
dei modelli di produzione e d’uso dei suoli, con i cambiamenti dl modello sociale ed economico occidentale, 
si sono tradotti nella rivoluzione dei modi d’abitare e nella conseguente espansione del suolo edificato; per-
ciò, grazie alla divisione del lavoro e all’intensificazione degli scambi e delle interdipendenze fra città e cam-
pagna, l’Altopiano è stato divorato dalla precoce evoluzione metropolitana del contesto milanese mentre, 
all’opposto, il Bassopiano in virtù della perfezione raggiunta dalla sua economia agraria è rimasto a lungo in 
una condizione di equilibrio statico: i cambiamenti dell’area verranno solo in parte da fattori endogeni (la 
meccanizzazione agricola e il ricorso ai prodotti chimici), ma assai più incisivi saranno i processi esogeni, 
dapprima il salasso d’abitanti attratti dalla città industriale, quindi il decentramento e lo sprawl insediativo 
che hanno caratterizzato la metropoli matura e che hanno ormai investito anche la piana irrigua. 
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In un contesto come il Magentino, che conserva tuttora un’elevata quota di suolo non compromesso dal pro-
cesso insediativo, non è certo l’erosione di suoli destinati al primario la causa prevalente delle difficoltà in-
contrate dal settore e, tuttavia, la sottrazione di suolo prezioso per l’agricoltura e la debolezza della destina-
zione agli usi agricoli hanno assunto un peso non trascurabile, col rischio incombente della prosecuzione del-
la tendenza nel futuro: il Magentino rappresenta quasi un paradigma dell’avvenuta rottura del legame tra 
habitat e agricoltura, introdotto nel secondo dopoguerra dalla proliferazione dell’area metropolitana milane-
se, dalla conseguente forte dispersione insediativa, dalle sue forti pressioni sull’ambiente e dal derivante de-
grado paesaggistico, con gli spostamenti pendolari verso la grande Milano industriale (poi terziaria) vana-
mente contrastato dalle campagne della piccola azienda familiare, che hanno costituito l’ultimo baluardo in 
grado di garantire la permanenza d’un modello produttivo a bassa intensità di capitale e a elevato valore di 
presidio ambientale: così, anche la popolazione di Robecco – pur radicatasi tra il 1919 e il 1930 nell’habitat 
rurale dell’altopiano (comprensivo anche di gran parte del Magentino), aumentando nel periodo la densità 
per kmq di superficie agro/forestale da 19,5 a 47,0 – iniziava nel dopoguerra lo spostamento quotidiano ver-
so i luoghi di lavoro del cuore metropolitano; per l’agricoltura, ciò rappresentava l’indice del duplice epocale 
cambiamento, per un verso spostando i valori della famiglia colonica alla dimensione operaio/contadina, per 
l’altro facendo progressivamente perdere di redditività l’investimento nella terra, per via della crisi irreversi-
bile a cui s’era avviata la bachicoltura. Così, nel dopoguerra mantenne qualche rilevanza solo l’agricoltura a 
conduzione diretta, come sostegno al bilancio di molte famiglie che traevano tuttavia dall’industria le risorse 
maggiori per vivere, e così la “casa con la terra” cessò ben presto di rappresentare la valvola di sicurezza 
della disoccupazione, in un momento in cui il classico sistema policentrico lombardo veniva messo a dura 
prova per la rottura delle gerarchie territoriali, la proliferazione di infrastrutture e funzioni dappertutto, la ten-
denza a ridurre il territorio a mero supporto fisico/funzionale dell’espansione urbana; iniziava così a muovere 
dagli anni Sessanta quell’impennata nell’espansione insediativa tradottasi nello spreco di suolo agricolo pre-
zioso, e il settore primario ha smesso di rappresentare in Lombardia l’attività integrativa del reddito familiare, 
che fino a quel momento aveva fornito un apporto non da poco al decollo e al consolidamento industriale. 
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I dati disponibili16 fanno emergere un quadro che assegna al 1957 (in pieno inizio del boom economico) il 
ruolo dello spartiacque17, e la compromissione del suolo da parte del processo urbanizzativo – che aveva vi-
sto nel Magentino l’edificato procedere al ritmo di 5,9 ha l’anno, nel periodo dal 1888 al 1957 – rivela tra il 
1957 e il 1983 una quantità quasi decuplicata, con 54,5 ha l’anno, per rallentare di poco (46,4 ha/anno) tra il 
1983 e il 1999. 
 
 

 
Compromissione di suolo (ha/anno) nel territorio Magentino tra il 1888 e il 1999 

 
Con l’avvento del boom economico degli anni ’50 lo sviluppo delle aree urbanizzate faceva riscontare una 
vera e propria accelerazione nel Magentino, pur facendo emergere significative differenze: tra il 1957, 1963 
e 1983, ai primi posti nel balzo troviamo i comuni maggiori di Magenta e Corbetta, seguiti da Arluno, Vit-
tuone e Bareggio; tra il 1983 e il 1994 fra i comuni che presentano un’ulteriore impennata della curva figura-
no nuovamente i più popolosi (salvo Corbetta che registra un lieve rallentamento): Bareggio, Arluno, Se-
driano, Magenta, ma del gruppo fanno parte anche il maggiore fra i comuni minori, Robecco s/N, e un co-
mune fra i meno popolosi come Ossona; insomma, dappertutto e, tranne Corbetta e Mesero (che conosce un 
lieve rallentamento), tutti gli altri comuni mantengono un ritmo pari a quello dei vent’anni precedenti. 
Dunque, non solo il Magentino nel suo insieme nel periodo 1888/1957 ha visto il suolo edificato moltiplicar-
si per 2,7 volte, ma nel periodo hanno superato tale moltiplicatore Arluno (4,9), Magenta (4,6), Casorezzo 
(3,6) e Corbetta (3,3), contro una minor variazione per Robecco s/N (1,7) e Mesero (2,0); il seguente divario 
tra gli indici restituisce una misura del differente rafforzamento insediativo, dove Robecco sul Naviglio fini-
sce buon ultimo, a riprova della sua florida e strutturata economia agricola: 
 

Moltiplicatore di suolo edificato (n. volte)  
nella soglia temporale tra il 1880 e il 1957 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
16 In questo caso i Quaderni del Magentino si sono rivelati una fondamentale banca dati da cui trarre informazioni. 
17 Da allora la curva del consumo di suolo conosce per tutti i comuni un’impennata. Allo stesso modo, tra il 1994 e il 1999, si 
manifesta una tendenza generalizzata al rallentamento. 

Arluno 4,9 
Magenta 4,6 
Casorezzo 3,6 
Corbetta 3,3 
Media del Magentino 2,7 
Mesero 2,0 
Robecco s/N 1,7 
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Dal grafico successivo emerge come il comune di Robecco sul Naviglio, tra tutti i comuni del Magentino, sia 
risultato quello che ha contenuto al meglio il consumo di suolo mantenendo al tempo stesso l’entità più alta 
di suolo non urbanizzato: ciò sicuramente è stato determinato dall’alta vocazione agricola in grado di porre 
un freno allo sviluppo insediativo oltre al fattore che ha sicuramente inciso sul fenomeno, l’istituzione nel 
1974 del Parco del Ticino (primo parco regionale italiano): risultandovi Robecco del tutto compreso, è da al-
lora soggetto a politiche cautelative nella destinazione antropica di nuove porzioni di suolo18; l’intero territo-
rio comunale si caratterizza poi per massiccia presenza d’edifici rurali, in particolare nella fascia a vocazione 
più “naturale” verso il Ticino, da sempre caratterizzata per numerose ed estese coltivazioni avvicendatesi nei 
secoli con assetto colturali diversi. 
Tuttavia, nonostante questo territorio comunale risulti particolarmente virtuoso nel suo complesso in termini 
di risparmio di suolo, presentando consistente dotazione di verde generale e d’aree di valore naturale, presen-
ta connessioni verdi particolarmente limitate tra le frazioni. 
 

 
Peso del suolo non urbanizzato sul totale della superficie comunale al 1999 

 
Per quanto concerne la graduatoria dei comuni del Magentino per peso del suolo non urbanizzato sul totale 
della superficie comunale, al 1999 Bareggio – col 72,1% della superficie comunale non edificata – è al pe-
nultimo gradino della scala. 
All’ultimo c’è Vittuone (68,8%), mentre sopra, dal basso verso l’alto, si dispongono Magenta (75,9%), S. 
Stefano T. (76,7%), Ossona e Casorezzo (77,5%), Arluno (78,2%) e Sedriano (79,1%): tutti comuni che si 
situano sotto il livello d’area (79,6%).  
Al primo posto della graduatoria troviamo Robecco s/N (91,0%) e, molto distanziati ma comunque sopra la 
soglia dell’intero Magentino, Corbetta (82,8%), Marcallo con Casone (80,7%) e Boffalora s/T (79,9%). 

                                                 
18 Si veda a tal proposito anche il Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale del Ticino, pubblicato in Burl il 5 ottobre 
2001 (B3, B2, B1,C1 parco naturale e C2, G2 parco regionale) e il Piano territoriale di coordinamento del Parco naturale del Ticino, 
pubblicato in Burl il 2 gennaio 2004 (il Parco regionale della Valle del Ticino lombardo è stato istituito con Lr. 9 gennaio 1974, n. 2). 

Magentino 
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  1888 1913 1933 1957 1983 1994 1999 

Arluno 
Suolo non urb.(ha) 1.226,4 1.208,1 1.197,6 1.172,9 1.054,6 978,5 969,6 

Suolo urb.(ha) 13,6 32,0 42,5 67,2 185,5 261,5 270,5 
% suolo non urb. 98,9% 97,4% 96,6% 94,6% 85,0% 78,9% 78,2% 

Bareggio 
Suolo non urb.(ha) 1.101,5 1.097,9 1.088,8 0,0 905,2 814,2 807,4 

Suolo urb.(ha) 18,5 22,0 31,1 0,0 214,7 305,8 312,5 
% suolo non urb. 98,4% 98,0% 97,2% 0,0 80,8% 72,7% 72,1% 

Boffalora 
s/T. 

Suolo non urb.(ha) 732,8 732,0 727,9 715,4 637,5 600,9 594,4 
Suolo urb.(ha) 11,6 12,4 16,4 29,0 106,9 143,5 150,0 

% suolo non urb. 98,4% 98,3 97,8% 96,1% 85,6% 80,7% 79,9% 

Casorezzo 
Suolo non urb.(ha) 651,2 649,1 647,6 625,5 545,4 514,5 512,1 

Suolo urb.(ha) 9,9 12,0 13,5 35,6 115,7 146,6 149,0 
% suolo non urb. 98,5% 98,2% 98,0% 94,6% 82,5% 77,8% 77,5% 

Corbetta 
Suolo non urb.(ha) 1.842,1 1.828,5 1.815,9 1.769,5 1.613,0 1.561,0 1.551,1 

Suolo urb.(ha) 31,4 45,0 57,7 104,0 260,6 312,5 322,5 
% suolo non urb. 98,3% 97,6% 96,9% 94,4% 86,1% 83,3% 82,8% 

Magenta 
Suolo non urb.(ha) 2.142,9 2.104,5 2.082,3 1.985,0 1.785,9 1.674,0 1.660,4 

Suolo urb.(ha) 43,4 81,8 104,0 201,3 400,5 512,3 526,0 
% suolo non urb. 98,0% 96,3% 95,2% 90,8% 81,7% 76,6% 75,9% 

 
Suolo non urb.(ha) 795,6 798,0 791,9 763,3 689,1 657,4 657,1 

Suolo urb.(ha) 18,6 16,2 22,3 50,9 125,1 156,7 157,1 
% suolo non urb. 97,7% 98,0% 97,3% 93,8% 84,6% 80,7% 80,7% 

Mesero 
Suolo non urb.(ha) 563,1 561,9 561,3 555,3 474,4 455,1 447,9 

Suolo urb.(ha) 7,9 9,1 9,7 15,8 96,6 115,9 123,2 
% suolo non urb. 98,6% 98,4% 98,3% 97,2% 83,1% 79,7% 78,4% 

Ossona 
Suolo non urb.(ha) 587,9 585,4 584,3 567,3 507,1 468,6 466,4 

Suolo urb.(ha) 13,8 16,4 17,5 34,4 94,6 133,1 135,3 
% suolo non urb. 97,7% 97,3% 97,1% 94,3% 84,3% 77,9% 77,5% 

Robecco 
s/N. 

Suolo non urb.(ha) 2.016 2.012,7 2.008,7 1.998,2 1.927,5 1.871,7 1.860,1 
Suolo urb.(ha) 27,3 30,7 34,7 45,2 115,9 171,7 183,3 

% suolo non urb. 98,7% 98,5% 98,3% 97,8% 94,3% 91,6% 91,0% 

S. Stefano T. 
Suolo non urb.(ha) 494 488,9 488,4 480,0 414,4 388,3 384,4 

Suolo urb.(ha) 7,2 12,3 12,8 21,2 86,8 112,9 116,8 
% suolo non urb. 98,6% 97,5% 97,4% 95,8% 82,7% 77,5% 76,7% 

Sedriano 
Suolo non urb.(ha) 770 765,1 757,7 0,0 674,8 630,2 621,2 

Suolo urb.(ha) 15,6 20,4 27,8 0,0 110,8 155,4 164,4 
% suolo non urb. 98% 97,4% 96,5% 0,0% 85,9% 80,2% 79,1% 

Vittuone 
Suolo non urb.(ha) 580,3 578,1 567,9 562,5 435,8 412,2 407,9 

Suolo urb.(ha) 12,5 14,7 24,9 30,3 139,0 180,6 184,9 
% suolo non urb. 97,9% 97,5% 95,8% 94,9% 76,5% 69,5% 68,8% 

Magentino 
Suolo non urb.(ha) 13.504,1 13.410,1 13.320,2 11.194,8 11.682,6 11.026,6 10.939,9 

Suolo urb.(ha) 231,1 325,1 415,1 634,9 2052,6 2708,6 2795,3 
% suolo non urb. 98,3% 97,6% 97,0% 94,6% 85,1% 80,3% 79,6% 

Superficie non urbanizzata (escluse le infrastrutture extraurbane) dal 1888 al 1999 
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Con la crescita economica degli anni Cinquanta il processo urbanizzativa nel Magentino accusa una forte ac-
celerazione, ma al 1999 Robecco risultava il comune con la maggior quantità di suolo non urbanizzato e, 
dunque, il fenomeno dell’abnorme consumo di suolo agricolo era stato qui contenuto dall’alta vocazione del 
settore primario, fattore che ha garantito la salvaguardia e la conservazione del territorio extraurbano di que-
sto comune. 
 

 
% di suolo non urbanizzato sull’intera superficie dal 1888 al 1999, a Robecco e nell’intero territorio Magentino 

 

 
Consumo di suolo (perdita di punti % di suolo non urbanizzato) tra il 1888 e il 1999 

 
Di seguito viene esaminata l’intensità con cui hanno avuto luogo le trasformazioni avvenute e le pressioni 
derivanti, individuando i termini quantitativi annui e l’entità del consumo di suolo dello sviluppo urbano dei 
comuni del Magentino; sono stati calcolati a tal fine due indicatori significativi, in grado di restituire l’entità 
del consumo di suolo in termini di: 
i) intensità urbanizzativa = Ha annui di nuova superficie urbanizzata per ogni fase storica di sviluppo (per 

comune);  

Magentino 
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ii) tasso annuo di consumo di suolo, da intendersi come rapporto % tra l’intensità urbanizzativa (ha annui 

di nuova superficie urbanizzata per ogni fase storica) e la superficie territoriale comunale.  
Si vedano le corrispondenti restituzioni statistiche nel seguito, relative a ogni periodo inter/soglia assunto. 
 

 
 

 Ha urbanizzati per soglia 
Comuni 1888 – 1913 1913 – 1933 1933 – 1957 1957 – 1983 1983 – 1999 
Arluno 18.4 10.5 24.7 118.3 85.0 
Boffalora s/T. 0.8 4.0 12.6 77.9 43.1 
Casorezzo 2.1 1.5 22.1 80.1 33.3 
Corbetta 13.6 12.7 46.3 156.6 61.9 
Magenta 38.4 22.2 97.3 199.2 125.5 
Marcallo cC. 0.0 6.1 28.6 74.2 32.0 
Mesero 1.2 0.6 6.1 80.8 26.6 
Ossona 2.6 1.1 16.9 60.2 40.7 
Robecco s/N. 3.4 4.0 10.5 70.7 67.4 
S. Stefano T. 5.1 0.5 8.4 65.6 30.0 
Vittuone 2.2 10.2 5.4 108.7 45.9 
Magentino 94.0 90.0 219.8 1,417.7 742.7 
 
 Ha annui di superficie urbanizzata per soglia 
Comuni 1888 – 1913 1913 – 1933 1933 – 1957 1957 – 1983 1983 – 1999 
Arluno 0.7360 0.5250 1.0292 4.5500 5.3125 
Boffalora s/T. 0.0320 0.2000 0.5250 2.9962 2.6938 
Casorezzo 0.0840 0.0750 0.9208 3.0808 2.0813 
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Corbetta 0.5440 0.6350 1.9292 6.0231 3.8688 
Magenta 1.5360 1.1100 4.0542 7.6615 7.8438 
Marcallo cC. 0.0000 0.3050 1.1917 2.8538 2.0000 
Mesero 0.0480 0.0300 0.2542 3.1077 1.6625 
Ossona 0.1040 0.0550 0.7042 2.3154 2.5438 
Robecco s/N. 0.1360 0.2000 0.4375 2.7192 4.2125 
S. Stefano T. 0.2040 0.0250 0.3500 2.5231 1.8750 
Vittuone 0.0880 0.5100 0.2250 4.1808 2.8688 
Magentino 3.7600 4.5000 9.1583 54.5269 46.4188 
 
 Tasso annuo di consumo di suolo per soglia 
Comuni 1888 – 1913 1913 – 1933 1933 – 1957 1957 – 1983 1983 – 1999 
Arluno 0.059% 0.042% 0.083% 0.367% 0.428% 
Boffalora s/T. 0.004% 0.027% 0.071% 0.402% 0.362% 
Casorezzo 0.013% 0.011% 0.139% 0.466% 0.315% 
Corbetta 0.029% 0.034% 0.103% 0.321% 0.206% 
Magenta 0.070% 0.051% 0.185% 0.350% 0.359% 
Marcallo cC. 0.000% 0.037% 0.146% 0.351% 0.246% 
Mesero 0.008% 0.005% 0.045% 0.544% 0.291% 
Ossona 0.017% 0.009% 0.117% 0.385% 0.423% 
Robecco s/N. 0.007% 0.010% 0.021% 0.133% 0.206% 
S. Stefano T. 0.041% 0.005% 0.070% 0.503% 0.374% 
Vittuone 0.015% 0.086% 0.038% 0.705% 0.484% 
Magentino 0.027% 0.033% 0.067% 0.397% 0.338% 

 
Dalle prospezioni effettuate, si riscontra come più dell’80% dell’armatura urbana di Robecco si è formata nel 
dopoguerra, raggiungendo le maggiori intensità dello sviluppo urbano tra il 1983 e il 1999, pari a 4.21 ha di 
suolo consumati ogni anno, ed evidenziando quindi i maggiori livelli di consumo di suolo annui per un tasso 
d’erosione annuo dello 0.21% della superficie territoriale comunale).  
Ciò ha generato una crescita dell’armatura urbana del + 157% tra 1957 e il 1983 (periodo in cui la superficie 
urbanizzata triplica), consumando nel complesso il 4% delle risorse fisiche esistenti, per poi incrementare le 
proprie dimensioni del + 58% nel successivo ventennio.  
Tuttavia, ponendo in relazione le dinamiche urbanizzative osservate per Robecco sul Naviglio con gli anda-
menti registrati per l’ambito del Magentino, s’osserva come il comune presenti tra i più bassi tassi annui di 
consumo di suolo di quei comuni, con un valore massimo dello + 0.21% annuo tra il 1985 al 1999 e con un 
trend dell’intensità urbanizzativa sempre inferiore alla media del Magentino19. 
Molto indicativo lo scarto del tasso annuo di consumo di suolo, di oltre 0.25 punti percentuali, mostrato per il 
periodo di crescita insediativa tra il 1957 e il 1983 rispetto alla media registrata per i comuni d’indagine, in-
dice di una forte tutela dei suoli nei confronti dei processi urbanizzativi che hanno interessato il Magentino.  
I valori massimi d’intensità urbanizzativa si riscontrano invece per il comune di Magenta, mentre i più eleva-
ti tassi di consumo di suolo dal 1957 in poi hanno luogo nel comune di Vittuone, realtà comunale che ha 
consumato maggiormente le proprie risorse fisiche esistenti. 

                                                 
19 E’ solo nel ventennio tra il 1983 e il 1999 che si assiste ad una intensità urbanizzativa (Ha/annui) di poco superiore alla media dei 
comuni del magentino (+ 0.85 superiore alla media). 
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Tasso annuo di consumo di suolo per soglia nei comuni del Magentino (1913 – 1999) 
 

 
 

 
 

La caratterizzazione del tessuto urbano rispetto alla soglia storica di formazione dei comuni del Magentino: 
la rappresentazione dell’incidenza % degli incrementi intersoglia rispetto alla quota urbanizzata rilevata al 
1999. 
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Prospetto di sintesi per il comune di Robecco sul Naviglio 
 

 1888 1913 1933 1957 1983 1999 
Superficie urbanizzata (ha) 27.3 30.7 34.7 45.2 115.9 183.3 

Incidenza % sulla sup. comunale 1% 2% 2% 2% 6% 9% 
Incremento intersoglia (ha)  3.4 4.0 10.5 70.7 67.4 

Crescita % intersoglia della sup. urb.  12% 13% 30% 156% 58% 
Incidenza % incr. inters. sulla sup. urb. 2005  2% 2% 6% 39% 37% 

       
Intensità urbanizzativa (Ha/anno)  0.14 0.20 0.44 2.72 4.21 

Tasso annuo di consumo di suolo (%)  0.01% 0.01% 0.02% 0.13% 0.21% 
 
Intensità urbanizzativa (ha annui di nuova urbanizzazione per soglia storica): totale comunale, valori medi e 
massimi registrati nei comuni del Magentino  
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Viene infine rappresentata la densità delle aree urbanizzate (in abitanti/ha) dal 1881 al 2001: il dato è stretta-
mente connesso alla dispersione insediativa, per cui valori elevati rappresentano la concentrazione abitativa e 
l’alta densità mentre valori inferiori indicano la bassa concentrazione abitativa e la dispersione insediativa, 
fenomeno, quest’ultimo, che nelle realtà comunali ha avuto luogo in maniera costante nel tempo: dal 1888 a 
oggi, in tutti i comuni del Magentino è progressivamente diminuita la densità delle aree insediate, con una 
situazione odierna che presenta Sedriano come comune a maggior densità abitativa, seguito a distanza da Ba-
reggio; in fondo alla classifica, con valori bassi, Mesero, Ossona e Casorezzo su tutti, ma anche Robecco fi-
gura tra i comuni con valore inferiore alla media (39,8 ab./ha), con 33,7 ab./ha. 
 

Fo
nte

 

Ar
lun

o 

Ba
reg

gio
 

Bo
ffa

lor
a s

/T 

Ca
sor

ezz
o 

Co
rbe

tta
 

M
ag

en
ta 

M
arc

all
o c

.C
. 

M
ese

ro 

Os
son

a 

Ro
be

cco
 s/N

 

S.S
tef

an
o T

. 

Se
dri

an
o 

Vi
ttu

on
e 

M
ag

en
tin

o 

Istat 1881 3.102 3.044 1.769 1.251 5.350 6.392 2.089 1.311 1.356 3.321 1.272 2.432 1.980 34.669 
Istat 1911 4.319 4.476 2.325 1.735 7.643 9.957 2.700 1.841 1.796 4.135 1.733 3.600 2.248 48.508 
Istat 1941 5.674 4.793 2.547 2.002 8.157 13.021 3.076 1.908 2.214 3.688 1.820 3.988 2.813 55.701 
Istat 1961 7.060 6.883 3.151 2.641 9.620 18.417 3.849 2.206 2.616 4.111 2.319 5.807 4.103 72.783 
Istat 1981 8.547 11.826 3.843 3.906 12.506 23.825 4.890 2.730 3.325 4.567 3.002 8.255 6.534 97.756 
Istat 1991 8.917 14.300 4.125 4.307 13.362 23.667 5.165 3.114 3.463 5.163 3.679 8.823 7.267 105.352 
Istat 2001 9.815 15.759 4.265 4.633 13.735 22.839 5.192 3.490 3.757 6.174 3.870 10.197 7.526 111.252 

Popolazione presente ai censimenti nei comuni del Magentino 
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1881 228,0 164,9 152,9 126,6 170,5 147,2 112,6 166,0 98,5 121,4 176,5 156,4 158,7 150,0 
1911 135,0 203,5 187,5 144,7 169,8 121,7 166,3 201,7 109,8 134,5 140,8 176,1 153,3 149,2 
1941 133,5 154,0 154,8 148,0 141,5 125,2 137,8 196,1 126,8 106,3 142,1 143,2 112,8 134,2 
1961 105,1  –  108,8 74,1 92,5 91,5 75,7 139,8 76,0 91,0 109,6  –  135,4 114,6 
1981 46,1 55,1 35,9 33,8 48,0 59,5 39,1 28,3 35,1 39,4 34,6 74,5 47,0 47,6 
1991 34,1 46,8 28,8 29,4 42,8 46,2 33,0 26,9 26,0 30,1 32,6 56,8 40,2 38,9 

2001 36,3 50,4 28,4 31,1 42,6 43,4 33,1 28,3 27,8 33,7 33,1 62,0 40,7 39,8 
Densità delle aree urbanizzate (pop./ha) nei comuni del Magentino 

 
Analoga considerazione può essere avanzata considerando l’indice di superficie urbanizzata pro – capite 
comunale, che può essere assunto come un parametro indicativo del consumo di suolo pro – capite di un 
comune, per cui valori elevati rappresentano un assetto urbano maggiormente estensivo, caratterizzato da 
basse densità di utilizzo dei suoli ed espressivo, di conseguenza, di modalità insediative maggiormente inci-
denti sui livelli di consumo di suolo. 
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Densità delle aree urbanizzate al 2001 nei comuni del Magentino 

 
Tendenza della densità delle aree urbanizzate dal 1881 al 2001 a Robecco s/N e nel Magentino 

 
Indice di consumo di suolo pro – capite (Ha/pop) nei comuni del Magentino 
Comuni Grandezze 1888 1913 1933 1957 1983 1994 1999 
Arluno Suolo urb. (mq) 136.000 320.000 425.000 672.000 1.855.000 2.615.000 2.705.000 

Popolazione (Istat) 3.102 4.319 5.674 7.060 8.547 8.917 9.815 
Mq pro – capite 43.8 74.1 74.9 95.2 217.0 293.3 275.6 

Bareggio Suolo urb. (mq) 185.000 220.000 311.000  –  2.147.000 3.058.000 3.125 000 
Popolazione (Istat) 3.044 4.476 4.793 6.883 11.826 14.300 15.759 
Mq pro – capite 60.8 49.2 64.9 0.0 181.5 213.8 198.3 

Boffalora s/T. Suolo urb. (mq) 116.000 124.000 164.000 290.000 1.069.000 1.435.000 1.500.000 
Popolazione (Istat) 1.769 2.325 2.547 3.151 3.843 4.125 4.265 
Mq pro – capite 65.6 53.3 64.4 92.0 278.2 347.9 351.7 

Casorezzo Suolo urb. (mq) 99.000 120.000 135.000 356.000 1.157.000 1.466.000 1.490.000 
Popolazione (Istat) 1.251 1.735 2.002 2.641 3.906 4.307 4.633 
Mq pro – capite 79.1 69.2 67.4 134.8 296.2 340.4 321.6 

Magentino 
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Corbetta Suolo urb. (mq) 314.000 450.000 577.000 1.040.000 2.606.000 3.125.000 3.225.000 

Popolazione (Istat) 5.350 7.643 8.157 9.620 12.506 13.362 13.735 
Mq pro – capite 58.7 58.9 70.7 108.1 208.4 233.9 234.8 

Magenta Suolo urb. (mq) 434.000 818.000 1.040.000 2.013.000 4.005.000 5.123.000 5.260.000 
Popolazione (Istat) 6.392 9.957 13.021 18.417 23.825 23.667 22.839 
Mq pro – capite 67.9 82.2 79.9 109.3 168.1 216.5 230.3 

Marcallo cC. Suolo urb. (mq) 186.000 162.000 223.000 509.000 1.251.000 1.567.000 1.571.000 
Popolazione (Istat) 2.089 2.700 3.076 3.849 489 5.165 5.192 
Mq pro – capite 89.0 60.0 72.5 132.2 2558.3 303.4 302.6 

Mesero Suolo urb. (mq) 79.000 91.000 97.000 158.000 966.000 1.159.000 1.232.000 
Popolazione (Istat) 1.311 1.841 1.908 2.206 2.730 3.114 349 
Mq pro – capite 60.3 49.4 50.8 71.6 353.8 372.2 3530.1 

Ossona Suolo urb. (mq) 138.000 164.000 175.000 344.000 946.000 1.331.000 1.353.000 
Popolazione (Istat) 1.356 1.796 2.214 2.616 3.325 3.463 3.757 
Mq pro – capite 101.8 91.3 79.0 131.5 284.5 384.3 360.1 

Robecco s/N. Suolo urb. (mq) 273.000 307.000 347.000 452.000 1.159.000 1.717.000 1.833.000 
Popolazione (Istat) 3.321 4.135 3.688 4.111 4.567 5.163 6.174 
Mq pro – capite 82.2 74.2 94.1 109.9 253.8 332.6 296.9 

S. Stefano T. Suolo urb. (mq) 72.000 123.000 128.000 212.000 868.000 1.129.000 1.168.000 
Popolazione (Istat) 1.272 1.733 1.820 2.319 3.002 3.679 3.870 
Mq pro – capite 56.6 71.0 70.3 91.4 289.1 306.9 301.8 

Sedriano Suolo urb. (mq) 156.000 204.000 278.000 0 1.108.000 1.554.000 1.644.000 
Popolazione (Istat) 2.432 3.600 3.988 5.807 8.255 8.823 10.197 
Mq pro – capite 64.1 56.7 69.7 0.0 134.2 176.1 161.2 

Vittuone Suolo urb. (mq) 125.000 147.000 249.000 303.000 1.390.000 1.806.000 1.849.000 
Popolazione (Istat) 198 2.248 2.813 4.103 6.534 7267 7.526 
Mq pro – capite 631.3 65.4 88.5 73.8 212.7 248.5 245.7 

Magentino Suolo urb. (mq) 2.311.000 3.251.000 4.151.000 6.349.000 20.526.000 27.086.000 27.953.000 
Popolazione (Istat) 34.669 48.508 55.701 72.783 97.756 105.352 111.252 
Mq pro – capite 66.7 67.0 74.5 87.2 210.0 257.1 251.3 

 

 
Tendenza della densità del consumo di suolo pro capite dal 1881 al 2001 a Robecco s/N e nel Magentino 
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Le prospezioni effettuate mostrano come il comune di Robecco sul Naviglio si caratterizzi per un’elevata di-
sponibilità di superficie urbanizzata pro – capite, espressiva di modi d’utilizzo a bassa densità, rispetto a cui 
si rendono necessarie azioni di compattamento e concentrazione urbana per la tutela dei suoli. 
Nell’insieme emerge chiaramente come i comuni più piccoli abbiano preceduto gli altri nel consumo relativo 
di suolo, da attribuirsi essenzialmente a scelte tipologiche nell’ambito dell’edilizia residenziale: nei comuni 
minori prevale il tipo della casa singola a uno/due piani e, dunque, la tendenza a consumare più suolo in rap-
porto alla popolazione insediataM ma il dato del consumo di suolo diventa ancor più significativo se compa-
rato in serie storica con la crescita della popolazione e, pur con qualche approssimazione, è stato possibile 
confrontare le due curve dagli anni ottanta al 2001, offrendo un’inedita visione diacronica del fenomeno. 
I grafici seguenti20 mostrano invece la tipica forbice tra l’andamento della superficie urbanizzata (in kmq) e il 
trend demografico comunale (prima per il comune di Robecco, poi per l’intero ambito del Magentino): men-
tre, fino al boom economico 1956 – 1963, la curva della quantità di suolo urbanizzato s’è mantenuta sostan-
zialmente parallela a quella della popolazione, da allora essa tende in generale a crescere più di questa, dando 
luogo a una significativa intersecazione; circa gli altri 11 comuni diviene significativa la rilevazione del peri-
odo in cui – con qualche approssimazione – si verifica l’intersecazione delle due curve, in una successione 
temporale in cui primo è Casorezzo (dove l’intersezione si verifica tra il 1961 – 1971), seguono Mesero, Os-
sona, S. Stefano T. (per i quali l’intersezione ha luogo all’incirca nel 1971), quindi Boffalora s/T, Marcallo 
con Casone e Robecco s/N (tra il 1971 e il 1981), seguiti dalla coppia Vittuone e Arluno (tra l’81 e il ‘91) e, 
infine, Corbetta (1991) e Magenta (tra il ’91 e il 2001). 
 

Consumo di suolo comparato in serie storica con la crescita della popolazione,  
nel comune di Robecco sul Naviglio 

 

                                                 
20 Fonte: Quaderni del Magentino. 
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Consumo di suolo comparato in serie storica con la crescita della popolazione, nell’ambito del Magentino 

 
 
Tali esiti confermano anche la più recente tendenza provinciale di contrazione della domanda residenziale 
(2011) a discapito d’una forte produzione di abitazione nel decennio 1991 – 2001 (evidenziata nella carta 
successiva), che genera il rischio d’incrementare gli sfitti abitativi sul territorio comunale. 
 

Confronto tra fabbisogno di abitazioni negli anni ’90  
e stima della produzione edilizia nel periodo 2002 – 2011 [Fonte: Centro Studi Pim, 2005] 
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Poiché la superficie occupata dall’industria rappresenta una variabile non linearmente correlabile a quella 
della popolazione, tanto più se osservata alla scala comunale, è opportuno dare conto preliminarmente del 
suo peso nei processi di urbanizzazione comune per comune.  
Per limitarci al 1999 (la data più recente per cui è stato possibile effettuare la stima), a fronte d’un peso delle 
aree industriali sul totale di quelle urbanizzate pari al 24,7% per il Magentino, i valori oscillano dal minimo 
del 15,0% di Sedriano al massimo del 33,4% di Vittuone.  
Sotto la media dell’area, oltre a Sedriano si situano, nell’ordine: Corbetta (17,1), Robecco s/N (18,4), Mar-
callo con Casone (21,8), Casorezzo (21,9) e Magenta (22,6); mentre sopra la media troviamo: S. Stefano T. 
(25,8), Mesero (27,2), Bareggio (27,6), Arluno (31,6), Ossona (32,5), Boffalora T. (33,2) e, appunto, Vittuo-
ne (33,4). 
L’evoluzione dell’impianto urbano è infine riassumibile nelle pagine successive. 
 

 
Immagine del centro storico di Corbetta 
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1722 

 

 

Al 1722, come evidenziano gli estratti cartografici del Catasto Te-
resiano, Robecco si caratterizzava per la presenza d’un tessuto co-
stituito da tipologie edilizie prevalentemente compatto e a corte 
chiusa, con altezze massime di 2 piani. Evidente la continuità dei 
fronti edilizi sul fronte strada. 
Dalla ricostruzione è palese come già a questa data sul territorio 
comunale fossero presenti quasi tutte le caratteristiche ville storiche 
di Robecco (Scotti, Gromo di Tornengo, Gaia, Dugnani, Bassana, 
Archinto). 
 
1.289.495 mc totali 

L’esempio del nucleo di Robecco  

 
1833 

 

 

Anche in questo caso, lo evidenzia la carta al 1833, il tessuto urba-
no è costituito da tipologie edilizie compatte a corte chiusa con al-
tezze massime contenute a 2 piani.  
Anche in questo caso è evidente la continuità dei fronti edilizi sul 
fronte strada. 
È entro questa soglia storica che s’assiste allo sviluppo di tutte le 
ville storiche (villa Sironi) e alla nascita della Chiesa Parrocchiale 
dedicata a San Giovanni Battista.  
 
3.168.347 mc totali L’esempio del nucleo di Robecco 
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1888 

 

 

La cartografia Igm 1888 evidenzia la crescita urbana mediante un 
tessuto caratterizzato da tipologie compatte a corte aperta almeno 
su un lato e con altezza massima di 2 piani. 
Come evidenzia la foto, non sempre i fronti edilizi sono caratteriz-
zati da continuità, soprattutto sul fronte strada. 
 
3.930.613 mc totali 

L’esempio del nucleo di Robecco  

 
1935 

 

 

La cartografia Igm 1935 evidenzia lo sviluppo di tipologie in linea 
a fronte strada, plurifamiliari, caratterizzate da altezza massima di 2 
piani con presenza di pertinenza retrostante. 
 
5.352.567 mc totali 

L’esempio del nucleo di Robecco 
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1955 

 

 

La cartografia Igm 1955 evidenzia la nascita dei primi stabilimenti 
industriali e dei primi insediamenti nati in maniera meno continua 
e compatta rispetto al nucleo preesistente. 
La tipologia caratteristica è quella delle residenze plurifamiliari di 3 
piani isolata su lotto aperto con fronte non allineato alla strada. 
 
6.407.804 mc totali 

L’esempio del nucleo di Robecco  

 
1983 

 

 

La Ctr 1983 evidenzia come a questa soglia (a cavallo tra gli anni 
Sessanta e Settanta) si sia sviluppato quasi completamente il pro-
blematico assetto delle differenti aree industriali. 
Si sviluppano tipologie edilizie residenziali con altezze di 4/5 piani 
plurifamiliari, con blocchi a torre isolati su lotto con pertinenza e 
box, solitamente interrati. 
 
11.103.385 mc totali 

L’esempio del nucleo di Robecco 
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1994 

 

 

La Ctr 1994 evidenzia come nel corso degli anni ’80 si sia assistito 
al progressivo completamento delle aree industriali, con la nascita e 
lo sviluppo della residenza mono/bi familiare isolata su lotto con 
altezza massima di 2/3 piani. 
 
14.813.429 mc totali 

L’esempio del nucleo di Robecco  

 
2008 

 

 

L’Afg comunale permette di rilevare come nel corso degli anni ’90 
si sia assistito all’ulteriore evoluzione del comparto industriale ro-
becchese. 
In parallelo nascono nuove tipologie edilizie, con edifici in linea di 
3/4 piani a medio – alta densità, caratterizzati da una buona presen-
za di verde pertinenziale. 
 
20.219.364 mc totali 

L’esempio del nucleo di Robecco 
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Utilizzando le quattro 
soglie storiche 
temporalmente più 
omogenee, è evidente 
come lo sviluppo di 
Robecco sia 
cominciato negli anni 
’60, ed è anche 
evidente come 
l’incidenza dei volumi 
industriali risulti 
particolarmente 
rilevante.  

 
Prospetto riepilogativo della dimensione insediativa attuale (2010) 
 
Grandezza Valore 
Superficie urbanizzata attuale 245 ha 
Crescita urbana avvenuta tra il 1999 e il 2010 + 33% 
ICS consumo di suolo (su superficie comunale) 12% 
Densità abitativa (su superficie urbanizzata) 2.8 ab/kmq 
Densità abitativa (su superficie comunale) 3.3 ab/ha 
Disponibilità abitativa (indice di benessere residenziale) 150 mc/ab. 
 
Riflessioni propedeutiche al dimensionamento di Piano per il contenimento del consumo di suolo 
 
In funzione delle stime effettuate per la previsione della popolazione attraverso il modello delle coorti di 
sopravvivenza21, è possibile prevedere per il 2020 il raggiungimento di una dimensione insediativa di 7.573 
abitanti, pari all’incremento dell’11% dell’attuale popolazione (+ 762 abitanti), con una domanda esogena 
complessiva attesa (componente migratoria) di + 910 abitanti e un numero massimo di nuove unità 
familiari previste di 514 unità. 
Poiché la dimensione insediativa prevista dalla strumentazione urbanistica previgente è pari a 8.252 
abitanti22, ossia 1.400 abitanti circa in più rispetto all’attuale dimensione demografica robecchese, è 
possibile affermare che attraverso la completa attuazione delle quote residue di Piano (comprensive dei 
piani attuativi in corso di realizzazione23, oltre a quelli non attuati24) è possibile raggiungere la dimensione 
insediativa prevista per i prossimi due lustri, soddisfacendo la domanda insediativa attesa espressa dalla 
componente esogena, con: 
Capacità insediativa residua, insita nello strumento generale vigente: 
a) Capacità insediativa residua da Piani attuativi non posti in attuazione = 37.159 mc = 322 abitanti25 
b) Capacità insediativa residua Piani attuativi in corso di realizzazione = 106.640 mc = 710 abitanti26  
                                                 
21 Cfr. cap. 4, Parte V del Documento di piano. 
22.Si veda a tal proposito il cap. 2, Parte V del Documento di piano. 
23 Vale a dire quei Piani attuativi ai quali è stato dato avvio ma che contengono ancora quote volumetriche immediatamente 
disponibili nel breve tempo, in quanto non ancora realizzate. 
24 Vale a dire quei Piani attuativi ai quali non è stato ancora dato avvio e tali, quindi, da palesare quote volumetriche ancora 
realizzabili; a tal fine sono stati considerati non attuati i Pa ai quali è stata attribuita la codifica di: i) P.L. residenziale non attuato 
(Recstato 2). 
25 Assumendo il parametro dimensionale di 150 mc/ab., verificato attraverso quantificazioni effettuate in ambiente Gis (cfr. par. 2.2., 
Parte V del Documento di piano). 

Volume in mc 

+ 19.71% 

Anno 

+ 73.28% 

+ 82.10% 
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Totale = 1.032 abitanti insediabili nel breve termine da pianificazione attuativa vigente 
D’altro canto è facoltà del comune avvalersi della quota di espansione insediativa complessivamente am-
messa dall’applicazione del vigente Ptc provinciale di Milano27, che configura un margine d’insediabilità28 
oscillante tra 97 mila mc29 e 146 mila mc30, su aree non attualmente assoggettate all’edificabilità31. 
Tale quota è del tutto sufficiente ad accogliere la componente esogena insorgente (come si può verificare 
nel seguito) e poiché si tratta, a ben vedere, di un’entità di poco superiore ma tuttavia approssimabile alla at-
tuale capacità insediativa residua, ancora insita nello strumento urbanistico generale previgente, pare più 
consono ai trend demografici previsti avvalersi d’un incremento del 4% della superficie urbanizzata per 
funzioni residenziali, prevedendo le ulteriori quote per funzioni artigianali, produttive o ricettive per 
consolidare e/o potenziare il tessuto socio – economico del paese. 
  Insediabilità (mc) Abitanti insediabili 
Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole 
(indice di consumo di suolo, Ics), classe B, incremento del 4% della 
superficie urbanizzata 

97.116 mq 97 mila mc 970 ab 

Limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole 
(indice di consumo di suolo, Ics), nell’ipotesi di usufruire dei 
coefficienti premiali (considerando il raggiungimento del 2%). 
Totale assunto 6%. 

145.675 mq 146 mila mc 1.460 ab 

Limite massimo di rettifica del perimetro delle zone d’iniziativa 
comunale IC concesso dal Ptc del Parco regionale del Ticino 155.438 mq   

 

 
 

                                                                                                                                                                  
26 Ibidem. 
27 E comunque entro i limiti delle facoltà di rettifica del perimetro delle zone d’iniziativa comunale IC concesse dal Ptc del Parco re-
gionale del Ticino. 
28 Per stimare la dimensione insediativa, generabile dalle facoltà d’espansione concesse dalla programmazione provinciale, è stato 
utilizzato l’indice di edificabilità di 1 mc/mq assegnato alle zone C dello strumento urbanistico previgente, nell’ipotesi d’utilizzare tali 
facoltà per la sola funzione residenziale. 
29 Nell’ipotesi di assumere il limite insediativo concesso dal Ptcp di Milano su aree agricole (indice di consumo di suolo, Ics), classe 
B, incremento del 4% della superficie urbanizzata. 
30 Nell’ipotesi di usufruire dei coefficienti premiali (considerando il raggiungimento del 2%). Totale assunto 6%. 
31 Da intendersi al netto dei lotti interclusi nelle aree di completamento, delle aree subordinate a permesso di costruire singolo, delle 
aree assoggettate alla pianificazione attuativa, ma non ancora poste in attuazione, e delle aree vincolate a servizi con avvenuta 
decorrenza del quinquennio. 
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5.1.4 L’indagine sul sistema agricolo 
 
5.1.4.1 Il sistema agricolo del Magentino: aspetti strutturali e socio – economici 
 
Il settore agricolo è attualmente caratterizzato dal peso delle colture industriali, progressivamente aumentato 
a fronte sia del calo d’estensione e presenza dei prati permanenti e avvicendati, sia della quasi totale scom-
parsa della pratica della marcita, con una contrazione delle aree prative connessa a motivi economici giacché 
è minore (ovviamente) la resa di tali terreni rispetto all’accolturazione cerealicola: la competitività, i capitali e 
l’efficienza hanno reso l’agricoltura lombarda più vicina a un’attività economica di tipo secondario che non 
già all’immagine classica del settore primario fino al secolo scorso sia per l’ampiezza delle maglie aziendali, 
sia per il largo impiego della meccanizzazione, sia per le stalle dotate dei più moderni impianti zootecnici. 
La ricerca del massimo profitto abbattendo le spese di gestione ha allontanato nell’ultimo ventennio dalle 
campagne lombarde il 48% degli addetti agricoli, e le dinamiche dell’agricoltura nel Magentino seguono le 
linee di tendenza dei fenomeni evolutivi della pianura lombarda: l’intensa polarizzazione terziaria e indu-
striale hanno fatto apparire l’agricoltura come una realtà minore e residuale, anche se a Robecco risulta anco-
ra oggi un settore altamente rilevante e se le imprese specializzate cerealicolo/zootecniche sono oggi le più 
rilevanti per l’agricoltura lombarda. 
 

  
Le colture al 1888 Le colture ad oggi 

 
Le maggiori quantità di terreni coltivati a foraggio, rispetto al totale del Magentino, sono presenti nei comuni 
di Robecco sul Naviglio (261,5 ha) e Magenta (224,4 ha), seguiti con distacco da Corbetta (165,9 ha); la zoo-
tecnia permane tuttora in tali contesti insieme ai derivati dalla trasformazione zootecnica delle produzioni fo-
raggere: sono queste ultime, quelle che in complesso rappresentano la più importante produzione vegetale 
insieme al mais, coltura altamente produttiva in grado di fornire l’alimentazione basica a costi di produzione 
relativamente contenuti; a Robecco è poi presente un elevato numero assoluto di capi bovini, suini e avicoli, 
al secondo posto tra i comuni del Magentino per i primi due allevamenti, ma al primo posto per la dimensio-
ne avicola distaccando in modo evidente e significativo le rimanenti realtà locali. 
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Il paesaggio di Robecco appare oggi composto da maglie aziendali ampie e con limitate specie colturali, esi-
to della meccanizzazione e delle politiche agricole comunitarie; come in tutta la pianura padana, è stato inte-
ressato negli ultimi decenni dalla proliferazione delle grandi aziende monoculturali, derivando da ciò gli at-
tuali caratteri dei suoli agricoli robecchesi, coincidenti con estesissimi spazi appartenenti alla stessa azienda, 
su cui insiste la medesima coltura e con la progressiva eliminazione di tutto quanto intralci i mezzi meccanici 
come i filari alberati e, dove possibile, i canali: il territorio di Robecco, come l’intero Magentino, è dominato 
dalle aziende di medio/grandi dimensioni (tra i 20 e i 50 ettari), la cui superficie agricola coltivata è per lo più 
concentrata in tre comuni raggiungendo quasi la metà dell’intero spazio acculturato; tra essi domina proprio 
Robecco, col 19.1% dei tipi aziendali, conformi a quelli diffusi nella media pianura irrigua e, rispetto al Ma-
gentino, con la quota maggiore di aziende > 100 ha e tra 50 – 100 ha, classificabili – per dimensione e dislo-
cazione dei terreni coltivati – compatte per i terreni che formano un continuo in ambiti coesi.  
Un ulteriore elemento da considerarsi nell’ordito è la componente idrica che, oltre ad arricchire il paesaggio 
agrario attraverso la trama della rete irrigua, rappresenta un fattore di varietà e ricchezza colturale: la disponi-
bilità d’acqua e la sua regolazione hanno consentito d’adattare alle terre le coltivazioni intensive cerealicole e 
prative per l’allevamento zootecnico, insieme all’insediamento delle cascine1: uno dei presupposti allo svi-
luppo dell’attività primaria è infatti connesso alla disponibilità di risorse irrigue, e in effetti l’intero territorio 
esaminato è attraversato da una fitta rete di canali, e là dove l’acqua scarseggiava (nell’alta pianura asciutta) 
l’agricoltura ha avuto una diffusione minore, e di ciò hanno risentito le dimensioni delle aziende, configuran-
dosi come uno dei fattori che hanno indotto un maggior consumo di suolo e un’urbanizzazione più diffusa, 
venendo meno la resa dei suoli a fini agricoli e, dunque, una loro minor vocazione agraria; viceversa nella 
pianura irrigua, dove l’acqua era abbondante e ben regolata, l’agricoltura è andata radicandosi con maglie a-
ziendali più ampie e colture più produttive, così preservandosi e salvaguardando, al contempo, anche gli am-
bienti con la presenza dei campi irrigati e delle grandi aziende capitalistiche; tutte le colture foraggere sono 
state in tal modo coinvolte dalla notevole evoluzione tecnica (l’irrigazione per espansione o le esigenze della 
meccanizzazione), generando la perdita di molti canali superficiali e la colmatura dei vecchi sistemi irrigui.  
Alla luce della forte vocazione consolidata per le colture intensive nel territorio robecchese (in particolare 
maidicole) ma, più in generale, per gli ambiti del Magentino e dell’Abbiatense, sono stati avviati approfon-
dimenti fin dagli anni Ottanta e, nel seguito, si richiama in sequenza una serie d’elaborati digitalizzati da fon-
te Ersal (tratti dal volume I suoli del Parco del Ticino abbiatense), non riportati finora in questo Rapporto 
ambientale ma puntualmente considerati nell’analisi propedeutica alla valutazione delle aree agricole. 
 

  
Capacità produttiva per il mais (Ersal) Fertilità potenziale dei suoli (Ersal) 

 

                                                 
1 Del resto, insieme alla rete viaria il reticolo idrico ha un ruolo primario nella delimitazione delle proprietà, nella conformazione dei 
campi e, quindi, nella determinazione della morfologia dei terreni della campagna robecchese. 
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Tipologie di suoli (Ersal) Soil Taxonomy (Ersal) 

  

  
Classi del deficit idrico teorico per il mais (Ersal) Carta pedologica, attitudine allo spandimento dei liquami 

(Geoportale Regione Lombardia). 
 
5.1.4.2. Le attitudini colturali, la struttura dei suoli, i caratteri climatici 
 
Per individuare il grado di produttività in relazione alle condizioni climatiche è stata utilizzata la: 

I09 = f (Cpm) 
Cpm = capacità produttiva del mais 

Per quantificare e spazializzare sul territorio robec-
chese la capacità dei suoli di produrre mais, la variabi-
le di riferimento è la classificazione dell’Ersaf “Capa-
cità produttiva per il mais”. 
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S’assume perciò che il grado di produttività dei suoli sia unicamente legato alla variabile A18 (Capacità-
ProduttivaMais_1 50000_1985_ClipUdPA). 
 

 
Carta Ersaf della produttività dei suoli (1985) 

 
Le finalità dell’indicatore 
Questo studio è rivolto esclusivamente al suolo e non considera aspetti, pur importanti, d’altro tipo: nel caso 
del Parco regionale del Ticino, considerato che la maidicoltura vi costituisce da tempo una delle più diffuse 
forme d’uso produttivo dei suoli, è stato ritenuto che i fattori socioeconomici non rivestissero particolare 
importanza e che l’attenzione dovesse focalizzarsi sull’idoneità fisico – chimica dei terreni alla coltivazione 
del mais con l’interesse, quindi, orientato alla capacità produttiva senza generare valori numerici 
corrispondenti all’effettiva produttività del mais (q/ha di granella o trinciato) quanto, piuttosto, privilegiando 
un indice riassuntivo tale da stabilire liste di produttività o da inquadrare in classi i suoli studiati; il metodo 
utilizzato si rifà a esperienze in ambito forestale, differenziandosi dalla gran parte dei metodi in uso perché 
applica il modello non agli inquadramenti riassuntivi e schematici dei terreni di un’area (caratteri a livello 
d’unità cartografica della carta dei suoli) ma, piuttosto, a tutte le osservazioni su quell’unità, operando una 
sintesi successiva di tutti i valori analiticamente reperiti sulla base dei seguenti elementi rientranti nel 
modello Ersaf per determinare la produttività2: 
                                                 
2 Non sono stati considerati alcuni importanti fattori chimici, come la quantità di macroelementi (azoto, fosforo, potassio), sia per 
mancanza quasi assoluta di dati al momento dello studio, sia perché le concimazioni annuali ne fanno dei parametri molto variabili, 
sia infine perché si tratta di fattori che, quando negativi, possono essere rimediati molto più facilmente di altri presenti nel modello; 
non sono stati considerati dal modello neppure parametri di tipo climatico (radiazione solare, temperatura, ecc.) necessari per 
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a) la nutrizione idrica; è stata prevista un’equazione che interpreta l’andamento della produzione di 

sostanza organica al variare della disponibilità idrica, nell’ipotesi che il mais debba accontentarsi delle 
acque meteoriche e di falda, non potendo fruire dell’irrigazione; 

b) il drenaggio; avendo a disposizione dati a livello soltanto di classe, sono stati attribuiti i seguenti 
coefficienti a ogni classe di drenaggio: 
rapido 0,90 lento 0,75 
buono 1,00 molto lento 0,60 
mediocre 0,90 impedito 0,20 

c) lo scheletro: è stata ipotizzata una relazione lineare fra contenuto in scheletro e produttività (infatti, in 
corrispondenza del massimo contenuto di scheletro, il valore del coefficiente tocca un minimo di 0.4 
mentre, per i terreni sprovvisti di scheletro, è pari a 1); 

d) la tessitura; anche per essa, come per il drenaggio, è stata attribuita una classificazione come segue: 
sabbiosa 0,70 franco – sabbiosa – argillosa 0,75 
limosa 0,70 argilloso – limosa 0,70 
sabbioso – franca 0,75 franca 1,00 
franco – limosa – argillosa 0,75 argilloso – sabbiosa 0,70 
franco – sabbiosa 0,85 franco – limosa 0,90 
franco – argillosa 0,80 argillosa 0,60 

e) la reazione; i terreni con una reazione (pH in acqua) compresa fra 6,0 e 7,5 vengono ritenuti ottimali per 
la coltura del mais e, pertanto, il loro coefficiente è pari a l; per valori di reazione maggiori o minori 
rispetto all’intervallo specificato, il coefficiente viene attribuito secondo un’equazione in cui v’è una 
relazione non lineare fra pH del suolo e produzione:  

 
dove b e c sono costanti (pari rispettivamente a 223,47 e 0,086), mentre p è il rapporto fra il pH del 
suolo e quello ottimale per il mais (minimo pH 6,0; massimo pH 7,5); 

f) la saturazione; il modello utilizza un’equazione lineare per cui, a tasso di saturazione nullo, corrisponde 
un coefficiente di 0.4 che sale a l per tasso di saturazione basica ≥ 75; 

g) la profondità del suolo, di cui il modello ha tenuto conto nell’ambito degli altri parametri e in via 
separata assumendo, nell’indagine, che la produttività di una coltura possa attribuirsi per 2/3 agli 
orizzonti di superficie (considerati tali quelli compresi fra 0 e 40 cm), per 1/3 agli orizzonti di profondità 
(da 40 a 100 cm, con limite dell’approfondimento radicale stabilito = l m); nei casi in cui l’operazione 
sia risultata significativa (per scheletro, tessitura, reazione, saturazione), e per i suoli che lo hanno 
permesso, la profondità del terreno in esame è stata distinta in due strati, per ognuno dei quali è stato 
eseguito il calcolo del coefficiente (che risulta sempre < oppure, al massimo, = l); il risultato è stato in 
seguito moltiplicato per 2/3 nel caso dello strato superiore, e per 1/3 (o per una frazione 
proporzionalmente inferiore, qualora la profondità del suolo non tocchi i 100 cm) nel caso di quello 
inferiore, e il coefficiente risultante rappresenta la somma di tali due valori; s’è così tenuto conto della 
profondità del suolo già all’atto della valutazione dei vari parametri, considerando nei casi con 
profondità < 40 cm l’applicazione d’un apposito coefficiente = l per profondità di 40 cm, sceso a 0,3 per 
profondità nulla, mentre l’indagine non ha ritenuto giustificato annullare la produttività (coefficiente O) 
nel caso di terreni senza spessore, in quanto non è scontata la relazione stretta fra il valore di profondità 
del suolo giudicato in campagna e la reale profondità a cui possono spingersi le radici delle colture; 
infine, è stato stimato il peso d’ogni osservazione, moltiplicandolo poi per il coefficiente relativo alla 
profondità, ritenuto il parametro più importante per i suoli con spessore < 40 cm. 

Il valore finale ottenuto (indice di potenzialità produttiva di un suolo per il mais) è stato pertanto raggruppato, 
durante l’elaborazione e l’analisi a livello di unità cartografica, nelle classi seguenti (dalla digitalizzazione 

                                                                                                                                                                  
quantificare una produttività potenziale di tipo macroambientale e, tuttavia, s’è ritenuto nel modello che la loro inclusione avrebbe 
soltanto appesantito il metodo senza modificare i risultati (assumendo perciò che l’area sia poco differenziata per clima generale, 
quote, esposizioni e pendenze). 
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della carta pedologica è stato generato lo strato informativo relativo all’area di studio, così da poterlo 
quantificare in maniera discreta rispetto alle classi di potenzialità produttiva): 
 
Indice Potenzialità produttiva 
0,85 – 1 Ottima 
0,70 – 0,85 Buona 
0,55 – 0,70 Discreta 
0,40 – 0,55 Scarsa 
0,25 – 0,40 Molto scarsa 

 
Carta del grado di produttività in relazione alle condizioni climatiche  

(classificazione secondo il metodo Natural Breaks) 

 
 
5.1.4.3. Applicazioni multivariate nella stima della vocazione agricola: le classi di resistività 
 
Elemento topico per la realtà robecchese è la dimensione extraurbana, quale elemento cardine d’indirizzo 
della sostenibilità del Piano3 rispetto a cui si rende necessario prevedere, nel Rapporto ambientale, un appro-
fondimento per valutare le potenzialità e le specifiche vocazioni. 
In virtù di tale peculiarità, nell’analisi della porzione extraurbana robecchese sono state condotte analisi spe-
cifiche dei caratteri climatici, geomorfologici, idrografici, pedologici, fisici, chimici, idrologici, economici, 
storicie e geolitologici dei suoli e del settore primario, per stabilire la vocazione agricola. 
I bacini di resistività agricola vengono così individuati stimando l’interazione tra: x) la propensione al man-
tenimento in funzione delle attitudini colturali (IpA), y) l’alterazione della struttura dei suoli rispetto al man-
tenimento delle attitudini colturali (IpB), z) i limiti dettati dalle condizioni dei suoli e dai caratteri climatici nel 
 

                                                 
3 Viene assunto infatti, all’interno della delibera di G. C. N. 70 DEL 16/06/2011 di approvazione della carta degli obiettivi strategici 
del Pgt, l’obiettivo di “ridefinizione delle aree agricole di interesse strategico, loro difesa e valorizzazione”. 
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mantenimento delle attitudini colturali (IpC); in particolare, il trattamento statistico dei tre differenti momenti sintetici dei bacini (IpA, IpB, IpC) determina i bacini 
di resistività agricola dei suoli del Robecchese (quelli, cioè, che debbono orientare parte degli indirizzi finali di Piano all’insegna della tutela e valorizzazione del 
paesaggio agrario); vengono nel seguito richiamati gli elementi che hanno concorso a raggiungere tale risultato, meglio dettagliati nelle pagine successive: 

Bacini di  
resistività agricola 

Propensione  
al mantenimento (IpA) 

Alterazione della struttura 
(IpB) 

Limiti dettati dallo stato 
dei suoli (IpC) 

Grado di integrità rispetto agli 
usi del suolo (I01) 

 

Grado di impedenza dettata 
dagli usi del suolo in essere 

 

Grado di permeabilità dei pe-
rimetri delle UdPA (I04) 

 
Grado di scostamento in rela-
zione all’approvvigionamento 

dell’acqua (I06) 
 

Grado di densità della 
rete irrigua (I05) 

Grado di vulnerabilità 
dei suoli (I07) 

Grado di deficit idrico in 
relazione alle condizioni 

climatiche (I08) 

Grado di impedenza det-
tato dai caratteri chimi-

co/fisici dei terreni (I03) 

Rivisitazione dell’indice 
Metland rispetto all’uso 

agronomico (I11) 

Grado di produttività in 
relazione alle condizioni 

climatiche (I09) 
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L’indicatore parziale di propensione al mantenimento in funzione delle attitudini colturali (IpA) è stato otte-
nuto mediante overlay dei seguenti indicatori semplici: 
 

 

I03 Grado di impedenza dettata dai caratteri chimi-
co/fisici dei terreni 

Ipedo = (ICus+ ip ) 
ICus = grado di capacità d’uso dei suoli; 

ip  = indice estensione delle limitazioni all’uso agri-
colo. 

 
 

 
 

 
 
 

 

I09 Grado di produttività in relazione alle condizioni 
climatiche 

Isuoli = f (Cpm) 
Cpm= capacità produttiva del mais 
 

 
 
 
 
 
 

 

I11 Rivisitazione dell’indice Metland rispetto all’uso 
agronomico 

 
= punteggio relativo al valore della risorsa 

s = punteggio attribuito in relazione al gruppo di ca-
pacità d’uso (Ersal) 
t = punteggio del gruppo di detrazione derivato dalla 
tipologia di uso del suolo in essere 
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Carta della propensione al mantenimento in funzione delle attitudini colturali (IpA) 

 
 
Simmetricamente, l’indice sintetico di alterazione della struttura dei suoli rispetto al mantenimento delle at-
titudini colturali (IpB) è stato ottenuto mediante overlay dei seguenti indicatori semplici: 
 

I01 Grado di integrità rispetto agli usi del suolo 
I 01 = ANALISI ACOMP 

ANALISI ACOMP = analisi multivariata per compo-
nenti principali 
 

 

Urbanizzato o mancanza di dato
Bassa propensione al mantenimento
Media propensione al mantenimento
Alta propensione al mantenimento
Elevata propensione al mantenimento
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I02 Grado di impedenza dettata dagli usi del suolo in 
essere 

 
(Iagri)i = l’impedenza secondo l’uso del suolo 
Pi = l’importanza dell’i – esimo uso del suolo 
X = resistività di un habitat ad essere attraversato 
Y = costo energetico, in funzione della propensione di 
una porzione di territorio a venire condotta           

        
        

       
       

  

 

I04 Grado di permeabilità dei perimetri delle UdPA 
( ) ( )UdPAUdPA

II
UdPA

I FPfAufI ,04 ⋅=  
AuUdI = area utile unità di indagine (UdPA); 
PUdI = permeabilità del perimetro dell’UdPA; 
FUdI = forma dell’UdPA; 
 

         
        

        
       

       

 
 
 
 
 
 

 

I06 Grado di scostamento in relazione 
all’approvvigionamento d’acqua 

 
 

 = differenza tra i valori espressi da una soglia stori-
ca rispetto a quelli riportati da un’altra. 

= lunghezza dei singoli tratti della rete irrigua  
i = cella di indagine di passo noto di 25 x 25 metri. 

         
        

        
       

         

 



564 
 
Carta dell’alterazione della struttura dei suoli rispetto al mantenimento delle attitudini colturali (IpB) 

 
 
I limiti dettati dalle condizioni in essere dei suoli e dai caratteri climatici rispetto al mantenimento delle atti-
tudini colturali (IpC) sono invece stati posti a sintesi mediante overlay dei seguenti indicatori semplici: 
 

I05 Grado di densità della rete irrigua 
D =  

Ri = Reticolo idrico 
 

Bassa intensità del reticolo idrico (0-19)
Medio-Bassa intensità del reticolo idrico (19,01-34)
Media intensità del reticolo idrico (34,01-48)
Medio-Alta intensità del reticolo idrico (48,01-62)
Alta intensità del reticolo idrico (62,01-95)  

Urbanizzato o mancanza di dato
Bassa alterazione della struttura
Medio-bassa alterazione della struttura
Media alterazione della struttura
Medio-alta alterazione della struttura
Alta alterazione della struttura
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I07 Grado di vulnerabilità dei suoli 

 
 = classi di spandimento dei fanghi; 
 = classi di spandimento dei reflui zootecnici; 
 = classi di capacità prot. delle acque sup.; 
 = classi di capacità prot. delle acque sott. 

 
 
I08 Grado di deficit idrico in relazione alle condizioni 
climatiche  

 
= caratteristiche climatiche 

F = caratteristiche della falda 
 = tipo di coltura 

T = tipo di terreno 
 

Bassa intensità del deficit idrico (0-50)
Medio-Bassa intensità del deficit idrico (51- 150)
Media intensità del deficit idrico (151 - 200)
Medio-Alta intensità del deficit idrico (201 - 250)
Alta intensità del deficit idrico (251 - 300)  

Urbanizzato o mancanza di dato
Bassa limitazione
Medio-bassa limitazione
Media limitazione
Alta limitazione
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Nella rappresentazione precedente: Carta dei limiti dettati dalle condizioni in essere dei suoli e dai caratteri 
climatici rispetto al mantenimento delle attitudini colturali  
 
Per determinare il grado di resistività agricola vengono utilizzati gli indicatori sintetici fin qui elaborati: IpA 
(propensione al mantenimento in funzione della attitudini colturali), IpB (alterazione della struttura dei suoli 
rispetto al mantenimento delle attitudini colturali), IpC (limiti dettati dalle condizioni in essere dei suoli e dai 
caratteri climatici rispetto al mantenimento delle attitudini colturali, dove l’esito derivato dal grado di intensi-
tà della rete irrigua non viene considerato in quanto ritenuto fuorviante).  
La sintesi è stata condotta mediante analisi multivariata (Multi Dimensional Analysis), procedendo prima a 
intersecare ogni strato informativo con la griglia madre (passo 25 m); poiché tutti gli indicatori sintetici deri-
vano da output in ambiente discreto, è impossibile il verificarsi di compresenza di valori a differente grado di 
intensità nella stessa cella analitica.  
Alla fine del processo interpretativo, sono state identificate le seguenti 8 classi omogenee: 
 

Profili IpA IpB IpC 
1 Buona Moderata Un solo limite 
1.1 Buona Maggiore impedenza urbana Un solo limite 
2 Medio – basse Moderata Più d’un limite con intensità dif-

ferenti 
3 Medio – basse Moderata Un solo limite 
3.1 Medio – basse Moderata Massimo limite 
4 Suoli peggiori Sempre rimasti tali Forti limitazioni 
5 Suoli migliori Possono risentire di processi antropici dal 

punto di vista della struttura con riverberi 
sull’impedenza 

Minori limitazioni 

6 Medio – alte Maggiori pressioni antropiche Almeno un limite 
 
Classi omogenee ottenute a seguito della disaggregazione 

Profilo 1
Profilo 1.1
Profilo 2
Profilo 3
Profilo 3.1
Profilo 4
Profilo 5
Profilo 6
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Infine, gli 8 profili stabili ottenuti sono stati riclassificati in 6 classi finali rispetto al grado di resistività alla 
conduzione agricola dei luoghi, come segue: 
 
Carta della resistività alla conduzione agricola 

 
 

Classe Caratterizzazione Profili 
Bassa resi-
stività agri-

cola 

I suoli meno vocati alla conduzione agricola (in senso intensivo): generalmente di basso valore attitudinale (i 
suoli meno capaci), con le maggiori condizioni di limite (si riscontra solitamente la presenza di ambedue i limi-
ti, con integrità da medie ad alte) oppure in contesti fortemente destrutturati per i processi urbani in atto. 

4 

Medio – bassa 
resistività agri-

cola 

I suoli poco vocati alla conduzione agricola (in senso intensivo): generalmente di medio valore attitudinale (li-
mitata attitudine), condizioni di limite (è solita la presenza di ambedue i limiti, con integrità da medie ad alte) 
oppure in contesti mediamente destrutturati per i processi urbani in atto. 

3.1 

Media resi-
stività agri-

cola 

Modeste capacità d’uso dei suoli (medio – bassa propensione alla conduzione agricola) con medie limitazioni 
(almeno una tra deficit e vulnerabilità), tuttavia poco interferiti dalle dinamiche urbane e, quindi, con bassi valo-
ri d’impedenza. 

2, 3, 6 

Medio – alta 
resistività agri-

cola 

Discrete capacità agronomiche per la conduzione agricola dei suoli, con medie condizioni di limite determinate 
almeno da un fattore, che risentono in maggior misura delle interferenze con gli assetti urbani che ne incremen-
tano i valori d’impedenza. 

1.1 

Alta resisti-
vità agricola 

Buone capacità agronomiche, che presentano solitamente una condizione di limite, per lo più connessa al deficit 
idrico per le zone dell’altopiano e alla vulnerabilità rispetto alle risorse idriche (per le aree del bassopiano, che 
non soffrono di particolari interferenze col sistema antropico), presentando nel complesso un basso livello di 
impedenza alla conduzione. 

1 

Elevata resi-
stività agri-

cola 

I suoli migliori per la conduzione agricola: alto valore attitudinale, basse condizioni di limite (no deficit e no 
vulnerabilità), in parte interferiti da processi insediativi in grado di compromettere l’integrità delle risorse fisiche 
o aumentarne i valori d’impedenza. 

5 

 
I valori finali sono stati suddivisi per sei gradi, come nella seguente tabella: 
 

Bassa resistività alla conduzione agricola
Medio-bassa resistività alla conduzione agricola
Media resistività alla conduzione agricola
Medio-alta resistività alla conduzione agricola
Alta resistività alla conduzione agricola
Elevata resistività alla conduzione agricola
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Classe di resistività alla conduzione 
agricola Numero di celle Superficie (ha) % sul totale 

Elevata 1.596  99,75 7,08 
Alta 5.737  358,56 25,45 
Medio – alta 2.239 139,94 9,93 
Media 8.415 588,44 37,34 
Medio – bassa 2.595 162,19 11,51 
Bassa 1.957 122,31 8,68 
Totale 22.5394 1.471,19 100 

 
La classe più ampia, presente sul territorio comunale, risulta quella a media resistività alla conduzione agri-
cola, che caratterizza prevalentemente la porzione del bassopiano ma con tracce anche nell’altopiano.  
Dalla carta di sintesi emerge come le classi a medio – bassa e bassa resistività agricola siano situate entrambe 
esclusivamente nel Bassopiano, dove le prime sono situate soprattutto più a ridosso della linea di depressione 
dettata dell’orlo di terrazzo, e le seconde in prevalenza adiacenti al bosco che delinea la valle del Ticino, 
mentre la medio – alta e l’elevata resistività sono concentrate esclusivamente nell’altopiano; infine i bacini ad 
alta resistività agricola si ritrovano anche nella banda del bassopiano. 
 

  
Fotografie tratte da http://www.flickr.com/photos/pozweb/sets/72157603720935697/ 
 
 

                                                 
4 Al netto dell’urbanizzato effettivo, viene considerata soltanto la componente extraurbana. Per urbanizzato effettivo non è inteso 
quello ai sensi della DGP 332 della Provincia di Milano. 

http://www.flickr.com/photos/pozweb/sets/72157603720935697/


569 
 
 
Classi di resistività alla conduzione agricola Descrizione 
Bassa  

La classe rappresenta il 8,68% del totale. La distribuzio-
ne dei cluster è frammentata e caratterizza prevalente-
mente il bassopiano. I bacini di più ridotte dimensioni 
s’attestano in adiacenza alla fascia boscata che delinea 
l’orlo di terrazzo della valle del Ticino.  
Proprio tali porzioni un tempo erano anch’esse coperte 
da vegetazione boschiva e, nel tempo, sono state sottratte 
a tale uso per impiegarle per scopi agricoli, dopo la boni-
fica. 

 
Medio – bassa 

 

La classe rappresenta l’11,51% del totale.  
Rispetto alla precedente, è distribuita in modo decisa-
mente più omogeneo, a ridosso dell’orlo di terrazzo o 
nella parte mediana della fascia del bassopiano.  
Si tratta di aree oggi condotte soprattutto a seminativo 
con regime estensivo. 

Media 

 

 
 
La classe rappresenta il 37,34% del totale e interessa 
porzioni di territorio continue e particolarmente este-
se nel bassopiano, con altre fasce di superficie infe-
riore nell’altopiano; si tratta di aree agricole preva-
lentemente condotte (in ambedue i casi) a seminati-
vo; vengono comprese nella media classe interessan-
do, per quanto riguarda il bassopiano, suoli con ca-
ratteristiche mediocri per la conduzione agricola ma, 
per contro, meno interferiti rispetto a quelli presenti 
nell’altopiano, che presentano migliori caratteri chi-
mico – fisici per la produzione agricola. 
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Medio – alta  

La classe rappresenta il 9,93% del totale. Si tratta di aree 
caratterizzate da una geografia decisamente composta da 
superfici ridotte rispetto alle precedenti.  
Sono spazi per lo più a ridosso dell’urbanizzato che, pur 
avendo discrete caratteristiche per la conduzione e buon 
valore agronomico, subiscono alti valori d’impedenza 
causati dalle spinte insediative dei nuclei.  
Siamo alla presenza di suoli da sottoporsi a tutela rap-
presentando tasselli utili alla tutela e ricostruzione del 
paesaggio agrario. 

 
 

Alta 

 

La classe rappresenta il 25,25% del totale. Ben 358,56 
ha della superficie extraurbana analizzata appartengono 
alla classe ad alta resistività agricola, seconda in termini 
d’estensione solo alla classe a media resistività.  
Si tratta d’aree più compatte e meno frastagliate, presenti 
nel bassopiano, mentre invece sull’altopiano sono più 
frammentate e sparse. Sono suoli con buone caratteristi-
che chimico – fisiche soprattutto nell’altopiano dove, 
tuttavia, si ritrova una maggiore impedenza dettata dalle 
spinte antropiche rispetto ai bacini del bassopiano in cui 
i terreni sono di qualità inferiore, ma decisamente meno 
soggetti a interferenze antropiche.  

Elevata  

 

La classe rappresenta il 7,08% del totale e caratterizza 
una geografia sparsa e composta da cluster relativamente 
ridotti, collocati dentro la fascia dell’altopiano. Si tratta 
di suoli con ottimi caratteri chimico – fisici e agronomi-
ci, non particolarmente interferiti. Qui massima è la red-
ditività agricola, e attualmente vengono condotti con re-
gime intensivo a seminativo.  
Si tratta di suoli da preservare, essendo tasselli impre-
scindibili per tutta la struttura agraria del Robecchese. 
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5.1.5. L’indagine sulla biodiversità e sulla rete ecologica 
 
5.1.5.1. L’inquadramento degli usi del suolo e la classificazione per capacità biologica 
 
È stato stimato sui differenti biotopi l’indice di rilevanza naturalistica, secondo le Linee guida comunali per 
la Valutazione ambientale strategica ex art. 4, Lr. 12/2005 (“Indicatori per la Valutazione ambientale nella 
pianificazione comunale”).  
 

Id Categorie di biotopi (k) Pk (ValNat) Usi del suolo assimilabili 

I Territori modellati artificial-
mente 0.02 

Aree sterili (ambiti di cava, discariche, depositi, cantieri) e per 
assimilazione: accumuli detritici e affioramenti litoidi privi di 
vegetazione 
Tessuto residenziale continuo denso e mediamente denso 
Tessuto residenziale discontinuo 
Insediamenti industriali, artigianali, commerciali 
Insediamenti ospedalieri e impianti di servizi pubblici e privati 
Cimiteri 
Reti stradali, ferroviarie e spazi accessori 
Aree degradate non utilizzate e non vegetate 
Tessuto residenziale rado, nuclei forme o rurale 
Tessuto residenziale sparso 
Insediamenti produttivi agricoli 
Cascine 
Impianti sportivi 
Impianti tecnologici 

II Agromosaico 0.10 

Seminativi semplici 
Siepi e filari 
Cespuglieti in aree agricole abbandonate e incolti 
Seminativi semplici con presenza di filari1 (0.2) 

III Prati stabili 0.20 Prati permanenti di pianura 

IV 
Aree prevalentemente occupate 
da colture agrarie con spazi na-
turali importanti 

0.38 
Legnose agrarie e pioppeti 

V Spazi aperti con/senza vegeta-
zione 0.55 

Aree verdi incolte/improduttivi 
Parchi e giardini urbani 
Spiagge, dune e alvei ghiaiosi 

VI Lande erbose, aree a pascolo 
naturale e praterie d’alta quota 0.64  –  

VII 
Brughiere, cespuglieti, vegeta-
zione boschiva e arbustiva in 
evoluzione 

0.79 
Arbusti cespugliosi e formazioni preforestali 

VIII Boschi di conifere 0.84 Boschi di conifere a densità bassa 
Boschi conifere a densità media e alta 

IX Zone umide 0.94 
Formazioni ripariali e vegetazione dei greti 
Laghi, bacini, specchi d’acqua 
Alvei fluviali e corsi d’acqua artificiali 

X Boschi di latifoglie, boschi mi-
sti 1.00 Boschi di latifoglie a densità media e alta 

Boschi misti a densità media e alta 
 

                                                           
1 Pur essendo i seminativi una semplice categoria afferente all’Agromosaico, si è deciso di attribuire a quelli caratterizzati dalla 
presenza di filari una ponderazione di 0.1 in aggiunta al valore naturale base, raggiungendo così un totale di 0.2. 
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Carta della valenza naturalistica (capacità biologica) per categoria di biotopo 
 
Tale elaborazione evidenzia come la maggior valenza naturalistica caratterizzi la Valle del Ticino, l’orlo di 
terrazzo e l’asta del Naviglio Grande; per contro, è evidente come i valori di capacità biologica più bassi sia-
no caratteristici delle piastre urbane dei cinque centri urbani del robecchese e dei numerosi nuclei rurali spar-
si nel territorio agrario. 
Proprio circa la componente agraria del paesaggio robecchese, è evidente come la linea di frattura dell’orlo di 
terrazzo determini un cambiamento nella sua natura: nell’altopiano per lo più caratterizzata da medio – bassi 
valori naturalistici, nel bassopiano più caratterizzata da valori medi; in specifico, la bassa capacità con 250 ha 
(2.500.385,58 mq) rappresenta il 12,27%, la medio bassa con 691 ha (6.909.426,10 mq) il 33,91%, la media 
con 700 ha (6.999.672,49 mq) il 34,36%, la medio – alta con 64 ha (639.497,66 mq) il 3,14% e, per finire in 
via conclusiva, l’alta capacità biologica con 332 ha (3.324.188,23 mq) il 16,32%. 
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5.1.5.2. Il sistema delle aree naturali protette esistenti 
 
Il Comune di Robecco sul Naviglio è caratterizzato dall’insistenza d’uno svariato numero di aree protette: 
oltre a essere interamente compreso nel perimetro del Parco regionale della Valle del Ticino (e, perciò, del 
tutto regolato dal corrispondente Piano territoriale di coordinamento) è interessato dal Sito d’interesse comu-
nitario del Bosco della Fagiana e dalla Zona di protezione speciale di Rete Natura 2000, al cui perimetro cor-
risponde quello del Parco naturale della Valle del Ticino; è inoltre presente il monumento naturale del fonta-
nile 3 Fontane, tra le frazioni di Casterno e Carpenzago, che rappresenta un ambiente di buon interesse natu-
ralistico per la vegetazione acquatica, galleggiante e sommersa e per il rifugio di numerose specie animali. 
 

 
Il quadro delle aree naturali protette esistenti: nell’ordine, Zone di protezione speciale e Parco naturale della Valle del Ticino2, Sito 
d’interesse comunitario del Bosco della Fagiana, Parco regionale della Valle del Ticino3 con relativo azzonamento (F, B1, B2, B3, 
C1, C2, G2 e IC) e Monumento naturale del fontanile 3 Fontane. 
 
I siti Rete Natura 2000 presenti sul territorio di Robecco sul Naviglio4 sono:  
i) il Sito d’interesse comunitario “Boschi della Fagiana”; 
ii) la Zona a protezione speciale “Boschi del Ticino”. 

                                                            
2 Dcr. 26 novembre 2003, n. VII/919, Disciplina del Piano territoriale di coordinamento e del Parco naturale della Valle del Ticino, 
ai sensi dell’art. 18, comma 2 bis della Lr. 86/1983 smi. 
3 Istituito con Lr. 9 gennaio 1974, n. 2. 
4 Identificati dalla Dgr. 30 luglio 2004, n. VII/18454, recante “Rettifica dell’Allegato A della Deliberazione della Giunta Regionale 8 
agosto 2003, n. VII/14106 «Elenco dei proposti siti di importanza comunitaria ai sensi della Direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, 
individuazione dei soggetti gestori e modalità procedurali per l’applicazione della valutazione d’incidenza. P.R.S. 9.5.7 – Obiettivo 
9.5.7.2»”, in Burl SO 2 agosto 2004, n. 32. 

B1 Zone natruralistiche orientate

B2 Zone naturalistiche di interesse botanico forestale

B3 Aree di rispetto delle zone naturalistiche perifluviali

C1 Zone agricole e forestali a prevalente interesse faunistico

C2 Zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico

G2 Zone di pianura irrigua a preminente vocazione agricola

IC zone di iniziativa comunale orientata

ZPS zone di protezione speciale

SIC siti di interesse comunitario

Confine comunale di Robecco sul Naviglio

F Zone del fiume Ticino nelle sue articolazioni idrauliche

Monumenti naturali -Fontanile tre fontane- 

e Parco Naturale della VdT 
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Sic IT2050005 Boschi della Fagiana Area protetta 
Parco lombardo 
della valle del 
Ticino 

Boffalora sopra Tici-
no, Magenta, Robec-
co sul Naviglio 

Mi 

Zps IT2080301 Boschi del Ticino 
Consorzio del 
Parco del Ti-
cino 

Parco regionale 
della valle del 
Ticino 

Abbiategrasso, Ber-
reguardo, Bernate 
Ticino, Besate, Bof-
falora, Borgo San Si-
ro, Carbonara al Ti-
cino, Casolnovo, Ca-
stano Primo, Cug-
giono, Gambolò, 
Garlasco, Gola Sec-
ca, Groppello Cairo-
li, Linarolo, Lonate 
Pozzolo, Magenta, 
Mezzanino, Mori-
mondo, Motta Vi-
sconti, Nosate, Ozze-
ro, Pavia, Robecchet-
to con Induno, Ro-
becco sul Naviglio, 
San Martino Sicco-
mario, Sesto Calen-
de, Somma Lombar-
do, Sopra Ticino, 
Travacò Siccomario, 
Torre d’Isola, Turbi-
go, Valle Salimbene, 
Vigevano, Vizzola 
Ticino, Zerbolò  

Mi 
Pv 
Va 

 
 

 
Georeferenziazione del Parco regionale della valle del Ticino – Robecco sul Naviglio (Mi) 
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Sito di Importanza Comunitaria “Boschi della Fagiana” 

 
Zona a protezione speciale Boschi del Ticino 
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Il comune di Robecco sul Naviglio ricade nell’ambito applicativo delle direttive Vas – Vic5 e perciò deve 
procedere allo studio della valutazione d’incidenza6 nel procedimento coordinato Vas/Vic/Via, ex allegato 2 
e relativo schema x1 della Dgr. 27 dicembre 2007, n. 64207; comunque, in assenza del piano di gestione del 
Sito d’importanza comunitaria8, le norme vigenti dispongono il riferimento allo strumento sovraordinato di 
Parco, in questo caso il Piano territoriale di coordinamento del Parco lombardo della valle del Ticino9. 
Si rappresenta nel seguito il territorio di Robecco sulla scorta delle disposizioni di quel Ptc, a partire dal tes-
suto urbano consolidato fino agli ambiti naturalistici del Parco stesso10 (per descrivere puntualmente i carat-
teri dell’azzonamento del Ptcp, è stata redatta una tabella recante le zone d’interesse del parco con la corri-
spondente descrizione morfologica11, come di seguito). 
 
ZONA TIPOLOGIA CATEGORIA 

B1 Zone naturalistiche orientate 
Ambito del fiume Ticino B2 Zone naturalistiche di interesse botanico forestale 

B3 Zone di rispetto delle zone naturalistiche perifluviali 
C1 Zone agricole e forestali a prevalente interesse faunistico Ambito di protezione delle Zone naturalistiche 

perifluviali C2 Zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico 
G2 Zone di pianura irrigua Ambito agricolo e forestale 
R Aree degradate da recuperare 
IC Ambito urbanizzato consolidato 

 
L’analisi dei valori naturalistici e paesaggistici del territorio del Parco ha permesso l’individuazione di diversi 
ambiti paesaggistici: 
i) l’ambito posto nelle immediate vicinanze del fiume, dove si sono conservate estese e significative por-

zioni della foresta originaria, definito ambito del fiume Ticino e delle zone naturalistiche perifluviali, e 
suddiviso in relazione al corrispondente regime di protezione in: 
a) zone naturalistiche orientate (B1): individuano complessi ecosistemici d’elevato valore naturalistico; 
b) zone naturalistiche d’interesse botanico forestale (B2): individuano complessi botanico/forestali di 

rilevante interesse; 
c) zone di rispetto delle zone naturalistiche (B3): per la loro posizione svolgono un ruolo di comple-

tamento rispetto a tali ecosistemi, alla fascia fluviale del Ticino e alla connessione funzionale con le 
aree di protezione; 

ii) l’ambito di protezione delle zone naturalistiche perifluviali nell’ambito del Ticino, costituito dalle: 
a) zone agricole e forestali di protezione a prevalente interesse faunistico (C1); 
b) zone agricole e forestali di protezione a prevalente interesse paesaggistico (C2); 

- l’ambito agricolo e forestale dove prevalgono le attività di conduzione agricola e forestale dei fondi, 
caratterizzato dalle zone di pianura irrigua (G2); 

 

                                                           
5 Il quadro giuridico della valutazione d’incidenza sui siti Rete Natura 2000 è composto da: i) art. 6, c. 3, Dir. 92/43/Cee, ii) art. 5, cc. 
1, 5, Dpr. 357/1997; iii) art. 5 Dgr. 14106/2003; iv) art. 10, c. 3, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4; v) art. 25 bis, lett. a), c. 5, Lr. 30 
novembre 1983, n. 86 (Legge quadro regionale sulle aree protette), introdotto dalla Lr. 7/2010, integr. e modif. dalla Lr. 12/2011. 
6 Cfr. Allegato 2 della Valutazione ambientale strategica. 
7 Redatto rispetto ai contenuti dell’allegato D, ex Dgr. 14106/2003, recepito dall’allegato x2 della Dgr. 27 dicembre 2007, n. 6420 in 
materia di valutazione ambientale strategica. 
8 Si riscontra infatti che non risulta vigente alcun piano di gestione relativo al Sic Boschi della Fagiana. 
9 Istituito ai sensi della Lr. 9 gennaio 1974, n. 2 recante “Norme urbanistiche per la tutela delle aree comprese nel piano generale 
delle riserve e dei parchi naturali d’interesse regionale. Istituzioni del Parco lombardo della valle del Ticino” e smi. 
10 Il Piano territoriale di coordinamento del parco naturale descrive l’assetto del territorio e gli obiettivi generali e di settore per 
tutelare e valorizzare le peculiarità ambientali, naturalistiche, agricole e storiche del Parco, contemperandole alle attività sociali 
compatibili con l’esigenza della conservazione e tutela degli ecosistemi, del territorio e del paesaggio. 
24 In questo caso sono state analizzate le parti che interessano il comune di Robecco sul Naviglio; per l’intera descrizione delle zone si 
rimanda alla Dcr. 26 novembre 2003, n. VII/919  
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Per una maggior definizione di dettaglio, funzionale alla più organica tutela e gestione dell’area protetta, so-
no state individuate le aree degradate da recuperare (R), in cui le pregresse condizioni di degrado, compro-
missione o incompatibilità ambientale vengono indirizzate a un recupero compatibile con le esigenze di tute-
la naturalistica e paesaggistica del Parco. 
Nell’ottica della tutela degli spazi naturali protetti del Bosco della Fagiana e dei Boschi del Ticino, particola-
re rilevanza assume la fascia di protezione delle zone naturalistiche perifluviali, porzione di territorio ad alta 
integrità e connettività ambientale che interessa la quasi totalità degli ambiti non insediati del Bassopiano, 
svolgendo un ruolo di protezione dell’ambito e di matrice connettiva tra i siti di rilevanza comunitaria e gli 
ambiti agricoli dello spazio in cui si localizzano i nuclei abitati delle frazioni e di Robecco paese. 
La rappresentazione cartografica esposta di seguito esplica graficamente i concetti di azzonamento sopra ri-
portati: 
 

 
Inquadramento del Comune di Robecco sul Naviglio e delle zone omogene del Ptc del Parco del Ticino 
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5.1.5.3. La lettura dell’ambiente naturale: i principali elementi presenti  
 
Da testimonianze risalenti all’Ottocento risulta che, fino a tal periodo, la caccia fosse considerata prerogativa 
dello Stato, vincolo al quale era sottoposto anche il territorio di Robecco; nei boschi erano stanziali il cinghia-
le, il cervo, il capriolo, il daino e una ricca varietà di volatili, al fianco dei quali venivano cacciati anche la 
volpe e il lupo; ma, per conservare tale patrimonio faunistico, veniva in parallelo gestito accuratamente quel-
lo boschivo con vincoli assai severi affinché – al disboscamento dovuto alla necessità di legname della città 
di Milano, che da lì muoveva nel Naviglio – seguisse il corrispettivo rimboschimento.  
La monografia Il suolo del Parco del Ticino abbiatense illustra la corposa varietà di specie vegetali presenti 
in questo spazio: da una parte le zone agricole d’intenso sfruttamento umano, dove la vegetazione spontanea 
è relegata lungo le ripe e ai bordi dei campi, dall’altra le zone boschive prossime al fiume, dove la scarsa 
pressione antropica ha consentito lo sviluppo e la permanenza di grandi estensioni di vegetazione spontanea, 
arborea ed erbacea, con numerosi tipi di formazioni indicative delle diverse condizioni ecologiche.  
Studi più approfonditi, riguardanti in particolare la seconda di tali due situazioni nella valle del Ticino (area 
direttamente influenzata dai materiali alluvionali recenti, escluso il livello fondamentale della pianura), han-
no mostrato che la particolare situazione climatica e pedologica rendono possibile l’affermarsi, fianco a fian-
co, di popolamenti dai caratteri in genere assai distanti, con specie tipiche atlantiche da una parte, e mediter-
ranee dall’altra; circa la flora, la grande particolarità del contesto ha portato a definire una nuova associazione 
Polygonato multiflori – Quercetum roboris, suddivisa nelle tre subassociazioni, connesse all’influenza d’una 
falda superficiale, dell’ulmetosum minoris, carpinetosum betuli e anemonetosum nemorosi. 
 

  
Carpinetosum betuli Anemonetosum nemorosi 

 
Dinamicamente collegate alla principale sono poi state riscontrate le altre tre formazioni dei pioppeti a Popu-
lus alba, degli alneti ad Alnus glutinosa e dei querceti xerici radi a Quercus pubescens e Quercus robur, col-
locate in rapporto al livello medio della falda freatica secondo la seguente successione: ulmetosum, a falda 
più superficiale; carpinetosum e anemonetosum, a falda progressivamente più profonda12 (com’è naturale, le 
tre sottoassociazioni s’intersecano l’una all’altra dando luogo ad aree di transizione)13. 
 

                                                           
12 La sottoassociazione anemonetosum rappresenta il tipo fondamentale al quale si potrebbero riferire forse tutte le quercete della 
pianura lombarda. 
13 L’elenco della componente floristica è lungo e ci limitiamo qui a richiamare la formazione principale le cui specie caratteristiche 
coinvolgono la farnia (Quercus robur) negli strati arborei, arbustivi ed erbacei, il mughetto (Convallaria majalis), il sigillo di 
Salomone (Polygonatum multiflorum), l’asparago (Asparagus tenuifolius), la canapa selvatica (Galeopsis pubescens), l’aristolochia 
(Aristolochia pallida); lo strato arboreo comprende poi il nocciolo (Corylus avellana), il pioppo bianco (Populus alba), l’acero 
campestre (Acer campestre), il pado (Prunus padus), il corniolo (Cornus mas), il melo selvatico (Malus sylvestris), il biancospino 
(Crataegus monogyna); infine, lo strato arbustivo presenta individui giovani delle specie dello strato arboreo (nocciolo, corniolo, 
melo selvatico, biancospino, ecc.), evonimo (Euonymus europaeus), ligustro (Ligustrum vulgare), sanguinella (Cornus sanguinea), 
viburno (Vibumum opulus) a volte presente anche in forma arborea, rovo (Rubus caesius), rosa canina (Rosa canina), prugnolo 
(Prunus spinosa); tra le liane sono il caprifoglio (Lonicera caprifolium) e la vitalba (Clematis vitalba); tra i rampicanti l’edera 
(Hedera helix). 
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Alneti ad Alnus glutinosa Querceti xerici radi a Quercus pubescens e Quercus robur 

 

  
Vitalba (Clematis vitalba) Edera (Hedera helix) 

 
Specie erbacee presenti sono il carice brizoide (Carex brizoides), la polmonaria (Pulmonaria officinalis), la 
ligaterra (Glechoma hederacea), la circea (Circaea lutetiana), la melica (Melica nutans), il tamaro (Tamus 
communis), la consolida femmina (Symphytum tuberosum), la lapsana (Lapsana communis), il baccaro (Asa-
rum europaeum), ecc. 
Specie differenti della sottoassociazione ulmetosum sono l’olmo (Ulmus minor), il pioppo nero (Populus ni-
gra), il brachipodio selvatico (Brachypodium sylvaticum), il Symphytum officinale, il cucubalo (Cucubalus 
baccifer); per il carpinetosum specie differenziali sono il carpino bianco (Carpinus betulus), la vinca (Vinca 
minor), la Bilderdykia convolvolus, il morso di gallina (Stellaria media); infine, per Yanemonetosum sono 
differenziali l’anemone (Anemone nemorosa) e la Moehringia trinervia. 
 

  
Anemone (Anemone nemorosa) Moehringia trinervia 
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Le tre formazioni dinamicamente collegate con l’associazione descritta prima presentano struttura simile, e 
molte specie sono comuni; i raggruppamenti a pioppo bianco mostrano una dominanza con gruppi di olmo, 
ontano, rovo, pado, circea, orniello (Fraxinus ornus), podagraria (Aegopodium podagraria), melampiro (Me-
lampyrum nemorosum), oPlismeno (OPlismenus ondulatifolius), in situazioni di falda freatica alta e in rela-
zione dinamica stretta da una parte con la sottoassociazione ulmetosum, dall’altra con gli ontaneti igrofili, 
fortemente influenzati dall’azione umana che gestisce a ceduo gli individui arborei, che presentano specie 
tipiche dell’Alno – Padion e del Phragmitetea; si tratta di raggruppamenti frequenti, ma mai diffusi su grandi 
estensioni, con ontano, sambuco (Sambucus nigra), pado, ortica (Urtica dioica), rovo, osmunda regale (O-
smunda regalis), luppolo (Humulus lupulus), dulcamara (Solanum dulcamara), olmaria (Filipendula ulma-
ria) Maxim, Symphytum officinaIe tra le specie tipiche dell’Alllo – Padion, e carice riparia (Carex riparia), 
lisimachia comune (Lysimachia vulgaris), non ti scordar di me (Myosotis scorpioides), salcerella (Lythrum 
salicaria), tifa (Typha latifolia), ecc., tra le specie tipiche del Phragmitetea. 
 

  
Carice riparia (Carex riparia) Non ti scordar di me (Myosotis scorpioides) 

 
Sulle aree alluvionali recenti e scheletriche del Ticino sono presenti raggruppamenti xerici di diverso tipo: 
prati, lande, cespuglieti, più o meno ricoperti da sparuti elementi arborei di piccola taglia, che rappresentano 
uno degli aspetti più caratteristici dell’area, con specie termofile tipiche del Quercetalia pubescentis e del 
Prunetalia spinosae, specie di brughiera e specie dei prati asciutti riferibili al Festuco – Brometea. 
Vi sono perciò aspetti ecologici di grande interesse, che rendono ancor maggiore l’esigenza di studiare e sal-
vaguardare le aree che li presentano; tra le specie il ligustro, il biancospino, l’evonimo, il prugnolo, la rove-
rella (Quercus pubescens), l’orniello, il camedrio (Teucrium chamaedrys), il dittamo (Dictamnus albus), il 
crespino (Berberis vulgaris), lo spino – cervino (Rhamnus cathartica), il vincetosSico (Villcetoxicum hirun-
dinaria) (specie del Prunetalia spinosae e del Quercetalia pubescentis); la farnia, l’olmo, il pioppo nero, il 
nocciolo, il corniolo, il mughetto, l’asparago, la fragola (Fragaria vesca) (specie del Querco – Fagetea); il 
brugo (Calluna vulgaris), la felce aquilina (Pteridium aquilinum), Asphodelus albus, il ginepro (Juniperus 
communis), la ginestra (Cytisus scoparius), il pioppo tremolo (Populus tremula), viola canina (Viola rivinia-
na), ecc. (specie tipiche di brughiera); il brachipodio (Brachypodium pinnatum), l’erba mazzolina (Dactylis 
glomerata), Euphorbia cyparissias, Koeleria gracilis, Phleum phleoides, il forasacco eretto (Bromus erec-
tus), Allium vineale, il garofano dei certosini (Dianthus carthusianorum), Centaurea splendens, ecc. (specie 
dei prati secchi); Rosa gallica, l’iperico (Hypericum perforatum), Galium verum, il geranio (Geranium san-
guineum), il falso raperonzolo (Campanula rapunculoides, specie di margine). 
Circa la vegetazione riparia del Ticino e delle lanche e meandri ad acqua poco mossa, si riscontrano i salici 
(Salix alba, Salix purpurea e Salix elegans), il pioppo bianco e nero, l’ontano e una ricca entitò di specie er-
bacee: ruba – lana (Poa compressa), cannella (Calamagrostis pseudophragmites), erba vitella (Oenothera 
biennis), crescione (Nasturtium pyrenaicum), loto sottile (Lotus comiculatus), soldarella (Lysimachia num-
mularia), piantaggine maggiore (Plantago major), sasara (Rumex acetosella), ecc. 
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Pioppo tremolo (Populus tremula) Phleum phleoides 

 

Viene poi menzionata una ricca vegetazione acquatica, collocata in particolare nelle piccole depressioni, ai 
bordi delle aree paludose e in acque stagnanti, le cui specie principali interessano diversi papiri (Cyperus fu-
scus, Cyperus flavescens, Cyperus glomeratus), giunco bufonio (Juncus bufonius), giavone (Echinochloa 
crus – galli), sabbieso (Polygonum hydropiper), tiracollo (Polygonum aviculare), canna palustre (Phragmi-
tes communisi), tifa, diversi carici (Carex riparia e Carex elata), campanella bianca (Leucojum aestivum), 
miriofillo (Myriophyllum verticillatumi, elodea (Helodea canadensisy, erba ranina (Callitriche stagnalisy, 
trifoglio dei fossi (Marsilea quadrifolia), ninfea (Nymphaea alba), erba tinca (Potamogeton lucens, Potamo-
geton thricoides), vallisneria (Yallisneria spiralis), lenticchie d’acqua (Lemna trisulca, Lemna minor, Lemna 
paucicostata), lattuga ranina (Potamogeton crispus), coda di fosso (Ceratophyllum demersum), ecc. 
Per quanto riguarda le aree interessate dallo sfruttamento antropico intenso, la bibliografia cita le colture di 
pioppi ibridi, con la ricca varietà floristica di cloni utilizzati, e le specie costitutive dei prati, generalmente lo-
glio (Lolium multijlorum), trifogli ladino e rosso (Trifolium repens, T. pratense), erba maggenga (Poa trivia-
lis), coda di topo (Alopecurus myosuroides), dente di leone (Taraxacum officinale), pabio (Setaria viridis), 
erba medica (Medicago sativa), ecc. 
Altro elemento caratteristico è la presenza della pratica colturale della marcita, sebbene in maniera assai me-
no incisiva che in passato; è un fenomeno che crea un ambiente ideale per la vita di numerose forme di vita 
soprattutto anfibie, quali: 
i) Salamandridae o Triturus camifex (Tritone crestato italiano); presente in tutto il territorio del Parco 

lombardo della valle del Ticino, frequenta acque di media profondità stagnanti o debolmente correnti e 
con scarsa presenza di pesci; all’inizio della primavera, durante il periodo riproduttivo, il maschio che 
sfoggia un’alta cresta corteggia la femmina fino a fecondarla tramite una spermatofora gelatinosa; in se-
guito, la femmina deporrà alcune centinaia di uova fissandole singolarmente alla vegetazione sommer-
sa; generalmente, a riproduzione conclusa, i tritoni crestati abbandonano l’acqua per svolgere vita terra-
gnola, si nutrono di piccoli invertebrati che catturano a terra o in acqua, e lo svernamento ha inizio verso 
la fine di ottobre tanto a terra come in acqua; 

ii) Bufonidae o Bufo bufo (Rospo comune): è una specie comune in tutto il territorio del Parco, anche se ri-
sente negativamente delle modificazioni ambientali dovute all’agricoltura intensiva; i maschi, più picco-
li e più numerosi delle femmine, raggiungono stagni, lanche e canali ad acque ferme per la riproduzione 
alla fine dell’inverno; le femmine, richiamate dai canti dei maschi, depongono 3000 – 4000 uova riunite 
in cordoni ancorati alla vegetazione o ai sassi sommersi e, al termine del periodo riproduttivo i rospi 
comuni si disperdono nei boschi dove trascorreranno il resto della stagione di attività; lo svernamento ha 
inizio alla fine d’ottobre e avviene in gallerie sotterranee o nei ceppi degli alberi; 
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Bufonidae o Bufo bufo Hylidae o Hyla intermedia 

 
iii) Hylidae o Hyla intermedia (Raganella italiana). Le raganelle sono gli unici anfibi arboricoli presenti in 

Italia. La raganella italiana è presente praticamente in tutto il Parco lombardo della valle del Ticino. La 
sua attività comincia, generalmente, all’inizio di aprile quando i maschi si recano in acqua per richiama-
re le femmine con i loro inconfondibili cori. Ogni femmina depone alcune centinaia di uova raggruppate 
in piccole masse che il maschio feconda durante un amplesso ascellare. Le deposizioni avvengono ge-
neralmente in acque basse, ben esposte al sole e, possibilmente, prive di pesci. Dopo la riproduzione, le 
raganelle abbandonano l’acqua e raggiungono cespugli o alberi, anche a diversi metri dal suolo, dove 
rimangono, alimentandosi prevalentemente di insetti, fino allo svernamento che ha generalmente inizio 
verso la fine di ottobre; 

iv) Ranidae o Rana dalmatina (Rana agile). La rana agile, facente parte del gruppo delle Rane rosse, è spe-
cie terragnola, che frequenta i boschi e le radure di tutto il Parco lombardo della valle del Ticino. I ma-
schi di questa specie raggiungono l’acqua per la riproduzione già dalla metà di febbraio seguiti, dopo al-
cuni giorni, dalle femmine; queste ultime depongono, in acque ferme e in un’unica ovatura globosa, cir-
ca 1500 – 2000 uova. Dopo il periodo riproduttivo entrambi i sessi abbandonano l’acqua per spostarsi 
nelle aree boscose dove si alimentano prevalentemente di piccoli invertebrati. Lo svernamento avviene 
prevalentemente in rifugi sotterranei; 

v) Rana latastei (Rana di Lataste). Si tratta di una specie endemica della pianura padana con modi di vita 
simili a quelli della rana agile. Rispetto a tale specie frequenta soprattutto la bassa pianura e risulta scar-
sa nella parte settentrionale del Parco lombardo della valle del Ticino. Le femmine depongono ovature 
più piccole rispetto alla specie precedente, contenenti generalmente non più di 600 – 800 uova; 

vi) Rana synklepton “esculenta” (Rana verde). È una specie più acquatica delle precedenti. Svolge gran 
parte della propria vita in acqua o in prossimità della stessa. Lo svernamento, che spesso avviene sul 
fondo degli stagni e dei canali con acque lente, termina generalmente alla fine di marzo. Le femmine, ri-
chiamate dai maschi con cori molti intensi, depongono grosse ovature globose contenenti anche 3000 – 
4000 uova. Generalmente le rane verdi si trattengono vicino all’acqua anche a riproduzione conclusa, 
pur essendo in grado di compiere notevoli spostamenti. Si alimentano di piccoli invertebrati che cattura-
no sia a terra sia in acqua. Nel Parco frequentano tutti gli ambienti umidi a esclusione dei corsi d’acqua 
principali a forte corrente; 

vii) Lacertidae o Lacerta bilineata (Ramarro). Il ramarro è il più grande e appariscente fra i Sauri del Parco. 
Frequenta prevalentemente le zone aperte e soleggiate: margini di boschi, siepi, bordi di strade e sentie-
ri, brughiere alberate. È un animale fortemente territoriale, soprattutto in aprile – maggio, cioè nel perio-
do precedente gli accoppiamenti. Le femmine depongono, tra maggio e giugno, da 5 a 20 uova con un 
guscio bianco non rigido. La deposizione avviene in una piccola buca scavata sotto la vegetazione op-
pure direttamente sotto le pietre. I ramarri sono attivi nel territorio del Parco dalla seconda metà di mar-
zo alla fine di ottobre. L’inverno viene trascorso sotto i sassi, nelle cavità o sotto le radici degli alberi. Il 
ramarro si nutre di Insetti (Coleotteri, Ortotteri, Lepidotteri), Crostacei (Isopodi terrestri), ragni, uova, 
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piccoli serpenti o mammiferi. Spesso integra la sua dieta anche con frutta. È una specie esigente, che ri-
sente pesantemente delle alterazioni ambientali e dell’inquinamento, soprattutto legato agli insetticidi. In 
molte aree è perciò in forte diminuzione o è già estinto; 

 

  
Rana latastei Lacertidae o Lacerta bilineata 

 
viii) Podarcis muralis (Lucertola muraiola). La Lucertola muraiola è Sicuramente il rettile più abbondante e 

più diffuso del Parco lombardo della valle del Ticino. Frequenta ambienti molto diversi: centri abitati, 
ruderi, siepi, scarpate stradali, zone soleggiate e perfino boschi e zone umide. Anche i maschi di questa 
specie sono territoriali soprattutto nel periodo degli accoppiamenti, cioè da marzo a giugno. Le femmi-
ne, in pianura, possono deporre più volte durante questo periodo. Le uova sono deposte in piccole buche 
scavate dalle femmine e schiudono dopo un’incubazione di circa 2 – 3 mesi; è una specie diurna attiva 
regolarmente da marzo a ottobre, ma che può essere osservata all’aperto anche in pieno inverno se le 
condizioni sono favorevoli. Sverna all’interno di fessure dei muri, sotto i sassi, in gallerie di roditori 
ecc.; è decisamente opportunista dal punto di vista alimentare: si nutre di insetti (Ditteri, Coleotteri, I-
menotteri, Lepidotteri), molluschi gasteropodi, ragni e lombrichi. Può integrare la propria dieta anche 
con frutta; 

ix) Anguidae Anguis fragilis (Orbettino). L’Orbettino è un sauro prevalentemente fossorio e crepuscolare, 
spesso attivo all’aperto dopo brevi piogge. È possibile trovarlo anche cercandolo sotto le pietre, i ceppi o 
le cortecce di alberi morti. Nel Parco frequenta sia le zone boscose che i prati e le radure: è però facile 
rinvenirlo anche negli orti all’interno dei centri abitati. Le dimensioni massime conosciute (compresa la 
coda) sono di circa 50 cm, ma normalmente tale sauro ha dimensioni inferiori (30 – 35 cm.). I maschi 
combattono con forza durante il periodo riproduttivo, cioè tra aprile e maggio. La specie è ovovivipara: 
le femmine partoriscono da 8 a 12 piccoli dopo una gestazione di 11 – 13 settimane. Gli orbettini sono 
attivi da marzo a ottobre: durante l’inverno si rifugiano in gallerie sotterranee scavate da loro stessi o da 
piccoli roditori. La dieta è costituita prevalentemente da Molluschi (Chiocciole e Limacce) e da Lom-
brichi; 

x) Colubridae o Coluber viridiflavus (Biacco). Il Biacco è il più comune serpente italiano; nel Parco lom-
bardo della valle del Ticino, dove è distribuito in tutto il territorio, è possibile incontrarlo sia lungo il 
Fiume, che nelle brughiere, nei prati, lungo le siepi o nei boschi. Spesso entra anche nei centri abitati. È 
un serpente estremamente agile, veloce ed è un ottimo arrampicatore. Gli adulti possono raggiungere 
una lunghezza totale di circa 200 cm anche se nel Parco si incontrano esemplari generalmente di dimen-
sioni inferiori (entro i 150 cm). La vita attiva del Biacco inizia di solito alla fine di marzo o all’inizio di 
aprile, per terminare durante la seconda quindicina di ottobre. Questo serpente trascorre l’inverno in bu-
che sotterranee, a volte anche nei sotterranei di edifici o nei fienili. Nei mesi di maggio e giugno i ma-
schi cercano attivamente le femmine per accoppiarsi. La dieta di quest’ofidio è molto varia: si nutre di 
piccoli roditori, di Sauri, di altri Serpenti (a volte della sua stessa specie oppure anche di Vipere), di uo-
va e di nidiacei, questi ultimi catturati direttamente nel nido; 
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Colubridae o Coluber viridiflavus Elaphe longissima 

 
xi) Elaphe longissima (Saettone o Colubro di Esculapio). Il Saettone è piuttosto esigente da un punto di vi-

sta ambientale frequentando, almeno in pianura, quasi esclusivamente i querceti e i margini delle radure 
in essi compresi. È presente in tutto il territorio del Parco, dove sono presenti gli habitat adatti. È, ancora 
più del Biacco, un ottimo arrampicatore. Può raggiungere le dimensioni massime di circa 200 cm. Gli 
accoppiamenti si svolgono in maggio – giugno; le femmine depongono, in luglio, da 5 a 20 uova utiliz-
zando ripari caldi e umidi (fessure nel legno morto o nei muri a secco, mucchi di foglie o di letame, fie-
nili). La latenza invernale, generalmente, si svolge da fine ottobre a fine marzo. Si nutre prevalentemen-
te di micromammiferi o nidiacei, che uccide per costrizione con strette successive. Può nutrirsi anche di 
uova, spesso caccia direttamente nelle tane e nelle gallerie dei piccoli mammiferi o nei nidi degli uccelli; 

xii) Natrix natrix (Natrice dal collare). È la più diffusa fra le “bisce d’acqua” italiane ed è, nelle zone umide, 
il serpente più comune del Parco. Si tratta di un colubride attivo prevalentemente di giorno, a volte di 
grandi dimensioni, non particolarmente agile e completamente innocuo. Le femmine raggiungono di-
mensioni massime molto maggiori dei maschi: i maschi adulti possono infatti misurare fino 110 cm 
mentre le femmine possono raggiungere i 200 cm. Nel Parco le dimensioni medie sono generalmente 
molto inferiori e anche le grosse femmine superano raramente i 100 cm; la Natrice dal collare è la specie 
meno acquatica fra quelle italiane del genere Natrix; infatti frequenta, oltre a zone umide quali laghi, 
stagni, paludi, torbiere, tratti di fiume ad acqua lenta, anche zone più aride quali prati, boschi, siepi e, a 
volte, anche centri abitati. È molto abbondante nelle risaie. Sono soprattutto le grosse femmine ad allon-
tanarsi maggiormente dall’acqua, pare per cacciare i rospi di cui, prevalentemente, si nutrono. La sta-
gione di attività comincia, nel territorio del Parco, intorno alla metà di marzo quando le natrici dal colla-
re escono dai ricoveri invernali per le prime termoregolazioni. Gli accoppiamenti hanno inizio in aprile 
per protrarsi poi nel mese di maggio. All’inizio dell’estate le femmine depongono le uova, spesso nella 
terra smossa, sotto cumuli di foglie o nel letame. La Natrice dal collare si nutre prevalentemente di An-
fibi (Anuri e Urodeli: sia adulti che larve) che cattura sia in acqua che a terra. Spesso integra la propria 
dieta con pesci, piccoli mammiferi, sauri; 

xiii) Natrix tessellata (Natrice tassellata). Questa specie, maggiormente legata all’acqua delle precedenti, 
frequenta soprattutto le sponde dei laghi e i greti dei fiumi con una buona presenza di pesce. Nel Parco 
lombardo della valle del Ticino e più abbondante nella parte centro – meridionale prevalentemente lun-
go il Ticino o i canali di una certa dimensione. Anche in questa specie le femmine sono generalmente 
più grandi dei maschi: generalmente questi ultimi raggiungono gli 80 cm mentre le prime possono avvi-
cinarci ai 100 cm. Le Natrici tassellate escono dai ricoveri invernali, dove hanno trascorso l’inverno 
spesso con moltissimi altri esemplari, intorno alla metà di marzo. Gli accoppiamenti si svolgono di re-
gola alla metà di aprile, mentre le femmine depongono le uova verso i primi di luglio. L’alimentazione 
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di questo serpente è costituita in gran parte da pesce, ma può comprendere anche anfibi e loro larve, pic-
coli mammiferi e uccelli. 

Inoltre si segnala la presenza di numerosi specie ittiche quali: i) Anguillidae o Anguilla (Anguilla anguilla); 
ii) Cyprinidae o ciprinidi fanno parte Triotto (Rutilus eryfhrophthalmus), Cavedano (Leuciscus cephalus), 
Vairone (Leuciscus souffia), Gobione (Gobio gobio), Barbo comune (Barbus plebejus); iii) Esocidae di cui il 
Luccio (Esox lucius); iv) Salmonidae tra cui la Trota iridea; v) Gobiidae, Ghiozzo padano (Padogobius 
martensii); tra i volatili, si rinvengono: i) Corvidae tra cui Cornacchia grigia Corvo, Gazza, Ghiandaia; ii) 
Sturnidae o Storno; iii) Passeridae di cui Passera d’Italia, Passera mattugia; iv) Fringillidae tra cui Cardelli-
no, Fringuello, Lucherino, Verdone; i mammiferi presenti sono invece: i) Talpidae Talpa comune; ii) Lepo-
ridae Lepre comune; iii) Myocastoridae Nutria. 
 

 

 

  
Salmonidae (Trota iridea) Passeridae (Passera d’Italia, Passera mattugia) 

 

 
Carta delle aree sorgenti di biodiversità: in verde più scuro la matrice naturale primaria,  
in verde chiaro la fascia naturale intermedia in appoggio a quella primaria. Fonte: Ptcp 
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La carta soprastante dimostra come la superficie boschiva prossima al Ticino (matrice primaria) contribuisca 
intensamente al mantenimento della biodiversità, mentre la fascia secondaria genera un filtro tra l’area urba-
nizzata e il Parco permettendo, seppur in maniera meno marcata, il mantenimento di particolari specie; qui 
sono presenti anche le marcite, che rivestono un ruolo fondamentale nel mantenimento di un’elevata diversi-
tà ambientale, contribuendo a mantenere le zone umide naturali e contrastando così la loro globale diminu-
zione: ciò vale per la presenza sia della rete idrica direttamente collegata alle marcite, sia per le aree umide 
circostanti che risentono positivamente dell’innalzamento della falda freatica, dovuto al loro allagamento; le 
marcite adacquate in primavera, inoltre, consentono la riproduzione di un discreto numero di anfibi e fungo-
no da territorio di caccia per le due specie di natrici; a ciò s’aggiunga il basso impatto sull’ambiente, poiché 
le marcite non necessitano di trattamenti chimici e di pesanti interventi meccanizzati. 
Circa gli altri vertebrati l’importanza delle marcite è Sicuramente maggiore per l’erpetofauna: i canali di va-
rie dimensioni, collegati alle marcite, vengono spesso utilizzati per la riproduzione da diverse specie ittiche 
fra cui, di particolare pregio, il luccio (Esox lucius), e perciò è assai importante mantenere tale rete idrica e la 
vegetazione acquatica presente; ancor più importante è il mantenimento delle marcite per l’ornitofauna, es-
sendo tale ambiente utilizzato a scopi alimentari da un’ampia gamma di specie proprio durante i mesi inver-
nali, quando maggiore è la scarsità di cibo (tra i gruppi più legati alle marcite gli ardeidi, i caradridi, gli sco-
lopacidi, i motacillidi e, considerando anche i canali circostanti, gli anatidi e i rallidi).  
La composizione floristica è invece pesantemente alterata: talvolta restano elementi della foresta ma domina-
ti da specie estranee: esotiche come la robinia (arborea), la fitolacca (erbacea), i pioppi canadesi (coltivati) 
oppure residui di coltivazioni dismesse come il gelso e la vite, i frutteti (melo), alcune specie ornamentali 
(topinambur) e varie specie infestanti; tuttavia le siepi e i boschetti residuali, nonostante si discostino dalla 
foresta originale, assumono un elevato significato paesaggistico, biologico (conservano la biodiversità), eco-
logico (sono corridoi per la diffusione della specie), e l’uomo li ha comunque utilizzati per le proprie esigen-
ze economiche14. 
 
5.1.5.4. La flora e la fauna nei Sic esistenti 
 
Il Sic “Boschi della Fagiana”, codice “Natura 2000” 2050005 e la Zps “Boschi del Ticino”, codice “Natura 
2000” IT 2080301, coincidono in parte sul territorio comunale di Robecco sul Naviglio e presentano, pertan-
to, le stesse caratteristiche floro – faunistiche; qui si presentano caratteri peculiari molto interessanti sia per-
ché l’ecosistema regola numerose specie vegetali e animali, sia perché la vastità dell’area permette ai diversi 
sottosistemi di convivere; il Consorzio del Parco del Ticino è il possessore dell’area e ha quindi diretto con-
trollo (in tal maniera la gestione e il monitoraggio delle attività vengono svolti senza ostacoli). 
I boschi della Fagiana sono compresi nella depressione valliva del Ticino, nell’area della Piana diluviale re-
cente in un ambito a morfologia piatta anche se non mancano basse scarpate, arginelli ecc.; qui il fiume co-
mincia a passare da un andamento intrecciato a un tipo meandriforme, e la mancanza d’argini delle sponde 
fluviali in tutta l’area consente al corso d’acqua di divagare liberamente, inondando durante le piene gran 
parte delle terre comprese nella Riserva e mantenendo così un ecosistema fluviale dinamico15. 
Nel Sic l’elemento vegetazionale più rilevante è certamente il bosco, tipico della pianura alluvionale, a cui 
vanno associati esempi di vegetazione acquatica e anfibia, di greto, di praterie umide e secche e di brughiere; 
circa l’uso del suolo, invece, l’elemento più diffuso è la coltura cerealicola, accompagnata da impianti legno-
si e da radi insediamenti antropici; la ricchezza d’acque, la diversa composizione e tessitura dei suoli, il rap-
porto storico tra uomo e foreste fanno sì che l’area rappresenti un elemento di elevato valore naturalistico in 
                                                           
14 Per ulteriori approfondimenti in merito si rimanda alla lettura dell’Allegato C del Documento di piano sui biotipi. 
15 Secondo le definizioni fornite dalla direttiva 2/43/CEE la classificazione degli Habitat può essere riassunta come di seguito (gli 
habitat segnalati, compresi nella Direttiva Habitat, sono stati i seguenti): i) 91F0, a cui sono state attribuite le foreste mesofile a 
dominanza di querce e olmo; ii) 91E0*, a cui sono state attribuiti i boschi e le boscaglie di salici, nonché i boschi e le boscaglie di 
ontano nero; iii) 9160, a cui sono state attribuite le foreste mesofile a dominanza di querce e carpino bianco; iv) 6210, a cui sono state 
attribuiti i pratelli terofitici xerofili e, limitatamente alle situazioni meno evolute, le boscaglie e gli arbusteti mesoxerofili; vi) 4030, a 
cui sono state attribuite le lande più o meno arbustate; vii) 3270, a cui sono state attribuiti i pratelli terofitici nitrofili; viii) 3260, a cui è 
stata attribuita la vegetazione acquatica; ix) 5321, a cui è stata attribuita la vegetazione erbacea igrofila. 
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tutta la Pianura Padana: qui la diversità delle specie vegetali è molto importante rispetto all’equilibrio fauni-
stico e ai criteri di conservazione tipici delle aree naturali; dove, spesso, l’intervento antropico ha portato in-
stabilità agli assetti del suolo nel Sic e nella Zps, oggi gli interventi sono stati ridotti, perciò la naturalità dei 
siti è andata prevalendo e, proprio per questo, andrà mantenuta intatta. 
L’elenco delle specie vegetali, riconducibili agli Habitat della rete Natura 2000, interessa: 
a) foreste mesofile a dominanza di querce e carpino bianco: sono boschi dominati per lo più da Quercus 

petraea e Carpinus betulus, con presenza più o meno sporadica di Prunus avium, Prunus padus e Quer-
cus robur, nonchè di Prunus serotina e Robinia pseudacacia; tra le erbe sono frequenti Vinca minor, 
Convallaria majalis e Physospermum cornubiense; tali boschi, dal punto di vista fitosociologico, sono 
riferibili all’alleanza Carpinion betuli, si sviluppano su suoli acidi, argillosi, con falda freatica a profon-
dità variabile tra 2 e 3 m, e tali cenosi sono ristrette alla ridotta superficie del 3% dell’area del Sic;  

b) foreste mesofile a dominanza di querce e olmo: sono boschi dominati per lo più da Quercus robur e 
Carpinus betulus, con frequente presenza di Ulmus minor e Prunus padus; più sporadici sono, invece, i 
pioppi (Populus nigra e Populus alba) e le specie esotiche Prunus serotina e Robinia pseudacacia; tra le 
erbe sono presenti Carex brizoides, Brachypodium sylvaticum, Cucubalus baccifer, Vinca minor, Pol-
ygonatum multiflorum, Asparagus tenuifolius; sono boschi, dal punto di vista fitosociologico, riferibili 
all’alleanza Alnion incanae e alla suballeanza Ulmenion minorisi, e rispetto alle foreste prima descritte 
sono più esposti alle piene del Ticino, anche se con tempi di ritorno comunque piuttosto lunghi; tali ce-
nosi sono piuttosto estese nel Sic, occupandone circa il 22%;  

c) foreste a dominanza di specie esotiche: sono boschi dominati fisionomicamente da robinia e/o prugnolo 
tardivo (Prunus serotina), distribuiti abbondantemente anche negli strati arbustivi, e rappresentano una 
cenosi nemorale degradata floristicamente che sostituisce i boschi autoctoni prima descritti; occupano 
una discreta superficie nel Sic, pari al 9% dell’area;  

d) boscaglie e arbusteti mesoxerofili; si tratta di formazioni costituite da uno strato erbaceo con alberi e/o 
arbusti più o meno radi; tra le essenze arboreee prevalgono Quercus robur e Fraxinus ornus, mentre tra 
le essenze arbustive prevalgono Ligustrum vulgare, Prunus spinosa, Rosa canina, Crataegus monogyna 
e Rhamnus catharticus. Tra le erbe sono frequenti Brachypodium pinnatum, Polygonatum odoratum, 
Dactylis glomerata, Teucrium chamaedrys, Bromus erectus, Melica nutans; sono cenosi sviluppate su 
substrati ricchi di scheletro, fortemente drenanti, che ne determinano una notevole aridità estiva, non 
molto estese nel Sic occupandone circa l’1,5%;  

e) boschi e boscaglie di salici: si presentano come bordure lungo le diramazioni del Ticino e/o come for-
mazioni che colonizzano le isole fluviali, sono fisionomicamente dominate da Salix alba; talvolta pos-
sono essere presenti altre specie del genere Salix, quali S. triandra e S. purpurea; sono spesso ricche di 
specie nitrofile, quali Urtica dioica, ed esotiche quali Solidago gigantea, Sicyos angulatus e Humulus 
scandens; dal punto di vista fitosociologico sono cenosi riferibili all’alleanza Salicion albae, sviluppate 
su suoli generalmente sabbiosi, con falda freatica di circa 1 m, la cui superficie è stata unificata a quella 
occupata dalle successive cenosi a ontano nero; tale superficie corrisponde a circa il 4% del Sic;  

f) boschi e boscaglie di ontano nero: si presentano come bordure lungo le diramazioni del Ticino, alla ba-
se delle scarpate di terrazzo e/o in corrispondenza di aree palustri interrate, testimoniando la presenza di 
meandri fluviali abbandonati; sono dominate fisionomicamente da Alnus glutinosa; tra le erbe com-
paiono diverse specie del genere Carex sp., Iris pseudacorus, Thelypteris palustris, Osmunda regalis, 
Athyrium filix – foemina, spesso invase da rovi; sotto il profilo fitosociologico, tali cenosi possono esse-
re ricondotte all’alleanza Alnion glutinosae, sviluppate su suoli molto umidi, torbosi e spesso imbevuti 
d’acqua per presenza d’una falda frequentemente affiorante; la loro superficie è stata unificata a quella 
occupata dalle cenosi a salice bianco descritte prima, la cui superficie totale (delle due cenosi) corri-
sponde a circa il 4% dell’area del Sic;  

g) lande più o meno arbustate: si tratta di zone di radura nella boscaglia, mesoxerofile, caratterizzate dalla 
presenza di Calluna vulgaris, di diverse specie del genere Genista e, talvolta, di Cytisus scoparius; spo-
radicamente sono presenti Ligustrum vulgare, Crataegus monogyna, Rhamnus catharticus, Berberis 
vulgare, Prunus spinosa; tra le erbe, sono frequenti Teucrium chamaedrys e, talvolta, T. scorodonia, 
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Danthonia decumbens, Luzula multiflora, Festuca tenuifolia; la superficie occupata da queste cenosi è 
molto limitata (meno dell’1% dell’area del Sic);  

h) pratelli terofitici xerofili: colonizzano radure nelle boscaglie mesoxerofile e sono caratterizzati da ab-
bondanza di licheni e dalla presenza di Aira caryophyllea, Teucrium chaamedrys, Teesdalia nudicaulis, 
Vulpia myuros, Festuca tenuifolia, Carex caryophyllea e da diverse specie del genere Thymus; data 
l’aridità dei substrati su cui si sviluppano (che sono ciottolosi e drenanti), presentano il massimo svilup-
po in primavera, appena dopo le piogge; sotto il profilo fitosociologico, sono riconducibili all’alleanza 
Thero – Airion; occupano una superficie del 3% del Sic;  

i) pratelli terofitici nitrofili: colonizzano i greti sabbioso – limosi del corso principale del fiume e dei cana-
li laterali e sono caratterizzati dalla presenza di diverse specie del genere Polygonum e Bidens, nonché 
di Xanthium italicum, Saponaria officinalis, Agropyron repens, Oenothera biennis, Artemisia vulgaris, 
Humulus scandens, Helianthus tuberosus, Solidago gigantea; presentano il massimo sviluppo in tarda 
estate, quando il greto emerge, sono riconducibili per lo più all’alleanza Bidention tripartitae e occupano 
una superficie del 2% del Sic;  

j) vegetazione erbacea igrofila: è costituita da fasce a carici e/o a cannuccia di palude (Phragmites austra-
lis) in bassure umide e/o lungo le rive del canale Delizia, un corso d’acqua dalle elevate caratteristiche di 
naturalità alimentato direttamente dal Ticino e da numerose risorgive, con superficie inferiore all’1% del 
Sic;  

k) vegetazione acquatica: distribuita per lo più lungo il Delizia, comprende le formazioni a Ranunculus 
sp., Potamogeton sp. e Callitriche sp.; in corrispondenza di piccole aree in cui l’acqua del canale si fer-
ma si trovano anche formazioni a Lemna sp. e Spirodela polyrhiza, in una superficie molto limitata (per 
l’1% dell’area del Sic). 

Le potenzialità del bacino è notevole, con evidente presenza di notevole biodiversità specifica ed ecosistemi-
ca di pregio e di grande valore naturalistico: a partire dalle sponde fluviali fino ai confini del parco è possibile 
notare ecosistemi planiziali originali della Pianura Padana, spesso ormai compromessi dall’azione umana, 
con relitti della vegetazione forestale padana (boschi a querce, carpini e olmi, boscaglie a salici e ontano ne-
ro) discretamente estesi e di continuità ecosistemica in un contesto, come quello della pianura padana, in cui 
l’elevatissima frammentazione ambientale ha ridotto altri habitat analoghi a residui molto isolati e di ridotte 
superfici; le criticità presenti però sono notevoli e da monitorare costantemente, la cui presenza, non necessa-
riamente dettata dall’intervento antropico, è una minaccia per la conservazione degli habitat: intanto, le ceno-
si a dominanza esotica rappresentano un fattore di degrado che banalizza e impoverisce la biodiversità speci-
fica ed ecosistemica dell’area, con l’habitat acquatico a rischio per l’inquinamento della falda, oltre ai pratelli 
terofitici xerofili, talvolta oggetto d’impianti boschivi e soggetti all’invasione di arbusti insieme alle aree oc-
cupate da Calluna vulgaris; nel rapporto con la fauna, specie nella vegetazione palustre e ripariale, un pro-
blema è costituito dalla massiccia presenza della nutria (Myocastor coypus), specie alloctona ormai introdotta 
da una decina d’anni in grado di produrre vari danni sia con l’intesa brucatura dei germogli e degli steli, sia 
tramite l’attività di scavo per la costruzione delle tane; la presenza del capriolo, invece, per ora non è da con-
siderarsi minacciosa per arbusti e cortecce16.  
 

Valori Criticità 
Biodiversità 
Ecosistemi planiziali originari 
Relitti della vegetazione forestale padana: boschi a querce e olmi 
Estensione notevole delle zone 

Presenza di specie esotiche (da limitare, proposta nel piano di ge-
stione) che costituiscono un fattore di degrado ambientale 
Habitat più a rischio sono quelli idrici per via dell’inquinamento 
della falda e quello palustre e ripariale (a livello vegetazionale) per la 
presenza della nutria 

 
La situazione faunistica è ben individuata dalla relazione tecnica del piano di gestione del Sic; il lavoro per 
reperire tutti i dati sulla fauna è stato svolto su tre livelli differenti: una ricerca effettiva sul campo, una ricerca 
bibliografica sfruttando una buona ricchezza di dati elaborati negli anni e, infine, una ricerca amatoriale, spe-

                                                           
16 A fronte di tanti pregi la gestione delle criticità diviene cruciale per il mantenimento delle condizioni di naturalità del sito. 
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cie per rilevare le specie animali (come il birdwatching) individuando in tutto 294 specie, di cui 74 di insetti, 
25 di pesci, 8 d’anfibi, 11 di rettili, 37 d’uccelli e 39 di mammiferi, nella situazione seguente: 
a) insetti: i dati disponibili non consentono di fornire valutazioni dettagliate sulla situazione, il valore e la 

vulnerabilità delle popolazioni d’insetti presenti; tuttavia l’area è certamente caratterizzata da una grande 
ricchezza faunistica, con presenza di molte specie poco comuni o addirittura quasi estinte in tutta la pia-
nura padana, spesso (ma non solo) tipiche di habitat umidi; in genere si può ritenere che le specie di in-
setti di maggior pregio e più vulnerabili siano comunque quelle legate al suolo, stenotope e incapaci di 
volare (principalmente coleotteri), che scomparirebbero rapidamente e irreversibilmente in caso di di-
struzione o alterazione della copertura forestale; anche quelle legate a habitat umidi (lanche, fontanili, 
stagni) sono senz’altro da tenere in massima considerazione, dato il rarefarsi di tali habitat nel contesto; 
dai dati di presenza accertati recentemente si segnala l’esistenza di due specie d’un certo interesse e con-
siderabili almeno localmente minacciate: i) Ithytrichia lamellaris, Tricottero raro e localizzato, non se-
gnalato nella recente check – list della fauna italiana, rinvenuto nel Cavo Citterio a Robecco sul Navi-
glio; ii) Oiceoptoma thoracicum: Coleottero Silfide, microtermo e stenotopo, legato a boschi di latifo-
glie e conifere con un buon grado di naturalità, diffuso sulle Alpi e con stazioni isolate sull’Appenino 
tosco – emiliano, in pianura padana sono note solo alcune stazioni lungo il corso del Ticino, fra cui quel-
le dentro questo Sic (Fagiana Nord; Fagiana Sud), risalenti al 2001;  

b) pesci, anfibi e rettili: le zone umide del Sic/Zps sono molto importanti per la conservazione di determi-
nate specie, soprattutto nell’ambito di anfibi e rettili; la limpidezza delle acque, la rigogliosa flora lungo 
le sponde fluviali e la presenza di zone molto ampie di vari habitat consentono il mantenimento di alcu-
ne specie ormai in via d’estinzione in altri ambienti similari, a causa dell’intervento antropico; il Sic è 
molto importante per gli standard europei perché mantiene alto il numero di specie, selezionate nella 
legge 92/43/CEE o non direttamente connesse alla conservazione degli habitat; per esempio, la Testug-
gine palustre europea – pur essendo una specie estremamente elusiva e in netto regresso numerico – è 
ancora presente e probabilmente ancora si riproduce in area, essendo stata osservata ancora nel corso del 
2003, in ambienti del Sic che si rivelano ancora idonei alla sua sopravvivenza (Scali & Gentilli, 2003);  

c) uccelli: la ricca e diversificata avifauna di questo Sic è in continuità con gli analoghi popolamenti orniti-
ci presenti negli adiacenti Sic del Ticino nelle province di Milano e Pavia, ed è in buon parte conse-
guenza dei caratteri ambientali della valle nel tratto tra Bereguardo (Pv) e Boffalora (Mi), oltre che dei 
caratteri bio – geografici generali di questa valle fluviale; infatti, in questo lungo tratto la valle del Ticino 
esprime forse la massima diversità ambientale (ecosistemica o strutturale), e dal corso principale alle 
zone umide laterali, fino ai boschi e alle zone coltivate più esterne, si sussegue una gran varietà di am-
bienti con ampie disponibilità trofiche, di rifugio e nidificazione per specie mobili come gli uccelli: mo-
bilità che diventa ulteriore elemento d’incremento della ricchezza specifica durante i periodi primaverili 
e autunnali quando anche questo Sic, come tutta la valle del Ticino, diventa un’importante via di transito 
di numerose specie migratrici collegando la valle del Po (e da essa l’Appennino) ai laghi prealpini e alle 
Alpi; in particolare nella zona centrale del Sic (La Fagiana), dov’è stata attivata negli scorsi anni una 
stazione d’inanellamento con reti mobili, si sono osservati abbondanti flussi di specie migratrici; per le 
popolazioni d’alcune specie, poi, questo territorio costituisce una vera e propria sorgente d’irradiamento 
verso l’esterno, fondamentale in questa parte della pianura Padana per la colonizzazione d’altre zone;  

d) mammiferi: complessivamente le specie di mammiferi rilevate nel Sic hanno distribuzione e abbondan-
za superiori a quelle riscontrate mediamente nelle altre zone planiziali lombarde, soprattutto per quanto 
concerne le specie forestali; delle 48 specie di mammiferi censite nell’intera vale del Ticino (di cui 4 
specie alloctone introdotte), ben 39 sono presenti in questo Sic; tra le specie più importanti da salva-
guardare ci sono quelle appartenenti alla categoria Chirotteri, in particolare, alcune specie comprese nel-
la “Agreement on the Conservation of Bats in Europe”; nell’elenco delle specie a rischio alcune trovano 
habitat ideale nelle pianure umide delle sponde del Ticino tra cui il Pipistrellus nathusii, specie forestale 
caratterizzata da spostamenti migratori di oltre 1500 km, di particolare interesse per i movimenti che la 
caratterizzano e per la quale vengono richiesti specifici programmi di monitoraggio agli stati firmatari 
dell’Accordo;  
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e) il rapporto fauna/habitat: nell’area in questione sono presenti tre tipologie di habitat principalmente uti-

lizzati dall’ittiofauna: le acque lotiche (caratterizzate da movimento) del fiume Ticino e quelle dei canali 
e delle rogge che compongono il reticolo idrografico, che complessivamente comprendono anche gli 
Habitat 3260 e 3270, e le acque lentiche (ferme) delle lanche e delle aree umide marginali: i) gli anfibi 
utilizzano durante la fase riproduttiva vari tipi di zone umide, soprattutto lentiche, dove vengono deposte 
le uova e si svolge la fase d’accrescimento prima della metamorfosi, mentre in fase terrestre utilizzano 
vari habitat a seconda delle specie considerate, in particolare i boschi (tra cui gli Habitat 9160 e 91F0); 
ii) i rettili utilizzano principalmente gli ecotoni, con particolare preferenza per i margini dei boschi me-
glio conservati (a es. Habitat 91E0, 9160 e 91F0); iii) per gli uccelli risultano poi fondamentali sia gli 
ambienti collegati al corso principali e ai rami laterali (aree lentiche) del fiume, sia quelli forestali e di 
ecotono; le specie ex allegato I della Direttiva Uccelli (79/409/CEE) come molti Ardeidi, Sternidi e il 
Alcedo atthis frequentano il corso del Ticino, le lanche e le zone umide interne nonché rogge e canali 
per l’alimentazione e, in parte, per la riproduzione (per quest’ultima funzione i boschi idrofili e le foreste 
miste riparie 91F0 sono importanti sia per gli aironi sia per il Martin pescatore); iv) anche per i mammi-
feri la presenza nel sito di specie d’interesse comunitario è strettamente legata alla presenza di boschi ri-
pariali maturi e ben strutturati (habitat 91F0 e 91E0), oltre alla presenza di habitat acquatici caratterizzati 
da un alternarsi di zone con acque stagnanti (soprattutto habitat 3130 e 3150) e di acque correnti; v) infi-
ne riguardo agli Insetti, data la vastità del sito, la varietà di habitat differenti e le esigenze ecologiche di 
molte specie sovente legate a veri e propri “microhabitat”, risulta impossibile descrivere in dettaglio le 
relazioni tra entomofauna ed habitat, ma si può dire che quasi tutti i tipi di habitat planiziali, in special 
modo quelli umidi, sono ben rappresentati nel Sic e sembrano rilevanti per la conservazione del connes-
so contingente di specie stenotope; di certo interesse sono le foreste di farnia mature (habitat 9160), le 
foreste alluvionali e ripariali (habitat 91E0 e 91F0), gli argini melmosi del fiume (habitat 3270). 

L’area è caratterizzata da un’elevata naturalità e diversità ambientale e da una buona continuità ecosistemica, 
con numerose zone umide, lotiche e lentiche, di ottima qualità insieme ad ampie zone boschive comprenden-
ti anche alcuni habitat d’interesse comunitario che, in assenza di future pesanti alterazioni ambientali di ori-
gine antropica, possono garantire una buona stabilità delle popolazioni d’animali selvatici e la possibilità del 
mantenimento delle strutture di metapopolazione. 
Come per la fauna, alcuni degli aspetti che rendono il Sic particolarmente meritevole di attenzione sono la 
grandezza dell’area e la varietà di habitat, flora e fauna che lo caratterizzano; in particolare, in alcune aree 
permangono caratteri tipici della pianura ormai completamente estinti nel resto della regione padana e, con-
siderando in specifico la Zps, essa s’estende per circa 100 chilometri configurandosi come spazio di passag-
gio, rifugio, procreazione per numerose specie che, proprio per l’elevata naturalità dell’area, la usano come 
appoggio permanente durante l’anno; la varietà di specie permette inoltre d’alimentare la catena alimentare 
che mantiene la diversità biologica in equilibrio: è l’esempio degli insetti che trovano nelle zone umide il loro 
habitat, ma anche dei Chirotteri che rappresentano i loro principali cacciatori. 
 
Valori Criticità 
Biodiversità 
Buone condizioni ambientali in prossimità del fiume, 
nonostante interventi antropici 
Buona naturalità e tutela della stessa nell’area 
Estensione, continuità e varietà degli ecosistemi natu-
rali consentono agli animali la sosta, la nidificazione o 
il rifugio invernale. 
Importante corridoio biologico 
È “sorgente” per alcuni animali che si spostano lungo 
il fiume e popolano altri siti e altre zone. 
Buona quantità di specie a rischio 
Buona quantità di specie ornitiche svernanti 

Attività antropiche 
Inquinamento acque per pesci e anfibi 
Introduzione di ittiofauna alloctona 
Per i mammiferi un problema può essere la presenza di zone a-
gricole ai margini del Sic e anche il turismo masSiccio e periodi-
co 
Uso di fitofarmaci che uccide gli insetti che sono il cibo dei chi-
rotteri (pipistrelli)/bioaccumulo (i pipistrelli ingurgitano veleni 
provenienti da pesticidi ecc). 
Gli uccelli risentono del masSiccio uso del suolo agricolo sfrutta-
to per una produzione industriale e senza la rotazione colturale 
I nuovi interventi viabilistici potrebbero provocare frammenta-
zione territoriale dell’habitat 
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5.1.5.5. La stratificazione della rete ecologica nello spazio comunale 
 
Vista la rilevante matrice eco – naturalistica che interessa il suo territorio, il Comune di Robecco sul Naviglio 
dispone di una rete ecologica articolata e scandita ai diversi livelli della pianificazione con ricadute alla scala 
comunale; in specifico, viene interessata da: 
 
1 – Elementi della rete ecologica regionale (Rer), ex Dgr. 30 dicembre 2009, n. 8/10962 
 

 
 

 
 
Negli elementi primari della RER (corridoi, gangli ed elementi di primo livello) si applicheranno i seguenti 
principi: i) le aree della RER costituiscono sito preferenziale per l’applicazione di misure ambientali e pro-
getti di rinaturalizzazione promossi da Regione Lombardia; ii) costituiscono sito preferenziale per individua-
re nuovi Plis; iii) le trasformazioni in grado di compromettere le condizioni esistenti di naturalità e/o funzio-
nalità ecosistemica (connettività ecologica, produzione di biomasse in habitat naturali,…) sono in genere da 
evitare accuratamente e, qualora la pianificazione locale riconosca un’indubbia rilevanza sociale, potranno 
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avere luogo solo prevedendo interventi di compensazione naturalistica sullo stesso elemento della rete (cor-
ridoi o gangli primari) evitando inoltre, come regola generale, nuove trasformazioni dei suoli; nei casi di tra-
sformazioni giudicate strategiche, troveranno adeguata motivazione attraverso la procedura di Valutazione di 
incidenza per considerare e, se del caso, garantire il mantenimento della funzionalità globale di Rete Natura 
2000 (habitat e specie protette) e, di conseguenza, individuare gli interventi di deframmentazione sulle aree 
investite e gli interventi di rinaturalizzazione compensativa. 
 

 
 
2 – Elementi della rete ecologica del Parco del Ticino (Ptc ex Dgr. 2 agosto 2001 n. 7/5983) 
 

 
 

 
Per la tutela e regolamentazione della rete ecologica nel Parco del Ticino, oltre ad assumere come strumento 
normativo fondamentale il Piano territoriale di coordinamento17 è utile ricorrere al Regolamento per la tutela 

                                                           
17 Approvato con Lr. 33/1980 e modificato con la Variante del Ptc approvata con Dgr. n. 7/5983 del 2 agosto 2001. 

 Fasce per consolidare o promuovere  
corridoi ecologici principali 
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e valorizzazione della Rete ecologica nel Parco18; nel caso del presente Rapporto ambientale, è stata identifi-
cata una rete ecologica potenziale in base a considerazioni cartografiche preliminari (cfr. la carta delle Unità 
Ambientali) e a successivi sopralluoghi e verifiche di campo, permettendo di: i) individuare le fasce a natura-
lità residua, le principali barriere infrastrutturali e le situazioni di maggior criticità; ii) valutare i vari livelli di 
permeabilità ambientale sia nell’Area protetta sia nell’ottica della connessione ecologica con le aree naturali 
esterne (in particolare Parchi e Riserve adiacenti); iii) fornire indicazioni utili alla pianificazione onde garan-
tire il rispetto dell’ambiente in tutte le sue componenti, il riequilibrio dell’assetto ecosistemico del territorio, 
la tutela delle aree naturali residue.  
L’identificazione della Rete ecologica potenziale ha richiesto l’individuazione in area studio dei seguenti e-
lementi costitutivi della rete: 
a) matrice principale del fiume Ticino: è la matrice naturale primaria in grado di costituire sorgente di dif-

fusione per elementi d’interesse per la tutela e diffusione della biodiversità, in uno spazio dove gli am-
bienti naturali hanno caratteri d’elevata estensione, di differenziazione degli habitat e di continuità tra le 
unità ecosistemiche presenti; rappresenta l’habitat naturale d’un elevato numero di specie animali e ve-
getali, e qui va mantenuta una connettività ecologica diffusa; l’area d’elevata naturalità s’estende, pres-
soché continua, da nord a sud fino all’abitato di Pavia, in gran parte sostituita da campi coltivati, prati e 
pioppeti riducendosi spesso a una stretta fascia di vegetazione igrofila, lungo le rive del fiume; perciò, 
compito del Parco lungo tutta l’asta fluviale è quello di ricostruire e rinforzare la fascia forestale periflu-
viale attraverso interventi di rimboschimento, miglioramento ambientale (con l’utilizzo di tecniche di 
ingegneria naturalistica), corretta gestione del territorio agricolo (attraverso la realizzazione di siepi e fi-
lari che consentano la connessione con gli spazi naturali adiacenti) fino alla vera e propria riconversione 
di terreni agricoli così da potenziare gli habitat naturali, migliorandone l’integrità ecosistemica e la fun-
zionalità ecologica;  

b) aree a naturalità significativa (core areas); si tratta delle aree naturali o paranaturali di complemento o 
diretto contatto con la matrice naturale primaria, o sostitutive di nuclei anche ampi entro il territorio ur-
banizzato; sono da considerarsi gangli importanti e, perciò, vanno mantenute e in molti casi riqualifica-
te; possono svolgere significativi ruoli di base per possibili colonizzazioni del territorio antropizzato da 
parte di specie di interesse naturalistico e sono rappresentate dalle aree boscate, dalle praterie e dalle zo-
ne umide, per la cui più parte il Ptc del Parco prevede misure di tutela e corretta gestione; le aree boscate 
corrispondono alle formazioni vegetali classificate dal Piano di settore dei boschi, compresi gli ultimi 
lembi di foresta planiziale sopravvissuti alla progressiva trasformazione antropica del territorio, i boschi 
tipici delle zone umide (saliceti e ontaneti), le boscaglie xerofile, i boschi con prevalente presenza di 
specie arboree esotiche (robinia, prugnolo tardivo) parte di tali formazioni, lungo il corso del Ticino, co-
stituiscono la matrice primaria a maggior naturalità; le zone boscate dei ripiani terrazzati, immerse spes-
so in una matrice agricola o urbanizzata, costituiscono invece importanti gangli d’appoggio alla costitu-
zione della Rete ecologica, tra cui alcune particolarmente interessanti, per dimensioni e/o ricchezza di 
habitat; importante è il ruolo svolto, come core areas, dalle Riserve e Siti d’importanza comunitaria, isti-
tuiti proprio per tutelare specie animali e habitat la cui importanza è riconosciuta a livello europeo; la 
presenza di zone umide nella pianura lombarda s’è ridotta in modo drastico determinando la graduale 
rarefazione d’habitat di fondamentale interesse ecologico, botanico e faunistico; se, un tempo, le zone 
umide rivestivano un ruolo anche economico giacché garantivano in particolare approvvigionamenti a-
limentari (pesca e caccia), oggi rappresentano nella più parte dei casi delle tare per le aziende agricole, 
sovente sottoposte a vincoli di conservazione simili a veri e propri espropri senza trasferimento di pro-
prietà e, in genere, non accompagnate da adeguati progetti e contributi per il loro mantenimento ed e-
ventuale ripristino, facendo conseguire che, in molti casi, questi habitat versano nel più completo stato 
d’abbandono e degrado;  

c) le zone umide possono essere rappresentate da aree di compluvio, caratterizzate dalla presenza presso-
ché costante d’acque d’affioramento con sommersioni evidenti e periodiche in corrispondenza di inter-

                                                           
18 Adottato con delibera del C.d.A. 29 ottobre 2003, n. 126 e attualmente in revisione; cfr., per l’identificazione degli elementi della 
Rete ecologica introdotti dal Parco del Ticino sul territorio di Robecco, la pubblicazione La rete ecologica del Parco del Ticino, 
marzo 2005. 
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venti irrigui nei comprensori adiacenti, da specchi d’acqua permanenti naturali e artificiali, da lanche e 
morte in corrispondenza di bacini idrografici; vi rientrano anche i fontanili, costituiti da una testa e da 
un’asta di deflusso, vere e proprie sorgenti d’acqua a temperatura costante, patrimonio ambientale di 
fondamentale importanza e a rischio di scomparsa; caratteristici dell’area golenale del Po, si ritrovano 
nel Parco anche i bodri, anche detti laghi di rotta fluviale, particolari ecosistemi lentici, raccolte d’acqua 
ferma più o meno estese (dai 20 ai 100 m di diametro) approssimativamente circolari: si tratta di am-
bienti fondamentali per la presenza d’avifauna legata all’acqua come Anatidi, Limicoli e Rallidi; le zone 
umide sono caratterizzate anche dalla presenza d’una flora spontanea unica, rappresentata da canneti e 
boschi igrofili (saliceti, ontaneti) la cui conservazione riveste grande importanza nell’ottica protezioni-
stica e venatoria; 

d) fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici principali: sono state individuate alcune direttrici 
pressoché continue lungo cui mantenere e/o potenziare la permeabilità ambientale nell’area di studio; si 
tratta di fasce continue a elevata naturalità che collegano in modo lineare e diffuso le core areas tra loro 
e con le altre componenti della rete; un ruolo di rilievo quali corridoi ecologici è svolto dalle fasce bo-
schive, estese ai margini del terrazzo fluviale come importanti direttrici connettiv, parallele all’asta flu-
viale tra i nuclei di naturalità residua della piana alluvionale; altrettanto importanti come potenziali cor-
ridoi ecologici principali per le connessioni trasversali tra la matrice primaria e le aree più esterne sono 
le fasce parallele ai grandi canali (Villoresi, scolmatore delle piene di nord – ovest), specie laddove s’è 
preservata una matrice agricola pressoché integra; 

e) zone agricole, in alcuni ambiti aree cuscinetto tra bosco ed edificato, in altri separano, spesso per brevi 
tratti, le aree urbanizzate; nelle diverse aree agricole esistono matrici relativamente ricche di siepi, filari 
e macchie arboree e altre, al contrario, poco dotate di tali elementi di continuità: sono queste le aree en-
tro cui va attuata la costruzione dei corridoi salvaguardando gli spazi inedificati e le connessioni infra-
strutturali ecologiche; inoltre, lungo i tratti confinanti tra le aree agricole e quelle edificate va promossa 
la formazione di fasce boschive per ridurre gli impatti reciproci; un accenno meritano le marcite, classi-
ficate fra le più importanti opere d’ingegneria rurale, tramandate fino ai giorni nostri e, in genere, carat-
terizzate da una struttura ad ala doppia e da una serie di canali adacquatori e di deflusso che, permetten-
do il continuo scorrimento idrico, mantengono il suolo a temperatura tra 8 e 12 °C e favoriscono, di 
conseguenza, la crescita del foraggio anche a temperature esterne molto rigide ed eventuali precipitazio-
ni nevose (l’importanza delle marcite nel paesaggio rurale milanese e pavese non è solo d’ordine agro-
nomico e storico ma anche ambientale e faunistico in quanto, in particolare durante il periodo invernale, 
rappresentano una sicura fonte alimentare e protettiva per Limicoli, Anatidi e Rallidi;  

f) varchi di permeabilità ecologica, tratti residuali presenti tra le aree edificate e più o meno permeabili al-
le diverse specie faunistiche, da preservarsi dalla saldatura degli edificati anche per consentire la presen-
za di corridoi secondari. 
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La Rete ecologica del Parco del 
Ticino, marzo 2005 

 

3 – Elementi della rete ecologica provinciale, ex art. 56 e sgg. (NdA del Ptcp) 
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La rete ecologica rappresenta un sistema polivalente di collegamento (corridoi ecologici e direttrici di per-
meabilità) tra ambienti naturali e ambienti agricoli, diversificati da differenti caratteri ecosistemici: matrice 
naturale primaria, gangli primari e secondari, zone periurbane ed extraurbane.  
La matrice naturale primaria risulta completamente compresa nell’ambito territoriale del Parco regionale del-
la Valle del Ticino e pertanto è disciplinata dal suo Piano territoriale di coordinamento, nelle aree di Parco 
naturale. 
Per ecosistemi s’intende l’insieme degli elementi fisico – biologici, concorrenti a generare specifiche unità 
naturali (ecosistemiche) tra cui figurano i boschi, i filari, le zone umide (i criteri e modi d’intervento in tali 
ambiti rispondono al principio della valorizzazione). 
La rete ecologica costituisce progetto strategico paesaggistico – territoriale di livello sovracomunale, e gli in-
dirizzi del Piano territoriale di coordinamento della Provincia di Milano per la sua realizzazione sono i se-
guenti: 
a) il riequilibrio ecologico d’area vasta e locale mediante la realizzazione d’un sistema funzionale inter-

connesso di unità naturali di diverso tipo; 
b) la riduzione del degrado attuale e delle pressioni antropiche future attraverso il miglioramento delle ca-

pacità di assorbimento degli impatti da parte del sistema complessivo; 
c) il miglioramento dell’ambiente di vita per le popolazioni residenti e l’offerta di opportunità di fruizione 

della qualità ambientale esistente e futura; 
d) il miglioramento della qualità paesaggistica. 
Per realizzare la rete ecologica si applicano le seguenti direttive: 
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a) i progetti di opere, che possano produrre ulteriore frammentazione della rete ecologica, dovranno preve-

dere opere di mitigazione e inserimento ambientale in grado di garantire sufficienti livelli di continuità 
ecologica; 

b) le compensazioni ambientali dovranno favorire la realizzazione di nuove unità ecosistemiche, coerenti 
con le finalità della rete ecologica provinciale. 

La Provincia, con gli Enti Parco e i Comuni, promuove azioni per la riqualificazione del territorio e la realiz-
zazione della rete ecologica provinciale; i Comuni, in fase d’adeguamento dello strumento generale alla di-
sciplina del Ptcp: 
a) recepiscono e dettagliano i contenuti del progetto di rete ecologica; 
b) individuano specifici interventi di riqualificazione ecologica delle campagne, in particolare nelle aree in-
dividuate dal Ptcp come essenziali per la funzionalità della rete ecologica. 
 
4 – Elementi della rete ecologica del Ptra dei Navigli, ex Dcr. 16 novembre 2010, n. IX/72 
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5.1.6. Le indagini condotte sulle superfici boschive  
 
5.1.6.1. Le superfici boschive e le specie forestali determinanti dell’habitat naturale 
 
La componente boschiva è da sempre un elemento caratterizzante del territorio di Robecco: a testimonianza 
delle notevoli estensioni boschive presenti, un bosco di 1.180 pertiche1 riguardò, secondo un documento del 
1442, una stipula effettuata dai Pietrasanta davanti a un notaio per suddividere i beni ereditati dal padre e dal 
padrino nello spazio robecchese; ma già il censimento di Carlo V, intervenuto a partire dal 1545 – 1546, re-
soconta di un’estensione boschiva che a Robecco ricopriva buona parte della superficie comunale e, anche 
nel successivo censimento, effettuato per la costituzione del Catasto Teresiano tra il 1720 e il 1723, risulta 
che verso il Ticino, oltre alle abbondanti paludi, la maggior caratterizzazione del paesaggio era nei boschi. 
 

 
Il bosco a Robecco nel 1722. Fonte: ns. elaborazione su Catasto Teresiano2 

 
Il confine del Parco (istituito con Lr. 2/1974) viene qui utilizzato come elemento fiduciale, onde poter com-
prendere e valutare le variazioni della superficie boschiva avvenute dalla prima soglia fino ad arrivare ai no-
stri giorni.  
Dall’analisi del territorio di Robecco risalente al 1730, risulta che delle 24.518 pertiche d’estimo complessive 
– facenti parte del territorio comunale – ben 6.872 costituivano terreno non coltivato: la maggiore estensione 
era quella arborata nelle differenti accezioni di bosco forte, bosco dolce, palude boscata, bosco castanile, 
brughiera boscata, bosco costiero, ronco3, per totali 5.775 pertiche; poi, la palude per 910 pertiche e zerbo4 
per 187. 

                                                 
1 In questo testo ci si riferisce alla pertica milanese pari a 654,5 mq. che si differenzia ad esempio da quella cremonese pari a 808 mq. 
e a quella metrica di 1000 mq. 
2 I colori usati nella carta rappresentano: i) verde, il bosco di latifoglie, ii) azzurro, i corsi d’acqua naturali e artificiali (il Naviglio e il 
Ticino i principali; da sottolineare come nelle soglie sia cambiato il corso fluviale), iii) verde più acceso, la vegetazione naturale e il 
greto fluviale, iv) ocra marroncino (presente nelle soglie successive), sabbie e ghiaie, v) rosso, l’urbanizzato alla soglia storica, vi) 
linea blu, canali, rogge e tutto il sistema irriguo, vii) la linea tratteggiata, viabilistica. 
3 Il termine ronco indica terreno utilizzato per la coltivazione della vite. 
4 Il termine zerbo deriva da “gerbido”, termine con il quale si indicavano le terre più ventose e fredde e di conseguenza le più incolte. 
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Anno 1730/1748 Anno 1828 
Tipologia di suolo Superficie 

[pertiche] 
Quota  

sul totale [%] 
Superficie 
[pertiche] 

Quota  
sul totale [%] 

Differenza 
1828/1730 

Aratorio 4.204 6,8% 1.761 2,8%  – 2443 
Aratorio vitato 10.232 16,4% 7.285 11,7%  – 2947 
Aratorio adacquato 2.165 3,5% 5.735 9,2% + 3570 
Prato 10.904 17,6% 12.128 19,6% + 1224 
Risaia 6.097 9,8% 13.519 21,8% + 7422 
Bosco 23.711 38,0% 18.174 29,3%  – 5537 
Palude/pascolo 1.637 2,6% 1.044 1,7%  – 593 
Ghiaie/zerbo 2.809 4,5% 1.352 2,2%  – 1457 
Orti, giardini e ca-
scine 494 0,8% 1.032 1,7% + 538 

Totale 62.253 100% 62.030 100  – 223 
Comparazione delle destinazioni d’uso dei terreni a Robecco sul Naviglio tra il 1730 e il 1828 

 
A valle della strada che collegava le tre frazioni (Carpenzago, Casterno e Cascinazza)5 il terreno era per lo 
più in alternanza a boscaglie, ronchi e terreni paludosi fin dove, sempre più verso il fiume, il bosco ricopriva 
del tutto il terreno con un’estensione assai superiore a quella attuale; anche la strada proveniente da Casterno 
verso il Ticino, a partire dalla cascina Visconta e nella parte meridionale del suo tracciato, era interessata dal 
bosco, e qui i terreni erano quasi tutti prati di scarsa qualità stante la facilità di ristagno causata dalla vicinan-
za boschiva; ancora nell’Ottocento il territorio di Robecco, come nei precedenti secoli e nel precedente rilie-
vo catastale del 1730, era tutto coltivato tranne i boschi e 900 pertiche di suolo impaludato, permanenza che 
testimonia l’allora naturalità paesaggistica non essendo stata ancora alcuna bonifica: nel 1830 il bosco del di-
stretto Abbiatense (di cui a quell’epoca Robecco faceva parte) arrivava a quasi 50.000 pertiche, di cui in par-
te “bosco forte” (essenze ad alto fusto, in genere roveri), in parte “dolce” (pioppi, ontani, salici) e misto. 
 

 
Il bosco a Robecco nel 1833. Fonte: ns. elaborazione da immagine cd Navigli Lombardi, Regione Lombardia 

                                                 
5 Esiste una quarta frazione: Castellazzo de’ Barzi che, dal 1757 sino al 1870, costituì comune autonomo venendo in seguito 
aggregato a Robecco sul Naviglio, di cui ancor oggi è frazione. 
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A seguito della mutazione del corso del Ticino, accrebbe notevolmente l’estensione dei boschi e delle ghiaie 
litoranee sulla riva lombarda: già nel 1894, nell’opera monumentale La Patria. Geografia dell’Italia, Gusta-
vo Strafforello6 narrava del paese di Robecco sul Naviglio come d’una realtà (che allora già contava 3.321 
abitanti) caratterizzata da un paesaggio particolare meritevole d’essere contemplato: “coi dintorni resi ridenti 
dalle boscaglie del Ticino e popolati di ville”7; dei numerosi boschi che interessavano i dintorni del Ticino, 
in concomitanza delle alluvioni parti d’essi venivano trascinate via lasciando un terreno sterile per diverse 
annate e, nel solo Novecento (secolo in cui si ha una dettagliata contabilità di tali eventi), il patrimonio bo-
schivo subisce una contrazione tale che, nel 1982, lo porta ad occupare solamente 273 ha, il 18% della super-
ficie agraria totale. 
In realtà, è dagli anni Mille che si rinvengono documenti di buona descrizione territoriale come manoscritti e 
cartografia: l’Abbiatense a quell’epoca appariva ricco di boschi, una “silva” incolta con alberi d’alto fusto a 
cui s’aggiungeva il “robur” (rovere), una quercia importante da ghianda per l’alimentazione dei maiali e il 
castagneto: un ambito quindi a metà tra il bosco e l’incolto dove, nella selva maggiore, erano presenti anche 
essenze fruttifere come il noce e il nespolo, mentre da quella minore (il bosco ceduo) si ricavavano i pali per 
l’apprestamento del vigneto, allora coltura assai diffusa; altri esempi di bosco ceduo concernevano la “busca-
lia” e il “buscus”, caratteristici della banda bassa e umida a fianco dei corsi d’acqua, e i “cedualia” del bo-
schetto a ceduo; altro elemento dell’incolto erano le aree paludose e ghiaiose, i pascoli e le risorgive che, in 
assetti selvaggi, fornivano ricchezza in caccia, pesca, prodotti del sottobosco, pascoli nelle radure; il bosco 
del Ticino riempiva quasi del tutto l’alveo fluviale ed era presente anche a settentrione del Naviglio Grande, 
scomparendo invece nell’area irrigua tra i due navigli (nella Pieve di Rosate8) per incompatibilità con la mo-
nocoltura irrigua.  
La più parte dei boschi era pubblica, di proprietà comunale e protetta da rigidi regolamenti che durarono fino 
a inizio Ottocento: le piante erano vendute all’asta in piccoli lotti di bosco, offrendo opportunità di lavoro ai 
piccoli coltivatori impiegati nella manutenzione, nel taglio e nel successivo trasporto, soprattutto nei periodi 
del minor impegno in agricoltura; inoltre, le radure nel bosco e la brughiera9, anch’essa comunale10, serviva-
no al bestiame delle famiglie più povere, che avevano così l’occasione d’allevare anche solo una vacca; il le-
gname prodotto risultava superiore alle necessità locali ed era quindi commercializzato, anche grazie alla 
possibilità di trasporto offerta dalla presenza del Naviglio Grande.  
Il bosco è stato poi lasciato all’incolto per lunghi periodi11, investito da scarso interesse per la bassa impor-
tanza economica rispetto alle aree coltivabili, venendo considerato come il male minore in aree di cui non era 
possibile la bonifica e la messa a coltura più redditizia, e la più parte degli interventi fondiari del Settecento e 
Ottocento interessò intensi disboscamenti per ottenere maggiori estensioni della superficie coltivabile, anche 
se all’epoca in Lombardia erano comunque in vigore disposizioni protettive delle specie arboree in parti co-
me i litorali fluviali e i pendii montani, in quanto elementi di garanzia d’una difesa naturale rispetto alle i-
nondazioni di pianura e frane o valanghe di montagna; inoltre, nell’Abbiatense per dissodare un bosco e met-
terlo a coltura occorreva una licenza demaniale data dal capo guardiacaccia, dal momento che questi territori 
ricadevano nell’Imperial Regia Riserva del Ticino utilizzata per le battute di caccia austriache. 
Il taglio avveniva in inverno ogni sette anni, il legname era generalmente commercializzato e i guadagni an-
davano al proprietario del fondo; ma, con la scomparsa degli ultimi e rari appezzamenti boschivi tra le coltu-
re e con l’erosione della parte litorale del Ticino, i boschi si ridussero ulteriormente intorno al 1850. 
 

                                                 
6 Gustavo Strafforello, letterato, s’occupò di tutti gli ambiti della cultura mirandone la divulgazione e fu amico di Giuseppe Pomba, il 
fondatore dell’Unione Tipografica Editrice (Ute, poi Utet), per cui scrisse diversi volumi di La Patria: geografia dell’Italia. 
7 Comincini M., 1994, Robecco sul Naviglio: dal Medioevo all’età contemporanea, Grafiche Biessezeta, Mazzo di Rho. 
8 La pieve di Rosate era un’antica pieve dell’arcidiocesi di Milano con capoluogo Rosate (Mi), e comprendeva i comuni di 
Gaggiano, Barate, Bonirola, Cassina di Donato del Conte, Fagnano, Vigano, Gudo Visconti, Noviglio, Conigo, Copiago, Tainate, 
Vermezzo, Zelo Surrigone, Castelletto Mendosio, Caselle, Coazzano. 
9 Questa era connessa ai grossi comuni rurali e alle comunità di piccoli proprietari agricoli, mentre la grandi proprietà propendeva per 
la preservazione del bosco esclusivamente laddove avrebbe reso economicamente. 
10 E i cui pascoli e prodotti erano permessi solamente ai residenti in quel comune. 
11 In realtà, soprattutto nell’Ottocento, era una riserva importante di legname per combustibile. 
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Il bosco a Robecco nel 1888. Fonte: ns. elaborazione da immagine cd Navigli Lombardi Regione Lombardia 

 
I caratteri morfologici permettono di comprendere la presenza e la funzione della vegetazione d’alto fusto, 
suggerendo qualche riflessione in ottica paesaggistica: si consideri l’alta diffusione della foresta almeno fino 
a tutto l’alto medioevo (VII – X secolo) come conseguenza dell’abbandono delle campagne e della diminu-
zione della popolazione dopo la caduta dell’Impero Romano d’Occidente.  
Le specie principali che componevano la foresta nelle aree interfluviali erano la quercia farnia, il frassino, il 
carpino, ma secondo i tipi di suoli vi s’associava l’acero, la roverella, il cerro e il tiglio; presso i fiumi, in zo-
na più umida crescevano invece il pioppo, il salice e l’ontano nero e nelle zone golenali, nelle isole fluviali 
dominava invece il salice nelle sue moltissime varietà.  
La sistematica colonizzazione, successiva al medioevo, non ebbe tuttavia luogo tramite una generale distri-
buzione arborea come in Europa centrale (dove furono associate grandi estensioni di campi aperti, non arbo-
rati né recintati perché di proprietà collettiva, a grandi isole di bosco pure di proprietà comune per il pascolo 
brado e la legna), ma s’affermò sulla scorta della lottizzazione dei fondi signorili e del loro affidamento in 
affitto o in compartecipazione, generando una campagna più simile al “bocage”12 atlantico con campi recin-
tati e filari alberati: è da questo tipo di colonizzazione che ha origine la ben nota piantata padana, di cui si ha 
notizia fin dall’epoca comunale e che s’afferma in tutto il territorio durante il Rinascimento. 
Consideriamo a questo punto le differenti specie arboree del territorio padano, per derivare una conoscenza 
degli elementi connotativi del paesaggio riscontrando come, nell’area d’affermazione della grande azienda 
capitalistica, la coltura della vite scompare ben presto, e l’albero viene menzionato nei patti agrari solo come 
fornitore di legna da opera o da ardere, di strame per le stalle, di fogliame da foraggi; maggior rilevanza han-
no quindi l’olmo e il pioppo, che da poi luogo a colture specializzate soprattutto dopo che l’esodo rurale e 
l’aggiornamento tecnologico delle aziende agricole consigliano, a parità di produzione globale dei restanti 
seminativi, di destinarvi parte degli appezzamenti disponibili13.  
Nelle aree dove resta l’azienda a policoltura promiscua l’albero deve anche sostenere la vite e dare poco om-
bra per non limitare la resa del seminativo; s’afferma così l’acero che, con le sue poche radici, non impoveri-
sce il suolo e si può potare fino al tronco per ridurre la superficie ombreggiata; alla diffusione dell’acero se-
gue l’olmo e nelle parti più umide il salice, naturalmente con una densità dell’alberatura varia, più rada nella 
bassa lombarda e nelle risaie e più intensa e frequente nel promiscuo nell’alta pianura.  
 
                                                 
12 Divisione della proprietà generalmente di piccole dimensioni, tenuta a prato e delimitata da siepi arborate, tipica della Normandia. 
13 Il pioppo era preferito per la sua crescita rapida e per il suo eccellente impiego nell’industria moderna. 
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Il bosco a Robecco nel 1935. Fonte: ns. elaborazione da immagine cd Navigli Lombardi Regione Lombardia 

 

 
Il bosco a Robecco nel 1955. Fonte: ns. elaborazione da immagine cd Navigli Lombardi Regione Lombardia 

 
L’area studiata presenta interessanti aspetti vegetazionali, la cui importanza va sottolineata sia per la caratte-
rizzazione ecologica e per la distribuzione delle diverse formazioni vegetali presenti, sia per la tipicità stessa 
delle formazioni che identificano, non di rado, situazioni uniche dal punto di vista naturalistico.  
I suoli ghiaiosi e ciottolosi delle aree prossime al fiume, le depressioni a falda superficiale e il ristagno per-
manente, le zone umide a orizzonti torbosi venivano perciò lasciate a boschi di produttività notevolmente li-
mitata; un primo tentativo d’incremento della produttività boschiva si ha con l’introduzione dei pioppi ibridi 
a rapida crescita e, nel recente passato, molte piantagioni sono state inserite qua e là nel tessuto boschivo, con 
un successo però scarso, viste le forti limitazioni presentate dai suoli; tuttavia, le situazioni congiunturali a 
volte positive (come verso la fine degli anni ‘70) hanno fatto sì che il pioppo ibrido si diffondesse in pianta-
gioni che hanno cominciato a interessare anche le aree più spiccatamente agricole, a suoli migliori, con cure 
colturali e ritmi di produzione elevati; l’abbassamento del prezzo del legname di pioppo ha scoraggiato poi 
fino a poco tempo fa la piantagione, col risultato che molti impianti sono stati abbandonati e non più curati, o 
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non sostituiti una volta tagliati; la situazione, esaminata al 1978, mostra una netta prevalenza dei coltivi sulle 
aree boscate. 
 

Comune Pioppeti [ha] Bosco [ha] Improduttivi [ha] 
Abbiategrasso 152 670 158 
Cassinetta di L. 30 5  –  
Magenta 42 145 10 
Robecco s. N. 30 380 29 
Totale 254 1200 197 
% sul territorio 2,75 13,78 2,13 

Le superfici boscate nell’area studiata. Fonte: I suoli del Parco Ticino abbiatense (1978) 
 

 
Il bosco a Robecco nel 1983. Fonte: elaborazione dalle carte “i suoli del parco del Ticino Abbiatense”, ERSAL 

 

 
Il bosco a Robecco nel 1994. Fonte: elaborazione da immagine cd Navigli Lombardi Regione Lombardia 
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Tali dati si discostano sensibilmente da quelli riportati dal censimento agricolo del 1982: 
 

Comune Seminativi [ha] Prati [ha] Bosco (inclusi pioppeti) [ha] 
Abbiategrasso 1830,69 814,50 537,89 
Cassinetta di L. 131,80 132,96 7,38 
Magenta 761,32 238,26 283,06 
Robecco s. N. 686,75 514,01 273,02 

Identificazione dei terreni al 1982. Fonte: I suoli del Parco Ticino abbiatense 
 
Le differenze tra i dati relativi al bosco + pioppeto e al bosco possono essere spiegate anche in termini di 
evoluzione e calo delle aree a pioppeto nell’intervallo di tempo tra le due rilevazioni; inoltre, il censimento 
agricolo riporta i pioppeti sotto due voci distinte, i “pioppeti fuori foresta”, riferiti alle coltivazioni agrarie 
permanenti, e i “pioppeti in foresta” riferiti al bosco; va comunque osservato che le coltivazioni agrarie per-
manenti ricoprivano nell’area di studio una superficie molto limitata. 
La vegetazione forestale del Parco lombardo del Ticino, in cui è interamente contenuta la parte ovest di Ro-
becco, è stata suddivisa nel Piano forestale della Provincia di Milano14 in quattro tipologie principali: 
 

Tipo Ubicazione Specie forestali 
Vegetazione fo-
restale dell’area 
morenica. 

Totalmente assente 
nell’area. 

Boscaglia dominata da specie esotiche (quercia rossa e robinia). 

Vegetazione fo-
restale dei ripia-
ni terrazzati. 

Minuscolo appez-
zamento a ovest di 
Magenta e in piccole 
superfici di popola-
menti di transizione 
alle formazioni della 
Valle. 

Boschi di farnia anche notevolmente degradati per struttura e composizione, presentano a 
volte anche il carpino bianco. 

Vegetazione fo-
restale del fon-
dovalle. 

Nei vari sottotipi ri-
coprono la maggior 
parte delle aree bo-
scate. In particolare, 
vaste superfici sono 
ricoperte dal sottoti-
po caratteristico del 
livello medio del 
fondovalle. 

Boschi mesofili e mesoigrofili generalmente governati ad alto fusto, di norma dominati 
dalla farnia, ma non di rado con presenze più o meno abbondanti di pioppo nero, pioppo 
bianco, carpino bianco, ontano nero, che localmente giungono ad essere dominanti, e spo-
radica presenza di specie esotiche (in particolare robinia). Nelle aree ghiaiose e sui dossi, 
con problemi di siccità estiva legati alla scarsa ritenzione idrica del suolo, si sviluppano bo-
scaglie e cespuglieti xerofili più o meno aperti, dominati da arbusti spinosi con sparsi indi-
vidui della foresta, in genere di taglia ridotta, separate dai popolamenti precedenti da una 
fascia di transizione ad arbusteti mesofili o mesoigrofili negli alvei abbandonati. 
Lungo le rive del fiume e dei canali, nelle lanche e nelle zone umide in genere si affermano 
boschi e boscaglie igrofile dominate da salici, in genere governate a ceduo; sempre in zone 
umide, ma soprattutto lungo le scarpate dei terrazzi e le rive dei canali, si hanno analoga-
mente cedui invecchiati o alto fusti di ontano nero. 
Si hanno infine boscaglie ed arbusteti di specie pioniere nell’alveo fluviale e sul greto, a 
volte miste con impianti di pioppi ibridi degradati. Questo riporta alle considerazioni fatte 
all’inizio di questo capitolo sull ‘uso del pioppo: si è notato che molto spesso gli impianti 
venivano eseguiti su terreni assolutamente inadatti alla specie, troppo ghiaiosi e poveri, così 
che oggi molti popolamenti di pioppo non più seguiti tornano verso la composizione origi-
naria del bosco; il Parco segue queste aree e ne cura la corretta evoluzione, attuando una 
politica di espansione delle aree boscate. 
Nonostante i problemi sopra esposti, le piantagioni di specie a rapida crescita sono ancora 
ben presenti nell’area, soprattutto con impianti di pioppi ibridi, ma anche con conifere (pino 

                                                 
14 Piano d’indirizzo forestale della Provincia di Milano, decennio 2004- 2014. 
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strobo) e altre latifoglie esotiche (quercia rossa). 
Formazioni er-
bacee. 

Consta di alcune pra-
terie effimere di gre-
to. 

Praticelli xerotermi15 a barba di Giove, brachipodio16 e koeleria17, su suoli sabbiosi e 
ghiaiosi; e di praterie igrofile a canna di palude, tifa e carici, a volte con ingressione di spe-
cie ruderali, nelle zone a drenaggio scarso, falda alta, ecc. Questo sottotipo sfuma poi verso 
le formazioni di vegetazione acquatica sommersa, galleggiante o anfibia. 

 
Nella pianura basso – lombarda il corso dei fiumi è circondato da fasce verdi di vegetazione riparia, che rap-
presentano le sopravvivenze dell’originaria foresta padana con i suoi insiemi di latifoglie, scomparse quasi 
totalmente nel Cinquecento; il pioppo e il salice sono le piante più presenti in queste fasce, anche a causa 
dell’intervento selezionatore dell’uomo. 
La vegetazione della bassa pianura padana, secondo testimonianze paleontologiche e storiche, la descrive 
come un misto di valli ricche d’acqua e dossi di terre emerse, umide presso le aree con acqua e aride verso la 
sommità delle sopraelevazioni, con modeste differenze di quota tra depressioni ed emergenze, nell’ordine di 
una decina di metri, abbastanza però per implicare diverse forme di vegetazione; le valli con acque più o me-
no estese e permanenti erano composte da tipi acquatici e palustri, i dossi erano coperti di foreste umide ver-
so la base, in prossimità delle acque, e secche verso la sommità, con parti a radure, lande e praterie, in ragio-
ne delle sopraelevazioni rispetto al livello dell’acqua e della capacità di ritenzione idrica del suolo. 
I geobotanici ritengono la foresta di farnia18 e carpino19 (quercio – carpineto) l’espressione più complessa ed 
evoluta della vegetazione della bassa pianura, articolandola complessivamente come segue:  
 

Tipo Specie forestali 
Vegetazione fo-
restale mesofila 
di Farnia. 

Il querceto misto ad altri alberi è l’espressione più naturale ed evoluta della foresta padana. Resti più o meno consi-
stenti di boschi padani sono presenti attualmente lungo le sponde del fiume Ticino. Altri boschi meno estesi sono 
presenti, come ad esempio il bosco di Cusago presso Milano Questi sono lembi di foresta alterati nella struttura e 
nella composizione floristica e spesso sono al limite della sopravvivenza per i ridottissimi spazi che occupano. Ele-
mento arboreo principale e sempre presente delle foreste mesofile è la farnia (Quercus robur): ad essa si accompa-
gnano alberi sempre di latifoglie decidue come l’ontano nero (Alnus glutinosa), pioppo bianco (Populus alba), 
pioppo nero (Popolus nigra), olmo minore (Ulmus minor), acero campestre (acer campestre), ciliegio selvatico 
(prunus avium), carpino bianco (carpinus betulus). La struttura verticale è complicata. Gli alberi costituiscono il 
primo stato più alto, talvolta sdoppiato in due strati: uno più discontinuo, occupato da alberi più grandi (pioppo nero, 
pioppo bianco, olmo e farnia) e uno più basso e continuo, formato da alberi di minor taglia (acero campestre e car-
pino bianco). Lo strato arboreo occupa uno spazio compreso tra i 22 e i 30 metri, con punte estreme di quasi 40 me-
tri. Al di sotto si colloca lo strato arbustivo, con una densità e una copertura inversamente proporzionale agli alberi 
sovrastanti: più gli alberi sono radi, più lo strato è fitto. Tra questi il principale è il nocciolo e lo strato arbustivo è 
alto tra i 5 e i 9 metri. Lo strato arbustivo è più dispersivo e discontinuo rispetto al precedente e le specie che vi par-
tecipano sono molte e con una densità che è condizionata dalle condizioni ecologiche del suolo e dalla copertura 
degli strati sovrastanti. Lo strato basso arbustivo occupa uno spazio tra il mezzo metro e i due metri di altezza. Infine 
sono numerose le erbe che occupano lo spazio tra il suolo e 40 – 60 cm. I fattori che possono mutare le caratteristi-
che descritte sono la fertilità e maturità dei suoli, la disponibilità di acqua, gli interventi e disturbi antropici. Dispo-
nendo le varie espressioni di vegetazione dei boschi presenti lungo il fiume Ticino si avrebbero tramite un gradiente 
di progressivo affrancamento dall’acqua presente nel suolo e di miglior fertilità del terreno si avrebbero (Sartori 
198020): i) la foresta mista di farnia e olmo minore, con forti, fino a essere dominanti, presenze di pioppo bianco, 
pioppo nero e ontano; ii) la foresta mista di farnia e olmo minore, con dominanza di quest’ultima specie; iii) la fore-

                                                 
15 Detto di prati che tollerano ambienti aridi, in cui predilige vivere. 
16 Genere di piante della famiglia delle graminacee, con varie specie per lo più perenni, cespitose, alte fino a 1 m, con spighette 
allungate multiflore e brevissimi peduncoli (donde il nome); alcune sono copiose nei boschi e nei pascoli. 
17 Koeleria è un genere di erbe che include la specie conosciuta generalmente come Junegrasses, genere così nominato dal botanico 
tedesco Georg Ludwig Koeler. 
18 La farnia (Quercus robur) è un albero a foglie decidue appartenente alla famiglia delle Fagacee, la specie tipo attraverso cui il 
genere Quercus è definito, ed è la quercia più diffusa in Europa. 
19 Il Carpinus è un genere di piante a fiore (Angiosperme, Dicotiledoni) appartenente alla famiglia delle Betulaceae. 
20 Sartori F., 1980, Les forêts alluviales de la basse vallée du Tessin (Italie du nord), coll. Phytosoc. 9: 201-216. 
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sta mista di farnia dominante; iv) la foresta mista di farnia e carpino bianco, con quest’ultimo dominante. Tutti i tipi 
sono marcati da variazioni della flora arborea, arbustiva e erbacea. Fisionomicamente i diversi tipi sono simili tra 
loro e non si notano differenze percettive. Della foresta di mista di farnia e carpino bianco sopravvivono solo pochi 
resti, in quanto necessita di elevata fertilità e profondità di suolo e questi spesso sono minacciati dall’azione antropi-
ca. I pochi boschi rimasti testimoniano una tipologia forestale differenziata dai querco – carpineti e dai querco – ul-
meti centroeuropei, caratterizzata da una tendenza verso le cenosi sub mediterranee delle quali include vari elementi 
floristici. i) Boschi igrofili di ontano nero e di salice bianco: vivono su suoli molto umidi, ricchi di acqua superficia-
le, presente costantemente almeno durante il periodo vegetativo. Spesso sorgono nelle vicinanze di antichi meandri 
fluviali abbandonati, ma non del tutto liberati dall’acqua. Possono essere presenti anche in maniera alterata e residu-
ale in aree marginali alle attività antropiche, dove si verifica spagliamento di acque per via del malfunzionamento 
dei canali. Le migliori si trovano alla base dei terrazzi fluviali, quando non troppo antropizzate con un suolo troppo 
umido. Esempi si hanno anche lungo il corso del fiume Ticino. La composizione floristica generalmente ricca e ca-
pacità di assorbire le perturbazioni e gli interventi di sfruttata mento dell’uomo. Molti di questi boschi confinano 
con altre espressioni di vegetazione umida, come i saliceti, i canneti e specchi d’acqua più o meno paludosi. La 
struttura verticale è semplice in quanto lo strato arboreo è fatto da ontano nero, con sparsi esemplari di pioppi, farnia 
e olmo. Al di sotto c’è uno strato misto di radi arbusti dispersi tra le rigogliose erbe più o meno palustri. I saliceti di 
salice bianco solitamente affiancano le acque e la loro struttura verticale è uno strato di alberi di salice, poco ombro-
so anche quando compatto, sotto il quale crescono erbe banali, amanti dell’umido e dei nitrati come ortica, poligono 
e luppolo. Ontaneta e saliceto ospitano spesso colonie di aironi che nidificano a migliaia sui rami delle piante. ii) 
Boscaglia xerofila aperta e stadi evolutivi arbustivi ed erbacei preforestali:vegetazione dinamicamente collegata col 
le serie evolutive che portano alla foresta. hanno dimensioni variabili, localizzate spesso lungo i grandi fiumi dove 
popolano le aree sopraelevate, formatesi per accumulo di elementi litologici grossolani ad opera delle acque in piena 
dei fiumi. Il suolo è spesso scheletrico e molto permeabile. Gli esempi più importanti si trovano lungo il fiume Tici-
no. La boscaglia termoxerica21 aperta presenta uno strato arboreo di farnia prevalente, gli alberi sono dispersi, di 
piccola taglia, con un’altezza media di 7 – 12 metri e con fusti spesso contorti, con ramificazioni basse e portanti 
con chioma ridotta, spesso in parte secca. Gli arbusti raramente superanti il metro, e le erbe formano uno strato uni-
co durante il periodo vegetativo. La struttura orizzontale è sempre discontinua: le aree alberate finiscono spesso in 
radure arbustive o anche solamente erbacee, con sprazzi di terreno nudo o con solo muschi e licheni. La flora delle 
aree maggiormente boscate è più simile al querceto misto di quanto la fisionomia potrebbe darne percezione. Man-
cano le specie più mesofile22 (il nocciolo) e aumentano quelle del margine del bosco (ligustrum vulgare, brachyoi-
duyn pinnatum, berberis vulgaris e rhamnus catharticus), tra gli alberi c’è un’ampia presenza di quercus cerris. 
Quando la copertura arborea diminuisce c’è la presenza delle specie degli altri raggruppamenti preforestali arbustivi 
ed erbacei; soprattutto quelle legati alla boscaglia termofila collinare, comprese le specie di orlo delle stesse. Nelle 
radure arbustive in cui è presente in maggioranza il ligustro, c’è l’ampia presenza della componente erbacea con 
specie in linea di massima mediterranee. Dove invece c’è in maggioranza il brugo23 si riconoscono sprazzi, a volte 
anche intensi, di specie tipiche delle brughiere dell’Alta Pianura Padana. Sono da considerare una sorta di involu-
zione della foresta mesofila24, gli insiemi ad arbusti spinosi, causati dai pesanti utilizzi della foresta stessa. La for-
mazione appare compatta, di altezza variabile tra i 2 e i 4 metri; il sottobosco erbaceo è incostante ma è continua la 
presenza di specie nemorali. 

Vegetazione ac-
quatica. 

E’ composta da comunità erbacee di interesse scientifico, ma di limitato impatto visivo. Alcune di queste comunità 
popolano le camere di risaia. 

Vegetazione pa-
lustre riparia. 

E’ una vegetazione erbacea compatta. La specie più diffusa è la canna della palude (Phragmitetum australis), la qua-
le crea aggruppamenti diffusi. Altre formazioni sono scirpi, tifi, carici, giunchi. 

Vegetazione ef-
fimere dei fanghi 

Sono insiemi vegetali erbacei di sviluppo stagionale, caratteristici di ambienti naturali (greti dei fiumi) e coltivati 
(risaie). Questi ambienti sono caratterizzati dalle specie del genere Cyperus anche se probabilmente attualmente 

                                                 
21 Una pianta termoxerofila è un vegetale che ha sviluppato, congiuntamente, meccanismi di adattamento e resistenza alle alte 
temperature e alla carenza idrica; le termoxerofile sono pertanto originarie di regioni tropicali o temperate a clima caldo-arido. 
22 Piante terrestri che vivono in ambienti tendenzialmente asciutti ma dove sussiste, almeno stagionalmente, una moderata umidità. 
23 Il brugo (Calluna vulgaris) è una pianta della famiglia delle Ericacee, unica specie del genere Calluna; si tratta d’un piccolo arbusto 
perenne che cresce fino all’altezza di 20-50 cm (raramente fino a 1-1,5 m). 
24 Con questo termine si indicano boschi che necessitano di condizioni climatiche fresche e umide (esempio il Castagno). 



607 
 

umidi. nelle risaie molte cenosi non siano più presenti oppure si siano trasformate. 
Vegetazioni ru-
derali e nitrofile. 

Sono vegetazioni erbacee molto importanti, per l’alto grado di diffusione nel territorio, del paesaggio vegetale della 
pianura lombarda. Il loro sviluppo è favorito dall’antropizzazione del territorio e se ne nota una fitta presenza negli 
ambiti fluviali dei grandi corsi d’acqua come il Po e il Ticino. Qui hanno caratteristiche floristiche non sovrapponi-
bili ai tipi di vegetazione simili esistenti nel paesaggio agricolo o urbanizzato. 

Vegetazione del-
le aree calpesta-
te. 

La presenza sul territorio è notevole ma non c’è documentazione scientifica. 
 

Vegetazioni infe-
stanti. 

I recenti censimenti di vegetazione infestante le coltivazioni agricole non notano difformità della flora e della vege-
tazione delle malerbe rispetto alla situazione degli anni Cinquanta, in cui i metodi e le colture erano differenti. 

Torbiere. la vegetazione di torbiera di ambito planiziale è oggi quasi completamente scomparsa. Di recente sono state ritrova-
te nelle vicinanze di piccoli laghi della fascia superiore della pianura. 

Vegetazione dei 
suoli sabbiosi. 

parte una segnalazione genericadi una vegetazione dominata da specie succulente su suolo sabbioso arido dell’alveo 
fluviale le rimanenti unità si riferiscono alla vegetazione dei dossi sabbiosi della Lomellina che costituivano una 
nota originale unica nella vegetazione della pianura. Gli elementi che connotano il territorio nelle zone litoranee flu-
viali sono da considerare a parte perché si staccano nettamente dalla situazione e dagli elementi descritti. Le scarpate 
dei solchi fluviali delle Pianura Occidentale sono dei veri e propri boschi dove solo episodicamente i ripiani dei ter-
razzi ospitano appezzamenti coltivati che interrompono la coltre di densa vegetazione. 

 

 
Vegetazione spontanea a ridosso del fiume Ticino. Fonte: Parco del Ticino 

 
Nella bassa irrigua, all’esterno delle arginature dei fiumi e nelle zone golenali dove è libera la periodica e-
sondazione delle acque si vedono prosperare salici, pioppi, ontani e un folto sottobosco erbaceo arbustivo di 
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piante igrofile25; l’albero dunque, più qui che altrove, è sinonimo della presenza dell’acqua ed è infatti singo-
lare che in un’area così idrogeologicamente dotata le acque fluenti non si rivelino facilmente all’occhio e 
all’orecchio, ma si intuiscano tramite la geometria delle piantumazioni e l’addensarsi improvviso delle fron-
de lungo gli arginelli dei fossi, o si scoprono con l’apparire di chiaviche, chiusini, ponticelli lungo i viottoli 
campestri; a riprova di ciò è fondamentale citare il Bosco della Fagiana, Sito d’interesse comunitario dal di-
cembre 2004 nella depressione valliva della piana diluviale del Ticino, da sempre influenzata da alluvioni vi-
sta la libertà del fiume di divagare, inondando gran parte delle terre ricomprese nella Riserva durante i perio-
di di piena e mantenendo, quindi, un ecosistema fluviale dinamico.  
Sebbene l’elemento vegetazionale più importante del Bosco della Fagiana sia rappresentato dai boschi, non 
mancano esempi di vegetazione acquatica e anfibia, di cenosi di greto, di praterie umide e secche, di brughie-
re; percorrendo l’area dal fiume verso l’interno, anche in virtù del suo regolare e sostanzialmente piano asset-
to morfologico, s’osservano tutti i principali ambienti tipici degli ecosistemi planiziali originari, con aree bo-
scate in genere elemento caratterizzante passando da situazioni dominate dalla presenza di querce (Quercus 
robur L.), carpini (Carpinus betulus L.) e olmi (Ulmus minor L.) a realtà di minor pregio floristico con pre-
valenza di specie esotiche, soprattutto robinia (Robinia pseudacacia L.) e ciliegio tardivo (Prunus serotina 
Ehrh.): la foresta di querce è senza dubbio la formazione più interessante in quanto relitto d’una copertura 
vegetale che un tempo caratterizzava la più parte della pianura. 

 
Scorcio dell’area boscata presso Cusago 

 

 
Sentiero che penetra all’interno del fitto bosco del Parco. Fonte: Parco del Ticino 

                                                 
25 Si intendono come tali le essenze che prediligono gli ambienti umidi. 
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Sono stati al proposito identificati differenti tipi di habitat: 
 

habitat Specie forestali 
91F0 Questo habitat è costituito da boschi dominati da querce e carpini, con frequente presenza di olmi e ciliegi a 

grappoli (Prunus padus L.). Questi boschi, frequentemente esposti alle piene del fiume, sono piuttosto estesi 
all’interno del Sic, occupandone gran parte della superficie. 

9160 Ristrette a una piccola porzione dell’area, dove si sviluppano su suoli acidi, argillosi, con falda freatica a profon-
dità variabile tra 2 e 3 metri, si trovano le foreste mesofile a dominanza di roveri (Quercus petraea (Mattuschka) 
Liebl.) e carpini bianchi (Carpinus betulus L.), dal punto di vista fitosociologico riferibili all’alleanza Carpinion 
betuli. 

91E0* Questo habitat, rappresentato da alneti di falda a ontano nero (Alnus glutinosa (L.) Gaertner), è presente come 
bordura lungo le diramazioni del fiume, come formazione colonizzante le isole fluviali o in corrispondenza di 
aree palustri interrate, a testimonianza della presenza di meandri fluviali abbandonati. 
All’interno dell’area, questo tipo di vegetazione si sviluppa su suoli molto umidi, 
torbosi e spesso imbevuti d’acqua per la presenza di una falda spesso affiorante. 

3260 Si tratta di un tipo di vegetazione acquatica che tende a svilupparsi in alcuni corsi d’acqua, soprattutto esterna-
mente alle aree boscate e comprende le formazioni a Ranunculus sp., Potamogeton sp. e Callitriche sp.  
Tale habitat è distribuito per lo più lungo il canale Delizia, un corso d’acqua alimentato dalla acque del Ticino e 
da numerose risorgive e che presenta elevate caratteristiche di naturalità. 

3270 Questi pratelli terofitici nitrofili colonizzano i greti sabbioso – limosi del corso principale del fiume e sono carat-
terizzati da diverse specie del genere Polygonium e Bidens, ma anche di nappola italiana (Xanthium italicum 
Moretti), saponaria comune (Saponaria officinalis L.), gramigna (Agropyron repens (L.) Beauv.) e verga d’oro 
maggiore (Solidago gigantea Aiton).  
Queste cenosi presentando il loro massimo sviluppo in tarda estate, quando il greto emerge. 

6210 Si tratta di boscaglie e arbusteti mesoxerofili, formazioni costituite da uno strato 
erbaceo con alberi e arbusti più o meno radi che si sviluppano su substrati molto drenanti. 
Le radure sono colonizzate da pratelli terofitici xerofili caratterizzati dall’abbondanza di licheni, dalla presenza di 
nebbia maggiore (Aira caryophillea L.), camedrio comune (Teucrium chamaedrys L.), tesdalia (Teesdalia nudi-
caulis (L.) R. Br.) e paléo (Vulpia myuros (L.) Gmelin). Data l’aridità del substrato che caratterizza le aree dove 
tende a svilupparsi questo habitat se ne osserva il massimo sviluppo in primavera, appena dopo le piogge. 

4030 Questo tipo di habitat è presente su una percentuale molto ridotta del territorio (meno dell’1%), in particolare nel-
la parte meridionale del Sic. Si tratta di vegetazione che colonizza le zone di radura all’interno delle boscaglie 
mesoxerofile: calluna (Calluna vulgaris (L.) Hull), citiso (Cystus scoparius (L.) Link) e diverse specie del genere 
Genista sono le specie presenti con maggior frequenza. 
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habitat della Direttiva 92/43/CEE Sic Boschi della Fagiana. In giallo foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus 
leavis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia, in arancione fiumi con argini melmosi e vegetazione del Ranuncu-
lion fliutanis e Callitricho – Batrachion, in rosa Lande secche europee, in blu Querceti di fanria o rovere subatlantici e dell’Europa 
centrale del Carpinion betuli, in rosso Foreste alluvionali di Anlus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno Padion, Alnion incarnae, 
Salicon albae), in verde acqua le foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excel-
sior o Fraxinus angistifolia 
 
I boschi di querce, carpini, olmi e le boscaglie a salici e ontano nero assumono importanza in quanto residui 
della vegetazione forestale planiziale padana, altrove quasi del tutto scomparsa a causa dell’antropizzazione 
del territorio; presentano nel Sic una discreta estensione e continuità ecosistemica in un contesto come quello 
padano dove l’elevata frammentazione ambientale ha ridotto altri tipi di habitat a piccoli e isolati residui; le 
cenosi a dominanza di specie esotiche, invece, rappresentano un fattore di degrado che banalizza e impoveri-
sce le diversità locali. 
 
5.1.6.2. Le condizioni in essere del patrimonio boschivo 
 
Per quanto riguarda la componente boschiva, è stato possibile ricostruire l’evoluzione, rilevando una signifi-
cativa contrazione che, al giorno d’oggi, la porta a occupare solo 273 ha, il 18% della superficie agricola to-
tale; in oggi la componente naturale, secondo i dati forniti da Regione Lombardia, è così composta: 
 

Tipo Superficie [ha] 
Bosco di latifoglie 203,6 
Sabbie e ghiaie 53,0 
Vegetazione dei greti 6,3 

 

 
 



611 
 

 
Il bosco a Robecco nel 2010. Fonte: uso del suolo, Regione Lombardia 

 
La contrazione delle aree a bosco, come attesta lo stato attuale, non ha smesso di procedere nel tempo; pur 
riscontrando difficoltà nella comparazione delle varie soglie, data la diversa natura delle fonti e la disomoge-
neità dei modi d’indagine, non è difficile intuire come dal 1722 a oggi la superficie boschiva si sia pratica-
mente dimezzata, andando pian piano a scomparire nelle aree del dosso e a est del centro (al confine con 
Corbetta), al contrario di quanto rilevato nei periodi precedenti; a incidere sulla riduzione delle foreste è stata 
l’espansione dell’agricoltura, che ha introdotto continui cambiamenti al suo aspetto razionalizzando la super-
ficie agraria, eliminando la vegetazione perimetrale e le fasce di vegetazione palustre adiacenti a fossi e cana-
li, contraendo siepi e filari della val padana centrale, uno dei fattori ambientali più ricchi e vari nei popola-
menti faunistici, la cui diminuzione arreca danno alla biodiversità degli agroecosistemi del territorio. 
È stato fatto riferimento all’analisi delle soglie storiche di periodi differenti, opportunamente sovrapposte per 
valutare l’evoluzione del bosco negli anni selezionado, come termine di paragone, solo l’area boschiva prin-
cipale a ridosso del Ticino, dalla cui osservazione emerge come un tempo eccedesse l’attuale limite del Parco 
mentre, fin dalla fine dell’ottocento, s’è ridotta sensibilmente. 
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Dalla comparazione delle soglie è evidente come le dinamiche evolutive dell’ambiente boschivo siano stret-
tamente legate alla conquista di superfici sempre più prossime al fiume: il fenomeno della cancerogenesi ur-
bana ha intaccato, nei decenni, anche la naturalità da sempre propria della valle, incidendo notevolmente sui 
caratteri del territorio poiché l’area presenta interessanti aspetti vegetazionali, la cui importanza va sottolinea-
ta sia per la caratterizzazione ecologica e per la distribuzione delle diverse formazioni vegetali presenti, sia 
per la tipicità stessa delle formazioni che identificano assetti naturalistici unici; la conservazione del bosco è 
quindi essenziale proprio perché permette di preservare la fauna presente, di consentire lo sviluppo e il per-
manere di vegetazioni spontanee arboree ed erbacee, con numerose formazioni in varie condizioni ecologi-
che, di rendere possibile l’affermarsi (per le particolari situazioni climatiche e pedologiche) di popolamenti 
dai caratteri anche assai distanti, con specie tipiche atlantiche da un lato e mediterranee dall’altro. 
 
5.1.6.3. Le determinazioni derivanti dal Piano d’indirizzo forestale provinciale 
 
A livello regionale, la disciplina d’individuazione e gestione dell’assetto boschivo e vegetazionale è identifi-
cata nel Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale, approva-
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ta con Lr. 31/200826 ed entrata in vigore il 25 dicembre 200827 dove, al fine di perseguire gli obiettivi (di cui 
all’art. 2, c. 3) di “valorizzare la competitività e l’economia del sistema agricolo, agroalimentare e silvo – 
pastorale lombardo, accordando priorità agli interventi di filiera; riconoscerne la multifunzionalità; pro-
muoverne lo sviluppo attraverso il progresso tecnologico di processo e di prodotto ed assicurare un utilizzo 
dei mezzi di produzione razionale e sostenibile”, viene individuato nel Piano d’indirizzo forestale “lo stru-
mento idoneo per la pianificazione e la gestione di tali aree e l’individuazione di nuove aree da sottoporre al 
rimboschimento”.  
Rispetto ai Piani d’assestamento forestale, volti per definizione a gestire singole proprietà silvo – pastorali, 
pubbliche o più raramente private, il Piano d’indirizzo forestale mira a delineare le linee di gestione di ambiti 
territoriali decisamente più estesi, coincidenti di norma col territorio d’una Comunità Montana, di un Parco o 
di una Provincia, comprendente pertanto tutte le proprietà forestali, private e pubbliche; i Piani d’indirizzo 
forestale sono quindi strumenti di pianificazione settoriale necessari alle scelte di politica forestale e attuativi 
della più generale pianificazione urbanistica28, e di conseguenza i boschi29 identificano ambiti sottoposti a 
particolare regime giuridico, in quanto vincolati come bene paesaggistico e sottoposti a tutela e gestione dagli 
enti forestali locali con espressi fini di conservazione, incremento e gestione razionale. 
Al Pif è pertanto demandata l’identificazione delle superfici forestali ai sensi della normativa vigente, la ca-
ratterizzazione delle superfici secondo il modello dei Tipi forestali della Lombardia, il riconoscimento e la 
valutazione delle funzioni delle superfici forestali, la definizione di indirizzi e modalità gestionali delle super-
fici forestali. 
Con l’entrata in vigore della Lr. 28 ottobre 2004, n. 27 (“Tutela e valorizzazione delle superfici, del paesag-
gio e dell’economia forestale”) è stata fortemente accresciuta l’importanza dei piani d’indirizzo forestale 
quali strumenti di raccordo tra la pianificazione di settore ed il più ampio contesto del piano urbanistico; in-
fatti il piano d’indirizzo forestale, oltre a ricoprire il ruolo di “strumento di analisi e di indirizzo per la gestio-
ne dell’intero territorio forestale ad esso assoggettato”30, funziona da strumento di raccordo tra la pianifica-
zione forestale e la pianificazione territoriale costituendo specifico piano di settore del Ptcp31; in tale ottica 

                                                 
26 Il Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale, approvato con Lr. 31/2008 ed entrato 
in vigore il 25 dicembre 2008, ha sostituito senza apportare particolari modifiche una serie di leggi fra cui la Lr. 27/2004 (Tutela e 
valorizzazione delle superfici, del paesaggio e dell’economia forestale), approvata dal Consiglio regionale all’unanimità sostituendo 
le Lr. 8/1976 e 80/1989. 
27 L’impalcato normativo regionale per il settore forestale è riconducibile alla Lr. 31/2008 “Testo Unico delle leggi regionali in 
materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale”, alla Dgr n. 8/7728 del 2008 “Modalità e procedure per la redazione e 
l’approvazione dei Piani di indirizzo forestale” e all’allegato 1 della Dgr. 2024/2006 “Aspetti applicativi e di dettaglio per la 
definizione di bosco, criteri per l’individuazione delle formazioni irrilevanti e criteri e modalità per l’individuazione dei coefficienti 
di boscosità ai sensi dell’art. 3, comma 7, della L.r. 27/2004”. 
28 Infatti, i Piani di indirizzo forestale “definiscono modalità e limiti, anche quantitativi, per le autorizzazioni alla trasformazione del 
bosco; stabiliscono tipologie, caratteristiche qualitative e quantitative e localizzazione dei relativi interventi di natura 
compensativa”: art. 43, c. 4 della Lr. 31/2008. 
29 Ai sensi della normativa regionale (art. 42, “Definizione di bosco”): “1. Sono considerati bosco: a) le formazioni vegetali, a 
qualsiasi stadio di sviluppo, di origine naturale o artificiale, nonché i terreni su cui esse sorgono, caratterizzate simultaneamente 
dalla presenza di vegetazione arborea o arbustiva, dalla copertura del suolo, esercitata dalla chioma della componente arborea o 
arbustiva, pari o superiore al venti per cento, nonché da superficie pari o superiore a 2.000 metri quadrati e larghezza non inferiore 
a 25 metri; b) i rimboschimenti e gli imboschimenti; c) le aree già boscate prive di copertura arborea o arbustiva a causa di 
trasformazioni del bosco non autorizzate. 2. Sono assimilati a bosco: a) i fondi gravati dall’obbligo di rimboschimento per le finalità 
di difesa idrogeologica del territorio, qualità dell’aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, 
protezione del paesaggio e dell’ambiente in generale; b) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a 
causa di utilizzazioni forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali e incendi; c) le radure e tutte le altre superfici 
d’estensione inferiore a 2.000 metri quadrati che interrompono la continuità del bosco. 3. I confini amministrativi, i confini di 
proprietà o catastali, le classificazioni urbanistiche e catastali, la viabilità agrosilvo-pastorale e i corsi d’acqua minori non 
influiscono sulla determinazione dell’estensione e delle dimensioni minime delle superfici considerate bosco. 4. Non sono 
considerati bosco: a) gli impianti di arboricoltura da legno e gli impianti per la produzione di biomassa legnosa; b) i filari arborei, i 
parchi urbani e i giardini; c) gli orti botanici, i vivai, i piantonai, le coltivazioni per la produzione di alberi di Natale e i frutteti, 
esclusi i castagneti da frutto in attualità di coltura; d) le formazioni vegetali irrilevanti sotto il profilo ecologico, paesaggistico e 
selvicolturale”. 
30 Art. 47 c. 3 della Lr. 31/2008. 
31 Art. 48 c. 2 della Lr. 31/2008. 
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giova qui ricordare come i piani di indirizzo forestale debbano essere redatti “in coerenza con i contenuti dei 
piani territoriali di coordinamento provinciali, dei piani paesaggistici32[…], dei piani di bacino e della pia-
nificazione regionale delle aree protette33 […]”34, mentre a livello di pianificazione locale si puntualizza 
come gli strumenti urbanistici comunali debbano recepire “i contenuti dei piani di indirizzo e dei piani di as-
sestamento forestale”, che andranno ad agire sul regime dei suoli in quanto “la delimitazione delle superfici a 
bosco e le prescrizioni sulla trasformazione del bosco stabilite nei piani di indirizzo forestale sono immedia-
tamente esecutive e costituiscono variante agli strumenti urbanistici”35.  
La Provincia di Milano36 s’è dotata dello strumento di settore nel 2004, che rappresenta il primo censimento 
delle superfici boscate private e pubbliche in ambito provinciale dove, per la prima volta, sono stati mappati 
in modo sistematico gli elementi boscati minori (macchie boscate, fasce boscate, formazioni longitudinali) e i 
boschi37, individuandone le tipologie forestali38 per la pianificazione del patrimonio silvo/pastorale39; il Pif 
costituisce specifico piano di settore del Ptcp e, pertanto, ne ha adottato i riferimenti e le indicazioni come 
cornice di orientamento operando, rispetto agli studi preliminari di piano ed alle carte elaborate, il PIF ha 
quindi utilizzato come base conoscitiva nuovi strumenti redatti nel frattempo (come la Carta d’uso del suolo 
agricolo – forestale prodotta da Ersaf su ortofoto del 1998 – 2000) mentre, al momento, il Consorzio del Par-
co regionale del Ticino non risulta ancora essersi dotato di un Piano di indirizzo forestale; va sottolineato, al 
proposito, come la mancanza (o la decadenza) dei Pif comporta l’impossibilità di procedere alla trasforma-
zione dei boschi d’alto fusto non autorizzata dalla provincia territorialmente competente40. 
Le modalità e limiti, anche quantitativi, per le autorizzazioni alla trasformazione del bosco nella provincia di 
Milano vengono definite nell’art. 26 (“Trasformazione dei boschi”) per cui se, comunque, i) ogni intervento 
finalizzato al mutamento d’uso della superficie forestale è consentito solo in presenza di autorizzazioni rila-
sciate dalla Provincia in conformità della normativa vigente41, ii) il mutamento d’uso di una superficie fore-
stale è comunque vietato42 nei boschi così identificati: a) Querco – carpineto dell’alta pianura; b) Querco – 
carpineto collinare di rovere e farnia; c) Querceto di farnia delle cerchie moreniche occidentali; d) Querceto 
di rovere/farnia del pianalto; e) Querceto di farnia con olmo; f) Castagneto delle cerchie moreniche occiden-
tali; h) Alneto di ontano nero; i) Saliceto di ripa; l) Pineta di pino silvestre planiziale; m) infine, negli ambiti a 

                                                 
32 Ex art. 135 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della L. 6 luglio 2002, 
n. 137). 
33 Di cui alla Lr. 30 novembre 1983, n. 86 (Piano generale delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e la gestione delle 
riserve, dei parchi e dei monumenti naturali nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e ambientale). 
.34 Art. 48, c. 1 della Lr. 31/2008. 
35 Art. 48, c. 3 della Lr. 31/2008. 
36 Ne deriva conseguentemente, a livello provinciale, la competenza d’approfondire attraverso il proprio Pif le conoscenze e 
organizzare le proposte d’intervento sul territorio provinciale esterno al perimetro dei Parchi e Riserve regionali o per le aree che, dal 
punto di vista della Lr. 11/1998, siano di competenza provinciale; il Piano d’indirizzo forestale 2004 – 2014 sviluppato ex Lr. 8/1976 
costituisce specifico Piano di settore del Piano territoriale di coordinamento provinciale, come peraltro evidenziato nelle Nta del Ptcp 
di Milano. 
37 Carta dei boschi e degli elementi boscati minori del Ptcp. 
38 La carta delle tipologie forestali rappresenta alla scala 1:10.000 i tipi forestali rilevati, secondo la classificazione introdotta da “I tipi 
forestali della Lombardia” a cura di R. Del Favero (2002); la carta è stata redatta sulla base di rilievi diretti in campo. 
39 I corrispettivi strati informativi sono disponibili all’interno della banca dati “Progetto D.A.T.I. – Documentazione Analitica 
Territoriale e Indicatori – per il governo del territorio”. 
40 Salvo determinati casi: in effetti, l’art. 43, c. 4 della Lr. 31/2008 puntualizza come l’autorizzazione possa essere concessa 
esclusivamente per: a) opere di pubblica utilità; b) viabilità agro-silvo-pastorale; c) allacciamenti tecnologici e viari agli edifici 
esistenti; d) ampliamenti o costruzione di pertinenze di edifici esistenti; e) manutenzione, ristrutturazione, restauro e risanamento 
conservativo di edifici esistenti purché non comportino incremento di volumetria e siano censiti dall’Agenzia del territorio. 
41 In ogni caso verranno attuate le misure compensative di cui all’art. 27, che prescrive che “per ogni mutamento d’uso della 
superficie boscata è prevista una compensazione con interventi di rimboschimento di pari o superiore valore biologico con specie 
autoctone di provenienza ecologicamente idonea al territorio oggetto di trasformazione. La Provincia disciplina, nel quadro degli 
indirizzi regionali, criteri e modalità operative di attuazione delle misure di compensazione di cui all’allegato 3”. 
42 I divieti di cui sopra possono essere derogati: i) in tutti i casi in cui l’autorità delle acque competente debba intervenire per 
sistemazioni idrauliche, idraulico-forestali, per interventi di difesa del suolo, per interventi di ingegneria naturalistica e, comunque, 
per gli interventi di riqualificazione delle sponde e dell’ambito fluviale; ii) in attuazione d’interventi dichiarati di pubblica utilità; iii) 
nei boschi per i quali non si applica il vincolo paesaggistico ex art. 146, c. 2, D.Lgs. 490/1999. 
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vincolo idrogeologico qualora si sovrappongano alle aree comprese fino al limite esterno della fascia C e con 
le zone B – PR e I del vigente Piano d’assetto idrogeologico. 
Nelle pagine seguenti si riportano le principali determinazioni del Rapporto ambientale effettuate sui boschi, 
utili ai fini della sostenibilità ambientale del Piano di governo del territorio di Robecco sul Naviglio. 
 
1. Entità della superficie boscata presente sul territorio (fonte: boschi Ptcp Milano, progetto D.A.T.I) = 
2.982.426 mq = 298 ha 
 
2. Indice di boscosità = Superficie boscata / Superficie comunale = 15% 
 
3. Distribuzione nel territorio: si veda la carta successiva d’individuazione delle superfici a bosco, derivanti 
dal Piano d’indirizzo forestale della Provincia di Milano, con l’estensione corrispondente. 
 

 
 
4. Consistenza dei nuclei boscati: 
Superficie minima 2.486 mq 
Superficie massima 2.327.727 mq (232 ha) 
Superficie media 78.348 mq (7.8 ha) 
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4. Incidenza % delle categorie forestali (Fonte: Ersaf43) 
 

Tipologia forestale mq % 
Alneto di ontano nero tipico 47.500 2% 
Formazioni antropogene 357.500 13% 
Saliceto di ripa 805.000 30% 
Querceto di farnia 240.000 9% 
Querceto di farnia con olmo 67.500 2% 
Querco – carpineti e carpineti 1.210.000 44% 
Aree boscate non classificate 107.500 4% 

 

 

 
 

Carta delle tipologie forestali (Ersaf) 

 
Carta di verifica della superficie forestale ricadente nel vincolo idrogeologico, nel caso in cui questi ultimi si 
sovrappongano con le aree comprese fino al limite esterno della fascia C e con le zone B – PR e I del Piano 
di assetto idrogeologico vigente. 

                                                 
43 In assenza d’uno strumento di settore che disciplini direttamente i boschi nel territorio del Parco regionale, poiché questi ultimi non 
vengono classificati dallo strumento di settore Provinciale, per rendere conto della distribuzione tipologica dei boschi è possibile 
ricorrere alla carta della vegetazione potenziale dell’Ersaf (Regione Lombardia), che fornisce informazioni utili l’articolazione delle 
tipologie forestali sul territorio, fornendo un quadro complessivo del mosaico boschivo del Parco e mostrando l’effettiva qualità della 
dotazione vegetale naturale. 
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Derivazione dell’ambito di tutela delle superfici boschive determinato dalla sovrapposizione del vincolo 
idrogeologico con le aree le aree ricomprese fino al limite esterno della fascia C e con le zone B – PR e 
I del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) vigente 
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Individuazione delle superfici a bosco non soggette a trasformazione44, rispetto alla disciplina forestale di 
settore della Provincia di Milano 
 

 
 

 
 
Si riscontra pertanto che ben l’80% della superficie a bosco esistente sul territorio di Robecco sul Naviglio 
non è trasformabile, ai sensi dell’art. 26 del Pif della Provincia di Milano. 
È opportuno ricordare infine che, ai sensi dell’art. 29 (Aree di particolare tutela), “tutte le aree indicate nel 
cap. 10.1.a della relazione di piano sono sottoposte a specifica tutela per la loro particolare rilevanza45. I 

                                                 
44 Ai sensi dell’art. 26, “Trasformazione dei boschi”, del Pif del Provincia di Milano. 
45 Vengono qui comprese le formazioni vegetali lungo le vie d’acqua, per cui ex art. 34, c. 3, punto f) delle norme del Ptcp va 
conservata e riqualificata la vegetazione arboreo-arbustiva di ripa, includendo comunque in tale categoria tutta la vegetazione, anche 
minore, posta in corrispondenza delle sponde di corsi d’acqua e di canali, così come individuati dalla Tavola 3 del Ptcp, oltre alle 
aree sensibili in riferimento all’assetto idrogeologico o alla vicinanza con aree protette. 
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boschi e gli elementi boscati minori presenti in tali aree saranno oggetto di particolare tutela, disciplinata 
da specifiche integrazioni ai sensi dell’art.3, che ne determinerà le più opportune modalità di gestione. Dove 
i boschi si sovrappongano con le «aree con potenziale dissesto» rilevate in via ricognitiva alla tav. 2 del 
Ptcp, come riportate in tav. 2 del presente piano, l’autorizzazione al mutamento d’uso del suolo boscato sa-
rà da subordinarsi alla contestuale presentazione di apposita relazione geologica, nella quale si certifichi 
che il disboscamento proposto, non causi fenomeni di dissesto idrogeologico del suolo”. 
In generale, è utile ricordare che gli ambiti a bosco rappresentano spazi di perseguimento prioritario degli in-
dirizzi strategici del Piano di indirizzo forestale, così riassumibili: 
1) valorizzazione del bosco come elemento strategico per la gestione del territorio; 
2) valorizzazione dei sistemi forestali come sistema economico di supporto e integrazione dell’attività agri-

cola; 
3) valorizzazione del bosco come struttura di supporto al disegno del paesaggio e allo sviluppo di attività 

ricreative; 
4) configurazione del bosco e degli equipaggiamenti vegetali del territorio agricolo e periurbano come in-

frastrutture territoriali a valenza multifunzionale, il cui carattere è quello d’essere un sistema vivente che 
interagisce dinamicamente col territorio. 
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5.1.7. L’indagine sull’assetto fisico e morfologico 
 
5.1.7.1 L’assetto geologico e idro geomorfologico del territorio comunale 
 
Il territorio della Lombardia irrigua corrisponde alla bassa pianura, una fascia che ricopre quasi un quarto 
della superficie regionale tra il Po e il margine meridionale dell’alta pianura delle conoidi ghiaiose, estenden-
dosi in direzione ovest/est tra il Ticino e il Mincio e, in direzione nord/sud, tra la linea superiore delle risorgi-
ve e il Po; nello spazio lombardo s’individuano tre macrozone da nord a sud, distinte come segue: 
 

Fascia Campo territoriale 
Colline Compresa tra la linea pedemontana e la fronte degli anfiteatri morenici, fascia che è interrotta o ridottis-

sima specie in territorio bergamasco e bresciano (in quest’ultimo riprende in corrispondenza degli anfi-
teatri dell’Iseo e del Garda) 

Alta pianura asciutta Il limite fisico con la successiva è costituito dalla linea limite verso monte della fascia dei fontanili. La 
costruzione dei canali irrigatori derivati dai maggiori fiumi (canale Villoresi, naviglio Grande, naviglio 
Martesana, canale Marzano, naviglio di Cremona, canale Fusa, naviglio Grande Bresciano, ecc.) ha 
irrorato di acque un buon tratto del settore più meridionale di questa zona, portando automaticamente 
più a monte il limite del paesaggio della vera alta pianura arida che oggi segue, tra Ticino e Adda, il cor-
so del canale Villoresi 

Bassa pianura irrigua S’estende fino al corso del Po, presenta condizioni climatiche che non si scostano in genere dal resto 
della pianura padana 

 

 

 
Carta morfologica della pianura e della collina lombarda. Fonte: “La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda” 

 
Gli elementi che fanno apparire la Lombardia irrigua come uno spazio relativamente unitario sono il prevale-
re delle superfici alluvionali (terreni argillosi e fini) e i fiumi alpini che raggiungono il Po, il cui corso si svi-
luppa secondo la linea delle maggiori depressioni della sinclinale padana: si tratta, infatti, d’una pianura allu-
vionale, umida, ricca d’acque, bagnata da corsi incassati nell’alta pianura che arrivano successivamente al 
livello della pianura, andando poi a raggiungere il Po.  
Il territorio provinciale di Milano si distingue, dal punto di vista geomorfologico, nelle due zone costitutive 
fondamentali dell’alta pianura e delle colline (la pianura asciutta, che occupa la parte pedemontana fino al 
canale Villoresi), e della bassa pianura che s’estende nella parte più meridionale (suddivisa a sua volta in alta 
pianura irrigua e bassa pianura irrigua); la fascia di contatto tra tali due parti fondamentali viene chiamata 
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“dei fontanili” dove, cioè, le acque infiltratesi negli strati ghiaiosi sottostanti dei suoli a monte affiorano e di-
ventano superficiali, dando luogo alla nascita d’una notevole quantità di corsi d’acqua.  
 

 

Ambiti della geomorfologia (fonte: Regione Lombardia). I colori rappresentano: i) marrone: alta pianura; ii) viola: 
media pianura idromorfa; iii) giallo: pianure alluvionali attuali e recenti; iv) arancio: terrazzi fluviali.  
I cerchi in azzurro chiaro indicano i fontanili attivi, e in blu scuro i fontanili inattivi; il verde pieno rappresenta le 
marcite; infine, il tratteggio diagonale verde indica il bosco di latifoglie, il tratteggio orizzontale le sabbie e le ghiaie, 
il tratteggio verticale la vegetazione dei greti 

 
Qui oltre ai corsi d’acqua, costitutivi d’una maglia che innerva la bassa pianura condizionando la distribuzio-
ne degli insediamenti, la rete delle comunicazioni, il sistema irriguo, gli usi dei suoli e la distribuzione delle 
aree naturali nel contesto antropizzato, è parimenti importante menzionare l’ulteriore elemento influente del-
le acque di risorgiva: infatti, la falda freatica s’avvicina in un primo tempo alla superficie, poi è costretta ad 
affiorare nell’ambiente a ghiaie fini e sabbie semipermeabili, costituendo la ben nota fascia dei fontanili.  

 

Comprensori attualmente irrigati 
con le acque del Ticino. Il tratteggio 
rosso corrisponde all’alta pianura 
irrigua, col verde la bassa pianura 
irrigua e quindi la fascia dei fontani-
li. A nord del tratteggio rosso la 
pianura asciutta.  
Fonte: Parco del Ticino, le marcite. 
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Quindi, oltre alle risorse idriche superficiali, la Lombardia è ricca dei fenomeni delle risorgenze per le acque 
di falda che, scorrendo verso sud, incontrano i terreni a granulometria più fine e impermeabili della bassa 
pianura e, per effetto del rigurgito provocato dalla diminuzione di porosità, sgorgano in superficie con una 
serie di polle sorgentizie denominate risorgive (se naturali) o fontanili (se scavati dall’uomo); è dunque un 
elemento caratteristico di queste zone (e, decisamente, anche di Robecco), in cui le acque di risorgiva scandi-
scono la fascia di transizione tra i due livelli della pianura dislocandosi su una fascia piuttosto ampia, sui 10 – 
20 km, che indica diversi livelli di risorgenza con la presenza di diverse falde. 
La sezione più ampia della fascia si trova alla base delle grandi conoidi dell’alta pianura su cui corre il Ticino 
e i fontanili hanno sempre assicurato a tutta la bassa pianura una notevole abbondanza d’acqua favorendo, fin 
dai tempi remoti, la vocazione agricola di tale territorio e, in particolare, la nascita delle marcite generando 
un’ulteriore e importante disponibilità idrica.. 
 

 

La falda freatica al novembre 1979. Il Fonte: I suoli del Parco Ticino Abbiatense 
 
Il regime idraulico dipende dalle precipitazioni, dalle perdite dei fiumi e dalle irrigazioni, e l’influenza e-
spressa sul regime delle falde cambia a seconda delle zone: a monte è alimentata dalle precipitazioni, mentre 
a valle dipende dal volume e dalla durata delle irrigazioni verificatesi più a monte: infatti, il Ticino e l’Adda 
nei territori sottostanti al canale Villoresi fanno constatare le massime portate di bassa dei fontanili e dei li-
velli di falda nel periodo irriguo estivo. 
Il tributo d’acqua medio, che le correnti della falda freatica offrono in corrispondenza della linea dei fontanili, 
viene stimato in circa 500 litri1 al secondo per ogni chilometro di sviluppo della linea stessa; qui i fiumi han-
no ormai abbandonato il loro corso incassato e pertanto anche le loro acque, intiepidite e decantate per il 
soggiorno nei grandi bacini lacustri prealpini, che ne regolano altresì il deflusso durante le piene, possono es-
sere facilmente incanalate e distribuite sui campi; la sistemazione e lo sfruttamento di tali abbondanti risorse 
idriche, arricchite dalle acque meteoriche derivate dalle precipitazioni dell’arco alpino e prealpino, offre il 
grande vantaggio di fornire acque a temperatura costante sui + 9°/+ 12°, e ciò costituisce il cardine su cui si 
fonda il paesaggio di tale porzione di territorio lombardo, caratterizzata inoltre da terreni fini che passano 
gradualmente da sabbioso/argillosi a occidente a quasi assolutamente argillosi all’estremità orientale. 
 

                                                 
1 Dato risalente agli anni ‘50. 
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Formazione e ciclo delle risorgive. Tratto da: “Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia di un territorio” 
 
I fontanili rappresentano inoltre una risorsa dal punto di vista paesaggistico2 anche se, negli ultimi anni, il re-
gime delle acque di falda ha subìto molti cambiamenti diminuendone la disponibilità in alcune zone (per 
l’aumento delle superfici impermeabilizzate, nuovi pozzi, diminuzione delle aree irrigue) e aumentandola in 
altre (per la diminuzione dei prelievi portati dalla dismissione industriale)3; in realtà, la struttura idrogeologi-
ca del territorio provinciale milanese è stata sempre influenzata dall’insieme di sedimenti alluvionali, traspor-
tati nel corso delle ere geologiche dai principali corsi d’acqua fino a raggiungere spessori di centinaia di metri 
e creare quel serbatoio d’acque di falda, l’acquifero tradizionale, storicamente utilizzato dall’uomo nella pia-
nura milanese e sottoposto a un intenso sfruttamento e a un degrado qualitativo, al punto di rendere necessa-
ria la ricerca di misure protettive dall’infiltrazione di inquinanti provenienti dalla superficie e dalla interco-
municazione tra i diversi corpi acquiferi. 
Il cosiddetto acquifero tradizionale è caratterizzato da una parte più superficiale (corrispondente al Fluviogla-
ciale Würm4 e alle alluvioni) che ospita una falda libera, e una parte più profonda con presenza locale di 
conglomerati (corrispondente ai Fluvioglaciali più antichi) talora sede di una falda semiconfinata; tra le due 
parti, localmente separate da modesti spessori di depositi semipermeabili, si misurano differenze sensibili dei 
livelli piezometrici.  
I depositi alluvionali recenti e antichi presentano frazioni limose e argillose particolarmente scarse, con spes-
sore variabile da pochi metri fino a 50 – 60 m, costituendo arealmente la porzione più estesa del territorio 

                                                 
2 Originalmente la fascia delle risorgive era caratterizzata da formazioni vegetali dominate da specie idrofile e a sprazzi 
intercalate da aree paludose e torbose. 
3 Le loro acque erano utilizzate, oltre che per l’irrigazione, anche per gli altri usi delle popolazioni, e così le risorgive, 
per poter essere meglio utilizzate, sono state particolarmente curate e protette dall’uomo. 
4 La glaciazione Würm in realtà rappresenta l’effetto prodotto dall’ultima glaciazione su una zona specifica come le 
Alpi, ma per convenzione essa viene estesa anche livello globale come l’equivalente di ultimo periodo glaciale, il più 
recente periodo glaciale compreso nell’attuale era glaciale, avvenuto nel Pleistocene, iniziato circa 110.000 anni fa e 
terminato circa 9.600 – 9.700 a.C. Durante questo periodo ci furono molti mutamenti tra l’avanzamento e l’arretramento 
dei ghiacciai. Il terreno Fluvioglaciale e fluviale wurmiano è composto da ghiaie e sabbie del pleistocene superiore di 
50 – 60 metri di spessore. È sede della falda freatica. 
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provinciale, fondamentalmente pianeggiante, inciso solamente dagli alvei attuali dei fiumi Ticino, Olona, 
Lambro, Adda, definiti infatti “livello fondamentale della pianura”(LfP)5. 
L’elevata permeabilità consente la ricarica dell’acquifero da parte delle acque meteoriche e di quelle di infil-
trazione da corsi d’acqua naturali o artificiali, e la falda contenuta in questi depositi è tipicamente libera con 
andamenti che risentono in maniera diretta degli eventi meteorici e delle pratiche agricole.  
Sotto un orizzonte piuttosto discontinuo, che funge da separazione tra i due acquiferi, si rinvengono i depositi 
glaciali e fluvio – glaciali antichi (Mindel6 e Riss Auct.7), affioranti solo nell’alta pianura; si tratta di ciottoli, 
ghiaie e sabbie immerse in una matrice limoso – argillosa con spessori variabili fino a un massimo di 40 – 50 
m; in profondità sono presenti conglomeratici e arenarie dette comunemente “Ceppo dell’Adda” (risalente al 
Pleistocene inferiore8 e affiorante soprattutto lungo il corso del fiume omonimo). 
La frazione fine, presente soprattutto verso sud, riduce i caratteri di permeabilità e trasmissività di tale unità, 
la cui falda si presenta libera o semiconfinata e, generalmente, in collegamento con quella soprastante9. Alla 
base di tali livelli si trovano le formazioni impermeabili della base dell’acquifero tradizionale, argille e argille 
limose tipicamente marine e depositi argillosi litorali, lagunari e paludosi insieme a torbe10, localmente con-
tenenti livelli sabbiosi o sabbioso – ghiaiosi che ospitano le cosiddette “falde profonde”11.  
Il paesaggio della bassa pianura presenta differenti condizioni morfologiche sia degli insediamenti antropici, 
sia dei lasciti delle situazioni naturali più antiche, determinate dallo scorrere dei fiumi e dal loro processo di 
costruzione, trasporto e sedimentazione planiziale. La bassa pianura, anche se ha una unica condizione geo-
morfologica, e condizioni idrografiche e pedologiche in linea di massima uniformi, presenta in realtà fasce 
naturali diverse che danno luogo a situazioni territoriali particolari. Inoltre, a tali fenomeni naturali si som-
mano le modifiche operate dall’uomo con attività che hanno plasmato il territorio esplicitandosi nel paesag-
gio in forme iconematiche12 originando una gran quantità di situazioni locali, corrispondenti a vere e proprie 
unità di paesaggio.  
Il comune di Robecco, uno di tali iconemi, è situato nella pianura irrigua dove il canale Villoresi e il naviglio 
Grande rappresentano le due linee demarcanti fondamentali nell’uso del suolo, e si caratterizzata per la de-
pressione valliva del Ticino, inserita nel contesto della pianura “diluviale recente” o del “livello fondamenta-
le della pianura” nei terrazzamenti generati dal corso d’acqua; sul più alto terrazzo è posta la frazione di Ca-
sterno, in una posizione che domina la valle dove, all’irregolare ondulazione dei luoghi, subentra uno spazio 
pianeggiante che giunge fino a Milano; qui, dal confine orientale del territorio comunale fino alla strada che 
congiungeva le tre frazioni nella valle, i fondi erano impossibilitati a venire irrigati in quanto nessuna roggia 
derivata dal Naviglio li poteva raggiungere, essendo più elevati rispetto al tetto del canale, né tantomeno po-
tevano giovare le acque sorgive che tanto abbondavano nei terreni più bassi, per gli effetti morfologici delle 
alluvioni fluvioglaciali e fluviali pleistoceniche (in questa area attribuite al livello Wurm I) che hanno costitu-
ito, con morfologia subpianeggiante, le superfici modali della pianura di Robecco. 
 

                                                 
5 Per Livello fondamentale della Pianura s’intende il punto più basso esistente rispetto al livello medio della falda 
acquifera. 
6 Mindel è il nome della seconda glaciazione in Europa avvenuta nel Pleistocene, il primo periodo dell’era Quaternaria, 
in cui si verificò un abbassamento generale della temperatura ed una ulteriore espansione dei ghiacciai nell’attuale zona 
temperata. Questa seconda glaciazione si verificò 455.000 anni fa fino a 300.000 anni fa, e fu seguita poi da un secondo 
periodo interglaciale che durò circa 250.000 anni. 
7 La glaciazione Riss è la terza glaciazione in Europa avvenuta nel Pleistocene, il primo periodo dell’era Quaternaria in 
cui si verificò un abbassamento generale della temperatura ed una ulteriore espansione dei ghiacciai nell’attuale zona 
temperata. Questa terza glaciazione si verificò 200.000 anni fa fino a 130.000 anni fa, seguita poi da un periodo 
interglaciale che durò circa 70.000 anni. Il nome deriva da un affluente del Danubio. 
8 Il Pleistocene è un’epoca geologica che ha inizio 2,58 milioni di anni fa e termina convenzionalmente 11.700 anni fa. 
Il Pleistocene inferiore e medio corrisponde al periodo del paleolitico inferiore (Homo habilis e Homo erectus), mentre 
il Pleistocene superiore ai periodi del paleolitico medio e superiore (Homo neanderthalensis, Homo sapiens). 
9 Tra le due falde si constata comunque una differenza di livello piezometrico di qualche metro. 
10 In letteratura questa unità è spesso definita come “Argille sotto il Ceppo” o “Argille Villafranchiane”. 
11 Principalmente falde confinate con presenza talora di sostanze tipiche di ambiente riducente (idrogeno solforato, ferro 
e manganese), che rendono difficilmente utilizzabile la risorsa idrica per gli usi civili e industriali. 
12 Si intendono come tali le unità elementari di percezione. 
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Lo schema delle superfici terrazzate (A = Livello fonda-
mentale della Pianura; B = terrazzi intermedi di Casterno 
e Abbiategrasso; C = livelli vallivi più elevati; D = livelli 
vallivi intermedi, a volte d’incerta collocazione; E = livelli 
terrazzati inferiori, coltivati; F = fascia fluviale attiva, bo-
scata. Fonte: i suoli del parco Ticino abbiatense. 
 
Così la pianura presenta, a valle degli apparati more-
nico – fluvioglaciali più antichi, una blanda inclina-
zione verso sud, tipica d’un ampio conoide dove il 
solco del Ticino si distingue nettamente rispetto agli 
altri elementi morfologici minori; nella parte centra-
le, tra Boffalora e Vigevano, la valle è ampia da 4 a 6 
km con una depressione di 25 – 30 metri complessi-
vi; lungo il suo asse nord – ovest / sud – est la valle 
presenta pendenze medie moderate, comunque infe-
riori al 2‰, con superfici dell’LfP13 hanno invece 
pendenze leggermente superiori (2,1 – 2,2‰), cosic-
ché l’altezza delle scarpate morfologiche che separa-
no le due superfici va gradualmente riducendosi da 
nord a sud.  
I depositi alluvionali vallivi sono attribuiti 
all’Alluvium olocenico14, mentre alcune piccole su-
perfici intermedie e alcuni conoidi al margine del ter-
razzo pleistocenico vengono assegnati a una fase 
pluviale appena precedente (tardo – wurrniana).  
Qui si è sempre in presenza di depositi sciolti, per lo 
più ghiaioso/sabbiosi a sabbie grossolane mentre in 
alcune aree, invece, si ritrovano sabbie più fini, for-

temente limose; a sud di Abbiategrasso, per contro, l’alveo fluviale è caratterizzato da ghiaie ciottolose.  
L’assetto morfologico e l’ordinamento antropico del sistema dei canali e dei campi segue una direzione pre-
ferenziale nord – ovest / sud – est, parallela al bordo occidentale del terrazzo e con rari elementi visibili a in-
terrompere la morfologia sub pianeggiante, sostanzialmente costituiti da tracce assai labili di paleoalvei sulle 
superfici interne dei terrazzi del LfP, e da tracce più visibili e incise presso l’orlo drenante della valle del Ti-
cino, col polialveo più evidente ed esteso presso la località Cascinazza (frazione di Robecco sul Naviglio), la 
cui origine può rintracciarsi ipoteticamente subito a sud di Magenta, con un percorso che in parte interessa 
anche il terrazzo sottostante la valle del Ticino; un’altra evidente depressione è riconoscibile fra Casterno e 
Carpenzago, con andamento contorto assai interessato, nella sua parte terminale, da attività d’escavazione; 
altre tracce di possibili paleoalvei sono a nord d’Abbiategrasso, dove si ritrova un’ampia porzione di terreni a 
substrato sabbioso – ghiaiosi, inserito tra fasce di sedimenti sabbio – limosi compatti. 
I dossi sono elementi morfologici di grande significato per movimentare il piatto orizzonte dell’LfP: si sono 
verosimilmente formati in epoca glaciale e sono rappresentati da minuscole colline date da inarcamenti del 
piano di campagna per effetto di eventi tettonici, in genere molto ghiaiose e impermeabili, con falda a pro-
fondità superiore al metro e condizioni abbastanza sfavorevoli per la periodica aridità; la più parte di tali dos-
si risulta assai mortificata per incuria e distruzione, con un arredo vegetale sovente rappresentato da specie 
rare, ma non poche volte infestate da macerie e rifiuti: il principale di tali terrazzi, collocati tra la valle del Ti-
cino e l’LfP, si sviluppa per un lungo tratto a ovest d’Abbiategrasso con ampiezza variabile tra 500 e 1.250 
m circa a quota di 5 – 7 metri, inferiore rispetto al LfP e con pendenze dell’intera superficie, verso sud/est, 
simili a quelle tipiche della valle del Ticino e dello stesso LfP; la continuità del terrazzo è peraltro interrotta 

                                                 
13 “Livello fondamentale della pianura”. 
14 L’Alluvium olocenico è costituito da sabbie, ghiaie e limi olocenici in condizioni insature. 
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da almeno tre bacini leggermente depressi, corrispondenti in due casi alle parti terminali di paleovalli prove-
nienti dall’LfP e, nell’altro caso, all’area d’origine d’una paleovalle diretta verso sud/est; più a nord si ricono-
sce un’ulteriore superficie, ribassata di 3 o 4 metri rispetto all’LfP, che rappresenta la continuazione meridio-
nale (troncata) della paleovalle proveniente da Carpenzago15.  
I caratteri geomorfologici delle superfici non attive della valle del Ticino comprendono la complessa morfo-
logia del settore vallivo, legato al forte dinamismo olocenico del fiume e alle intense opere di regimazione 
idraulica e di modellamento umano16; a partire dal margine orientale della valle fino al corso attivo del fiume 
il dislivello complessivo è di 6 – 8 metri, superato con una serie di piccole scarpate che segnano il limite del-
le superfici con sedimenti progressivamente più recenti.  
Nell’alta pianura i corsi d’acqua hanno un alveo incassato e pluriterrazzato, determinando un assetto impor-
tante del paesaggio e condizionando l’idrografia artificiale, perché tutte le canalizzazioni hanno derivazioni 
più a monte e scorrono a lungo affiancate ai fiumi da cui derivano; nelle aree delle media pianura, in corri-
spondenza della linea delle risorgive, gli stessi fiumi scorrono in genere in un letto più rialzato e quasi in quo-
ta coi terreni rivieraschi, per tornare poi parte finale d’un letto più scavato con limite morfologico più eviden-
te tra il livello superiore (più interno), collegabile col terrazzo della cascina Morosina, e i livelli più occiden-
tali, a loro volta separabili in più sottolivelli da scarpate anche inferiori al metro; la più parte delle scarpate ha 
scarsa continuità, ma può essere sottolineata dal percorso dei principali canali irrigui, molti dei quali ricalca-
no i vecchi alvei e le stesse tracce di divagazione della corrente nella pianura alluvionale un tempo attiva.  
In genere, tutti questi percorsi presentano una morfologia leggermente depressa e, oltre che alla rete basale 
delle scarpate di terrazzo, possono essere posti al contorno di lievi dorsali e segnalati anche dalla presenza in 
superficie di suoli scuri, umidi e molto organici e da livelli torbosi sepolti; in tutta la fascia valliva la morfo-
logia del terreno è lievemente mossa, con la separazione di lembi di superfici in leggero rilievo, lembi su-
bpianeggianti e lievi depressioni morfologiche; ma non si riconoscono, tuttavia, veri e propri dossi d’origine 
alluvionale salvo il caso, a sud, della cascina Barcella in comune di Robecco sul Naviglio.  
Invece, i caratteri geomorfologici della valle del Ticino evidenziano come la fascia attiva17 del fiume corri-
sponda in buona parte agli attuali boschi, estendendosi anche al loro esterno e andando a interessare aree a-
gricole e costruzioni, soprattutto nella fascia meridionale; l’alveo presenta un’elevata mobilità e annualmente 
possono essere aperti e abbandonati vecchi e nuovi canali: è, in genere, un alveo con pochi rami principali 
mobili ed evidenti isole fluviali, il andamento non è ancora meandriforme, con le condizioni naturali e gli in-
terventi antropici che rendono instabile la situazione e incerte le previsioni sulla sua evoluzione; in area sono 
presenti limitate opere di arginatura nei tratti tra Capanna Vecchia e Capanna Nuova d’Abbiategrasso, e a 
monte del ponte ferroviario/stradale di Vigevano.  
È interessante la morfologia delle aree boscate prossime al fiume: spesso superfici ghiaiose piuttosto asciutte, 
segnate dal percorso inattivo di canali secondari e della presenza di numerosissimi argini ciottoloso/ghiaiosi. 
 
5.1.7.2 I fattori espressivi del rischio naturale e della vulnerabilità idrogeologica 
 
Le classi di fattibilità geologica 
 
Secondo lo studio geologico a corredo del Prgc, redatto ex Lr. 41/199718, il Comune di Robecco sul Navi-
glio è interessato da tre classi di fattibilità geologica, nella fattispecie: 
i) classe II: fattibilità con modeste limitazioni: sono state qui classificate le aree appartenenti alla pianura in 

cui sussiste la possibilità che la minima soggiacenza della falda arrivi attorno a –5 m dal p.c.; come già 
detto, il dato può venire rivisto con una campagna mirata di controllo del livello piezometrico dei pozzi, 

                                                 
15 L’altezza delle scarpate tra LfP e piana del Ticino varia complessivamente di 20 m tra zona e zona, in uno o più 
gradini, con pendenze > 10%. 
16 Il fiume Ticino è alimentato dai ghiacciai e il regime del fiume è tipicamente alpino, caratterizzato cioè da un 
massimo estivo dei deflussi e da un minimo invernale. 
17 Per fascia attiva è intesa quella indicata come tale dal Piano di settore, elaborato dal Consorzio del Parco regionale 
del Ticino, tenendo conto dell’evoluzione secolare del fiume e degli eventi di piena succedutisi dal 1880 a oggi. 
18 “Prevenzione del rischio geologico, idrogeologico e sismico mediante strumenti urbanistici generali e loro varianti”. 
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una ricostruzione più dettagliata della falda e la comparazione tra i nuovi dati ricavati dallo studio e i dati 
storici; l’indagine, che necessita però d’una capillare e consistente rete di pozzi che raggiungano la prima 
falda e siano accessibili alle misurazioni (non esistenti attualmente, giacché quasi tutti sigillati), può de-
limitare con maggior accuratezza le aree ove la minima soggiacenza raggiunga profondità > 5 m e, per-
tanto, tali aree potranno essere riclassificate in Classe I con procedura di Variante; la scarsità, inoltre, di 
stratigrafie del primo sottosuolo (all’infuori di quelle relative ai pozzi dell’acquedotto, peraltro inerenti 
tutte un’esigua superficie del territorio comunale) porta con sé un lecito dubbio sull’effettiva distribuzio-
ne delle lenti argillose in profondità determinando, in sede pianificatoria, la presunzione d’esistenza di 
possibili orizzonti plastici che potrebbero comportare problemi fondazionali; nelle Norme attuative, 
quindi, vanno richiesti specifici approfondimenti sulla presenza/assenza di livelli argillosi o limoso – 
sabbiosi, con spessori superiori al metro, che possano risultare problematici nei risvolti geotecnici; nel 
caso in cui la presenza sia accertata occorrerà adottare nel progetto i necessari accorgimenti per neutra-
lizzare l’abbassamento della qualità geotecnica dei terreni, valutati dal progettista caso per caso19;  
Norme d’attuazione: sarà necessario, sull’area d’imposta delle opere che s’intende attuare, eseguire ap-
profondimenti di carattere geotecnico con un congruo numero di prove penetrometriche (una ogni 10 o 
20 m a seconda dell’altezza dell’opera) per avere un’esatta parametrazione dei terreni interessati dalle 
fondazioni; se queste ultime interessano profondità > 3 m, o se l’opera è rappresentata da edifici con > 1 
piano, alle prove SPT verrà integrato un sondaggio geognostico spinto almeno 3 metri sotto la massima 
profondità di fondazione prevista; in mancanza d’una precisa determinazione della falda freatica, laddo-
ve l’opera interessi profondità > 3 m dal p.c. si dovrà considerare la possibilità che l’opera venga a con-
tatto con la frangia capillare della falda freatica e/o con la falda stessa e, quindi, occorrerà adottare le ne-
cessarie precauzioni, a seconda del tipo e funzioni di manufatto, per la sua impermeabilizzazione; 

ii) classe III: fattibilità con consistenti limitazioni: il Dgr. 6 agosto 1998, n. 6/37918 (“Criteri e indirizzi re-
lativi alla componente geologica della pianificazione comunale”), secondo il disposto ex art. 3 Lr. 24 
novembre 1997, n. 41 assume l’inserimento in questa classe delle “zone nelle quali sono state riscontrate 
consistenti limitazioni alla modifica delle destinazioni d’uso dei terreni per l’entità e la natura dei rischi 
individuati nell’area di studio e nell’immediato intorno. L’utilizzo di queste zone sarà pertanto subordi-
nato alla realizzazione di supplementi d’indagine per acquisire una maggiore conoscenza geologico-
tecnica dell’area e del suo intorno”; nella classe è stata inserita l’area di Valle in cui la profondità della 
falda freatica può raggiungere valori anche < al metro dal p.c.; tale valore piezometrico non necessita di 
studi suppletivi, come nell’area di pianura, facendone conseguire che in quest’area la falda risulta assai 
vulnerabile, vista l’esigua protezione determinata dal suolo oltre, nell’area di pianura, alla mancata cono-
scenza dell’andamento di possibili lenti argillose nel primo sottosuolo; 
Norme d’attuazione: in tale area, quindi, si manterranno le prescrizioni previste nella classe precedente 
con l’aggiunta del divieto di apertura di discariche pubbliche e private, del deposito di sostanze pericolo-
se e di materiali a cielo aperto, degli impianti di smaltimento rifiuti; ogni scavo nel sottosuolo comporte-
rà la messa a giorno della falda freatica e, quindi, tutti gli interventi in tal senso (fondazioni, serbatoi in-
terrati, tubazioni ecc.) vanno motivati presentando le migliori garanzie d’impermeabilizzazione e/o sal-
vaguardia della qualità della falda; per i nuovi insediamenti e per gli ampliamenti degli edifici produttivi 
le indagini considereranno l’eventuale necessità d’impermeabilizzare le superfici scoperte, interessate dal 
transito mezzi e dalle attività produttive, anche in funzione dei caratteri dei prodotti trattati;  

iii) classe IV: fattibilità con gravi limitazioni; nella classe rientrano le fasce fluviali del Ticino che il Pai col-
loca in Fascia A” e B, vale a dire l’alveo, sede prevalente del deflusso della piena di riferimento, e la re-
gione fluviale atta ad accoglierla , da considerarsi a grado di rischio elevato R3;  
Norme d’attuazione: in questa fascia il Psff vieta le attività di trasformazione dello stato dei luoghi sotto 
l’aspetto morfologico, idraulico, infrastrutturale, edilizio; l’apertura di discariche pubbliche e private, il 
deposito di sostanze pericolose e di materiali a cielo aperto, consentendo gli interventi di ricostituzione 
degli equilibri naturali alterati e l’eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interfe-
renza antropica.  

                                                 
19 Eliminazione dello strato argilloso se di ridotto spessore o superficiale, fondazioni su platea o palificate fino a 
raggiungere strati più compatti, ecc. 



628 
 
 

 

Carta geologica del Comune di Robecco. L’intero spazio comunale oltre l’orlo di terrazzo morfologico è 
connotato almeno dalla fascia geologica III. Lo spazio comunale non compreso nelle classi geologiche III e 
IV è da considerarsi integralmente compreso nella II.  
 
5.1.7.3. Il rischio sismico 
 
La zonizzazione sismica del territorio comunale20 ha individuato due aree suscettibili di amplificazioni si-
smiche in caso d’evento tellurico: 
a) un’area di ciglio di scarpata (zona di tipo Z3a), corrispondente alla “Zona di ciglio” della scarpata mor-

fologica determinata dal terrazzo fluviale che separa l’alta pianura dalla valle del Ticino, ove si possono 
avere amplificazioni sismiche determinate dalla topografia; 

b) un’area costituita da sedimenti incoerenti di origine fluvioglaciale, con falda prossima al piano di cam-
pagna (zona assimilabile sia al tipo Z2 che al tipo Z4a) ove si possono avere amplificazioni di tipo lito-
logico, determinate dalle locali caratteristiche geotecniche, geometriche e stratigrafiche dei terreni (co-
stipamento, addensamento, granulometria, presenza d’acqua, spessore dei singoli strati), nonché cedi-
menti del suolo per possibili fenomeni di liquefazione in caso di presenza in sottosuolo di strati sabbiosi 
che presentano le caratteristiche di rischio. 

L’area di ciglio è facilmente identificata e comporta una fascia di rischio ampia 10 m per tutto il tratto della 
scarpata morfologica che presenta le caratteristiche geometriche fin qui definite; mentre la più vasta area Z2-
                                                 
20 Studio dell’aspetto sismico del territorio comunale a corredo del Prgc. redatto secondo i “Criteri attuativi dell’art. 57 
della Lr. 12/2005 – Analisi e valutazione degli effetti sismici di sito in Lombardia finalizzate alla definizione 
dell’aspetto sismico nei Piani di governo del territorio”, approvati con Dgr. 22 dicembre 2005, n. 8/1566. 
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Z4 di amplificazione di tipo litologico è di più difficile delimitazione, in quanto non è nota con esattezza la 
successione stratigrafica dei depositi nel sottosuolo.  
Dalla bibliografia si evince che la presenza di strati sabbiosi a granulometria fine, di spessore considerevole e 
immersi in falda, comporta un possibile rischio al fenomeno della liquefazione fino a circa 15 m di profondi-
tà; riscontrando dalle stratigrafie note la presenza di strati sabbiosi con tali caratteristiche e riscontrando altre-
sì in tutta l’area comunale la presenza della falda a quote sempre inferiori ai 15 m è risultato giocoforza, nel 
perseguire una linea logica di pianificazione, classificare l’intero territorio comunale come ambito di perico-
losità sismica possibile, anche perché l’eventuale presenza di strati a mediocre comportamento elastico può 
determinare l’amplificazione del sisma.  
In tale area sono state pertanto effettuate due prove sismiche campione per la parametrazione dei terreni, uti-
lizzando il metodo MASW per la definizione del valore di Vs30; le prove, effettuate in aree di possibile inte-
resse pianificatorio hanno segnalato, sotto il punto di vista dell’elasticità, terreni con proprietà geotecniche 
mediocri, caratterizzati da addensamento da scarso a medio nei primi 15 m di profondità della prova MASW 
“A” e nei primi 11 m di profondità della prova MASW “B”.  
Tale fatto, unitamente alla presenza della falda a scarsa profondità e all’accertata presenza di livelli di sabbie 
fini sotto falda in alcuni pozzi dell’acquedotto di cui è nota la stratigrafia, con spessori significativi nei primi 
15 m di profondità, suggerisce una certa attenzione in fase edificatoria per il possibile rischio del manifestarsi 
dei fenomeni di liquefazione delle sabbie. 
È stato altresì calcolato, nei siti d’indagine MASW, il fattore di amplificazione dei terreni utilizzando le 
schede litologiche di riferimento allegate ai criteri citati e seguendo la procedura di calcolo enunciata in detti 
criteri; non conoscendo in dettaglio la successione stratigrafica sotto i siti d’indagine, sono stati effettuati i 
calcoli utilizzando le schede “litologia ghiaiosa” e “litologia sabbioso-limosa tipo 1”; i valori, calcolati col 
Fattore d’Amplificazione Fa, con entrambe le schede e in ambedue i siti, sono risultati: 
i) minori della Fa precalcolata nell’intervallo 0.1-0,5s, corrispondenti al periodo assunto come rappresenta-

tivo di quello proprio della maggior parte degli edifici presenti nel territorio regionale, ovvero edifici con 
strutture particolarmente rigide e sviluppo verticale indicativamente fino a 5 piani.  

ii) minori della Fa precalcolata nell’intervallo 0,5-1,5s, corrispondente al periodo assunto come rappresenta-
tivo di quello proprio dei alcuni edifici presenti nei centri urbani più sviluppati del territorio regionale, 
ovvero edifici con strutture flessibili e sviluppo verticale indicativamente compreso tra i 5 e i 15 piani . 

Le due prove Masw eseguite nei due siti indagati pertanto non segnalano il superamento del valore di soglia. 
Qualora il valore di Fa risulti superiore a quello dei valori di soglia della banca dati di Regione Lombardia, 
significa che la nuova normativa è insufficiente per considerare i possibili effetti d’amplificazione litologica 
e, quindi, occorre effettuare analisi più approfondite (3° livello) per individuare gli spettri di risposta da uti-
lizzare a livello progettuale. 

 
 

Carta del rischio sismico comuna-
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Oltre agli elementi considerati nei due precedenti paragrafi, meritano di essere visti come elementi di partico-
lare rischio naturale anche altri caratteri del territorio del robecchese; fondamentale è definire se in tali geo-
grafie vi siano fattori potenzialmente vulnerabili (residenti o manufatti abitati) e, nel seguito, si ricapitolano 
quelli già evidenziati e quelli meritevoli d’ulteriore considerazione, con i corrispondenti bacini di residenti 
compresi; non si registrano casi di coappartenenza a più areali di rischio naturale. 
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Elementi noti Residenti (n.) 
1 Classe geologica IV (studio geologico) – 
2 Fascia di rischio sismico di ampiezza 10 m. (studio sismico) – 

Altri elementi  

3 LQ1 Principali depressioni e testate legate ai fontanili, con drenaggio molto lento per la presenza di una fal-
da semipermanente prossima al piano campagna 5 

4 
VA6 Superfici adiacenti a corsi d’acqua e isole fluviali inondabili durante piene ordinarie. Nelle piane di tra-
cimazione e a meandri coincidono con "golene aperte"; nelle piane a canali intrecciati e rettilinei si identifi-
cano con alvei di piena a vegetazione riparia 

8 

5 
VA8 Superfici sub pianeggianti di piane alluvionali delle valli più incise tra terrazzi antichi e fasce maggior-
mente inondabili limitrofe a corsi d’acqua da cui son separate da gradini morfologici. Appartengono ai tratti 
medio – alti di fiumi con patterns intrecciati, rettilinei e sinuosi 

12 

 

 

Carta dei rischi naturali e spazializzazione della popolazione sensibile 
 
Si ricorda infine che, se negli ambiti di trasformazione del Documento di piano siano previsti parcheggi in-
terrati, laddove vi siano addetti che rimangano nei piani interrati o seminterrati per tempi prolungati va pro-
grammata, ex D.Lgs. 230/1995 smi, una misura delle concentrazioni di gas radon e vanno previsti gli oppor-
tuni interventi di risanamento qualora il valore limite di 500 Bq/mc venga superato. 
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5.1.8.  L’indagine sull’assetto storico – paesaggistico: i fattori d’integrità e rilevanza 
 
Sul territorio di Robecco sul Naviglio insistono diversi beni vincolati ex D.Lgs. 42/2004 con riferimento agli 
artt. 136 (bellezze insieme e individue) e 142 (boschi e territori contermini fiumi), oltre a edifici (quali casci-
ne, ex monasteri, chiese, ville, palazzi), terreni o elementi strutturanti di carattere storico (pertinenze delle ca-
scine, parchi e giardini storici, il Naviglio Grande): 
 
Frazione Oggetto del vincolo Tipologia ID 
Carpenzago Cascina Molinetto Pietrasanta Edificio 1 
Carpenzago Cascina Molinetto Pietrasanta Edificio 2 
Carpenzago Cascina Carpenzago (autorizzazione ad alienare) Terreno 3 
Carpenzago Cascina Carpenzago (autorizzazione ad alienare) Edificio (complesso) 4 
 

 

 
Frazione Oggetto del vincolo Tipologia ID 
Castellazzo dei Barzi Cascina Bella Terreno 5 
Castellazzo dei Barzi Cascina Bella Edificio 6 
Castellazzo dei Barzi Cascina Bella Edificio 7 
Castellazzo dei Barzi Cascina Bella Edificio 8 
 

 

 

1 

2 

3 
4 

5 

6 

7 
8 
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Frazione Oggetto del vincolo Tipologia ID 
Casterno Ex Monastero e Chiesa di Santa Maria Terreno 9 
Casterno Ex Monastero e Chiesa di Santa Maria Edificio 10 
Casterno Ex Monastero e Chiesa di Santa Maria Edificio 11 
Casterno Ex Monastero e Chiesa di Santa Maria Edificio 12 
Casterno Ex Monastero e Chiesa di Santa Maria Edificio 13 
 

 

 
Frazione Oggetto del vincolo Tipologia ID 
Robecco sul Naviglio Giardino storico di Villa Gromo di Ternengo Terreno 14 
Robecco sul Naviglio Villa Gromo di Ternengo Dimora, Corte ingresso, Cappella San Francesco Edificio 15 
Robecco sul Naviglio Villa Gromo di Ternengo Dimora, Corte ingresso, Cappella San Francesco Edificio 16 
Robecco sul Naviglio Parco storico Borgo Archinto Terreno 17 
Robecco sul Naviglio Palazzo Comunale (ex Villa Scotti) Terreno 18 
Robecco sul Naviglio Parco storico Villa ‘La Bassana’  Terreno 19 
Robecco sul Naviglio Villa ‘La Bassana’ e Parco Edificio 20 
Robecco sul Naviglio Giardino storico Corte Dugnani Terreno 21 
Robecco sul Naviglio Palazzo Comunale (ex Villa Scotti) Edificio 22 
Robecco sul Naviglio Palazzo Comunale (ex Villa Scotti) Edificio 23 
Robecco sul Naviglio Palazzo Comunale (ex Villa Scotti) Edificio 24 
Robecco sul Naviglio Palazzo Archinto con annessi e giardino Edificio 25 
Robecco sul Naviglio Palazzo Archinto con annessi e giardino Edificio 26 
Robecco sul Naviglio Stabile detto ‘Corte dell’Arsenale’ Edificio 27 
Robecco sul Naviglio Palazzo Archinto con annessi e giardino Edificio 28 
Robecco sul Naviglio Corte Dugnani ed annessi Edificio 29 
Robecco sul Naviglio Corte Dugnani ed annessi Edificio 30 
Robecco sul Naviglio Corte Dugnani ed annessi Edificio 31 
Robecco sul Naviglio Palazzo Confalonieri – Biglia (parapetto, esedra, avanzi di chiesa) Edificio 32 
Robecco sul Naviglio Naviglio Grande (porzione compresa nel comune) Terreno 33 
Robecco sul Naviglio Casa Terzaga – inizio sec. XVIII Terreno 34 
Robecco sul Naviglio Casa Terzaga – inizio sec. XVIII Edificio 35 
Robecco sul Naviglio Parco storico Sironi Marelli Terreno 36 

9 
10 

11 

12 
13 
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I beni vincolati invece ex art. 136 del D.Lgs. 42/2004 sono: 
 

BELLEZZE D’INSIEME (areale rosso) 
Frazione Oggetto del vincolo Tipologia ID 
Robecco sul Naviglio Fascia di rispetto del Naviglio Grande Terreno 1 
 

 

14 
15 

16 

17 

18 

19 
20 

21 

22 

23 

24 

25 
26 

27 

28 
29 

30 

31 

32 

33 

34 35 36 

1 

1 

1 
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BENI DI INTERESSE STORICO E ARTISTICO 
Frazione Oggetto del vincolo Tipologia ID 
Robecco sul Naviglio Palazzo comunale Edificio e pertinenza 2 
Robecco sul Naviglio Villa Gromo di Tornengo Edifici e terreni 3 
Robecco sul Naviglio Naviglio Grande in extra – urbano Terreno 4 
Casterno Ex monastero e Chiesa di Santa Maria Edificio e pertinenza 5 
Parco del Ticino Corte Dugnani e annessi Edifici e terreni 6 

 

GIARDINI E PARCHI STORICI 
Frazione Oggetto del vincolo Tipologia ID 
Robecco sul Naviglio Resti del giardino di Villa Bassana Edifici e terreni 7 
Robecco sul Naviglio Resti del giardino di Villa Gromo di Tornengo Edifici e terreni 8 
Robecco sul Naviglio Tracce del giardino di Villa Gandini Edifici e terreni 9 
Robecco sul Naviglio Giardino di Villa Archinto Edifici e terreni 10 
Robecco sul Naviglio Giardino di Casa Sironi Marelli Edifici e terreni 11 

 

2 
3 

4 

4 

5 

6 

7 
8 

9 
10 

11 
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Elementi di tutela ex art. 136 D.Lgs. 42/2004 
 
Infine, i beni vincolati ai sensi dell’art. 142 ex D.Lgs. 42/2004 sono: 
 
Oggetto del vincolo ID 
Aree boscate 1 
Stagni, lanche e zone umide 2 
Fascia di rispetto di 150 m. da canali e navigli 3 
Fascia di rispetto di 150 m. dal fiume Ticino 4 
 
Il quadro della disciplina e tutela sovra locale 
 
Richiamando quanto meglio approfondito nel Documento di piano, val la pena di ricordare come il territorio 
di Robecco sul Naviglio sia disciplinato da un consistente apparato legislativo di carattere sovralocale a parti-
re dal D.Lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), passando per la Lr. 12/2005 e la relativa 
Dgr. n. 8/2121, il Ptr di Regione Lombardia approvato il 19 gennaio 2010, i contenuti del Ptra dei Navigli 
lombardi, il contributo della Commissione regionale dell’alta pianura e dell’area urbana ad alta densità, fino 
alla dettagliata trattazione degli indirizzi di tutela paesaggistica del Ptr in seno al Ptcp della Provincia di Mi-
lano (ex Dgr. 6421/2007) fino al Ptc del Parco regionale della Valle del Ticino (Dgr. 2 agosto 2001, n. 
7/5983): è stato perciò necessario ricostruire accuratamente il quadro generale delle prescrizioni di carattere 
paesaggistico sovralocale, permettendo di delineare gli elementi portanti del robecchese per costruire una 
carta cumulata d’ intensità della presenza di prescrizioni paesaggistiche sovralocali. 
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Viene di seguito riportato l’elenco degli elementi considerati e l’esito cartografico appena ricordato mentre, 
per ulteriori approfondimenti, si rimanda al cap. 1, Parte VI del Documento di piano: la carta è stata ottenuta 
mediante una lettura cumulata degli elementi sottoposti a prescrizioni paesaggistiche in ambiente discreto, 
considerando le seguenti variabili: 
 

 

Elementi di tutela ai sensi dell’art. 142 D.Lgs. 42/2004 
 

Fonte Strato informativo Elemento Indice di  
cogenza  

Ppr 

1. PL_FASCE_UNITA_PAESAGGIO_2007 Paesaggi della pianura cerealicola 0.7 
Paesaggi delle fasce fluviali 0.7 

2. PL_SIC SIC Bosco della Fagiana 1 
3. PL_ZPS Zona di Protezione speciale 1 
4. PLINE_NUOVICANALIPTPR Naviglio Grande 1 
5. PLINE_STRADEPANORAMICHE Strada alzaia del Naviglio Grande 

Turbigo – Milano 
0.7 

6. LINE_TRACCIATIGUIDAPAESAGGISTICI 

Greenway del Ticino e del Navi-
glio Grande  

0.7 

Sentiero del Giubileo 0.7 
Sentiero europeo E1 0.7 

7. PL_FASCE_PAI Fasce PAI Fiume Ticino 0.5 

Crp 8. PerimetroAmbitoCommissioneRP Areale definito come soggetto in-
tegrale di tutela 

0.6 
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9. Azzonamento_region 

IC zone di iniziativa comunale o-
rientata 

0.2 

F zone del Fiume Ticino nelle sue 
articolazioni idrauliche 

0.4 

B1 Zone natruralistiche orientate 0.4 
B2 Zone naturalistiche di interes-
se botanico forestale 

0.4 

B3 Aree di rispetto delle zone na-
turalistiche perifluviali 

0.7 

C1 Zone agricole e forestali a 
prevalente interesse faunistico 

0.7 

C2 Zone agricole e forestali a 
prevalente interesse paesaggistico 

0.7 

G2 Zone di pianura irrigua a pre-
minente vocazione agricola 

1 

Ptcp 

10. fontanili Fontanili attivi 1 
11. insediamenti_rurali_punti Insediamenti rurali di rilevanza 

paesaggistica 
1 

12. elementi_storico_architettonici_punti Ville ed edifici religiosi di caratte-
re storico 

0.7 

13. monumenti_naturali Monumenti naturali 0.7 
14. manufatti_idraulici Manufatti idraulici di interesse 

storico 
0.7 

15. aree_rischio_archeologico Aree di rilievo archeologico 0.4 
16. fiumi_canali_navigli_storici Cavo Negri 0.4 
17. percorsi_interesse_paesaggistico Percorsi caratterizzati dalla pre-

senza di punti di interesse pano-
ramico 

0.4 

18. ambiti_rilevanza_paesaggistica Ambiti di rilevanza paesaggistica 1 
19. comparti_storici_1930 Comparti storici risalenti al 1930 0.7 
20. centri_storici_1888 Centri storici risalenti al 1888 1 
21. giardini_e_parchi_storici Giardini e parchi di interesse sto-

rico 
1 

22. insediamenti_rurali_poly Insediamenti rurali presenti 0.7 
23. stagni_lanche_zone_umide Stagni, lanche e zone umide 0.4 
24. aree_boscate Aree boscate 0.7 
25. fasce_fluv_paes Fasce fluviali di interesse paesag-

gistico 
0.7 

Ptra 26. PTRA_Valori e identità paesaggistico ambientali_Poly 

Ambiti di particolare qualifica-
zione paesaggistica  

1 

Ambiti di prevalente valore natu-
ralistico 

1 

Ambiti di urbanizzazione recente 
e/o consolidati 

0.2 

Ambiti discontinui o di basso pro-
filo qualitativo (cave, discariche, 
degradi) 

0.2 

Ambiti naturalistici degradati o di 
basso profilo qualitativo  

0.2 

Ambiti privi di caratterizzazione 0.2 



639 
 

Ambiti naturalistici privi di carat-
terizzazione 

0.2 

Ambiti urbani di valore storico 
e/o di particolare rilevanza am-
bientale 

0.4 

Complesso civile residenziale 0.2 
Complesso rurale 0.4 

27. PTRA_Altro_Line Rete ciclabile 0.4 
Sponde 0.7 

28. PTRA_Valori e identità paesaggistico ambienta-
li_Line 

Filari continui e discontinui 0.7 
Orlo di terrazzo 0.2 

29. PTRA_Altro_Poly 
Vincolo paesaggistico – ambien-
tale D.Lgs 42/04, art. 136, già L. 
1497/1939. 

1 

 
  

 
Carta cumulata d’intensità della presenza di prescrizioni paesaggistiche sovralocali (classificazione quantile) 
 
Va evidenziato che su tutto il territorio comunale sono localizzabili elementi paesaggistici tutelati da prescri-
zioni derivanti dagli strumenti normativi analizzati; dalla carta s’evince come gli elementi a maggiore inten-
sità di cogenza prescrittiva paesaggistica siano la fascia compresa nella Valle del Ticino e il sistema del Na-
viglio Grande col centro storico di Robecco caratterizzato dalla presenza di numerose ville e giardini storici. 
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Per contro è evidente come le aree interessate da una bassa intensità di cogenza siano riconducibili a consi-
stenti porzioni situate nell’alta pianura, nella fascia compresa tra l’orlo di terrazzo e il sistema del Naviglio 
oltre alle porzioni più a ridosso del comune di Magenta. 
 
i) Gli elementi espressi dal Ptr, in particolare per quanto attiene l’adeguamento dei Pgt alla disciplina pae-
saggistica e la trasmissione dei Pgt all’istruttoria regionale ai termini dell’art. 13, c. 8 della Lr. 12/2005 
 
Il 19 gennaio 2010 il Consiglio regionale della Lombardia ha approvato il Piano del paesaggio lombardo 
(nell’ambito del Piano territoriale regionale ex Lr. 12/2005, che prescrive come quest’ultimo abbia natura ed 
effetti di Piano territoriale paesaggistico ex D.Lgs. 42/2004) recependo, consolidando e aggiornando il Piano 
territoriale paesaggistico regionale vigente in Lombardia dal 2001: x) sia integrando e adeguando i contenuti 
descrittivi e normativi; y) sia confermandone l’impianto generale e le finalità di tutela, insieme agli indirizzi 
approvati dalla Giunta regionale nel gennaio 2008 con la Dgr. 6447/2008, nel dicembre 2008 con la Dgr. 
8837/20081 e nel dicembre 2009 con la Dgr. 10974/20092.  
Il Piano del paesaggio lombardo ha acquistato efficacia dopo la pubblicazione sul Burl 30 marzo 2010 e, in 
coerenza con l’impostazione sussidiaria e integrata nel paesaggio di Regione Lombardia, le indicazioni del 
Ppr vanno poi declinate nei Piani territoriali di coordinamento provinciale (Dgr. 6421/2007) e nei Piani di 
governo del territorio (Dgr. 1681/2005).  
Le indicazioni regionali di tutela dei paesaggi di Lombardia, nel quadro del Ptr, consolidano e rafforzano le 
scelte già operate dal Ptpr previgente per un’attenzione paesaggistica estesa all’intero territorio e per integrare 
le politiche del paesaggio negli strumenti di piano; l’approccio integrato e dinamico al paesaggio si coniuga 
con la consapevolezza dei processi della sua trasformazione e della necessità di riqualificare e contenere il 
degrado attraverso le seguenti componenti fondamentali, per quanto di nostro interesse: x) la rete ecologica 
regionale3; y) il Piano regionale delle aree protette (Prap) le cui linee guida, approvate con Dgr. 19 dicem-
bre 2007, n. 8/6238 tracciano l’indirizzo strategico di Regione Lombardia in materia; iii) Rete Natura 2000, 
istituita con la Direttiva Habitat 92/42/CEE per individuare un complesso di siti caratterizzati dalla presenza 
di habitat e specie, animali e vegetali, d’interesse comunitario (indicati negli allegati I e II della Direttiva) con 
la funzione di garantire la sopravvivenza a lungo termine della biodiversità presente sul continente europeo4. 
Si richiamano ora gli indirizzi e le azioni prescrittive del Ptr, entrate in vigore dal 17 febbraio ex art. 205 della 
Lr. 12/2005 e i cui disposti sono ripresi nel capitolo 3 del Documento di piano del Ptr; in particolare, il suo 

                                                 
1 Linee guida per la progettazione paesaggistica delle infrastrutture per la mobilità. 
2 Linee guida per la progettazione paesaggistica di reti tecnologiche e impianti di produzione energetica. 
3 Con la Dgr. 30 dicembre 2009, n. 8/10962 la Giunta ha approvato, aggiungendo l’area alpina e prealpina, il disegno 
definitivo di Rete Ecologica Regionale (Rer), riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano territoriale regionale 
e tale da costituire strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale fornendo il quadro delle sensibilità 
naturalistiche esistenti e il disegno degli elementi portanti dell’ecosistema di riferimento per la valutazione di punti di 
forza e debolezza, di opportunità e minacce presenti sul territorio regionale; cfr. la Dgr. 10 novembre 2010, n. 9/761 
(recepimento delle disposizioni di cui al Dlgs. 29 giugno 2010, n. 128, con modifica e integrazione delle Dgr. 27 
dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n. 8/10971), mediante la quale sono stati aggiornati i contenuti dei 
diversi allegati “evidenziando che gli stessi rivestono carattere di sperimentalità”. 
4 L’insieme dei siti identifica una rete costituita non solo dalle aree a elevata naturalità ma anche dai territori contigui, 
indispensabili per correlare ambiti naturali distanti spazialmente ma vicini per funzionalità ecologica; la Rete Natura 
2000 è costituita da: i) Zone a Protezione Speciale (Zps) – istituite ai sensi della Direttiva Uccelli (79/409/CEE) per 
tutelare i siti delle specie ornitiche ex all. 1 della Direttiva, istituite anche per proteggere le specie migratrici non 
riportate in allegato, con riferimento alle zone umide d’importanza internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar; 
ii) Siti di Importanza Comunitaria (Sic), istituiti ai sensi della Direttiva Habitat per contribuire a mantenere o 
ripristinare un habitat naturale (allegato 1 della direttiva 92/43/CEE) o una specie (allegato 2 della direttiva 92/43/CEE) 
in uno stato di conservazione soddisfacente. 
5 Art. 20: “1. Il Ptr costituisce quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di governo del 
territorio di comuni, province, comunità montane, enti gestori di parchi regionali, nonché di ogni altro ente dotato di 
competenze in materia. Contiene prescrizioni di carattere orientativo per la programmazione regionale di settore e ne 
definisce gli indirizzi tenendo conto dei limiti derivanti dagli atti di programmazione dell’ordinamento statale e di 
quello comunitario. 2. Le valutazioni di compatibilità rispetto al Ptr, sia per gli atti della stessa Regione che per quelli 
degli enti locali o di altri enti, concernono l’accertamento dell’idoneità dell’atto, oggetto della valutazione o verifica, 
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par. 3.2 (“Obiettivi prioritari d’interesse regionale e sovra regionale del Ptr – Documento di piano) indivi-
dua gli obiettivi prioritari in termini di: i) poli di sviluppo regionale; ii) obiettivi prioritari per il sistema della 
mobilità; iii) zone di preservazione e salvaguardia ambientale; viene altresì ribadito che – per l’effetto del Pi-
ano paesaggistico del Ptr e del D.Lgs. 42/2004 smi, tutti i Comuni sono comunque tenuti ad adeguare il pro-
prio Pgt alla disciplina paesaggistica entro due anni dall’entrata in vigore del Ptr6 e, anche se il controllo7 ha 
permesso di riscontrare che il Comune di Robecco sul Naviglio non rientra negli elenchi dei comuni tenuti a 
inviare il Pgt con l’approfondimento paesaggistico in Regione, l’ulteriore verifica dell’«abaco delle principa-
li informazioni paesaggistico – ambientali per comuni. Volume 1. Appartenenza ad ambiti di rilievo paesag-
gistico regionale» ha rivelato che Robecco non è interessata dall’art. 17 delle norme del Ptr in quanto com-
preso nell’ambito d’elevata naturalità del Parco regionale delle Valle del Ticino, ed essendo questo ultimo 
dotato di Piano territoriale di coordinamento, si sottrae all’efficacia del c. 5 dell’art. 17 (“Sono escluse dalle 
disposizioni del presente articolo le aree ricomprese in parchi regionali dotati di Ptc definitivamente appro-
vati, o nelle riserve naturali regionali dotate di piano di gestione”). 
La disciplina del Ptr8, come mostrano i successivi estratti cartografici, colloca il comune di Robecco sul Na-
viglio nel paesaggio della fascia della bassa pianura caratterizzata dal paesaggio delle colture foraggere del 
Milanese, con la Valle del Ticino improntata ad alti valori ambientali ed ecologici; la tavola A evidenzia co-
me si tratti di un contesto ancora poco intaccato dai processi di urbanizzazione, e come la matrice agricolo – 
naturalistica e paesaggistica sia molto forte.  
Nelle tavole del Ptr C e D vengono evidenziati i parchi istituiti a livello regionale9 e il Sic del Bosco della 
Fagiana (codice 106), che interessa il territorio di Robecco nella porzione ovest a ridosso della fascia boscata 
che caratterizza la Valle del Ticino, le Zps e i “canali e navigli di rilevanza regionale” (art. 21, c. 5, Ptr10).  

                                                                                                                                                                  
ad assicurare il conseguimento degli obiettivi fissati nel piano, salvaguardandone i limiti di sostenibilità previsti. […] 
4. Le previsioni del Ptr concernenti la realizzazione di prioritarie infrastrutture e di interventi di potenziamento ed 
adeguamento delle linee di comunicazione e del sistema della mobilità, nonché inerenti all’individuazione dei 
principali poli di sviluppo regionale e delle zone di preservazione e salvaguardia ambientale, espressamente qualificate 
quali obiettivi prioritari di interesse regionale o sovraregionale, prevalgono sulle disposizioni dei piani territoriali di 
coordinamento dei parchi regionali di cui alla Lr. 86/1983, non costituenti parchi naturali o aree naturali protette 
secondo la vigente legislazione. In caso di difformità tra il Ptr e la pianificazione di aree naturali protette, all’atto della 
presentazione del piano per l’approvazione il Consiglio regionale assume le determinazioni necessarie ad assicurare la 
coerenza tra detti strumenti, prevedendo le eventuali mitigazioni e compensazioni ambientali in accordo con l’ente 
gestore del parco. 5. Le previsioni di cui al c. 4 hanno, qualora ciò sia previsto dal piano, immediata prevalenza su 
ogni altra difforme previsione contenuta nel Ptcp ovvero nel Pgt. In tal caso la previsione del piano costituisce 
disciplina del territorio immediatamente vigente, ad ogni conseguente effetto, quale vincolo conformativo della 
proprietà. Detta efficacia, e il connesso vincolo, decade qualora, entro cinque anni dalla definitiva approvazione del 
piano, non sia approvato il progetto preliminare dell’opera o della struttura di cui trattasi, conservando la previsione 
efficacia di orientamento e di indirizzo fino al successivo aggiornamento del piano”. 
6 Cfr. l’art. 47 delle norme del Ptr; a tal fine si sottolinea come l’art. 76, c. 2, Lr. 12/2005 smi reciti che “Le prescrizioni 
attinenti alla tutela del paesaggio contenute nel Ptr sono cogenti per gli strumenti di pianificazione dei comuni, delle 
città metropolitane, delle province e delle aree protette e sono immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi 
eventualmente contenute negli strumenti di pianificazione”. 
7 Nelle “Indicazioni ai Comuni in seguito all’entrata in vigore del Ptr”. 
8 L’analisi delle ricadute della disciplina del Ptr nell’ambito dell’area studio è stata condotta dapprima approfondendo 
l’«Abaco delle principali informazioni paesaggistico – ambientali per comuni», Volume 1, «Appartenenza ad ambiti di 
rilievo paesaggistico regionale», per evidenziare se il comune di Robecco sul Naviglio sia interessato da disposizioni 
paesaggistiche riferite a particolari ambiti; poi, tale lettura è stata integrata con l’approfondimento delle parti normative 
non richiamate in tabella, facendo specifico riferimento alle disposizioni immediatamente operative del Titolo III, Parte 
II delle norme paesaggistiche; attraverso tali letture è stato quindi possibile delineare il quadro delle disposizioni 
paesaggistiche da verificare sul territorio comunale. 
9 Art. 33, c. 1: “Con riferimento alle disposizioni del D.Lgs. 42/2004 e della Lr. 12/2005, art. 77, gli Enti gestori dei 
parchi e delle aree protette adeguano i rispettivi strumenti di pianificazione in recepimento del Piano paesaggistico 
regionale e conseguentemente ai fini della tutela e valorizzazione del paesaggio si attengono alle [disposizioni della 
Provincia, ex artt. 30, 31, 32]”. 
10 Articolato nei seguenti punti: a) le province e i parchi, tramite i propri Ptc, coordinano le indicazioni relative al 
trattamento delle sponde, alla manutenzione del fondo, al recupero dei manufatti idraulici e delle opere d‟arte, alla 
sistemazione delle alzaie e dei relativi equipaggiamenti verdi, al fine di garantire modalità di intervento coerenti e 
organiche sull’intera asta, con specifica attenzione al valore storico – culturale del sistema Naviglio nel suo complesso e 

http://www.territorio.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Redazionale_P&childpagename=DG_Territorio/Detail&cid=1213342247314&packedargs=menu-to-render%3D1213296298201&pagename=DG_TERRWrapper
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Tav. A – Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio 
 
Le tavole della disciplina paesaggistica regionale (di cui sopra) evidenziano anche la presenza di tracciati 
guida paesaggistici che attraversano il comune lungo la direttrice nord/sud nella fascia del Bassopiano robec-
chese (tavole B, C, D, E, art. 26, c. 10 del Ptr) e di strade panoramiche (tavola E, art. 26, c. 9 del Ptr)11. 

                                                                                                                                                                  
alla promozione e potenziamento di percorsi ciclo – pedonali contermini, il Master Plan dei Navigli costituisce in tal 
senso un importante riferimento conoscitivo; b) la pianificazione locale, tramite i Ptc di province e parchi e i Pgt dei 
comuni, assicura i corretti modi d’integrazione fra Naviglio e contesti paesaggistici contermini, con specifica attenzione 
alle continuità e coerenza dei sistemi verdi, al rapporto con percorsi storici e di fruizione del paesaggio, al rapporto 
storicamente consolidato tra insediamenti e residenze nobiliari e via d’acqua, con specifico riferimento agli ambiti 
oggetto di tutela paesaggistica, ai sensi della Parte III del D. Lgs. 42/04 e relativa disciplina di dettaglio; c.) la 
salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico – culturale e morfologico del Naviglio, richiede che l‟asta e le 
alzaie non vengano frammentate da attraversamenti troppo ravvicinati, a tal fine sono da valutare con grande attenzione 
previsioni di nuovi ponti o infrastrutture a cavallo della via d‟acqua al fine di verificarne l‟incidenza paesaggistica ed 
individuare le migliori modalità di inserimento nel paesaggio, in termini di collocazione, soluzione tecnica e 
architettonica e di interventi di raccordo con il contesto. 
11 Cfr. art. 26 “Tutela della viabilità storica e d’interesse paesaggistico”, tavole B, E – Repertori – Indirizzi del Piano di sistema rela-
tivo ai tracciati base paesistici, disaggregato in: c. 9; “È considerata viabilità di fruizione panoramica e di rilevanza paesaggistica 
quella che domina ampie prospettive e quella che attraversa, per tratti di significativa lunghezza, zone agricole e boschive, parchi e 
riserve naturali, o comunque territori ampiamente dotati di verde, o che costeggia corsi d’acqua e laghi o che collega mete di inte-
resse turistico anche minore”; c. 10: “È considerata viabilità di fruizione ambientale la rete dei percorsi fruibili con mezzi di 
trasporto ecologicamente compatibili, quali sentieri escursionistici, pedonali e ippici, di media e lunga percorrenza, piste ciclabili 
ricavate sui sedimi stradali o ferroviari dismessi o lungo gli argini e le alzaie di corsi d’acqua naturali e artificiali; in particolare la 
rete risponde ai seguenti requisiti: risulta fruibile con mezzi e modalità altamente compatibili con l’ambiente e il paesaggio, vale a 
dire con mezzi di trasporto ecologici (ferroviari, di navigazione, pedonali (…); privilegia, ove possibile, il recupero delle 
infrastrutture territoriali dimesse; tende alla separazione, ovunque sia possibile, dalla rete stradale ordinaria; persegue l’interazione 
con il sistema dei trasporti pubblici locali e con la rete dell’spitalità diffusa”; c.11 “Per la viabilità di cui al c. 9, il Piano assume 
l’obiettivo di mantenerne il carattere di strade panoramiche e di percorsi nel verde, conseguibile attraverso la definizione di fasce di 
rispetto di adeguata ampiezza, inedificabili o edificabili secondo opportuni criteri e limitazioni, in relazione allo stato di fatto e al 



643 
 
 

 
 
Tavv. B, C, D, E – Istituzioni per la tutela della natura e quadro di riferimento della disciplina paesaggisti-
ca regionale 

 
Vengono altresì evidenziate “aree e ambiti di degrado paesaggistico provocato dai processi di urbanizza-
zione, infrastrutturazione, pratiche e usi urbani” rispetto ai quali Robecco è interessata dalla presenza di un 
elettrodotto (Tavole F – G, par. 2.3 Ptr) nella fascia del Bassopiano anche se, successivamente, verrà posta 
attenzione verso quegli episodi di degrado paesaggistico provocati dalla frammentazione del tessuto indu-
striale e del corrispondente disturbo percettivo nei confronti del paesaggio agricolo limitrofo; l’ultimo stral-
cio evidenzia alcuni ambiti d’attenzione regionale per contenere i processi di degrado e identificare le moda-
lità di riqualificazione paesaggistica (Tavv. F e G).; l’art. 28 delle Nta del Pptr così s’esprime: “Ai fini pae-
saggistici, le aree e gli ambiti ove si registra la perdita o deturpazione di risorse naturali e di caratteri cultu-
rali, storici, visivi, morfologici testimoniali, ovvero la banalizzazione, l’impoverimento e la perdita dei carat-
teri paesaggistici identitari, vengono assunti quali aree e ambiti compromessi o degradati ovvero a rischio 
di degrado secondo le definizioni successivamente indicate. La condizione di degrado o compromissione è 
comunque connessa non solo alla perdita dei caratteri e valori preesistenti ma anche al riconoscimento del 
mancato raggiungimento di una nuova condizione qualitativamente significativa sul piano dell’abitabilità 
dei luoghi e al correlato arricchimento e/o valorizzazione del loro patrimonio naturalistico, artistico – cultu-
rale, estetico (durevole e dunque trasmissibile). Si definiscono: i) compromessi gli ambiti e le aree laddove si 
è manifestata la perdita definitiva e irreversibile della connotazione originaria, determinata sia da interventi 
di trasformazione sia da abbandono; ii) degradati gli ambiti e le aree laddove si è manifestata la perdita 
parzialmente o totalmente reversibile della connotazione originaria, determinata sia da interventi di tra-
sformazione sia da abbandono; iii) a rischio di degrado/compromissione gli ambiti e le aree laddove è pos-

                                                                                                                                                                  
giusto contemperamento delle esigenze di tutela e di funzionalità; al fine di valorizzare il carattere di panoramicità e facilitarne la 
fruizione, su tali strade deve essere favorita la predisposizione di aree di sosta attrezzate e devono essere attentamente riconsiderati 
barriere e limitatori di traffico laterali al fine di contenerne l’impatto, nel rispetto delle normative vigenti, privilegiando, nelle situa-
zioni di maggiore naturalità, i prodotti ecocompatibili”. 
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sibile prevedere a breve/medio termine il determinarsi di fenomeni di degrado e/o compromissione paesag-
gistica”. 
Sempre nell’art. 28 delle norme del Ptcp, al c. 12 vengono fornite per ognuno di questi ambiti indicazioni che 
facilitino azioni coordinate di riqualificazione paesaggistica e di prevenzione d’ulteriore degrado e compro-
missione, suggerendo alle Province – per riqualificare gli ambiti degradati e potenziare la rete verde – di in-
dividuare nel proprio Ptcp misure prioritarie di ripristino e ricomposizione paesaggistica, secondo progetti 
concordati con i comuni, da sostenere con specifici fondi di compensazione; infine, per sostenere la riqualifi-
cazione degli ambiti degradati, prevenire fenomeni di degrado e potenziare la rete verde, la Giunta regionale 
supporta e propone azioni locali integrate tramite la realizzazione di sistemi verdi agroalimentari, lo sviluppo 
di scenari di riqualificazione paesaggistica locale condivisi, “l’individuazione di specifici piani d’area”. 
 

 
Tavv. F e G – Ambiti e aree regionali di particolare attenzione paesaggistica per il contenimento dei pro-
cessi di degrado 

 
Un ulteriore contributo alla definizione dei macro – descrittori del paesaggio locale viene fornito dalla 
Commissione Regionale dell’alta pianura e dell’area urbana ad alta densità12, nella cui documentazione vie-
ne evidenziato come Robecco sul Naviglio, rientrante negli ambiti geografici della Fascia della bassa pianu-
ra e del Sistema metropolitano lombardo, presenti un assetto territoriale complesso determinato dalla com-
presenza del tessuto agricolo tradizionale della bassa lombarda con quello degli insediamenti urbani, sulla 
base d’unità tipologiche caratterizzanti individuate dal PPR come Paesaggi delle colture foraggere13 (con 
coltivazione predominante del mais14) e, nel primo tratto fino ad Abbiategrasso, come Paesaggi della pianu-

                                                 
12 Fonte: “Descrizione generale, motivazioni della tutela ed esatta perimetrazione dell’area oggetto della dichiarazione 
di notevole interesse pubblico per la proposta di disciplina paesaggistica a corredo della proposta di dichiarazione di 
notevole interesse pubblico della Commissione Provinciale. Ambito di tutela paesaggistica della fascia del Naviglio 
Grande nei Comuni di Abbiategrasso, Albairate, Cassinetta di Lugagnano, Robecco sul Naviglio e Magenta”. 
13 Ppr, Cartografia di Piano, Tavola A. 
14 Piano di Settore Agricolo del Parco Agricolo Sud Milano (approvato con Delibera n.33 del 17 luglio 2007 ai sensi del 
art.7 delle Nta del Ptc del Parco Agricolo Sud Milano), Allegato A, Tavola 3 – Colture presenti. 
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ra cerealicola nel cui ambito, elemento di particolare interesse dei paesaggi agrari che s’affacciano sul (e 
connotano il) percorso del Naviglio Grande è la presenza singolare di un’area di “marcite e prati marcitori”.  
In tale sistema, il Naviglio Grande e la sua strada alzaia rappresentano lo snodo che separa e al contempo 
congiunge senza soluzione di continuità i brani di territorio agrario e gli ambiti urbanizzati che ne connotano 
il percorso lungo le sponde; il tratto più a monte scorre in trincea nel ripiano morfologico, mentre più a valle 
si pone man mano alla quota del livello fondamentale della pianura e la strada alzaia diventa un percorso pri-
vilegiato d’osservazione del paesaggio agrario; la rete stradale principale che, in gran parte, ricalca i tracciati 
viari storici, la viabilità rurale, gli attraversamenti arricchisce ulteriormente il valore paesaggistico del luogo 
incrementandone gli spunti di fruizione panoramica; numerosi sono inoltre gli edifici di valore storico – ar-
chitettonico, talvolta con giardini di pertinenza dove dimorano alberi secolari sottoposti a tutela monumenta-
le lungo il Naviglio stesso, nei nuclei edificati, nel paesaggio agrario che si sviluppa lungo le sponde (palazzo 
Archinto, le ville Gaia, Dugnani, Scotti, Gromo di Tornengo, casa Sironi Marelli) e nei manufatti di attraver-
samento del Naviglio (in particolare il ponte pedonale di Robecco). 
Il paesaggio agrario che abbraccia il Naviglio Grande, interrotto dai nuclei edificati e dalle infrastrutture della 
mobilità, è caratterizzato dalla presenza di numerosi corsi d’acqua e dalla loro vegetazione ripariale che for-
ma, assieme ai filari di alberi disposti a delimitazione dei campi o delle strade campestri, un gioco di quinte 
verdi senza soluzione di continuità; il reticolo idrico, ricco di opere idrauliche secondarie d’interesse paesag-
gistico, costituisce il sistema che correla fortemente questa fascia di campagna al corso d’acqua principale in 
quanto tributario e derivatore delle sue acque, in compresenza d’alcune situazioni di criticità/degrado per la 
presenza d’insediamenti industriali15 o situazioni d’abbandono16, talvolta di difficile risoluzione. 
Si declinano infine le prescrizioni generali dei principali elementi di connotazione paesaggistica, diffusi nello 
spazio da tutelarsi, rappresentative d’un primo livello di salvaguardia e valorizzazione, e da intendersi valide 
per l’intero territorio di notevole interesse pubblico (cfr. l’immagine seguente); così, per approvare opere, 
piani o programmi di trasformazione, andrà sempre appurata la loro coerenza con la disciplina di tutela17.  
 

                                                 
15 Ppr, par. 2.5. 
16 Ppr, par. 4.8. 
17 Sono soggetti interessati alla applicazione delle seguenti prescrizioni d’uso tutti gli enti territoriali (Provincia, 
Comune, Parco, Consorzio Villoresi) nonché tutti gli operatori pubblici e privati che intervengono sul territorio con 
progetti di diversa natura. 
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La cartografia redatta dalla Commissione regionale del paesaggio evidenzia l’ambito d’azione delle diver-
se prescrizioni e i principali aspetti strutturali 

 
ii) I contenuti del Ptc del Parco regionale della Valle del Ticino 
 
Già il Testo unico delle leggi regionali in materia di istituzione di parchi18, tra cui il Parco lombardo della 
Valle del Ticino19, evidenzia la duplice veste del Parco regionale20 e di quello naturale21, con disciplina pae-
saggistica ex Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983; già nel Titolo I (Disposizioni generali), art. 1 (Obiettivi del Pia-
no e strumenti di attuazione) emerge che “il P.T.C. ha effetti di Piano paesaggistico coordinato ai sensi 
dell’art. 57 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, con i contenuti paesaggistici del piano territoriale di coordi-
namento provinciale” andando a tutelare “tutti gli elementi che costituiscono l’ambiente naturale e il pae-
saggio della valle del Ticino, intesi nella loro accezione più ampia”.  
Al fine di perseguire tale obiettivo gli interventi realizzati nei comuni compresi nel perimetro del Parco, rite-
nuti assoggettabili all’autorizzazione paesaggistica, vendo la presenza della subdelega della certificazione di 
conformità ex art. 10 della Lr. 9 giugno 1997, n. 1822. 
 
Obiettivi del Ptc del Parco del Ticino  

                                                 
18 Lr. Lombardia 16 luglio 2007, n. 16 in Burl n. 29, 19 luglio 2007, Supplemento Ordinario; tale testo unico è redatto ai 
sensi della legge regionale 9 marzo 2006, n. 7 (Riordino e semplificazione della normativa regionale mediante testi 
unici). 
19 Istituito con Lr. 9 gennaio 1974, n. 2. 
20 Lr. 9 gennaio 1974, n. 2 (Burl 10 gennaio 1974, n. 2 suppl. ord.); Ptc del Parco: Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983, 
modificato con Dgr. 14 settembre 2001, n. 7/6090 (Burl 5 ottobre 2001, n. 40, 2° suppl. straordinario); variante: Dgr. 21 
febbraio 2007, n. 4186 (Burl 2° suppl. str. al n. 10 dell’8 marzo 2007). 
21 Dcr. 26 novembre 2003, n. VII/919, Disciplina del Piano territoriale di coordinamento del Parco naturale della 
Valle del Ticino ai sensi dell’art. 18, c. 2 bis della Lr. 86/1983 e successive modifiche e integrazioni. 
22 Abrogata dall’art. 104, Lr. 12/2005. 

Perimetro ambito

Ambiti di più recente trasformazione

Ambiti di riqualificazione

Nuclei storici

Confine comunale di Robecco sul Naviglio



647 
 

B1 
Tutelare la biodiversità, i patrimoni genetici esistenti e il patrimonio faunistico così da salvaguardare 
l’equilibrio biologico e ambientale del territorio, l’aria e tutti gli elementi costitutivi del sistema am-
bientale della valle nella sua più ampia accezione.  

B2 Tutelare le acque nelle opere di regimazione e nella qualità.  

B3 Tutelare il suolo conservando il patrimonio paesaggistico e naturale della Valle e delle aree limitrofe, 
comprese quelle edificate. 

B4 Tutelare i boschi e le foreste regolamentandone l’utilizzo e le eventuali opere di recupero, onde garan-
tirne una corretta conservazione. 

B5 Tutelare l’agricoltura nei suoi aspetti d’attività imprenditoriale e nei fini economici derivanti.  

B6 Tutelare le emergenze archeologiche, storiche e architettoniche, intese come elementi caratterizzanti 
del territorio e del suo paesaggio.  

 
Il documento delinea tre ambiti paesaggistici:  
i) l’ambito posto nelle immediate vicinanze del fiume23 con l’area di divagazione fluviale del Ticino (F), 

le aree del Ticino nelle loro articolazioni idrauliche principali e secondarie (T), le zone naturalistiche in-
tegrali (A), le zone naturalistiche orientate (B1), le zone naturalistiche d’interesse botanico – forestale 
(B2), le zone di rispetto degli spazi naturalistici (B3), presenti sul territorio di Robecco in qualità di “Bo-
schi della Fagiana”;  

ii) l’ambito identificato dalla linea del terrazzo principale del Ticino24: zone agricole e forestali di protezio-
ne a prevalente interesse faunistico (C1), zone agricole e forestali di protezione a prevalente interesse 
paesaggistico (C2); 

iii) l’ambito dove prevalgono le attività di conduzione agricola e forestale dei fondi25: zone di pianura a-
sciutta a preminente vocazione forestale (G1), zone di pianura irrigua (G2).  

                                                 
23 Art. 7, Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
24 Art. 8, Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
25 Art. 9, Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 

B1 Zone natruralistiche orientate

B2 Zone naturalistiche di interesse botanico forestale

B3 Aree di rispetto delle zone naturalistiche perifluviali

C1 Zone agricole e forestali a prevalente interesse faunistico

C2 Zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico

G2 Zone di pianura irrigua a preminente vocazione agricola

IC zone di iniziativa comunale orientata

ZPS zone di protezione speciale

SIC siti di interesse comunitario

Confine comunale di Robecco sul Naviglio

F Zone del fiume Ticino nelle sue articolazioni idrauliche
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Azzonamento del Ptc Parco del Ticino 

 

 
 
Di seguito viene riportata una tabella contenente i principi di salvaguardia paesaggistica previsti per ciascun 
ambito e le eventuali specifiche previste per le diverse zone effettivamente presenti sul territorio comunale). 
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Ambito paesag-
gistico Principi di salvaguardia del paesaggio 

i) l’ambito nelle vicinanze del Fiume 

Zone F 

 – nel caso di costruzione di infrastrutture tecnologiche dovrà essere privilegiato quel tracciato che consenta il mantenimento dell’uniformità ed armonia del paesaggio del fiume e dei coni vi-
suali orientati rispetto alla sezione principale del percorso fluviale; 
 – sono consentiti tutti gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione degli edifici rurali e residenziali civili e nelle ristrutturazioni devono attenersi all’Abaco del territorio del Parco che 
costituisce elemento di indirizzo progettuale; 
 – è possibile attuare interventi finalizzati alla mascheratura, all’inserimento ambientale, od alla rilocalizzazione delle strutture ed infrastrutture presenti lungo il corso del fiume, adottando pre-
feribilmente tecniche e materiali di basso impatto ambientale; 
 – è possibile attuare interventi finalizzati alla ricostruzione, al restauro o al mantenimento di ambienti ed ecosistemi naturali; 
 – gli interventi di regimazione idraulica devono essere in ogni caso messi in atto gli opportuni accorgimenti affinché gli interventi si inseriscano nell’ambiente senza turbative 
 per gli ecosistemi ed i valori paesaggistici, provvedendo perciò a semine, protezioni in vivo, piantumazioni ed ogni altro ripristino che le circostanze richiedano; 

Zone B1 

 – consentite manutenzione ordinaria; manutenzione straordinaria; restauro e risanamento conservativo; ristrutturazione, senza demolizione dei manufatti esistenti che non comporti aumenti di 
volumetria o di superficie o modifiche di sagoma o delle destinazioni d’uso; 
 – consentito realizzare opere inerenti la potabilità delle acque e gli interventi per realizzare o integrare i servizi igienico – sanitari e tecnologici con aumento, una tantum, del 10% della superfi-
cie utile; 
 – al fine di consentire il riuso del patrimonio edilizio rurale esistente e dei fabbricati agricoli dismessi, sono consentiti previo convenzionamento con il Parco gli interventi per la realizzazione di 
strutture a servizio del Parco e per la visita e lo studio; 
 – è vietato costruire nuovi edifici; 

 
Zone B2 

 – consentite manutenzione ordinaria; manutenzione straordinaria; restauro e risanamento conservativo; ristrutturazione, senza demolizione dei manufatti esistenti che non comporti aumenti di 
volumetria o di superficie o modifiche di sagoma o delle destinazioni d’uso; 
 – consentito realizzare opere inerenti la potabilità delle acque e gli interventi per realizzare o integrare i servizi igienico – sanitari e tecnologici con aumento, una tantum, del 10% della superfi-
cie utile; 

 

 – consentite le trasformazioni d’uso degli edifici in strutture aventi funzione sociale di interesse collettivo. Gli interventi suddetti sono subordinati all’individuazione da parte dei Comuni degli 
insediamenti rurali dismessi nell’ambito dello strumento urbanistico generale; 
 – sono ammessi gli interventi di manutenzione di corpi idrici artificiali e della viabilità in funzione agricola e forestale; 
 – è ammessa la realizzazione di linee tecnologiche purché sia dimostrata l’impossibilità di percorsi alternativi; 
 – è vietato costruire nuovi edifici; 

Zone B3 

 – manutenzione ordinaria; manutenzione straordinaria; restauro e risanamento conservativo; ristrutturazione, senza demolizione dei manufatti esistenti che non comporti aumenti di volumetria 
o di superficie o modifiche di sagoma o delle destinazioni d’uso; 
 – opere inerenti la potabilità delle acque e gli interventi per realizzare o integrare i servizi igienico – sanitari e tecnologici con aumento, una tantum, del 10% della superficie utile; 
 – possibili le trasformazioni d’uso degli edifici in strutture aventi funzione sociale di interesse collettivo. Gli interventi suddetti sono subordinati all’individuazione da parte dei Comuni degli 



650 
 

insediamenti rurali dismessi nell’ambito dello strumento urbanistico generale; 
 – sono ammessi gli interventi di manutenzione di corpi idrici artificiali e della viabilità in funzione agricola e forestale; 
 – è ammessa la realizzazione di linee tecnologiche purché sia dimostrata l’impossibilità di percorsi alternativi; 
 – i nuovi collegamenti delle linee elettriche a bassa e media tensione e telefoniche o la ristrutturazione di quelli esistenti, devono essere interrati o, in subordine, in presenza di particolari diffi-
coltà di realizzazione, attuati su pali in legno ovvero realizzati con forme, colori e materiali tali da poter essere inseriti armoniosamente nel paesaggio circostante; tali collegamenti dovranno 
comunque avvenire, preferibilmente, lungo le direttrici viarie esistenti; la realizzazione di tali collegamenti dovrà avvenire tenendo conto delle indicazioni di ripristino, inserimento ambientale 
nonché di compensazione ambientale, formulate dal Parco e regolate attraverso rapporto convenzionale con i soggetti proponenti; 
 – l’Abaco del territorio del Parco Ticino a costituisce elemento di indirizzo progettuale per tutti gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione degli edifici e nelle nuove edificazioni e 
ristrutturazioni; 
 – è vietato modificare la maglia fondiaria attraverso interventi di accorpamento di appezzamenti, ad eccezione delle pertinenze aziendali. 

ii) l’ambito identificato dalla linea del terrazzo principale del fiume Ticino 

Principi genera-
li 

 – è vietato realizzare nuovi edifici adibiti ad attività produttive ad eccezione degli edifici rurali e di servizio utili all’attività lavorativa dell’imprenditore agricolo singolo o associato; 
 – é consentita la realizzazione di nuovi edifici destinati ad abitazioni rurali e la ristrutturazione, anche in ampliamento, di quelli esistenti annessi alle aziende agricole, purché in funzione della 
conduzione del fondo e connessi ad accertate esigenze dell’imprenditore agricolo singolo o associato, ovvero ad esigenze abitative dei dipendenti stabili delle aziende agricole; 
 – le porzioni di edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere recuperate a residenza civile, senza incrementi volumetrici e planimetrici a condizione che l’imprenditore 
agricolo conduttore del fondo ne dichiari il non utilizzo per esigenze proprie dell’azienda; 
 – é ammessa la trasformazione d’uso degli immobili ad uso residenziale civile e/o ad uso sociale di interesse collettivo, intendendo con tale termine quegli interventi in cui l’uso delle strutture 
é a preminente scopo sociale quali ad esempio: centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali e strutture assimilabili alle suddette tipologie, anche di iniziativa privata; 
 – le recinzioni dovranno inserirsi armonicamente nel contesto del paesaggio e comunque con un rapporto massimo di mq. 10 di superficie recintata per ogni singolo mq. di superficie coperta 
esistente; 
 – la trasformazione di marcite e di prati marcitori potrà essere concessa solo per quegli appezzamenti non classificati di rilevante valore storico, naturalistico e paesaggistico; 
 – i nuovi collegamenti delle linee elettriche a bassa e media tensione e telefoniche o la ristrutturazione di quelli esistenti, devono essere interrati o, in subordine, in presenza di particolari diffi-
coltà di realizzazione, attuati su pali in legno ovvero realizzati con forme, colori e materiali tali da poter essere inseriti armoniosamente nel paesaggio circostante; tali collegamenti dovranno 
comunque avvenire, preferibilmente, lungo le direttrici viarie esistenti; la realizzazione di tali collegamenti dovrà avvenire tenendo conto delle indicazioni di ripristino, inserimento ambientale 
nonché di compensazione ambientale, formulate dal Parco e regolate attraverso rapporto convenzionale con i soggetti proponenti; 
 – l’Abaco del territorio del Parco Ticino a costituisce elemento di indirizzo progettuale per tutti gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione degli edifici e nelle  
nuove edificazioni e ristrutturazioni; 

Zone C1 

 – la conduzione agricola e forestale avviene nel rispetto degli elementi di caratterizzazione paesaggistica e le attività antropiche sono tese a conservare e migliorare i caratteri agronomici, fau-
nistici e ambientali del Parco con riguardo anche al mantenimento dell’uso dei suoli e degli elementi di caratterizzazione storica del paesaggio; 
 – ammesso in ogni caso l’ampliamento sino ad un massimo di mc. 500 per il nucleo familiare dell’imprenditore o del titolare dell’azienda agricola, nonché per ogni nucleo familiare di ciascun 
dipendente assunto dall’azienda; 
 – ammessa la realizzazione delle attrezzature e delle infrastrutture produttive quali stalle, silos, serre, magazzini, locali per la lavorazione e la conservazione e vendita dei prodotti agricoli; 
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Zone C2  – la demolizione con ricostruzione é ammessa unicamente per quegli edifici o parti di essi privi di valore storico – architettonico e deve garantire l’inserimento ambientale mediante ricorso a 
tipologie architettoniche tipiche della zona circostante facendo riferimento all’Abaco del territorio del Parco Ticino a fini paesaggistici del Parco del Ticino. 

iii) l’ambito dove prevalgono le attività di conduzione agricola e forestale dei fondi 

Principi genera-
li 

 – è vietato costruire nuovi edifici produttivi ad eccezione di quelli destinati all’attività agricola; 
 – è consentita la realizzazione di nuovi edifici destinati ad abitazioni rurali e la ristrutturazione, anche in ampliamento, di quelli esistenti annessi alle aziende agricole, purché in funzione della 
conduzione del fondo e connessi ad accertate esigenze dell’imprenditore agricolo singolo o associato, ovvero ad esigenze abitative dei dipendenti stabili delle aziende agricole; 
 – è consentita la realizzazione di nuovi edifici rurali di servizio quali stalle, silos, serbatoi, depositi, ricoveri per macchine agricole e altre costruzioni analoghe, necessarie per lo svolgimento 
dell’attività agricola delle aziende singole o associate; 
 – le porzioni di edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere recuperate a residenza civile, senza incrementi volumetrici e planimetrici; 
 – é ammessa la trasformazione d’uso degli immobili ad uso residenziale civile e/o ad uso sociale di interesse collettivo, intendendo con tale termine quegli interventi in cui l’uso delle strutture 
é a preminente scopo sociale quali ad esempio: centri parco, scuole, centri di vacanza, case di riposo, centri sociali e strutture assimilabili alle suddette tipologie, anche di iniziativa privata; 
 – la demolizione con ricostruzione é ammessa unicamente per quegli edifici o parti di essi privi di valore storico – architettonico e deve garantire l’inserimento ambientale mediante ricorso a 
tipologie architettoniche tipiche della zona circostante facendo riferimento all’Abaco del territorio del Parco Ticino a fini paesaggistici del Parco del Ticino; 
 – le recinzioni dovranno inserirsi armonicamente nel contesto del paesaggio e comunque con un rapporto massimo di mq. 10 di superficie recintata per ogni singolo mq. di superficie coperta 
esistente; 
 – la trasformazione di marcite e di prati marcitori potrà essere concessa solo per quegli appezzamenti non classificati di rilevante valore storico, naturalistico e paesaggistico; 
 – i nuovi collegamenti delle linee elettriche a bassa e media tensione e telefoniche o la ristrutturazione di quelli esistenti, devono essere interrati o, in subordine, in presenza di 
 particolari difficoltà di realizzazione, attuati su pali in legno ovvero realizzati con forme, colori e materiali tali da poter essere inseriti armoniosamente nel paesaggio circostante; tali collega-
menti dovranno comunque avvenire, preferibilmente, lungo le direttrici viarie esistenti; la realizzazione di tali collegamenti dovrà avvenire tenendo 
 conto delle indicazioni di ripristino, inserimento ambientale nonché di compensazione ambientale, formulate dal Parco e regolate attraverso rapporto convenzionale con i 
 soggetti proponenti; 
 – l’Abaco del territorio del Parco Ticino a costituisce elemento di indirizzo progettuale per tutti gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione degli edifici e nelle nuove edificazioni e 
ristrutturazioni; 
 – eventuali interventi su fossi irrigui potranno essere attuati solo se finalizzati ad un miglioramento nella regimazione delle acque e del paesaggio agrario. 

Zone G2  – l’uso del suolo dovrà essere indirizzato al raggiungimento della miglior valorizzazione agronomica e protettiva nonché in funzione del recupero degli elementi paesaggistici. L’attuale desti-
nazione agricola dovrà quindi essere mantenuta; 
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Al fine di garantire un maggiore livello di dettaglio, vengono inoltre identificate aree di promozione econo-
mica e sociale26 (D1 a scopo socio – ricreativo, D2 a scopo turistico – sportivo), aree degradate da recupera-
re27 (R), zone d’iniziativa comunale orientata28 (IC), zone di protezione speciale29 (ZPS), siti d’importanza 
comunitaria30 (SIC) e zone naturalistiche parziali31 (ZNP); per ognuno di tali ambiti vengono riportati i cor-
rispettivi principi di salvaguardia del paesaggio identificati dalla disciplina dell’Ente Parco. 
 
Ambito pae-
saggistico Principi di salvaguardia del paesaggio 

D1  – sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del Parco e finalizzate al miglioramento paesaggisti-
co ed ambientale; 

D2 
 – sono consentiti interventi di riqualificazione paesaggistica finalizzati all’adeguamento igienico – funzionale del-
le eventuali strutture esistenti, anche con demolizioni delle parti incompatibili con il contesto circostante e con e-
ventuali ampliamenti realizzati unicamente per necessità igienico – funzionali, all’individuazione dei percorsi e 
delle aree di accesso e di sosta del pubblico; 

R 

 – porzioni di territorio vengono indirizzate ad un recupero compatibile con le esigenze generali di tutela ambienta-
le e paesaggistica del Parco essendo caratterizzate da pregresse situazioni di degrado, compromissione o incompa-
tibilità nella destinazione d’uso con ambiente e paesaggio; 
 – per gli interventi finalizzati ad attività ricreative e/o turistiche da realizzarsi nelle aree R, il progetto esecutivo 
deve prevedere la realizzazione nelle immediate adiacenze dell’edificio di superfici forestali o comunque piantu-
mate (quinte verdi, filari, siepi) da realizzarsi nel rispetto delle caratteristiche paesaggistiche del contesto da desti-
nare a verde fruibile dal pubblico pari ad almeno due volte la superficie globale dell’insediamento, ivi comprese 
corti e pertinenze. Nel caso sia impossibile realizzare tale verde nelle immediate adiacenze dell’edificio, lo stesso 
potrà essere reperito anche in aree diverse e distanti dall’intervento proposto; 
 – raggiungere l’obiettivo del recupero e della riqualificazione degli edifici esistenti. La demolizione con ricostru-
zione è ammessa unicamente per quegli edifici o parti di essi privi di valore storico – architettonico e deve garanti-
re l’inserimento ambientale mediante ricorso a tipologie architettoniche tipiche in riferimento all’Abaco con fini 
paesaggistici del Parco del Ticino; 

IC 

 – dovrà essere prioritariamente previsto il riutilizzo del patrimonio edilizio esistente; nel caso di nuove zone 
d’espansione queste dovranno essere aggregate all’esistente secondo tipologie compatibili con l’ambiente evitando 
la formazione di conurbazioni; gli indici urbanistici e le altezze massime dovranno tener conto delle caratteristiche 
morfologiche del contesto, rispettando soprattutto nei tessuti storici consolidati la continuità delle cortine edilizie e 
l’andamento dei tracciati storici anche in relazione a conferma e valorizzazione dei rapporti visuali; 
 – gli interventi sul patrimonio edilizio esistente dovranno tenere conto di analisi riguardanti gli elementi e le con-
notazioni della struttura storica degli insediamenti nel loro complesso, i valori ambientali delle connotazioni urba-
ne, pregio architettonico dei singoli edifici, caratteristiche delle varie componenti architettoniche strutturali o deco-
rative che abbiano valore storico ed artistico; 
 – miglioramento ambientale e paesaggistico delle aree di connessione dei margini urbani con le aree agricole a-
diacenti attraverso la considerazione dei rapporti visuali e strutturali tra il sistema del verde urbano ed il paesaggio 
agrario, verificando la possibilità di impianti di forestazione urbana e la valorizzazione di assi viabili pedonali e 
ciclabili lungo eventuali corsi d’acqua esistenti, costituenti percorsi di penetrazione verso il centro urbano, armo-
nizzazione con delle aree produttive esistenti o di nuova formazione attraverso la realizzazione di cortine di vege-
tazione. 

                                                 
26 Art. 10 Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
27 Art. 11 Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
28 Art. 12 Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
29 Art. 13 Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
30 Art. 14 Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
31 Art. 15 Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
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ZNP 

 – divieto di realizzare nuovi edifici nonché intervenire su quelli esistenti, fatta salva l’ordinaria e straordinaria ma-
nutenzione e il consolidamento, restauro e ristrutturazione degli stessi, senza alterazione di volume, fatti salvi quel-
li necessari alla realizzazione di opere di adeguamento igienico – tecnologico; 
 – divieto di aprire nuove strade e costruire infrastrutture in genere e di realizzare nuovi insediamenti produttivi e 
ampliare quelli esistenti. 

 
Sono infine sanciti ulteriori istituti di tutela ambientale, paesaggistica e storica quali porzioni di territorio ca-
ratterizzate da significative testimonianze archeologiche32 (a loro volta suddivise in aree di tutela archeologi-
ca, aree di rischio archeologico e aree a vincolo diretto), strutture storiche del paesaggio33; infine, di partico-
lare rilievo (art. 16, “Altri istituti di tutela ambientale, paesaggistica e storica”) è l’individuazione di Beni di 
rilevante interesse naturalistico, rappresentati a Robecco dalla Garzaia34 Cascina Graziella. 
 
Ambito paesaggistico Principi di salvaguardia del paesaggio 
Testimonianze ar-
cheologiche  –  

Strutture storiche 
del paesaggio 

 – sono considerati elementi fondamentali costitutivi della struttura del paesaggio e come tali oggetto di tutela in 
base alla presente norma la rete stradale fondamentale, il sistema dei navigli e dei canali, i segni 
dell’organizzazione del paesaggio agrario, il sistema degli insediamenti; 
 – deve essere garantita la permanenza, la continuità e la leggibilità dei tracciati stessi, la leggibilità dei segni che li 
hanno storicamente caratterizzati (come allineamenti degli edifici, le visuali significative) e favorire la possibilità 
di fruizione panoramica e ambientale legata al loro utilizzo; 
 – mantenimento delle partiture poderali e delle quinte verdi, recupero di colture pregiate quali le marcite, i prati 
marcitori e i prati irrigui e mantenimento, nell’ambito dell’alta pianura asciutta, delle eventuali aree residue di 
brughiera; 
 – la tutela dei centri e dei nuclei storici è finalizzata alla conservazione e trasmissione degli organismi nel loro 
complesso, alla conservazione dei caratteri e degli elementi connotativi peculiari, al mantenimento del sistema di 
relazioni, di rapporti visivi e strutturali delle diverse parti di uno stesso centro o nucleo e tra questo ed il suo terri-
torio; 
 – la tutela dei complessi e degli edifici agricoli è finalizzata ad impedire «l’annegamento» degli stessi nelle urba-
nizzazioni recenti, al loro recupero che dovrà essere condotto ponendo la massima attenzione al rispetto della fi-
sionomia originaria dell’insediamento, alle caratteristiche tipologiche degli edifici e al rapporto tra questi e il con-
testo (visuali, alberature, idrografia superficiale etc.); 
 – deve essere pertanto garantita la salvaguardia ovvero il recupero dei manufatti originali quali conche, chiuse, 
incili, alzaie, ponti, molini e opifici, delle caratteristiche dei rivestimenti, del sistema dei derivatori e degli addutto-
ri, degli aspetti attraverso i quali i valori originari dell’opera possono essere resi ancora evidenti e fruibili, quali 
navigabilità originaria, percorribilità e caratteri delle alzaie, della libera ed immediata percezione visiva degli ele-
menti che condensano e sottolineano i valori dell’opera ed il suo inserimento attivo nel paesaggio quali la vegeta-
zione di margine, le ville e i parchi contermini, la profondità e il carattere del paesaggio. 

 
La disciplina relativa al paesaggio del parco naturale si rifà invece alla Dcr. 26 novembre 2003, n. 7/0919, c. 
2, art. 1: “Il Piano indica gli obiettivi sia generali che di settore dell’attività amministrativa, al fine di tutela-
re e valorizzare le caratteristiche ambientali, naturalistiche, agricole e storiche del Parco, contemperandole 
alle attività sociali compatibili con la primaria esigenza della conservazione e tutela degli ecosistemi, del 
territorio e del paesaggio” tutelando “tutti gli altri elementi che costituiscono l’ambiente naturale e il pae-

                                                 
32 Art. 16 Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983 
33 Art. 17 Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983 
34 Per garzaia si intende il luogo in cui nidificano collettivamente le specie di Aironi con abitudini coloniali. 
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saggio della valle del Ticino, intesi nella loro accezione più ampia”; vengono perciò identificati due ambiti 
paesaggistici35:  
i) l’ambito posto nelle immediate adiacenze del Fiume, con l’area di divagazione fluviale del Ticino (F), le 

zone del fiume Ticino nelle sue articolazioni idrauliche principali e secondarie (T), le zone naturalistiche 
integrali (A), le zone naturalistiche orientate (B1), le zone naturalistiche d’interesse botanico – forestale 
(B2), le zone di rispetto delle zone naturalistiche (B3) come i Boschi della Fagiana;  

ii) l’ambito di protezione delle zone naturalistiche perifluviali: zone agricole e forestali di protezione a pre-
valente interesse faunistico (C1). 

Di seguito viene riportata una tabella contenenti i principi di salvaguardia paesaggistica previsti per ciascun 
ambito e le eventuali specifiche previste per le diverse zone che lo costituiscono. 
 

 
 
 

                                                 
35 Comma 1, art. 5 D.c.r. 26 novembre 2003 – n. 7/0919 
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Ambito pae-
saggistico Principi di salvaguardia del paesaggio 

i) l’ambito nelle vicinanze del Fiume 

Zona F 

 – nel caso di costruzione di infrastrutture tecnologiche quali elettrodotti, gasdotti, oleodotti, strade e ferrovie, dovrà essere privilegiato quel tracciato che consenta il mantenimento 
dell’uniformità ed armonia del paesaggio del fiume e dei coni visuali orientati rispetto alla sezione principale del percorso fluviale; 
 – l’Abaco del territorio del Parco Ticino a fini paesaggistici del Parco del Ticino costituisce elemento di indirizzo progettuale per tutti gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione 
degli edifici rurali e residenziali civili e nelle ristrutturazioni; 
 – potranno essere attuati interventi finalizzati alla mascheratura, all’inserimento ambientale, od alla rilocalizzazione delle strutture ed infrastrutture presenti lungo il corso del fiume, adottando 
preferibilmente tecniche e materiali di basso impatto ambientale; 
 – potranno inoltre essere attuati interventi finalizzati alla ricostruzione, al restauro o al mantenimento di ambienti ed ecosistemi naturali; 

Zone B1 

 – gli interventi ammessi sugli edifici, costruiti sulla base di regolare provvedimento amministrativo, sono: manutenzione ordinaria; manutenzione straordinaria; restauro e risanamento conser-
vativo; ristrutturazione, senza demolizione dei manufatti esistenti che non comporti aumenti di volumetria o di superficie o modifiche di sagoma o delle destinazioni d’uso; 
 – è vietato costruire nuovi edifici; 
 – consentiti interventi per la realizzazione di strutture a servizio del Parco e per la visita e lo studio; 

Zone B2 

 – gli interventi ammessi sugli edifici, costruiti sulla base di regolare provvedimento amministrativo, sono: manutenzione ordinaria; manutenzione straordinaria; restauro e risanamento conser-
vativo; ristrutturazione, senza demolizione dei manufatti esistenti che non comporti aumenti di volumetria o di superficie o modifiche di sagoma o delle destinazioni d’uso; 
 – ammesse altresì le opere inerenti la potabilità delle acque e gli interventi per realizzare o integrare i servizi igienico – sanitari e tecnologici con aumento, 
una tantum, del 10% della superficie utile; 
 – è vietato costruire nuovi edifici; 
 – consentita la trasformazioni d’uso degli edifici in strutture aventi funzione sociale di interesse collettivo; 
 – consentiti gli interventi di manutenzione di corpi idrici artificiali e della viabilità in funzione agricola e forestale; 
 – la realizzazione di linee tecnologiche purché sia dimostrata l’impossibilità di percorsi alternativi; 

Zone B3 

 – gli interventi ammessi sugli edifici, costruiti sulla base di regolare provvedimento amministrativo, sono: manutenzione ordinaria; manutenzione straordinaria; restauro e risanamento conser-
vativo; ristrutturazione, senza demolizione dei manufatti esistenti che non comporti aumenti di volumetria o di superficie o modifiche di sagoma o delle destinazioni d’uso; 
 – ammesse altresì le opere inerenti la potabilità delle acque e gli interventi per realizzare o integrare i servizi igienico – sanitari e tecnologici con aumento, 
una tantum, del 10% della superficie utile; 
 – consentito l’ampliamento degli edifici adibiti ad attività produttive agricole e la realizzazione di nuove costruzioni rurali; è altresì ammesso l’ampliamento degli edifici adibiti ad abitazione 
rurale; 
 – consentita la trasformazioni d’uso degli edifici in strutture aventi funzione sociale di interesse collettivo; 
 – consentiti gli interventi di manutenzione di corpi idrici artificiali e della viabilità in funzione agricola e forestale; 
 – la realizzazione di linee tecnologiche purché sia dimostrata l’impossibilità di percorsi alternativi; 
 – è vietato modificare la maglia fondiaria attraverso interventi di accorpamento di appezzamenti, ad eccezione delle pertinenze aziendali; 
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 – la destinazione attuale delle aree occupate da boschi, alberi isolati o in filare, siepi e mareschi, va mantenuta inalterata; 
 – i nuovi collegamenti delle linee elettriche a bassa e media tensione e telefoniche o la ristrutturazione di quelli esistenti, devono essere interrati o, in subordine, in presenza di particolari diffi-
coltà di realizzazione, attuati su pali in legno ovvero realizzati con forme, colori e materiali tali da poter essere inseriti armoniosamente nel paesaggio circostante; tali collegamenti dovranno 
comunque avvenire, preferibilmente, lungo le direttrici viarie esistenti; la realizzazione di tali collegamenti dovrà avvenire tenendo conto delle indicazioni di ripristino, inserimento ambientale 
nonché di compensazione ambientale, formulate dal Parco e regolate attraverso rapporto convenzionale con i soggetti proponenti; 
 – l’Abaco del territorio del Parco Ticino a fini paesaggistici del Parco del Ticino costituisce elemento di indirizzo progettuale per tutti gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione 
degli edifici rurali e residenziali civili e nelle ristrutturazioni; 

ii) l’ambito di protezione delle zone naturalistiche perifluviali  

Zone C1 

 – la conduzione agricola e forestale avviene nel rispetto degli elementi di caratterizzazione paesaggistica e le attività antropiche sono tese a conservare e migliorare i caratteri agronomici, fau-
nistici e ambientali del Parco con riguardo anche al mantenimento dell’uso dei suoli e degli elementi di caratterizzazione storica del paesaggio; 
 – ammesso in ogni caso l’ampliamento sino ad un massimo di mc. 500 per il nucleo familiare dell’imprenditore o del titolare dell’azienda agricola, nonché per ogni nucleo familiare di cia-
scun dipendente assunto dall’azienda; 
 – ammessa la realizzazione delle attrezzature e delle infrastrutture produttive quali stalle, silos, serre, magazzini, locali per la lavorazione e la conservazione e vendita dei prodotti agricoli; 
 – vietato realizzare nuovi edifici adibiti ad attività produttive ad eccezione degli edifici rurali e di servizio utili all’attività lavorativa dell’imprenditore agricolo singolo o associato; 
 – è consentita la realizzazione di nuovi edifici destinati ad abitazioni rurali e la ristrutturazione, anche in ampliamento, di quelli esistenti annessi alle aziende agricole, purché in funzione della 
conduzione del fondo e connessi ad accertate esigenze dell’imprenditore agricolo singolo o associato; 
 – le porzioni di edifici rurali adibiti storicamente ad uso residenziale possono essere recuperate a residenza civile, senza incrementi volumetrici e planimetrici a condizione che l’imprenditore 
agricolo conduttore del fondo ne dichiari il non utilizzo per esigenze proprie dell’azienda; 
 – sugli edifici residenziali esistenti sono consentiti interventi di restauro, di risanamento conservativo, di ristrutturazione e di ampliamento concessi sino al raggiungimento dei 200 mc. assen-
tibili per nucleo familiare; 
 – le recinzioni sono consentite solo per l’abitazione e le pertinenze della stessa e possono essere costituite da siepi, staccionate, rete metallica con fondazione interrata, altri elementi trasparenti: 
in ogni caso le fondazioni dovranno essere interrate. L’altezza massima dovrà essere di due metri. Le recinzioni dovranno inserirsi armonicamente nel contesto del paesaggio e comunque con 
un rapporto massimo di mq. 10 di superficie recintata per ogni singolo mq. di superficie coperta esistente; 
 – per le strutture esistenti adibite ad attività commerciali, direzionali, ricettive (alberghi e ristoranti) e produttive in attività sono ammessi gli interventi edilizi di manutenzione ordinaria, straor-
dinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia; 
 – la trasformazione di marcite e di prati marcitori potrà essere concessa solo per quegli appezzamenti non classificati di rilevante valore storico, naturalistico e paesaggistico così come previsto 
nel Regolamento per il mantenimento delle marcite; 
 – gli interventi corrispondenti alla realizzazione di nuove strade, linee tecnologiche, di nuovi edifici e la ristrutturazione e ampliamento degli edifici esistenti, devono pertanto adeguare posi-
zioni, volumetrie, altezze, forme e colori, ad una valutazione di compatibilità estetico – paesaggistica. 
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Infine, anche la disciplina del Parco naturale introduce ulteriori istituti di tutela ambientale, paesaggistica e 
storica quali porzioni di territorio caratterizzate da significative testimonianze archeologiche36 (a loro volta 
suddivise in aree di tutela archeologica, aree di rischio archeologico e aree a vincolo diretto), strutture stori-
che del paesaggio37: nel complesso i modi di tutela del paesaggio, contenuti nelle norme del Parco naturale 
vanno a confermare pressoché integralmente quelle previste dal Parco regionale. 
 
Ambito pae-
saggistico Principi di salvaguardia del paesaggio 

Strutture storiche 
del paesaggio 

 – sono considerati elementi fondamentali costitutivi della struttura del paesaggio e come tali oggetto di tutela in base 
alla presente norma la rete stradale fondamentale, il sistema dei navigli e dei canali, i segni dell’organizzazione del 
paesaggio agrario, il sistema degli insediamenti; 
 – deve essere garantita la permanenza, la continuità e la leggibilità dei tracciati stessi, la leggibilità dei segni che li 
hanno storicamente caratterizzati (come allineamenti degli edifici, le visuali significative) e favorire la possibilità di 
fruizione panoramica e ambientale legata al loro utilizzo; 
 – mantenimento delle partiture poderali e delle quinte verdi, recupero di colture pregiate quali le marcite, i prati 
marcitori e i prati irrigui e mantenimento, nell’ambito dell’alta pianura asciutta, delle eventuali aree residue di bru-
ghiera; 
 – la tutela dei centri e dei nuclei storici è finalizzata alla conservazione e trasmissione degli organismi nel loro com-
plesso, alla conservazione dei caratteri e degli elementi connotativi peculiari, al mantenimento del sistema di relazio-
ni, di rapporti visivi e strutturali delle diverse parti di uno stesso centro o nucleo e tra questo ed il suo territorio. 
 – la tutela dei complessi e degli edifici agricoli è finalizzata ad impedire «l’annegamento» degli stessi nelle urbaniz-
zazioni recenti, al loro recupero che dovrà essere condotto ponendo la massima attenzione al rispetto della fisiono-
mia originaria dell’insediamento, alle caratteristiche tipologiche degli edifici e al rapporto tra questi e il contesto (vi-
suali, alberature, idrografia superficiale etc.); 
 – deve essere pertanto garantita la salvaguardia ovvero il recupero dei manufatti originali quali conche, chiuse, inci-
li, alzaie, ponti, molini e opifici, delle caratteristiche dei rivestimenti, del sistema dei derivatori e degli adduttori, degli 
aspetti attraverso i quali i valori originari dell’opera 
possono essere resi ancora evidenti e fruibili, quali navigabilità originaria, percorribilità e caratteri delle alzaie, della 
libera ed immediata percezione visiva degli elementi che condensano e sottolineano i valori dell’opera ed il suo inse-
rimento attivo nel paesaggio quali la vegetazione di margine, le ville e i parchi contermini, la profondità e il carattere 
del paesaggio. 

 
iii) Il quadro delineato dai risvolti paesaggistici del Ptcp della provincia di Milano 
 
Subito in apertura, all’art. 1 (Principi ispiratori e natura giuridica), il Piano territoriale di coordinamento del-
la Provincia di Milano38 si dichiara come “atto di programmazione generale e di definizione degli indirizzi 
strategici per le politiche e le scelte di pianificazione territoriale, paesaggistico – ambientale e urbanistica di 
rilevanza sovra comunale”, perseguendo così il fine della valorizzazione paesaggistica (art. 2, Finalità e am-
bito d’applicazione) evidenziando (art. 3, Oggetto e contenuti del Ptcp) come lo strumento “abbia efficacia 
di piano paesaggistico ambientale ai sensi dell’art. 3, c. 25 della Lr. 1/200039 e individua ai sensi dell’art. 
13 della Lr. 18/199740 e dell’art.3, c. 28, della Lr. 1/2000: a) i sistemi territoriali definiti in base ai caratteri 
paesaggistico – ambientali;b) le zone di particolare interesse paesaggistico – ambientale, anche sulla base 

                                                 
36 Art. 13 D.c.r. 26 novembre 2003 – n. 7/0919 
37 Art. 14 D.c.r. 26 novembre 2003 – n. 7/0919 
38 Approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 55 del 14/10/2003, pubblicato sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Lombardia, Serie Inserzioni – n. 45 – 5/11/2003, ai sensi dell’art. 3 c. 36 della Lr. 5/1/2000 n. 1 
39 Aggiornata dalla Lr. n. 3 del 2011 
40 Abrogata dall’art. 104 Lr. n. 12 del 2005 
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delle proposte dei comuni e nel rispetto dei criteri paesaggistici di cui alla Dgr. 29 dicembre 1999, n. 
VI/4767041;e) gli ambiti territoriali oggetto di proposta di tutela paesaggistica ex D.Lgs. 490/199942”.  
Lo strumento provinciale detta quindi disposizioni relativamente alla valenza ecologica, paesaggistica e am-
bientale degli ambiti e degli elementi individuati, sottolineando che questi costituiscono “quadro di riferi-
mento per la valutazione preventiva dei piani, dei progetti e delle politiche che interessano il territorio e si 
configura come precondizione al suo uso e alla sua trasformazione” (art. 26). 
Il Ptcp recepisce la disciplina dei parchi naturali istituiti con apposita legge regionale, le riserve naturali e i 
monumenti naturali istituiti, oltre ai contenuti di carattere naturalistico – ambientale dei piani dei Parchi re-
gionali e dei corrispondenti strumenti di programmazione e gestione già approvati, volgendo i propri conte-
nuti all’aspetto paesaggistico – ambientale e di difesa della risorsa suolo; lo strumento nasce come elemento 
di maggior dettaglio e approfondimento rispetto al Ptpr; si configura quindi come parte integrante dello 
strumento regionale assumendo una specifica valenza paesaggistica (art. 5). 
Per la formazione degli strumenti urbanistici comunali, le trasformazioni previste debbano essere compatibili 
dai punti di vista ecologico e paesaggistico ambientale; in dettaglio, il Titolo IV specifica che qualsiasi stru-
mento urbanistico comunale “persegue la sostenibilità delle trasformazioni rispetto alla qualità e quantità 
delle risorse naturali: aria, acqua, suolo e vegetazione. Presuppone altresì la verifica delle scelte localizzati-
ve per il sistema insediativo rispetto alle esigenze di tutela e valorizzazione del paesaggio, dei suoi elementi 
connotativi e delle emergenze ambientali”; inoltre, ex art. 22 (Valutazione di compatibilità – Procedura), 
“La valutazione di compatibilità è volta a verificare la coerenza complessiva delle strategie e delle previsio-
ni degli strumenti urbanistici comunali rispetto agli indirizzi provinciali nonché il recepimento delle disposi-
zioni di Ptcp” dovendosi quindi verificare “le aree e gli elementi costitutivi delle componenti del sistema pa-
esaggistico – ambientale e di difesa del suolo”; per lo stesso motivo per cui tale strumento funge da elemento 
di maggior dettaglio rispetto al Ptpr, fungendo da approfondimento del Ptcp alla scala locale per i contenuti 
paesaggistico ambientali, con la possibilità di definire i temi e le modalità delle trasformazioni (art. 25) e, “in 
tal caso, la valutazione di compatibilità riporta la dichiarazione di valenza paesaggistica dello strumento 
urbanistico e lo stesso entra a far parte degli atti costitutivi del Piano del paesaggio lombardo, quale atto a 
maggiore definizione, le cui disposizioni sostituiscono a tutti gli effetti quelle degli atti sovraordinati”. Quin-
di, gli approfondimenti a valenza paesaggistica previsti dagli strumenti comunali possono avere un ruolo di 
aggiornamento e integrazione del Ptcp; a tal finalità la Provincia (art. 70) individua gli “ambiti territoriali 
omogenei sotto l’aspetto paesaggistico – ambientale con riferimento alle principali conformazioni geomor-
fologiche, alla copertura vegetazionale, ai tipi di uso del suolo e alle forme dell’insediamento, da assumere 
come specifico riferimento nel processo d’interpretazione del paesaggio e di gestione della pianificazione 
territoriale e urbanistica” (c. 1, art. 29). 
Si riscontra come il comune di Robecco su Naviglio ricada all’interno di ben tre ambiti territoriali (alta pia-
nura irrigua; media pianura irrigua e dei fontanili; valli dei corsi d’acqua maggiori), rivelando la sua com-
plessità paesaggistico – ambientale. 
 

 
 

                                                 
41 Aggiornata con la Dgr. 8/6421 del 27 dicembre 2007 pubblicata sul 1° Suppl. Straord. del BURL n. 4 del 22 gennaio 
2008). 
42 Abrogato dal Dlgs. n. 42 del 2004 
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Unità paesaggistico territoriali del Ptcp insistenti su Robecco 
 
Rispetto a tali individuazioni, viene comunque data la facoltà agli strumenti di pianificazione comunale di 
individuare unità paesaggistico – territoriali di rango locale e dettare disposizioni per la piena valorizzazione 
delle corrispondenti componenti costitutive (c. 2, art. 29). 
 

 
 

Alta pianura irrigua

Media pianura irrigua e dei fontanili

Valli dei corsi d'acqua maggiori
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Ambito o elemento paesaggistico Principi di salvaguardia del paesaggio 

Ambiti di rilevanza paesaggi-
stica (art. 31) 

 – vanno salvaguardati gli elementi orografici e geomorfologici del terreno, fatti salvi gli interventi ammessi dal Piano Provinciale delle Cave; 
 – nelle fasce di rilevanza paesaggistico – fluviale, non sono consentite di norma le attività estrattive né la localizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti. 
Qualora sia dimostrata l’oggettiva impossibilità di diversa localizzazione, al di fuori di tali ambiti, la realizzazione dei suddetti impianti deve essere assoggettata a misure 
di mitigazione e compensazione paesaggistico – ambientale; 
 – sono ammesse nuove espansioni edilizie nelle parti di aree interessate dagli ambiti di rilevanza paesaggistica che sono esterne alle zone in cui gli ambiti stessi assumo-
no efficacia di prescrizione diretta. In tal caso le espansioni edilizie perseguono l’obiettivo del completamento del margine urbano dei nuclei esistenti, evitando la forma-
zione di nuovi sistemi insediativi sconnessi dai nuclei esistenti. Nelle restanti parti di aree interessate dagli ambiti di rilevanza paesaggistica si applica, in tema di espan-
sioni edilizia, quanto previsto dalle leggi nazionali e regionali vigenti.  
La progettazione degli interventi, in particolare per quelli direttamente prospicienti i corsi d’acqua e i Navigli storici, dovrà essere mirata all’inserimento storico, paesag-
gistico ed ambientale. Il recupero e l’ampliamento degli edifici situati in tali aree avverrà nel rispetto dei caratteri paesaggistico – ambientali storici locali; 
 – dovrà essere evitata la realizzazione di manufatti nei punti di confluenza fra corsi d’acqua; 
 – non è consentita l’installazione di cartellonistica pubblicitaria; 
 – ai fini della valutazione di assoggettabilità alla procedura di VIA degli interventi, ricadenti in tali ambiti, sono da considerare gli specifici elementi di valenza paesaggi-
stico – ambientale caratterizzanti il contesto in cui è ricompreso l’intervento; 
 – negli ambiti di rilevanza paesaggistica lungo i Navigli storici non devono essere alterati gli elementi di riconoscibilità e specificità tipologica esistente. Le opere di ma-
nutenzione e restauro degli specifici manufatti afferenti ai Navigli (strade, alzaie, sponde, chiuse e canali) andranno effettuate nel rispetto delle originarie tecniche costrut-
tive. Gli elementi storici compresi in tali ambiti tutelati andranno valorizzati come elementi significativi di un più vasto sistema turistico e fruitivo; 
 – gli interventi di riqualificazione territoriale d’iniziativa pubblica o privata comportanti ristrutturazione urbanistica dei nuclei esistenti, completamento degli aggregati 
urbani esistenti e nuove espansioni edilizie debbono concorrere al perseguimento degli obiettivi di tutela previsti dal Ptcp per gli ambiti di cui al presente articolo e deb-
bono essere coerenti e compatibili rispetto alle caratteristiche paesaggistico – ambientali del contesto in cui si inseriscono. 

Ambiti di rilevanza naturali-
stica (art. 32) 

 – vanno salvaguardati gli elementi orografici e geomorfologici del terreno ed è vietata l’apertura di nuove cave.  
E’ consentita la prosecuzione delle attività estrattive in essere come previste dal Piano Cave. Il ripristino ambientale delle 
aree di cava dovrà integrarsi con il progetto di rete ecologica provinciale nel rispetto degli aspetti ecosistemici; 
 – non è consentita di norma la realizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, qualora sia dimostrata l’oggettiva impossibilità di diversa localizzazione, 
deve essere assoggettata a misure di mitigazione e compatibilità ambientale; 
 – nelle aree agricole comprese all’interno di tali ambiti, l’eventuale insediamento di nuovi complessi agricolo – zootecnici, ove ammessi, dovrà essere integrato da un 
progetto di inserimento paesaggistico; 
 – gli interventi di espansione edilizia dovranno evitare la frammentazione del territorio e la compromissione della funzionalità ecologica di tali ambiti; 
 – non è consentita l’installazione di cartellonistica pubblicitaria; 
 – ai fini della valutazione di assoggettabilità alla procedura di VIA degli interventi, ricadenti in tali ambiti, sono da considerare gli specifici elementi di valenza paesaggi-
stico – ambientale caratterizzanti il contesto in cui è ricompreso l’intervento. 
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Elementi del paesaggio agrario 
(art. 34) 
 

a) Fontanili 
 – è vietato alterare la testa e l’asta dei fontanili e, in generale, dei fontanili attivi o nei quali sia ancora presente l’acqua e il fenomeno della risalita; 
 – è vietata ogni opera di trasformazione, di urbanizzazione e di edificazione all’interno di una fascia, stabilita in via transitoria fino alla maggiore definizione da parte dei 
comuni, non inferiore a metri 50 misurati dall’orlo della testa e lungo l’asta, per una fascia non inferiore a metri 25 se la situazione attuale lo consente. 
Nello specifico tali disposizioni non si applicano relativamente alle aree inglobate nell’urbanizzato per le quali lo stato di fatto non lo consente. Le eventuali recinzioni 
sono consentite solo in forma di siepi di vegetazione arbustiva; 
 – è da promuovere la riqualificazione delle incisioni della testa e dell’asta per almeno 150 m, dei fontanili attivi e di quelli potenzialmente riattivabili e la relativa vegeta-
zione di pertinenza in quanto elementi di valorizzazione ecologica e agricola del territorio rurale; 
 – oltre agli interventi necessari per la normale manutenzione della testa e dell’asta, da effettuarsi con tecniche tradizionali, legata alla funzione irrigua dei fontanili, sono 
ammessi interventi per la fruizione, quali piccole attrezzature di osservazione e percorsi pedonali purché compatibili con 1e finalità della conservazione e della valorizza-
zione naturalistica del bene; 
b) Marcite 
 – è da incentivare, attraverso l’attivazione di rapporti con gli operatori agricoli e l’erogazione di contributi finanziari, il mantenimento di tali coltivazioni per il loro valore 
storico – culturale, anche a fini didattici e ambientali. 
c) Rete irrigua 
 – sono tutelati e valorizzati i percorsi delle rogge e dei canali irrigui evitando alterazioni e interruzioni di tracciato. Sono fatte salve le competenze attribuite ai Consorzi di 
Bonifica e Irrigazione dalle normative in vigore e dagli specifici obiettivi, piani e programmi ai sensi della L.R. 59/84 e successive modifiche per il governo delle acque 
interne, compatibilmente con la tutela dei valori paesaggistici. E’ ammessa la tombinatura per esigenze agricole, atta a garantire l’accesso agli appezzamenti coltivati. 

d) Manufatti idraulici 
 – è vietato alterare i manufatti idraulici di valore paesaggistico; per tutti gli altri manufatti, che rappresentano comunque testimonianza storica locale, le eventuali nuove 
sistemazioni idrauliche, non integrabili con le preesistenze, dovranno essere totalmente alternative senza necessità di eliminazione dei vecchi manufatti; 
 – vanno recuperati e conservati i manufatti che rappresentano una testimonianza storica locale di modelli atti al governo delle acque irrigue; 
 – vengono comunque fatte salve le competenze attribuite ai Consorzi di Bonifica e bIrrigazione dalle normative in vigore, nel rispetto della tutela dei valori paesaggistici 
dei manufatti idraulici. 
e) Viabilità poderale ed interpoderale 
 – la viabilità, quale elemento caratterizzante il paesaggio agrario, va conservata e mantenuta in buono stato per l’efficiente transito dei mezzi agricoli. Va incentivata la 
percorribilità ciclopedonale, anche a scopo turistico e più in generale fruitivo, delle aree agricole che ancora presentano visuali di interesse paesaggistico. 
f) Vegetazione di ripa e bordo campo 
 – deve essere conservata e riqualificata la vegetazione arboreo – arbustiva attraverso la manutenzione forestale che preveda forme di governo della vegetazione che ten-
da, con tagli selettivi, a favorire la rinnovazione e l’affermarsi della vegetazione autoctona ancora presente e della flora erbacea nemorale. Devono essere favorite tutte 
quelle pratiche, anche in applicazione e recepimento di direttive comunitarie, di disposizioni nazionali, regionali, provinciali, che incrementino il patrimonio vegetale. 
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g) Complessi rurali 
 – devono essere ricercate, in via prioritaria, opportunità di recupero e valorizzazione ad usi agricoli, di fruizione turistica, didattica e culturale che mantengano i caratteri 
dell’edilizia rurale della tradizione locale. Sono ammesse trasformazioni d’uso, purché compatibili con l’attività agricola presente ed il contesto paesaggistico. 

Centri storici e nuclei di antica 
formazione (art. 36) 

 – ricostituzione ed al mantenimento del paesaggio urbano storico e all’identificazione degli originari caratteri dei centri in relazione con il loro contesto; 
 – tutela dell’integrità del reticolo viario e dell’impianto urbano e al mantenimento delle tipologie edilizie storiche, evidenziando i caratteri di unitarietà e tipicità dei luo-
ghi attraverso la valorizzazione dei segni storici e la conservazione degli elementi architettonici di dettaglio, come materiali, componenti edilizie, colori, ecc., da inqua-
drarsi in appositi studi di indirizzo a cura dei Comuni. 

Comparti storici al 1930 
(art. 37) 

 – conservazione e tutela dell’impianto urbanistico e dei suoi elementi tipologici e stilistici che presentano caratteri originari di unitarietà; 
 – i criteri e le modalità di intervento ammesse in tali ambiti rispondono al principio della valorizzazione. 

Insediamenti rurali di interes-
se storico (art. 38) 
 

 – valorizzazione e recupero del paesaggio agrario storico nelle sue strutture insediative e produttive edificate e nei rapporti con il contesto: l’unità aziendale, la rete irri-
gua, le alberature, le strade agrarie; 
 – recupero del paesaggio storico, dell’impianto e del tessuto edificato, attraverso modalità di intervento edilizio (organizzazione dei nuovi volumi edilizi, forme, materia-
li) nonché adozione di tecniche produttive che permettano lo sviluppo della agricoltura e della zootecnia nel rispetto dei fondamentali caratteri storici e ambientali 
dell’insediamento e del paesaggio circostante. 
 – gli interventi di recupero dei manufatti esistenti devono privilegiare il rispetto della morfologia dell’insediamento, dei caratteri tipologici e dei materiali costruttivi tipici 
del luogo; 
 – gli interventi di nuova edificazione, dove ammessi, devono ricercare l’inserimento nel tessuto edilizio esistente, sia per gli aspetti tipologico funzionali che per quelli 
architettonico – espressivi; 
 – i mutamenti della destinazione agricola originaria degli edifici eventualmente dismessi, sono consentiti qualora non pregiudichino la prosecuzione dell’attività agricola 
o non alterino i caratteri e gli elementi del contesto territoriale, quali i 
tracciati stradali poderali ed interpoderali, i canali di scolo e di irrigazione, le siepi, i filari alberati, gli elementi storico – testimoniali riconducibili alla originaria partizione 
agraria. 

Elementi storico – architetto-
nici (giardini e parchi storici) 
(art. 39) 

 – tutela conservativa dei beni in oggetto, volta al mantenimento e al ripristino della loro originaria struttura e consistenza e al mantenimento dell’integrità e della signifi-
catività, anche estetico – visuale del contesto paesaggistico – ambientale connesso; 
 – la promozione di riutilizzi e recuperi, volti anche alla conservazione dei significati degli organismi, dei luoghi e dei contesti che li hanno prodotti originariamente; 

 – la valorizzazione anche dei siti storici di non particolare emergenza architettonica o paesaggistica; 
 – gli interventi di manutenzione straordinaria di risanamento conservativo e di restauro devono essere orientati al mantenimento dello stato dei luoghi; 
 – gli interventi ricostruttivi o di recupero dovranno essere subordinati alla redazione di un progetto riguardante non solo i caratteri storico architettonici dei singoli manu-
fatti, ma esteso all’intero contesto in cui il bene è inserito. Nel caso dei giardini e parchi storici, gli interventi vanno inquadrati all’interno di uno studio complessivo che 
consideri tutte le sue componenti, architettoniche, materiche e vegetali; 
 – eventuali modifiche alla destinazione d’uso vanno finalizzate alla loro valorizzazione, attraverso un’attenta valutazione della compatibilità delle nuove funzioni previ-
ste, evitando la frammentazione dei beni stessi e rispettando il contesto in cui sono inseriti; 
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 – gli interventi di modifica all’aspetto esteriore dovranno essere supportati da specifici studi di verifica degli effetti indotti con particolare attenzione alle visuali e ai rap-
porti percettivi esistenti, alla compatibilità delle destinazioni d’uso e a tutti quegli aspetti che possono influire sulla conservazione dei caratteri peculiari del bene conside-
rato. 

Percorsi di interesse paesaggi-
stico (art. 40) 
 

 – valorizzazione e conservazione dei tracciati e dei caratteri fisici, morfologici, vegetazionali o insediativi che costituiscono gli elementi di riconoscibilità e di specificità, 
anche funzionale, del percorso; 
 – mantenimento, lungo i percorsi, dei luoghi panoramici; 
 – incentivazione dei riusi finalizzati alla realizzazione di una rete di percorsi ciclopedonali. 
 – all’esterno del perimetro del territorio urbanizzato gli interventi di trasformazione non devono limitare le visuali panoramiche nei punti e lungo i percorsi individuati; 

 – vanno tutelati e valorizzati gli elementi significativi che arricchiscono i percorsi di interesse paesaggistico ed ambientale. 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del Ptcp: 
 – identifica e classifica i diversi tipi di percorso e le direttrici visive di maggiore sensibilità, presenti lungo i percorsi o nei punti panoramici, cioè quelle che offrono una 
"veduta" su luoghi di particolare interesse paesaggistico, quali le emergenze geomorfologiche, vegetazionali e storico – culturali, o viste di particolare profondità e am-
piezza; 
 – può individuare nuovi elementi da sottoporre a progetti di valorizzazione paesaggistica; 
 – integra le norme del proprio strumento urbanistico con specifiche indicazioni di salvaguardia della panoramicità e della fruibilità paesaggistica dei percorsi individuati; 

 – attua azioni finalizzate ad evitare ogni compromissione delle condizioni di visibilità dai punti e dai percorsi panoramici, al fine di garantire la libera fruizione visiva dei 
paesaggi e degli orizzonti circostanti. Lungo tali direttrici e nell’immediato intorno; 
 – propone fasce di rispetto, distinte da quelle di rispetto stradale, all’interno delle quali applicare indirizzi di valorizzazione paesaggistica, relativamente sia alla tipologia 
degli insediamenti previsti, che alla limitazione della cartellonistica; 
 – incentiva tutte le opere necessarie al miglioramento delle condizioni di fruizione visiva (piazzole, punti di sosta, aree attrezzate). 

Aree archeologiche (art. 41) 

 – nelle aree a vincolo archeologico qualsiasi intervento è subordinato all’autorizzazione della Sovrintendenza archeologica; 
 – nelle aree di rischio ed in quelle di rispetto archeologico gli scavi o le arature dei terreni di profondità maggiore di cm. 50 devono essere preventivamente segnalati alla 
Sovrintendenza archeologica; 
 – gli interventi di scavi o movimenti di terra nelle aree archeologiche, devono essere effettuati attraverso l’utilizzo di mezzi idonei al fine di salvaguardare l’integrità di 
eventuali reperti. 

Aree boscate (art. 63) Tali ecosistemi rappresentano un fondamentale elemento di equilibrio ecologico. Il Ptcp, al fine della loro conservazione, ha come obiettivo l’incremento delle superfici 
boschive e la loro buona gestione forestale, attraverso forme di governo della vegetazione arborea e arbustiva che favorisca l’affermarsi della vegetazione autoctona. 

Stagni, lanche e zone umide 
estese (art. 66) 

 – è vietata la loro soppressione, nonché qualsiasi intervento che ne depauperi il grado di naturalità; 
 – sono ammessi esclusivamente interventi di naturalizzazione; 
 – deve essere incentivata la fruibilità di questi luoghi, con modalità non impattanti sugli equilibri ecologici. 
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Principali ambiti ed elementi paesaggistici identificati dal Ptcp di Milano. 
 
Legenda 

Ambiti di rilevanza paesistica (art.31)
Centri storici e nuclei di antica formazione (art. 36)
Comparti storici al 1930 (art. 37)
Giardini e parchi storici (art. 39)

! ! ! ! ! ! ! ! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! !

Insediamenti rurali di interesse storico (art. 38)
# #

# #

# #

Aree a rischio archeologico (art. 41)
#* Insediamenti rurali di rilevanza paesistica (art. 39)

Altri elementi storico architettonici (art. 39)
B Manufatti idraulici (art. 34)

Navigli storici (art. 31)

Ambiti di rilevanza naturalistica (art. 32)

!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(
!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(
!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(
!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(
!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(
!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(
!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(
!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(!(

Aree boscate (art. 63)
Canali (art. 34)
Stagni-lanche-zone umide estese (art. 66)

 Fontanili attivi (art. 34)
 Fontanili non attivi (art. 34)

"/ Monumenti naturali

! ! ! ! ! ! ! ! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! !

Fasce di rilevanza paesistico-fluviale (art. 31)

Percorsi di interesse paesistico (art. 40)

 

 
Lo stesso Ptcp evidenzia inoltre importanti prescrizioni di carattere generale: in primo luogo, particolare ri-
lievo viene dato all’asse strategico della riqualificazione paesaggistica (art. 28) come modo di recupero del 
territorio in ottica di rispetto e valorizzazione dei beni e dei diversi contesti che rappresentano risorsa, per il 
mantenimento dell’equilibrato rapporto fra aree edificate e territorio libero attraverso il riordino delle frange 
urbane, il ripristino dei degradi artificiali e naturali, l’arricchimento delle componenti con ruolo attivo nella 
ricostruzione del paesaggio; e, proprio in relazione a questo tema, s’individuano i tre obiettivi (art. 30): x) 
della conservazione dei caratteri che definiscono l’identità e la leggibilità dei paesaggi provinciali, attraverso 
il controllo dei processi di trasformazione e della loro sostenibilità, finalizzata alla tutela delle preesistenze 
significative e dei corrispondenti contesti; y) del miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica 
degli interventi di trasformazione del territorio; z) della diffusione della consapevolezza dei valori paesaggi-
stici e della loro fruizione da parte dei cittadini. 
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Per raggiungere tali risultati sono previsti Programmi d’azione paesaggistica (art. 70), miranti alla valorizza-
zione delle unità paesaggistico – territoriali attraverso: a) la realizzazione di percorsi ciclopedonali per lo svi-
luppo turistico e fruitivo; b) gli incentivi allo sviluppo turistico promuovendo eventi e poli culturali; c) gli in-
centivi per recuperare e valorizzare gli ambiti naturalistici di maggior pregio ex art. 32; d) gli incentivi per il 
recupero e la valorizzazione degli ambiti paesaggistici di maggior pregio, tutelati dal D.Lgs. 490/1999, e le 
emergenze storico/archeologiche ex artt. da 38 a 41; e) gli incentivi al recupero paesaggistico – idraulico dei 
fiumi, dei corsi d’acqua minori e dei fontanili; f) l’organizzazione di corsi di formazione, studi e ricerche di 
sensibilizzazione e conoscenza del territorio provinciale; g) gli interventi a sostegno delle aziende agricole 
quali presidi diffusi del territorio rurale e strumenti di riqualificazione del paesaggio agrario, attraverso incen-
tivi e specifici accordi con gli operatori agricoli e le amministrazioni comunali; h) la valorizzazione del pa-
trimonio ambientale e storico/culturale, costituito da ville storiche, giardini, palazzi, architettura industriale e 
luoghi della memoria storica, attraverso circuiti turistico – culturali; i) l’incremento delle dotazioni vegetali 
attraverso il rimboschimento e la creazione d’aree di connessione ecologica tra i diversi ambiti di naturalità; 
j) la promozione d’interventi di riqualificazione paesaggistica nei parchi culturali; k) il sostegno ai Parchi re-
gionali per le politiche di riqualificazione e potenziamento degli ambiti naturalistici e paesaggistici. 
 
iv) Le incombenze derivanti dall’approvazione del Ptra dei Navigli lombardi 
 
Il Piano territoriale regionale d’area dei Navigli Lombardi43 si prefigge l’obiettivo di promuovere la valoriz-
zazione e lo sviluppo equilibrato del territorio dei comuni rivieraschi; per effetto della sua pubblicazione i 
Piani territoriali di coordinamento provinciale e i Piani di governo del territorio, compresi in seno al Piano 
d’area, sono soggetti ad una verifica regionale di coerenza col Piano stesso44 che si configura, nel Ptr, quale 
strumento di governance e programmazione dello sviluppo del territorio ed è ritenuto prioritario proprio per 
la complessità delle azioni concorrenti alla definizione delle componenti ambientali e paesaggistiche, nonché 
alla promozione della competitività regionale e al riequilibrio dei territori, come nel prospetto successivo.  
 

 
 

                                                 
43 Approvato con Dcr. del 16 novembre 2010, n. IX/72; è il primo Piano d’area elaborato in Lombardia ex Lr. 12/2005, 
con piena efficacia per la pubblicazione mercoledì 22 dicembre 2010 sull’ Estratto dalla Serie Inserzioni e Concorsi n. 
51 del Burl. 
44 Come previsto dall’art. 20, c. 6 della Lr 12/2005; le Province e i Comuni interessati sono tenuti alla trasmissione dei 
propri strumenti di pianificazione territoriale adottati dopo il 22 dicembre 2010; inoltre, per l’effetto prescrittivo della 
fascia di tutela dei 100 m dalle sponde dei Navigli, limitatamente alle aree esterne agli ambiti dichiarati di notevole 
interesse pubblico ex art.136 del D.Lgs. 42/2004, i Comuni, qualora in tale fascia siano previsti interventi non assentiti 
(permesso di costruire) o programmi di trasformazione non ancora convenzionati, sono tenuti a trasmetterli in Regione 
per la verifica di compatibilità con il Ptra. 
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Obiettivi Azioni puntuali assunte dal Piano territoriale regionale d’area 
1. Promuovere la conoscenza 
diffusa del paesaggio dei na-
vigli 

 – Creazione di un SIT 

2. Riqualificare e restaurare 
le sponde, i manufatti idrau-
lici e i sistemi di attraversa-
mento del sistema “Naviglio” 

Conche 
 – mantenimento dei caratteri tipologici storici del sistema, con particolare riferimento alle dimensioni, alla sezione e ai materiali di rivestimento del canale, ai rivestimenti 
stradali, alla vegetazione ripariale. Questi criteri dovranno essere rispettati anche in occasione degli interventi manutentivi; nei tratti alterati la norma si applica ai caratteri 
residui; 
 – interventi di manutenzione e consolidamento spondale; 
 – prevenzione e riduzione dell’inquinamento del corpo idrico; 
 – valorizzazione dei tracciati esistenti come percorso di connessione per la mobilità lenta; 
 – conservazione degli elementi storici di arredo o di servizio (parapetti, approdi, scivoli, gradinate, manufatti idraulici, etc.) anche se residuali in contesto alterato; 
 – va tutelata l’integrità dei manufatti idraulici storici mediante interventi di restauro, ripristino e rimozione delle componenti incongruenti, eventuali nuovi interventi sui 
manufatti dovranno essere comunque verificati valutandone l’impatto sul contesto; 
 – l’eventuale inserimento di nuovi elementi di arredo o di servizio (parapetti, recinzioni, illuminazione, sedute, pavimentazioni stradali, etc.) dovrà essere valutato con 
estrema attenzione in modo da non alterare i caratteri storici conservatisi o da non interferire con essi. Si dovrà evitare in particolare l’impiego di materiali e/o colori e-
stranei a quelli tradizionali o di soluzioni di arredo in contrasto con la semplicità dell’impianto tradizionale; 
 – gli approdi di nuova costruzione dovranno comportare la minima modificazione delle sponde direttamente interessate, garantendone quindi la continuità geometrica e 
formale, i nuovi manufatti dovranno essere adeguatamente inseriti nel contesto; 
 – rimozione di arredi, cartellonistica e segnaletica incongruenti o invasivi, la cartellonistica pubblicitaria non è comunque ammessa, quella esistente deve essere rimossa 
allo scadere delle concessioni in corso; la cartellonistica informativa deve essere organizzata in modo organico assicurandone dimensioni, localizzazioni, caratteristiche 
morfologiche materiche e cromatiche coerenti con la tutela dei caratteri connotativi del contesto ed evitando l’interferenza con manufatti di valore storico – architettonico 
e visuali sensibili; 
 – controllo dei margini del sistema e in particolare delle recinzioni e dei fronti edilizi o vegetali (per questi si vedano le specifiche prescrizioni); 
 – nel caso di situazioni alterate evitare ulteriori trasformazioni e alterazioni: eventuali nuovi interventi sul manufatto dovranno essere comunque verificati e sottoposti a 
controlli sul loro impatto sul contesto; 
 – schermatura, attraverso opportune barriere vegetali o acustiche, delle strade ad alta intensità di traffico contigue al Naviglio; 
Sistema degli attraversamenti 
 – si rende necessaria una manutenzione o un restauro delle componenti eventualmente degradate e una migliore integrazione, se attualmente carente, con il sistema dei 
percorsi ciclabili e pedonali; 
 – relativamente ai ponti carrabili è necessaria una mitigazione del traffico veicolare (in particolare di quello pesante); 
 – limitare quanto più possibile la segnaletica e la cartellonistica informativa nelle vicinanze per non compromettere la continuità visiva del canale e per contenere 
l’introduzione di elementi morfologicamente estranei al contesto; la cartellonistica pubblicitaria non è mai ammessa, quella eventualmente esistente deve essere rimossa 
allo scadere delle concessioni in corso; 
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 – utilizzare elementi di arredo e di messa in sicurezza compatibili con i caratteri architettonici del manufatto e del paesaggio urbano o rurale circostante; 
 – la realizzazione di nuove passerelle pedonali deve essere attentamente valutata in relazione all’interruzione della continuità percettiva del Naviglio; tuttavia se ritenuto 
necessario il manufatto dovrà presentare un profilo di minimo impatto ed utilizzare materiali e colori non dissonanti con il contesto; 
 – valutare caso per caso se la tipologia dei ponti esistenti, soprattutto se di recente realizzazione, si presti all’affiancamento di strutture parallele di attraversamento con 
differente caratterizzazione funzionale (per esempio passaggio ciclo – pedonale) che permettano di risolvere il problema funzionale senza intromettere ulteriori punti di 
interruzione visiva nella continuità del canale; 
 – per i ponti carrabili esistenti si deve valutare l’opportunità di ridurne l’impatto sul canale e sul paesaggio circostante attraverso adeguati interventi sul traffico veicolare 
e sui caratteri architettonici del manufatto e degli elementi di arredo connessi e prevedendo adeguate sistemazioni a verde di scarpate, raccordi e aree libere limitrofe ; 
 – limitare quanto più possibile la segnaletica e la cartellonistica informativa nelle vicinanze per non compromettere la continuità visiva del canale; la cartellonistica pub-
blicitaria non è mai ammessa, quella eventualmente esistente deve essere rimossa allo scadere delle concessioni in corso; 
 – valutare attentamente l’impatto che il nuovo ponte e la relativa viabilità di accesso avranno sul contesto, verificandone la compatibilità e garantendone, per quanto pos-
sibile la non invasività, verificando anche le opere a contorno più adeguate a garantirne il corretto inserimento nel paesaggio; 
 – assicurare la continuità di tracciato e di quota dei percorsi lungo l’alzaia; 
 – prevedere per i nuovi ponti caratteri tipologici, architettonici, materici, oltre ad elementi di arredo e di messa in sicurezza compatibili con i caratteri del paesaggio urba-
no o rurale circostante. In ogni caso è opportuno adottare scelte progettuali specifiche per i luoghi e non soluzioni standardizzate o prefabbricate; 
 – al fine di non creare ulteriori impedimenti alla navigabilità, nella realizzazione di nuovi attraversamenti si dovrà porre attenzione ad osservare una altezza di almeno m. 
2,5 tra l’intradosso del ponte e il pelo dell’acqua. 

3. Riqualificare e riutilizzare 
il patrimonio edilizio esisten-
te 

Beni storico – architettonici 
 – conservazione dei caratteri architettonici, morfologici e materici dei beni individuati: gli interventi edilizi dovranno essere indirizzati al mantenimento delle componenti 
architettoniche storiche e alla riqualificazione di quelle degradate e/o incongrue; 
 – gli eventuali adeguamenti tecnologici dovranno essere effettuati nel rispetto dei caratteri architettonici dell’edificato; 
 – eventuali interventi aggiuntivi (insegne, tettoie, impianti tecnici, etc.) dovranno rispettare i caratteri dell’edificato, senza prevaricare le componenti architettoniche stori-
che che lo caratterizzano; 
 – recupero delle costruzioni sotto utilizzate o inutilizzate (soprattutto nel caso di edifici legati all’attività agricola e attualmente in abbandono) con il loro coinvolgimento 
in un più complesso progetto di riqualificazione territoriale che ne valorizzi le potenzialità culturali e funzionali, ponendo particolare attenzione alla compatibilità tra i 
nuovi usi e la tutela delle permanenze storiche nella loro consistenza materica e relazionale; 
 – particolare attenzione dovrà essere posta alla salvaguardia degli elementi paesaggistici che caratterizzano l’intorno (manufatti, tracciati poderali, canali di scolo e irriga-
zione, filari alberati, gli elementi storico – testimoniali riconducibili alla partizione agraria o alle tecniche colturali storiche, …) e al rispetto e alla valorizzazione del si-
stema di relazioni e dei rapporti visuali con il contesto paesaggistico di riferimento. 
Ville storiche 
 – Gli interventi dovranno attenersi quanto più possibile ai metodi del restauro per conservare al meglio la struttura compositiva, i materiali e i caratteri costruttivi quali 
elementi testimoniali costitutivi del bene; 
 – si dovrà porre particolare attenzione a valorizzare lo stretto rapporto fra l’architettura e i parchi e giardini di pertinenza, tenendo in attenta considerazione i manufatti 
che ne segnano limiti e sistema di relazioni, quali muri e recinzioni; 
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 – è opportuno evitare che nell’immediato intorno delle ville storiche si realizzino volumi di nuova edificazione che limitino la percezione di quelle architetture storiche 
dagli spazi pubblici sui due lati del Naviglio o che per, inadeguatezza formale, comportino un complessivo degrado dell’immagine paesaggistica locale. 
Edifici rurali 
 – In relazione alla rilevanza storica e all’integrità del complesso si richiede la massima attenzione nella conservazione dei caratteri tipologici e materici dei singoli corpi 
di fabbrica e del loro reciproco rapporto nell’articolazione dell’organismo complessivo; 
 – dovranno essere conservati i rapporti consolidati con gli spazi liberi interni (aia) ed esterni (aree ad uso agricolo e corrispondenti elementi di connotazione e correlazio-
ne come alberate, rogge etc.) e con la viabilità storica di accesso; 
 – negli eventuali interventi di riuso dovranno essere privilegiate funzioni le cui esigenze distributive siano compatibili con l’organismo tipologico originale e che permet-
tano di salvaguardare le correlazioni con il contesto, andranno in tal senso attentamente valutate quindi anche le implicazioni derivanti da esigenze di accessibilità e dota-
zione di posti auto; 
 – nelle aree agricole rientranti nel perimetro del PTRA è consentito il recupero edilizio e funzionale, visto che il Piano individua puntualmente nella cartografia allegata 
al Piano territoriale regionale d’area gli edifici rurali definendone i valori tipologici, riscontrabili anche nell’allegato 6 area tematica Paesaggio “Quadro conoscitivo: ana-
lisi dei centri storici e dell’edilizia diffusa”.Per tale categoria di immobili il Piano, essendo uno strumento di livello strategico, formula criteri di intervento che dovranno 
essere sviluppati nella strumentazione urbanistica locale, che dovrà approfondire le modalità di tutela di queste presenze storiche del paesaggio agrario, trattandosi per la 
gran parte di architetture minori, ma rappresentative di un vasto sistema delle cascine in rapporto al paesaggio rurale. 
La Regione Lombardia impegna i singoli comuni, nell’ambito dei PGT, a recepire le individuazioni e le indicazioni del PTRA ed a formulare le modalità di intervento ai 
sensi della l.r. 12/05, articolo 8, c. 1, lettera b) e articolo 10, c. 2. 
Edifici religiosi 
 – Negli ambiti circostanti gli edifici religiosi gli interventi dovranno essere valutati in relazione alla percezione sociale del contenuto artistico/simbolico espresso da tali 
architetture, l’altezza dei nuovi edifici non dovrà sovrastare quella del campanile; 
 – le cappelle o edicole sacre meritano attenzione sia per la loro conservazione materiale che per il mantenimento della loro localizzazione in rapporto alla viabilità stori-
ca, deve esserne garantita non solo la conservazione ma anche la percepibilità quali elementi di un sistema. 
Complessi industriali storici 
 – Le proposte di intervento su queste architetture dovranno essere compatibili con i loro caratteri tipologici e materici che ne determinano il valore storico documentale e 
la riconoscibilità nell’immagine paesaggistica consolidata; 
 – al fine di evitare situazioni di abbandono e conseguente degrado, devono essere promossi interventi di riuso per funzioni le cui esigenze distributive siano compatibili 
con l’organismo tipologico originale e che permettano al contempo di valorizzarne le correlazioni con il contesto, andranno in tal senso attentamente valutate quindi an-
che le implicazioni derivanti da esigenze di accessibilità e dotazione di posti auto; 
 – una speciale attenzione deve essere riservata alla centraline elettriche poste in prossimità delle conche per produrre energia elettrica, il recupero dei macchinari, là dove 
sia possibile, consente l’uso didattico museale di questi edifici. 
Centri storici 
 – I Comuni nella redazione del Piano di Governo del Territorio effettueranno una ricognizione dei centri e nuclei storici seguendo le modalità definite dal Piano Paesag-
gistico Regionale vigenti e in aggiornamento; 
 – all’interno di tali ambiti verranno individuate le aggregazioni degli edifici storici in fronti e spazi urbani interni classificate secondo omogeneità tipologica e morfologi-
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ca e integrità delle connotazioni originali; 
 – devono esser inoltre individuati quegli spazi liberi di pubblica circolazione compresi e definiti dall’edificato che si connotano quali “interni urbani” riconoscibili e or-
ganici caratterizzati da compiutezza di significato e qualità spaziale. 
Fronti storici 
 – gli eventuali adeguamenti tecnologici dovranno essere effettuati nel rispetto dei caratteri architettonici dell’edificato; 
 – eventuali interventi aggiuntivi (insegne, tettoie, impianti tecnici, etc.) dovranno rispettare i caratteri dell’edificato, senza prevaricare le componenti architettoniche stori-
che che ancora lo caratterizzano e devono pertanto essere inquadrati in uno studio complessivo del prospetto dell’intero edificio; 
 – nella valutazione degli interventi proposti si dovrà tenere conto dell’intero fronte edificato e non del singolo edificio o tanto meno di una porzione di esso. Nei casi di 
maggiore rilevanza o in presenza di diffusi fenomeni di degrado è auspicabile la definizione di un progetto unitario che regoli i diversi interventi da mettersi in atto. Tale 
piano è necessario soprattutto quando fronti storici alterati si connettano a fronti storici consolidati o a porzioni di paesaggio da salvaguardare e/o si affaccino su interni 
urbani consolidati; 
 – mitigare con opportuni interventi l’impatto degli edifici o delle componenti edilizie incongruenti con le permanenze storiche che non è possibile rimuovere; 
 – rimuovere, in occasione degli interventi di manutenzione, gli elementi che costituiscono maggior causa di alterazione (insegne, rivestimenti inadeguati, serramenti in-
congruenti, tamponamenti impropri, etc). 
Interni urbani 
 – Si auspicano progetti unitari che valutino in un disegno armonico i caratteri architettonici e paesaggistici dei margini che li definiscono e le destinazioni d’uso degli 
spazi aperti; 
 – Per quanto riguarda gli edifici si seguono i criteri indicati per i fronti storici; 
 – Per quanto riguarda le funzioni si valutino nuove destinazioni d’uso o impianti che rendano difficile la percezione della qualità dell’interno urbano individuato (par-
cheggi, depositi, recinzioni, arredi invasivi, etc.); è inoltre opportuno rimuovere o mitigare le destinazioni d’uso e gli impianti attualmente esistenti incongruenti e/o in-
compatibili; 
 – Gli interventi di sistemazioni dello spazio pubblico devono essere inquadrati in studi/progetti organici tesi a delineare per ogni “interno urbano” individuato criteri o-
mogenei/coerenti di trattamento di pavimentazioni, arredi, illuminazione, alberature e spazi verdi. 

4. Promuovere il paesaggio 
come opportunità per 
l’imprenditoria turistica 

 – Nella redazione dei piani di governo del territorio dovranno essere riconosciuti i punti di belvedere, le visuali e i percorsi panoramici, nonché gli elementi di caratteriz-
zazione del contesto percepito da salvaguardare secondo i presenti criteri; 
 – Le nuove costruzioni o infrastrutture non ostacolino le visuali, i punti di belvedere e i percorsi panoramici; 
 – escludere o limitare tutti gli interventi che potrebbero snaturare lo stato dei luoghi oggetto di visuale privilegiata (controllo degli indirizzi di pianificazione e delle desti-
nazioni d’uso adottati per aree agricole di interesse storico ancora conservate, zone edificate storiche o landmark che caratterizzano positivamente il paesaggio); 
 – controllo degli interventi architettonici e di arredo urbano e stradale (in particolare limitazione di cartellonistica e segnaletica) nelle aree comprese dalle visuali indivi-
duate; 
 – riqualificazione delle visuali esistenti o valorizzazione delle visuali potenziali attraverso la realizzazione di barriere visuali che nascondano gli elementi di disturbo o la 
rimozione degli stessi. 
Marcatori del territorio (landmark) 
 – la tutela della visibilità dei landmark impedendo nuove edificazioni nelle aree libere esterne alle aree urbane o l’inserimento di infrastrutture che potrebbero ridurne la 
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riconoscibilità sul territorio; 
 – la conservazione dei singoli manufatti rilevati e delle architetture vegetali evidenziate con eventuali interventi di restauro e valorizzazione; 
 – la salvaguardia e valorizzazione delle aree di pertinenza tramite la conservazione dei caratteri architettonici e paesaggistici tradizionali presenti e la riqualificazione de-
gli elementi degradati o alterati. 
Parco o giardino storico 
 – conservazione dell’impianto originale ancorché residuale e dei caratteri costitutivi storici (tipologici, materici e vegetali); 
 – programmazione degli interventi di riqualificazione e valorizzazione dei parchi e giardini storici degradati ed abbandonati, rispettando le caratteristiche tipologiche, 
morfologiche, materiche e vegetali residue riconosciute come storiche; 
 – rimozione o mitigazione degli elementi di arredo e degli impianti incongruenti; controllo dell’impatto di nuovi arredi e impianti sui caratteri storici dell’architettura ve-
getale; 
 – proibizione di usi dell’area che possano alterare o danneggiare lo stato del luogo (ad esempio attività sportive, parcheggi, etc.). conservare quanto più possibile il rap-
porto originale tra parco o giardino storico e l’architettura di cui è pertinenza come unità culturale governata da una precisa intenzionalità progettuale. 
Parco e giardino contemporaneo 
 – conservazione e/o valorizzazione dei rapporti intercorrenti tra il parco o giardino ed il sistema del Naviglio interessato; 
 – particolare attenzione alla qualità degli elementi di arredo e della vegetazione, nonché al disegno architettonico del sito, con particolare riferimento ai rapporti visuali 
che intercorrono tra esso e il sistema del Naviglio. 
Elementi territoriali ad impatto negativo 
 – la rimozione ove possibile dei manufatti stessi; 
 – la mitigazione del loro impatto o attraverso interventi di trasformazione degli stessi o attraverso la creazione di barriere visuali; 
 – nel caso di elettrodotti verificare la possibilità di realizzazione in percorso interrato anziché aereo, particolarmente in ambiti di rilevante pregio paesaggistico, anche in 
sostituzione di infrastrutture esistenti; 
 – nel caso della realizzazione di nuovi manufatti emergenti e/o di dimensioni rilevanti, occorrerà valutarne l’impatto visivo sul paesaggio, dedicando particolare atten-
zione al rapporto che essi instaurerebbero con le visuali già individuate o con il paesaggio naturale, agricolo e urbano storico.  
Fronti edificati ad alto impatto 
 – promuovere azioni finalizzate a mitigare l’impatto negativo che il fronte edificato determina sul contesto, valutando le diverse opportunità di intervento (demolizioni 
con o senza sostituzioni, aggiunte, nuove costruzioni); 
 – rimuovere, in occasione degli interventi di manutenzione, gli elementi che costituiscono maggior causa di alterazione e di impatto negativo sul paesaggio, in particolare 
per i fronti prospicienti sulle aree di maggiore rilevanza; 
 – mitigare con opportuni interventi l’impatto degli edifici o delle componenti edilizie incongruenti con le permanenze storiche e/o paesaggistiche, nel caso non sia possi-
bile rimuoverle, mediante la realizzazione di schermature vegetali, movimenti di terra, nuove costruzioni leggere (pergolati, barriere etc.) soprattutto in presenza di aree 
paesaggistiche di particolare rilevanza. 
Terrain vague 
 – le future trasformazioni e le eventuali nuove edificazioni dovranno presentare caratteri morfologici e tipologici congruenti con il contesto paesaggistico e in particolare 
tendere a consolidare o risolvere i margini incompiuti; 
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 – nel caso in cui gli interventi non sono previsti a breve termine, verificare la possibilità di utilizzare temporaneamente tali aree per la formazione di zone a verde a bassi 
costi di manutenzione, impedendo in questo modo forme d’uso abusivo o improprio. 
Aree di degrado/discarica 
 – definire caso per caso interventi di riqualificazione paesaggistico – ambientale i cui caratteri dovranno essere individuati in rapporto alle aree contigue e alle loro speci-
fiche problematiche; 
 – le eventuali nuove edificazioni dovranno presentare caratteri morfologici e tipologici congruenti con il contesto paesaggistico e in particolare tendere a consolidare o 
risolvere un margine incompiuto. 
Area di cava 
 – I progetti di recupero e di riqualificazione ambientale previsti dalla normativa vigente, dovranno porre particolare attenzione: al rapporto con il paesaggio agrario e/o 
urbano circostante, ai caratteri storici propri dell’ambito del Naviglio, alla continuità delle aree verdi, al rispetto delle visuali sensibili; 
 – Sono comunque da escludersi nuovi ampliamenti delle cave esistenti e l’apertura di nuove cave. 

5. Preservare l’attività agri-
cola e riqualificare il sistema 
insediativo rurale 
 
 

Area agricola di permanenza storica 
 – conservazione dei caratteri storici residui dell’impianto agrario, in particolare: maglia fondiaria, rete irrigua e stradale, edificato storico, manufatti idraulici, alberature, 
colture agricole, etc.; 
 – evitare la compromissione, parcellizzazione o erosione delle aree ancora libere da edificazione 
 – attenta selezione delle destinazioni d’uso al fine di garantire il mantenimento dei caratteri storico paesaggistici che caratterizzano questi ambiti; 
 – tutela dell’assetto morfologico (conformazione del terreno, suddivisione dei lotti agricoli, tracciati poderali, canali di scolo e irrigazione, filari alberati, gli elementi sto-
rico – testimoniali riconducibili alla partizione agraria o alle tecniche di impianto storiche, …) e idrografico (rete irrigua e corsi d’acqua naturali) del paesaggio; 
 – tutela e valorizzazione della vegetazione caratterizzante la tessitura di tale paesaggio (alberate, siepi, ripe boscate, fontanili); 
 – tutela della continuità della rete irrigua e stradale (tracciato e costituzione materica dei manufatti); 
 – evitare edificazioni lungo le arterie di traffico al fine di impedire conurbazioni lineari; 
 – conservazione della maglia fondiaria delle aree agricole storiche, evitando quelle destinazioni d’uso che possano determinare delle frammentazioni della maglia azien-
dale e della rete irrigua; 
 – al fine di contribuire all’obiettivo di risparmio di suolo si deve limitare la nuova edificazione, valutando comunque attentamente i caratteri tipologici e materici nonché 
l’inserimento paesaggistico di eventuali nuovi manufatti/edifici; 
 – orientare la riqualificazione edilizia e funzionale di cascine e rustici alla conservazione dei caratteri storico tradizionali, architettonici e materici, dei manufatti edilizi e 
alla salvaguardia delle relazioni fisiche e percettive con il contesto; 
 – potenziare il sistema delle alberature campestri e delle ripe boscate allo scopo di migliorare la qualità ambientale e paesaggistica dell’area (biodiversità, corridoi ecolo-
gici, controllo del microclima, etc.), consolidare le sponde delle rogge e, se del caso, mitigare l’impatto delle aree edificate circostanti; 
Area agricola urbana di risulta 
 – valutare la possibilità di utilizzare tali aree sia per la formazione di aree a verde pubblico, attrezzature collettive, orti urbani; sia per la costituzione di aree di riequilibrio 
ecologico – ambientale; 
 – valutare l’inserimento di nuove edificazioni a bassa densità e con caratteri morfologici e tipologici congruenti con il contesto paesaggistico: in particolare in riferimento 
al consolidamento o ridisegno di margini incompiuti. 
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Filari 
 – conservazione e, quando possibile, reimpianto dei filari campestri e delle ripe boscate, anche finalizzati al consolidamento delle sponde di canali e rogge, con 
l’obiettivo di ricostituire i caratteri storici del paesaggio agrario del territorio e potenziare i valori naturalistici residui dell’area (biodiversità, corridoi ecologici, microcli-
ma, etc.); 
Area a bosco/macchia 
 – tutela delle aree a bosco esistenti, riconoscendone uno specifico valore naturalistico ed ecologico oltre che paesaggistico; 
 – mantenimento o reintroduzione delle specie vegetali autoctone o comunque consolidate nel paesaggio locale; controllo ed eventuale eliminazione delle specie estranee 
ed infestanti; 
 – eventuale loro potenziamento attraverso nuove piantumazioni, soprattutto con finalità di barriera visuale e acustica o per l’ampliamento e la valorizzazione dei corridoi 
ecologici già esistenti o la ricomposizione delle trame verdi proprie del paesaggio rurale; 
 – la frammentazione delle aree boscate esistenti con l’introduzione di nuove edificazioni e di infrastrutture ad elevato impatto (strade ad alta intensità di traffico, elettro-
dotti, linee ferroviarie, viadotti, etc.) dovrà essere attentamente verificata nel contesto degli strumenti di valutazione dell’impatto ambientale; 
 – i tagli degli individui arborei dovranno essere autorizzati dalle autorità competenti, così come previsto dalla normativa vigente in materia ( L.R. 27/04 e relativa circola-
re n. 41/2005), ed essere contenuti ai soli interventi fitosanitari o gestione produttiva delle aree boscate, garantendo comunque la rigenerazione dell’impianto vegetale e la 
conservazione del suo impatto paesaggistico; 
 – valutare attentamente la possibilità di connessione con le aree a verde attrezzato e i percorsi ciclo pedonali esistenti per valorizzarne le potenzialità ricreative e di reci-
proca integrazione del verde urbano e di quello extraurbano. 
Rete irrigua 
 – mantenimento della funzionalità della rete a supporto del sistema idrico e dei caratteri paesaggistici e ambientali delle zone agricole irrigue (fontanili, filari, ripe bosca-
te, siepi, etc.); 
 – conservazione e riqualificazione della vegetazione arboreo – arbustiva attraverso interventi di manutenzione forestale che favoriscano l’affermarsi di essenze autoctone 
o comunque consolidate nel paesaggio locale e costituiscano un supporto adatto alla conservazione di elementi (vegetali e animali) di biodiversità; 
 – conservazione dei caratteri costruttivi e materici dei manufatti individuati (canali secondari, rogge, deviatori, scolmatori, ponti canali, chiusini, etc.): gli interventi do-
vranno essere indirizzati al mantenimento e valorizzazione delle componenti storiche e alla riqualificazione di quelle in stato di precaria conservazione; 
 – gli eventuali adeguamenti tecnologici dovranno essere effettuati nel rispetto dei caratteri storici dei manufatti. 

6. Verificare l’impatto pae-
saggistico delle nuove infra-
strutture 

Le infrastrutture di trasporto 
 – Analisi dei caratteri paesaggistici delle aree interessate dagli interventi, al fine di considerarli elementi di riferimento nella fase progettuale per determinare il tracciato 
di minore impatto agli effetti della morfologia del terreno, della continuità degli habitat naturali, di reciprocità percettiva ravvicinata con gli ambiti di maggiore rilevanza 
paesaggistico/culturale; 
 – privilegiare la progettazione intergrata con il paesaggio fondata sullo stretto rapporto fra la qualità formale (design) dei manufatti stradali e la qualità paesaggistica del 
progetto di valorizzazione del contesto; 
 – Perseguire la coerenza compositiva dei complessivi manufatti costitutivi della nuova infrastruttura al fine di assicurarle identità formale e riconoscibilità lungo tutto il 
suo percorso; 
 – considerare le aree di servizio connesse alle nuove infrastrutture viabilistiche come occasione di progettazione di ampi spazi a valenza paesaggistica, eventualmente 
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aperti anche all’uso ricreativo delle comunità territorialmente interessate. Evitare a questo fine di enfatizzare l’immagine degli impianti delle strutture di servizio ai veicoli 
(distributori benzina, ..) per dare spazio ai servizi alla persona ivi compresa la sosta in ambiente distensivo (si vedano gli esempi francesi); 
 – la realizzazione di nuove infrastrutture (strade e ferrovie) deve essere accompagnata da idonee misure di integrazione ambientale 
 opportunamente definite nel contesto delle valutazioni di mitigazione ambientale; potranno essere indicati la somma messa a disposizione per la realizzazione di inter-
venti di contestualizzazione 
Con riferimento al sistema Naviglio: 
 – evitare per quanto possibile l’attraversamento del Naviglio, particolarmente in prossimità di ponti storici, conche ed altri manufatti idraulici di rilevante caratterizzazio-
ne paesaggistica; 
 – valutare attentamente l’impatto che un nuovo ponte e la relativa viabilità di accesso avrà sul contesto, verificandone la compatibilità e garantendone, per quanto possi-
bile la non invasività; 
 – valutare caso per caso se la tipologia dei ponti esistenti, soprattutto se di recente realizzazione, si presti all’affiancamento di strutture parallele di attraversamento con 
differente caratterizzazione funzionale (per esempio passaggio ciclo – pedonale) che permettano di risolvere il problema funzionale senza intromettere ulteriori punti di 
interruzione visiva nella continuità del canale; 
 – prevedere per i nuovi ponti caratteri tipologici, architettonici, materici, oltre ad elementi di arredo e di messa in sicurezza compatibili con i caratteri del paesaggio urba-
no o rurale circostante. In ogni caso è opportuno adottare scelte progettuali specifiche per i luoghi e non soluzioni standardizzate o prefabbricate; 
 – Non prevedere ponti “a raso” per non impedire la navigazione (attuale o potenziale). 
 – Con riferimento a sistema delle aree verdi/ inedificate: 
 – non compromettere la continuità del sistema ambientale delle aree libere o individuarne opportune mitigazioni con piantumazioni o altri impianti che favoriscano il 
mantenimento dei corridoi ecologici. 
 – Con riferimento agli ambiti di prevalente caratterizzazione agraria 4: 
 – promuovere la restituzione degli spazi laterali all’uso agricolo in modo di realizzare una cucitura degli ambiti attraversati dall’infrastruttura mediante la continuità del 
paesaggio agrario; 
 – ripristinare il reticolo della viabilità interpoderale e della rete irrigua, là dove il percorso viabilistico ne abbia interrotto la continuità; 
 – Evitare la formazione di spazi residuali sottratti all’uso agricolo, per i quali non siano previste funzioni specifiche, al fine di evitare situazioni di 
 disordine ambientale (terrain vague). 
 – Con riferimento ai centri storici e ai beni storico/architettonici e archeologici: 
 – Localizzare i percorsi viabilistici di maggiore impatto (particolarmente ponti, tratti in rilevato, svincoli e rotonde) lontano dai centri storici e dai singoli beni architetto-
nici isolati, quali ville, chiese, abbazie, al fine di evitare accostamenti inadeguati con gli elementi di maggiore qualificazione storico/culturale; 
 – Prevedere necessarie indagini archeologiche preliminari in ambiti di “rischio archeologico”. 
 – Con riferimento al sistema delle visuali: 
 – Evitare di interrompere con rilevati, viadotti o pannelli fonoassorbenti la reciprocità percettiva fra elementi paesaggistici fortemente relazionati (es. il naviglio e i beni 
storico/architettonici del suo intorno, cascine storiche e contesto agrario, ..); 
 – Evitare l’uso di segnaletica informativa che impediscano al viaggiatore la percezione di paesaggi qualificati e che reciprocamente accrescano per questi importanti am-
biti l’impatto visivo dell’infrastruttura. E’ vietata l’installazione di cartellonistica pubblicitaria.ivi compresa l’acquisizione di spazi laterali di ampiezza sufficiente a garan-
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tire l’attuazione del progetto; 
Nuovi insediamenti commerciali 
È comunque da escludersi l’apertura di nuove grandi strutture di vendita e di centri commerciali: 
 – all’interno dell’ambito di tutela del Naviglio Martesana 
 – entro la fascia di 100 metri lungo entrambe le sponde dei Navigli Grande, Pavese e Paderno. 
 – entro la fascia di 200 metri lungo entrambe le sponde del Naviglio di Bereguardo. 
 – il recupero ad attività commerciali di manufatti esistenti dovrà tenere conto dei caratteri del manufatto e del contesto, nel caso di manufatti di interesse storico e/o tradi-
zionale, dovrà essere posta particolare attenzione alla salvaguardia delle tipologie costruttive, dei materiali e dei caratteri morfologici connotativi tradizionali; 
l’adeguamento ed ampliamento dei manufatti edilizi e la progettazione delle aree e attrezzature al contorno dovranno porre particolare attenzione al corretto rapporto con 
i caratteri connotativi del sito e alle sue relazioni con il contesto più ampio in termini visivi e morfologico/strutturali. Vanno in tal senso attentamente considerate le scelte 
di materiali costruttivi, essenze vegetazionali e il posizionamento di cartellonistica pubblicitaria, insegne, nonché il sistema di illuminazione, oltre ovviamente alle solu-
zioni distributive, di accesso e parcheggio. salvaguardati gli elementi e le componenti morfologiche e materiche di significativa connotazione storica 
Nuovi manufatti 
 – la localizzazione e le scelte progettuali dovranno essere preferibilmente tese al completamento di insediamenti già esistenti o al recupero funzionale di aree degradate o 
in abbandono; 
 – nell’individuazione dell’area dovrà essere posta particolare attenzione al rispetto dei criteri corrispondenti alla tutela dei caratteri paesaggistici strutturali e percettivi 
come indicati in cartografia e nei precedenti punti dei presenti criteri, in particolare si rileva la necessità di assicurare la non interferenza con: 
 – visuali significative dal Naviglio verso il contesto panoramico all’intorno o da percorsi pubblici verso il Naviglio; 
 – elementi connotativi significativi quali per esempio parchi storici, filari alberati, elementi dell’edilizia storica tradizionale, elementi residui di naturalità; 
 – i manufatti non dovranno essere posti in adiacenza all’asta del Naviglio e non dovranno compromettere la continuità del sistema del verde urbano ed agricolo; 
 – dovrà essere posta particolare attenzione alla ricerca architettonica e tipologica dei nuovi edifici destinati all’attività commerciale, volta soprattutto ad un attento dialogo 
con l’edilizia tradizionale locale, anche reinterpretandone materiali e tecniche costruttive. Vanno in tal senso attentamente considerate le scelte di materiali anche in rife-
rimento agli effetti cromatici che devono risultare coerenti con i caratteri connotativi dei luoghi; 
 – sono da evitare soluzioni progettuali incoerenti con il contesto ad esempio superfici completamente a specchio, dovrà inoltre essere posta specifica attenzione alla pro-
gettazione e alla collocazione di cartellonistica pubblicitaria, insegne e loghi; 
 – sono da valutare con grande attenzione le soluzioni compositive anche in riferimento al consumo di suolo e alla coerenza morfologica con il tessuto circostante, in tal 
senso, là dove si abbia densità insediativa rilevante, scarsità di aree libere e contesto caratterizzato da edifici alti, sono preferibili, per le strutture di media dimensione, so-
luzioni multipiano; nella progettazione dei parcheggi a servizio della struttura commerciale sono da preferire soluzioni che non operino solamente a raso, orientandosi 
verso proposte integrate che recuperino parte dei posti auto all’interno del complesso architettonico, con l’attenta integrazione di autosilo o l’utilizzo di coperture o di pia-
ni interrati; 
 – la progettazione degli spazi aperti dovrà prevedere un’adeguata sistemazione del verde coerente con i caratteri propri del luogo, sia in riferimento alla scelta delle es-
senze, sia relativamente alla loro localizzazione che dovrà risultare in linea con gli obiettivi di valorizzazione percettivo – visiva dell’ambito e di riconnessione di elementi 
del sistema del verde urbano e agricolo. 
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Gli elementi di tutela paesaggistica delineati nel Ptra Navigli Lombardi 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il quadro paesaggistico locale e le classi di sensibilità paesaggistica 
 
La selezione informativa, necessaria a identificare gli aspetti peculiari da indagare e gli elementi caratteriz-
zanti del paesaggio robecchese, ha fatto riferimento alle indicazioni contenute nelle Linee guida regionali per 
l’esame paesaggistico dei progetti45 e nei “Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in 

                                                 
45 Dgr. 8 novembre 2002, n. 7/11045; poi raccolta, riorganizzata e ampliata nel documento unificato della Dgr. 15 
marzo 2006, n. 8/2121, reante “Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei 
beni paesaggistici in attuazione alla legge regionale 11 marzo 2005 n. 12”, 15 marzo 2006. 

Fontanili

Ambiti privi di caratterizzazione (da proporre per interventi di riqualificazione paesistica)
Ambiti degradati, con usi impropri e marginali (da recuperare)

Ambiti di prevalente valore naturalistico
Ambiti naturalistici privi di caratterizzazione (da proporre per interventi di ricostruzione ambientale)
Ambiti naturalistici degradati o di basso profilo qualitativo (da recuperare)

Ambiti urbani di valore storico e/o di particolare rilevanza ambientale

Ambiti di particolare qualificazione paesistica (da tutelare e consolidare)

Ambiti di trasformazione urbanistica di rilevanza sovracomunale
Ambiti discontinui o di basso profilo qualitativo (cave, discariche) oggetto di possibile intervento

Ambiti di urbanizzazione recente e/o consolidati

Filari continui
Filari discontinui

Naviglio

Orlo di terrazzo

Parco o giardino storico

Centro storico
Nucleo di antica formazione
Quartiere di impianto omogeneo
Complesso civile residenziale

Complesso rurale

Complesso civile non residenziale
Complesso industriale

Fascia di tutela 100 m.
Vincolo paesistico-ambientale D.Lgs 42/04, art. 136, già L. 1497/39

Rete ciclabile regionale
Sponda

Confine comunale di Ribecco sul Naviglio
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in materia di tutela dei beni paesaggistici”46 in considerazione del fatto che, tra la fase analitica e quella di-
spositiva, va posto un momento di valutazione dove venga riconosciuta, descritta e interpretata la qualità in 
essere sulla base dei criteri: i) morfologico – strutturali; ii) vedutistici; iii) simbolici, iv) d’integrità.  
Il documento approvato con Dgr. 29 dicembre 2005, n VIII/1681, recante Modalità per la pianificazione 
comunale, in attuazione della Lr. 12/2005, art. 7 e contenente gli indirizzi regionali sui “contenuti paesaggi-
stici dei Piani di governo del territorio”, aggiunge infatti anche il concetto d’integrità, in conformità al Codi-
ce che, nell’art. 146, dispone che “in base alle caratteristiche naturali e storiche, e in relazione al livello di 
rilevanza e integrità dei valori paesaggistici, il piano ripartisce il territorio in ambiti omogenei, da quelli di 
elevato pregio paesaggistico fino a quelli di elevato pregio paesaggistico fino a quelli significativamente 
compromessi o degradati”.  
Di conseguenza, alla valutazione della consistenza dei valori patrimoniali dei luoghi in compresenza dei ca-
ratteri morfologici – strutturali (struttura idrogeomorfologica, complessità sistemica, ecologico – naturalistica 
e storico – culturale), vedutistici (fruibilità visiva per ampiezza panoramica, relazioni percettive, accessibilità) 
e simbolici (derivati dalla percezione collettiva dei beni), previsti dalla Dgr. 15 marzo 2006, n. 8/2121, si ag-
giunge nell’Allegato B la valutazione dell’ulteriore specificità dei luoghi, questa volta derivata non dalle ec-
cellenze ma dallo stato di conservazione e dalla permanenza dei caratteri propri.  
Sono stati quindi assunti i seguenti quattro obiettivi d’indagine della rilevanza paesaggistica nel territorio 
comunale di Robecco sul Naviglio, da trasformarsi poi in specifici spazi classificati per grado di rilevanza: 
i) l’intensità di valore dell’assetto storico – culturale e simbolico: considera il valore simbolico che le co-

munità locali e sovralocali attribuiscono a un luogo in quanto teatro di avvenimenti storici o leggendari, 
oppure di celebrazioni letterarie, pittoriche o di culto popolare, muovendo dall’esame delle tradizioni del 
territorio e dei luoghi della memoria, integrandolo da analisi vedutico – percettive dei valori antropici; 

ii) l’intensità di valore dell’assetto morfologico – strutturale: considera la sensibilità del sito in quanto ap-
partenente a uno o più sistemi che strutturano l’organizzazione di quel territorio e di quel luogo, assu-
mendo che tale condizione implichi determinate regole o cautele per gli interventi di trasformazione; 

iii) l’intensità di valore dell’assetto vedutistico: considera di particolare valore quei casi in cui si stabilisca un 
rapporto di significativa fruizione visiva di panoramicità tra osservatore e territorio; 

iv) il grado di integrità degli assetti locali rispetto agli usi del suolo: considera la lettura multitemporale dello 
scostamento degli usi del suolo e valuta il grado d’alterazione del paesaggio, integrandolo con indagini 
fisico – morfologiche degli spazi. 

Anche in questo caso, per maggiori approfondimenti si rimanda alla lettura del Documento di piano, Parte 
VI, cap. 3; gli elementi utilizzati nell’indagine di ciascun vettore e dei rispettivi esiti sono: 
 

1. ASSETTO STORICO – CULTURALE/SIMBOLICO 
A. L’INTENSITÀ DELL’ASSETTO STORICO – CULTURALE/SIMBOLICO 

ID Descrizione dell’elemento Geometria Strato informativo 
a1 Elementi storico – architettonici Ptcp Point ElemStoricoArchPtcp.shp 
a2 Ponte degli scalini Point PonteScalini.shp 
a3 Monumenti naturali Point MonumentiNaturali.shp 
a4 Mulini presenti Point Mulini.shp 
a5 Edifici presenti al 1888 Polygon Edifici1888.shp 
a6 Edifici realizzati tra il 1888 e il 1935 Polygon EdificiTra1888E1935.shp 
a7 Ville rurali Polygon VilleRurali.shp 
a8 Cascine Polygon CascineCensimento.shp 
a9 Parchi e giardini storici sovrintendenza Polygon ParchiGiardiniStoriciSovrintendenza.shp 
a10 Naviglio Grande Polygon Naviglio.shp 

                                                 
46 Approvati con Dgr. 15 marzo 2006, n. 8/2121, che elenca le categorie di beni da considerare per il censimento degli 
elementi costitutivi del paesaggio riguardo sia agli aspetti antropici sia ai caratteri geomorfologici. 
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B. L’INTENSITÀ DEL GRADO DI STORICITÀ 

a1 Rete stradale al 1888 Line Trama1888.shp 
a2 Rete irrigua al 1888 Line ReteIrrigua_1888.shp 
a3 Filari e siepi al 1933 Line Filari_siepi_line_1933.shp 

 
2. ASSETTO VEDUTISTICO 

A) OBSERVER  
ID Descrizione dell’elemento Geometria Strato informativo 
a1 Percorsi panoramici Line StradePanoramiche.shp 
a2 Punti panoramici “di contatto” tra urbano ed extra – ur-

bano 
Point PuntiPanoramici.shp 

B) TARGET URBANI PUNTUALI 
ID Descrizione dell’elemento Geometria Strato informativo 
b1 Elementi storico – architettonici Ptcp Point ElemStoricoArchPtcp.shp 
b2 I due ponti sul Naviglio Grande Point PontiNaviglio.shp 

C) TARGET URBANI LINEARI 
ID Descrizione dell’elemento Geometria Strato informativo 
c1 Mezzeria del Naviglio Grande Line MezzeriaNaviglioGrande.shp 
c2 Le ville, i beni e i monumenti vincolati dalla sovrain-

tendenza 
Line VincoliSoprintendenza.shp 

c3 Gli edifici del 1888 Line Edifici1888.shp 
D) TARGET EXTRA – URBANI PUNTUALI 

ID Descrizione dell’elemento Geometria Strato informativo 
d1 Mulini presenti Point Mulini.shp 
d2 Cascine storiche Point CascineStorichePtcp.shp 
d3 Monumenti naturali Point MonumentiNaturali.shp 

E) TARGET EXTRA – URBANI LINEARI 
ID Descrizione dell’elemento Geometria Strato informativo 
e1 Filari Line Filari_SiepiPTRA.shp 
e2 Bordo del bosco Line BordoBosco.shp 

F) ALBERI IN AMBIENTE URBANO 
ID Descrizione dell’elemento Geometria Strato informativo 
f1 Alberi in urbano Point Alberi.shp 

 
3. ASSETTO MORFOLOGICO – STRUTTURALE 

ID Descrizione dell’elemento Geometria Strato informativo 
a1 Fascia di rispetto dei fontanili Poly 1_9_FasceFontanili.shp 
a2 Boschi di latifoglie Poly 1_1_BoschiDiLatifoglie_1722_2010_.shp 
a3 Zona boscata naturale lungo il Ticino Poly 1_2_ZonaBoscataNaturaleLungoTicino.shp 
a4 Territori compresi nei 150 m. dal Fiume Ticino (Siba) Poly 1_54_AreeRisp150CorsiacquapubbliciEspondeSIBA_RsN.shp 
a5 Foresta Poly 1_6_Foresta.shp 
a6 Zona fluviale Poly 1_7_ZonaFluviale.shp 
a7 Zona irrigua Poly 1_8_ZonaIrrigua.shp 
a8 LQ1 Principali depressioni e testate legate ai fontanili Poly 1_14_LQ1.shp 
a9 VT1 Terrazzi fluviali stabili Poly 1_18_VT1.shp 

a10 VT2 Terrazzi fluviali subpianeggianti Poly 1_19_VT2.shp 
 a11 Terrazzi fluviali Poly 1_28_TerrazziFluviali.shp 
 a12 91F0 Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Poly 1_33_91FO.shp 
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Fraxinus excelsior o Fraxinus angustigolia 
 a13 91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus 

excelsior (Alno – Padion, Alnion incanae, Salcion albae) 
Poly 1_34_91EO.shp 

 a14 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e 
dell’Europa centrale del Carpinion betuli 

Poly 1_35_9160.shp 

 a15 4030 Lande secche europee Poly 1_36_4030.shp 
 a16 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del 

Chenopodion rubri p.p. e Bidention 
Poly 1_37_3270.shp 

 a17 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del 
Ranunculion fluitantis e Callitricho – Batrachion 

Poly 1_38_3260.shp 

 a18 Matrice naturale primaria Poly 1_39_MatriceNaturalePrimaria.shp 
 a19 Fascia a naturalità intermedia di appoggio alla matrice 

naturale primaria 
Poly 1_40_Fascia_a_Naturalita_Intermedia.shp 

a20 Le marcite storiche Poly 1_41_MarciteStoriche.shp 
a21 Stagni, lanche e zone umide Poly 1_64_StagniLancheZoneUmide.shp 
a22 Ambiti di rilevanza naturalistica Poly 1_62_AmbitiRilevanzaNaturalistica.shp 
a23 Zone a protezione speciale Poly 1_65_ZPS.shp 
a24 Siti di interesse comunitario Poly 1_66_SIC.shp 

 a25 Orlo di terrazzo (fascia di pertinenza con dislivello ≥ 10 m Point energia_rilievo_point.shp 
 

4. INTEGRITÀ DEGLI ASSETTI LOCALI 
A. GRADO DI INTEGRITÀ DELL’USO DEL SUOLO 

ID Descrizione dell’elemento Geometria Strato informativo 
a1 Uso del suolo al 1722 Poly Uso suolo 1722_ClipUdPA.shp 
a2 Uso del suolo al 1833 Poly Uso suolo 1833_ClipUdPA.shp 
a3 Uso del suolo al 1888 Poly Uso suolo 1888_ClipUdPA.shp 
a4 Uso del suolo al 1935 Poly Uso suolo 1935_ClipUdPA.shp 
a5 Uso del suolo al 1955 Poly Uso suolo 1955_ClipUdPA.shp 
a6 Uso del suolo al 1994 Poly Uso suolo 1994_ClipUdPA.shp 
a7 Uso del suolo al 2000 Poly UsoSuolo2000_ClipUdPA.shp 
a8 Uso del suolo al 2005 Poly UsoSuolo2005_ClipUdPA.shp 
a9 Uso del suolo al 2007 Poly UsoSuolo2007_ClipUdPA.shp 

B. GRADO DI FRAMMENTAZIONE/INSULARIZZAZIONE STRUTTURALE 
b1 Rete stradale Line TramaAfg2010_ClipUdPA.shp 
b2 Rete irrigua Line ReteIrrigua_2010_ClipUdPA.shp 
b3 Orlo di terrazzo Line OrloTerrazzo_ClipUdPA.shp 
b4 Urbanizzato Poly UsoSuolo2007_ClipUdPA .shp 
b5 Filari e siepi Line Filari_siepi_line_ClipUdPA.shp 

C. GRADO DI INTEGRITÀ DEL COSTRUITO 
c1 Soglie storiche dell’urbanizzato  SoglieStoricheEdificatoUTM.shp 
c2 Particelle catastali  plg_particelle.shp 
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A. L’INTENSITÀ DELL’ASSETTO STORICO – CULTURALE/SIMBOLICO 
Carta di intensità della rilevanza antropica (classificazione 5 classi Natural Breaks) 

 

B. L’INTENSITÀ DEL GRADO DI STORICITÀ 
Carta del grado di storicità delle UdP (classificazione 3 classi Natural Breaks) 
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2. ASSETTO VEDUTISTICO 

Carta di intensità del valore vedutistico (classificazione 5 classi Natural Breaks) 

 

3. ASSETTO MORFOLOGICO – STRUTTURALE 
Carta di intensità dell’assetto morfologico – strutturale (classificazione 5 classi Natural Breaks) 
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A. GRADO DI INTEGRITÀ DELL’USO DEL SUOLO 

Carta del grado di integrità dell’uso del suolo (classificazione 5 classi Natural Breaks) 

 

B. GRADO DI FRAMMENTAZIONE/INSULARIZZAZIONE STRUTTURALE 
Carta del grado di frammentazione/insularizzazione strutturale (classificazione 5 classi Natural Breaks) 
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C. GRADO DI INTEGRITÀ DEL COSTRUITO 

Carta del grado di integrità del costruito (classificazione 5 classi Natural Breaks) 

 

A + B + C. GRADO DI INTEGRITÀ DEGLI USI DEL SUOLO 
Carta di integrità rispetto agli usi dei suoli (classificazione 5 classi Natural Breaks) 
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I risultati ottenuti nelle diverse valutazioni dei valori simbolico, vedutistico, morfologico e del grado di inte-
grità sono stati sintetizzati nella Carta del grado di sensibilità paesaggistica del territorio di Robecco sul Na-
viglio47, avvalendosi della sommatoria dei valori normalizzati, risultanti da ogni approfondimento; in speci-
fico le classi di sensibilità paesaggistica sono state costruite graduando l’intensità dei valori paesaggistici sti-
mati, ricondotti al rango di: 
a) limiti = alta intensità (A) = condizioni paesaggistiche di notevole rilevanza che impongono il manteni-

mento/conservazione dei caratteri paesaggistici, 
b) cautele = media intensità (M) = elementi concorrenti alla caratterizzazione del paesaggio tipico robec-

chese, ma compensabili e/o mitigabili,  
c) margini = bassa intensità (B) = senza constatazione di particolari limitazioni determinate dal valore pae-

saggistico.  
I derivanti indicatori sintetici hanno concorso (in base alle corrispondenti correlazioni) a localizzare i bacini 
di sensibilità paesaggistica, in grado d’evidenziare l’intensità con cui i limiti e impedimenti in atto nell’uso 
delle risorse territoriali si palesano sullo spazio comunale; occorre, infine, specificare che per la restituzione 
finale degli esiti è stata effettuata una calibrazione rispetto alla prevalenza dei caratteri esistenti (logica non 
peggiorativa): x) all’interno delle unità d’indagine; y) rispetto alle condizioni di contesto. 
 

 

                                                 
47 Sono state così definite le cinque classi di sensibilità paesaggistica così come richiesto dalla normativa regionale 
vigente (Dgr. 7/11045, 8 novembre 2002) e, in particolare, le classi di sensibilità definite in questo modo tengono conto 
dei quattro vettori sintetici definiti dalla normativa: simbolico/storico – culturale, morfologico – strutturale, vedutistico 
e di integrità (intesa anche come permanenza dei segni storici della matrice agricola) in piena ottemperanza con le 
disposizioni regionali e con le disposizioni nazionali (Codice dei beni culturali e del paesaggio, Dlgs. 22 gennaio 2004, 
n. 42 e Ptpr lombardo) e disposizioni comunitarie (convenzione del paesaggio ratificata il 9 gennaio 2006 con la legge 
n. 14). 
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E’ stato così possibile classificare il territorio comunale rispetto alle seguenti cinque classi di sensibilità pae-
saggistica: 
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Sensibilità paesaggistica molto elevata (ME) 

Superficie: 742 ha 
Peso: 35,60% 
 
 
 
 

I. Grado di rilevanza dei valori storico – simbolici Medio 
II. Grado di rilevanza dei valori morfo/strutturali Alto 
III. Grado d’integrità strutturale degli spazi Alto 
IV. Grado di rilevanza degli assetti percettivi Medio 
V.   Grado di permanenza della matrice agricola storica Alto 

 
 
 
 

Si tratta delle geografie caratterizzate principalmente da strati informativi quali: i) rete irrigua 1888, ii) casci-
ne storiche, iii) ville, i beni e i monumenti vincolati dalla sovraintendenza (soprattutto giardini storici), iv) bo-
schi di latifoglie, zona boscata naturale lungo il Ticino e Foresta, v) marcite storiche, vi) territori compresi nei 
150 m. dal Fiume Ticino (Siba), vii) VT2 Terrazzi fluviali subpianeggianti, viii) habitat 91F0, 91E0, 9160, 
4030, 3270, 3260, ix) matrice naturale primaria, x) stagni, lanche e zone umide, xi) ambiti di rilevanza natu-
ralistica, xii) zone a protezione speciale e siti di interesse comunitario, xiii) pertinenza dell’orlo di terrazzo. 
Nel complesso si caratterizzano come: 
Ambiti che presentano più condizioni di limite, richiedendo contemporaneamente significative cautele di 
conservazione e tutela, insieme alla mitigazione paesaggistica 
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Sensibilità paesaggistica elevata (E) 
Superficie: 599 ha 
Peso: 28,74% 
 
 
 
 

I. Grado di rilevanza dei valori storico – simbolici Alta 
II. Grado di rilevanza dei valori morfo/strutturali Media 
III. Grado d’integrità strutturale degli spazi Medio – Alta 
IV. Grado di rilevanza degli assetti percettivi Media 
V.   Grado di permanenza della matrice agricola storica Media 

 
 
Spazi ad alta integrità degli assetti spaziali, continuità paesaggistico – ambientale e qualità vedutistica per 
l’ampiezza/rilevanza degli spazi e la permanenza dei valori paesaggistici tipici della matrice agricola tradi-
zionale; in ambito urbano, invece, si tratta delle geografie caratterizzate principalmente da strati informativi 
quali: i) la presenza di elementi storico – architettonici (disciplinati dal Ptcp), ii) edifici presenti al 1888, iii) 
ville rurali; fanno inoltre parte della classe gli ambiti extraurbani rientranti nella fascia di rispetto del Naviglio 
Grande (art. 142); in complesso, rientrano nella classe di sensibilità paesaggistica Elevata: 
Tutti gli Ambiti che presentano più d’un limite paesaggistico senza ulteriori significative cautele, ovvero 
gli Ambiti che presentano almeno un limite con prevalenza di condizioni di cautela per la conservazione, 
tutela e la mitigazione paesaggistica. 
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Sensibilità paesaggistica media (M) 

Superficie: 408 ha 
Peso: 19,55% 
 
 
 
 

I. Grado di rilevanza dei valori storico – simbolici Media 
II. Grado di rilevanza dei valori morfo/strutturali Media 
III. Grado d’integrità strutturale degli spazi Media 
IV. Grado di rilevanza degli assetti percettivi Medio – Alta 
V.   Grado di permanenza della matrice agricola storica Alta 

 
 
 
Si tratta di spazi prevalentemente agricoli dell’altopiano, caratterizzati principalmente da strati informativi 
quali: i) mulini, ii) rete stradale al 1888, iii) zona irrigua, e pertanto presentano significativi valori di perma-
nenza della matrice agricola d’impianto storico, con rilevanza vedutistica verso i contesti non insediati più 
ampi; nel tessuto urbano identificano le porzioni di territorio di più recente formazione, prossime a elementi 
di tutela e conservazione, inseriti quindi in contesti paesaggisticamente rilevanti. (nuclei storici, aree di note-
vole interesse pubblico, etc…); in complesso, vengono collocati in classe di media sensibilità paesaggistica: 
tutti gli Ambiti che presentano almeno un limite in assenza di significative cautele, ovvero Ambiti che non 
presentano limiti ma significative cautele per la tutela e la mitigazione paesaggistica. 
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Sensibilità paesaggistica bassa (B) 
Superficie: 273 ha 
Peso: 13,11% 
 
 
 
 
 

I. Grado di rilevanza dei valori storico – simbolici Bassa 
II. Grado di rilevanza dei valori morfo/strutturali Bassa 
III. Grado d’integrità strutturale degli spazi Media 
IV. Grado di rilevanza degli assetti percettivi Media 

V.   Grado di permanenza della matrice agricola storica Bassa 

 
 
Ambiti a contenuta valenza storico/culturale, naturalistico/ambientale, visuale/percettiva, ad alto rischio di 
compromissione e precarietà degli assetti, con caratteri primigeni residui, interessati da forme urbane disper-
sive in grado d’inficiare l’integrità strutturale delle unità di paesaggio introducendo molteplici fattori di per-
turbazione insediativa; ambiti non insediati, interclusi o compromessi e/o a rischio di degrado, in contesti per 
lo più agricoli e non insediati, d’impropria localizzazione e possibile ripristino ambientale; si tratta perciò di 
porzioni di minor valore e caratterizzazione paesaggistica, di pertinenza delle are residenziali di corona e del-
le fasce di pianura irrigua più a rischio di compromissione strutturale; connotandosi per valori di medio – 
bassa integrità e rilevanza vedutistica e medio – bassa integrità morfologico – strutturale, sono spazi di possi-
bile riqualificazione agricola con pratiche di conduzione agraria eco – sostenibile, ovvero spazi urbani di cui 
migliorare la qualità paesaggistica e architettonica. 
Ambiti che per lo più presentano condizioni paesaggistiche di margine, con condizioni di cautela legate ai 
valori residui di permanenza della matrice agricola e d’ampiezza delle relazioni vedutistiche. 
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Sensibilità paesaggistica molto bassa (B) 
Superficie: 63 ha 
Peso: 3,00% 
 
 
 
 

I. Grado di rilevanza dei valori storico – simbolici Bassa 
II. Grado di rilevanza dei valori morfo/strutturali Bassa 
III. Grado d’integrità strutturale degli spazi Bassa 
IV. Grado di rilevanza degli assetti percettivi Bassa 
V.   Grado di permanenza della matrice agricola storica Bassa 

 
 
 
Ambiti del tessuto urbano consolidato di recente formazione, a contenuta valenza storico/culturale, naturali-
stico/ambientale, visuale/percettiva, privi di organicità spaziale e bassi valori di coerenza linguistica con il 
tessuto urbano primigenio, scanditi da incuria e necessità di ristrutturazione del tessuto urbano. Spazi preva-
lentemente urbani, animati da forme urbane discontinue a medio – bassa densità nonché da piattaforme e reti 
infrastrutturali e tecnologiche; sono aree intermedie tra gli ambiti insediati d’interesse storico – culturale e gli 
spazi non insediati di maggior rilevanza per la connettività ambientale, dove tendere a maggiori valori di qua-
lità insediativa e di consolidamento dei margini urbani.  
Ambiti dal punto di vista paesaggistico significativamente compromessi o degradati, di possibile riconver-
sione degli assetti sia verso la trasformazione antropica in mancanza di alternative più sostenibili, e là dove 
non si riscontrino preesistenze storico – paesaggistiche costitutive di elementi di tutela e salvaguardia. 
Ambiti che per lo più presentano condizioni paesaggistiche di margine, con presenza di eventuali cautele 
determinate dal contesto d’inserimento (prossimità ai nuclei e borghi storici d’antica formazione oppure a 
spazi agricoli di valenza ambientale) 
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5.2. La caratterizzazione ambientale della componente insediativa 
 
5.2.1 L’indagine sul rischio antropico 
 
5.2.1.1 L’inquinamento elettromagnetico  
 
Vediamo ora le criticità e i corrispondenti fattori determinanti in materia d’inquinamento elettromagnetico, 
con riferimento alla disciplina vigente, nazionale e regionale, e ai corrispondenti studi di settore. 
Dal punto di vista nazionale emerge il principale riferimento della L. 22 febbraio 2001, n. 36 recante “Legge 
quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici” che, oltre a dettare 
i principi fondamentali per tutelare la salute ex art. 32 Cost., assicura la tutela dell’ambiente e del paesaggio 
promuovendo l’innovazione tecnologica e il risanamento per minimizzare l’intensità e gli effetti dei campi; 
quindi, ex art. 4, c. 2, lett. a) della L. 36/2001, il Dpcm 8 luglio 2003 fissa i limiti d’esposizione e i valori di 
attenzione nonché le tecniche di misurazione e rilevamento dei livelli di emissioni elettromagnetiche sulla 
base di tre aspetti sanitari da considerarsi: 
i) va minimizzato il campo elettromagnetico nei luoghi in cui ci sia presenza continuata di persone, consi-

derando il limite di legge pari a 6 V/m; 
ii) l’organismo umano risulta più sensibile all’esposizione continua a campi elettromagnetici, in particolare 

durante le ore notturne e quindi, a parità d’intensità di campo, sono da preferirsi installazioni che com-
portino campi elettromagnetici in luoghi dove la permanenza sia diurna e saltuaria (strade, parcheggi, 
luoghi di lavoro, etc.), piuttosto che continua e notturna (abitazioni, alberghi, etc.); 

iii) in ogni caso sono da considerarsi popolazione a rischio i bambini, gli ammalati e gli anziani e, quindi, 
per le installazioni nelle vicinanze di asili, scuole, ospedali e case di riposo va rispettata la Lr. 11/2001.  

Pertanto, nella considerazione dei dati che seguono saranno considerati come punti sensibili i luoghi indicati 
nella seguente tabella, che ne valuta anche i potenziali fattori di criticità: 
 

Tipo di luogo 
(punto sensibile) 

Fattori di potenziale criticità 
Presenza di fasce 

di popolazione a rischio 
Permanenza per 

oltre 4 ore Permanenza notturna 

Asili  X   
Scuole  X   
Ospedali  X X X 
Case di cura  X X X 
Residenze per anziani  X X X 
Alberghi    X 
Abitazioni   X X 

 Luoghi sensibili a Robecco e fattori di potenziale criticità 
 

Tenuto conto delle restrizioni dettate dalla disciplina vigente, sono state assunte per l’analisi le seguenti misu-
re delle fasce di rispetto legate ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati dagli elettrodotti: 
 

Fasce di rispetto elettrodotti ai sensi del Dpcm 08 luglio 2003 
Potenza dell’elettrodotto (in kW) Misura della fascia di rispetto (in m) 

132 10 
220 18 
380 28 

Fasce di rispetto per gli elettrodotti (Dpcm 7/2003) 
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Tenuto conto delle restrizioni dettate dalla disciplina vigente, nazionale e regionale, è stata adottata una fascia 
di rispetto per lo studio delle criticità legate ai campi elettrici, magnetici e elettromagnetici indotti dai sistemi 
di ripetizione ad onde radio (SRB, DVB – H, W – LAN, etc.) pari a 100 m; circa la situazione del robecche-
se, le Srb presenti sono: 
 

Punto 
Srb n° Data di 

presentazione Richiedente Oggetto Data 
rilascio 

1 
1 26.02.2004 H3G Installazione di una stazione radio 

base in via Leopardi 
 

12.03.2004 

2 15.07.2004 Vodafone 
Omnitel Installazione Srb in via Leopardi Dia D.Lgs. 259/2003 

2 

3 27.01.2005 Siemens Mobile Communication Wind Installazione di una Srb in via 
Foscolo su palo Tim 

18.05.2005 D.Lgs. 
259/2003 

4 23.11.2003 Tim Installazione di una stazione radio 
base in via Foscolo 19.03.2004 

5 13.05.2005 Siemens Mobile Communication Wind 
Installazione di due parabole  

su struttura portantenne  
già autorizzata 

14.07.2005 
D.Lgs. 259/2003 

Srb a Robecco 
 

 
Le Srb presenti a Robecco evidenziate col rosso: il numero 1 identifica la Srb di via Leopardi e il 2 quella di via Foscolo.  

Il rosso scuro indica l’elettrodotto di proprietà Terna da 132 Kv e l’arancio altri elettrodotti Enel presenti  
rispetto ai quali si assume un valore di 132 Kv e, di conseguenza, la corrispondente fascia di rispetto 

 

 
Le Srb presenti a Robecco e le relative fasce di rispetto di 100 m; il giallo indica i residenti nell’intorno 

1 2 

1 
2 
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Dall’interrogazione della banca dati deriva l’entità dei soggetti residenti in tali fasce di rispetto, corrisponden-
ti alla sola fascia della Srb 2 (via Foscolo): è un nucleo familiare composto da 5 individui residenti in via 
Passavone 6 e, inoltre, nelle fasce di rispetto risultano localizzati esclusivamente volumi utilizzati a scopo in-
dustriale e relativi vani accessori, e non risultano quindi presenti punti sensibili. 
Circa gli elettrodotti vengono assunte fasce di rispetto di 10 m per linee da 132 Kv; la presenza d’elettrodotti 
vincola l’uso del suolo sottostante, poiché implica la necessità d’identificare le fasce di rispetto ex L. 22 feb-
braio 2001, n. 36 e Dpcm 8 luglio 2003, che precludono l’edificabilità di costruzioni con presenza di persone 
per più di 4 ore giornaliere; qualora siano previsti ambiti di trasformazione interessati dalla vicinanza di elet-
trodotti, i valori d’induzione magnetica potrebbero essere tali da influenzare i confini e le dimensioni degli 
ambiti stessi e, pertanto, è opportuno condurre indagini di dettaglio nella fase della pianificazione generale. 
 

 
Le Srb presenti in tutto il territorio comunale; il rosso scuro indica l’elettrodotto di proprietà Terna da 132 Kv e l’arancio altri 

elettrodotti Enel presenti rispetto ai quali si assume un valore di 132 Kv e, di conseguenza, la relativa fascia di rispetto 
 

Tronco 1 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 

1 

2 

3 
4 

5 
6 

7 
8 

9 

10 11 

12 
13 
14 

15 
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In questo primo caso è evidente come, nella relativa fascia di rispetto, non ricada alcun residente né tantome-
no alcun punto sensibile. 

Tronco 2 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
Nella fascia di rispetto ricadono due residenti in via Sant’Ambrogio 19 e non sono presenti punti sensibili. 
 

Tronco 3 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto ricadono quindici residenti, di cui due facenti parte della categoria sensibile dei 
giovani (0 – 9 anni), ma non sono presenti punti sensibili. 
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Tronco 4 

 
Fig. 358 – L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 5 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 6 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 



695 
 

Tronco 7 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 8 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
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Tronco 9 

 
 L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 10 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
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Tronco 11 

 
‘elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 12 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
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Tronco 13 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco 14 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 

 



699 
 

Tronco 15 

 
L’elettrodotto di proprietà Terna e la relativa fascia di rispetto 

 
In questa fascia di rispetto non ricadono né individui residenti né punti sensibili. 
 

Tronco di 
riferimento Proprietà Popolazione compresa Punti sensibili Totale pop. Di cui pop. sensibile 

1 Terna – – – 
2 Enel 2 – – 
3 Enel 15 2 – 
4 Enel – – – 
5 Enel – – – 
6 Enel – – – 
7 Enel – – – 
8 Enel – – – 
9 Enel – – – 
10 Enel – – – 
11 Enel – – – 
12 Enel – – – 
13 Enel – – – 
14 Enel – – – 
15 Enel – – – 

Tab. 93 – Popolazione ricadente nelle fasce di rispetto degli elettrodotti 
 
5.2.1.2. Il rischio di inquinamento antropico del suolo e/o della falda 
 
Circa l’analisi della pressione antropica, causata dalla possibile infiltrazione d’inquinante in falda, il punto 
3.2.2, Parte III della Dgr. 29 ottobre 2001, n. 7/6645 recante “Approvazione delle direttive per la redazione 
dello studio geologico ai sensi dell’art. 3 della Lr. 41/1997”, prescrive che vengano individuate, entro le aree 
a elevata vulnerabilità, le zone interessate dalla presenza di centri di potenziale pericolo per l’inquinamento 
del suolo e del sottosuolo, identificati dalle seguenti attività: i) discariche; ii) aree estrattive perimetrate nello 
strumento provinciale; iii) infrastrutture di pubblica utilità e di interesse pubblico; iv) industrie a rischio di in-
cidente rilevante; iv) reti fognarie; v) vasche di accumulo liquami; vi) aree di deposito rifiuti; vii) serbatoi in-
terrati40 o fuori terra di combustibili; viii) coperture contenenti amianto. 
 

                                                 
40 Per quanto concerne l’aggettivo “interrato” s’intende la contestuale presenza di due condizioni: l’installazione sotto il piano di 
campagna e la mancanza della diretta e visiva ispezionabilità.  
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i) La ricognizione dei centri di potenziale pericolo per l’inquinamento del suolo e del sottosuolo sul territo-
rio comunale 
 
Rispetto alle norme, sul territorio di Robecco i fattori di potenziale pericolo per l’inquinamento del suolo e 
sottosuolo sono circoscritti: a) alle infrastrutture di pubblica utilità; b) alla rete fognaria, comprensiva del col-
lettamento all’impianto di depurazione ed emissione delle acque depurate nelle acque superficiali del Tici-
no; c) alle vasche d’accumulo dei liquami; d) ai serbatoi interrati o fuori terra di combustibili.  
Non si riscontrano invece depositi di rifiuti, aree estrattive e coperture contenenti amianto di significativa e-
stensione. 
Circa l’esistenza delle vasche d’accumulo dei liquami sono state individuate: i) le utenze non allacciate al 
collettamento fognario41, per cui s’ipotizzano accumuli delle acque reflue attraverso pozzetti privati o, nei 
casi peggiori, la sussistenza di smaltimenti dei reflui e dei liquami nel suolo; ii) le attività agricole insediate 
sul territorio con presenza di allevamenti42. 
Per quanto riguarda i serbatoi interrati o fuori terra di combustibili43 si riscontra intanto che non sono pre-
senti sul territorio distributori di benzina.  
Per le limitate risorse economiche disponibili, durante il periodo di redazione del Rapporto ambientale della 
Vas il comune di Robecco non ha potuto effettuare un censimento puntuale delle altre tipologie di serbatoi 
di combustibile interrati sul suo territorio; tuttavia, onde rispondere agli obiettivi di tutela del suolo e della 
falda in ottemperanza alle norme vigenti viene tenuta in considerazione la mappa delle “porzioni territoriali 
edificate (ivi comprese le aree su cui insistono le case sparse) non metanizzate” (individuate con Delibera di 
Consiglio Comunale 30 marzo 2010, n° 2; cfr. nel seguito), rispetto alla quale sono estratte le “utenze non 
allacciate alla rete del gas metano” per le quali è plausibile ipotizzare l’utilizzo di sistemi locali di stoccag-
gio del combustibile, quali serbatoi interrati contenenti gas o combustibili derivati del petrolio (prevalente-
mente gasolio), oppure bombole di gas. 
 

 

                                                 
41Stimati assumendo tutti gli edifici che non ricadessero entro 100 metri dalla rete fognaria esistente. 
42 Estratte dalla banca dati del Siarl. 
43 Considerato che lo stoccaggio interrato di sostanze pericolose costituisce un evidente fattore di rischio ambientale, in particolare di 
contaminazione del terreno. 
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Carta di individuazione delle zone comunali non servite dalla rete del gas metano. anno 201044 

 

 

                                                 
44 Allegato alla delibera di Consiglio Comunale 30 marzo 2010, n. 10 con oggetto: “Individuazione delle zone comunali non servite dalla rete del gas metano. Anno 2010”. 
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Carta delle utenze non servite dalla rete del gas metano a seguito della cartografia approvata con Delibera di Consiglio Comunale 30 marzo 2010, n. 2 
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Si tratta di situazioni che richiedono necessariamente l’attento monitoraggio dello stato manutentivo degli 
impianti esistenti, onde non dar luogo a episodi di infiltrazione tali da compromettere la qualità della risorsa 
idrica, e occorre innanzitutto considerare il rispetto della disciplina vigente479, che prescrive: i) l’obbligo di 
sottoporre i serbatoi di combustibile interrati a prova di tenuta dopo 15 anni dall’installazione e ogni ulterio-
re quinquennio480, l’obbligo di messa in sicurezza in caso di dismissione481, oltre alla possibilità d’apportare 
interventi di risanamento che ne aumentino il livello di sicurezza ambientale (punto 4.1). 
La carta successiva localizza i principali rischi d’infiltrazione d’inquinanti in falda, rappresentando: i) le in-
frastrutture di pubblica utilità previste482, ii) la rete di smaltimento delle acque reflue pubblica, che si svilup-
pa sul territorio per ben 65 chilometri di cui oltre il 50% in ambiti extraurbani, con particolare attenzione alle 
opere di dismissione scarichi (sfioratori di piena)483, specificando i loro punti di contatto in superficie e spe-
cificandone le possibili tipologie di recapito484, iii) gli edifici non asserviti dalla rete fognaria pubblica485, 
per un totale stimato di 256 unità486 rispetto a cui è stato verificato che a Robecco sul Naviglio non si ravvi-
sano aree insediate prive di pubblica fognatura > 50 Abitanti Equivalenti (AE)487; iv) gli edifici non serviti 
                                                 
479 In mancanza d’una normativa generale di riferimento i requisiti di progettazione, costruzione e installazione dei serbatoi sono 
quelli definiti dal Regolamento Locale d’Igiene del Comune in cui è localizzato il serbatoio interrato, tuttavia, a scala regionale, la 
norma di riferimento è costituita dal Regolamento Locale d’Igiene tipo della Regione Lombardia, strumento approvato dalla Giunta 
Regionale il 28 marzo 1985 e poi aggiornato con Dgr. 7 maggio 1985, n. 52097 e contenente, nel Titolo II (Igiene del Territorio), 
capitolo 2 (Suolo), specifiche disposizioni relative ai serbatoi (art. 2.2.9) circa i requisiti tecnici di costruzione, installazione ed 
esercizio dei serbatoi; poi, con L. 31 luglio 2002, n. 179 (Disposizioni in materia ambientale), è stato stabilito (art. 19) che il Ministro 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio definisca, con proprio decreto, i requisiti tecnici per la costruzione, installazione ed 
esercizio di serbatoi interrati onde prevenire l’inquinamento del suolo e delle acque superficiali e sotterranee. 
480 Si rimanda a tal fine alle Linee guida di Arpa Lombardia (Settore Suolo, Rifiuti e Bonifiche) per la gestione dei serbatoi interrati, 
Milano 2004. (Area download, articoli tecnici, “Predisposizione delle linee guida per la gestione dei serbatoi interrati”), punto 4.2: “Il 
Regolamento d’igiene tipo di Regione Lombardia prevede, per i serbatoi di combustibile relativi agli impianti di riscaldamento per 
abitazioni civili, che il proprietario debba provvedere alla verifica di tenuta a 15 anni dall’installazione e ogni ulteriore 
quinquennio”. 
481 Il serbatoio dismesso, oltre a essere svuotato e bonificato, va messo in sicurezza fino all’eventuale rimozione e smaltimento o 
comunque fino a quando non sussistano reali condizioni di fattibilità di tale adempimento. In caso di dismissione del serbatoio, il 
detentore è tenuto a procedere allo svuotamento e bonifica del medesimo, nonché alla messa in sicurezza fino alla rimozione e 
smaltimento. La rimozione potrebbe essere oggetto di specifica prescrizione per opera dell’autorità preposta al settore urbanistico – 
edilizio, nei casi in cui l’area su cui insiste il serbatoio debba essere restituita alla sua originale destinazione urbanistica. Tipico 
l’esempio dei distributori di carburanti, per i quali l’autorizzazione edilizia allo smantellamento contempla, di norma, il ripristino 
dello stato dei luoghi, con rimozione di tutte le attrezzature costituenti l’impianto sopra e sotto il suolo, a meno che l’autorità 
competente si orienti diversamente e consenta che il serbatoio dismesso venga definitivamente mantenuto nel sottosuolo. 
482 Con specifico riferimento alla previsione della nuova viabilità di bypass della SS. 11 Padana Superiore, che interessa il territorio di 
Robecco per un tratto di oltre 3 km di lunghezza, pur non interferendo con areali di possibile vulnerabilità idrica (si vedano le analisi 
seguenti). 
483 In caso d’evento meteorico, sono comunque presenti dei condotti di troppo pieno che scaricano le portate in eccesso direttamente 
nel Naviglio Grande o in corpi idrici ricettori del reticolo minore. Onde limitare le portate addotte al depuratore, a monte dei condotti 
di immissione nei collettori consortili sono stati realizzati degli scaricatori di piena in cui viene separata la portata da depurare da 
quella eccedente, indirizzata agli scarichi di troppo pieno e quindi al ricettore finale. 
484 Ossia: i) in corpo idrico superficiale; ii) spandimento su suolo. 
485 Per cui s’ipotizzano accumuli delle acque reflue attraverso pozzetti privati o, nei casi peggiori, la sussistenza di smaltimenti dei 
reflui e dei liquami nel suolo. Per tali edifici, generalmente, sono adottati sistemi di scarico mediante vasche per il trattamento dei 
liquami di tipo Imhoff, in genere non sufficienti per assicurare il rispetto dei parametri indicati nel D. Lgs.152/99, ma tuttavia 
ammesse dall’art. 3 dell’allegato 5: "Possono essere considerati come appropriati i sistemi di smaltimento per scarichi di 
insediamenti civili provenienti da agglomerati con meno di 50 A.E.". 
486 Pari a poco meno del 5% degli edifici esistenti. 
487 Nei perimetri identificativi degli insediamenti sparsi sono stati conteggiati, mediante opportuna query in ambiente Gis, 418 edifici 
isolati, di cui 269 riconosciuti come non collettati al sistema fognario, col massimo individuato di 9 componenti (Cascinello 
Galeazzo) per 89 abitanti totali non serviti da rete fognaria (cfr. par. 1.2.1.2., Parte VIII del Piano dei servizi, “Piano urbano generale 
dei servizi del sottosuolo (Pugss) ex art. 9, c. 8, Lr. 12/2005 e smi”: valutare la presenza d’aree prive d’una rete di smaltimento delle 
acque reflue che generano più di 50 AE è assai importante per determinare i carichi inquinanti e l’eventuale possibilità 
d’allacciamento a un sistema fognario esistente e già allacciato all’impianto di depurazione. A livello d’ATO, il sistema adottato per 
tali valutazioni è rappresentato dall’Agglomerato che, secondo la definizione della Direttiva 91/271/CEE, poi recepita a livello 
nazionale dal D.Lgs. 152/2006, rappresenta “l’area in cui la popolazione, ovvero le attività produttive, sono concentrate in misura 
tale da rendere ammissibile, sia tecnicamente che economicamente in rapporto anche ai benefici ambientali conseguibili, la raccolta 
e il convogliamento in una fognatura dinamica delle acque reflue urbane verso un sistema di trattamento o verso un punto di 
recapito finale”. 
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dalla rete del gas metano488, per un totale stimato di 342 unità, identificando per lo più edifici e cascine iso-
late a corona dei nuclei aggregati insediati o collocate in corrispondenza di tutto il bassopiano irriguo; v) la 
localizzazione dei presunti allevamenti di bestiame489, dove s’ipotizza la presenza di vasche d’accumulo dei 
liquami. 
 
L’individuazione dei centri di pericolo esistenti sul territorio (ex Dgr. 29 ottobre 2001, n. 7/6645) 

 

 

 

 

 
ii) L’identificazione del grado di vulnerabilità dei suoli per individuare le aree a elevata vulnerabilità 
 
Per evidenziare gli areali a rischio d’infiltrazione d’inquinante in sottosuolo è stata impostata la stima d’un indice 
sintetico di vulnerabilità dei suoli, in maniera da comprendere i più problematici caratteri fisico – chimici di 
composizione del terreno rappresentando, in tal modo, le situazioni più a rischio dell’agricoltura intensiva dove 
maggiore è la necessità d’utilizzare fertilizzanti naturali e, soprattutto, di non adoperare sostanze chimiche azotate490 
che inducano rischi di percolazione in falda danneggiando il suo delicato equilibrio, generando interferenze e pericolose 
alterazioni nelle acque potabili, e facendo aumentare il rischio esponenzialmente nel caso di falda capillare (in tal caso, i 

                                                 
488 Utenze che invece beneficiano delle agevolazioni sulle accise all’atto dell’acquisto del gasolio o del gpl. 
489 Viene segnalata la presenza di cinque allevamenti di bestiame, per un portato complessivo di 7.200 capi di bestiame circa, 
prevalentemente suini (89%) con la quota rimanente in bovini. 
490 L’azoto dei fertilizzanti agricoli (prodotti a partire da combustibili fossili) si snoda in modo crescente, da molecole semplici fino a 
formare nitrati e nitriti disciolti nell’acqua. 
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danni conseguenti all’utilizzo incontrollato di determinate sostanze causerebbe una propagazione generalizzata e 
diffusiva).  
In sintesi, nella classificazione della vulnerabilità dei suoli per grado d’attitudine e capacità protettiva delle acque, gli 
strati informativi utilizzati per la stima dell’indicatore sono: 
 
Strato informativo Fonte 
CartaAttitudineSpandimentoFanghi_ClipUdPA 
 – N 
 – N/S3 
 – S3 

Geoportale RL 

CartaAttitudineSpandimentoRefluiZootecnici_ClipUdPA 
 – S3p/S2p 
 – S3dp/S3 
 – S3d 
 – S3/S2 
 – S3/S1p 
 – S3 
 – S2d 
 – S2/S3 
 – S2 
 – S1p 

Geoportale RL 

CartaCapacitaProtettivaAcqueSotterranee_ClipUdPA 
 – Moderata 
 – Bassa/moderata 
 – Bassa 

Geoportale RL 

CartaCapacitaProtettivaAcqueSuperficiali_ClipUdPA 
 – Moderata/elevata 
 – Moderata 
 – Elevata/moderata 
 – Elevata 

Geoportale RL 

 
Nel contesto robecchese, su 60 strati informativi della banca dati Ersaf ne sono emersi 20 (in giallo). 
 
Strato  Descrizione classe Classe Punteggio 

At
titu

din
e a

llo
 sp

an
dim

en
to 

de
i fa

ng
hi 

Suoli non adatti: presentano caratteristiche e qualità tali da sconsigliare l’uso di fanghi e da rendere 
delicate le pratiche di fertilizzazione in genere N 

1 Suoli non adatti/suoli adatti con lievi limitazioni N/S2 
Suoli non adatti/suoli adatti con moderate limitazioni N/S3 
Suoli adatti con moderate limitazioni: richiedono attenzioni specifiche e possono presentare osta-
coli nella gestione dei fanghi di depurazione S3 

0.7 Suoli con moderate limitazioni/suoli non adatti S3/N 
Suoli adatti con moderate limitazioni/suoli adatti con lievi limitazioni S3/S2 
Suoli adatti, con lievi limitazioni: richiedono attenzioni specifiche e possono presentare alcuni o-
stacoli nella gestione dei fanghi di depurazione S2 

0.3 
Suoli con lievi limitazioni/suoli con moderate limitazioni S2/S3 
Suoli adatti, senza limitazioni: le gestione dei fanghi di depurazione può generalmente avvenire 
senza particolari ostacoli S1 

0 
Suoli adatti senza limitazioni/Suoli adatti con moderate limitazioni S1/S3 

  
spa

n-
dim

en
-

to 
de

i   Suoli non adatti: presentano caratteristiche e qualità tali da sconsigliare l’uso di reflui non struttura-
ti e da rendere di norma delicate le pratiche di fertilizzazione in genere N 1 
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Suoli non adatti/suoli non adatti – suoli adatti con moderate limitazioni (tessitura) N/N/S3t 
Suoli non adatti/suoli adatti senza limitazioni N/S1 
Suoli non adatti/suoli adatti con moderate limitazioni N/S3 
Suoli adatti con moderate limitazioni S3 

0.7 

Suoli adatti con moderate limitazioni/suoli non adatti S3/N 
Suoli adatti con moderate limitazioni/suoli adatti senza limitazioni (pietrosità) S3/S1p 
Suoli adatti con moderate limitazioni/suoli adatti con lievi limitazioni S3/S2 
Suoli adatti con moderate limitazioni (drenaggio) S3d 
Suoli adatti con moderate limitazioni (drenaggio)/suoli adatti senza limitazioni S3d/S1 
Suoli adatti con moderate limitazioni (drenaggio)/suoli adatti con moderate limitazioni S3d/S3 
Suoli adatti con moderate limitazioni (drenaggio – pietrosità)/suoli adatti con moderate limitazioni S3dp/S3 
Suoli adatti con moderate limitazioni (drenaggio – tessitura) S3dt 
Suoli adatti con moderate limitazioni (pietrosità) S3p 
Suoli adatti con moderate limitazioni (pietrosità)/suoli adatti con lievi limitazioni (pietrosità) S3p/S2p 
Suoli adatti con moderate limitazioni (tessitura)/suoli adatti con moderate limitazioni S3t/S3 
Suoli adatti con lievi limitazioni: richiedono attenzioni specifiche e possono presentare alcuni o-
stacoli nella gestione dei liquami zootecnici 

S2 

0.3 

Suoli adatti con lievi limitazioni/suoli non adatti S2/N 
Suoli adatti con lievi limitazioni/suoli adatti senza limitazioni S2/S1 
Suoli adatti con lievi limitazioni/suoli adatti con moderate limitazioni S2/S3 
Suoli adatti con lievi limitazioni (drenaggio) S2d 
Suoli adatti con lievi limitazioni (drenaggio)/suoli con lievi limitazioni S2d/S2 
Suoli adatti con lievi limitazioni (pietrosità) S2p 
Suoli adatti con lievi limitazioni (tessitura) S2t 
Suoli adatti senza limitazioni: la gestione dei liquami zootecnici può generalmente avvenire senza 
particolari ostacoli 

S1 

0 
Suoli adatti senza limitazioni/suoli adatti con lievi limitazioni S1/S2 
Suoli adatti senza limitazioni/suoli adatti con moderate limitazioni S1/S3 
Suoli adatti senza limitazioni (drenaggio) S1d 
Suoli adatti senza limitazioni (pietrosità) S1p 
Suoli adatti senza limitazioni (tessitura) S1t 

Ca
pa

cit
à p

rot
ett

iva
  

de
lle

 ac
qu

e s
ott

err
an

ee 

Bassa B 
1 

Bassa/elevata B/E 
Bassa/moderata B/M 

0.75 
Moderata/bassa M/B 
Moderata M 

0.5 
Moderata/bassa/elevata M/B/E 
Moderata/elevata M/E 

0.25 
Elevata/moderata E/M 
Elevata E 

0 
Elevata/bassa E/B 

Ca
pa

ci-
tà 

pro
-

tt
ti

     Bassa B 
1 

Bassa/elevata B/E 
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Bassa/moderata B/M 
0.75 

Moderata/bassa M/B 
Moderata M 

0.5 
Moderata/moderata/bassa M/M/B 
Moderata/elevata M/E 

0.25 
Elevata/moderata E/M 
Elevata E 0 

 
Di seguito si presentano gli strati informativi utilizzati. 
 
Carta 
dell’attitudi
ne allo 
spandimen-
to dei fan-
ghi 
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Carta 
dell’attitudine 
allo spandi-
mento dei re-
flui zootecnici 

 

Carta della 
capacità 
protettiva 
delle acque 
sotterranee 
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Carta della 
capacità 
protettiva 
delle acque 
superficiali 

 

 
Vista la notevole precisione, garantita dalla cella di passo 25 x 25 m, è stato scelto di snellire il processo di calcolo 
decidendo che, in caso di compresenza di due o più classi di areali, la cella venisse attribuita alla classe più presente in 
superficie evitando, in tal modo, di dover pesare i punteggi attribuiti in base alla superficie di presenza d’ogni cella. 
 

 

 

 
La tendina per il setting della griglia di riferimento (a sinistra) e la maschera per la realizzazione del raster. 

 
Ottenuto il raster, va fatta l’operazione inversa di riconvertire il raster in modo da ottenere uno strato informativo 
shapefiles con lo stesso procedimento preliminare ma dovendosi settare la matrice di riferimento per tutti e quattro gli 
strati informativi necessari, col risultato d’ottenere shapefiles caratterizzati dalla presenza di areali dentellati in virtù del 
processo d’approssimazione ottenuto col comando. 
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La maschera per effettuare il procedimento opposto: 
convertire raster to feature. 

Lo shape file di output. 

 
Fatto ciò, s’è proceduto intersecando ogni strato con la matrice di passo 25 m e col risultato di quattro strati composti 
anch’essi da 52.065 record (proprio come la matrice originale di indagine); ovviamente, ogni record riceve come attri-
buto l’URAC dall’intersezione, potendosi quindi attribuire a ciascun record della medesima classe il punteggio corri-
spondente. 
 

  

 
La presenza in tutti e quattro gli strati informativi dell’informazione URAC, permette, mediante join tabellare con la 
matrice madre, di racchiudere tutte le informazioni di classe e i punteggi corrispondenti in un unico strato informativo; 
poi, aggiungendo in coda alla tabella attributi un nuovo campo, il Vsuoli, è possibile effettuare la somma di tutti i 
punteggi parziali d’ogni strato informativo per ciascuna delle 52.065 celle. 
 

 

 

Fotografia tratta da http://www.flickr.com/search/?q=robecco&z=t#page=0 
 

http://www.flickr.com/search/?q=robecco&z=t#page=0
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Carta del grado di vulnerabilità dei suoli (classificazione natural breaks) 
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Classe di vulnerabilità dei suoli Numero di celle Area (ha) % sul totale 
Urbanizzato o mancanza di dato 6.463 403,9375 12,41% 
Bassa 12.468 779,2500 23,95% 
Medio – bassa 3.200 200,0000 6,15% 
Media 5.569 348,0625 10,70% 
Medio – alta 11.782 736,3750 22,63% 
Alta 12.583 786,4375 24,17% 
Totale 52.065 3254,0625 100 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Classi di vulnerabilità dei suoli Descrizione 
Urbanizzato o mancanza di dato  

Alla classe appartengono gli episodi caratterizzati da 
urbanizzato (nell’immagine a fianco il nucleo di Ca-
scinazza) e, come tali, non esplorabili essendo per loro 
natura privi di vocazione agricola, insieme a terreni a-
gricoli caratterizzati da assenza di dato. 
A fianco, nel circolo bianco più piccolo, è evidente la 
presenza di una porzione di terreno agricolo per la qua-
le è assente il dato in tutti e quattro gli strati informativi 
di base utilizzati. 

 

Bassa  
Alla classe di bassa vulnerabilità è riconducibile tutta la 
fascia dell’Altopiano, sostanzialmente tra la linea vir-
tuale che unisce i centri di Carpenzago, Cascinazza, 
Carpenzago e Castellazzo de Barzi.  
La fascia, caratterizzata da una bassa vulnerabilità, 
coincide con la porzione del territorio robecchese più 
intensamente coltivata: sono, infatti, territori prevalen-
temente condotti in maniera intensiva a seminativi 
(mais soprattutto) in una fascia particolarmente adatta 
ad accogliere tale tipo di coltura vista la capacità del 
suolo di trattenere il contributo idrico. 

 

Medio – bassa  
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La classe medio – bassa è quella meno presente sul ter-
ritorio esaminato. 
Si tratta d’una “spina” relegata a ridosso dell’orlo di 
terrezzo e tangente i nuclei di Carpenzago, Casterno e 
Cascinazza, occupando una superficie complessiva di 
due kmq. 

Media  
La classe media è anch’essa localizzata tutta all’interno 
dell’Altopiano, occupando tutta la fascia che da Castel-
lazzo de’ Barzi s’estende verso oriente.  
Al suo interno è intercluso un “tridente” di classe me-
dio – alta, comprensivo di terreni più vulnerabili. 

 

Medio – alta  
Oltre a tale spazio tentacolare, anche le altre geografie 
della medesima classe presentano sviluppo analogo; 
sono tuttavia situate nella fascia del Bassopiano, 
dall’orlo di terrazzo verso la fascia boscata che si snoda 
lungo il corso del Ticino.  
Questa classe e quelle caratterizzate da bassa e alta 
vulnerabilità si dividono in entità sostanzialmente ana-
loghe. 
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Alta  

Condizioni di elevata permeabilità dei terreni e ric-
chezza di falde idriche.  
La classe, ad alta vulnerabilità dei suoli, è interamente 
situata nella fascia del Bassopiano. Si tratta di terreni 
condotti in presenza d’un alto livello di falda (è, infatti, 
una fascia particolarmente caratterizzata dalla presenza 
dei fontanili e da fenomeni di acque affioranti) e dove 
quindi, nella conduzione dei terreni, è necessario pre-
stare attenzione all’utilizzo di concimi e sostanze atte 
ad aumentare la produttività.  
Si tratta di porzioni adatte soprattutto per una coltura di 
tipo estensivo.  

 

 
La presenza di centri di potenziale pericolo per l’inquinamento del suolo e sottosuolo è stata dunque correlata 
alle aree d’alta e medio – alta vulnerabilità degli acquiferi, considerando inoltre gli ulteriori fattori di sensibilità: 
i) ambiti di potenziale dissesto18; ii) aree di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano 
(art. 21, D.Lgs. 152/1999 e smi); iii) ambiti soggetti a vincolo di polizia idraulica; iv) fasce di rispetto dei fonta-
nili. 
 
Individuazione delle aree a maggior grado di vulnerabilità degli acquiferi esistenti sul territorio 

 

                                                 
18 Identificati dalla Tavola n.2 “Difesa del suolo” del Ptcp di Milano. 
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Dalla precedente carta emerge come oltre il 55% dello spazio comunale sia interessato da aree vulnerabili (nella 
figura seguente identificate con tratteggio rosso), connotate da prevalenti condizioni d’elevata permeabilità dei 
terreni e da ricchezza di falde, per una estensione complessiva di 1.152 ha, suggerendo una notevole cautela 
ambientale soprattutto per la prevenzione dell’inquinamento per infiltrazione delle acque sotterranee. 
 

 
 
La carta soprastante mostra una notevole correlazione con gli andamenti della soggiacenza della falda freatica, 
rilevati nel paragrafo 5.1.2 (“L’indagine sull’ambiente idrico”), che attestano per la più parte del territorio di 
Robecco sul Naviglio un’altezza media inferiore ai 5 metri; con i colori rossi e giallo tenue vengono identificate 
le situazioni di maggior cautela ambientale per lo stato delle acque sotterranee. 
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Si riporta di seguito la carta di localizzazione dei centri di pericolo rispetto all’estensione delle aree vulnerabili 
dal punto di vista idrico e idrogeologico. 
 

Robecco sul Na-
viglio 
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A 

 B 
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A seguito delle prospezioni effettuate si riscontra la seguente situazione: 
 
Elemento Unità Totale rilevato sul territorio Collocato in aree di potenziale vul-

nerabilità degli acquiferi 
Incidenza % 

edifici non serviti dalla rete 
fognaria pubblica 

n.  269 145 54% 

edifici non serviti dalla rete del 
gas metano 

n. 342 158 46% 

opere di dismissione scarichi 
(sfioratori di piena) 

n. 9 3 33% 

allevamenti di bestiame n. 5 3 60% 
Rete fognaria pubblica m 65.591 10.704 16% 
Nuova tangenziale SS.11 m 3.000 500 15% 
 
Le situazioni che possono presentare maggiori livelli di rischio e che, pertanto, necessitano di adeguamenti 
volti a prevenire le situazioni di rischio, sono rappresentate dal sistema fognario (edifici non allacciati alla re-
te fognaria pubblica19 e sfioratori di piena) e dal sistema di allacciamento al gas metano20, con situazioni di 
maggior rischio in corrispondenza della pianura irrigua del bassopiano (settore A nella carta precedente), le-
gate per lo più alla presenza d’insediamenti antropici sparsi e puntuali (cascine, aziende agricole) non allac-
ciate al servizio fogna/metano, oltre alla presenza d’aziende zootecniche insieme a suoli a bassa capacità pro-
tettiva degli acquiferi sotterranei, a ridotta profondità di soggiacenza delle acque di falda (< 5 m) e a una ma-
trice irrigua d’elevata densità; poi, una seconda fascia di potenziale rischio si colloca a est di Castellazzo de’ 
Barzi, in corrispondenza dell’unità pedologica “LQ1 Principali depressioni e testate legate ai fontanili” (set-
tore B nella carta precedente), al cui interno si riscontra presenza d’insediamenti non allacciati alla fognatura 
pubblica e alla rete del gas metano, oltre a interferenze col condotto di smaltimento delle acque reflue comu-
nale; perciò per tale ambito va posta particolare attenzione al tracciato della nuova tangenziale SS. 11, che 
lambisce l’areale di vulnerabilità intersecandolo per circa 500 metri. 
Circa le fognature ne va invece garantita la messa in sicurezza mentre, circa le attività di verifica e controllo 
dei serbatoi interrati e dei centri di pericolo, si rimanda all’attività di monitoraggio ambientale della Vas sul 
Documento di piano6 distinguendo, rispetto alle utenze non allacciate alla rete del metano, le unità alimentate 
da fonti rinnovabili (legna, pellet, etc…) da quelle con alimentazione a gasolio e/o derivati del petrolio.  
Si riscontra poi che tre, dei sette complessivi scarichi di troppo pieno, sversano direttamente le portate nere 
diluite direttamente nel Naviglio Grande, con situazioni determinate dal fatto che gli impianti di sollevamen-
to esistenti non riescono a sollevare e reimmettere in rete tutta la quantità di liquido addotta all’impianto: nel 
2005, in parallelo alla fase di progettazione e realizzazione dei collegamenti al collettore consortile per la rete 
fognaria delle frazioni, era già stato previsto di realizzare quattro vasche di prima pioggia e vasche volano, 
con un impiego dei manufatti previsto per “limitare le portate addotte ai recapiti (all’impianto di depurazio-
ne e corsi d’acqua superficiali)”21 e, pertanto, la risoluzione dei problemi d’inquinamento delle aree limitro-
fe agli scaricatori di piena potrebbe risiedere nel recupero dei precedenti studi preliminari di tali opere, per 
portarle a compimento22; occorre anche pianificare il completamento della rete di distribuzione del gas me-

                                                 
19 Per tali edifici, generalmente, sono adottati sistemi di scarico mediante vasche per il trattamento dei liquami di tipo Imhoff, in ge-
nere non sufficienti per assicurare il rispetto dei parametri indicati nel D. Lgs.152/99, ma tuttavia ammesse dall’art. 3 dell’allegato 5: 
"Possono essere considerati come appropriati i sistemi di smaltimento per scarichi di insediamenti civili provenienti da agglomerati 
con meno di 50 A.E.". 
20 per le utenze non allacciate alla rete gas metano, individuate nell’Allegato alla delibera di Consiglio Comunale 2 del 30 marzo 
2010 avente ad oggetto “Individuazione delle zone comunali non servite dalla rete del gas metano. Anno 2010”, è plausibile 
ipotizzare l’utilizzo di sistemi di stoccaggio in loco del combustibile, quali serbatoi interrati contenitori di gas o combustibili derivati 
del petrolio (prevalentemente gasolio), piuttosto che “bombole” di gas. 
21 Fonte: Relazione tecnica per le opere di allacciamento al collettore consortile. 
22 Nello specifico lo studio era stato redatto a partire dal 2001 dall’ing. Spataro: nel recuperare tali studi si dovrà quindi tener conto 
delle nuove trasformazioni in atto e dell’aggiornamento delle nuove esigenze espresse dalla popolazione insediata. 
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tano, peraltro già in progetto da parte degli Uffici comunali, per una completa copertura delle cascine e degli 
edifici isolati dal contesto urbano. 
 

 
 
In ambito urbano (si veda l’immagine precedente) particolare attenzione va infine posta alle possibili interfe-
renza col sistema di approvvigionamento delle acque destinate al consumo umano, per cui si rimanda alla 
disciplina delle aree di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano (art. 21 del D.Lgs. 
152/1999 smi) che vieta, nelle zone di rispetto, l’insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimen-
to delle seguenti attività: a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; b) accumulo di concimi 
chimici, fertilizzanti o pesticidi; c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che gli 
impieghi di tali sostanze abbiano luogo sulla base delle indicazioni d’uno specifico piano d’utilizzo che ten-
ga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vul-
nerabilità delle risorse idriche; d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e 
strade; e) aree cimiteriali; f) apertura di cave in potenziale connessione con la falda; g) apertura di pozzi, 
tranne quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e/o finalizzati all’estrazione e protezione dei 
caratteri quali – quantitativi della risorsa idrica; h) gestione di rifiuti; i) stoccaggio di sostanze chimiche peri-
colose e sostanze radioattive; l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; m) pozzi per-
denti; n) pascolo e stabulazione di bestiame eccedente i 170 kg/ha d’azoto presente negli effluenti, al netto 
delle perdite di stoccaggio e distribuzione. 
Un’ultima riflessione va fatta sul rischio derivante dagli allevamenti zootecnici esistenti: infatti, un altro ele-
mento da considerarsi rispetto ai rischi di inquinamento delle acque di falda riguarda l’apporto agricolto alla 
dimensione idrologica e al suolo; ma la questione verrà affrontata nel prossimo paragrafo. 
 
5.2.1.3.  Le attività antropiche impattanti 
 
Il comune di Robecco sul Naviglio non è particolarmente interessato da pressioni derivanti da attività antro-
piche impattanti; infatti non si registra né la presenza di aziende a Rischio di Incidente Rilevante (Rir)23 né 
                                                 
23 Il D.Lgs. 334/1999 “Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose”, modificato dal D.Lgs. 238/2005, identifica come stabilimenti a rischio di incidente rilevante ( di 
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tantomeno la presenza d’aziende inquinanti di grossa capacità registrate nell’inventario INES24 (Inventario 
Nazionale delle Emissioni e loro Sorgenti) o soggette a dichiarazione E – PRTR25 (European Pollutant Re-
lease and Transfer Register) per la comunicazione dei quantitativi emissivi in aria e in acqua. 
Sussistono tuttavia isolate attività, o condizioni in essere, potenzialmente fonti di degrado o tali da poter ge-
nerare problemi rispetto ai caratteri del suolo e delle acque robecchesi; in specifico sono rinvenibili situazioni 
di potenziale inquinamento, determinate dagli scarichi produttivi sversati direttamente in acque superficiali 
(attività Gaggia26, Cavo Clari) e dalle opere di dismissione scarichi (sfioratori di piena). 
 

Id Tipologia Punto Tipologia recapito Nome recapito Frazione Coord. X Coord. Y 
15 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Roggia Verga Carpenzago 1489210 5031883 
16 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491295 5031654 
17 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491411 5031583 
18 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491811 5031268 
19 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Canale risanatore Castellazzo dei Barzi 1492438 5031938 
20 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Canale risanatore Cascinazza 1491012 5029085 

I punti di sfioro della fognatura sul territorio comunale 
 

 
Sovrapposizione della carta protettiva delle acque sotterranee con i punti di sfioro della fognatura. 

                                                                                                                                                                  
seguito stabilimenti RIR) quelli dove la presenza d’una o più sostanze pericolose determina la probabilità che si verifichi un evento 
quale un´emissione, un incendio o un’esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante l’attività di 
uno stabilimento dando luogo a un pericolo grave, immediato o differito per la salute umana o per l’ambiente, all’interno o 
all’esterno dello stabilimento. 
24 Il Registro INES contiene informazioni su emissioni in aria e in acqua di specifici inquinanti provenienti dai principali settori 
produttivi e da stabilimenti generalmente di grossa capacità, presenti sul territorio nazionale. Il principale riferimento per la 
dichiarazione INES è il Dm. 23 novembre 2001 che, coi suoi allegati 1 e 2 (linee guida e questionario) stabilisce “dati, formato e 
modalità della comunicazione di cui all’art. 10, c. 1 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372”. 
25 Per effettuare la dichiarazione E – PRTR il principale riferimento normativo è il Regolamento (CE) n. 166/2006 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio relativo all̀ istituzione d’un Registro europeo delle emissioni e dei trasferimenti di inquinanti, a modifica 
delle direttive 91/689/CEE e 96/61/CE del Consiglio. 
26 Cfr. il par. 5.1.2; tale attività non è dotata di un impianto di depurazione interno e, dalle prospezioni effettuate, molti valori di 
emissione non risultano rispettati. 
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Si riscontrano alcune aree degradate, d’estensione tuttavia circoscritta e puntuale, presenti soprattutto a ridos-
so dei nuclei urbani e all’impianto di recupero/smaltimento rifiuti situato in via Ugo Foscolo nella corona più 
esterno del nucleo di Robecco. 
 

 
Elementi di degrado o possibile impatto in ambiente prevalentemente urbano 
 
Un discorso a parte merita invece la verifica dei rischi d’inquinamento da parte della componente agricola, 
che sembra esprimere minor impatto e generare meno disagi rispetto alla funzione industriale, in quanto ap-
pare storicamente ben integrata coi caratteri d’area: anzi, proprio l’agricoltura ha avuto e mantiene tuttora un 
ruolo primario nello sviluppo robecchese e, tuttavia, nonostante storicamente sia stata la componente urbana 
ad adattarsi ai ritmi e caratteri del mondo rurale e dell’attività agricola in generale, occorre considerare che le 
moderne esigenze e le più recenti norme d’igiene impongono l’allontanamento delle attività agricole dai cen-
tri abitati per una serie di problemi provocati, tra l’altro: i) dagli sgradevoli odori procurati in particolare dagli 
allevamenti suinicoli, localizzati nella campagna di Robecco; ii) dall’inquinamento atmosferico, provocato 
delle emissioni di sostanze dannose per l’ambiente e per la salute umana che l’attività agricola più emette: 
l’anidride carbonica (CO2), il protossido d’azoto (N2O), il metano (CH4), l’ammoniaca (NH3): 
 

 Industria Traffico Civile Agricolo 
CO2 10% 47% 39% 4% 

PM10 8% 28% 43% 21% 
CO2_eq 6% 27% 39% 28% 
Prec_Oz 25% 28% 24% 23% 

N2O 1% 1% 33% 65% 
CH4 0% 1% 40% 59% 
CO 2% 44% 51% 3% 

PM2,5 9% 25% 48% 18% 

Raggruppamento degli elementi e peso dei 
macrosettori nel generare l’elemento stesso. 
In giallo vengono evidenziati tutti i casi in 
cui la sorgente ha un peso elevato nei con-
fronti delle altre (> 25%) 
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COV 36% 12% 27% 25% 
PTS 8% 29% 38% 25% 
SO2 9% 24% 53% 14% 
Nox 12% 57% 11% 20% 
NH3 0% 1% 0% 99% 

Sost.Acid. 87% 9% 2% 2% 
 

 
iii) dall’inquinamento apportato alla rete idrica e, più in generale, al suolo dai componenti d’origine agricola: 
i composti azotati, nitrati in particolare, i sedimenti, il fosforo e, talvolta, i fitofarmaci, presenti nelle acque di 
deflusso in quantità variabili a seconda dell’agente inquinante, all’interno degli appezzamenti coltivati oppu-
re durante il passaggio delle acque tra scoli e collettori permeanti nel territorio agricolo.  
Di rilievo risulta la considerazione dei nitrati NO3, il risultato della terza e ultima fase del ciclo dell’azoto: 
molta importanza ha assunto la Direttiva Nitrati – 91/676/CEE, emanata dall’Unione per ridurre e prevenire 
l’inquinamento delle acque superficiali (fiumi, laghi) e sotterranee (falde), causato appunto dai nitrati di ori-
gine agricola, attraverso l’introduzione di corrette pratiche di fertilizzazione minerale e organica27; ma assai 
importanti sono stati anche il D.Lgs. 152/2006 (“Norme di tutela ambientale”) e il Dm. Mipaf 7 aprile 2006 
(“Disciplina delle attività di utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque reflue”): 
a) il D.Lgs. 152/06, all’art. 74 (“Utilizzazione agronomica”), indica le modalità di gestione di effluenti di 

allevamento, acque di vegetazione residuate dalla lavorazione, acque reflue provenienti da aziende agri-
cole e piccole aziende agro/alimentari, dalla loro produzione fino all’applicazione nel terreno o al loro 
utilizzo irriguo o fertirriguo delle loro sostanze nutritive e ammendanti;  

b) l’art. 112 del D.Lgs. 152/2006 stabilisce invece come le regioni debbano disciplinare l’attività di utilizzo 
agronomico degli effluenti di allevamento e delle acque reflue delle aziende agricole e piccole aziende 
agroalimentari in base ai criteri e norme tecniche del Decreto Mipaf 7 aprile 2006; inoltre, l’utilizzo a-
gronomico è soggetta a comunicazione all’autorità competente e si effettua solo su terreno interessato da 
attività agricola, incluse le aree a verde privato; nella specifica situazione di Robecco, si segnala che nel 
“Regolamento per la semplificazione delle procedure di richiesta di autorizzazioni paesaggistiche in 
ambito edilizio” il rilascio delle autorizzazioni da parte del Parco del Ticino per interventi relativi a inse-
diamenti agricoli è subordinato alla produzione del “Piano di utilizzazione agronomica” come previsto 
dalla Lr. 37/1993 qualora l’intervento riguardi l’insediamento di nuovi allevamenti e l’ampliamento di 
quelli esistenti. 

I criteri generali relativi all’utilizzo agronomico si riferiscono alla tutela dei corpi idrici, tramite il divieto di 
spandimento in prossimità di corsi d’acqua ed evitando inoltre, nel limite del possibile, di produrre cattivi 
odori; per garantire l’effetto concimante sul suolo è necessario uno spandimento adeguato alle effettive esi-
genze delle colture (idriche e nutrizionali), l’uniformità applicativa e la prevenzione della percolazione; inol-
tre è vietato lo spandimento su colture ortive in atto, aree a verde dopo l’impianto della coltura e su colture 
foraggere nelle tre settimane precedenti lo sfalcio. 
Alcuni parametri vengono fissati per limitare le emissioni di nitrati, in particolare l’O.M.S. ha fissato la Con-
centrazione Massima Ammissibile (CMA) dei nitrati in 50 mg/l, individuando le aree vulnerabili tramite 
studi idrogeologici finalizzati a valutare lo stato dell’inquinamento, derivante da fonti diffuse, presente nelle 
falde o nelle acque superficiali; mentre, a livello regionale molto importante è stata la Dgr. 30 giugno 2009, 
n. VIII/9723 che ha portato alla predisposizione da parte della Direzione Generale Agricoltura, Ersaf e Arpa, 

                                                 
27 La Direttiva Nitrati prende in considerazione esclusivamente l’inquinamento diffuso derivante dallo spargimento degli effluenti di 
allevamento e dalla concimazione. Individua la necessità di adottare norme tecniche di gestione degli effluenti di allevamento e alla 
fertilizzazione, per limitare il fenomeno della lisciviazione dell’azoto nitrico, sulla base di un bilancio dell’azoto nel terreno. La 
Direttiva Nitrati fissa un limite allo spandimento degli effluenti di allevamento pari a 170 kg di azoto per ettaro. Gli stati membri 
devono individuare le zone vulnerabili, cioè le aree che già presentano acque inquinate (concentrazione di nitrati superiore a 50 mg/l) 
o che potrebbero diventare tali se non si interviene adeguatamente. In seguito applicare, nelle zone individuate, i necessari 
Programmi d’azione per ridurre l’inquinamento provocato da composti azotati proveniente da fonti agricole e predisporre ed attuare 
interventi di formazione e di informazione per gli agricoltori sul Programma di azione. 
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del rapporto sullo stato di attuazione della Direttiva Nitrati in Lombardia, includendo anche il Programma di 
Azione della Regione Lombardia (Dgr. 21 novembre 2007, n. VIII/5868, Allegato 3, tabelle 1 e 2), che defi-
nisce in accordo col Dm. 7 aprile 2006 le quantità d’effluenti prodotte dalle diverse categorie di animali di 
interesse zootecnico e le corrispondenti quantità di azoto al campo annue, ovverossia al netto delle perdite in 
atmosfera per emissioni di ammoniaca rispetto all’azoto escreto, quantificate in funzione della specie zootec-
nica, delle tipologie di stabulazione e dei trattamenti subiti dagli effluenti, compreso lo stoccaggio: 
 

Consistenza zootecnica in Lombardia 

Specie Numero capi Carico di azoto al campo 
annuo (kg) 

BOVINI 1.637.754 79.909.460 
SUINI 5.031.407 38.037.022 

BUFALINI 9.561 591.128 
AVICOLI 35.791.668 14.654.435 

CUNICOLI 318.504 208.855 
EQUINI 19.904 517.224 

OVI – CAPRINI 185.267 863.227 
   

 

La tabella rivela che gli allevamenti bovini contribuiscono con quasi il 60% dell’azoto totale annuo, i suini 
col 28%, gli avicoli con l’11% (le rimanenti categorie non raggiungono valori significativi); inoltre, assai 
importante è la capacità dei suoli d’ostacolare il trasporto, in particolare di nitrati, verso le falde tramite le ac-
que di percolazione e verso il reticolo idrografico di superficie per ruscellamento, in termini variabili a se-
conda dei caratteri e della distribuzione dei diversi tipi di suoli; la capacità protettiva dei suoli è oltretutto mi-
nore nella pianura nord/occidentale e nell’alta pianura dove i suoli sono più permeabili; nel pavese, basso mi-
lanese, lodigiano e nell’alta pianura bergamasca e bresciana, tuttavia, la diffusa presenza sotto gli strati colti-
vati di orizzonti più ricchi in argilla conferisce ai suoli una maggior capacità di regolazione dei flussi idrici e 
di mitigazione delle perdite di nitrati per lisciviazione. 
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Attitudine dei suoli allo spandimento dei 
liquami.  
Fonte: portale di Regione Lombardia 

 
Le aree di pianura con carichi d’azoto inferiori a 170 kg/ha sono localizzate in prevalenza nel Milanese, nel 
Pavese e nel settore centro meridionale della provincia di Cremona; il concomitante concorso della nuova 
definizione delle zone vulnerabili nitrati e dei nuovi parametri relativi al contenuto in azoto degli effluenti di 
allevamento, introdotti dal Dm. 7 aprile 2006, assumono un impatto non trascurabile: per esempio, un alle-
vamento di 200 vacche adulte e 200 capi da rimonta con disponibilità di Sau di 60 ettari, secondo il Regola-
mento attuativo della Lr. 37/1993, produceva un carico d’azoto al campo di 137 kg N/ha; applicando invece 
l’attuale Programma d’azione il carico, sulla stessa superficie, è di 396 kg N/ha traducendosi per l’azienda 
dell’esempio (che, ex Lr. 37/1993, poteva distribuire tutti i reflui prodotti sui propri terreni) nella necessità di 
reperire, se in area vulnerabile, circa 80 ha in più e, se in area non vulnerabile, circa 10 ha in più: tale situa-
zione, comune a molte aziende zootecniche, spinge verso una gestione territoriale che consenta il trasferi-
mento dei reflui tra aziende zootecniche che manifestano eccedenze e aziende non zootecniche che hanno 
esigenze di fertilizzazione, associate spesso a un depauperamento della sostanza organica presente nel suolo. 
Tale soluzione, peraltro, appare ipotizzabile in aree dove l’eccesso è contenuto o in specifiche realtà dove la 
dislocazione territoriale dell’effluente è compatibile economicamente mentre in altre realtà, invece, non si 
intravvedono alternative all’adozione di trattamenti in grado di concentrare o sottrarre azoto all’effluente.  
Con gli attuali limiti imposti dalla direttiva nitrati, in tutte le province s’assiste a un’ampia insufficienza di 
terreni; peraltro, anche l’innalzamento del limite a 280 kg/ha che, nella migliore delle ipotesi, potrebbe essere 
introdotto in caso di concessione della deroga, pur dando un contributo non risolverebbe il problema a livello 
territoriale: infatti se si considera, in aggiunta alle considerazioni già fatte sulla Sau, che l’adesione alla dero-
ga da parte delle aziende potrà essere solo parziale, emerge una carenza di superfici che continuerebbe a ren-
dere necessari la dislocazione degli effluenti fuori ZVN e il ricorso a soluzioni tecnologiche.  
Per quanto riguarda, infine, l’uso dei fertilizzanti in agricoltura s’osserva in pianura padana una tendenza alla 
diminuzione: nel 2007, rispetto al totale dei fertilizzanti commercializzati in Italia, il 55% dei concimi mine-
rali e il 63% degli ammendanti organici sono stati utilizzati nel nord Italia, corrispondendo al 58% dell’azoto 
(800 milioni di kg complessivi in Italia) e al 50% del fosforo (320 milioni di kg di P2O5) rispetto al totale su 
base nazionale.  
Nel periodo 1979 – 2007 il consumo di N minerale è diminuito sensibilmente (sebbene con alcune fluttua-
zioni interannuali) e una leggera ripresa nell’utilizzo di fertilizzanti azotati minerali è stata registrata dal 1998 
al 2004 mentre, a partire dal 2004, s’è assistito nuovamente a un andamento in diminuzione; il consumo di 
fertilizzanti a base di fosforo, invece, diminuisce costantemente. 
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Elaborazione degli apporti di azoto da fertilizzanti; carichi complessivi (kg) e carichi specifici i (kg/ha SAU). 
Fonte: elaborazione database Programma di Tutela e Uso delle Acque, Regione Lombardia (2004) 

 

Come è emerso dalle prospezioni effettuate (cfr. par. 
5.1.2) tutti i comuni dell’area d’indagine presentano 
un apporto di azoto, derivante dall’uso di fertilizzan-
ti, sopra i 3 kg/ha Sau, in linea con la media provin-
ciale di 3.17 kg/ha Sau28.  
Rispetto a tale valore il comune di Robecco sul Na-
viglio presenta degli apporti specifici d’azoto supe-
riori, pari a quasi 4 kg/ha Sau, espressivi di medio – 
alti carichi diffusi agrozootecnici derivanti dalle pra-
tiche di fertilizzazione in ambito agricolo per cui 
l’impiego di composti d’origine organica e inorga-
nica, principalmente a base d’azoto, fosforo e potas-
sio, incrementa i rischi d’infiltrazione nelle acque di 
falda in corrispondenza dei suoli a maggior vulnera-
bilità idrogeologica, fattore determinato congiunta-
mente dalla bassa capacità protettiva dei suoli e dalla 
bassa soggiacenza dell’acqua di falda soprattutto per 
quegli ambiti individuati dal rischio sismico come 
“area in cui la soggiacenza minima della falda frea-
tica può essere inferiore al metro” 

 
Tra le attività impattanti, perciò, sono da considerare anche gli allevamenti zootecnici; si riporta di seguito la 
situazione riscontrata nel comune di Robecco. 
 

Aziende agricole con presenza di allevamenti29 

Nome Capi ID Cunicoli Bovini Suini Equini 
Società agricola Cairati SS 250 112   13 
Parini Gaetanina  52   14 
Società agricola Garall di Garavaglia  58   15 
Galli Giampiero  71   16 
Azienda Agricola La Visconta   4805  17 
BO.PA società agricola di Borsani  369   18 
Società agricola Boldini f.lli SS  308 1600 1 19 
 
Nella carta successiva sono state riportate tutte le aziende agricole caratterizzate da consistenti allevamenti; 
tuttavia, tenuto conto della presenza della fascia N/S3 Suoli non adatti/suoli adatti con moderate limitazioni 
allo spandimento di fanghi e reflui zootecnici, pare opportuno considerare il potenziale rischio derivante da 
alcune aziende agricole (in ordine di ID le aziende 17, 18, 19) nel caso di sversamenti di reflui zootecnici, vi-
sta l’immediata vicinanza a tale fascia. 
 

                                                 
28 Fonte: Regione Lombardia, Piano di tutela e uso delle acque (2004). 
29 Dati: Siarl. 
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La spazializzazione delle particelle catastali appartenenti ad aziende agricole con capi d’allevamento. 
 
Per quanto riguarda le risorse idriche sotterranee, la concentrazione di attività civili, industriali, zootecniche 
ed agricole (in relazione alle modalità di occupazione e d’uso del suolo e allo smaltimento dei rifiuti solidi e 
liquidi) rappresenta un rilevante potenziale di contaminazione.  
Le C.M.A. (Concentrazioni Massime Ammissibili) stabilite dal Dpr. 236/1988 (“Attuazione della direttiva 
CEE n. 80/778 concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano, ai sensi dell’art. 15 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183”) costituiscono i limiti di riferimento dei caratteri qualitativi delle acque a uso 
potabile; in particolare i limiti degli elementi da considerarsi sono riportati nella tabella seguente: 
 

Limite  Unità  Composto  
50  mg/l  Nitrati  
30  µg/l  Composti organoalogenati  
50  µg/l  Cromo  
0.05  mg/l  Ammoniaca  
200  µg/l  Ferro  
50  µg/l  Manganese  
50  µg/l  Arsenico  

 
La Provincia di Milano raccoglie tutte le informazioni relative ai caratteri qualitativi e quantitativi delle falde 
acquifere e alle possibili fonti di contaminazione; i dati ricavati dallo studio Le risorse idriche sotterranee 
nella Provincia di Milano, Vol. 2, Stato qualitativo delle acque anni 1990–1996–1997 del Sistema Informa-
tivo Falda (SIF) consentono di fornire un quadro generale dello stato di salute delle risorse idriche sotterrane-
e.  
 

15 
16 

17 18 

19 
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Carta della concentrazione massima di nitrati falda tradizionale (evoluzione anni 1985 – 2002) e relative soglie di vulnerabilità 
assunte. Fonte: Servizio gestione acque sotterranee, Provincia di Milano. 
 
La presenza di nitrati nelle acque di falda è dovuta a cause sia naturali (dilavamento dei terreni e pioggia) sia 
antropiche (pozzi neri perdenti, agricoltura), coi nitrati pericolosi solo ad alte concentrazioni, stante il fatto 
che la concentrazione massima ammissibile per legge (a cui non si verificano effetti negativi sulla salute u-
mana per l’assunzione d’acqua per tutta la vita) è pari a 50 mg/l. 
 
Soglia Concentrazione Qualità acque 
Valore minimo < 25 mg/L Acque di buona qualità 
Valore di attenzione 30 – 50 mg/L Acque potenzialmente a rischio 
Soglia massima ammissibile (CMA) di pota-
bilità (Dpr. 236/1988, D.Lgs. 152/1999, 
D.Lgs. 152/2006) 

50 mg/L Acque che non possono essere utilizza-
te per l’uso idropotabile 

 
Dalle carte soprastanti s’evince la progressiva riduzione dei valori di concentrazione (mg/L) di nitrati nelle 
acque sotterranee di Robecco, che ha permesso il passaggio a una classe superiore di qualità delle acque; in-
dagini più recenti, disponibili per il comparto territoriale dell’Est Ticino30, evidenziano che il valore medio di 
concentrazione di nitrati (mg/L) riscontrato per Robecco risulta del tutto in linea con le concentrazioni medie 
di nitrati rilevate nei comuni del Magentino, con un valore di circa 23 mg/l, non trascurabile (l’acqua non è 
adatta alla dieta dei neonati) ma perfettamente nella media dei 77 comuni dell’ASL di Milano 1, rientrando 
all’interno delle “acque di buona qualità”.  
 

  
Fonte: Asl Provincia di Milano, anno 2005. 

                                                 
30 Fonte: Agenda 21 dei comuni dell’Est Ticino – Indicatori di sostenibilità. 
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Tuttavia, data la condizione delle acque di falda31 (soggiacenza, capacità protettive dei suoli), l’intera area 
rientra tra le aree individuate dalla Regione per l’elevata vulnerabilità alla contaminazione di nitrati nelle 
acque di falda. 
Dalle carte seguenti, invece, si può apprezzare come Robecco non risulti interessato (all’anno di rilevamento 
2002) da fenomeni di contaminazione delle acque sotterranee essendo collocato, di conseguenza, nella classe 
“nulla” per quanto riguarda il grado di contaminazione dei suoli. 
 

 
Fenomeni di contaminazione delle acque sotterranee in provincia di Milano 

Fonte: Servizio gestione acque sotterranee, Provincia di Milano 
 

 
 

                                                 
31 Si veda il paragrafo seguente. 
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Tra le elaborazione effettuate dal SIF, un interessante indicatore dello stato di qualità delle acque sotterranee 
è il numero dei pozzi chiusi per problemi di potabilità32 e di quelli pubblici nella provincia di Milano negli 
anni 1998 – 1999; anche qui, per Robecco non si rilevano problemi significativi delle acque sotterranee. 
 

 

                                                 
32 I limiti di concentrazione sono quelli fissati dalle norme vigenti: Dpr. 236/1988 per la qualità delle acque destinate al consumo u-
mano, D.Lgs. 152/1999 in materia di tutela delle acque dall’inquinamento e Dm. 471/1999 per il ripristino ambientale. 
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5.2.2 L’indagine sulla struttura urbana  
 
5.2.2.1. Gli assetti qualitativi: i fattori di qualità urbana e lo stato ambientale in essere 
 
a) Il verde locale, la rete del verde, le dotazioni: il ruolo delle aree verdi per la connettività ambientale 
 
Il sistema del verde locale di Robecco appare particolarmente nutrito e diffuso in tutto il territorio urbano, ma 
è altresì utile rilevare come sia preliminarmente disaggregabile secondo una duplice lettura: da una parte si 
constata la presenza di molte aree verdi di proprietà comunale, di natura generica, non attrezzate e non fruibi-
li dalla popolazione, mentre in parallelo insistono aree verdi, comunali e non, d’uso pubblico a servizio della 
cittadinanza. 
 

 
 

Il verde locale alla scala comunale. 
 
Il patrimonio verde locale è stimabile in complessivi 17 ha, di cui 7 ha (75.357,37 mq) a servizio della citta-
dinanza e 10 (97.750,92 mq) di proprietà comunale ma non per servizi. 
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Considerando soltanto le aree caratterizzate come vere e proprie attrezzature per la popolazione insediata 
(anche riferendoci al Piano dei servizi che, ricordiamolo, “valuta prioritariamente l’insieme delle attrezzatu-
re al servizio delle funzioni insediate nel territorio comunale, anche con riferimento a fattori di qualità, frui-
bilità e accessibilità”1, è possibile identificare la situazione del verde pubblico che, con le sue differenti fun-
zioni, rappresenta una porzione consistente della dotazione di servizi a Robecco: dalla distribuzione spaziale 
delle aree e dalla loro superficie, si comprende agevolmente come le connessioni fra le aree privilegino mag-
giormente i nessi tra Robecco e Castellazzo dei Barzi.  
 

 

 
La rete delle attrezzature verdi di interesse comune a servizio della popolazione insediata 

 
Di particolare rilievo per la rete del verde sono il Parco Borgo Archinto (unico a carattere urbano), limitrofo 
al centro storico di Robecco, il centro sportivo di via Cabrini (sede dell’Associazione polisportiva Concordia) 

                                                 
1 Art. 9, c. 3 della Lr. 12/2005. 

Da 0 a 600 mq Da 600 a 2.000 mq Oltre 2.000 mq 

Verde di quartiere 

Verde per sport, impianti sportivi 

Parchi urbani 

Ipotesi di percorsi di connessione fra aree verdi e spazi aperti 
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e le tre aree verdi di quartiere delle vie San Giovanni (dove ogni anno si celebra la “Festa della Priaa”), Fiu-
me e Cavour. 
Anche a Castellazzo dei Barzi le due aree verdi esistenti (localizzate rispettivamente in via San Rocco e via 
De’ Barzi) risultano ben connesse l’una all’altra e si prestano facilmente a correlarsi col sistema principale di 
Robecco, data l’esistenza della pista ciclo/pedonale che collega le due frazioni. 
A Carpenzago come a Casterno il verde di quartiere esistente risulta isolato mentre in frazione Cascinazza, se 
da un lato l’area verde di via Ticozzelli si presta a essere fruita in modo completo dalla popolazione insedia-
ta, dall’altro il verde di quartiere di via Martiri delle Foibe, dato il suo isolamento rispetto al sistema viabili-
stico, mantiene una connotazione prettamente localistica. 
 

 

Localizzazione delle aree a servizio per verde, gioco e sport nella frazione di Robecco sul Naviglio (capoluogo) 
 
In termini di superficie la dotazione di aree a verde e attrezzature per il gioco e lo sport costituisce quasi il 
39% delle categorie di servizio alla residenza, censite sull’intero territorio comunale2.  
La maggior consistenza è stata rilevata nel capoluogo (il 75% sul totale con circa 56.000 mq). 
Più in generale, le aree a verde si caratterizzano per la loro localizzazione diffusa sul territorio e per le dota-
zioni d’elementi di arredo quali panchine e giochi per i bimbi, che ne consentono il reale utilizzo da parte dei 
cittadini. 
 

                                                 
2 La classificazione dei servizi alla residenza censiti fa riferimento all’art. 22, c. 1 dell’agrogata Lr. 51/1975, definendone per 
ciascuno una dotazione minima fino a raggiungere complessivi 26,5 mq/ab.; tali categorie vengono ripartite come segue: i) 
attrezzature per l’istruzione inferiore (4,5 mq/ab); ii) attrezzature d’interesse comune (4 mq/ab); iii) aree verdi per il gioco e lo sport 
(15 mq/ab); iv) parcheggi pubblici (3 mq/ab). 
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Localizzazione della aree a servizio per verde, gioco e sport nelle frazioni  
(da sinistra a destra) di Carpenzago, Casterno, Cascinazza e Castellazzo dei Barzi 

 
Si riporta più sotto la ripartizione delle singole categorie di servizio riscontrate nell’operazione di censimen-
to3 indicando sia l’estensione in termini di superficie, sia il peso in termini di frequenza del servizio. 
 

Categoria del servizio Superficie Peso% Frequenza Peso% 
Cat. I – Istruzione 32.320,66 mq 16% 4 2% 
Cat. II – Attr. comuni 42.208,413 mq 22% 23 12% 
Cat. III – Verde, gioco, sport 75.357,37 mq 39% 16 8% 
Cat. IV – Parcheggi 45.249,66 mq 23% 147 77% 
Totale 195.136,11 mq  

 
 

 

 

                                                 
3 Avvenuta nel periodo tra ottobre - novembre 2010. 
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Ripartendo il dato per le altre frazioni (escluso pertanto il capoluogo che, naturalmente, detiene la maggior 
quantità) e classificandolo in ordine decrescente rispetto alla superficie destinata a tale servizio, al primo po-
sto è la frazione di Castellazzio dei Barzi (con quasi 7.000 mq), a seguire Cascinazza con circa 6.000 mq, poi 
Casterno (4.000 mq) e infine Carpenzago con 2.000 mq 

 

Comparando il dato rispetto alla popolazione insediata in ciascuna frazione, si nota però come quella col mi-
nor rapporto mq/abitante sia Casterno, con 4,2 mq di verde per abitante; Cascinazza e Castellazzo detengono 
entrambe un rapporto di 8,7 mq/ab.; Carpenzago, data l’esigua popolazione insediata (solamente 195 abitan-
ti), possiede la più alta proporzione tra aree verdi fruibili e popolazione insediata (ben 11,2 mq/ab.), nono-
stante la bassa quantità realizzata (2.178 mq, il 3% circa sul totale). 

 

Frazione Popolazione Superficie per aree verdi,  
gioco e sport 

Dotazione pro ca-
pite (mq/ab.) 

Robecco sul Naviglio (capoluogo) 4.249 56.418,49 mq 13,3 mq/ab. 
Carpenzago 195 2.177,98 mq 11,2 mq/ab. 
Casterno 956 4.017,61 mq 4,2 mq/ab. 
Cascinazza 668 5.825,69 mq 8,7 mq/ab. 
Castellazzo dei Barzi 798 6.917,61 mq 8,7 mq/ab. 
 6.866 75.357,37 mq 11,0 mq/ab. 

 
L’approfondimento sui servizi del verde in essere e necessari: i riferimenti ex Lr. 51/1975, 1/2001, 12/2005 
 
Per una più completa disamina delle quantità a servizi verdi esistenti in ogni frazione, sono state correlate le 
aree occorrenti in riferimento alle tre successive leggi vigenti in Lombardia (51/1975, 1/2001 e 12/2005); in-
fatti, l’ormai abrogata Lr. 1/2001, per garantire maggior flessibilità nell’ambito del Piano dei servizi, non 
confermava – nell’ambito della dotazione minima di servizi – le ripartizioni per tipologie che, invece, erano 
state prescritte dall’art. 22 della Lr. 51/1975: nell’ambito della Lr. 1/2001 il legislatore si limitava solo a pre-
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scrivere che almeno il 50% della quantità complessiva di 26,5 mq/ab. (ossia 13,25 a fronte dei precedenti 
15,0 mq/ab. ex Lr. 51/1975) fosse riservato al verde, rinviando alla pianificazione locale l’incombenza di i-
dentificare la ripartizione quali/quantitativa tra i tipi d’attrezzature; addirittura, l’indicazione scompare nella 
ultima Lr. 12/2005 che, semplicemente, riduce da 26,5 a 18,0 mq/ab. la dotazione pro capite minima.  
 

Leggi sui servizi Istruzione 
inferiore 

Attrezzature di inte-
resse comune 

Aree per 
parcheggi 

Spazi pubblici a parco, 
per il gioco e lo sport Totale 

Dotazione minima 
ex Lr. 51/1975, art. 
22 

4,5 mq/ab. 4 mq/ab. 3 mq/ab. 15 mq/ab. 26,5 mq/ab. 

Dotazione minima 
ex Lr. 1/2001, art. 7 13,25 mq/ab. 13,25 mq/ab. 26,5 mq/ab. 

Dotazione minima 
Lr. 12/2005, art. 9 18 mq/ab. 18 mq/ab. 

 
La riorganizzazione sintetica delle quantificazioni rinvenute 
 
Disaggregando il dato per Robecco capoluogo, Casterno, Carpenzago, Castellazzo e Cascinazza si riportano 
di seguito le dotazioni di verde stimate: 
 

Robecco sul Naviglio 

 Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 
Popolazione 4.249 ab. 

Art. 22 Stato di 
fatto Art. 7 Stato di 

fatto Art. 9 Stato di 
fatto Categoria ex Lr. 

51/1975 Superficie 

Verde, gioco e sport 57.470,19 mq 15 13,3 13,25 13,3  –   –  
 

Carpenzago 
 Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 

Popolazione 195 ab. 
Art. 22 Stato di 

fatto Art. 7 Stato di 
fatto Art. 9 Stato di 

fatto Categoria ex Lr. 
51/1975 Superficie 

Verde, gioco e sport 2.177,98 mq 15 11,2 13,25 11,2  –   –  
 

Casterno 
 Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 

Popolazione 956 ab. Art. 
22 

Stato di 
fatto Art. 7 Stato di 

fatto Art. 9 Stato di 
fatto Categorie ex Lr. 

51/1975 Superficie (mq) 

Verde, gioco e sport 4.017,61 mq 15 4,2 13,25 4,2  –   –  
 

Cascinazza 
 Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 

Popolazione 668 ab. 
Art. 22 Stato di 

fatto Art. 7 Stato di 
fatto Art. 9 Stato di 

fatto Categorie ex Lr. 
51/1975 Superficie 

Verde, gioco e sport 5.825,69 mq 15 8,7 13,25 8,7  –   –  
 

Castellazzo dei Barzi 
 Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 
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Popolazione 720 ab. 

Art. 22 Stato di 
fatto Art. 7 Stato di 

fatto 
Art. 
9 

Stato di 
fatto Categorie ex Lr. 

51/1975 Superficie 

Verde, gioco e sport 6.917,61 mq 15 8,7 13,25 8,7  –   –  
 

 
La dotazione di verde per frazione secondo la Lr. 51/1975. Tutte le frazioni presentano un saldo negativo. 

Robecco 

Carpenzago 

Cascinazza 

Castellazzo 
de’ Barzi 

Casterno 
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La dotazione di verde per frazione secondo la Lr. 01/2001. Tutte le frazioni, 

eccetto il capoluogo Robecco, presentano un saldo negativo. 
Risulta quindi opportuno prevedere nelle strategie di Piano azioni volte a incrementare le dotazioni di 
verde pubblico o d’uso pubblico sia di Robecco centro sia delle frazioni. 
A valle dell’identificazione dei perimetri delle singole frazioni, per circoscrivere in dettaglio l’ambito di 
indagine s’è resa necessaria un’ulteriore suddivisione territoriale a scala di maggior dettaglio: se infatti, da un 
lato, l’ambito della frazione può essere utile per delineare i caratteri generali d’un territorio rispetto al reale 
senso d’appartenenza della popolazione, dall’altro lato tale suddivisione non è in grado di delimitare con 
maggior precisione i differenti problemi a scala locale; al proposito è stata adottata la suddivisione in unità 
censuarie Istat (XI censimento della popolazione) identificando una serie d’ambiti di limitata estensione in 
grado di corrispondere alla geografia urbana attuale e, pertanto, adottata come U.M.C. (Unità Minime 
Censuarie) per la stima del fabbisogno arretrato e insorgente.  
Da segnalare come tali aree godano, in ambito urbano, di maggior suddivisione, mentre gli spazi extraurbani 
sono stati accorpati in quattro grandi aree (vista la scarsa presenza di popolazione insediata e di servizi alla 
persona); anche per i perimetri delle aree sono stati operati diversi adattamenti per meglio adattarli alla 
situazione in essere. 
A seguito della definizione delle unità d’indagine per l’analisi del fabbisogno pregresso dei servizi, attraverso 
una serie di queries in ambiente Gis è stata assegnata ogni U.M.C. alle singole frazioni col criterio della 
prevalenza di superficie andando poi a riperimetrare puntualmente quelle U.M.C. ricadenti in più frazioni al 
contempo4, generando la seguente suddivisione: 
 

                                                 
4 È il caso, a esempio, della U.MC. con ID 39 la cui superficie ricadeva in parte nella frazione di Carpenzago e in parte nelle frazioni 
di Robecco e Cascinazza: adottando come layer da tagliare lo strato informativo delle U.MC. e come elemento di taglio le frazioni 
stesse sono state così definite 5 nuove U.MC., come viene riportato in figura. Questo lavoro trova giustificazione nel fatto che ogni 
singola U.MC. potrà essere così ricondotta alla sua frazione di riferimento per una successiva aggregazione delle quantità a servizi 
rilevate e dell’entità del fabbisogno pregresso da colmare. 

Robecco 

Carpenzago 

Cascinazza 

Castellazzo 
de’ Barzi 

Casterno 
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In perimetro rosso le diverse U.M.C. identificate. 

  
 
All’interno della tabella attributi delle U.M.C. sono stati quindi ricavati i due nuovi campi riferiti all’unità 
censuaria (“SEZ_CENS”) e alla frazione d’appartenenza (COD_FRAZ), mediante i quali è stata assegnata 
una diversa codifica allo stesso strato informativo. 
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La disaggregazione operata ha portato all’individuazione di 22 U.M.C. per il centro di Robecco, 4 U.M.C. 
per Carpenzago, 11 U.M.C. per la frazione di Casterno, 7 U.M.C. ciascuna per le frazioni di Cascinazza e 
Castellazzo dei Barzi.  
Le U.M.C. così assunte rappresentano pertanto gli ambiti di ricaduta del portato analitico per il Piano dei 
servizi e, quindi, per la successiva operazione di spazializzazione della popolazione. 
 

 
La dotazione di verde per ogni singola U.MS. viene così calcolata5 (si considera esemplificativamente 
l’Unità 3: 
 
                                                 
5 Si riporta il facsimile di scheda. Le verifiche relative a ogni U.MC. sono contenute nella relazione del Piano dei Servizi. Preme in 
sede di Vas far emergere la sussistenza di eventuali problematicità intraurbane rispetto alla dotazione/distribuzione delle aree verdi 
onde pervenire, attraverso le più idonee strategie di piano, a una razionale distribuzione sul territorio. 
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La valutazione sui fabbisogni arretrati dell’U.M.C. n. 3 

Caratteristiche della UMC 
Superficie della UMC 0,18 kmq 
Popolazione della UMC 290 ab. 
Standard necessari (ex Lr. 51/1975) 
per verde, gioco e sport 15 mq/ab. per complessivi: 4.350 mq 

Localizzazione e cartografia dei servizi presenti 

 

Verde, gioco e sport 

 
Valutazione complessiva delle tipologie presenti 

Tipologia servizio Servizi esistenti Saldo ex Lr. 51/1975 Saldo ex Lr. 12/2005 
Verde, gioco, sport 11.620 mq + 7.270 mq  –  

Saldo positivo (+ ) 
Si riportano di seguito i risultati a cui hanno condotto le analisi sulla verifica della distribuzione del verde 
all’interno dell’armatura urbana. 
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La classificazione delle U.M.C. per dotazione di verde.  
In rosso le U.M.C. con saldo negativo, in verde con saldo positivo e in giallo chiaro con saldo nullo. 
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Il verde a prato di Carpenzago Il verde a prato di Robecco Il verde a prato di Castellazzo Il verde a prato di Casterno Il verde a prato di Cascinazza 
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Gli alberi di Carpenzago Gli alberi di Robecco Gli alberi di Castellazzo Gli alberi di Casterno Gli alberi di Cascinazza 
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 –  

 
  

 

Non sono presenti 
spazi vuoti a Carpen-

zago 
Gli spazi vuoti di Robecco Gli spazi vuoti di Castellazzo Gli spazi vuoti di Casterno Lo spazio vuoto di Cascinazza 
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Lo stato di conservazione del patrimonio edilizio esistente 
 
Il patrimonio edilizio di Robecco sul Naviglio presenta generalmente un buono stato di conservazione. Se-
condo quanto emerso dal censimento urbanistico6, dei 2.778 edifici censiti complessivamente sul territorio 
comunale 283 sono in ottime condizioni in quanto di più recente realizzazione (10,19%), ben 2.236 risultano 
in buone condizioni (80,49%), solo 152 in condizioni mediocri (5,47%) e 49 soggetti a opere (1,76%); una 
ridotta quantità di 58 risulta in condizioni pessime, dovute all’abbandono (2,09%). 
 

 
La ripartizione degli edifici per stato di conservazione. Di seguito la spazializzazione degli edifici secondo lo stato di conservazione. 

                                                 
6 Effettuato nel mese di agosto 2010. 
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La situazione di Robecco. 

 
La situazione di Castellazzo de’ Barzi. 
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La situazione di Casterno. 

 
La situazione di Carpenzago. 
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La situazione di Carpenzago. 
 
Il dato è quindi stato successivamente calcolato su base U.M.C. per verificare le condizioni del patrimonio 
edilizio intraurbano. 
 

 
Lo stato di conservazione degli edifici in relazione alle U.M.C. 
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Lo stato di conservazione degli edifici è stato così calcolato7: 
 
La valutazione sullo stato di conservazione degli edifici dell’U.M.C. n. 3 
Superficie della UMC 0,18 kmq 
Cassoni edilizi della UMC 118 edifici 

Localizzazione e cartografia degli edifici presenti 

  
Ripartizione delle tipologie presenti 

 

Ottimo stato di conservazione 12 (10,17%) 
Buono stato di conservazione 86 (72,88%) 
Mediocre stato di conservazione 13 (11,02%) 
Opere edilizie 1 (0,85%) 
Pessimo stato di conservazione 6 (5,08%) 

 

 
In rosso le U.M.C. caratterizzate dalla presenza di almeno un edificio in pessimo stato di conservazione. 
                                                 
7 Si riporta il fac simile di scheda. Le verifiche relative a ogni singola U.MC. sono contenute nella relazione del Piano dei servizi. 
Preme in sede di Vas far emergere la sussistenza di eventuali problemi intra/urbani rispetto allo stato di conservazione del patrimonio 
edilizio, per delineare le aree più critiche su cui intervenire. 
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Le aree dismesse e degradate 
 
Il territorio di Robecco è limitatamente interessato dalla presenza di “aree degradate non utilizzate e non ve-
getate”8, localizzate per lo più fuori dalle piastre urbanizzate definite dalla Dgp. 332; infatti, rispetto ai cin-
que areali presenti riguardo a tale categoria, soltanto un episodio è localizzato nella Cascinazza mentre i ri-
manenti poligoni sono localizzati in prossimità del confine nord dell’urbanizzato di Cascinazza, a nord del 
perimetro di Robecco e a sud, in posizione limitrofa rispetto all’asta del Naviglio Grande. 
Dei complessivi 2 ha (23.462,76 mq) con tali caratteri, solo 0,4 ha (4.296,78 mq) interessano l’urbanizzato di 
Cascinazza (il 18,31%): una superficie che, rispetto alla superficie urbanizzata della frazione, incide solo per 
l’1,66%, in modo quindi assai limitato sebbene l’area sia ubicata nelle vicinanze del centro storico. 
 

 
In arancio le aree degradate rispetto ai perimetri DGP 332 grigi. 
 
La frammentazione insediativa 
 
L’indice di forma è finalizzato al calcolo della complessità morfologica dei nuclei urbani; in particolare, la 
forma dei nuclei urbani è considerata un attributo condizionante dello sviluppo futuro, e l’interesse per tale 
parametro nasce poiché la morfologia dei nuclei incide assai sui modelli insediativi: quanto più i corrispon-
denti perimetri saranno frastagliati, tanto più complesso e dispendioso risulterà il modo di programmare la 
minor quantità di suolo possibile. 

                                                 
8 Definizione derivata dallo strato informativo derivato da Dusaf 2, Regione Lombardia. 
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Per valutare la complessità morfologica e la regolarità dei nuclei s’è privilegiato il rapporto perimetro/area 
corretto, nell’ipotesi che l’assetto perimetrale delle unità di paesaggio non oltrepassi mai la forma idealtipica 
del quadrato, nel senso di: 

( )
( ) 5,0

282,0
A

PCf ⋅
=  

Onde stabilire l’eventuale collegamento tra lo stato attuale della compattezza dei nuclei e le scelte future alla 
ricerca del minor consumo di suolo possibile, è stato analizzato il comportamento dell’indice attraverso le 
diverse soglie storiche disponibili (1722, 1833, 1888, 1935, 1955, 1983, 1994 e 2010): tranne la soglia 2010, 
le altre soglie storiche dell’urbanizzato derivano da fotointerpretazione o da diverse fonti informative, evi-
denziando l’imperfetta corrispondenza d’alcune geometrie pur risultando, nel complesso, una approssima-
zione assai fedele dell’effettiva evoluzione avvenuta. 
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Da tale lettura è evidente come gli sviluppi magiormente compatti siano sempre stati caratteristica soprattutto 
della frazione di Carpenzago e, in maniera minore, di Castellazzo de’ Barzi a differenza delle altre frazioni 
che, sebbene con alti e bassi, hanno da sempre dimostrato uno sviluppo e una crescita più complessa. 
È auspicabile per il futuro che, in caso di necessità, si vada a intervenire su ambiti già in passato compromes-
si o limitando il consumo di suolo e cercando soluzione più contigue e compatte possibili ai perimetri urbani. 
 
La frammentazione del comparto produttivo 
 
Elemento critico del robecchese è la frammentazione del comparto produttivo che lo caratterizza.  
Infatti, sul territorio sono rilevabili 3 fondamentali ambiti produttivi (Cascinazza, dove l’ambito sarà assog-
gettato a riqualificazione mediante conversione funzionale, Robecco e Castellazzo de’ Barzi) al cui fianco se 
ne presentano altri di dimensioni e importanza inferiore (Carpenzago rappresenta l’unica frazione non inte-
ressata da tale fenomeno). 
Sarebbe poi assai rilevante riuscire a creare un unico polo produttivo, capace di accogliere tutte queste attività 
per migliorarne l’efficienza attraverso la limitazione d’una mixitè funzionale non sempre capace di garantire 
una buona integrazione funzionale. 
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In viola le industrie presenti a Robecco. 
 
5.2.2.2. Gli assetti strutturali: centralità ed accessibilità urbana 
 
a) L’accessibilità fisica: la costruzione di indicatori per indagare l’assetto morfologico – strutturale urbano. 
L’applicazione dell’analisi configurazionale9 tramite la Multiple Centrality Assessment (MCA). 
 
Riflettere sul tema delle centralità ha valore soprattutto considerando che “un posto centrale ha alcune quali-
tà speciali da offrire in molti modi a chi vive e lavora in una città: è più visibile, è più accessibile 
dall’immediato contesto del quartiere, così come dal contesto più grande della città e della metropoli, è più 
frequentato in termini di flussi di persone a piedi e potenziali clienti, ha più probabilità di evolvere in un po-
lo di attrazione e in un catalizzatore sociale, di configurare una localizzazione adeguata per funzioni prima-
rie come teatri o sedi centrali di aziende così come di offrire una più vasta varietà di beni commerciali e op-
portunità”10. In tal senso, lo studio del reticolo infrastrutturale locale da un punto di vista configurazionale, 
per l’individuazione degli effettivi luoghi centrali in un determinato contesto, si prospetta come strumento di 
indagine fondamentale, individuando luoghi tanto più centrali quanto più accessibili e quindi più prossimi 
all’intersezione con gli assi viari principali; la comprensione dell’attuale configurazione del reticolo viabili-
stico e delle centralità che esso genera, unitamente ad una lettura della cartografia viabilistica storica (lettura 
della trama nelle diverse soglie temporali: anni 1722, 1833, 1888, 1935, 1955, 1983, 1994, 2010) permetterà 
di individuare sia l’ultima fase della crescita diacronica del comune, sia la propria struttura gerarchica interna 
al reticolo e le sue aree urbane “centrali”. 
Ma consideriamo nel seguito le basi teoriche che hanno accompagnato tali consapevolezze, esaminando al-
cune impostazioni che nel tempo sono andate consolidandosi: la “network community”, lo Space Syntax e il 
Multiple Centrality Assessment. 

                                                 
9 L’analisi configurazionale rappresenta un complesso di tecniche di analisi dello spazio urbano sviluppato a partire dalla metà degli 
anni ottanta da Bill Hillier nello Space Syntax Laboratory della Barlett School of Architecture, University College London; cfr. Hil-
lier B. and Hanson J., 1984, The Social Logic of Space, Cambridge University Press, Cambridge; Hillier B., 1996, Space is the Ma-
chine, Cambridge University Press, Cambridge. 
10 S. Porta, Latora V., 2006, “Multiple Centrality Assessment. Centralità e ordine complesso nell’analisi spaziale e nel progetto 
urbano”, Territorio, n. 39. 
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L’evoluzione delle teorie della “network community” 
 
Con la nozione di “network community” s’intende quell’«area della ricerca scientifica che indaga i sistemi 
complessi attraverso l’uso della metafora della rete (network) e della matematica dei grafi»11; alcune appli-
cazioni significative della teoria delle reti sono state introdotte da Watts & Strogatz nel 199812, sostenendo 
l’esistenza di una metodologia specifica per l’ individuazione di precise regole di sviluppo dei network (di re-
lazioni, di soggetti o di elementi) che all’apparenza appaiono come tratti di linea retta connessi in maniera 
casuale: in effetti, è sempre risultata evidente una certa dicotomia tra reti del tutto ordinate, in cui ogni nodo è 
collegato agli altri secondo una regola esplicita13, e reti i cui nodi appaiono connessi agli altri in termini del 
tutto casuali e dove, tuttavia, possono individuarsi forme di regolarità nascosta tra eventi accidentali. La pos-
sibilità d’individuare un ordine matematico in realtà e contesti apparentemente privi di “ordine” ha permesso 
quindi di constatare, nell’ambito dello studio dei fenomeni urbani, che “i pianificatori ortodossi […] usano 
gli strumenti giusti per il problema sbagliato: le città sono fenomeni complessi organizzati di tipo organico e 
devono essere indagati con le scienze della complessità”14, per cui “solo attraverso le nuove scienze della 
complessità l’ordine meraviglioso della città vecchia può essere colto e trattato, un ordine che, a differenza 
della geometria euclidea, non è visibile alla prima occhiata, non è imposto da un’agenzia centrale, ma 
all’opposto è il risultato del contributo di piccolissimo taglio e graduale nel tempo di innumerevoli soggetti 
agenti nell’ambiente sociale, fisico e culturale, e in costante reciproco rapporto, ognuno impegnato dalla 
sua individuale traiettoria”15. 
L’evoluzione della network comunity, intesa come quella sezione di ricerca scientifica che indaga i sistemi 
complessi attraverso l’uso della metafora della rete e della matematica dei grafi, ha introdotto una capacità 
computazionale senza precedenti, che ha consentito una riscoperta di un elemento chiave comune a tutti i 
network e cioè quello di condividere proprietà topologiche del tutto simili alla rispettiva struttura relazionale. 
A tal proposito, si sono inoltre sviluppati molti interessanti studi sui network urbani (Porta et al., 2006a16, 
b17, c18; Cardillo et al., 200619; Crucitti et al., 2006a20, b21; Scellato et al., 200622) per riconoscere l’ordine 
nascosto delle città auto/organizzate, rappresentando un passo “verso il superamento dell’eredità modernista 
nella pianificazione e nel progetto urbani, così come verso una nuova generazione di strumenti di analisi e 
di opportunità di progetto per gli urban designers”23; la centralità risulta in questo senso il fattore cruciale di 
quel percorso, ed emerge sia come variabile principale che rende possibile il riconoscimento delle regole 
comuni dei sistemi auto – organizzati, sia anche come fattore cardine nell’evoluzione della geografia dei si-
stemi urbani complessi oltre che come elemento di valorizzazione dei contesti urbani e degli edifici che li co-

                                                 
11 Porta S. e Latora V. 2007, “Multiple Centralità Assessment. Centralità e ordine complesso nell’analisi spaziale e nel progetto 
urbano”, Territorio, n. 39.  
12 Watts D.J. & Strogatz S.H., 1998, “Collective Dynamics of Small-world Networks”, Nature, n. 393. 
13 Modelli perfetti, ideali, utili ad avanzare qualche teoria esplicativa ma tuttavia assai poco rappresentativi della realtà. 
14 Jacobs J., 1961, The Death and Life of Great American Cities, Random House, New York. 
15 S. Porta e Latora V., 2006, “Multiple Centrality Assessment. Centralità e ordine complesso nell’analisi spaziale e nel progetto 
urbano”, Territorio, n. 39. 
16 Porta S., Crucitti P. & Latora V., 2006, “The Network Analysis of Urban Streets: A Dual Approach”, Physica A, Statistical mechan-
ics and its applications, vol. 369, n. 2. 
17 Porta S., Crucitti P. &, Latora V., 2006, “The Network Analysis of Urban Streets: A Primal Approach”, Environmentand Planning 
B: Planning and Design, vol. 33, n. 5. 
18 Porta S., Crucitti P. & Latora V., 2006, “Multiple Centrality Assessment in Parma: A Network Analysis of Paths and Open Spaces, 
Urban Design International, in print. 
19 Cardillo A., Scellato S., Latora V. & Porta S., 2006, “Structural Properties of Planar Graphs of Urban Street Patterns”, Physical Re-
view E, Journal of the American Physical Society, vol. 73, n. 6. 
20 Crucitti P., Latora V. & Porta S., 2006, “ Centrality Measures in Spatial Networks of Urban Streets”, Physical Review E, Journal of 
the American Physical Society, vol. 73, n. 3. 
21 Crucitti P., Latora V. & Porta S., 2006, “Centrality in Networks of Urban Streets, Chaos”, Quarterly of the American Institute of 
Physics, vol. 16, n. 1. 
22 Scellato S., Cardillo A., Latora V. & Porta S., 2006, “The Backbone of a City”, The European Physical Journal B, vol 50, n. 1-2. 
23 S. Porta e Latora V., 2006, “Multiple Centrality Assessment. Centralità e ordine complesso nell’analisi spaziale e nel progetto 
urbano”, Territorio, n. 39. 
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stituiscono. Lo spiccato interesse che la presente ricerca riversa nelle analisi di centralità, poggia infatti le ba-
si sull’assunto che, l’elevata accessibilità che specifici ambiti urbani presentano rispetto ad altri, che risultano 
più marginali, possa essere interpretata come fattore di valorizzazione economica degli edifici che ne fanno 
parte integrante e per contro come espressione di criticità per quelle porzioni dell’abitato che ne risultano e-
scluse.  
In materia di centralità, l’evoluzione delle network analysis ha raramente coinvolto gli studi urbani e, se al-
cuni primi contributi sono ascrivibili alla metà del Novecento, è l’apporto di Freeman (197724, 197925) a in-
dividuare indici e proprietà dei network complessi, muovendo dal presupposto che – di qualsiasi natura siano 
– essi condividono alcune proprietà strutturali comuni; i punti base di Freeman coinvolgono un insieme di 
indici (di centralità di grado = degree, vicinanza = closeness, medietà = betweenness) e le loro proprietà co-
muni coinvolgono la distanza e l’aggregazione (clustering)26, oltre alla centralità e al grado (degree) dei sin-
goli nodi, pari al numero di connessioni esistenti tra i medesimi e altri nodi della rete. A partire da tali pre-
messe è stata poi introdotta negli anni Ottanta l’analisi configurazionale, attualmente “uno dei più interessan-
ti e fruttuosi approcci allo studio dei sistemi urbani”27, in grado di riprodurre la distribuzione dei livelli di 
accessibilità (e, dunque, l’andamento dell’attrattività delle parti di un aggregato urbano) rendendosi strumen-
to utile sia per un’approfondita lettura del contesto insediativo, sia per il planning. 
Prima di considerare come, in termini operativi, sia possibile stimare il grado di centralità dei nodi di un 
network si procede, in apertura del successivo paragrafo, a presentare in termini formali i concetti e gli indici 
alla base delle teorie fin qui richiamate. 
 
Il modello concettuale alla base delle network analysis: dallo Space Syntax al Multiple Centrality Assessment 
 
Prima di procedere alla descrizione degli indicatori adottati nello studio delle centralità per il comune di Ro-
becco sul Naviglio, è stato necessario un confronto con alcune delle teorie che si sono più consolidate in te-
ma d’analisi configurazionale dei network urbani, considerando in particolare la loro evoluzione applicativa 
che, a partire dalle teorie hillieriane dello Space Syntax, sono giunte alla più recente Multiple Centrality As-
sessment28. Le teorie configurazionali, che vanno sotto il nome di Space Syntax, fanno dunque parte di quel 
filone applicativo delle network analysis, introdotto da Bill Hillier a partire dagli anni Ottanta, “in cui il si-
stema urbano viene individuato come un’intima compenetrazione di pieni e di vuoti”29 e trattato attraverso lo 
studio del grado di integrazione degli spazi convessi, ovvero di quelle porzioni dell’insediamento direttamen-
te fruibili dai flussi di cittadini nel loro movimento naturale e caratterizzate dal possedere caratteristiche di 
convessità, in linea con i principi teorici dei suoi ideatori; inoltre lo Space Syntax assume come postulato (ve-
rificato anche da diversi progetti pilota) una relazione diretta tra l’accessibilità delle strade urbane, considera-
ta in chiave topologica, e le localizzazioni preferenziali delle attività economiche lungo i tronchi viari della 
griglia urbana. Molto presto, la rilevanza di alcune critiche nei confronti degli aspetti più metodologici – 
prima di giungere alla formulazione di una nuova impostazione sfociata poi nel Multiple Centrality Asses-
sment – hanno sollecitato l’adeguamento di alcune debolezze riscontrabili nello Space Syntax: una delle pri-

                                                 
24 Freeman L.C., 1977, “A Set of Measures of Centrality Based on Betweenness”, Social Networks, n. 1. 
25 Freeman L.C., 1979, “Centrality in Social Networks: Conceptual Clarification”, Social Networks, n. 1. 
26 Giacché è dimostrato che la distanza topologica tra singoli nodi è molto limitata se comparata con la dimensione del network, da 
cui l’appellativo “small worlds”. 
27 Cutini V., Petri M e Santucci A., “Mark Point Parameter Analysis (MaPPA): metodo Gis di analisi configurazionale”, VII 
Conferenza nazionale degli utenti Esri, aprile 2004, Roma. 
28 Recenti contributi si rinvengono in Paolillo P.L. con Benedetti A. Rossati M, Baresi U., Campi O., Graj G. e Terlizzi L, 2009, “La 
ricerca delle unità descrittive dello spazio esplorativo: le geografie alla scala locale”, in Studi per l’approfondimento del Rapporto 
ambientale della Valutazione ambientale strategica del Documento di piano, Comune di Buccinasco (Mi); Paolillo P.L. con 
Benedetti A, Rossati M, Graj G., Terlizzi L., Raimondi L. e Baresi U., dott. iunior Yuri Alesiano, Francesca Affolti e Massimo 
Spinelli, 2010, “Parte IV. L’instabilità funzionale e la trasformabilità dei suoli: la valutazione di coerenza interna”, in Rapporto 
ambientale della Vas al Documento di piano, Comune di Sondrio; Paolillo P.L., Benedetti A. & Terlizzi L., 2010, “New survey 
instruments: studies for the environmental assessment report of the general plan in a case in Lombardy”, in Rabino G. e Caglioni M, 
eds., Planning, complexity and New Ict, Alinea, Firenze, pp. 215 – 224; 
29 Cutini V., Petri M e Santucci A., “Mark Point Parameter Analysis (MaPPA): metodo Gis di analisi configurazionale”, VII 
Conferenza nazionale degli utenti Esri, aprile 2004, Roma. 
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me sperimentazioni evolutive si è avuta presso il Casa (Center for Advanced Spatial Analist) dell’University 
College of London con lo sviluppo del software innovativi, per migliorare l’efficienza di queste tecniche di 
analisi e soprattutto per limitare il più possibile il livello di discrezionalità dell’analista nella definizione delle 
axial lines in una convex map e nella costruzione dell’intera Axial Analysis. A partire dagli anni Novanta so-
no stati ideati, a tale scopo, diversi software di elaborazione, continuamente soggetti ad aggiornamenti in re-
lazione allo sviluppo della ricerca di settore, alla rapidissima innovazione delle tecniche informatiche ed 
all’incremento delle potenzialità di calcolo disponibili. Alcuni di tra i più significativi risultano essere il sof-
tware Axwoman, ideato da Bill Jiang come strumento di interfaccia in ambiente Gis (estensione di ArcView 
3.x), DephtMap (Turner, 2001) realizzato da Alasdair Turner e finalizzato sia alla Axial Analysis, sia alla 
configurazione della Visibility Graph Analysis, AxialGen 1.0 (Jiang, Liu, 2009) sviluppato da Bill Jiang e 
Xintao Liu per la costruzione automatica di axial maps in ambiente Gis. Sebbene lo Space Sintax non sia sta-
to abbandonato come metodo operativo, pur con le criticità emerse e soprattutto con l’avvenuta intersezione 
di percorsi disciplinari differenti (relativi, in particolare, alla fisica dei sistemi complessi e alla sociologia 
strutturale), è stata sviluppata un’innovazione che lo generalizza, articola e supera, vale a dire la Multiple 
Centrality Assessment (Mca), configurata come applicazione di analisi urbana e spaziale fondata sulla scien-
za dei sistemi complessi a rete e rivolta alla pianificazione sostenibile. La nozione di centralità gioca un ruolo 
fondamentale poiché evita il ricorso a qualunque “processo di riduzione della complessità utilizzato da geo-
grafi nella riduzione di scala di una mappa, costituito da un primo momento di unione dei segmenti stradali 
in un’unica entità e da una successiva selezione per importanza nella visualizzazione”30; in tal senso, proce-
dere con Mca risolve il problema alla radice poiché non si basa esclusivamente sulla centralità di prossimità 
o “Integration” (come nel caso dello Space Syntax) ma, al contrario, risultano utilizzabili anche altri indici 
disponibili, possibilità offerta dal molteplice e non univoco avvicinamento di Mca alla nozione di centralità, 
tra cui la centralità di medietà, espressiva del ruolo strategico di quegli assi stradali portanti, su cui si attesta il 
network secondario e i relativi sedimi insediativi. 
È in ogni modo assodato che ogni struttura urbana risulta caratterizzata da un “ordine nascosto […] organico 
ed evolutivo, lontanissimo da una geometria visibile di tipo euclideo”, ordine che “assicura al sistema stori-
co tradizionale il miglior rapporto tra efficienza e costo”31 e che fa intuire un valore predittivo del Mca come 
supporto operativo alle pratiche di piano soprattutto per l’individuazione dei siti di riqualificazione urbana32. 
Considerando nuovamente la Multiple Centrality Assessment, è possibile individuarvi uno strumento utile 
per studiare le proprietà dell’armatura urbana di Robecco sul Naviglio, e la valutazione di centralità consente 
di stimare le potenzialità dei suoi spazi nell’attirare i flussi pedonali, l’attenzione collettiva, le funzioni prima-
rie e secondarie di tipo commerciale e di servizio, producendo in ambiente Gis mappe dettagliate di centralità 
dei luoghi, il cui sviluppo procede attualmente in tre direzioni:  

                                                 
30 Porta S. e Latora V., 2006, “Multiple Centrality Assessment. Centralità e ordine complesso nell’analisi spaziale e nel progetto 
urbano”, Territorio, n. 39. 
31 Porta S. e Latora V., 2006, “Multiple Centrality Assessment. Centralità e ordine complesso nell’analisi spaziale e nel progetto 
urbano”, Territorio, n. 39; in questo senso la ricerca di Porta e Latora ha chiarito aspetti essenziali della natura della centralità spaziale 
e della sua distribuzione in network di strade urbane, mostrando come la centralità caratterizza l’ordine che presiede la forma della 
struttura urbana e come i tessuti di matrice storica medievale presentino caratteri di efficienza che li avvicinano ai sistemi “small 
worlds”. 
32 Applicazioni di questo genere sono da almeno tre decenni il “core business” di due strutture, Space Sintax Ltd. e Intelligent Space 
Partnership Ltd., nate direttamente come spin-off di attività di ricerca interna ad ambiti universitari; se, in quest’ottica si è trattato pre-
valentemente di Mca, ciò non vuol dire che lo Space Sintax sia del tutto superato: diversi sono gli sperimenti che di recente hanno 
mostrato l’utilità dello strumento integrato con le nuove releases di strumenti Gis, tramite cui sono effettuabili ulteriori analisi spaziali 
integrando i dati provenienti dall’analisi configurazionale con altre informazioni: tramite “Visual Basic for Application”, comando 
interno agli oggetti di ArcObjects, con l’utilizzo dei dati territoriali sugli assi delle strade urbane e sugli edifici del centro esaminato; 
una particolare applicazione di Space Syntax è riportata in Lombardo S. & Petri M, 2007, “The simulation of spatial change: what 
relation between knowledge and modelling? A proposal and its application” in The Dynamics of Complex Urban Systems. An Inter-
disciplinary Approach, Albeverio S., Andrey D., Giordano P. & Vancheri A. (edited by), Physica-Verlag Heidelberg, New York, 
335-356. Rispetto a queste esperienze di configurazione urbana, dalla mappa delle centralità è emerso come gli spazi a maggior gra-
do di centralità siano quelli che gli psicologi gestaltici considerano “più aperti”, ma risultano alcuni spazi nel centro cittadino a bassi 
valori di centralità: la difficoltà di raggiungere tali aree, accessibili tramite vicoli e stradine, si presenta a livello sia di percezione ge-
staltica (“forme ostili”) sia di calcolo vettoriale (basso grado di centralità). 
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a) un primo approfondimento è stato eseguito per lo studio delle relazioni tra centralità e dinamiche loca-

lizzative urbane; sperimentazioni sono in questo senso in corso a Barcellona33 e in alcune città del Re-
gno Unito, nell’ambito del progetto “City Form”34;  

b) un secondo filone riguarda l’evoluzione temporale delle forme urbane attraverso la comparazione della 
cartografia storica, alla ricerca del ruolo esercitato dalle centralità nello sviluppo graduale del sistema 
spaziale;  

c) un terzo aspetto è rappresentato dalla sperimentazione di Mca per valutare quanto una porzione urbana  
sia centrale rispetto alla sua posizione locale (il territorio d’analisi) e Globale (il network reale). 
 

Le fasi operative per il calcolo degl’indici di centralità del network stradale (MCA) 
Le misure di centralità sono emerse come strumenti rilevanti nell’analisi della struttura e della morfologia dei 
network urbani in quanto permettono di portare a sintesi le informazioni quantitative rispetto alle proprietà di 
sistemi, che risulterebbero altrimenti eccessivamente complessi e difficilmente apprezzabili. Le misure di 
centralità, a livello dei network infrastrutturali, sono essenzialmente basate sul calcolo dei percorsi minimi 
che connettono ogni coppia di nodi del network; la nozione di percorso minimo tra due nodi j e k è definito 
come il percorso che minimizza la somma totale delle lunghezze dei lati (edges, o links) “utilizzati” 
nell’andare da j a k o viceversa. L’obiettivo delle analisi di centralità, non risulta essere (come nei modelli di 
routing), quella di minimizzare funzioni di costo in relazione alla distanza complessiva dei percorsi cumulati, 
bensì quella di caratterizzare, attraverso la localizzazione dei percorsi minimi, alcune proprietà dei nodi del 
grafo geografico. La misura dei differenti indici di centralità dettati dal network stradale avviene quindi attra-
verso algoritmi di Multiple Centrality Assessment; le definizioni operative degli indicatori considerati nella 
caratterizzazione dell’assetto spaziale urbano sono di seguito elencate. 
 
Betweenness Globale 
La centralità di betweenness di un nodo si ottiene calcolando quanti – tra i percorsi più brevi che connettono 
un nodo a ogni altro nodo – lo attraversano; ripetuto il calcolo per ogni nodo, la betweenness dell’arco è otte-
nuta come media di quella dei suoi due nodi iniziale e finale; in un sistema urbano, la misura di betweenness 
esprime la centralità di vasta scala basata sulle relazioni di “medietà” degli archi”, identificando il potenziale 
dei luoghi di servire da “intermediari” con la fondamentale funzione di “mediare” gli scambi; identifica 
quindi le strade di maggior potenziale per l’assunzione del ruolo di “spine” dei quartieri, centri erogatori dei 
servizi e ordinatori dell’assetto urbanistico complessivo. Tale misura risulta in genere assai correlata alla lo-
calizzazione delle funzioni e delle relazioni sovralocali e intermodali, che consentono di localizzare le diret-
trici su cui articolare sia il network dei trasporti pubblici di linea sia il reticolo insediativo dei quartieri e di-
stretti sia, infine, l’armatura dei servizi di carattere sovra comunale; in tali spazi dovrebbero concentrarsi le 
azioni di “traffic calming” in corrispondenza dei nuclei urbani più consolidati. 
L’espressione analitica utilizzata per il calcolo dell’indicatore di Beetweennes Globale è la seguente: 
 

 – dove njk è il numero di percorsi minimi tra i nodi j e k e njk (i) è il numero di 

percorsi minimi tra j e k che passano per il nodo i. 
 
Minimum Spanning Tree (MST) 
Il concetto di MST si traduce nella particolarità di alcuni archi e nodi del grafo, caratterizzati per grado di be-
etweeness particolarmente elevato, e ciò attesta il loro tratto particolare di strutturare l’intero grafo; un Mini-
mum Spanning Tree è il più corto (quello con minore lunghezza globale dei lati) tra tutti i possibili sotto-
gruppi dei lati che non presentano cicli mantenendo allo stesso tempo il sistema interamente connesso. Il va-
lore di tale indicatore può essere visto come la versione “minima” del network originale, perché ne connette 
tutti i nodi con il minor numero possibile dei lati più corti. 
 
                                                 
33 http://www.bcnecologia.net/ 
34 http://www.city-formcom/ 
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Straightness Globale 
La centralità di straightness di un nodo si ottiene calcolando quanto il percorso minimo reale (stradale), che 
collega quel nodo con ogni altro nodo, si discosta dal percorso virtuale rettilineo, o topologico (per capirci, in 
“linea d’aria”): se esiste realmente un percorso rettilineo, la sua straightness è = 1, in caso contrario essa è 
compresa nell’intervallo tra 0 e 1; la interpretazione di tale misura è meno immediata della betweenness, ma 
la straightness cattura una componente rilevante nel campo della psicologia ambientale e delle scienze co-
gnitive, ossia i fenomeni legati alla percezione e all’orientamento nei sistemi ambientali complessi: luoghi 
con maggior straightness sono probabilmente più presenti e riconoscibili nelle “mappe mentali” degli utiliz-
zatori come componenti dell’ossatura percettiva dello spazio. Il valore di Straightness globale si basa sul 
concetto che, l’efficienza (centralità) nella comunicazione tra i nodi j e k cresce con il diminuire della devia-
zione del loro percorso minimo dalla linea retta virtuale (misurazione euclidea) che li connette (o con 
l’aumentare della rettilineità del loro percorso minimo). 
L’algoritmo di calcolo del presente indicatore è il seguente: 
 

 – dove,  è la distanza Euclidea tra i nodi i e j, ovvero la distanza coperta dalla connessione vir-
tuale lineare e diretta 

 
Closeness Globale 
La centralità di closeness di un nodo viene calcolata calcolando la sua distanza da tutti gli altri nodi (misura 
Globale) o da un sottoinsieme di nodi posti entro una distanza d da esso (misura locale); è la misura più vici-
na alla “accessibilità” di tradizione trasportistica e geo – economica ma, nel nostro contesto, assume un signi-
ficato diverso: al variare della d, infatti, la closeness individua i sistemi spaziali più compatti e interconnessi, 
quelli dove le opportunità territoriali sono più “a portata di mano”; tali sistemi, componente rilevante degli 
“hot spot” urbani, assumono un significato di rilievo (specie nella panificazione urbana e territoriale) specie 
per le politiche di riqualificazione urbanistica dei quartieri, in quanto consente di individuare i nodi su cui ar-
ticolare sia il network dei trasporti pubblici o i progetti d’interazione collettiva per sostenere la vitalità delle 
reti di piccolo commercio e di erogazione di servizi a supporto della residenza. 
La formula matematica per la costruzione dell’indicatore di Closeness globale è la seguente: 
 

 dove  è la distanza media tra il nodo i e tutti gli altri nodi 

 
La routines in ambiente Gis per definire la matrice di connettività35 del network stradale in archi e nodi ha 
preteso l’estrazione automatica in ambiente Gis dei nodi (le intersezioni tra gli archi) a partire dal tematismo 
lineare del grafo stradale (gli archi); in tal modo ogni strada, o sua porzione, è identificata da un nodo iniziale 
e uno finale, oltre che dalla retta identificativa di ogni arco che connette i nodi (rappresentativi degli incroci); 
perciò, attraverso tali strati informativi di base, s’è resa analizzabile l’armatura infrastrutturale robecchese e le 
sue relazioni con i sedimi insediativi urbani. 
Il dato di input è, nel caso di Robecco sul Naviglio, il grafo geografico36 alla soglia del 2010 (network reale).  

                                                 
35 Avvalendosi di un applicativo di analisi urbana denominato “Spatial Hotspotter” è stato possibile, in ambiente Gis, elaborare una 
matrice espressiva dei valori di connettività partendo dall’elaborazione degli archi e dei nodi del network reale e, successivamente, la 
mappatura delle centralità sul territorio urbano. 
36 Stradario digitale. 
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Rappresentazione delle strade (archi, linee blu) e dei loro incroci (nodi, punti verdi, gialli e rossi) classificati per centralità di grado 
(degree, CD), espressiva del numero di archi che vi convergono, ed è calcolata sommando l’entità degli archi convergenti in quel 
nodo. 
 
L’applicativo ha quindi restituito come output uno strato informativo identico (dal punto di vista fisico) al 
network di input, col valore aggiunto d’essere in grado d’associare a ogni arco del network la lunghezza reale 
e le sue coordinate (rispetto al sistema di riferimento assunto) del TNode e del FNode associando inoltre a 
ogni nodo del grafo la sua connettività riferita al numero di archi che in esso convergono.  
Di seguito, s’evidenzia uno stralcio della banca dati così ottenuta: 
 
EDGE_ID FNODE X_FNODE Y_FNODE TNODE X_TNODE Y_TNODE LENGTH 

1 229 1490706.78123 5031719.21606000 233 1490743.9378900 5031748.02840000 47.0188023311 
2 24 1490753.36249 5031752.88592000 232 1490802.5022900 5031791.34316000 62.3995653531 
3 232 1490802.50229 5031791.34316000 231 1490849.2681900 5031832.88647000 62.6398359334 
4 231 1490849.26819 5031832.88647000 230 1490942.6686400 5031891.86215000 110.467009805 
5 233 1490743.93789 5031748.02840000 229 1490706.7812300 5031719.21606000 519.397024295 
6 229 1490706.78123 5031719.21606000 228 1490760.7233700 5031642.48453000 93.8419308387 
7 24 1490753.36249 5031752.88592000 233 1490743.9378900 5031748.02840000 10.6027696669 
8 208 1490726.33896 5031981.42706000 227 1490748.5806000 5032047.76365000 94.5386297150 
9 227 1490748.58060 5032047.76365000 230 1490942.6686400 5031891.86215000 251.619103520 

 
La matrice di connettività è stata trattata all’interno dell’applicativo CLI37, che calcola le differenti misure di 
centralità degli archi di un network come valore medio dei nodi estremi, e mediante gli output del CLI sono 
stati identificati i valori delle misure di centralità calcolate attraverso la matrice di connettività, ossia: 
1. MST (Minimum Spanning Tree) Betweennes; 
2. Nodes38 Betweennes; 

                                                 
37 Shell in ambiente Dos che restituisce in output dieci files *.txt di analisi. 
38 Con tale termine si indicano tutte le misure di centralità restituite sui nodi identificati dal grafo stradale. 
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3. Nodes Straightness; 
4. Nodes Global Closeness; 
5. Sei intervalli, partendo da 200 m, di passo 200 m di Nodes Local closeness; 
6. Edges39 Betweennes; 
7. Edge Straightness; 
8. Edge Global Closeness; 
9. Edge Local closeness40. 
 

 
 
A seguito della preliminare esplicitazione della realtà di riferimento per le successive carte d’analisi, vengono 
di seguito cartografati i risultati ottenuti: le mappe visualizzano nella scala di rossi i luoghi e strade coi valori 
più elevati delle misure di centralità, e nella scala dei blu i luoghi e strade più marginali o a bassa valenza 
connettiva rispetto al network complessivo. 
 

 
La realtà territoriale policentrica robecchese: le frazioni comunali e nuclei storici di riferimento 

 

                                                 
39 Con tale termine si indicano tutte le misure di centralità restituite sugli archi identificati dal grafo stradale. 
40 Restituita nei sei intervalli 200 m, 300 m, 400 m, 500 m, 650 m 
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Edge Straightness (network 2010) Edge Beetweennes (network 2010) 
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MST (Minimum Spanning Tree) (network 2010) Closeness globale (network 2010) 
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Local Closeness 200 (network 2010) Local Closeness 300 (network 2010) 
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Local Closeness 400 (network 2010) Local Closeness 500 (network 2010) 
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Local Closeness 650 (network 2010) 
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Ogni indice di centralità è stato successivamente mappato per rappresentare le geografie più idonee a descrivere l’assetto spaziale del comune di Robecco sul Naviglio; è im-
portante ricordare sin da ora che le dinamiche spaziali non hanno natura binaria (c’è/non c’è) né procedono a “salti”41 e l’applicazione geostatistica di Kernel Density42, utiliz-
zata per georeferenziare le misure di centralità, ne stima la gradualità, in termini di influenza, disaggregando un’area studio in celle di lato noto43 muovendo, nell’analisi, 
dall’ambiente continuo a quello discreto; quindi, per ogni cella si “contano” gli eventi disponibili entro una distanza h stabilita44 assegnando maggiore importanza a quelli più 
vicini alla cella, e calcolando così la densità degli eventi considerati (nel caso di Robecco sul Naviglio, le strade pesate secondo la loro centralità di betweenness e local close-
ness), col duplice risultato: i) da un lato di ottenere rappresentazioni più accurate e incisive nella distribuzione spaziale delle proprietà analizzate, ii) dall’altro, di stimare la cor-
relazione statistica tra le variabili rispetto allo spazio discreto analizzato; l’esito della misura di densità determina così quanto, all’aumentare di una variabile, aumenti anche 
l’altra: nel caso urbano considerato, verranno di conseguenza rappresentate le celle espressive di maggior densità di centralità45. 
 

                                                 
41 Per esempio, in una posizione urbana data, il maggior beneficio deriva dalla sua prossimità alla strada più centrale ma, allo spostarsi sulla strada parallela, indubbiamente quel beneficio prosegue anche se con 
intensità minore; ancora, sempre in quella stessa posizione, si utilizzano campi fenomenologici graduati (“smooth”) che declinano all’allontanarsi della sorgente del fenomeno e, per dirne una, se si decide che il 
campo d’utilizzo massimo è di 300 m (distanza pedonale), dalla posizione data si potrà fruire di tutti gli eventi entro 300 m ma si percepiranno più quelli vicini e meno gli altri. 
42 Si tratta di una funzione di analisi spaziale, presente nell’estensione Spatial Analyst di ArcGis, per rappresentare una mappa di densità basandosi sull’algoritmo di Kernel (funzione statistica quadratic kernel 
function descritta da Silverman, 1986) il cui esito esprime una superficie di forma circolare, uniformemente distribuita, dal valore maggiore in corrispondenza del punto e progressivamente decrescente 
all’aumentare della distanza dal punto, fino a raggiungere il valore nullo alla distanza corrispondente al raggio d’indagine assegnato; la densità di ogni cella è calcolata sommando i valori di tutte le superfici che 
interessano il suo centro. 
43 Nel nostro caso sono state considerate celle di lato 20 m 
44 Nell’analisi di Robecco sul Naviglio sono stati assunti 100m e 200 m 
45 Sempre entro un raggio di 100 m e 200m; ma ovviamente non sono da trascurare anche le altre modalità determinate. 
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KD Edge Local closeness 200 (network 2010) cell size 20m radius 100m (9 cls – N. Breaks) KD Edge Local closeness 200 (network 2010) cell size 20m radius 200m (9 cls – N. Breaks) 

 

  
KD Edge Local closeness 300 (network 2006) cell size 20m radius 100m (9 cls – N. Breaks) KD Edge Local closeness 300 (network 2006) cell size 20m radius 200m (9 cls – N. Breaks) 
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KD Edge Local closeness 500 (network 2010) cell size 20m radius 100m (9 cls – N. Breaks) KD Edge Local closeness 500 (network 2010) cell size 20m radius 200m (9 cls – N. Breaks) 
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KD Edge Local closeness 650 (network 2006) cell size 20m radius 100m (9 cls – N. .Breaks) KD Edge Local closeness 650 (network 2006) cell size 20m radius 200m (9 cls – N. .Breaks) 

  
KD Edge Local closeness 500 (network 2010) cell size 20m radius 150m (9 cls – Quantile) KD Edge Local closeness 500 (network 2010) cell size 20m radius 300m (9 cls – Quantile) 
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La valutazione di sintesi dell’accessibilità della configurazione urbana e delle potenzialità strutturali nel ter-
ritorio del robecchese. 
Con l’obiettivo primario d’individuare ambiti urbani a differente grado di vocazionalità funzionale verranno, 
nel seguito, selezionate e cartografate le misure di centralità più significative per identificare le geografie del 
robecchese a maggior livello di accessibilità e le conseguenti ripercussioni potenziali rispetto alle proprietà 
prettamente morfologico – strutturali del network infrastrutturale. 
Il primo passo, compiuto in tale direzione, è stato quello di stimare un indicatore sintetico in grado di espri-
mere il grado di centralità d’una specifica porzione dell’insediamento rispetto alla dimensione locale e globa-
le assumendo, pertanto, che uno specifico ambito urbano possa interagire, a diversi gradi di accessibilità, con 
le connessioni operanti a un livello “globale” (o sovra – locale) e locale; l’intensità delle relazioni locali sono 
più incisive in prossimità di network caratterizzati da elevata articolazione e capillarità, mentre l’ossatura 
portante del network (che, nella più parte dei casi, coincide con la sua conformazione storica) garantisce un 
livello di centralità sovralocale. 
Non di rado, si riscontrano porzioni di territorio caratterizzate, al contempo, da entrambe le dimensioni a i-
dentificare, cioè, ambiti d’elevata potenzialità indispensabili a fornire utili stimoli urbanistico/valutativi; nel 
caso di Robecco sul Naviglio, quindi, ci si è avvalsi dello strumento della Multiple Centrality Assessment at-
traverso gli indici di:  
a) I_B1.a = indice d’intensità della centralità globale (global betweennes), adottato con l’obiettivo di evi-

denziare il potenziale intermediario dei luoghi mediante lo studio delle relazioni che in un contesto dato 
s’instaurano tra la dimensione globale del network, che implica interazioni verificabili alla scala sovra-
comunale, e quella locale; questo tipo di relazioni si evidenzia maggiormente in quegli ambiti urbani lo-
calizzati in spazi geograficamente strategici, in cui gli elevati valori di centralità evidenziano una poten-
zialità di “mediare” gli scambi (e, quindi, d’influenzare e controllare gli spostamenti della rete stradale 
secondaria), e di stimolare lo sviluppo delle relazioni sovralocali e intermodali46 su cui articolare sia il 
network dei trasporti pubblici di linea sia il network insediativo dei quartieri; 

b) I_B1.b = indice d’intensità della centralità locale (local closeness), evidenzia l’articolazione e il grado 
di prossimità locale della struttura del network, definendo veri e propri nodi urbani sui quali si sviluppa 
l’intera armatura insediativa e individuando, in tal modo, i sistemi spaziali più compatti e interconnessi, 
assumibili come possibili fulcri d’accentramento dello sviluppo urbano o, al contrario, nell’esprimere 
bassi valori di centralità negli ambiti di transizione tra parti del tessuto urbano o, talvolta, addirittura in 
intere unità caratterizzate da bassa connettività del network e bassa densità strutturale, foriere di processi 
insediativi dispersivi e poco coerenti con gli obiettivi di minimizzazione del consumo di suolo. 

Per l’analisi della componente morfologico – strutturale vengono studiati i caratteri geometrici del tessuto 
urbano e del network su cui esso si sviluppa, restituito secondo differenti gradi d’intensità interattiva della re-
te stradale, definendo cioè il grado della centralità urbana alla scala locale (lo spazio analizzato) e globale (il 
network reale); viene così identificata la potenziale collocazione duale dettata da: i) la prossimità col network 
di carattere capillare, ii) o dall’armatura in grado di garantire una centralità globale; in ambedue i casi, la de-
finizione degli intervalli per classificare i fenomeni è stata ottenuta secondo una rappresentazione in percenti-
li47 assumendo l’intervallo più elevato (espresso per gli indici di betweeness e di local closeness48 dal 25° 
percentile alto) come il più significativo dei valori di centralità espressi dall’indice. 
 

                                                 
46 Goncalves J.A.M, Portugal L.d.S. & Nassi C.D., 2009, “Centrality indicators as an instrument to evaluate the integration of urban 
equipment in the area of influence of a rail corridor”, Transportation Research, Part A, 43 (1), p. 13-25 (Transport Engineering Pro-
gram, Federal University of Rio de Janeiro). 
47 L’indicatore è stato suddiviso in 10 classi quantile per poi effettuare il calcolo, mediante il tool stastistics, del valore mediano e 
facilitare l’individuazione dei percentili alti. 
48 Assumendo Edge Local Closeness 650, più rispondente alla realtà policentrica robecchese  
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I_B1.a 

Edge Betweeness (network 2010) 
10 classi – Quantile 

I_B1.b 
Edge Local Closeness 650 (network 2010) 

10 classi – Quantile 
 
S’introduce ora la grandezza del Minimum Spanning Tree (MST), che rappresenta il valore del grafo corrispondente agli archi minimi sul quale si struttura il network in quan-
to in grado di controllare gli spostamenti tra tutti i nodi della rete nel percorso minimo possibile o, in altri termini, individua gli archi minimi senza i quali l’intero grafo deca-
de: il MST, pertanto, esprime l’efficienza nella comunicazione tra i nodi del network spaziale.  
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Quello che emerge dal confronto tra le due mappe rappresentate successivamente, è una sostanziale ed evidente relazione tra i valori assunti dall’indicatore di Betweenness ed 
il Minimum Spanning Tree e nel caso specifico individua gli assi maggiormente incisivi e strutturanti rispetto alla matrice stradale secondaria sulla quale si articola il tessuto 
edilizio, come si evince dal successivo confronto con le direttrici di matrice storica49. 
 

  
Edge Betweeness (10 classi quantile) Minimun spanning tree (10 classi quantile) 

 

                                                 
49 Tracciati stradali storici tratti dal Catasto Teresiano aggiornato all’anno 1722. 
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Edge Betweeness (network 2010) 

selezione 25° percentile 
Edge Local Closeness 650 (network 2010) 

selezione 25° percentile 
 



781 
 

  
Minimum spanning tree (25° percentile) Impianto stradale storico (aggiornato all’anno 1722) 

 
Il confronto del valore di centralità relativo a MST, considerato nei suoi valori più significativi (25° percentile alto) evidenzia una notevole correlazione con le direttrici primi-
genie risalenti all’anno 1722; nello specifico risalta la connessione verso sud che mette in comunicazione il centro di Robecco sul naviglio con la realtà urbana di Abbiategras-
so e all’opposto, un ruolo marginale dei collegamenti viari che risalgono verso il comune di Magenta. Entrambe le realtà urbane sovra – locali menzionate, di dimensioni no-
tevolmente maggiori rispetto al comune minore di Robecco sul Naviglio, rivestono un ruolo strategico rispetto all’intera provincia di Milano; il comune di studio instaura, ri-
spetto a esse, un rapporto di elevata dipendenza e gravitazione in particolare rispetto al il settore terziario della grande distribuzione. L’ipotesi di assumere il comune di Ro-
becco come territorio di cerniera tra le realtà opposte del Magentino e dell’Abbiatense si configura sempre più una possibile strategia di valorizzazione del robecchese nel 
constatare la rilevanza di tale contesto nell’assumere, da un lato, caratteri di notevole centralità globale, in particolare lungo la direttrice est – ovest che mette in comunicazione 
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il comune capoluogo con la frazioni di Castellazzo de’ Barzi e Casterno e, dall’altro, il contesto urbanizzato 
con quello extraurbano caratterizzato da ambiti a elevato pregio ambientale tra cui il Parco Regionale del Ti-
cino situato ad ovest di Robecco sul Naviglio. 
Le similitudini con la matrice viaria storica apportano in generale un valore aggiunto nell’identificazione del-
le potenzialità strutturali determinate dalla configurazione del grafo stradale che, in alcuni tratti, esprime da 
un lato elevata integrità e stabilità (dettata dal grado di permanenza e mantenimento degli archi di rilevanza 
storica nell’evoluzione del contesto insediativo), oltre alle opportunità di valorizzare i luoghi della centralità 
Globale (dotati di condizioni di maggiori accessibilità), come spazi di densificazione urbana e di pregio pae-
saggistico attraverso il recupero dei valori e memorie dell’identità storica robecchese nel circuito territoriale. 
In tal modo si cercherà di eliminare la generale tendenza alla dispersione insediativa e al consumo di suolo 
extraurbano, nel momento in cui si constata un’elevata correlazione tra: 
a) le geografie di Betweenness considerate al 25° percentile, che identificano la struttura portante del 

network attuale e la sua capacità di mediare, con elevata efficienza, gli scambi con/tra le diverse parti del 
grafo che vi s’attestano, 

b) il Minimum Spanning Tree estratto anch’esso al 25° percentile, rappresentativo degli archi più prestanti e 
in cui risulta minima la dispersione della comunicazione, 

c) l’impianto dei tracciati stradali storici. 
Nel passaggio successivo si sovrappongono i più rappresentativi archi, selezionati per le misure di centralità 
Globale e Locale, evidenziando quei tratti caratterizzati per presenza del cosiddetto “dualismo centralistico”, 
dettato dalla prossimità all’ossatura del network capillare, in grado di garantirne un’elevata centralità globale 
La sovrapposizione dei due strati informativi, relativi alla distribuzione dei valori di Local Closeness e Be-
tweenness, evidenzia la capacità d’alcuni archi del grafo di esprimere maggior potenzialità e presumibilmen-
te elevato potere strutturante rispetto all’intero network stradale. 
A tal proposito s’evidenzia la criticità espressa, nella località di Carpenzago, dal mancato collegamento della 
rete viaria della frazione (dotata d’elevato valore di centralità locale) al network che gode di elevati valori di 
centralità Globale (considerazione espressa a partire dagli esiti cartografici); una maggior significatività, ri-
spetto all’influenza che tali assi esprimono nei confronti del tessuto urbano, è espressa dalla successiva map-
pa nella quale l’operazione di Kernel Density viene effettuata con raggio di buffer di 200m50 rispetto al bari-
centro degli assi derivati dalle operazioni precedenti. 
 

                                                 
50 I classici five minute to a steps, vale a dire la distanza percorribile in cinque minuti a piedi, assunta come elemento di 
riconoscimento dei quartieri. 
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Rappresentazione degli archi stradali a maggior livello di Betweenness Globale (in rosso) e 

di Local Closeness (in blue) 
Archi stradali caratterizzati da valori di centralità complessiva  

dettata dall’intersezione tra centralità locale e globale. 
 
Nella pagina seguente si rappresenta la carta di sintesi ottenuta dalla sovrapposizione tra i valori di local closeness (definita in modalità kernel density, rappresentata in 9 classi 
natural breaks), il network 2010 (rete reale di colore bianco), gli archi stradali espressivi di valori di centralità Locale e Globale ottenuti dall’intersezione tra edge betweennes 
ed edge local closeness (entrambi considerati al 25°percentile alto), e le fasce di pertinenza di 200 metri (circonferenze di colore grigio), definite rispetto ai centroidi (elementi 
puntuali di colore rosso) di maggiore potenzialità configurazionale.  
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Sovrapposizione tra la kernel density local close-
ness (rappresentazione discreta in 9 classi quanti-
le), il network 2010 (rete reale di colore bianco), 
l’intesect tra edge betweeness ed edge local clo-
seness (network parziale di colore nero), i buffer 
di 200 m (circonferenze di colore grigio) rispetto 
ai centroidi (elementi puntuali di colore rosso) ri-
cavati dagli intesect tra edge betweeness ed edge 
local closeness (network parziale di colore nero) 
sulla base ortofotocartografica. 
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Dalla lettura della carta, rappresentata nella pagina precedente, emerge un interessante aspetto legato alla va-
lenza strategica relativamente ridotta che assume il centro storico del capoluogo di Robecco sul Naviglio ri-
spetto ai valori di centralità locale (Local closeness radius 650m): un aspetto parzialmente giustificato dal 
basso grado di capillarità del grafo stradale, dovuto magari allo sviluppo che il comune ha impostato attorno 
all’infrastruttura del Naviglio Grande (con presupposto effetto destrutturante) e controbilanciato da elevati 
valori di centralità globale (come evidenziato nelle pagine precedenti).  
I centroidi di maggior gravitazione, determinati dall’interazione tra centralità globale e locale, individuano 
nella più parte dei casi i principali tessuti urbani storici (identificabili come isolati autoconsistenti a elevata 
intensità strutturale: è questo il caso del nucleo di Casterno e in particolare di Castellazzo de’ Barzi); i tratti di 
network di colore nero invece, identificano dei continui lineari ad alta potenzialità strutturale, dove la rela-
zione tra accessibilità globale (determinata dalle due vie di collegamento tra la frazione capoluogo e quelle di 
Casterno e Castellazzo de’ Barzi) e centralità locali crea condizioni assai incentivanti a localizzare funzioni 
urbane spiegando, senza peraltro volerla legittimare, la progressiva dispersione insediativa che, dai nuclei 
storici delle frazioni, è proseguita lungo le direttrici stradali principali. 
Tali considerazioni spingono a stimare un momento sintetico I_B1 = intensità interattiva tra network locale e 
globale, fattibile in ambiente Gis attraverso il computo dei fattori: 
a) B1.a = misura della centralità globale (betweenness), 
b) B1.b = misura della centralità locale (local closeness),  
attraverso un’analisi di kernel density per determinare l’intensità di I_B1 attraverso la preliminare standar-
dizzazione51 dei due vettori in maniera da renderli confrontabili, aggregandoli poi con media aritmetica per 
determinare un unico vettore colonna di sintesi, poi classificato in vettore categoriale attraverso cinque classi 
di eguale ampiezza.  
Di seguito vengono rappresentate le kernel density delle misure di edge betweeness e edge local closeness 
650 (entrambe standardizzate per il valore massimo), consentendo di trasferire le misure di centralità condot-
te sugli archi, in origine continue, alla dimensione discreta sull’intera municipalità; i raggi d’indagine, per en-
trambe le densità, sono stati impostati a 200 m e, dunque, la sintesi consente di determinare gli ambiti con 
maggiore intensità interattiva locale e globale. 
 

I_B1.b = indice di intensità della centralità locale (local closeness) 
14 classi natural breaks 

 
 
La distribuzione dei valori dell’indice d’intensità della centralità locale mette in risalto i nodi attorno a cui 
gravita l’armatura urbana, individuando le situazioni spaziali più compatte e interconnesse, assumibili come 
possibili “fulcri” d’accentramento e consolidamento dello sviluppo urbano.  
                                                 
51 Si normalizza rispetto al valore massimo della serie per riproporzionare nell’intervallo 0 – 1. 
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La situazione del nucleo principale centrale appare divisa in due parti, separate dall’infrastruttura del Navi-
glio Grande: una a destra, nell’est comunale, identificata dal cerchio 1 e caratterizzata da elevata intensità di 
interazione del network, l’altra a sinistra, per lo più compresa nel perimetro del centro storico, caratterizzata 
da un grafo stradale poco fitto e articolato, denotando così processi insediativi a bassa densità, assai poco co-
erenti con gli obiettivi di minimizzazione del consumo di suolo che debbono sovraintendere all’odierno go-
verno del territorio.  
Oltremodo incoerente risulta la situazione del centro storico del capoluogo, se confrontata con gli elevati va-
lori di centralità Locale riscontrabili nei nuclei storici delle frazioni comunali contermini, segnalati dalle cir-
conferenze 2, 3, 4 (esclusa forse la Cascinazza) e configurati come luoghi di particolare compattezza e inter-
connettività sistemica, al cui interno valorizzare le relazioni di prossimità offerte dalla matrice insediativa; al 
contrario, gli spazi connotati da bassi valori di centralità locale (da arancio chiaro a verde nella rappresenta-
zione precendente) rappresentano intere unità connotate da struttura a bassa connettività e densità strutturale, 
foriere di processi insediativi dispersivi. 
In contesti di tal tipo, si ritrovano gli ambiti urbani di recente sviluppo, che rispecchiano le note logiche loca-
lizzative a/centrate e prive d’esplicita struttura urbana, presente all’opposto nei nuclei storici delle frazioni 
comunali a esclusione del nucleo principale.  
Pare pertanto auspicabile una valorizzazione e un raffittimento delle connessioni est – ovest nell’ambito del 
tessuto storico che s’attesta sulla sponda ovest del Naviglio grande; a partire dalla viabilità verticale, dunque 
(via Roma e il proseguo in via Pietrasanta), la predisposizione di nuove connessioni rappresenterebbe un ri-
disegno della centralità del nucleo storico di Robecco, effettuata mediante il link col network della mobilità 
ciclo/pedonale, come componente spaziale in grado di riammagliare il tessuto urbano.  
A tal proposito, un ulteriore supporto conoscitivo è stato colto dalla lettura della variante Ranzani (2002) al 
Prg vigente, dove veniva espressa la necessità d’instaurare un’ulteriore connessione sul Naviglio con la co-
struzione d’un nuovo ponte all’altezza di via Giordano Bruno, al limite nord del confine dell’urbanizzato del 
capoluogo, a indicare la preesistente coscienza della necessità d’attenuare l’effetto barriera del Naviglio; ciò, 
oltre a eliminare l’ostacolo al movimento sul canale,generebbe un’influenza positiva a partire dagli elevati 
valori di centralità locale che caratterizzano la porzione urbana orientale (circonferenza 1).  
 

I_B1.a = indice di intensità della centralità globale (global betweeness)  
 – 14 classi natural breaks 

 
 
Gli elevati valori di Betweenness globale, rinvenuti per lo più sopra i tracciati storici, conferiscono al 
network e al tessuto urbano adiacente (200 m di raggio a partire dall’arco del grafo di riferimento) una eleva-
ta accessibilità globale; nel caso specifico di Robecco capoluogo, emerge il ruolo strategico del nucleo stori-
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co nel mediare gli scambi e le comunicazioni verso tutti gli altri nodi della rete, in particolare rispetto ai nu-
clei d’antica formazione delle frazioni comunali.  
Emerge inoltre l’importanza strategica dei ponti di collegamento tra le due sponde del Naviglio grande (il 
Ponte degli Scalini a sud e il ponte attestato in corrispondenza delle vie Roma e Adua), fulcri degli ambiti ai 
maggiori livelli di centralità globale, evidenziando come le connessioni di tal tipo possano assumere un ruolo 
rilevante nella strutturazione del network.  
Alla scala territoriale, le direttrici in uscita dal capoluogo (via Casterno a ovest e via per Castellazzo a est) 
sono caratterizzate anch’esse da medio – alti valori di centralità confermando il loro ruolo strategico nel con-
trollo degli spostamenti in direzione nord/sud, rilanciando in concreto la possibilità d’assumere il territorio di 
Robecco come cerniera tra le due contrapposte realtà del magentino a nord e abbiatense a sud. 
Uno dei problemi che normalmente intacca la positività conferita da elevati valori di betweennes è quello 
della elevata attrattività nei confronti dei flussi di traffico, in particolare rispetto al tracciato di collegamento 
tra Magenta e Abbiategrasso passando per il comune intermedio di Robecco attraverso la via Dante Alighieri 
di ingresso/uscita a sud del nucleo, per poi proseguire nelle vie Roma, Adua e Magenta; in corrispondenza di 
tali tracciati sono auspicabili interventi di traffic calming per ridurre il più possibile l’incidenza del conge-
stionamento stardale; in tal direzione, a Robecco è stata rilevata la necessità, da parte della cittadinanza, di in-
serire dissuasori del traffico in corrispondenza della sezione urbana di via Magenta (istanza n° 2, procedi-
mento II).  
L’ausilio dello strumento analitico della Kernel Density permette perciò di rendere esplicito il gradiente di in-
fluenza degli archi del grafo rispetto agli edifici, implicando di conseguenza sia la presenza di nodi attrattori 
di flussi, sia di ambiti urbani a elevata appetibilità localizzativa, amplificati dalla presenza di centralità locali. 
I nodi strategici identificati dalle porzioni dell’abitato a maggiori livelli di betweenness s’identificano princi-
palmente nel nucleo storico di Robecco capoluogo, in corrispondenza dei due ponti e del fulcro di piazza 21 
luglio, punto di convergenza strategica fondamentale delle direttrici storiche che collegano a est il nucleo di 
Castellazzo de’ Barzi (via per Castellazzo), a ovest la frazione di Casterno (via Casterno) e l’asse nord/sud 
con le principali direttrici in entrata e uscita di Robecco in collegamento coi comuni di Abbiategrasso a sud 
(via Dante Alighieri) e di Magenta a nord (via Magenta).  
L’incidenza degli elevati valori di centralità influenza, dunque, l’offerta e la domanda localizzativa dei com-
parti residenziale e terziario: i) dal lato dell’offerta, i luoghi dotati di elevata strategicità si prospettano come 
ambiti sui quali investire e, di conseguenza l’offerta aumenta, ii) dal lato della domanda gli ambiti a elevata 
centralità, se adeguatamente valorizzati, acquisiscono caratteri di qualità e, di conseguenza, aumenta la di-
sponibilità del consumatore a pagare un costo aggiuntivo per acquisire una abitazione in un contesto di così 
spiccata rilevanza; sarebbe inoltre un’occasione da cogliere per densificare ambiti già urbanizzati evitando 
così d’erodere territori periurbani su cui insistono elevati valori ambientali e produttività agricola da salva-
guardare. 
Nella cartografia illustrata nella pagina seguente, i due indici sono sintetizzati tramite media aritmetica, svi-
luppata per ogni arco del grafo (a partire dai valori di centralità Globale e Locale), per poi essere misurati ri-
spetto alla fascia di influenza; la lettura degli esiti così spazializzati consente di stimare l’intensità interattiva 
tra network locale e globalecon: 

 
Dall’interazione delle due differenti dimensioni di scala emergono gli elementi più rappresentativi, classifi-
cabili in tre comparti spaziali che descrivono le potenzialità strutturali del territorio di Robecco sul Naviglio: 
i) il centro storico del capoluogo e il raccordo con le frazioni di Casterno e Castellazzo de’ Barzi attra-

verso le due direttrici di via Casterno e via per Castellazzo, luoghi d’elevata interazione tra prossimi-
tà, interconnettività e accessibilità globale; 

ii) i nuclei storici di tutte le frazioni abitate, dotate d’un elevato livello di centralità locale, tra cui assume 
i maggiori valori Carpenzago che, all’opposto, è scarsamente connessa alle arterie di valenza globale 
in termini di centralità; 

iii) la sovrapponibilità della più parte degli assi a elevata centralità Globale con le direttrici storiche, ri-
marcando il proprio ruolo strategico e strutturante rispetto all’intero network insediativo; si tratta de-
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gli ambiti da valorizzare in quanto spazi assai appetibili e attrattori di funzioni urbane; al contempo 
purtroppo promotori di processi di dispersione insediativa, su cui focalizzarsi contenendo il fenome-
no dello sprawl urbano che caratterizza in maniera profonda le espansioni urbane più recenti. 

 
Carta di sintesi dell’intensità d’interazione tra network locale e globale (I_B1) 

5 classi di eguale ampiezza (Equal Interval) 

 
 
b) L’individuazione dei bacini di accessibilità urbana 
 
Per stimare l’accessibilità topologica, garantita dalla viabilità urbana ai servizi in atto, si esplicitano alcuni 
passaggi grazie a cui sarà poi possibile effettuare le successive operazioni in maniera più agevole. 
Innanzitutto, nella rappresentazione dei valori d’accessibilità d’ogni servizio, il territorio comunale è stato ri-
condotto all’ambiente discreto di celle di 25 x 25 m, sufficientemente ampie per una chiara rappresentazione 
del fenomeno e, al contempo, sufficientemente adeguati da non perdere il livello di dettaglio spaziale. 
Viene quindi stimata l’accessibilità topologica rispetto alla posizione delle differenti categorie e tipi di servizi 
presenti, così da valutare i modi in cui interagiscono le due componenti: definendo l’accessibilità spaziale di 
un servizio come dipendente dalla sua localizzazione, e avvalendosi del comando Buffer Wizard52 d’ArcGis, 
che consente d’identificare più aree d’influenza a partire da uno strato informativo puntuale o poligonale, 
viene calcolata la distanza topologica media intercorrente tra le attrezzature esistenti quale valore medio di 

                                                 
52 IL comando consente di identificare più raggi topologici a partire da uno strato informativo puntuale (o poligonale), impostando un 
unico valore di raggio; il secondo buffer, anziché sovrapporsi al primo, avrà il doppio del raggio precedente partendo dalla stessa 
distanza impostata prima (ciò impedirà d’attribuire un doppio peso alle celle che intersecano il buffer piccolo e quello grande). 
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qualità già assicurato al cittadino; è stato così possibile identificare gli ambiti ad alta, media e bassa accessibi-
lità topologica fissando due buffer differenti: i) il primo corrispondente a ½ dell’accessibilità media in atto 
(ambito ad alta accessibilità); ii) il successivo pari alla distanza media rilevata, e corrispondente a una media 
accessibilità al servizio (per esclusione, la parte non interessata dalle prime due proiezioni viene caratterizza-
ta da bassa accessibilità topologica). 
Si riporta di seguito la tabella con la distanza media e i differenti raggi topologici da assegnare a ciascuna ca-
tegoria/tipologia di servizio considerata nell’analisi: 
 

Descrizione del servizio esistente Distanza to-
pologica 
media53 

½ Distanza 
topologica 

media Categoria Tipologia Nome servizio 

I 
1 Scuola materna 500 m 250 m 
2 Scuola primaria 1.257 m 628,5 m 
3 Scuola secondaria 1.000 m 500 m 

II 

1 Asilo nido 500 m 250 m 
2 Chiese 1.390 m 695 m 
3 Oratori 1.619 m 809,5 m 
5 Attrezzature culturali (biblioteche) 1.000 m 500 m 
6 Attrezzature sanitarie (ambulatori, farmacie) 1.071 m 535,5 m 

4, 7 Attrezzature comuni 168 m 84 m 

III 1, 3 Aree verdi attrezzate (giardini e parchi urbani) 562 m 281 m 
2 Attrezzature sportive 1.000 m 500 m 

IV 1 Parcheggi pubblici di servizio alla residenza 126 m 63 m 
 
Nella stima delle distanze topologiche intercorrenti tra le medesime tipologie di servizio, per quella corri-
spondente ai parcheggi pubblici a servizio della residenza le distanze tra i singoli servizi sono state definite 
alla scala della frazione, in quanto la loro influenza è di carattere più locale.  
Per scuole primarie, oratori, attrezzature sanitarie e chiese la distanza topologica media è stata invece stabilita 
a priori, con un raggio di 1.000 m (corrispondente a 15 minuti a piedi alla velocità di 4 km/h), distanza di-
mezzata per scuola materna e asili nido. 
Sono stati inoltre considerati i buffer di accessibilità topologica dalle piste ciclo – pedonali esistenti entro i 
100 metri dalla mezzeria dei percorsi, e l’accessibilità dalle fermate della linea di autotrasporto a chiamata 
TPL è stata ipotizzata entro i 250 metri. 
Cumulando i valori di assenza/presenza degli aloni d’accessibilità entro la griglia d’indagine assunta, è pos-
sibile determinare il grado totale d’accessibilità delle porzioni urbane del territorio robecchese, come viene il-
lustrato nella carta seguente da cui s’evince che i maggiori valori di accessibilità si hanno in corrispondenza 
dei cinque nuclei urbani del Comune di Robecco sul Naviglio, con l’eccezione della frazione di Cascinazza, 
caratterizzata da media accessibilità per la più parte del proprio territorio. 
Lo spazio a media accessibilità è esteso comunque alla porzione maggiormente antropizzata, facendo riscon-
trare bassi valori in corrispondenza del bassopiano della Valle del Ticino. 
In termini di opportunità alla trasformazione, i margini dell’urbanizzato esistente si configurano come gli 
spazi più accessibili anche senza interventi di potenziamento dei servizi e infrastrutture esistenti, sempre ec-
cettuata Cascinazza che presenta opportunità di rafforzamento della rete dei servizi e della mobilità leggera, 
nonché del trasporto pubblico. 
 

                                                 
53 Si ricorda che, per i servizi di cui non è stato possibile stabilire un raggio medio (in quanto la presenza del servizio è univoca sul 
territorio), ne è stato stabilito uno in funzione dell’influenza potenziale esercitata dal servizio sull’intorno. Nello specifico i servizi 
menzionati sono: i) Asili nido (Cat. II – Tipo 1); ii) Scuola secondaria (Cat. I – Tipo 3); iii) Scuola materna (Cat. I – Tipo 1); iv) 
Attrezzature culturali (Cat. II – Tipo 5); v) Attrezzature sportive (Cat. III – Tipo 2). 
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Carta del grado di accessibilità dei bacini urbani da alto (rosso) a basso (verde). 
 
5.2.2.3. Gli assetti socio – economici incidenti sulla vitalità urbana: la vitalità dei tessuti locali 
 
a) Il sistema dei servizi 
 
La valutazione della dotazione di servizi muove dalla preliminare loro riclassificazione secondo le categorie 
introdotte dall’ormai abrogata Lr. 51/1975; nonostante il cambiamento apportato all’obsoleto concetto di 
standard prima dalla Lr. 1/2001 e poi ribadito dall’odierna Lr. 12/2005, tale operazione consente significative 
constatazioni sulla dote che ciascun abitante detiene e rappresenta altresì un utile riferimento per esplicitare le 
eventuali carenze e guidare le scelte programmatiche che l’Amministrazione comunale intende adottare per 
la programmazione del Piano dei servizi.  
Questa prima fase d’analisi può dunque considerarsi propedeutica all’orientamento delle scelte in materia di 
servizi rispetto al grado di soddisfacimento effettivamente raggiunto per lo meno per istruzione, attrezzature 
comuni, verde e parcheggi; pertanto, si valuteranno per differenti parti di territorio le dotazioni rispetto ai 
parametri sia dell’abrogata Lr. 51/1975 (che prevedeva 26,5 mq/ab.) sia della Lr. 12/2005 (che ha abbassato 
la dotazione minima a 18 mq/ab.). 
Nella tabella sottostante è stata riportata la suddivisione dei servizi alla residenza, suddivisi per categoria e 
tipi già adottati nel censimento dei servizi. 
 

CATEGORIE E TIPI DI SERVIZI CONSIDERATI 
Categoria I – Istruzione inferiore 
Tipologia 1 Scuola materna 
Tipologia 2 Scuola primaria 
Tipologia 3 Scuola secondaria 
Categoria II – Attrezzature di interesse comune 
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Tipologia 1 Asilo nido 
Tipologia 2 Chiese 
Tipologia 3 Oratori 
Tipologia 4 Attrezzature sociali, assistenziali, religiose, associazioni, volontariato 
Tipologia 5 Attrezzature culturali (biblioteca, sale) 
Tipologia 6 Attrezzature sanitarie (Asl, ambulatori) 
Tipologia 7 Attrezzature amministrative, locali di gestione e per la sicurezza 
Categoria III – Spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport 
Tipologia 1 Verde di quartiere 
Tipologia 2 Verde per sport, campi sportivi/impianti sportivi di carattere hobbistico per tutte le età 
Tipologia 3 Parchi urbani 
Categoria IV – Parcheggi pubblici 
Tipologia 1 Parcheggi pubblici di servizio alla residenza 
 
Nella tabella successiva si riportano sinteticamente le quantità di servizi esistenti54 per frazioni, con la 
relativa dotazione pro capite rispetto alle quantità rilevate dal censimento dei servizi dell’ottobre 2010. 
 

Frazione Pop. residente 55 Servizi esistenti Dotazione pro capite 
(2010) 

Robecco sul Naviglio (capoluogo) 4.249 127.148,52 mq 29,9 mq/ab 
Carpenzago 195 4.665,20 mq 23,9 mq/ab 
Casterno 956 38.429,88 mq 40,2 mq/ab 
Cascinazza 668 9.391,59 mq 14,1 mq/ab 
Castellazzo dei Barzi 798 15.500,91 mq 19,4 mq/ab 
Saldo complessivo 6.866 195.136,11 mq 28,4 mq/ab 
 
Se poste in relazione coi 18 mq/ab. prescritti dall’art. 9 c. 3 della Lr. 12/2005 quale “dotazione minima di 
aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale”56, le quantità di servizi alla residenza in 
atto risultano ben sopra le dotazioni minime prescritte, eccezion fatta per la frazione di Cascinazza che 
presenta una carenza di quasi 4 mq/ab.  
Di tutt’altra posizione gode Casterno, con ben 40,2 mq di servizi pro capite, superiore di ben 14 mq/ab. 
anche rispetto alla Lr. 51/197557.  
Robecco sul Naviglio dispone d’una buona quota di servizi pro capite, attestandosi a 29,9 mq/ab.  
Infine le ultime due frazioni di Carpenzago e Castellazzo detengono un saldo positivo rispetto ai 18 mq/ab 
della Lr. 12/2005, ma risultano entrambe sottodimensionate se paragonate alle dotazioni minime stabilite 
dalla Lr. 51/1975.  
Nel rapporto coi 26,5 mq/ab. della Lr. 51/1975, constatiamo un saldo negativo che coinvolge tre delle cinque 
frazioni esistenti (Carpenzago, Castellazzo dei Barzi e Cascinazza). 
Entrando nel merito della singole categorie di servizi alla residenza, è stata rilevata innanzitutto una buona 
dotazione di parcheggi distribuiti in maniera capillare su tutte le frazioni.  
Le attrezzature comuni sono prevalenti nella frazione di Casterno (46% circa del totale), a seguire le frazioni 
di Robecco (col 43%) e Castellazzo dei Barzi (con l’8%); a Robecco sono insediate funzioni di pregio come 

                                                 
54 A seguito della predisposizione delle schede per ciascuna Frazione e per l’intero territorio comunale. 
55 Estrazione della popolazione effettuata a luglio 2010 presso gli uffici anagrafici comunali. 
56 La stessa legge apre l’orizzonte anche verso quei servizi, non per forza realizzati dalla mano pubblica, ma che, anche se realizzati 
da privati “assicurino lo svolgimento delle attività cui sono destinati a favore della popolazione residente nel comune e di quella non 
residente eventualmente servita” (art. 9, c. 10) purchè regolati da apposito atto di asservimento e previsti dal Piano dei servizi stesso. 
57 Che ricordiamo, all’art. 22, innalzava a 26,5 mq./ab. la dotazione di servizi alla residenza 
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il municipio58 (in cui ha sede anche la polizia municipale), l’uffico postale e la biblioteca pubblica di Palazzo 
Archinto, mentre a Castellazzo sono presenti la chiesa di San Carlo e l’asilo nido “Il Pianeta dei Bambini”.  
Le aree a verde e sport sono presenti in quantità maggiori nel capoluogo (per quasi il 75% del totale), 
rappresentate dal Parco Borgo Archinto, dal campo sportivo di via Decio Cabrini e da altre aree verdi 
attrezzate di quartiere nelle vie Fiume e San Giovanni e nel giardino retrostante il palazzo municipale; per le 
altre frazioni si segnalano quote di verde oscillanti fra il 9% di Castellazzo dei Barzi e il 3% di Carpenzago.  
Infine si segnala come le attrezzature per l’istruzione inferiore siano più presenti nel capoluogo (67%) con la 
scuola elementare “Leonardo da Vinci”, la media “Don Milani” e la materna “Umberto I”, prospiciente il 
palazzo municipale; il restante 33% è situato a Casterno con l’elementare Giuseppe Verdi. 
 
La valutazione dei servizi in essere e necessari: i riferimenti della Lr. 51/1975, Lr. 1/2001 e Lr. 12/2005 
Per un più completo esame delle quantità a servizi alla residenza, esistenti per frazione, sono state poste in re-
lazione le aree occorrenti con le tre successive leggi sui servizi approvate da Regione Lombardia (nello spe-
cifico Lr. 51/1975, 1/2001 e 12/2005); infatti l’ormai abrogata 1/2001, per garantire maggior flessibilità in 
seno al Piano dei servizi, non confermava le ripartizioni per tipi e dotazione minima di servizi che invece, e-
rano state prescritte dall’art. 22 della Lr. 51/1975 ma si limitava solamente a prescrivere che almeno il 50% 
della quantità complessiva di 26,5 mq/ab. (ossia 13,25 a fronte dei precedenti 15,0 mq/ab. ex Lr. 51/1975) 
fosse riservato al verde, rinviando alla pianificazione locale l’identificazione quali/quantitativa tra i tipi di at-
trezzature; addirittura, tale indicazione scompare nell’ultima Lr. 12/2005 che, più semplicemente, riduce da 
26,5 mq/ab. a 18,0 mq/ab. la dotazione pro capite minima di servizi.  
 

Leggi sui servizi Istruzione 
inferiore 

Attrezzature di inte-
resse comune 

Aree per 
parcheggi 

Spazi pubblici a parco, 
per il gioco e lo sport Totale 

Dotazione minima 
ex Lr. 51/1975, art. 
22 

4,5 mq/ab. 4 mq/ab. 3 mq/ab. 15 mq/ab. 26,5 mq/ab. 

Dotazione minima 
ex Lr. 1/2001, art. 7 13,25 mq/ab. 13,25 mq/ab. 26,5 mq/ab. 

Dotazione minima 
Lr. 12/2005, art. 9 18 mq/ab. 18 mq/ab. 

 
Se da un lato, quindi, la nuova legge urbanistica concede una maggior libertà interpretativa nel determinare 
cosa rappresenti “servizio” per la popolazione e concentrando l’attenzione del legislatore “non tanto sulle 
quantità ma (come già in parte nella Lr. 1/2001) sulla qualità dei servizi da erogarsi”59, dall’altro lato rivela 
una mancata esplicitazione della loro tipologia, determinando così un “vuoto operativo” a cui va data rispo-
sta: la comparazione sulle tre leggi regionali è rivolto proprio a tale scopo, permettendo di confrontare le reali 
carenze quantitative rispetto a una specifica categoria e consentendo, di fatto, una prima valutazione dei ser-
vizi esistenti chiarendo di conseguenza le opportune misure da intraprendere per soddisfare i bisogni della 
popolazione insediata. 
 
La riorganizzazione sintetica delle quantificazioni rinvenute 
Disaggregando il dato per Robecco capoluogo, Casterno, Carpenzago, Castellazzo e Cascinazza, alcune 
considerazioni emergono rispetto alle dotazioni di servizi individuate ma, ancora più importante per le 
strategie del Piano dei servizi, rispetto alle carenze emerse nella stima per ogni categoria di servizi. 
A Robecco capoluogo le dotazioni risultano superiori a quelle stabilite dalla previgente legge urbanistica 
regionale 51/1975 (eccedendo di 14.000 mq), mentre la quantità sale addirittura a 50.000 mq se raffrontata ai 
parametri dell’odierna Lr. 12/2005: le carenze qui interessano unicamente la Categoria III degli spazi 
pubblici a verde, per il gioco e lo sport giacchè, a seguito dell’alienazione del 2010, è stata ceduta una parte 

                                                 
58 Presso lo storico edificio di Villa Scotti. 
59 Paolillo P.L., 2007, “Fare il piano dei servizi. Dal vincolo di carta al programma delle attrezzature urbane”, Angeli, Milano. 
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dell’impianto sportivo di via Decio Cabrini60; gli standard non attuati ammontano a 83.607 mq, di cui 58.852 
mq destinati a servizi per la residenza e i restanti 24.854 mq per le aree produttive. 
 

Robecco sul Naviglio 

  Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 
Popolazione 4.249 ab. 

Art. 22 Stato di 
fatto Art. 7 Stato di 

fatto Art. 9 Stato di 
fatto Categorie ex Lr. 51/1975 Superficie 

Verde, gioco e sport 5.7470,19 mq 15 13,3 13,25 13,3 

18 29,9 
Istruzione 21.695,13 mq 4,5 5,1 

13,25 16,6 Attrezzature comuni 13.783,35 mq 4 4,3 
Parcheggi 22.730,65 mq 3 7,2 
Totale 115.679,32 mq 26,5 29,9 26,5 29,9 18 29,9 

 
Alienazione aree 5.781,23 mq Aree a servizio non 

attuate  83.607,41 mq 

 

A Carpenzago le dotazioni di servizi sono inferiori a quelle stabilite dalla previgente Lr. 51/1975 (con un de-
ficit di circa 500 mq), mentre per la Lr. 12/2005 la quantità torna positiva con un surplus di circa 1.000 mq e 
una dotazione pro capite di 23,9 mq/ab; la carenza di servizi interessa le due categorie legate al verde, gioco, 
sport e istruzione inferiore61; la frazione non presenta aree a standard decadute; l’alienazione ha interessato 
una piccola area a verde d’arredo in via Quattro Giugno, di circa 700 mq. 
 

Carpenzago 

Popolazione 195 ab. 
Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 

Art. 22 Stato di 
fatto Art. 7 Stato di 

fatto Art. 9 Stato di 
fatto Categorie ex Lr. 51/1975 Superficie 

Verde, gioco e sport 2.177,98 mq 15 11,2 13,25 11,2 

18 23,9 
Istruzione 0 mq 4,5 0 

13,25 12,8 Attrezzature comuni 1.347,98 mq 4 6,9 
Parcheggi 1.139,25 mq 3 5,8 
Totale 4.665,20 mq 26,5 23,9 26,5 23,9 18 23,9 

 
Alienazione aree (mq) 733,25 mq Aree servizi non attuate (mq) 0 mq 

                                                 
60 La cui superficie era di circa 5.000 mq. Se guardiamo alle quantità mancanti per raggiungere la dotazione minima di aree per il 
verde e lo sport stabilite ex lr. 51/1975, che per il capoluogo sono di 7.300 mq circa, sottraendo l’area alienata avremmo avuto uno 
scarto di soli 2.300 mq. 
61 Per questa categoria di servizi, si deve comunque segnalare che tale carenza è da considerarsi non significativa poichè la scala del 
servizio copre un ambito ben superiore a quello della singola frazione. 
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A Casterno le dotazioni di servizi sono superiori a quelle stabilite sia dalla previgente legge urbanistica re-
gionale 51/1975 (eccedendo di 13.000 mq), sia dalla Lr. 12/2005 per quasi 22.000 mq; la frazione è ben at-
trezzata per tutte le categorie di servizio; le uniche carenze sono da imputarsi alle aree per verde, gioco e 
sport, con un deficit di circa 10.000 mq Gli standard non attuati rappresentano il 27% del totale. La frazione 
non è stata coinvolta da alienazioni delle aree a servizi. 
 

Casterno 

Popolazione 956 ab. 
Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 

Art. 22 Stato di 
fatto Art. 7 Stato di 

fatto Art. 9 Stato di 
fatto Categorie ex Lr. 51/1975 Superficie (mq) 

Verde, gioco e sport 4.017,61 mq 15 4,2 13,25 4,2 

18 40,2 
Istruzione 10.625,53 mq 4,5 11,1 

13,25 36,0 Attrezzature comuni 19.194,45 mq 4 20,1 
Parcheggi 4.592,28 mq 3 4,8 
Totale 38.429,88 mq 26,5 40,2 26,5 40,2 18 40,2 

 
Alienazione aree (mq) 0 mq Aree servizi non attuate (mq) 13.977,54 mq 

 

 
A Cascinazza le dotazioni di servizi risultano le uniche inferiori sia rispetto alla Lr. 12/2005 (con una diffe-
renza di circa 2.600 mq), sia rispetto alla previgente 51/1975 (di ben 8.000 mq); l’ambito è caratterizzato da 
una buona dotazione di parcheggi (Cat. IV), i servizi per l’istruzione risultano totalmente assenti e si segnala 
una carenza significativa anche di aree per il verde, gioco, sport (Cat. III) e attrezzature comuni (Cat. II); la 
frazione presenta inoltre 4 aree a standard non attuate per circa 13.500 mq62; l’alienazione d’aree ha interes-
sato un piccolo spazio di proprietà comunale non ricadente nelle dotazioni a servizio rilevate dal censimento 
(in quanto l’area è parte d’un servizio mai attuato63). 

                                                 
62 Di cui 2 destinate a servizio della residenza (circa 7.000 mq), e le restanti assegnate a servizio del comparto produttivo esistente.  
63 Si fa riferimento all’area non attuata in via Leone XIII con ID 43 (destinazione da strumento di piano regolatore verde/parcheggio). 
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Cascinazza 

Popolazione 668 ab. 
Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 

Art. 22 Stato di 
fatto Art. 7 Stato di 

fatto Art. 9 Stato di 
fatto Categorie ex Lr. 51/1975 Superficie 

Verde, gioco e sport 5.825,69 mq 15 8,7 13,25 8,7 

18 14,1 
Istruzione 0 mq 4,5 0 

13,25 5,3 Attrezzature comuni 82,07 mq 4 0,1 
Parcheggi 3.483,84 mq 3 5,2 
Totale 9.391,59 mq 26,5 14,1 26,5 14,1 18 14,1 

 
Alienazione aree (mq) 343,49 mq Aree servizi non attuate (mq) 13.560,31 mq 

 

 
Nella frazione di Castellazzo dei Barzi le dotazioni di servizi risultano inferiori in riferimento alla legge ur-
banistica regionale 51/1975 (5.000 mq circa), mentre rispetto alla Lr. 12/2005 il saldo è positivo di circa 
1.000 mq; sono presenti quote di servizi legate ad attrezzature comuni (Cat. II) e parcheggi (Cat. IV) di poco 
superiori alle dotazioni minime stabilite dalla Lr. 51/1975, mentre risulta inferiore di ben 5.000 mq la catego-
ria III degli spazi pubblici a parco, per gioco e sport; nella frazione non è presente l’istruzione inferiore, an-
che se esiste un asilo nido in via San Carlo, compreso nelle attrezzature comuni; le aree non attuate a servizio 
della residenza rappresentano il 3% sul totale della frazione (corrispondendo a quasi 500 mq).  
Si segnala infine come l’alienazione delle aree a servizi presenti in questa frazione ha interessato una porzio-
ne consistente della proprietà pubblica – comunque non computata nelle dotazioni a servizio in quanto area 
verde non attrezzata – interessando una superficie complessiva di circa 4.000 mq (il 38% circa delle superfici 
coinvolte dall’alienazione sull’intero territorio comunale). 
 

Castellazzo dei Barzi 

Popolazione 720 ab. 
Lr. 51/1975 Lr. 1/2001 Lr. 12/2005 

Art. 22 Stato di 
fatto Art. 7 Stato di 

fatto Art. 9 Stato di 
fatto Categorie ex Lr. 51/1975 Superficie 

Verde, gioco e sport 6.917,61 mq 15 8,7 13,25 8,7 

18 19,4 
Istruzione 0,00 mq 4,5 0 

13,25 10,8 Attrezzature comuni 3.253,98 mq 4 4,1 
Parcheggi 5.329,32 mq 3 6,7 
Totale 15.500,91 mq 26,5 19,4 26,5 19,4 18 19,4 

 
Alienazione aree (mq) 4.184,86 mq Aree servizi non attuate (mq) 484,85 mq 
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Il confronto delle quantità di servizi esistenti rispetto alle frazioni comunali ha fatto evidenziare potenzialità e 
carenze per ciascuna d’esse, determinando quindi le reali necessità da parte della popolazione insediata in 
termini di servizi convenzionali da erogare.  
Si segnala, per chiarezza, come dalla suddivisione del territorio non sia comunque possibile ottenere una di-
stribuzione equiparata su tutte le categorie analizzate (istruzione, attrezzature di interesse comune, verde, 
gioco e sport, parcheggi) giacché la superficie comunale è suddivisa in cinque frazioni interdipendenti l’una 
dall’altra per certi tipi di servizi (come l’istruzione inferiore) e, di conseguenza, alcuni servizi tendono a con-
centrarsi piuttosto che a disperdersi all’interno del territorio comunale. 
 
La sintesi dei fabbisogni arretrati per il territorio comunale 
A completamento della tabella inserita relativa alla dotazione pro capite di servizi alla residenza, nella tabella 
che segue sono riportate le quantità a servizi esistenti e la differenza rispetto a quelli previsti per legge, evi-
denziando la situazione dei saldi negativi e la popolazione teorica insediabile a seconda che il saldo ricavato 
sia positivo oppure negativo (naturalmente, anche in questo caso è stato fatto riferimento ai 26,5 mq/ab della 
Lr. 51/1975 e ai 18 mq/ab della Lr. 12/2005). 
 

Frazioni Pop.64 

Servizi ne-
cessari (mq) 

ex Lr. 
51/1975 

Servizi necessari 
(mq) ex Lr. 

12/2005 

Servizi effettiva-
mente presenti 

(mq) 

Saldo ex 
Lr. 

51/1975 
(mq) 

Pop. inse-
diabile26,5 

mq/ab 

Saldo ex Lr. 
12/2005 

(mq) 

Pop. inse-
diabile 

 18 mq/ab 

Robecco sul 
Naviglio 4.249 112.598,50 76.482,00 127.148,52 14.550,02 549 50.666,52 2.815 

Casterno 956 25.334,00 17.208,00 38.429,88 13.095,88 494 21.221,88 1.179 
Carpenzago 195 5.167,50 3.510,00 4.665,20  – 502,30  – 19 1.155,20 64 
Castellazzo 
dei Barzi 798 21.147,00 14.364,00 15.500,91  – 5.646,09  – 213 1.136,91 63 

Cascinazza 668 17.702,00 12.024,00 9.391,59  – 8.310,41  – 314  – 2.632,41  – 146 

Comune 6.866 181.949,00 123.588,00 195.136,11 + 
13.187,11 498 + 71.548,11 3.975 

 
Se valutiamo la relazione tra le aree occorrenti per dettato di legge e quelle concretamente realizzate in servi-
zi pubblici, ricaviamo che la quantità di servizi presente nel complesso comunale è molto superiore ai 18 
mq/ab richiesti dall’art. 9 della Lr. 12/22005 e anche dei 26,5 mq/ab dell’ormai decaduta Lr. 51/1975: infatti, 
a fronte dei 181.949 mq occorrenti per la 51/1975 e ai 123.588 mq occorrenti per la Lr. 12/2005, si ri-
scontrano ben 195.136 mq. 

                                                 
64 Estrazione della popolazione effettuata a luglio 2010 presso gli uffici anagrafici comunali. 
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Valutazione conclusiva per frazione  

Capoluogo e frazioni Saldo dei servizi 
(ex Lr. 51/1975) 

Saldo dei servizi  
(Lr. 12/2005) Sup. aree decadute 

Robecco sul Naviglio + 14.550,02 mq 50.666,52 mq 83.607,41 mq 
Carpenzago  – 502,30 mq 1.155,20 mq  –  
Casterno + 13.095,88 mq 21.221,88 mq 13.977,54 mq 
Cascinazza  – 8.310,41 mq  – 2.632,41 mq 13560,31 mq 
Castellazzo dei Barzi  – 5.646,09 mq 1.136,91 mq 484,85 mq 
Saldo complessivo + 13.187,11 mq + 71.548,11 mq 111.630 mq 
Oltre alla presenza dei servizi alla persona rilevati a scala comunale, si sottolinea la presenza del depuratore consortile di 
proprietà di TAM SpA, per la depurazione quale servizio a carattere sovracomunale65. 
Servizi sovracomunali 78.940 mq 
Nel censimento dei servizi sono stati rilevati e catalogati altre tipi di servizi non considerati nella stima dei fabbisogni in 
quanto esulanti dalla quota pro capite di 26,5 mq, espressa dalla Lr. 51/1975: i servizi tecnologici (per 9.736 mq), i due 
cimiteri di Robecco e Casterno (per 16.785 mq) e le due piazze del capoluogo (piazza Madrea Teresa di Calcutta e 
piazza XXI Luglio, per 3.643 mq). 

Valutazione conclusiva  
per tutto il territorio comunale di Robecco sul Naviglio 

Tipologia di servizio Servizi esistenti Saldo dei servizi  
(ex Lr. 51/1975) 

Saldo dei servizi 
(Lr. 12/2005) 

Istruzione + 32.321 mq + 1.424 mq  –  
Attr. interesse collettivo + 42.208 mq + 14.744 mq  –  
Verde, gioco e sport + 75.357 mq  – 27.633 mq  –  
Parcheggi + 45.250 mq + 24.652 mq  –  
Eccedenza + 13.187, 11 mq + 71.548,11 mq 

Saldo complessivo dei servizi ex Lr. 51/1975 per singola U.M.C. 
 
Il computo del fabbisogno insediativo arretrato: la stima della consistenza dei servizi in essere 
 
L’ormai abrogata legge regionale lombarda n. 51/1975, recante “Disciplina urbanistica del territorio regio-
nale e misure di salvaguardia per la tutela del patrimonio naturale e paesistico”, identificava una quantità 
aggregata di aree per servizi alla residenza, da destinare a ogni abitante, pari a 26, 5 mq/ab. articolandola nel-
le seguenti categorie: (i) 4,5 mq/ab. per l’istruzione; (ii) 4 mq/ab. per le attrezzature di interesse comune (ivi 
comprese le strutture religiose, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie); (iii) 15 mq/ab. per gli spazi a parco, 
gioco e sport (escluse le fasce di rispetto stradale, ferroviario, cimiteriale); (iv) 3 mq/ab. per i parcheggi d’uso 
pubblico; in realtà, anche se lo strumento urbanistico vigente a Robecco indubbiamente aveva localizzato i 
vincoli a servizi pubblici nelle quantità di legge, non è detto che essi fossero stati tutti trasformati in veri e 
propri servizi: (i) da un lato la monetizzazione delle aree (ossia la corresponsione del valore economico della 
quantità corrispondente in luogo della cessione delle aree), (ii) dall’altro lato la permanenza del regime vin-
colistico sulle aree senza la loro successiva acquisizione al pubblico demanio (in via bonaria o per esproprio), 
(iii) da un altro lato ancora l’effettiva cessione e realizzazione di servizi solo laddove ciò era stato espressa-
mente previsto (in particolare, nell’ambito dei piani esecutivi avviati), (iv) oppure, infine, l’acquisizione di 
aree e l’allestimento di servizi in spazi urbani differenti da quelli dove s’era manifestata l’effettiva necessità, 
tutti questi fattori hanno di fatto generato un sostanziale “fabbisogno arretrato”, magari non così evidente per 
l’intero aggregato comunale ma senz’altro per alcune sue porzioni.  
È parso pertanto utile esplorare in tale ottica la situazione in essere alla luce delle norme sopravvenute (Lr. 
51/1975 e Lr. 11/2005), disaggregando le stime per ogni unità urbanistica d’indagine e verificando – di con-
seguenza – l’esistenza di fabbisogni arretrati da colmare. 

                                                 
65 Che comunque non concorre alla stima del fabbisogno rispetto alle quantità dettate dalle due leggi regionali considerate. 
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Per la stima del fabbisogno arretrato, ci si è riferirti a una procedura di stima così sinteticamente composta: i) 
identificazione delle U.M.C. e delle frazioni che compongono il territorio comunale; ii) spazializzazione del-
la popolazione residente mediante il link dell’anagrafe ai numeri civici ottenuti dal censimento urbanistico; 
iii) quantificazione della popolazione residente per singola U.M.C. e frazione comunale; iv) quantificazione 
delle superfici minime di servizi per ogni U.M.C.66; v) identificazione delle aree a servizio della residenza e-
sistenti, derivanti dal censimento urbanistico; vi) quantificazione delle aree a servizio non realizzate o a vin-
colo decaduto per ciascuna U.M.C. e frazione comunale; vii) calcolo del saldo mediante sottrazione delle 
quantità a servizio esistenti da quelle dei servizi previsti dalla legislazione vigente e previgente (nel caso di 
saldo positivo, le quantità a servizi esistenti risultano maggiori rispetto a quelli necessari per legge e quindi 
va ritenuta la sussistenza di un’U.M.C. sovradimensionata, in caso contrario è considerata sottodimensionata 
e, in quest’ultimo caso, la quantità ottenuta esprimerà di fatto il fabbisogno arretrato dell’U.M.C. 
 
 

* Se = Servizi esistenti, Sp = Servizi previsti 
 

 
 

                                                 
66 Definite rispetto sia alla previgente lr. 51/1975 (26,5 mq/ab) e relativa suddivisione categoriale, sia rispetto all’odierna lr. 12/2005 
(18 mq/ab). 

Spazializzazione e calcolo 
della popolazione residen-

te per ciascuna U.M.C. 

Calcolo delle quantità mi-
nime a servizio per singo-
la U.M.C. (ex Lr. 51/1975 

e Lr. 12/2005) 

Quantificazione dei servi-
zi presenti e attivi per cia-

scuna U.M.C. 
(Cat. ex Lr. 51/1975) 

Saldo per ciascuna U.M.C.  
e frazione (Se – Sp)* 

Computo del fabbisogno 
arretrato 

Cat. I - Istruzione 

Cat. II – Attr. comuni 

Cat. IV - Parcheggi 

Cat. III – Verde, gioco sport 
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La disaggregazione del territorio comunale in frazioni e in Unità Minime Censuarie (U.M.C.) 

 
 
La valutazione dei servizi presenti e necessari per ogni U.M.C. ai sensi dell’ex Lr. 51/1975 e Lr. 12/2005 e 
la stima dei fabbisogni arretrati 
 
L’abrogata legge regionale lombarda 51/1975, come già ricordato, identificava una quantità aggregata di a-
ree per servizi alla residenza da destinare a ogni abitante pari a 26,5 mq/ab. e così suddivisa nelle quattro ca-
tegorie dell’istruzione, delle attrezzature d’interesse comune, degli spazi pubblici a parco, gioco e sport e, in-
fine, dei parcheggi d’uso pubblico.  
Oggi, tale ripartizione non rappresenta più il parametro di riferimento in quanto non solo la vigente 12/2005 
abbassa a 18 mq/abitante la dotazione minima di servizi ma viene anche fornita al comune l’autonomia di 
considerare come servizio “i servizi e le attrezzature, anche privati […], nella misura in cui assicurino lo 
svolgimento delle attività cui sono destinati a favore della popolazione residente nel comune e di quella non 
residente eventualmente servita”67; tuttavia, anche se lo strumento urbanistico generale previgente senza 
dubbio aveva localizzato i vincoli a servizi pubblici nei limiti di legge, non è detto che essi siano stati tutti re-
alizzati giacché da un lato la prassi della monetizzazione68 e la permanenza del regime vincolistico sulle aree 
senza la loro successiva acquisizione al pubblico demanio (in via bonaria o per esproprio) nel quinquennio, o 
l’acquisizione d’aree e l’allestimento di servizi in spazi urbani differenti da quelli dove si era manifestata 
l’effettiva necessità, tutte queste ragioni possono aver generato un sostanziale “fabbisogno arretrato”, che va 
verificato ed eventualmente quantificato.  
Per facilitare la stima del fabbisogno arretrato è stata quindi approntata una scheda di sintesi per ciascuna 
U.M.C. e frazione comunale in cui, accanto ad alcuni elementi di carattere generale, sono stati presentati dati 
di qualche interesse quali:  
                                                 
67 Art. 9 c. 10 della lr. 12/2005. 
68 Ovvero la corresponsione del valore economico della quantità corrispondente ad una mancata cessione delle aree destinate a 
servizio, non ritenute necessarie dall’amministrazione comunale. 
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i) l’eventuale presenza di aree vincolate e/o decadute, con identificazione e computo della relativa superficie; 
ii) la popolazione residente in ogni U.M.C.;  
iii) la quantificazione dei mq a servizio necessarie per soddisfare le prescrizioni della Lr. 51/1975.  
Grazie alle banca dati costruita sulla base del censimento dei servizi effettuato nel 2010, si sono potute effet-
tuare delle analisi in ambiente Gis, in modo da calcolare la superficie dei servizi attualmente presenti e attivi 
sul territorio comunale di Robecco sul Naviglio; in tal modo, è stato determinato il saldo delle quantità a ser-
vizio insufficienti o eccedenti rispetto alle quantità minime stabilite per legge. 
Si rende noto che, per quanto attiene alle U.M.C. che presentano valori nulli per la popolazione, servizi esi-
stenti o aree a servizi non attuate o decadute, non è stata predisposta la corrispondente scheda di valutazione 
del fabbisogno arretrato69. 
Viene di seguito riportato il modello di scheda utilizzata per stimare in ogni singola U.M.C. le corrispondenti 
quantificazioni, localizzazioni e saldo finale del sistema dei servizi.: 
 
La valutazione sui fabbisogni arretrati dell’U.M.C. n. 3 

Caratteristiche della UMC 
Superficie della UMC 0,18 kmq Standard non attuati SI (2 aree)* Popolazione della UMC 290 ab. 

Altre UMC contigue 4, 5, 6, 39a, 40b, 46 Per una superficie complessi-
va di: 25.315 mq 

Standard necessari (ex Lr. 51/1975) 26,5 mq/ab per complessivi: 7.685 mq 
di cui per istruzione 4,5 mq/ab per complessivi: 1.305 mq 
di cui per attr. di interesse comune 4 mq/ab per complessivi: 1.160 mq 
di cui per verde, gioco e sport 15 mq/ab per complessivi: 4.350 mq 
di cui per parcheggi pubblici 3 mq/ab per complessivi: 870 mq 

Standard necessari (Lr. 12/2005) 18 mq/ab per complessivi: 5.220 mq 
 

                                                 
69 Nello specifico le U.MC. che presentano tali caratteristiche sono quelle con ID 39c, 40a, 43, 44, 49, 51 e 52. 
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Localizzazione e cartografia dei servizi presenti 

 

Istruzione 

 
Attrezzature interesse comune Verde, gioco e sport Parcheggi 

   
Valutazione complessiva delle tipologie presenti 

 

Tipologia servizio Servizi esistenti Saldo ex Lr. 
51/1975 

Saldo Lr. 
12/2005 

Istruzione 6.890 mq + 5.585 mq  –  
Attr. int. comune 968 mq  – 192 mq  –  
Verde, gioco, sport 11.620 mq + 7.270 mq  –  
Parcheggi 3.924 mq + 3.054 mq  –  
l’UMC 3 presenta un surplus di servizi 
pari a circa 15.700 mq (Lr. 51/1975) e 
18.000 mq (Lr. 12/2005); le carenze inte-
ressano unicamente le attrezzature di in-
teresse comune per circa 1.000 mq. 

+ 15.717 mq + 18.182 mq 

Saldo positivo 
(+ ) 

*Evidenziate in colore rosso. 
 
Sulla base della stima effettuata servendosi delle informazioni approntate per il Piano dei servizi e dei 
parametri stabiliti dalle due successive Lr. 51/1975 e Lr. 12/2005), nel Comune di Robecco sul Naviglio è 
possibile constatare la seguente situazione:  
1. l’esame dei servizi, effettuato sull’intero territorio robecchese, evidenzia che la quantità di aree e 

attrezzature attualmente attive riesce a rispondere in maniera adeguata ai fabbisogni della popolazione 
insediata con l’unica eccezione rappresentata dall verde, gioco e sport1 (che evidenzia una carenza di 
circa 28.000 mq) a cui è necessario offrire una risposta nel breve periodo; circa le categorie riferite 
rispettivamente alle attrezzature comuni e ai parcheggi a servizio della residenza il comune risulta ben 
fornito (rispettivamente + 14.000 mq e + 24.000 mq): mentre per le prime non in tutte le frazioni si 
rileva un saldo positivo, per i parcheggi sembra sussistere una buona distribuzione omogenea sull’intero 
territorio comunale; infine, la categoria dell’istruzione fa rilevare un saldo positivo di soli 1.500 mq 

                                                 
1 Oggetto nel 2010 di un’operazione di alienazione di aree pubbliche per una superficie complessiva di 11.042,93 mq (di cui 
5.863,53 mq di aree verdi d’arredo e ben 5.179,40 mq di verde per lo sport). 
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circa, sicuramente insufficiente a coprire il fabbisogno insorgente da parte della popolazione ancora da 
insediare e che, quindi, sarà assoggettato a un approfondimento per valutare l’effettiva capacità del 
sistema esistente, eventualmente ipotizzando nuove soluzioni o il migliomento dell’offerta esistente.  

 

 

Saldo positivo 
(+ 13.187,11 mq) 

Saldo complessivo dei servizi ex Lr. 12/2005 per singola U.M.C. (verde positivo, rosso negativo, bianco nullo) 

 

Saldo positivo 
(+ 71.548,11 mq) 

 
2. la successiva scomposizione in U.M.C. e l’approfondimento dei fabbisogni arretrati per ciascuna d’esse 

evidenzia la seguente situazione:  
i) l’UMC 3 presenta un surplus di servizi pari a circa 15.700 mq (Lr.51/1975) e 18.000 mq (Lr. 

12/2005); le carenze interessano unicamente le attrezzature di interesse comune per circa 1.000 
mq;  

ii) l’UMC 4 ha un saldo positivo di 15.000 mq (ex Lr. 51/1975) e 20.000 mq (Lr. 12/2005); la 
carenza interessa solamente l’istruzione (circa 2.000 mq); si segnala la presenza del Parco 
Borgo Archinto e della biblioteca comunale;  

iii) l’UMC 5 presenta un fabbisogno arretrato di 700 mq per l’ex Lr. 51/1975, ma positivo di 1.000 
mq rispetto alla Lr. 12/2005; le carenze interessano anche in questo caso la categoria 
dell’istruzione;  

iv) l’UMC 6 presenta un surplus di servizi di quasi 3.000 mq (ex Lr. 51/1975) e ben 5.000 mq (Lr. 
12/2005); i servizi all’istruzione sono mancanti e risulta insufficiente anche la categoria delle 
aree a verde e per lo sport;  

v) l’UMC 7 detiene un saldo positivo di 5.000 mq (ex Lr. 51/1975) e addirittura di 9.000 mq (Lr. 
12/2005); ottima dotazione di servizi legati all’istruzione (a compenso della carenza nelle altre 
aree) e parcheggi, mentre risultano totalmente assenti aree verdi e attrezzature comuni;  
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vi) nell’UMC 8 il deficit è di 11.000 mq (ex Lr. 51/1975) e 7.000 mq (Lr. 12/2005); insufficiente 
presenza di aree verdi e parcheggi, mentre risultano del tutto assenti istruzione e attrezzature 
comuni;  

vii) l’UMC 10 presenta un deficit di 4.000 mq (ex Lr. 51/1975) e 2.000 mq (Lr. 12/2005); tutte le 
tipologie analizzate sono carenti (tranne che per i parcheggi);  

viii) l’UMC 11, data la sua posizione marginale e la poca popolazione insediata, presenta un saldo 
negativo di 636 mq (ex Lr. 51/1975) e di 432 mq (Lr. 12/2005); assenti tutte le categorie di 
servizio considerate;  

ix) nell’UMC 12 il saldo positivo è determinato dalla presenza del centro sportivo e dall’area verde 
di via Cavour, con una buona dotazione di parcheggi; completamente assenti istruzione e 
attrezzature comuni;  

x) l’UMC 13, in quanto area marginale ed il basso numero di abitanti non presenta servizi di alcun 
genere; il saldo è comunque considerato negativo;  

xi) nell’UMC 14 presenta un fabbisogno arretrato per 5.000 mq (ex Lr. 51/1975) e 3.000 mq (Lr. 
12/2005); i servizi presenti sono relativi unicamente alla categoria parcheggi, totalmente assenti 
le altre categorie;  

xii) l’UMC 15 presenta un deficit di quasi 12.000 mq (ex Lr. 51/1975) e di circa 6.000 mq (Lr. 
12/2005): sussiste una piccola quota di verde e di parcheggi, mentre totalmente assenti risultano 
istruzione e attrezzature comuni;  

xiii) l’UMC 16 in quanto piccola come superficie e con bassa presenza di abitanti presenta un saldo 
negativo, irrisorio, di 34 mq (ex Lr. 51/1975) e positivo di 170 mq (Lr. 12/2005) grazie alla 
presenza dei parcheggi; totamente assenti le altre categorie;  

xiv) l’UMC 17 presenta un saldo negativo di 2.000 mq (ex Lr. 51/1975) e di soli 99 mq (Lr. 
12/2005); sussiste una piccola quota di aree per verde e sport e di parcheggi, mentre sono 
totalmente assenti istruzione e attrezzature comuni;  

xv) l’UMC 18 presenta un saldo positivo di 117 mq (ex Lr. 51/1975) e di quasi 3.000 mq (Lr. 
12/2005); assenti i servizi per l’istruzione (è presente l’asilo nido “Il pianeta dei bambini”, 
conteggiato come parte delle attrezzature comuni);  

xvi) l’UMC 19 ha saldo negativo di 2.000 mq (ex Lr. 51/1975) e di 1.000 mq (Lr. 12/2005); sono 
interamente assenti i servizi legati ad istruzione, attrezzature comuni e verde, mentre risulta 
positiva la dotazione di parcheggi;  

xvii) l’UMC 20 presenta un fabbisogno arretrato di quasi 2.000 mq (ex Lr. 51/1975), mentre è 
positivo per 1.000 mq (Lr. 12/2005); positive le aree per verde, gioco, sport e parcheggi, assenti 
le aree per servizi legate all’istruzione;  

xviii) l’UMC 23 detiene un saldo negativo di scarsa entità per entrambe i riferimenti legislativi; data la 
scarsa popolazione insediata, di fatto non sono presenti servizi di alcun genere;  

xix) l’UMC 24 evidenzia un fabbisogno arretrato di 716 mq (ex Lr. 51/1975) e di 486 (Lr. 12/2005); 
data la sua posizione marginale presenta una dotazione di servizi inesistente;  

xx) l’UMC 25 detiene un saldo negativo di 1.300 mq (ex Lr. 51/1975) e di soli 638 mq (Lr. 
12/2005); presente una piccola quota relativa ai parcheggi, mentre risultano assenti le altre 
categorie di servizi;  

xxi) l’UMC 26 presenta un saldo positivo di 12.000 mq (ex Lr. 51/1975) e 14.000 mq (Lr. 12/2005), 
con forti carenze rispetto a servizi per l’istruzione e aree verdi;  

xxii) nell’UMC 27 il deficit è di circa 6.000 mq (ex Lr. 51/1975) e quasi 4.000 mq (Lr. 12/2005); 
piccola quota di attrezzature comuni e parcheggi che comunque risultano carenti, 
completamente assenti istruzione e aree verdi;  

xxiii) l’UMC 30 evidenzia un saldo positivo di appena 39 mq (ex Lr. 51/1975) e di 1.000 mq (Lr. 
12/2005); buona dotazione di aree verdi e parcheggi, mentre totalmente assenti servizi per 
istruzione e attrezzature comuni;  
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xxiv) l’UMC 31 detiene una quota di attrezzature comuni di circa 1.300 mq e una piccola quota di 
parcheggi che determinano il saldo positivo dell’unità d’indagine; assenti le altre tipologie di 
servizio;  

xxv) l’UMC 32 presenta un saldo negativo marginale di 318 mq (ex Lr. 51/1975) e 216 mq (Lr. 
12/2005); bassa presenza di popolazione insediata, cui fa seguito una totale assenza per tutte e 
quattro le categorie di servizi;  

xxvi) l’UMC 34 presenta anch’esso un fabbisogno arretrato di 636 mq (ex Lr. 51/1975) e 432 mq (Lr. 
12/2005); il saldo è giustificabile dal fatto che la stessa UMC rappresenta il nucleo isolato di 
Cascina Tagola;  

xxvii) l’UMC 36 presenta un saldo negativo modesto per entrambe i riferimenti legislativi, data la 
vocazione preminentemente produttiva e la bassa presenza di popolazione insediata;  

xxviii) l’UMC 37 presenta un saldo positivo di 11.500 mq circa (ex Lr. 51/1975) e di 13.000 mq (Lr. 
12/2005); l’area vede la presenza della scuola elementare di Casterno, oltre ad una buona 
dotazione di aree verdi e di parcheggi;  

xxix) per l’UMC 38 il deficit è di circa 1.500 mq (ex Lr. 51/1975) e di soli 62 mq (Lr. 12/2005); i 
servizi legati all’istruzione e attrezzature comuni sono completamente mancanti, mentre sussiste 
una piccola quota di parcheggi e aree verdi;  

xxx) l’UMC 39 presenta un fabbisogno arretrato di 477 mq (ex Lr. 51/1975) e 324 mq (Lr. 12/2005); 
il territorio interessato da questa unità d’indagine è prevalentemente extraurbano e per questo 
non sono presenti aree per servizi ;  

xxxi) l’UMC 39a è rappresentativa di una porzione consistente di territorio extraurbano e detiene 
pertanto un saldo negativo modesto (954 mq); l’UMC presenta inoltre un’area non attuata a 
standard vicina al cimitero di Robecco di quasi 20.000 mq;  

xxxii) l’UMC 39b presenta un saldo negativo di 345 mq (ex Lr. 51/1975) e di 234 mq (Lr. 12/2005); 
sono assenti tutte le tipologie di servizio in quanto la sua posizione è in ambito extraurbano;  

xxxiii) nell’UMC 39d non sono presenti servizi di alcun genere, determinando un fabbisogno, 
comunque modesto, di 504 mq (ex Lr. 51/1975) e 342 mq (Lr. 12/2005), giustificabile dal fatto 
che l’area ricade anch’essa in ambito extraurbano;  

xxxiv) l’UMC 40 presenta un deficit di 239 mq (ex Lr. 51/1975) e 162 mq (Lr. 12/2005); la dotazione 
di servizi è completamente assente in quanto il territorio è prettamente extraurbano e con una 
quota di popolazione di soli 9 abitanti;  

xxxv) nell’UMC 40b il deficit è di 106 mq (ex Lr. 51/1975) e soli 72 mq (Lr. 12/2005); tutte le 
tipologie analizzate sono assenti poiché il territorio è esterno all’area urbanizzata;  

xxxvi) l’UMC 40c, localizzata anch’essa in territorio extraurbano non presenta aree per servizi della 
residenza, determinando così un saldo negativo di 610 mq (ex Lr. 51/1975) e 414 mq (Lr. 
12/2005);  

xxxvii) l’UMC 41 ha un deficit di circa 1.000 mq (ex Lr. 51/1975) e di 810 mq (Lr. 12/2005); 
localizzata in area extraurbana, essa presenta una carenza per tutte le tipologie di servizio 
considerate;  

xxxviii) l’UMC 42 presenta un deficit pari a 795 mq (ex Lr. 51/1975) e di 540 mq (Lr. 12/2005); 
giustificabile dalla localizzazione in area extraurbana e la bassa presenza di abitanti insediati;  

xxxix) anche l’UMC 42a ha un deficit di circa 500 mq (ex Lr. 51/1975) e di 378 mq (Lr. 12/2005); 
tutte le tipologie analizzate sono assenti in quanto territorio ricompreso in ambito extraurbano;  

xl) l’UMC 45 presenta un saldo negativo modesto di 318 mq (ex Lr. 51/1975) e di 216 mq (Lr. 
12/2005); risultano comunque assenti tutte le tipologie di servizi considerate;  

xli) l’UMC 46 presenta un fabbisogno arretrato per circa 3.000 mq (ex Lr. 51/1975) e di 2.000 mq 
(Lr. 12/2005); l’area possiende una bassa quota di parcheggi, totalmente assenti le altre tipologie 
poiché l’area è a carattere prevalentemente produttivo;  

xlii) l’UMC 47 detiene una buona quota di parcheggi e aree per verde e sport; assenti istruzione e 
attrezzature comuni; risulta un saldo negativo di 1.000 mq (ex Lr. 51/1975) ed uno modesto 
positivo di soli 325 (Lr. 12/2005);  
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xliii) l’UMC 48 presenta un deficit di 636 mq (ex Lr. 51/1975) e 432 mq (Lr. 12/2005); non sono 
presenti aree per servizi in quanto l’area considerata è a carattere prevalentemente produttivo;  

xliv) l’UMC 50 presenta una carenza di 610 mq (ex Lr. 51/1975) e di 414 mq (Lr. 12/2005); tutti i 
servizi relativi alle quattro tipologie sono carenti poiché la zona è a carattere produttivo;  

xlv) l’UMC 51 detiene unicamente un’area a servizio non attuata di circa 3.600 mq. Il saldo è 
considerato nullo in quanto non influisce sul fabbisogno arretrato di servizi;  

xlvi) anche per l’UMC 52 non è presente alcuna tipologia di servizio considerata, tuttavia possiede 
due aree a standard non attuate piuttosto consistenti per complessivi 11.000 mq circa. 

Alla scala delle frazioni, l’insufficienza di aree per servizi non coinvolge nè il capoluogo di Robecco nè la 
frazione di Casterno (anche se vi si manifestano carenze per la dotazione di aree per il verde e lo sport), ma si 
manifesta per le altre, più precisamente:  
(a) Carpenzago evidenzia un fabbisogno arretrato assai modesto (500 mq circa) che coinvolge soprattutto 

l’istruzione e la dotazione di aree per verde e sport, le categorie presentano un modesto surplus che nel 
breve periodo potrebbe non bastare;  

(b) la frazione di Cascinazza presenta carenze assai consistenti nell’ambito dei servizi relativi all’istruzione, 
alle attrezzature comuni e alle aree per verde e sport; positivo risulta unicamente il saldo relativo ai 
parcheggi. Inoltre, è l’unica frazione con un deficit sia rispetto 26,5 mq/ab. di servizi richiesti dalla ex 
Lr. 51/1975 (saldo negativo di 8.000 mq) sia rispetto ai più modesti 18 mq/ab. prefissati dalla Lr. 
12/2005 (in deficit di 2.600 mq);  

(c) Castellazzo dei Barzi presenta un saldo negativo rispetto alla ex Lr. 51/1975 (circa 5.000 mq), mentre 
risulta positivo rispetto alla Lr. 12/2005 di 1.000 mq; totalmente assente la tipologia legata all’istruzione 
inferiore. 

Nelle figure che seguono sono rappresentati i saldi complessivi delle dotazioni per il capoluogo e le frazioni, 
determinati rispetto alle dotazioni minime richieste dalle due leggi, adottate come riferimento. 
 

Saldo complessivo dei servizi ex Lr. 51/1975 per il capoluogo e le frazioni (verde positivo, rosso negativo) 

 
Saldo complessivo dei servizi ex Lr. 12/2005 per il capoluogo e le frazioni (verde positivo, rosso negativo) 
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Infine, rispetto alla consistenza delle aree a standard mai poste in attuazione dallo strumento urbanistico 
vigente o decadute per la durata quinquennale del vincolo, la situazione è la seguente: (1) Robecco presenta 
10 aree per quasi 84.000 mq; (2) a Carpenzago non insistono aree decadute o non attuate; (3) a Casterno insi-
ste una sola area, con dimensione di 14.000 mq; (4) a Cascinazza insistono 4 aree per complessivi 13.500 
mq; (5) infine, anche a Castellazzo dei Barzi insiste un’unica area di soli 485 mq. 
 
b) Le dinamiche demografiche della popolazione robecchese 
 
Lo studio della dinamica demografica comunale di Robecco è stato affrontato esaminando la variazione nel 
tempo della popolazione residente e se, e in qual misura, la sua crescita sia stata influenzata da fattori interni 
(saldo naturale) o esterni (saldo migratorio). 
Il dato ufficiale più recente, aggiornato al luglio 20102, indica che la popolazione residente nel comune si 
attesta su 6.866 abitanti, insediata su una superficie comunale di 20,37 kmq e con densità di 337 ab./kmq3. 
 

Anno Popolazione residente (ab.) Sup. territoriale (kmq) Densità (ab./kmq) 
1981 4.567 20,37 224 
1991 5.006 20,37 246 
2001 6.193 20,37 304 
2010 6.866 20,37 337 

 
Il grafico mostra invece i dati sull’evoluzione demografica degli abitanti del comune di Robecco, a partire 
dal Censimento Istat del 1961. 
 

 
Dinamica della popolazione residente a Robecco sul Naviglio dal 1961 al luglio 2010 

 
Tra le rilevazioni censuarie degli ultimi due decenni (1990 – luglio 2010) la popolazione robecchese è cre-
sciuta in maniera piuttosto rilevante (circa 1.923 unità, + 27,8%): all’esame dell’andamento demografico 
comunale dell’ultimo decennio, nei due lustri considerati si registrano due forti incrementi di popolazione, 
rispettivamente nel 2004/2005 e nel 2008/2009 per il secondo (come emerge dal grafico successivo, 

                                                 
2 Estrazione effettuata presso l’ufficio anagrafe del comune. 
3 Tra le più basse rispetto al corrispettivo dei comuni contermini, che si attestano su una media di 812 abitanti/kmq. 
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costruito rispetto ai dati registrati tra il 2000 e il 2010, s’individua una crescita dal tasso d’incremento 
complessivo di+ 10% dall’anno di minor popolamento). 

 
Per conoscere le variazioni assolute sono state spazializzate e poi accorpate per sezioni censuarie le soglie 
anagrafiche dal 2000 fino al 2010: nel link alle Unità Immobiliari Urbane (di seguito UIU), non tutti gli 
abitanti hanno trovato corretta corrispondenza ma l’elaborazione consente, comunque, d’evidenziare le 
dinamiche avvenute nel territorio comunale e la tabella seguente da conto della quota di popolazione 
spazializzata rispetto a quella rilevata dall’Anagrafe comunale. 
 

Anno di riferimento Popolazione da Anagrafe Pop. correttamente spazia-
lizzata  % Aggancio 

2000 6.154 ab. 5.477 ab. 89,0% 
2001 6.201 ab. 5.600 ab. 90,3% 
2002 6.274 ab. 5.706 ab. 90,9% 
2003 6.298 ab. 5.773 ab. 91,7% 
2004 6.456 ab. 5.925 ab. 91,8% 
2005 6.493 ab. 5.981 ab. 92,1% 
2006 6.535 ab. 6.036 ab. 92,4% 
2007 6.611 ab. 6.127 ab. 92,7% 
2008 6.786 ab. 6.298 ab. 92,8% 
2009 6.821 ab. 6.342 ab. 93,0% 
luglio 2010 6.866 ab. 6.377 ab. 92,9% 

 
Tra le sezioni censuarie che hanno subito variazioni più consistenti possiamo notare, per esempio, una 
corrispondenza con i Piani attuativi approvati negli anni precedenti nel lustro 1995/1999, che hanno 
comportato evoluzioni piuttosto significative in termini di popolazione insediata: un caso emblematico è 
rappresentato dalla sezione di censimento 47 della Cascinazza, passata da 15 abitanti a ben 179 nel 2010 (+ 
92%), con la realizzazione del Piano attuativo di via Martiri delle Foibe4; inoltre, tranne la sezione di 
censimento 41, quelle che presentano un grado di crescita positivo corrispondono al territorio urbanizzato 
senz’altro più ricco di servizi a disposizione dell’utenza; alla scala più vasta, i nuclei con maggior dinamismo 
nell’ultimo decennio sono rappresentati dal capoluogo, passato dai 3.438 abitanti nel 2000 a ben 3.964 nel 
2010 (+ 516 unità), e la Cascinazza incrementata di 207 abitanti con tasso medio di variazione del 3,8% 
circa. 

                                                 
4 Naturalmente non tutte le variazioni sono avvenute per merito dei Piani attuativi ma, sicuramente, la loro attuazione ha contribuito 
significativamente all’aumento della popolazione insediata. 
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Crescita della popolazione robecchese per sezioni di censimento espressa in valori assoluti 

 

  
Via Martiri delle Foibe in frazione Cascinazza prima e dopo la realizzazione del Piano attuativo 7 
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Crescita della popolazione robecchese aggregata per frazioni comunali, in valori assoluti 

 
Per approfondire gli elementi che hanno influito maggiormente sulla crescita della popolazione, sono stati 
esaminati i due indicatori riferiti al saldo naturale (ricavato dalla differenza, in valore assoluto, tra il numero 
di nati vivi e il numero di decessi in un anno) e al saldo migratorio (differenza tra il numero di iscritti e 
cancellati) per il periodo 2000 – 20105.  
Affiancando i valori relativi all’ultimo decennio sulle nascite, i decessi e il saldo naturale complessivo (dato 
proprio dalla differenza fra nati vivi e morti in un anno), il 2002 e il 2010 sono gli anni che presentano un 
tasso di crescita più alto (rispettivamente con un saldo naturale di 51 e 37 unità). 

 

                                                 
5 Per questi ultimi due indicatori, non essendoci dati che permettano di studiare le dinamiche a scala di frazione o sezione di 
censimento, è stato considerato l’intero ambito comunale. 
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Se guardiamo al tasso di natalità6, espresso dalla formula: 

 
dove: n(t) = tasso di natalità nell’anno t (espresso in nascite per mille abitanti) 
 N(t) = numero dei nati nell’anno t 
 P(t)= popolazione al 31 dicembre dell’anno t 
 P(t – 1) = popolazione al 31 dicembre dell’anno precedente 
  
otteniamo i valori per ogni anno considerato, i cui valori sono riportati in tabella: 
 
 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 
Abitanti 6.103 6.193 6.186 6.247 6.293 6.438 6.488 6.525 6.587 6.775 6.811 
Nati vivi 66 51 74 63 70 64 77 55 76 64 76 
Morti 48 45 23 41 50 53 48 45 45 58 39 
Saldo naturale 18 6 51 22 20 11 29 10 31 6 37 
Tasso di natalità 10,9 8,3 12,0 10,1 11,2 10,1 11,9 8,5 11,6 9,6 11,2 
Tasso di mortalità 7,9 7,3 3,7 6,6 8,0 8,3 7,4 6,9 6,9 8,7 5,7 
 
Convertendo successivamente i valori assoluti in relativi, l’indicatore permette di confrontare l’intensità delle 
nascite nei diversi anni e la tabella evidenzia come Robecco denoti un saldo naturale pressochè costante nel 
tempo, con un incremento notevole nel periodo tra il 2002 e il 2003; considerando anche il tasso di natalità, il 
dato risulta leggermente più alto se paragonato alla media provinciale dello stesso anno (pari a 9,7), attestan-
dosi per il 2010 su quota 11,27. 

 
 
Il tasso di mortalità indica, all’opposto, il numero di decessi in un anno per mille abitanti, esprimendo indiret-
tamente il grado di salute e la speranza di vita dei residenti; per Robecco sul Naviglio esso risulta più basso 
rispetto sia alla media provinciale dello stesso anno (9,0) sia al dato medio dei comuni contermini (9,6) atte-
standosi su quota 5,7 (e significando che, nel 2010, sono decedute 5,7 persone ogni 1.000 abitanti). 
Tali due indici esprimono in termini demografici la crescita naturale della popolazione, e sono utili per cono-
scere fenomeni quali l’invecchiamento della popolazione, dovuto alla maggiore aspettativa di vita e a condi-
zioni socio – economiche e igienico – sanitarie migliori, o la “crescita zero” dovuta alla diminuzione delle 

                                                 
6 Dato dal rapporto tra numero di nascite in un dato anno e popolazione media residente (considerando nel computo l’anno 
precedente e quello di riferimento) x 1000. 
7 Se si guarda al dato medio dei comuni contermini (Abbiategrasso, Cassinetta di Lugagnano, Corbetta, Magenta) all’anno 2010, la 
media risulta pari a 10,5. 
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nascite e all’aumento del tasso di mortalità; infatti, quei comuni che presentano alti tassi di natalità e di mor-
talità hanno una popolazione giovane mentre, all’opposto, quando i valori sono ambedue bassi la popolazio-
ne è più anziana; nel caso specifico di Robecco, la popolazione nel complesso risulta piuttosto giovane, come 
si darà conto nel seguito analizzandone l’assetto strutturale. 
 
 

 
 

Consideriamo ora la componente del saldo migratorio dell’ultimo decennio che, assieme alla crescita natura-
le, rende conto del numero d’iscritti e cancellati generalmente nell’anno, sulla base dei seguenti valori: 
 

 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 
Popolazione al 01/01 5.974 6.103 6.193 6.186 6.247 6.293 6.438 6.488 6.525 6.587 6.775 6.811 
Nati vivi 69 66 51 74 63 70 64 77 55 76 64 76 
Morti 49 48 45 23 41 50 53 48 45 45 58 39 
Saldo naturale 20 18 6 51 22 20 11 29 10 31 6 37 
Peso % saldo naturale 13% 17% 46% 84% 48% 14% 22% 78% 16% 16% 17% 31% 
Iscritti 291 239 145 188 245 306 253 220 245 351 244 294 
Cancellati 162 150 138 178 221 181 214 212 193 194 214 213 
Saldo migratorio 129 89 7 10 24 125 39 8 52 157 30 81 
Peso % saldo migratorio 87% 83% 54% 16% 52% 86% 78% 22% 84% 84% 83% 69% 
Saldo anagrafico 149 107 13 61 46 145 50 37 62 188 36 118 
Popolazione al 31/12 6.103 6.193 6.186 6.247 6.293 6.438 6.488 6.525 6.587 6.775 6.811 6.929 
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L’analisi dei dati sulle iscrizioni e cancellazioni dai registri anagrafici comunali nel decennio 2000 – 2010 a 
Robecco evidenzia un andamento molto più instabile nel tempo rispetto al saldo naturale, con due picchi tra 
il 2004 e il 2005 (con saldo anagrafico positivo di ben 145 unità) e tra il 2008 e il 2009 (col più alto numero 
di iscritti, pari a 351, e un saldo complessivo di 188 unità). 
 

 
 
Se ci si sofferma sul dato complessivo rilevato nel decennio, si nota che il saldo migratorio ha inciso, in me-
dia, molto più profondamente sulla crescita della popolazione (unica eccezione per l’anno 2002/2003 dove si 
rileva il più alto numero di nascite del periodo considerato) rispetto al saldo naturale: infatti, l’incidenza me-
dia dei due indici rispetto al saldo anagrafico complessivo (dato dalla somma algebrica del saldo naturale e 
del saldo migratorio) per il primo si attesta sul 65%, mentre la crescita naturale dovuta al saldo tra nascite e 
decessi incide per la restante quota del 35%; da tale confronto sull’evoluzione demografica della popolazione 
robecchese la serie storica evidenzia, in sintesi, una crescita più o meno costante nel tempo: il maggior con-
tributo in questo caso è legato soprattutto a fattori esogeni (flusso migratorio in entrata8) più che alla crescita 
naturale della popolazione (numero di nascite) che risulta, comunque, più alta dei trend provinciali.  
Dopo aver vagliato i fattori di crescita della popolazione e la misura in cui hanno contribuito alla sua dinami-
ca nel tempo, si approfondirà poi la struttura demografica allo scopo di delinearne il profilo e far emergere 
elementi utili all’affinamento dell’offerta dei servizi. 
 
L’assetto strutturale della popolazione residente 
 
L’analisi della struttura della popolazione per classi d’età ricopre un significato importante, se non addirittura 
fondamentale, per la comprensione degli effetti indotti sul sistema demografico e, di conseguenza, sulle ne-
cessità e tipologie delle attrezzature collettive, sul sistema di istruzione e su quei servizi, anche non conven-
zionali, che il Piano dei servizi dovrà contemplare. 
Attraverso una serie d’indicatori sulla distribuzione della popolazione per sesso ed età, così come su altri a-
spetti relativi alla struttura demografica e familiare d’una comunità è, infatti, possibile delineare alcuni profili 
da cui possono scaturire situazioni di disagio; per esempio un indicatore come il tasso d’invecchiamento 
consente di registrare la consistenza della popolazione anziana, un gruppo considerato debole e a cui andran-
no presumibilmente offerti servizi socio – sanitari – assistenziali per la soluzione d’una serie di bisogni di na-
tura fisica e psicologica.  

                                                 
8 Nei capitoli successivi, si darà conto anche dell’incidenza della componente straniera su questi flussi che, nel paese, contribuiscono 
in maniera rilevante alla crescita demografica. 
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Il dato più aggiornato su cui è stata svolta l’indagine della composizione strutturale della popolazione è 
l’estrazione del luglio 2010, di cui è stato possibile georiferire ciascun abitante sul numero civico corrispon-
dente generando, quindi, tutta una serie d’indicatori a livello di frazione e sezione di censimento9. 
La popolazione residente è stata quindi suddivisa in classi di età ad intervalli regolari quinquennali: 
 

Popolazione a luglio 2010 

 Maschi Femmine Totale 
Fasce d’età Valore Peso % Valore Peso % Valore Peso % 

da 0 a 4 161 50,6% 157 49,4% 318 4,6% 
da 5 a 9 172 49,3% 177 50,7% 349 5,1% 
da 10 a 14 167 49,6% 170 50,4% 337 4,9% 
da 15 a 19 161 53,0% 143 47,0% 304 4,4% 
da 20 a 24 151 49,3% 155 50,7% 306 4,5% 
da 25 a 29 178 47,3% 198 52,7% 376 5,5% 
da 30 a 34 251 52,2% 230 47,8% 481 7,0% 
da 35 a 39 335 54,9% 275 45,1% 610 8,9% 
da 40 a 44 322 50,9% 310 49,1% 632 9,2% 
da 45 a 49 299 49,9% 300 50,1% 599 8,7% 
da 50 a 54 240 49,3% 247 50,7% 487 7,1% 
da 55 a 59 249 51,6% 234 48,4% 483 7,0% 
da 60 a 64 228 52,9% 203 47,1% 431 6,3% 
da 65 a 69 149 47,5% 165 52,5% 314 4,6% 
da 70 a 74 158 51,6% 148 48,4% 306 4,5% 
da 75 a 79 99 41,9% 137 58,1% 236 3,4% 
da 80 a 84 66 39,8% 100 60,2% 166 2,4% 
da 85 a 89 22 21,6% 80 78,4% 102 1,5% 
da 90 a 94 2 10,5% 17 89,5% 19 0,3% 
da 95 a 99 3 30,0% 7 70,0% 10 0,1% 
100 e più 0 0,0% 0 0,0% 0 0,0% 
Totale 3.413 49,7% 3.453 50,3% 6.866 100,0% 

 
Dalla tabella è stata poi ricavata la piramide della popolazione per sesso e classi di età la cui struttura, con-
frontata con quella corrispettiva all’anno 2001, consente di valutare l’apporto delle diverse generazioni ri-
spetto alla dimensione complessiva della popolazione insediata; inoltre, essa può assumere configurazioni 
differenti a seconda dell’intervallo temporale prescelto e dell’andamento demografico a cui sta tendendo: 
dalle irregolarità del profilo (come la piramide più stretta alla base) si possono trarre indicazioni sulla dina-
mica passata della popolazione e sul suo possibile sviluppo futuro.  
La popolazione maschile risulta in quota maggiore per la fascia d’età centrale dai 15 ai 64 anni (51,3% sul 
totale) mentre sia per la fascia giovane (da 0 a 14 anni) sia per quella più anziana (dai 65 anni in più) prevale 
la popolazione femminile (rispettivamente col 50,2% e il 56,7%). 

                                                 
9 Si veda in proposito il cap. 2.2.2. di questa stessa parte. 
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Piramide della popolazione per fasce d’età al 2001 e al 2010 

 
Se entriamo più in dettaglio l’indice di mascolinità registrato nell’ultimo decennio per la popolazione robec-
chese non presenta variazioni significative, con leggera preponderanza del sesso maschile su quello femmi-
nile, fatta eccezione proprio per l’ultimo anno i cui valori propendono per la popolazione femminile (+ 40 
unità). 
 

Anni Popolazione Maschi Peso % Femmine Peso % Differenza 
2000 6.103 3.075 50,4% 3.028 49,6% + 47 
2001 6.193 3.117 50,3% 3.076 49,7% + 41 
2002 6.186 3.129 50,6% 3.057 49,4% + 72 
2003 6.247 3.159 50,6% 3.088 49,4% + 71 
2004 6.293 3.183 50,6% 3.110 49,4% + 73 
2005 6.438 3.257 50,6% 3.181 49,4% + 76 
2006 6.488 3.255 50,2% 3.233 49,8% + 22 
2007 6.525 3.282 50,3% 3.243 49,7% + 39 
2008 6.587 3.333 50,6% 3.254 49,4% + 79 
2009 6.775 3.418 50,5% 3.357 49,5% + 61 

luglio 2010 6.866 3.413 49,7% 3.453 50,3% – 40 
 
Per far affiorare le differenze intrinseche al territorio comunale, è stato quindi riportato l’indice di mascolinità 
per singola sezione di censimento al luglio 2010.  
Successivamente, per ricavare i vari indici di vecchiaia, anzianità e dipendenza strutturale relativi all’anno 
2010, le fasce d’età sono state raggruppate ulteriormente come segue: i) da 0 a 4 anni (infanti); ii) da 5 a 14 
anni (giovani); iii) da 15 a 35 anni (età lavorativa giovane); iv) da 36 a 64 anni (età lavorativa vecchia); v) da 
65 a 74 anni (anziani); vi) da 75 e più anni (ultra – anziani). 
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2001 
Fasce d’età Maschi % Femmine % Totale % 
da 0 a 4 163 50,5% 160 49,5% 323 5,2% 
da 5 a 14 314 52,0% 290 48,0% 604 9,7% 
da 15 a 35 969 52,8% 867 47,2% 1.836 29,6% 
da 36 a 64 1.341 52,0% 1.237 48,0% 2.578 41,6% 
da 65 a 74 251 47,2% 281 52,8% 532 8,6% 
75 e più 107 32,6% 221 67,4% 328 5,3% 
Totale 3.145 50,7% 3.056 49,3% 6.201 100,0% 

2010 
Fasce d’età Maschi % Femmine % Totale % 
da 0 a 4 161 50,6% 157 49,4% 318 4,6% 
da 5 a 14 339 49,4% 347 50,6% 686 10% 
da 15 a 35 802 50,9% 775 49,1% 1.577 23% 
da 36 a 64 1.612 51,5% 1.520 48,5% 3.132 45,6% 
da 65 a 74 307 49,5% 313 50,5% 620 9% 
75 e più 192 36% 341 64,0% 533 7,8% 
Totale 3.413 49,7% 3.453 50,3% 6.866 100,0% 

 

 
Rappresentazione dell’indice di mascolinità per singola sezione di censimento 

 
Alla prima classe (0 – 14 anni) appartiene il 15% circa della popolazione residente, relativamente stabile nel 
tempo anche se in lieve diminuzione rispetto al 2001, perdendo 0,3 punti % (+ 5 unità).  
La popolazione attiva compresa nelle due classi di età 15 – 35 e 35 – 64 anni rappresenta quasi il 69% del to-
tale, dato inferiore al 2001 di quasi 3 punti percentuali.  
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Anche la quota di popolazione anziana oltre i 65 anni è aumentata considerevolmente (3,1 punti % rispetto al 
2001, corrispondente a + 293 unità)10, dato che risulta particolarmente interessante perché può essere consi-
derato un indicatore di tendenze demografiche future più contratte, essendo legato a una struttura della popo-
lazione relativamente meno giovane e, dunque, potenzialmente interessata da livelli di fecondità più bassi, 
portando così a una crescita meno intensa della popolazione locale. 
L’età media rappresenta un altro indice interessante in quanto consente di avere un’idea sul grado di invec-
chiamento della popolazione: i dato, ricavato per il comune di Robecco nel luglio 2010, è di 42 anni, risul-
tando sotto la media provinciale che, per l’anno 2010, s’attesta su 43,6.  
 

Anni Residenti 
da 0 a 14 anni 

Residenti 
da 15 a 64 anni 

Residenti di 
65 anni e più Abitanti Indice di vecchiaia Età media 

2000 878 4.399 826 6.103 94,1% 38,8 
2001 918 4.398 847 6.193 92,3% 38,9 
2002 928 4.398 860 6.186 92,7% 39,3 
2003 921 4.431 895 6.247 97,2% 39,7 
2004 921 4.433 939 6.293 102,0% 40,1 
2005 948 4.515 975 6.438 102,8% 40,3 
2006 953 4.522 1.013 6.488 106,3% 40,6 
2007 954 4.532 1.039 6.525 108,9% 40,8 
2008 959 4.557 1.071 6.587 111,7% 41,2 
2009 1.023 4.641 1.111 6.775 108,6% 41,1 
2010 1.032 4.649 1.130 6.811 109,5% 41,3 
Luglio 2010 1.004 4.709 1.153 6.866 114,8% 42,0 
 
Di seguito si riportano le due mappe tematiche relative alla quota di popolazione giovane (tra 0 e 14 anni) e 
anziana (da 65 anni in su), a scala di sezione censuaria e le cui informazioni saranno poi utilizzate per ricava-
re l’indice di vecchiaia, aggregato per frazione. 
 

 
 

                                                 
10 Per la componente anziana si registrano rapporti percentuali a favore della componente femminile (quasi l’8% rispetto al 6% circa 
della componente maschile), fatto da imputarsi prevalentemente alla maggior probabilità di sopravvivenza di quest’ultima. 
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Concentrazione, in valori assoluti, della popolazione nella fascia compresa tra 0 e 14 anni 

 

 
Concentrazione, in valori assoluti, della popolazione nella fascia compresa tra 65 anni e più 

 
L’indice di vecchiaia è un indicatore dinamico usato in statistica per descrivere il peso della popolazione 
anziana rispetto a quella giovane; in termini %, è dato dal rapporto tra i soggetti d’età oltre 65 anni e la 
popolazione d’età compresa tra 0 e 14 anni.  
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Rappresentazione dell’indice di vecchiaia per sezione di censimento 

 
Riportando il dato riferito all’indice di vecchiaia11 su ciascuna frazione, notiamo come per il capoluogo di 
Robecco i valori siano i più elevati (quasi 138 anziani ogni 100 giovani), mentre per la Cascinazza tale valore 
risulta il meno elevato (71 anziani ogni 100 giovani).  
Il secondo valore più alto è rappresentato dalla frazione di Casterno (111%), mentre Carpenzago e 
Castellazzo dei Barzi presentano entrambi valori inferiori alla soglia di pareggio (rispettivamente con l’85% 
ed il 75%).  
Ciò significa che a Robecco la popolazione invecchia più velocemente rispetto a quella di Cascinazza e, in 
quanto tale, può risultare meno dinamica da un punto di vista economico, riservando alle fasce d’età 
intermedie (15 – 65 anni) il carico di una popolazione prevalentemente anziana.  
Se guardiamo alle possibili ricadute operative che le due rappresentazioni, riferite alla concentrazione della 
popolazione giovane e quella anziana, consentono d’identificare per migliorare l’offerta che il Piano dei 
servizi sarà chiamato a definire, possiamo considerare la valutazione dell’offerta di servizi esistenti in 
relazione all’utenza potenziale cui sono rivolti (si veda il caso delle strutture scolastiche, che avranno una 
valutazione più positiva tanto più saranno localizzate nelle vicinanze dell’utenza a cui sono rivolte); allo 
stesso tempo, tali analisi permettono di valutare con maggiore accuratezza le aree a vincolo decaduto in 
previsione di una loro eventuale riconferma; in ultimo, ma non per questo meno importante, un più attento e 
consapevole utilizzo del suolo che si confronti con le esigenze che caratterizzano la popolazione ivi insediata. 
Poi, l’indice di dipendenza strutturale esprime il peso della popolazione “fragile”, costituita da persone 
giovani e anziane, che grava inevitabilmente sui soggetti in età potenzialmente attiva dal punto di vista 
lavorativo12: per esempio, un valore dell’indice di 0,5 indica che vi sono 50 individui che non lavorano ogni 
100 potenziali lavoratori; il dato medio per il territorio comunale di Robecco è di 46 soggetti a carico (tra 
tutta la popolazione non lavorativa) ogni 100 potenziali lavoratori, col valore più alto dell’indice di 
dipendenza detenuto dalla frazione di Casterno col 51%, mentre quella col più basso valore (pari a 43%) è la 
frazione di Castellazzo dei Barzi.  

                                                 
11 Il quale evidenzia il numero di anziani ogni 100 giovani. 
12 L’indice di dipendenza è dato dalla somma tra la popolazione tra 0 e 14 anni e la popolazione con più di 65 anni, rapportato alla 
popolazione attiva tra i 15 e i 64 anni d’età. 
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Rappresentazione dell’indice di vecchiaia per singola frazione comunale 

 

 
Rappresentazione dell’indice di dipendenza strutturale a livello di frazione 

 
Più sotto il valore dell’indice di dipendenza è stato scorporato a livello di sezione di censimento sia nei 
riguardi della popolazione anziana (sopra i 65 anni) sia per la popolazione giovane (dagli 0 ai 14 anni). 
Naturalmente, a un maggior numero d’anziani o giovani rilevato per sezione stessa corrisponderà un più alto 
valore di dipendenza. 
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Rappresentazione dell’indice di dipendenza per la popolazione anziana sopra i 65 anni 

 
Rappresentazione dell’indice di dipendenza della popolazione giovane da 0 a 14 anni d’età 

 
I nuclei detentori dei più alti valori dell’indice di dipendenza della popolazione anziana sono Robecco 
capoluogo e Casterno, la cui quota di popolazione anziana oscilla tra il 66% e il 15% sul totale della 
popolazione insediata in ogni nucleo; dall’altro lato abbiamo, in ordine decrescente, le frazioni di Cascinazza 
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(27%), Carpenzago (26%) e Castellazzo dei Barzi (25%), che, con una popolazione più giovane rispetto alla 
quota d’anziani, detengono un indice di dipendenza giovanile più alta. 
 

Popolazione residente a luglio 2010 per frazione 

Frazione Residenti  
da 0 a 14 anni Peso % Residenti  

da 15 a 64 anni Peso % Residenti  
di 65 anni e più Peso % Totale Peso % 

Robecco  555 55,3% 2.931 62,2% 763 66,2% 4.249 62% 
Carpenzago 34 3,4% 132 2,8% 29 2,5% 195 3% 
Cascinazza 123 12,3% 458 9,7% 87 7,5% 668 10% 
Casterno 154 15,3% 631 13,4% 171 14,8% 956 14% 
Castellazzo  138 13,7% 557 11,8% 103 8,9% 798 12% 
Totale 1.004 100,0% 4.709 100,0% 1.153 100,0% 6.866 100% 
 
Accanto ai dati sulla struttura demografica della popolazione, un altro importante indicatore per comprendere 
in qual modo una realtà sociale si stia trasformando è quello connesso alla composizione ed evoluzione della 
famiglia in generale; le trasformazioni delle famiglie s’inseriscono infatti nell’ambito dei grandi mutamenti 
che, dalla seconda metà degli anni Settanta in poi, hanno investito la struttura sociale italiana in tutte le sue 
dimensioni: la riduzione della natalità, l’elevarsi dell’età matrimoniale, il prolungamento della presenza dei 
giovani nella famiglia di origine, l’aumento del numero di anziani soli.  
Tali modifiche sono da attribuire a una serie complessa di motivi, tra cui i fenomeni demografici di lungo 
periodo come l’allungamento della vita media e il decremento delle nascite, o specifiche decisioni legislative 
quali il divorzio e, soprattutto, il differente ruolo ricoperto dalla donna nella società e nella famiglia; in tal 
senso, uno dei fattori che ha più inciso nelle trasformazioni familiari ha interessato la maggior partecipazione 
femminile nel mercato del lavoro, che di fatto superato il modello familiare su cui s’era sviluppata la 
organizzazione sociale fino a tutti gli anni Ottanta.  
Tale profondo cambiamento, insieme all’aumento dei divorzi, alle differenti opzioni di convivenza delle 
giovani generazioni e alla crisi dell’istituto matrimoniale, ha generato complessi processi sociali che hanno 
portato alla crescita delle cosiddette famiglie monogenitoriali, composte da un solo genitore con figlio o 
figlia a carico.  
Di seguito, ecco l’analisi effettuata sulla struttura e l’evoluzione delle famiglie per il comune di Robecco sul 
Naviglio13: si vede dal grafico sottostante come la consistenza delle famiglie robecchesi sia passata dalle 
1.555 unità nel 1981 alle 2.809 famiglie nel 2010. 
 

 
Evoluzione del numero di famiglie per numero di componenti 

 
                                                 
13 Elaborazione dei dati su base Istat, GeoDemo e Sintesi (Sistema INTerattivo per l’EStrazione delle Informazioni) dell’Iuav, 
Venezia. 
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Tale dato è stato scorporato per numero di componenti per famiglia relativi agli anni 1981, 1991 e 200114, 
consentendo di ricavarne l’evoluzione in termini percentuali: 
 

ANNI 

Dinamica evolutiva delle famiglie residenti per ampiezza 
1 

COMPONENTE 
2 

COMPONENTI 
3 

COMPONENTI 
4 

COMPONENTI 
5 E PIU’ 

COMPONENTI 
n. fam. % n. fam. % n. fam. % n. fam. % n. fam. % 

1981 259 16,7% 352 22,6% 431 27,7% 336 21,6% 177 11,4% 
1991 317 17,4% 432 23,7% 507 27,8% 421 23,1% 145 8,0% 
2001 471 20,4% 607 26,3% 605 26,2% 503 21,8% 125 5,4% 
luglio 2010 746 26,6% 774 27,6% 698 24,9% 474 16,9% 109 3,9% 

 
Ciò che emerge con chiarezza dalla lettura dalla tabella è la costante diminuzione del numero di componenti 
per famiglia: quelle con 5 e più componenti, se nel 1981 rappresentavano l’11% circa del totale, in trent’anni 
sono diminuite del 62% circa (in termini assoluti – 68 unità); all’opposto le famiglie mononucleari hanno vi-
sto un incremento consistente, passando dalle 259 nel 1981 (rappresentando il 16,7% del totale) alle ben 746 
del luglio 2010 (con un incremento complessivo del 65,7%): in altri termini, se da un lato il numero di fami-
glie complessive s’è incrementato negli anni, s’è abbassato il numero medio di componenti per famiglia, 
come si può facilmente intuire dal grafico sottostante: 

 
Dinamica dell’ampiezza delle famiglie residenti a Robecco sul Naviglio dal 1981 al 2010 

 
Com’era da aspettarsi la concentrazione maggiore del numero di famiglie è localizzata nel capoluogo di 
Robecco e, più precisamente, nelle sezioni censuarie 15, 4, e 8 e 7 (elencate in ordine cresente per numero di 
famiglie insediate) che denotano valori oscillanti da alti a medio alti rispetto al numero di famiglie ivi 
collocate.  
 

                                                 
14 Dal 2001 al 2010 è stato possibile recuperare solamente il dato riferito al numero medio di famigle senza la composizione 
strutturale delle stesse. 
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Numero di famiglie suddivisa per sezioni di censimento 

 
Questa rappresentazione, comunque, non dice molto sulla reale “corposità” che presentano le famiglie al loro 
interno. Più interessante risulta la seconda figura, che classifica le sezioni di censimento in base al numero 
medio dei componenti per famiglia più alto rispetto alla media comunale. L’unica sezione che presenta 
valori alti è la n. 39 d (con 4 componenti in media per famiglia), nella frazione di Cascinazza. 
 

 
Dimensione media delle famiglie per sezione di censimento 

 



824 
 
Nella seguente tabella si riporta il dato spazializzato del numero di famigle suddiviso su ciascuna frazione 
comunale15 con il corrispettivo peso percentuale sul totale delle famiglie conteggiate a luglio 2010: 
 

Frazioni 
Famiglie a luglio 2010 

1 COMPONENTE 2 COMPONENTI 3 COMPONENTI 4 COMPONENTI ≥ 5 COMPONENTI 
n. fam. % n. fam. % n. fam. % n. fam. % n. fam. % 

Robecco 409 25,0% 485 29,7% 433 26,5% 259 15,9% 47 2,9% 
Carpenzago 17 27,4% 18 29,0% 13 21,0% 10 16,1% 4 6,5% 
Casterno 68 21,9% 78 25,1% 71 22,8% 66 21,2% 28 9,0% 
Cascinazza 44 18,5% 68 28,6% 59 24,8% 54 22,7% 13 5,5% 
Castellazzo  79 25,4% 89 28,6% 72 23,2% 62 19,9% 9 2,9% 
Totale 617 24,1% 738 28,9% 648 25,4% 451 17,7% 101 4,0% 

 
Il dato significativo che emerge dalla lettura della tabella è che Casterno risulta la frazione con la più alta 
percentuale di famiglie con 5 e più componenti (9% sul totale), a seguire Carpenzago (6,5%) e Cascinazza 
(5,5%)16; le famiglie con 2 componenti sono invece più numerose a Robecco (29,7%) e Carpenzago (29%), 
che risulta anche quella con la maggior percentuale di famiglie mononucleari (27%). 
 

 
Rappresentazione delle famiglie per numero di componenti a livello di frazione 

 
I rilevanti fenomeni di crescita demografica recente derivano in buona parte dalla componente straniera 
immigrata, il cui apporto alla crescita della popolazione e all’abbassamento dell’età media è ormai una realtà 
affermata anche a livello nazionale e regionale; risulta perciò d’innegabile utilità fare riferimendo a indicatori 

                                                 
15 In questo caso le famiglie georiferite che hanno trovato corrispondenza col codice edificio d’ogni Unità Immobiliare Urbana 
(UIU) sono 2.555 e non più 2.801. 
16 Rispetto al valore riscontrato a livello delle sezioni di censimento, che potrebbe trarre in inganno (ci si riferisce all’alto valore 
dell’unità n. 39d per il numero di componenti medio), esso è facilmente spiegabile poichè rappresenta uno spazio in cui è concentrato 
un numero alto di famiglie con 4 o più componenti, mentre per le altre frazioni, probabilmente le famiglie numerose sono più 
distribuite sul territorio. 
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che descrivano le dinamiche e la struttura anche per la componente straniera, e verificare quali siano le 
località del territorio dove si registra una presenza più accentuata di cittadini stranieri17. 
L’andamento della presenza straniera residente nel comune di Robecco sul Naviglio, evidenziata dal grafico 
più sotto, è cresciuta nell’ultimo perido in maniera costante passando dai 120 abitanti nel gennaio 2002 ai 
284 rilevati a luglio 2010, per un incremento complessivo del 58% in soli 7 anni (+ 192 unità). 
 

 
Evoluzione quantitativa della popolazione straniera robecca nel comune di Robecco sul Naviglio 

 
Tale evoluzione ha comportato un’incidenza sempre crescente (unica eccezione per i due anni 2006 e 2007) 
nei riguardi della popolazione residente, arrivando a raggiungere nell 2010 il 4% circa. 
 

 
Incidenza % della popolazione straniera sulla popolazione robecchese dal 2003 al luglio 2010 

 
Scorporando il dato per frazione, ricaviamo l’incidenza % della popolazione straniera rispetto agli abitanti: la 
frazione di Carpenzago col 5,13% è quella dall’incidenza maggiore di stranieri; segue Robecco col 4,78% 
mentre Casterno e Castellazzo risultano entrambe caratterizzate da un’incidenza attorno al 3%; Cascinazza 
detiene invece la più bassa quota di stranieri ogni 100 abitanti (1,65%). 
 

                                                 
17 Al proposito saranno presi a riferimento per la popolazione straniera: i) l’evoluzione della popolazione straniera per il periodo dal 
2003 al 2010; ii) l’incidenza (percentuale) sui residenti; iii) la composizione strutturale (con la costruzione della piramide delle età); 
iv) l’indice di vecchiaia e dipendenza; v) la distribuzione territoriale della popolazione straniera a scala di sezione di censimento; vi) 
l’indice di segregazione (che consente di conoscere se una determinata etnia risulti più o meno concentrata in un’area rispetto al totale 
della popolazione residente). 
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Distribuzione % della popolazione straniera sulle frazioni comunali (luglio 2010) 

 
Più sotto è riportata la distribuzione sul territorio comunale degli abitanti stranieri residenti a Robecco, resa 
possibile dalla spazializzazione della tabella dell’estrazione anagrafica dagli uffici comunali e poi rapportata 
al censimento dei numeri civici, effettuata in precedenza; dal suo esame emerge una concentrazione 
significativa nelle frazioni di Robecco, omogeneamente diffusa sull’intero comparto urbanizzato: in partico-
lare a Carpenzago e Casterno si rilevano quote di stranieri residenti più o meno alte (tra le 10 e le 30 unità) e 
in quest’ultima quasi tutte le presenze sono concentrate nella parte alta della frazione. 
 

 
Rappresentazione della distribuzione territoriale dei residenti straniera per il comune di Robecco sul Naviglio 

 
Descrivendo più nel dettaglio la distribuzione per sezione censuaria, nella figura successiva emerge come 
centro di maggior concentrazione d’abitanti extracomunitari la sezione 4 (che rappresenta quella più centrale 
del capoluogo) in cui si contano ben 56 unità; seguono, sempre a Robecco, le sezioni 3 e 7 (con oltre 25 unità 
a testa) e le 15 e 10 (22 e 20 unità); Casterno presenta un’alta concentrazione nella sezione n. 27 (16 abitanti) 
e, infine, si posiziona la sezione 18 (12 abitanti) per Castellazzo dei Barzi.  
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Numero di residenti stranieri per sezione di censimento (luglio 2010) 

 
L’esame della provenienza etnica della popolazione straniera al luglio 2010 fa emergere la parte più 
consistente proveniente dall’Egitto (40), Ecuador (33), Romania (27), Ucraina (30), Albania (29) e Romania 
(26); per continente, la prevalenza degli immigrati proviene dall’Europa (47%), Africa (34,5%) e America 
(quasi il 9%). 
 

 Maschi Peso % Femmine Peso % Totale Peso % 
Europa 54 40,3% 80 59,7% 134 47,18% 
America 8 32,0% 17 68,0% 25 8,80% 
Oceania 0 0,0% 0 0,0% 0 0,00% 
Asia 11 64,7% 6 35,3% 17 5,99% 
Africa 51 52,0% 47 48,0% 98 34,51% 
Non identificate 5 50,0% 5 50,0% 10 3,52% 
Totale 129 45,4% 155 54,6% 284 100,00% 

 

 
Suddivisione della popolazione straniera residente per continente 
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Si noti l’inesistenza d’immigrati provenienti dall’Oceania mentre gli altri continenti hanno un rappresentante. 

 
Rappresentazione delle etnie della popolazione straniera rilevate al luglio 2010 nel comune di Robecco sul Naviglio 
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Come per la popolazione residente, anche per gli stranieri è interessante rappresentare la piramide delle età, 
così da poterne evidenziare la struttura e le caratteristiche peculiari. 

 
Al luglio 2010, l’età media della popolazione straniera risulta molto bassa (circa 30 anni): la popolazione 
giovane compresa tra 0 e 14 anni rappresenta quasi il 27% sul totale, mentre il numero di anziani 
ultrasessantacinquenni risulta assolutamente trascurabile (1,5%). È importante sottolineare come l’elevata 
quota di giovani sotto i 14 anni testimoni la volontà d’insediarsi in maniera stabile nel comune. 
 

Fasce età Maschi % Femmine % Totale % 
da 0 a 4 9 42,9% 12 57,1% 21 7,4% 
da 5 a 9 8 53,3% 7 46,7% 15 5,3% 
da 10 a 14 10 50,0% 10 50,0% 20 7,0% 
da 15 a 19 12 70,6% 5 29,4% 17 6,0% 
da 20 a 24 9 56,3% 7 43,8% 16 5,6% 
da 25 a 29 9 26,5% 25 73,5% 34 12,0% 
da 30 a 34 20 57,1% 15 42,9% 35 12,3% 
da 35 a 39 22 48,9% 23 51,1% 45 15,8% 
da 40 a 44 12 41,4% 17 58,6% 29 10,2% 
da 45 a 49 8 40,0% 12 60,0% 20 7,0% 
da 50 a 54 4 30,8% 9 69,2% 13 4,6% 
da 55 a 59 5 45,5% 6 54,5% 11 3,9% 
da 60 a 64 1 25,0% 3 75,0% 4 1,4% 
da 65 a 69 0 0,0% 2 100,0% 2 0,7% 
da 70 a 74 0 0,0% 0 0,0% 0 0,0% 
da 75 a 79 0 0,0% 1 100,0% 1 0,4% 
da 80 a 84 0 0,0% 1 100,0% 1 0,4% 
da 85 a 89 0 0,0% 0 0,0% 0 0,0% 
da 90 a 94 0 0,0% 0 0,0% 0 0,0% 
da 95 a 99 0 0,0% 0 0,0% 0 0,0% 
100 e più 0 0,0% 0 0,0% 0 0,0% 
Totale 129 45,4% 155 54,6% 284 100,0% 
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Più oltre viene presentata la stima dell’indice di dipendenza strutturale per la popolazione straniera calcolato, 
a livello di frazione comunale, nelle due componenti specifiche: i) dipendenza giovanile (dato dal rapporto 
tra la popolazione da 0 a 14 anni e quella in età attiva tra 15 e 64 anni); ii) dipendenza della popolazione 
anziana (corrispettivo dell’indice di dipendenza giovanile, considerando però la fascia tra i 65 anni e più) per 
poi determinare quello di dipendenza strutturale complessivo. 
 

Frazione 
Fasce d’età Indici di dipendenza 

da 0 a 14 da 15 a 65 da 65 e più Dip. strutturale Dip. giovani 
(0 – 14 anni) 

Dip. anziani 
(65 anni e più) 

Carpenzago 1 9 0 11% 11,1% 0,0% 
Cascinazza 0 11 0 0% 0,0% 0,0% 
Castellazzo dei Barzi 12 15 0 80% 80,0% 0,0% 
Casterno 5 27 1 22% 18,5% 3,7% 
Robecco sul Naviglio 38 162 3 25% 23,5% 1,9% 

 
La figura più sotto rappresenta l’indice di dipendenza della popolazione giovanile, evidenziando innanzitutto 
valori più alti rispetto al corrispettivo per la popolazione anziana, e concentrandosi maggiormente nella 
frazione di Castellazzo dei Barzi, che presenta una concentrazione di popolazione giovane (12 unità) quasi 
equivalente a quella in età attiva (15 unità). 

 
Rappresentazione dell’indice di dipendenza giovanile per la componente straniera 

 
I valori dell’indice della popolazione anziana sono poco significativi andando dal valore nullo delle frazioni 
di Casterno, Cascinazza e Castellazzo dei Barzi (tutt’e tre senza abitanti stranieri oltre i 65 anni) a quello 
poco più alto di Robecco sul Naviglio (3 residenti con più di 65 anni a fronte di 162 in età attiva). 
La frazione di Casterno è quella con la più elevata percentuale dell’indice di dipendenza (3,7%). 
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Rappresentazione dell’indice di dipendenza della popolazione straniera anziana a livello di frazione 

 
In conclusione emerge l’indice di struttura complessivo, espressivo del grado sintetico di dipendenza delle 
due classi d’età estreme (giovane e anziana), gravanti sulla fascia centrale in età lavorativa: come abbiamo 
appena visto, il maggior peso della componente giovanile pesa significativamente di più rispetto a quella in 
età senile. 

 
Indice di dipendenza strutturale della popolazione straniera per singola frazione comunale 

 
Dai dati appena ricavati, emergono diversi elementi concorrenti a inquadrare i caratteri salienti: gli stranieri 
residenti a Robecco sul Naviglio sono costantemente aumentati nel tempo con crescita più o meno costante 



832 
 
nell’ultimo decennio; oltre a essere distribuiti omogeneamente sull’intero territorio urbanizzato delle frazioni, 
essi sono composti per buona parte da giovani, con indice di vecchiaia attestato sul 7% (piuttosto basso) ed 
età media di 30 anni, presente con valori alti (da 9 a 12 unità) a Robecco nella sezione 4, mentre la 3, 4 e 7, 
18 a Castellazzo dei Barzi detengono valori medi (da 5 a 8 unità), con valori bassi (da 1 a 4 unità) rinvenuti 
in quasi tutte le frazioni tranne Cascinazza. 
 

 
Spazializzazione della popolazione giovane (0 – 14 anni) per sezione di censimento 

 
La densità della popolazione anziana s’attesta su valori pressoché nulli, da 1 a 2 unità al massimo, distribuite 
in sole 3 sezioni: 2 a Robecco (n. 15 e n. 4) e 1 a Casterno (n. 26).  
 

 
Spazializzazione del numero di popolazione anziana straniera (oltre il 65 anni) per sezione di censimento 
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Tali caratteristiche fanno si che valori alti dell’indice di dipendenza strutturale siano da imputare prevalente-
mente alla popolazione giovane piuttosto che a quella anziana. 
 
L’assetto formativo rinvenibile nella realtà comunale di Robecco sul Naviglio  
 
Di seguito si rende conto del grado di formazione che caratterizza la realtà comunale robecchese, prendendo 
in esame i principali indicatori statistici conosciuti e disponibili: i) livello d’istruzione; ii) numero d’iscritti 
per anno e tipo di scuola; iii) tasso di scolarizzazione; iv) tasso di passaggio; v) tasso di analfabetismo.  
Prima di considerare in dettaglio gli aspetti salienti della condizione formativa, si riportano le strutture che il 
comune di Robecco offre a tale proposito: le strutture scolastiche pubbliche presenti sono composte da due 
scuole elementari e una media, a cui s’affianca una materna paritaria convenzionata (“Umberto I”); nel 
plesso scolastico di via Papa Giovanni XXIII e via XXV Aprile sono riunite l’elementare e la media 
affiancate da strutture di supporto di pertinenza comune quali la palestra e la mensa, e da spazi all’aperto per 
la ricreazione.  
 

  
Scuola elementare Leonardo da Vinci Scuola media Don Milani 

 
Nella frazione di Casterno è ubicata invece la seconda scuola elementare, che dispone di un laboratorio di 
informatica e della palestra e un grande spazio per il gioco e lo sport.  
 

  
Scuola elementare Giuseppe Verdi Scuola materna paritaria Umberto I 

 
Premesso, pertanto, che l’offerta comunale si ferma al secondo grado dell’istruzione inferiore (scuole medie), 
consideriamo ora il livello d’istruzione derivante dai dati degli uffici comunali, integrati con le serie storiche 
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dell’Istat e del database Sintesi dell’Iuav di Venezia, presentando nel seguito le tabelle relative agli anni 
1981, 1991, 2001 sull’evolversi del grado di formazione della popolazione residente a livello comunale18: 
 

ANNO 1981 
  Maschi % Femmine % Totale % 
Popolazione laureata 29 1,3% 16 0,7% 45 1,0% 
Pop. con diploma di Scuola Superiore 185 8,1% 111 4,9% 296 6,5% 
Pop. con diploma di Scuola Media 532 23,2% 540 23,7% 1072 23,5% 
Pop. con diploma di Scuola Elementare 1087 47,4% 1193 52,5% 2280 49,9% 
Pop. senza titolo di studio 253 11,0% 252 11,1% 505 11,1% 
Pop. analfabeta 10 0,4% 18 0,8% 28 0,6% 
Pop. Totale 2293 100,0% 2274 100,0% 4567 100,0% 

 

ANNO 1991 
  Maschi % Femmine % Totale % 
Popolazione laureata 55 2,2% 35 1,4% 90 1,8% 
Pop. con diploma di Scuola Superiore 453 18,2% 446 17,7% 899 18,0% 
Pop. con diploma di Scuola Media 814 32,7% 718 28,6% 1532 30,6% 
Pop. con diploma di Scuola Elementare 918 36,8% 1043 41,5% 1961 39,2% 
Pop. senza titolo di studio 184 7,4% 194 7,7% 378 7,6% 
Pop. analfabeta 9 0,4% 15 0,6% 24 0,5% 
Pop. Totale 2493 100,0% 2513 100,0% 5006 100,0% 

 

ANNO 2001 
  Maschi % Femmine % Totale % 
Popolazione laureata 146 4,7% 130 4,2% 276 4,5% 
Pop. con diploma di Scuola Superiore 846 27,1% 822 26,7% 1668 26,9% 
Pop. con diploma di Scuola Media 1020 32,7% 812 26,4% 1832 29,6% 
Pop. con diploma di Scuola Elementare 733 23,5% 889 28,9% 1622 26,2% 
Pop. senza titolo di studio 180 5,8% 203 6,6% 383 6,2% 
Pop. analfabeta 3 0,1% 11 0,4% 14 0,2% 
Pop. Totale 3117 100,0% 3076 100,0% 6193 100,0% 

 
I livelli d’istruzione nei tre anni analizzati hanno subito una crescita piuttosto elevata passando, infatti, dai 45 
laureati nel 1981 ai 276 del 2001 (+ 276 unità in soli vent’anni); al contempo è diminuita sia la popolazione 
senza titolo di studio (da 505 a 383 unità) sia gli analfabeti, la cui incisività sul totale della popolazione è 
sempre stata peraltro trascurabile (dallo 0,6% del 1981 abbassatosi fino allo 0,2% del 2001). 
 

 
Evoluzione del livello di istruzione per la popolazione di Robecco sul Naviglio per gli anni 1981 – 1991 – 2001 

                                                 
18 Fonte dei dati: elaborazioni su dati Istat e Sintesi (Sistema INTerattivo per l’EStrazione delle Informazioni) dello IUAV di 
Venezia. 
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Il dato trova conferma, inoltre, dall’aumento più o meno costante degli iscritti negli ultimi 5 anni (dall’anno 
scolastico 2004/2005 fino al 2009/2010), di cui si riporta la tabella per anno e grado di scuola: 
 

 a.s. 
2004/2005 

a.s. 
2005/2006 

a.s. 
2006/2007 

a.s. 
2007/2008 

a.s. 
2008/2009 

a.s. 
2009/2010 

Scuola d’infanzia 135 151 156 171 168 168 
Scuola Primaria (Robecco) 156 153 157 156 167 171 
Scuola Primaria (Casterno) 73 80 88 86 78 79 
Scuole Secondarie di I grado 135 134 139 122 142 144 
 
Dalla tabella sono stati ricavati i grafici rappresentativi dell’evoluzione del numero d’iscritti, per un dato 
livello scolastico, dalla scuola d’infanzia fino alle scuole di secondo grado inferiore (ex scuole medie). 
 

 
Evoluzione degli iscritti alla scuola d’infanzia Umberto I a Robecco 

 

 
Evoluzione del numero di iscritti alle due scuole primarie di Robecco (rosso) e Casterno (arancio) 



836 
 
 

 
Evoluzione del numero di iscritti alla scuola secondaria di primo grado a Robecco sul Naviglio 

 
Per queste ultime constatiamo una contrazione (pari a 17 alunni in meno) nell’anno scolastico 2007/2008, 
per poi risalire fino ai 144 del 2009/2010. 
La composizione degli studenti stranieri nelle classi è salita gradualmente fino ad arrivare alla quota, per 
l’anno 2009/2010, del 57% (passando da 16 a 37 alunni). 
Non essendoci dati precedenti sulla scomposizione della componente straniera per i singoli gradi 
d’istruzione, si riportano i dati relativi all’ultimo anno scolastico considerato. 
 

 – a.s. 2009/2010 –  
 N° stranieri Peso % Totale iscritti 
Scuola d’infanzia 11 6,54% 168 
Scuola Primaria (Robecco) 13 7,60% 171 
Scuola Primaria (Casterno) 4 5,06% 79 
Scuola Secondaria di I grado 9 6,25% 144 
Totale 37 25,45% 562 

 

 
Evoluzione quantitativa del numero di studenti stranieri iscritti per anno scolastico a Robecco 
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Più sotto si presenta il tasso di scolarità, con l’obiettivo primario di misurare indirettamente per una 
determinata popolazione di riferimento la quota di giovani che s’iscrivono a una scuola, dato dal rapporto tra 
la popolazione iscritta e frequentante (per un dato livello scolastico) e la popolazione residente nell’età tipica 
di quella scuola; per tale stima è stato fatto riferimento alle fasce d’età19 ripartite come segue: i) da 0 a 2 anni 
(asilo nido); ii) da 3 a 5 (scuola dell’infanzia o scuola materna); iii) da 6 a 10 (scuola primaria di primo grado 
o elementare); iii) da 11 a 13 (scuola primaria di secondo grado o scuola media). 
 

 – TASSO DI SCOLARIZZAZIONE –  
 a.s. 

2004/2005 
a.s. 

2005/2006 
a.s. 

2006/2007 
a.s. 

2007/2008 
a.s. 

2008/2009 
a.s. 

2009/2010 
Scuola d’infanzia 71,8% 74,8% 76,1% 89,1% 82,0% 80,4% 
Scuola primaria (Robecco) 52,9% 50,7% 49,7% 48,0% 52,8% 51,7% 
Scuola primaria (Casterno) 24,7% 26,5% 27,8% 26,5% 24,7% 23,9% 
Scuola secondaria di I grado 74,2% 78,8% 82,7% 71,3% 72,8% 71,6% 
 

 
Rappresentazione del tasso di scolarizzazione per i vari gradi di formazione: blu (scuola dell’infanzia,  

rosso (scuola primaria di Robecco), verde (scuola primaria di Casterno), viola (scuola secondaria di 1° grado) 
 
Confrontando i dati sui diversi anni scolastici, unicamente per la scuola d’infanzia c’è stato un significativo 
incremento del tasso di scolarizzazione mentre per gli altri gradi s’assiste alla diminuzione (seppur modesta) 
nell’ultimo anno scolastico esaminato rispetto all’a.s. 2004/200520; in specifico la scuola primaria perde 
complessivamente 3 punti percentuali, mentre la scuola secondaria di 1° grado diminuisce del 2,6%. 
Nonostante i dati rilevati sul tasso di scolarizzazione, gli iscritti ai vari livelli scolastici continuano ad 
aumentare; per ricavare informazioni sulla tenuta del sistema scolastico è utile l’indice d’affollamento 
scolastico, che rappresenta il numero medio di alunni per aula rapportando il numero totale d’allievi d’un 
tipo di scuola o d’un dato livello scolastico al numero d’aule o spazi didattici disponibili consentendo, perciò, 
di dare un’idea del numero di studenti per singola classe e producendo ricadute dirette sull’offerta di servizi 
futuri da prevedere per l’eventuale adeguamento delle strutture scolastiche. 
Entrando nel merito dei risultati derivanti dalla tabella, il progressivo aumento della popolazione scolastica 
per tutti i gradi ha comportato inevitabilmente l’incremento dell’indice d’affollamento scolastico; al 
confronto dei dati dell’ultimo anno scolastico 2009/2010, secondo gli artt. 14, 15, 16 e 17 del Dm. 25 luglio 
1998, n. 331 il numero massimo d’alunni per classe non può superare le 25 unità; da ciò deriva come per la 
scuola secondaria di 1° grado Don Milani vanno previsti aeguamenti strutturali contro il sovraffollamento 
dele classi. 

                                                 
19 Consultabile all’indirizzo: http://www.istruzione.it/ 
20 Tenendo anche in conto che una parte della popolazione, che frequenta le scuole di Robecco, proviene da comuni limitrofi. 
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Complesso scolastico N. aule 
 – INDICE DI AFFOLLAMENTO –  

a.s. 2004/2005 a.s. 
2005/2006 

a.s. 
2006/2007 

a.s. 
2007/2008 

a.s. 
2008/2009 

a.s. 
2009/2010 

Scuola materna Umberto I  –   –   –   –   –   –   –  
Scuola primaria Leonardo da Vinci 10 15,6 15,3 15,7 15,6 16,7 17,1 
Scuola primaria Giuseppe Verdi 5 14,6 16 17,6 17,2 15,6 15,8 
Scuola secondaria Don Milani 6 22,5 22,3 23,2 20,3 23,7 24 
 
Come già anticipato nelle prime tabelle presentate, la popolazione analfabeta tra il 1981 e il 2001 si è 
dimezzata passando da 28 a 14 unità, fatto confermato anche dalla stima del tasso di analfabetismo passato 
dallo 0,66% del 1981 allo 0,24% nel 200121. 
 

Anni Pop. analfabeta Pop. da 6 e più anni Tasso d’analfabetismo 
1981 28 4.266 0,66% 
1991 24 4.727 0,51% 
2001 14 5.807 0,24% 

 
Infine è stato considerato il tasso di passaggio, che esprime la popolazione in possesso di titolo di studio (in 
generale un diploma) che prosegue gli studi a livello superiore (in questo caso all’Università), in %; questo 
indicatore consente di conoscere l’evoluzione del grado formativo della popolazione residente. 
 

Anni Tasso di passaggio 
Maschi (%) Femmine (%) Totale (%) 

1981 15,68% 14,41% 15,20% 
1991 12,14% 7,85% 10,01% 
2001 17,26% 15,82% 16,55% 

 
La tabella indica inequivocabilmente una tendenza piuttosto modesta a proseguire gli studi a livello 
universitario (circa 16 studenti su 100) anche se in aumento rispetto al 1981: i maschi sono più propensi a 
continuare (col 17%) rispetto alla componente femminile (16% circa).  
Riassumendo, i risultati del grado d’istruzione della popolazione robecchese mostrano come sia aumentato 
gradualmente negli anni, con un incremento considerevole del numero di laureati e più in generale della po-
polazione per tutti i livelli scolastici, fenomeno quest’ultimo che porterà nel breve periodo all’adeguamento 
dell’offerta di servizi e strutture scolastiche.  
 
c) La struttura occupazionale rinvenibile sul territorio 
 
Le principali variabili della popolazione lavoratrice sono rappresentate naturalmente dal numero di occupati 
e disoccupati, da cui derivano i due indici di occupazione e disoccupazione calcolati sul totale della 
popolazione considerata “attiva” (che, ricordiamo, è compresa tra i 15 e i 65 anni d’età).  
Per tracciare un quadro della condizione professionale dei residenti e della situazione riscontrabile sul 
mercato del lavoro è stato fatto ancora una volta riferimento al censimento Istat 2001, confrontato coi corri-
spondenti valori del 1991 e 198122; nel seguito si riportano le tabelle coi valori del tasso di occupazione, 
disuccupazione e attività per il comune di Robecco sul Naviglio. 

                                                 
21 Il tasso di analfabetismo è ricavato rapportando il numero di analfabeti sulla popolazione residente con età ≥ 6 anni, espresso in 
termini %. 
22 Recuperati dal sistema informativo Sintesi dell’Iuav di Venezia. 
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1981 

 Maschi Femmine Totale 
Popolazione fra 15 e 64 anni 1.545 1.505 3.050 
Popolazione attiva 1.369 793 2.162 
Popolazione occupata 1.316 725 2.041 
Popolazione disoccupata 26 30 56 
Tasso di occupazione 85,2% 48,2% 66,9% 
Tasso di disoccupazione 1,7% 2,0% 1,8% 
Tasso di attività 88,6% 52,7% 70,9% 

1991 
  Maschi Femmine Totale 
Popolazione fra 15 e 64 anni 1.908 1.837 3.745 
Popolazione attiva 1.521 1.043 2.564 
Popolazione occupata 1.455 946 2.401 
Popolazione disoccupata 23 30 53 
Tasso di occupazione 95,7% 90,7% 93,6% 
Tasso di disoccupazione 1,5% 2,9% 2,1% 
Tasso di attività 79,7% 56,8% 68,5% 

2001 
  Maschi Femmine Totale 
Popolazione fra 15 e 64 anni 2.310 2.104 4.414 
Popolazione attiva 1.790 1.281 3.071 
Popolazione occupata 1.750 1.219 2.969 
Popolazione disoccupata 40 62 102 
Tasso di occupazione 75,8% 57,9% 67,3% 
Tasso di disoccupazione 2,2% 4,8% 3,3% 
Tasso di attività 77,5% 60,9% 69,6% 

 
Nel successivo grafico è riportata la composizione strutturale, per sesso, della popolazione occupata: dal 
1981 al 2001, il numero di maschi occupati è diminuito del 42% (si è passati infatti da 186 maschi per 100 
femmine lavoratrici, a 144 ogni 100 nel 2001), indicativo d’una sempre maggior presenza femminile nel 
mondo del lavoro nel contesto robecchese. 
 

 
Il numero di maschi su 100 femmine nella popolazione occupata 

 
Il tasso d’occupazione rappresenta invece un’indicatore del mercato del lavoro che quantifica l’incidenza de-
gli occupati rispetto alla popolazione attiva complessiva, considerata per ogni anno d’indagine; dalla sua 
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lettura s’evince come l’evoluzione del mondo del lavoro ha portato al progressivo incremento della 
popolazione lavorativa (maschile e femminile), a cui è corrisposto un aumento del tasso di occupazione23 
(per il quale s’è constatato un lieve incremento dello 0,4% dal 1981 al 2001), con l’incremento più alto nel 
tasso specifico per il sesso femminile, aumentato di quasi il 10% mentre quello maschile è in controtendenza 
con un decremento complessivo del 9,6%. 
 

 
Evoluzione del tasso di occupazione per il comune di Robecco sul Naviglio calcolata al 1981, 1991 e 2001 

 
Nel 2001 è cresciuto anche il livello di disoccupazione complessivo, con maggiori riflessi sulla popolazione 
femminile – passato dal 2 al 4,8% – risopetto a quella maschile (lo 0,5% circa), decisamente inferiori ai 
corrispettivi per sesso risultanti a livello provinciale24. 
 

 
Evoluzione del tasso di disoccupazione per il comune di Robecco sul Naviglio calcolata al 1981, 1991 e 2001 

 
Se guardiamo al tasso d’attività25, emerge come l’offerta lavorativa in generale si sia progressivamente 
ridotta, seppur in misura minore rispetto al dato provinciale26, e come il decremento sia stato sentito dalla 

                                                 
23 Se guardiamo al tasso d’occupazione per il 2001, il dato risulta superiore a quello della provincia di Milano (si parla, infatti, di un 
tasso complessivo del 50,8% provinciale contro il 56,5% di Robecco), sia per il sesso maschile (66% contro il 61%), sia per quello 
femminile (41,3% rispetto al 47% circa della provincia milanese). 
24 Il dato di disoccupazione provinciale risulta infatto del 4,4% per il sesso maschile e del 6,3% per quello femminile. Il valore 
complessivo è invece del 5,2%. 
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componente maschile (11% in meno rispetto al 1981) anziché da quella femminile per la quale vi è stato un 
incremento del 17%. 
 

 
Evoluzione del tasso di attività per il comune di Robecco sul Naviglio 

 
L’indice di ricambio della popolazione lavorativa evidenzia invece la sostituzione generazionale nella 
popolazione in età attiva, con valore dell’indice = 100 come soglia d’equilibrio, significando che tutti i sog-
getti potenzialmente in uscita dal mercato del lavoro sono sostituiti da quelli che vi stanno entrando, mentre 
valori < 100 indicano che la potenziale uscita dal mercato del lavoro è minore rispetto alla fascia giovanile 
(da 15 a 19 anni) in ingresso, esprimendo le difficoltà dei giovani di trovare lavoro, mentre valori > 100 
rilevano uscite maggiori delle entrate, con: 

Iric= Pop. da 60 a 64 anni x 100 Pop. da 15 a 19 anni 
Come si può notare nella rappresentazione successiva, mentre per le altre frazioni si hanno valori superiori a 
100 e, quindi, a favore della pooplazione in età lavorativa più giovane in ingresso (essendoci più persone che 
escono dal mondo del lavoro che quelle che vi entrano), Cascinazza è l’unica frazione in cui l’indice di 
ricambio della popolazione lavorativa risulta prossimo all’equilibrio (con quasi il 97%), data la maggior 
presenza di popolazione giovane molto vicina a quella in età lavorativa anziana (si riscontrano infatti 32 
persone tra 15 e 19 anni e 31 persone tra i 60 e 64 anni). 
Dall’analisi dei dati in questione emerge un quadro complessivamente positivo; come evidenziano i grafici, 
sia i livelli di partecipazione al mercato del lavoro (tasso di attività) sia i livelli occupazionali veri e propri 
(tasso di occupazione) sono risultati superiori a quanto registrato in media a livello provinciale. 
 
 

                                                                                                                                                                  
25 Il tasso di attività fornisce una misura della partecipazione della popolazione al mercato del lavoro e rileva dal punto di vista 
economico l’offerta, vale a dire la quota di popolazione che si presenta sul mercato del lavoro. Nello specifico l’indicatore esprime 
quanta parte della popolazione residente lavora o ricerca un lavoro in modo attivo, la cosiddetta “popolazione attiva”, sul totale dei 
residenti di età compresa fra i 15 e i 64 anni. 
26 Il dato provinciale per l’anno 2001 risulta del 64,3% per il sessso maschile, del 44,1% per quello femminile, per un valore 
complessivo del 53,7%. 
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Rappresentazione dell’indice di ricambio della pop. lavorativa per singola frazione comunale 

 
d) La distribuzione delle attività non residenziali sul territorio 
 
Una volta affrontato il livello occupazionale, si procede nel seguito ad approfondire i caratteri che lo 
connotano, sviluppando il tema della diversificazione occupazionale per settore produttivo evolutasi dal 
1981 al 2001 in favore del terziario, passato da 565 addetti (all’epoca rappresentava quasi il 28% dei 
lavoratori) a ben 1.395 addetti, pari al 47% sul totale della popolazione occupata27.  
Possiamo notare, quindi, la progressiva prevalenza economica delle attività del settore terziario su quelle del 
primario (agricoltura) e del secondario (industria). 
 

Occupati per settore 

 Agricoltura Peso % Industria Peso % Altre attività Peso % Totale 
1981 128 6,3% 1.348 66,0% 565 27,7% 2.041 
1991 101 4,2% 1.387 57,8% 913 38,0% 2.401 
2001 79 2,7% 1.495 50,4% 1.395 47,0% 2.969 

 

                                                 
27 Fonte dati: 14° Censimento Istat della popolazione e delle abitazioni; per i dati pregressi è stato consultato il database Sintesi. 
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Evoluzione degli addetti nei tre settori principali dal 1981 al 2001 

 
Osservando nel dettaglio la ripartizione per settore economico per l’anno 2001, si nota una forte presenza 
delle attività manifatturiere che ricoprono buona parte della quota occupazionale complessiva (quasi il 44% 
sul totale, per 1.300 occupati); seguono gli esercizi del commercio all’ingrosso col 15% (451 addetti), mentre 
l’ambito occupazionale del settore agricolo ricopre solamente il 2,7% sul totale (corrispondente a 79 addetti). 
  

 – Occupati per settore economico anno 2001 –  
Sezione economica N. Addetti Peso % 
Agricoltura, caccia e silvicoltura 76 2,6% 
Pesca, piscicoltura e servizi connessi 3 0,1% 
Estrazione di minerali 11 0,4% 
Attività manifatturiere 1.300 43,8% 
Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua 17 0,6% 
Costruzioni 167 5,6% 
Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli, mo-
tocicli e di beni personali e per la casa 451 15,2% 

Alberghi e ristoranti 70 2,4% 
Trasporti, magazzinaggio, e comunicazioni 100 3,4% 
Intermediazione monetaria e finanziaria 108 3,6% 
Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altre attività profes-
sionali e imprenditoriali 186 6,3% 

Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale obbligatoria 74 2,5% 
Istruzione 132 4,4% 
Sanità e altri servizi sociali 168 5,7% 
Altri servizi pubblici, sociali e personali 83 2,8% 
Servizi domestici presso famiglie e convivenze 21 0,7% 
Organizzazioni ed organismi extraterritoriali 2 0,1% 
Totale 2.969 100% 

 
Per conoscere più da vicino le geografie territoriali di ciascun settore economico, è stata spazializzata la 
banca dati fornita dalla Camera di Commercio di Milano, contente le informazioni sulle attività economiche 
della provincia.  
Ponendo in relazione l’elenco delle imprese coi numeri civici, è stato possibile tracciare un profilo delle 
attività esistenti sul territorio, rapportando il numero di imprese attive nelle singole sezioni di censimento 
rispetto alla loro superficie in kmq, e definendone pertanto un indice di specializzazione funzionale. 
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Rappresentazione della densità delle attività per sezione di censimento 

 
Da tale prima rappresentazione sono stati poi definiti i vari indici di presenza per: i) le attività artigianali e 
produttive; ii) le attività commerciali; iii) le attività terziarie e terziarie avanzate; iv) le attività di supporto alla 
residenza; per operare tali distinzioni ci si è basati sul codice attività già presente all’interno della banca dati 
della Camera di Commercio e associato alla singola impresa, che fa riferimento alla classificazione italiana 
delle attività economiche Ateco 2007 che suddivide in sezioni, divisioni, gruppi e classi tutte le tipologie di 
attività economiche esistenti. 
 

 
 
La rappresentazione in figura successiva esprime l’indice di presenza delle attività produttive e artigianali 
rinvenute nel comune: risalta in maniera notevole il comparto produttivo a sud di Robecco dov’è concentrata 
buona parte delle imprese esistenti (su 165 aziende attive, l’unità d’indagine ne conta addirittura 45 per il 
27% circa; se ne constata presenza, seppure in misura inferiore, anche al centro e a nord di Robecco 
(probabilmente attività artigianali o imprese di costruzione) e, in parte, anche a Castellazzo dei Barzi. 
Naturalmente, per l’esclusività dei caratteri connotanti tale tipo d’impresa, la localizzazione – oltre a essere 
prevalentemente all’esterno dell’urbanizzato – presenta una distribuzione fisica tendente alla concentrazione 
più che alla dispersione, consentendo in tal modo un più efficace supporto in servizi alle imprese e attività 
insediate.  
La seconda carta descrive invece l’indice di presenza delle attività terziarie, per le quali la localizzazione è 
circoscritta a due sezioni di censimento centrali, identificabili all’interno del centro storico. 
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Indice di presenza delle attività artigianali – produttive per sezione di censimento 

 

 
Indice di presenza delle attività terziarie per sezione di censimento 

 
Le attività commerciali sono distribuite omogenamente su tutto il territorio, in particolare quelle centrali a 
Robecco e nelle frazioni di Castellazzo dei Barzi e Casterno. 
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Indice di presenza delle attività commerciali per sezione di censimento 

 
Di seguito si riporta anche l’indice di presenza dei servizi alla residenza; si noti come anche Robecco detenga 
la maggior attrattività anche grazie a tale tipo di servizi. 

 
Indice di presenza delle attività a servizio della residenza per sezione di censimento 

 
In conclusione, abbiamo visto come il tessuto occupazionale robecchese risulta polarizzato verso il settore 
manifatturiero e produttivo (quasi il 44% degli addetti è associato a tale settore), localizzato principalmente 
nel capoluogo di Robecco, fuori dall’area urbanizzata; inoltre si rileva, rispetto ai decenni precedenti, un in-
cremento occupazionale nel terziario, cresciuto in vent’anni del 149% (+ 830 nuovi addetti). 
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Dalla disamina del valore di Job Ratio28 è inoltre possibile constatare come l’attrattività complessiva del co-
mune sia notevolmente aumentata: si noti infatti come, dal 1991 al 2001, sia praticamente raddoppiato (pas-
sando dal 64% nel 1991 a ben 128%), mentre nell’ultimo decennio è calato ulteriormente di quasi il 9%; si 
riporta nel seguito la formula dell’indicatore e la relativa tabella. 

JobRatio= Addetti x 100 Pop. Attiva da 15 a 64 anni 
 

Anno Occupati Pop. da 15 a 64 anni Job Ratio 
1981 1.981 3.050 65,0% 
1991 2.401 3.745 64,1% 
2001 2.969 2.310 128,5% 
2010 2.890 2.414 119,7% 

 
Sempre in merito alla valutazione del grado imprenditoriale, viene presentato di seguito un approfondimento 
sulla stabilità imprenditoriale e sul relativo grado di consolidamento. 
 
La valutazione della struttura imprenditoriale connotante del robecchese 
 
Complessivamente le aziende attive sul territorio comunale sono 475, mentre quelle cessate nell’ultimo 
quinquennio sono ben 241 (addirittura il 51% sul totale delle aziende cessate a partire dal 1995). 
La struttura imprenditoriale che emerge dai dati della Camera di Commercio di Milano risulta composta in 
buona percentuale dalle attività produttivo – manifatturiere (circa il 28%), a seguire il settore commerciale 
(20%) e il terziario (7,5%).  
Di seguito è riportata la tabella complessiva delle attività col peso del singolo settore sul numero d’imprese 
totali e col relativo numero di addetti impiegati. 
 

Settore N. imprese Peso % Addetti Peso % 
Agricoltura, silvucoltura e pesca 20 4,2% 40 2,0% 
Attività manifatturiere 78 16,4% 749 38,3% 
Commercio 137 28,8% 393 20,1% 
Costruzione 83 17,5% 107 5,5% 
Fornitura di energie 3 0,6% 185 9,4% 
Servizi all’impresa 17 3,6% 11 0,6% 
Servizi alla persona 25 5,3% 69 3,5% 
Terziario 49 10,3% 147 7,5% 
Trasporto 14 2,9% 15 0,8% 
Non definito 49 10,3% 242 12,4% 
Totale 475 100,0% 1958 100,0% 

 

                                                 
28 L’indicatore di Job Ratio evidenzia i comuni definibili come centri attrattori di forza lavoro, in quanto il rapporto addetti / attivi è 
maggiore di 1, cioè il numero di persone che lavorano in un comune (sia residenti che provenienti da altri comuni) è superiore a 
quello dei potenziali lavoratori residenti nel comune stesso. 
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Grafico di suddivisione delle attività per settore economico (elaborazione su classificazione ATECO 2007) 

 
Come è stato precedentemente accennato, si è reso necessario completare le banche dati fornite dalla Camera 
di Commercio di Milano per effettuare agevolmente l’operazione di join, in ambiente Gis, coi numeri civici 
e georiferire quindi le imprese attive e cessate; in particolare, sono stati integrati i campi relativi a numero, 
via e civico secondo le specifiche dello stradario comunale. 
 

 
In figura sono rappresentati i due campi relativi al nome via originario (VIA_ORIG) della base dati  

e la ricodifica secondo lo stradario comumale (VIA) 
 
Una volta effettuata questa operazione è stato costruito il campo ID_JOIN, per permettere il collegamento fra 
le due tabelle (imprese e n. civici).  
Il risultato che ne è derivato rappresenta la localizzazione puntuale di ciascuna impresa attiva sulle sezioni di 
censimento. 
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Spazializzazione delle imprese attive e cessate sul territorio comunale di Robecco sul Naviglio 

 
Dopo tali operazioni preliminari si è proceduto alla stima del grado di stabilità imprenditoriale, che rende 
conto della permanenza d’una attività, calcolata per sezione di censimento, indicatore assai utile a riconosce-
re le aree storicamente consolidate dal punto di vista della presenza d’una impresa. 
 

 
Rappresentazione dell’età media delle imprese attive per sezione di censimento 
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Si può notare come le aziende produttive e manifatturiere robecchesi si sono consolidate all’interno della 
piattaforma a sud – ovest del capoluogo, con un’alta età media delle imprese ancora attive (da 28 a 48 anni di 
presenza media sul territorio) e perciò oramai consolidate nel tempo.  
Sempre dai dati della Camera di Commercio, sono riconoscibili le dinamiche avvenute nel territorio 
comunale nel quadro complessivo dell’imprenditorialità esistente, in maniera da stabilire il grado di stabilità 
imprenditoriale per sezione di censimento29.  
A seguire la tabella delle imprese iscritte, aperte e cessate a Robecco sul Naviglio, per il periodo dal 2000 al 
2010, col relativo grafico. 
 

Anno Iscritte Peso % Aperte Peso % Cessate Peso % 
2000 19 8,9% 12 5,0% 26 7,2% 
2001 8 3,7% 19 7,9% 19 5,3% 
2002 17 7,9% 18 7,4% 24 6,7% 
2003 18 8,4% 18 7,4% 36 10,0% 
2004 17 7,9% 20 8,3% 27 7,5% 
2005 23 10,7% 23 9,5% 28 7,8% 
2006 12 5,6% 29 12,0% 29 8,1% 
2007 25 11,7% 21 8,7% 45 12,5% 
2008 20 9,3% 24 9,9% 28 7,8% 
2009 26 12,1% 28 11,6% 41 11,4% 
2010 29 13,6% 30 12,4% 56 15,6% 
Totale 214 100,0% 242 100,0% 359 100,0% 

 

 
Dinamica delle imprese avviate e cessate sul territorio a partire dall’anno 2000 

 
Si delinea un quadro piuttosto evidente: se dal 2000 al 2005 le attività aperte hanno conosciuto un periodo di 
relativa stabilità (crescita costante senza particolari oscillazioni), a partire dal 2006 anche le aziende 
robecchesi hanno risentito della crisi globale con un aumento delle imprese cessate (si pensi che solo negli 
ultimi 4 anni quelle cessate rappresentano ben il 47% del totale), in aumento anche nel 2010 (con ben 56 
imprese che hanno chiuso la propria attività, quasi il 16% sul totale delle aziende cessate).  
                                                 
29 Quest’ultimo determina la vivacità del tessuto imprenditoriale in termini sia positivi sia negativi: naturalmente il grado di vivacità 
imprenditoriale in termini positivi tiene conto del numero medio di imprese che in un certo periodo di tempo (2000 – 2010) sono 
state aperte in ciascuna unità d’indagine, all’opposto, la conoscenza delle imprese cessate consente di inquadrare il periodo 
economico e il livello di salute imprenditoriale del territorio. 
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I dati riportati in tabella, opportunamente spazializzati, hanno consentito di definire la media delle imprese 
aperte e di quelle cessate aggregate a livello di sezione di censimento. 
 

 
 

 
Rappresentazione delle due carte riferite alla media delle imprese aperte (in alto)  

e cessate (in basso) a livello di sezione di censimento 
 
Naturalmente il risultato emergente dalle due rappresentazioni risente della maggior concentrazione delle 
aziende per sezione, ma è comunque in grado d’apprezzare le differenze rispetto all’avvicendamento delle 
attività sul territorio robecchese: la creazione di nuove imprese, la loro sopravvivenza e la loro uscita dal 
mercato costituiscono indicatori importanti del grado di dinamicità del sistema economico e della resistenza 
delle nuove iniziative nei mercati in cui si trovano a competere. 



852 
 
Per analizzare la dinamica demografica delle imprese s’utilizza il numero d’imprese nate e cessate nella 
stessa sezione di censimento, la cui somma costituisce il turnover lordo di imprese (Business Churn).  
 

 
Rappresentazione del tasso di turnover delle imprese sul territorio comunale robecchese 

 
Nella rappresentazione emerge con forza il polo produttivo di Robecco, identificato dalla sezione di 
censimento 46 e localizzato a sud – ovest del capoluogo, in cui l’avvicendamento tra imprese risulta molto 
più alto che altrove; seguono le due sezioni  8 e 15, con valori medio – alti del tasso di turnover. 
 
I fattori di connotazione del benessere robecchese  
 
Gli argomenti che s’andranno ora ad affrontare includono quei fattori che concorrono alla definizione del be-
nessere di una popolazione: sono stati già toccati temi riguardanti la popolazione, la sua struttura sociale, il 
livello d’istruzione e la realtà lavorativa e imprenditoriale esistente a Robecco, e l’ultima componente che sa-
rà approfondita in questo capitolo riguarda il benessere della popolazione in termini di reddito da lavoro di-
pendente e indipendente, in rapporto all’ammontare percepito dai residenti nel comune di riferimento. 
Un primo indicatore grossolano del benessere della popolazione è costituito dal numero di sportelli bancari 
all’interno del tessuto urbanizzato; guardando al territorio di Robecco, la localizzazione delle banche risulta 
concentrata nella principale piazza del capoluogo, mentre non si rilevano filiali nelle altre frazioni del comu-
ne, con le uniche tre banche presenti (Banca Popolare di Milano, ID1; Banca Monte Paschi di Siena, ID2; 
Banca Intesa, ID3) ognuna con servizio di sportello per il prelievo automatico. 
A livello complessivo, i dati sulle dichiarazioni dei redditi Irpef segnala una situazione reddituale media più 
alta rispetto al 2005, ma in costante decremento a partire dal 2007; per il 2009 il dato è inferiore al dato pro-
vinciale, attestato per il 2009 su una media di 17.655 mila euro l’anno contro i 14.748 di Robecco. 
 

Robecco sul Naviglio – Redditi Irpef 
Anno Dichiaranti Popolazione % Pop. Euro (milioni) Media/Dich. Media/Pop. 
2005 4.084 6.488 62,90% 92.306.967 22.602 14.227 
2006 4.213 6.525 64,60% 97.868.362 23.230 14.999 
2007 4.191 6.587 63,60% 97.665.409 23.304 14.827 
2008 4.260 6.775 62,90% 99.919.124 23.455 14.748 
2009 4.253 6.811 62,40% 99.608.033 23.421 14.625 
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Localizzazione delle filiali delle banche presenti e attive sul territorio di Robecco sul Naviglio 

 
e) la stima del benessere economico locale 
 
In ogni caso questi dati sono utili a livello generale per comparare il tenore di vita della popolazione con altre 
realtà, ma non sono concretamente in grado di dirci molto sul benessere economico interno al territorio co-
munale; dalle ricerche del Piano delle regole30 sono stati ricavati e rappresentati spazialmente sul territorio i 
redditi derivanti dal Modello Unico Persone Fisiche, giacché contiene la dichiarazione dei redditi per i lavo-
ratori dipendenti e da lavoro autonomo. 
 

  
Rappresentazione del valore reddituale percepito dei dichiaranti 

del Modello Unico persone fisiche nella sezione relativa ai 
“redditi da lavoro autonomo” 

Rappresentazione del valore reddituale percepito dei dichiaranti 
del Modello Unico persone fisiche nella sezione relativa ai 

“redditi da lavoro dipendente” 
 

                                                 
30 Descrizione dell’oggetto d’indagine del Piano delle regole e del lavoro svolto. 

1 

2 

3 
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Le rappresentazioni più sopra riportate identificano una situazione alquanto diversificata, facendo emerge in-
nanzitutto la mancanza, per la frazione di Carpenzago, della classe riferita ad elevati valori di reddito; per 
Robecco capoluogo la distribuzione dei valori corrispondenti alle densità dei redditi da lavoro dipendente è 
molto più diffusa, ed emerge nella classe più alta un ambito residenziale a nord – est di Casterno e a nord di 
Castellazzo de’ Barzi.  
Se si confrontano invece i risultati emersi rispetto ai redditi da lavoro autonomo si segnala, anche in questo 
caso, una distribuzione piuttosto eterogenea per la frazione di Casterno, dalla quale però risalta il comparto di 
nuova edificazione residenziale localizzato a sud della frazione stessa. 
 

 
 
Nel capoluogo, circa le densità dei redditi da lavoro autonomo si riconosce un ambito caratterizzato omoge-
neamente dalla presenza delle classi alte nella porzione periferica a nord ovest dell’agglomerato urbano; co-
me per il reddito da lavoro autonomo, la distribuzione dei capitali per le attività d’impresa si presenta egual-
mente piuttosto frammentata, con alcune concentrazioni presenti nel capoluogo. 
Dalla rappresentazione nella pagina sueccessiva la frazione di Carpenzago, che non aveva presentato valori 
significativi, per questa categoria di reddito presenta lungo i margini urbani a nord – est valori piuttosto ele-
vati; dalla stessa immagine è possibile inoltre riconoscere un abito altamente significativo nella porzione a 
sud di Castellazzo dei Barzi. 
Infine per la frazione di Cascinazza, che in precedenza presentava una situazione più distribuita sul tessuto, 
in questo caso presenta nella parte centrale diversi addensamenti, probabilmente dovuti a una maggior ristret-
tezza per questa categoria di reddito.  
A conclusione del discorso sul Modello Unico, vengono rappresentate:  
i) la densità del valore corrispondente al reddito imponibile (equivalente alla somma delle singole compo-

nenti parziali di reddito descritte in precedenza); 
ii) i valori di reddito, espressi in termini assoluti, sulle singole sezioni di censimento e calcolando successi-

vamente la media per la corrispondente unità di indagine. 
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Rappresentazione del valore reddituale 
percepito dei dichiaranti del Modello 
730 corrispondenti ai “redditi da lavoro 
dipendente”. 
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Rispetto a quanto già accennato, nella successiva immagine è riportato il valore medio dei redditi dichiarati 
nel Modello Unico, riproposti in maniera da consentire una lettura più aggregata del fenomeno, così da po-
terne interpretare più agevolmente il significato. 
 

 
 
L’immagine evidenzia una condizione per cui le categorie più abbienti (in colore rosso), espressive dei reddi-
ti medi per sezione censuaria, si distribuiscono nelle parti più esterne dell’aggregato urbano, con un’unica 
eccezione nel caso del nucleo storico del capoluogo, al cui interno una buona parte del centro è caratterizzata 
da valori più elevati di reddito. 
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Altamente significative, e caratterizzate da un benessere economico maggiore (da 23 a 30 mila euro annui) 
risultano le sezioni di censimento n. 47 e 48 a Cascinazza, le due sezioni n. 25 e 37 a Carpenzago, la sezione 
centrale del capoluogo n. 4 ed inoltre a Castellazzo dei Barzi le due sezioni n. 16 e 17. 
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5.2.3. L’indagine sui rifiuti 
 
Altro elemento di rischio per la qualità dell’ambiente del territorio trattato è rappresentato dalla gestione dei 
rifiuti urbani; appare perciò evidente la necessità di limitare al massimo la loro produzione riducendone gli 
impatti giacché rappresentano un rilevante fattore di carico ambientale e un forte indicatore di spreco delle 
risorse disponibili: alla perdita delle materie prime e dell’energia necessaria alla produzione s’aggiunga la 
difficoltà nello smaltire i rifiuti finali, e occorre perciò puntare a limitarli contenendo la produzione d’inerti, 
riciclando gli scarti, aumentando la raccolta differenziata: il D.Lgs. 22/1997 all’origine prevedeva il raggiun-
gimento del 15% di raccolta differenziata nel 1999 e del 35% nel 2003, quindi nel 2006 il D.Lgs. 152/2006 
ha innalzato gli obiettivi del 45% e 65% entro la fine del 2008 e 2012; infine la finanziaria 2007 (L. 27 di-
cembre 2006, n. 296) ha introdotto gli obiettivi ancor più elevati del 40% nel 2007, 50% nel 2009 e 60% nel 
2011, ma siamo ancora molto lontani dall’aver raggiunto tali ambiziosi obiettivi. 
A Robecco è stato approvato il Regolamento comunale per il servizio di raccolta, trasporto e smaltimento dei 
rifiuti urbani e assimilabili e pulizia strade ex art. 198 D.Lgs. 152/2006 smi e art. 15 Lr. 12 dicembre 2003, n. 
26, che si applica ai rifiuti urbani e speciali rientranti nelle seguenti caratteristiche: urbani domestici, anche 
ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti all’uso di civile abitazione; non pericolosi, provenienti da 
locali e luoghi adibiti a usi diversi da quelli precedenti, assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità (ex art. 
198, c. 2, lett. g) D.Lgs. 152/2006); provenienti dallo spazzamento delle strade; rifiuti di qualunque natura o 
provenienza, giacenti sulle strade o aree pubbliche o in aree private comunque soggette all’uso pubblico e 
sulle rive dei corsi d’acqua; vegetali provenienti da giardini, parchi, aree cimiteriali e, in genere, aree verdi 
pubbliche e private; rifiuti da lavorazioni artigianali, da attività commerciali e di servizio; 
A Robecco sul Naviglio la gestione dei rifiuti urbani è condotta dall’Azienda Speciale Multiservizi 
(Asm), le cui prestazioni riguardano il servizio d’igiene urbana, le attività di raccolta, trasporto e 
smaltimento dei rifiuti urbani e assimilabili, la gestione della piattaforma ecologica e le attività 
accessorie del territorio comunale; il contratto scade nel 2011 e i servizi rientranti nell’accordo 
sono:  
1) il servizio di raccolta a domicilio, con le frequenze di raccolta delle differenti tipologie rifiuti e le loro 

destinazioni finali come nella tabella seguente:  
 

Tipo rifiuto Cadenza ritiro Destinazione finale 
Frazione organica (umido) Bisettimanale Trattamento: trasporto al sito di trattamento. 

Frazione secca non riciclabile Settimanale Termovalorizzazione: impianto di Parona Lomellina (Pv). 
Carta e cartone Quindicinale Recupero: trasporto al sito di conferimento per il recupero. 

Imballaggi di plastica Quindicinale Recupero: trasporto al sito di conferimento per il recupero. 
 
2) il servizio di raccolta tramite contenitori posizionati sul territorio, con le modalità di ritiro dei rifiuti co-

me nella tabella seguente: 
 

Tipo rifiuto Cadenza ritiro Destinazione finale 
Vetro Settimanale Raccolta differenziata con 20 campane stradali. 

Pile e batterie Variabile Raccolta differenziata 
Farmaci Variabile Raccolta differenziata 

 
3) l’azienda ha inoltre il compito, su richiesta dell’amministrazione comunale, di fornire dei servizi straor-

dinari di rimozione, trasporto e smaltimento di rifiuti abbandonati e discariche abusive e di fornire altri 
servizi d’igiene urbana. 

La raccolta dei rifiuti solidi urbani secchi non riciclabili e non ingombranti ha lo scopo di portare a corretto 
smaltimento tutto quanto non è compreso dalle raccolte differenziate elencate in precedenza. Il documento 
relativo al contratto tra l’Asm e il comune per il ritiro dei rifiuti contiene diverse indicazioni relative alle mo-
dalità dell’esercizio dell’attività; oltre alla cadenza prima considerata, il ritiro è valutato a vista da parte degli 
operatori per l’osservanza dell’utenza sui corretti modi di differenziazione dei rifiuti (in caso contrario la rac-
colta non viene effettuata e sul contenitore è apposto l’avviso di non conformità del contenuto), e la raccolta 
dei rifiuti avviene come segue:  
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a) il ritiro dell’umido: la raccolta ha lo scopo di intercettare la frazione organica umida dei rifiuti solidi ur-

bani, avviene in sacchetti biodegradabili dove sono inseriti i rifiuti che compongono la parte umida 
(prevalentemente resti di cibo o di preparazione di alimenti), esposti in contenitori (secchielli da 6,5 litri 
per utenze unifamiliari, secchi da 20 litri e bidoni carrellabili da 120 litri con attacchi a pettine per utenze 
plurifamiliari o mense) a bordo strada o marciapiede di fronte all’abitazione; 

b) la raccolta e il trasporto della carta e del cartone: ha lo scopo d’intercettare la parte di carta e cartone 
dei rifiuti solidi urbani, da conferirsi opportunamente ordinati, ben legati e puliti da eventuali altri imbal-
li; per determinate utenze (condomini, commerciali, artigianali, ecc.) la raccolta è effettuata mediante lo 
svuotamento di cassonetti da 240 e 660 litri previo accordo con l’amministrazione comunale, anche se 
per alcune utenze sono adottati contenitori di maggior capacità purché compatibili con le attrezzature in 
uso; l’utenza espone la carta e il cartone a bordo strada o marciapiede, davanti all’abitazione; 

c) raccolta e trasporto degli imballaggi in plastica: ha lo scopo d’intercettare tutto il materiale recuperabile 
costituito dagli imballaggi in plastica; nel sacco sono introdotte bottiglie, confezioni, sacchetti e conteni-
tori in plastica e l’utenza espone il proprio sacco, di colore giallo trasparente, da circa 110/125 litri a 
bordo strada o marciapiede, davanti all’abitazione; 

d) raccolta degli imballaggi in vetro: prevede il ritiro del vetro, in seguito al suo conferimento nelle appo-
site campane distribuite sul territorio comunale (attualmente una ventina), con frequenza settimanale di 
svuotamento e con un servizio comprendente il trasporto del vetro all’impianto di recupero. 

 

 
La piattaforma ecologica in via Ugo Foscolo a Robecco 

 
I rifiuti differenziabili sono convogliati presso la piattaforma ecologica in via Ugo Foscolo, nella zona indu-
striale e nella strada che dal centro va a Casterno, dove vengono conferiti i rifiuti solidi urbani e i rifiuti spe-
ciali da parte dei cittadini e dalle aziende autorizzate con orari e quantità stabilite, e rappresenta un importan-
te anello per il ciclo dei rifiuti, in quanto permette di alleggerire le discariche e allo stesso tempo di avviare a 
recupero moltissime tipologie di rifiuti1.  
Gli orari di apertura della piattaforma sono concordati con l’Amministrazione Comunale di anno in anno, 
nella misura delle ore previste nel piano finanziario e nel rispetto del vigente Regolamento comunale della 
piattaforma ecologica. Tutti i trasporti inoltre devono essere dotati dei documenti di viaggio ai sensi della le-

                                                 
1 È amministrata direttamente dall’Azienda e la sua gestione deve rispettare quanto previsto dalla normativa specifica, 
dal regolamento comunale e dalle ordinanze sindacali. I rifiuti che possono essere conferiti in piattaforma sono i 
seguenti: ingombranti, ferro, scarti vegetali, legno, televisori e monitor, apparecchiature fuori uso contenenti 
clorofluorocarburi (frigoriferi, condizionatori, ecc.), imballaggi e cassette in plastica, inerti, batterie e accumulatori, tubi 
fluorescenti, toner per stampa esauriti, prodotti e contenitori di oli e grassi animali e vegetali, risulta pulizia del suolo 
pubblico, carta e cartone, vetro, oli minerali, pile esauste, farmaci scadute, apparecchiature elettriche ed elettroniche 
fuori uso. 

http://www.educambiente.tv/rifiuti.html
http://www.educambiente.tv/discarica.html
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gislazione vigente in materia di trasporto dei rifiuti e la gestione comprende la tenuta dei registri di carico e 
scarico dei rifiuti prevista dal D.Lgs. 22/1997. Per i rifiuti specifici queste sono le modalità di trattamento 
nella piattaforma2:  
a) i rifiuti ingombranti/assimilati con conferimento diretto presso la piattaforma: presso la piattaforma è 

disponibile un cassone di 25 – 30 mc, utilizzabile per il conferimento dei rifiuti urbani ingombranti ed 
assimilati. In particolare, per i rifiuti in cui siano presenti più materiali oggetto di raccolte differenziate, 
specie se voluminosi, si dovrà, per quanto possibile, conferirli in modo separato (legno, plastica, metalli 
ferrosi e non ferrosi) e ridurne il volume. I materiali sono consegnati ed introdotti nei contenitori diret-
tamente dagli utenti. Il servizio comprende il trasporto all’impianto di selezione e recupero; 

b) la raccolta separata dei rottami metallici ferrosi e non ferrosi, con conferimento diretto presso la piat-
taforma: per il conferimento diretto di rottami metallici ferrosi e non ferrosi è disponibile, presso la piat-
taforma, un contenitore di capacità pari a 25 – 30 mc. Il conferimento nel cassone da parte dell’utenza 
deve avvenire in modo ordinato, così da ridurne i volumi occupati nel cassone. Il servizio comprende il 
trasporto all’impianto di selezione e recupero; 

c) la raccolta separata degli scarti vegetali e delle ramaglie derivanti dalla potatura di alberi e siepi con 
conferimento diretto presso la piattaforma ecologica: i residui vegetali da sfalci e potature e le ramaglie 
prodotti dall’utente che esegua personalmente la cura del proprio giardino, possono essere conferiti di-
rettamente dai medesimi presso la piattaforma, e immessi in un contenitore di capacità pari a 25/30 mc, 
nella misura e nei quantitativi previsti dal regolamento comunale della piattaforma ecologica. Non sono 
ammessi i conferimenti per lavori di manutenzione eseguiti da imprese di giardinaggio. Il servizio com-
prende il trasporto all’impianto di compostaggio autorizzato; 

d) la raccolta separata di legname, mobilio e manufatti in legno con conferimento diretto presso la piatta-
forma: per il conferimento diretto da parte degli utenti degli scarti di legno, mobilio, manufatti in legno è 
disponibile presso la piattaforma un contenitore di capacità pari a 25/30 mc. Il servizio comprende il tra-
sporto all’impianto di selezione e recupero. È compreso il conferimento anche di cassette e bancali in 
legno; 

e) la raccolta separata beni durevoli di utenze domestiche con conferimento diretto presso la piattaforma: 
gli utenti domestici potranno provvedere al conferimento diretto presso la piattaforma di beni durevoli 
inutilizzati, nella misura e nei quantitativi previsti dal regolamento comunale della piattaforma ecologica 
come: frigoriferi, surgelatori e congelatori, condizionatori d’aria, televisori e video terminali, computer, 
lavatrici e lavastoviglie. I frigoriferi, i surgelatori, i congelatori e i condizionatori d’aria ed in generale le 
apparecchiature contenenti clorofluorocarburi, devono essere conferite ordinatamente rispettando le in-
dicazioni dai recuperatori/smaltitori, al fine di ridurre al minimo indispensabile le relative movimenta-
zioni e di inviarli intatti all’impianto di destinazione finale. Analogamente i televisori ed i video termina-
li saranno stoccati ordinatamente, rispettando le modalità indicate dagli recuperatori/smaltitori. Il servi-
zio comprende anche il trasporto ed il recupero/smaltimento presso impianti autorizzati. Le lavatrici e le 
lavastoviglie, sino a quando non saranno operanti i relativi accordi di programma, saranno smaltiti con i 
metalli ferrosi e non ferrosi; 

f) la raccolta separata di imballaggio in plastica con conferimento diretto presso la piattaforma: il mate-
riale sarà conferito direttamente dagli utenti presso la piattaforma dove sarà disponibile un contenitore di 
capacità pari a 25/30 mc. Possono essere conferite anche le cassette in plastica; 

g) il trasporto e smaltimento di materiali inerti derivanti da piccole manutenzioni private: esclusivamente 
dai residenti possono essere conferiti materiali inerti, derivanti da piccola manutenzione ordinaria delle 
abitazioni, eseguite direttamente dagli utenti domestici nella misura e nei quantitativi previsti dal rego-

                                                 
2 Il servizio comprende il posizionamento di idonei contenitori, il trasporto e lo smaltimento del materiale recuperato ad 
impianti finali autorizzati; la piattaforma ecologica è gestita da un sistema informatizzato, che utilizza tessere 
magnetiche per regolamentare l’accesso, le entrate le uscite e le principali operazioni di smaltimento. Inoltre l’Asm 
svolge le attività di osservatorio dei rifiuti, analizzando l’andamento dei flussi di rifiuti, e promuove iniziative per il 
potenziamento della raccolta differenziata e del riciclaggio. A questo proposito molte iniziative sono state effettuate a 
livello locale e nazionale per sensibilizzare la popolazione a cercare di inquinare meno e ad effettuare una corretta 
differenziazione dei rifiuti. 
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lamento comunale della piattaforma ecologica. Il conferimento avviene in un idoneo contenitore di 15 
mc, posizionato presso la piattaforma. Il servizio comprende il trasporto agli impianti per il trattamento e 
il recupero degli inerti. I materiali inerti derivanti da demolizioni e/o lavori di manutenzione e/o ristrut-
turazione eseguiti da imprese devono invece essere conferiti direttamente presso appositi impianti e/o 
discarica per inerti; 

h) raccolta separata oli e grassi animali e vegetali: per gli oli e i grassi animali e vegetali sono collocati 
idonei contenitori per il conferimento diretto da parte dell’utenza domestica e autorizzata; 

i) la raccolta separata dei Rifiuti Urbani Pericolosi, con conferimento diretto presso la piattaforma: av-
viene con modalità differenti a seconda della natura dei rifiuti, come segue: 
1) accumulatori al piombo esausti: presso la piattaforma sono disponibili idonei contenitori a tenuta, 

dove le sole utenze domestiche possono conferire gli accumulatori al piombo esausti; 
2) lampade a scarica: presso la piattaforma è disponibile l’idoneo contenitore, in cui le sole utenze 

domestiche possono conferire le lampade a scarica integre. il servizio comprende il posizionamento 
di idonei contenitori, il trasporto e lo smaltimento del materiale recuperato ad impianti finali auto-
rizzati; 

3) cartucce esauste di toner per fotocopiatrici e stampanti: presso la piattaforma è disponibile un ido-
neo contenitore, per le sole utenze domestiche, le quali possono conferire le cartucce esauste di to-
ner per fotocopiatrici e stampanti. il servizio comprende il posizionamento di idonei contenitori, il 
trasporto e lo smaltimento presso impianti finali autorizzati del materiale recuperato; 

4) prodotti e relativi contenitori etichettati con il simbolo “t” e/o “f” e altri rifiuti urbani pericolosi: 
la raccolta di questi prodotti e dei relativi contenitori deve essere conferita esclusivamente dalle u-
tenze domestiche, ed immessi dal personale della piattaforma in appositi ed idonei contenitori posi-
zionati presso la piattaforma stessa. 

Interessante appare la graduatoria dei “Comuni Ricicloni”, stilata annualmente a partire dal 1994 da Legam-
biente, sullo stato di utilizzo della raccolta differenziata, che appare un prezioso strumento di verifica e divul-
gazione sul consolidamento di tale pratica; dai dati emerge come la raccolta differenziata sia una prassi diffu-
sa soprattutto al nord Italia, alla cui testa è il Veneto (67% dei comuni virtuosi sul totale), seguito dal Friuli 
(34,2%), dalla Lombardia (28,8%) e dal Piemonte (23,9%) ma, anno dopo anno, la situazione sta miglioran-
do anche nel resto della nazione: avviando servizi di raccolta differenziata, i comuni premiati hanno evitato 
l’emissione in atmosfera di 2,3 milioni di tonnellate di CO2, pari al 5% dell’obiettivo del protocollo di Kyoto 
per l’Italia, a cui s’aggiunga anche il fatto che quasi sette milioni di tonnellate di rifiuti sono state sottratte alla 
discarica.  
Per diventare Comune Riciclone bisognava aver superato nel 2009 la soglia del 50% di raccolta differenziata 
nei comuni sotto i 10.000 abitanti del Nord Italia (tra cui anche Robecco), ma nel 2010 è stato imposto il su-
peramento del 55%; vincitore assoluto dell’ultima edizione è stato il comune di Ponte nelle Alpi (BL), 8.499 
abitanti, che, oltre ad aver raggiunto l’83,5% di raccolta differenziata esprime l’indice di buona gestione più 
alto in Italia: 87,28.  
Ai dati, riportati nella tabella della pagina seguente, nel 2004 è stato aggiunto l’indice di buona gestione, una 
sorta di voto alla gestione dei rifiuti urbani nei suoi molteplici aspetti del recupero di materia, riduzione del 
quantitativo di rifiuti prodotti, sicurezza dello smaltimento ed efficacia del servizio; per migliorare il proprio 
indice di buona gestione un comune deve quindi non solo incrementare la % di raccolta differenziata ma an-
che diminuire la produzione pro capite totale di rifiuti, incrementando altresì la raccolta differenziata dei Ri-
fiuti Urbani Pericolosi e promuovendo il compostaggio domestico. Dal 2009, inoltre, è stato aggiunto un ul-
teriore parametro dei kg/capite di anidride carbonica risparmiati tramite la corretta differenziazione dei rifiuti. 
Robecco compare al 366° posto (su 761) nella classifica dei comuni del nord ≤ 10.000 abitanti, al 2007, con 
una raccolta differenziata pari al 58.22%, con indice 58.93; tra i comuni contermini spicca Cassinetta di Lu-
gagnano con una raccolta differenziata del 70.70%; Magenta e Corbetta compaiono tra i comuni ≥ 10.000 
abitanti, la prima al 45.61%, indice 44.27 e 179° posto (su 217 comuni), la seconda ha indice 60.08 col 
58.64% ed è all’ottantatreesimo posto.  



862 
 
La graduatoria del 2010 vede Robecco scendere al posto 556 (dal 366°) su 761, seppur registri incrementi sia 
nella quota di raccolta differenziata (60%) sia nell’indice, che raggiunge 65.79. mentre l’anidride carbonica 
pro capite risparmiata raggiunge a Robecco i 91.96 kg CO2.  
La tabella seguente riporta l’evoluzione della raccolta differenziata a Robecco in base alla classifica dei Co-
muni Ricicloni dal 2000 a oggi; le voci riportano l’anno della graduatoria, gli abitanti del comune, la % di 
rifiuti differenziati, l’indice di buona gestione, la posizione nella graduatoria, i chili di rifiuti al giorno per abi-
tante (fino al 2003), i chili di anidride carbonica pro capite risparmiati, il comune vincitore e i suoi valori.  
 
 

 Abit. % Indice Posizione Kg/g/ab Kg Co2 Primato Valori vincitore 
2000 6.066 59,8%  –  61 su 109 0,75  –  Torre Boldone (Bg) 1,03 kg/g/ab.; 77,4% 
2001 6.173 59%  –  113 su 226 0,8  –  Torre Boldone (Bg) 1,1 kg/g/ab.; 78,7% 
2002 6.183 56,7%  –  168 su 269 0,8  –  Bellusco (Mi) 1,6 kg/g/ab.; 77% 
2003 6.245 53,8%  –  327 su 378 1  –  Torre Boldone (Bg) 1,1 kg/g/ab.; 80,1% 

2004 6.293 60,43% 70,50 102 su403  –   –  Fumane (Vr) 71,57%; indice 90 
221 su403 Villafranca D’asti (At) 85,38%; indice 84,50 

2005 6.293 59,9% 59 199 su 473  –   –  Torre Boldone (Bg) 80,4%; indice 82,1 
2006 6.438 61,75% 65,93 105 su 588  –   –  Maserada Sul Piave (Tv) 80,69%; indice 77 
2007 6.438 58,22% 58,93 366 su 761  –   –  Ceggia (Ve) 79,81%; indice 81,10 
2008 6.587 57,93% 62,33 396 su 712  –   –  Bozzolo (Mn) 80,13%; indice 85,27 
2009 6.775 58,5% 58,92 626 su 850  –  86,7 Ponte Nelle Alpi (Bl) 81,6%; indice 85,29; 92,1 kgCO2 
2010 6811 60% 65,79 556 su1018  –  91,6 Ponte Nelle Alpi (Bl) 83,5%; indice 87,28; 102,9 kgCO2 
 

Dalla tabella emerge innanzitutto l’evoluzione della % di rifiuti differenziati, e la voce che riporta la colloca-
zione in classifica mostra l’aumento dei comuni coinvolti nell’iniziativa; anche la tabella successiva prende 
spunto dai dati riportati nella classifica dei “Comuni Ricicloni” nel 2010, riferiti ai valori della raccolta diffe-
renziata del 2009, confrontando la situazione di Robecco coi comuni del Magentino e Abbiatense.  
 
 

Comune Quota di raccolta differenziata Indice Kg co2 risparmiati pro capite 
Arluno 55,6% 56,22 122,2 

Bareggio 60,9% 61,51 48,5 
Boffalora sopra Ticino 62,2% 64,90 130,9 

Casorezzo 61,8% 66,75 48,0 
Corbetta 57,1% 56,49 108,9 
Magenta 53,4% 49,61 169,3 

Marcallo con Casone 56,4% 61,57 45,9 
Mesero 59,9% 55,45 125,4 

Robecco sul Naviglio 60% 65,79 91,6 
Sedriano 57,8% 59,41 35,1 

Media del Magentino 59% 59.77 92.58 
Confronto tra i dati della classifica dei Comuni Ricicloni del 2010, stilata da Legambiente. Ambito del Magentino 

 
Comune Quota di raccolta differenziata Indice Kg co2 risparmiati  

pro capite 
Albairate 66,1% 69,66 119,5 
Besate 69,0% 65,00 94,1 

Bubbiano 60,6% 71,07 77,7 
Calvignasco 69,6% 65,35 129,5 

Cassinetta di Lugnano 66% 69,93 140,6 
Cisliano 61,2% 64,32 125,2 

Gaggiano 56,4% 55,91 110,4 
Morimondo 57,8% 49,74 108,9 

Ozzero 62,2% 51,50 117,6 
Rosate 61,4% 60,28 112,9 
Vernate 65,8% 73,47 94,6 
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Zelo Surrigone 57,6% 55,45 136,3 
Media dell’Abbiatense 62,81% 62,6 113,9 

Confronto tra i dati della classifica dei Comuni Ricicloni del 2010, stilata da Legambiente. Ambito dell’Abbiatense 
 
Il grafico seguente riassume la situazione vista nelle due tabelle precedenti; le linee rossa e verde indicano il 
valore medio degli ambiti territoriali del Magentino e dell’Abbiatense.  
 

 
 
Nelle pagine seguenti si riportano invece alcuni dati, con le rispettive tabelle e i relativi grafici, riguardanti 
esclusivamente la raccolta rifiuti a Robecco. Il grafico riguarda la % di raccolta differenziata, effettuata nel 
comune tra il 1995 e il 1999. 

 

 
 

La seguente tabella riguarda il totale di rifiuti prodotti all’anno a Robecco, tra il 2004 e il 2009, e la media (e-
spressa in kg/abitante) di rifiuti prodotta da ogni abitante: 
 

Anno 2004 2005 2006 2007 2008 2009 Media 
Totale rifiuti (kg) 2.150.993 2.189.331 2.324.937 2.180.487 2.038.111 2.282.113 2.203.156  
Popolazione 6.438 6.488 6.525 6.587 6.775 6.811  –  

Magentino 
Abbiatense 
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Media abitante (kg/ab.) 334,11 337,44 356,.31 331,03 308,65 335,06 333,77 
 

 
La tabella seguente invece riporta la suddivisione, anno per anno, della raccolta rifiuti, effettuata a Robecco; i 
valori sono stati suddivisi in base alla differente natura dei rifiuti stessi, a cui corrisponderà una destinazione 
finale di trattamento diversa. 
Sono stati riportati i valori disponibili relativi a: 
a) rifiuti indifferenziati: sono quelli che non rientrano nelle categorie che verranno elencate di seguito;  
b) terra di spazzamento: riguarda i materiali raccolti dalle operazioni di spazzamento di strade, marciapie-

di, parcheggi, piazzali, ecc; 
c) rifiuti ingombranti: si tratta di quei rifiuti domestici che hanno dimensioni tali da non poter essere rac-

colti direttamente tra i rifiuti ordinari, (ad esempio mobili, armadi, tavoli, ecc); 
d) rifiuti urbani pericolosi: necessitano di un trattamento particolare e sono convogliati nella piattaforma 

ecologica dove sono trattati in modo differente rispetto agli altri rifiuti. Tra questi figurano le pile, gli e-
lettrodomestici, gli oli, le lampadine, ecc; 

e) rifiuti urbani differenziati: sono quei rifiuti solidi urbani che possono essere oggetto della raccolta diffe-
renziata. Tra questi rientrano l’umido (composto da rifiuti organici, di origine animala o vegetale), la 
carta e il cartone, la plastica (composta da contenitori, imballaggi, bottiglie, scatolame, ecc), il vetro, i 
metalli, il verde (composto da fogliame, erbe e dal prodotto di sfalci e potature), il legname, e gli inerti 
(composti dagli scarti di materiali edili prodotti da lavori domestici). 

In relazione a questi campi, nella tabella si sono inseriti i conteggi finali relativi al totale dei rifiuti differen-
ziati e al totale complessivo dei rifiuti raccolti sul territorio comunale nell’anno di riferimento; con tali dati è 
stata calcolata la % di rifiuti differenziata, che tuttavia si discosta dalla % ricavata dai documenti del dossier 
“Comuni Ricicloni” di Legambiente, in quanto s’è deciso di conteggiare solamente la quota rientrante nei 
campi dei “Rsu differenziati”.  
Sotto la tabella è stato collocato il grafico corrispondente, che mostra l’andamento della raccolta differenziata 
comunale e la tendenza assunta dall’attività nei differenti anni. 
 

Anno Rsu indiffe-
renziati 

Terra di 
spazzamento Ingombranti RUP Totale diffe-

renziata 
Totale Ri-

fiuti 
% differen-

ziata 
1998 668,070  –  126,890 3,110 777,070 1,575,140 49,33% 
1999 550,170  –  149,900 15,870 937,010 1,652,950 56,69% 
2000 564,620  –  133,050 16,980 965,280 1,679,930 57,46% 
2001 747,005 11,570 113,280 12,925 1,116,125 2,000,905 55,78% 
2002 691,605  –  168,340 20,430 1,311,950 2,192,325 59,84% 
2003 655,070  –  165,080 18,100 1,257,430 2,095,680 60% 
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2004 663,380 32,860 146,100 26,773 1,281,880 2,150,993 59,59% 
2005 663,530 40,640 120,970 34,171 1,330,020 2,189,331 60,75% 
2006 737,910 72,880 136,300 33,147 1,344,700 2,324,937 57,84% 
2007 756,200 65,480 97,060 24,437 1,237,310 2,180,487 56,74% 
2008 669,810 49,460 52,965 33,606 1,232,270 2,038,111 60,46% 
2009 773,540 33,040 116,810 45,383 1,313,820 2,282,593 57,56% 

MEDIA 678,409 43,704 127,229 23,744 1,175,405 2,030,282 58% 
 

 

 
Andamento della raccolta differenziata comunale: tendenza assunta dall’attività (linea rossa) e media riscontrata 

nell’ultimo decennio (linea nera tratteggiata) 
 
 
In seguito alle prospezioni effettuate, è possibile assumere come media di produzione di rifiuti differenziati 
una quantità procapite di 193 kg/abitante annua. 
In materia di rifiuti un’ulteriore considerazione riguarda il trattamento dei fanghi: per “fango di depurazione” 
va intendesa la parte non chiarificata derivante dalla separazione solido/liquido nell’ambito della depurazione 
d’un refluo, per ricondurlo entro i limiti definiti per lo scarico in un corpo idrico ricettore o, più genericamen-
te, in sede di trattamento di un fluido, per ottenere il rispetto di determinati parametri tecnici o regolamentari.  
La vigente normativa individua i fanghi decadenti da un processo produttivo o da una fase di depurazione 
come rifiuti, in quanto soddisfacenti la condizione di “destinazione all’abbandono” da parte dell’iniziale pro-
duttore; in particolare i fanghi sono poi classificati quali “rifiuti speciali” (pericolosi o non), e sono previste 
numerose codifiche che l’individuano in termini generici e specifici, secondo la loro provenienza. I rifiuti che 
possono essere recuperati mediante utilizzo in agricoltura sono i seguenti:  
a) fanghi biologici, con esclusione dei fanghi primari non sottoposti a trattamento biologico di digestione; 
b) fanghi primari costituiti da cruschello, ritenuti rifiuti speciali; 
c) rifiuti provenienti da industrie agro – alimentari che trattano esclusivamente materie prime naturali; 
d) rifiuti aventi composizione analoga a quella dei fertilizzanti, ammendanti e correttivi in commercio rego-

lamentati dalla L. 748/1984. 
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Per fango si intendono i residui derivanti dai processi di depurazione:  
x) delle acque reflue provenienti esclusivamente da insediamenti civili (art. 2, c. 1, lettera g) e art. 28, c. 7, 

D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 – acque reflue domestiche e assimilate); 
y) delle acque reflue provenienti da insediamenti civili e produttivi (devono possedere caratteristiche so-

stanzialmente non diverse da quelle possedute dai fanghi di cui sopra); 
z) delle acque reflue provenienti esclusivamente da insediamenti produttivi; tali fanghi devono essere as-

similabili per qualità a quelli di cui al primo punto in quanto ad idoneità all’uso agricolo. 
Il servizio di raccolta dei rifiuti urbani è finanziato dalle tasse che i cittadini versano annualmente per ottenere 
queste prestazioni; la tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani era in precedenza denominata Tarsu ed 
era prevista dal D.Lgs. 507/1993, che ha subito successive modifiche. I comuni applicavano questa tassa sul-
la base del costo totale del servizio di raccolta e successivo smaltimento dei rifiuti, usando come parametro la 
superficie dei locali di abitazione e di attività dove possono avere origine rifiuti di varia natura; il presupposto 
della tassa era l’occupazione di uno o più spazi, adibiti a qualsiasi uso e giacenti sul territorio del comune, in 
cui il servizio di smaltimento rifiuti veniva reso in maniera continuativa. Quindi, il presupposto impositivo 
non era il servizio prestato dal comune ma la potenziale attitudine a produrre rifiuti da parte dei soggetti de-
tentori degli spazi, e l’importo da corrispondere per tale tassa non era commisurato ai rifiuti prodotti ma alla 
quantità di spazi occupati, generando quindi la natura d’imposta anziché di tassa, il cui importo viene invece 
commisurato al servizio prestato. La Tarsu è stata ora cambiata in Tia, Tariffa d’Igiene Ambientale, e tutti i 
costi dei servizi relativi alla gestione dei rifiuti urbani e di qualunque natura e provenienza giacenti sulle stra-
de e aree pubbliche soggette all’uso pubblico vengono ora coperti dai comuni mediante l’istituzione di tale 
tariffa, che spetta a chiunque occupi o conduca locali, adibiti a qualsiasi uso, o aree scoperte a uso privato nel 
territorio comunale. Gli enti locali individuano il costo complessivo del servizio e determinano la tariffa, an-
che in relazione al piano finanziario degli interventi relativi al servizio e, tenuto conto degli obiettivi di mi-
glioramento della produttività e della qualità del servizio fornito, oltre che del tasso di inflazione programma-
to, rispondendo a tre principi fondamentali: 
i) sostenibilità ambientale, perché auspica comportamenti virtuosi rispetto all’ambiente; 
ii) sostenibilità economica, con un equilibrio fra entrate ed uscite; 
iii) equità contributiva, poiché si paga solo per il servizio effettivamente fornito. 
Per raggiungere tali obiettivi è stato stabilito un metodo unico a livello nazionale e sono state elaborate e de-
finite tabelle da applicarsi per la determinazione dei rifiuti prodotti dalle utenze domestiche e non. Rispetto 
alla Tarsu applicata fino al 2005, cambia essenzialmente il metodo di determinazione dell’importo dovuto e 
la tariffa è la somma di due parti: 
a) la parte fissa, che copre i costi dello spazzamento e della pulizia delle strade e delle aree pubbliche, la 

quota d’investimenti e ammortamenti del servizio e le spese generali di gestione; 
b) la parte variabile, che copre i costi di raccolta, trattamento, trasporto e smaltimento dei rifiuti solidi ur-

bani, oltre ai costi di trattamento e riciclo dei rifiuti, provenienti dalla raccolta differenziata.  
La tariffa è articolata in fasce di utenza domestica e non domestica, in particolare: 
i. per le utenze domestiche, il calcolo non viene effettuato sulla sola superficie occupata da ogni famiglia 

(come avveniva con la Tarsu), ma è determinato in base alla superficie a disposizione e al numero degli 
occupanti dei locali; 

ii. per le utenze non domestiche la somma dovuta tiene invece conto del numero di metri quadrati di super-
ficie occupata e della capacità di produrre rifiuti, distinta in base al tipo d’attività svolta, e la potenziale 
capacità è stabilita da una serie di parametri nazionali individuati dalla norma, a cui la tariffa si riferisce. 

La tariffa viene determinata annualmente dalla Giunta Comunale, sulla base del Piano finanziario predispo-
sto dal gestore del servizio (Asm nel caso di Robecco) e approvato dal Consiglio Comunale in conformità a 
quanto previsto dal Dpr. 158/1999 e smi; vengono raccolti i rifiuti domestici e quelli cosiddetti assimilati, de-
rivanti da attività economiche, artigianali e industriali assimilati per qualità a quelli domestici (con assimila-
zione decisa dal Comune con apposita delibera). 
Nel seguito un estratto dal file della Tia 2010, solo con alcune delle informazioni che il documento com-
prende: quelle evidenziate con cerchi rossi sono utili a evidenziare nell’ultima colonna a destra la superficie 
d’ogni unità, mentre la colonna della categoria indica se essa è domestica o meno; viene evidenziata anche la 

http://it.wikipedia.org/wiki/Decreto_Legislativo
http://it.wikipedia.org/wiki/Comune
http://it.wikipedia.org/wiki/Tassa
http://it.wikipedia.org/wiki/Smaltimento_dei_rifiuti
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sottocategoria che indica quanti componenti abitano tale unità, dati riportati perché le utenze domestiche pa-
gano la parte variabile dell’imposta sui rifiuti in base alla superficie e agli occupanti effettivi, mentre in giallo 
è evidenziata un’utenza non domestica, in questo caso un albergo, che paga quote fisse in base alla dimen-
sione, al tipo d’attività svolta e, di conseguenza, alla quantità di rifiuti prodotta.  
 

 
 
Un estratto del file della Tia 2010 con alcune delle informazioni contenute. L’ultima colonna a destra indica la superficie dell’unità 
immobiliare e, associata all’informazione della categoria, può determinare il pagamento dell’imposta 
 
In base alla dimensione dei locali abitativi condotti si paga una parte della corrispondente imposta sui rifiuti, 
che diventa quindi un indicatore prezioso per capire l’estensione dell’abitazione, dato incrociato con i dati 
anagrafici che, in base alla proprietà, riportano l’identificativo dell’edificio, utile per associare le caratteristi-
che note agli elementi grafici riguardanti, in ambiente Gis, il singolo fabbricato: la Tia e i dati dell’anagrafe, 
incrociati e uniti alle geometrie d’ogni unità abitativa, rappresentano quindi degli strumenti fondamentali per 
determinare il livello residenziale degli abitanti fella singola unità immobiliare.  
Oltre agli utilizzi appena descritti, gli elementi riportati nelle pagine precedenti hanno permesso di sviluppare 
un’ipotesi che riprende una delle pratiche di trattamento dei rifiuti differenziati, quella relativa al processo di 
compostaggio dei rifiuti solidi urbani, una tecnica moderna per riciclare i rifiuti domestici diminuendo così il 
volume di quelli dedicati alle discariche: il compost è il risultato della decomposizione e umificazione di un 
misto di materie organiche da parte di macro e microrganismi, in condizioni particolari, con un processo con-
trollato e accelerato intenzionalmente; i rifiuti interessati da tale modalità di trattamento sono quelli organici 
(tutte le sostanze d’origine vegetale o animale) che compongono mediamente circa un terzo dei rifiuti solidi 
urbani.  
Tale tipo di rifiuti può provocare diversi problemi, relativi al loro smaltimento, per la composizione umida 
che porta problemi di percolazione nelle discariche, elevati costi per l’incenerimento, la propensione a fer-
mentare e a produrre cattivi odori; il modo più opportuno di smaltimento e soprattutto riutilizzo di tali rifiuti è 
quello di trasformarli in una sostanza utile, attraverso il processo appunto di compostaggio; così, il compost 
può essere utilizzato come fertilizzante e il suo utilizzo migliora la struttura del suolo grazie all’apporto di so-
stanza organica e alla biodisponibilità di elementi nutritivi, soprattutto azoto, aumentando inoltre la biodiver-
sità della microflora nel suolo, con un prodotto finale rappresentato da terriccio molto fertile utilizzabile per 
migliorare le produzioni in quantità e qualità3. 

                                                 
3 L’esempio tipico della trasformazione a cui vanno incontro queste sostanze è l’humus, che si può trovare nel 
sottobosco: foglie e rametti morti si trasformano nel giro di alcuni mesi in una sostanza che ha importanti proprietà di 
fertilizzazione del terreno. Con il compostaggio è possibile ricreare le condizioni ideali per la fermentazione e la 
trasformazione di compost e i tempi di trasformazione sono più brevi che in natura e, in cinque mesi circa, è possibile 
ottenere una trasformazione completa. 
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L’impianto di compostaggio è dunque una struttura che trasforma la parte umida dei rifiuti in un prodotto uti-
lizzabile per l’agricoltura; il compost potrebbe essere quindi prodotto e in seguito ridistribuito alla popolazio-
ne, fornendo in questo modo un servizio alla collettività che ne abbia bisogno, oppure essere commercializ-
zato, rappresentando così una possibile voce d’entrata per i bilanci comunali. 
 

 

 
 
A sinistra la piattaforma ecologica e, di conse-
guenza, l’area in cui si è ipotizzato possa essere 
collocato l’impianto di compostaggio. In alto vista 
che mostra il dettaglio dell’area, evidenziata dai 
contorni azzurri. Accanto ad essa, si trova la piat-
taforma ecologica comunale. 
 

 
La collocazione dell’impianto di compostaggio potrebbe avvenire accanto alla piattaforma ecologica, in cui è 
presente un’area la cui destinazione d’uso risulta essere a servizio, non ancora attuato; l’area è quindi ottima-
le per localizzarvi un impianto di compostaggio col duplice effetto benefico sulla collettività: innanzitutto 
smaltendo rifiuti in modo pulito e, successivamente, restituendoli sotto forma di bene materiale (compost). 
 
5.2.4. L’indagine sulla mobilità 
 
Le componenti di inquinamento civile e di traffico sono molto impattanti (in 10 e 9 casi su 14 superano la 
media), soprattutto per il fatto che il traffico si concentra proprio nel cuore del paese attraverso la SS 526, una 
strada di collegamento territoriale tra Magenta e Abbiategrasso che fa registrare un flusso veicolare giornalie-
ro maggiore rispetto alle altre reti del comune; allo stato attuale gli impatti più rilevanti della viabilità riguar-
dano proprio le eccessive quantità di traffico d’attraversamento, che comporta questioni di inquinamento at-
mosferico ma anche acustico e di sicurezza, soprattutto considerato che – circa la tendenza dei flussi veicola-
ri a Robecco – la domanda di mobilità s’è mantenuta pressoché costante negli ultimi dieci anni4, con varia-
zioni di TGM5 non particolarmente significative. 
I rilievi effettuati nel 2006 confermano che la questione del traffico di attraversamento portato dalla strada 
statale SS 526 deriva non dal valore assoluto della quantità di traffico, bensì dalla delicatezza del tessuto ur-
bano e territoriale, mentre invece sulla strada provinciale SP 117 Robecco – Bienate il TGM passa da 6.387 
nel 1998 a 7.019 nel 2002, e sulla strada provinciale SP 227 Robecco sul Naviglio – Cisliano, strada di mag-
giore importanza che serve la frazione di Castellazzo dei Barzi, si passa dai 16.224 veicoli del 1998 ai 18.504 
nel 2002 con un incremento, quindi, del 9,89% per la prima e del 14,05% per la seconda, valori maggiori 
della statale SS 526 dove, oltre alla scarsa capacità stradale, si somma il divieto d’attraversamento per i mez-
zi pesanti, in atto da una decina d’anni; appare inoltre particolarmente accentuata (quasi il 10% del TGM) la 
presenza di mezzi pesanti sulla provinciale SP 227, confermando le richieste di riqualificazione dell’arteria e, 
in ogni modo, di limitazione del traffico pesante.  

                                                 
4 Il rilevamento più recente è stato effettuato dalla Polizia locale di Robecco sul Naviglio nell’anno 2006. 
5 Traffico Giornaliero Medio. 
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Dalla valutazione dei volumi di traffico riferiti al 2006, relativi alle singole arterie del centro urbano di Ro-
becco, emerge come il traffico maggiore si manifesti nell’ora serale (17.00 – 18,00), con punte di 1.312 vei-
coli equivalenti6/ora. 
L’attività manifatturiera inoltre può arrecare ulteriori disagi dal punto di vista del traffico urbano, per via del 
transito dei veicoli pesanti diretti alle aree industriali robecchesi, facendo registrare un triplice disturbo: la 
congestione della viabilità cittadina, causata appunto dal transito degli automezzi pesanti, a cui è necessario 
associare la diminuzione della sicurezza stradale per automobilisti e pedoni e l’aumento delle emissioni in-
quinanti provocate dal passaggio di tali mezzi. I rischi per la sicurezza sono da considerare soprattutto nei 
confronti delle fasce d’età più deboli, da 0 a 9 anni e più di 65 anni, in condizioni aggravate dal fatto che la 
viabilità cittadina scorre per le vie più centrali di Robecco, direttamente in centro o a ridosso, senza alternati-
ve possibili: il centro abitato è infatti attraversato dalla statale 536 dell’est Ticino e quindi, per raggiungere gli 
stabilimenti robecchesi, gli autoarticolati devono obbligatoriamente passare per le vie centrali, oppure per 
quelle esterne ma comunque prossime al centro, intasando la rete stradale e arrecando disagi. Il territorio co-
munale appare inoltre intersecato dalle due provinciali 117 e 227, interessate da significativi volumi di traffi-
co, e lungo il loro percorso sono sorte alcune delle zone industriali di Robecco; quindi, i mezzi pesanti che le 
devono raggiungere convergono tutti verso il centro cittadino, essendo questo l’unico modo per passare da 
una parte all’altra, incrementando i volumi di traffici presenti.  
 

 
In rosso la SP 117, in giallo la SP 227 e in viola la SS 526 
 
Il Piano generale del traffico urbano rivela la reale incidenza dei mezzi a servizio delle aree industriali sulla 
viabilità cittadina: il documento contiene informazioni riportate dal censimento del traffico della Provincia di 
Milano che mostrano come, dall’analisi sul traffico giornaliero medio della SP 227 Robecco – Cisliano, si 
registra il 10% del transito di mezzi pesanti (purtroppo senza aggiornamento alla data attuale, trattandosi di 
dati riferiti al periodo 1998 – 2002), sulla base dei seguenti valori:  
 

                                                 
6 Per veicolo equivalente s’intende la normalizzazione della tipologia del veicolo, tradotto in unità singola 
(1=automobile). In genere 1 moto=1 auto, 1 bus o mezzo pesante in genere=2,5 auto. 
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Traffico giornaliero medio 

Strada Anno TGM veicoli  
(giorni feriali) 

TGM mezzi pe-
santi 

% di veicoli  
pesanti 

SP 117 Robecco – Bienate 2000 6.226 188 3.02% 
SP 117 Robecco – Bienate 2001 6.566 214 3.26% 
SP 117 Robecco – Bienate 2002 7.019 209 2.98% 
SP 227 Robecco – Cisliano 2000 17.582 1.928 10.97% 
SP 227 Robecco – Cisliano 2001 17.548 1.821 10.38% 
SP 227 Robecco – Cisliano 2002 18.504 2.246 12.14% 

Tabella con i flussi di traffico sulle due Strade Provinciali che coinvolgono Robecco 
 
I dati più recenti (risalenti al 2006) riportano invece un’analisi sulle principali arterie viarie cittadine: la tabel-
la seguente mostra i flussi nelle principali vie stradali del centro di Robecco e, dai risultati emersi, il volume 
di traffico generato dalla presenza dei mezzi diretti verso gli stabilimenti robecchesi non sembra eccessiva-
mente elevato; tuttavia, la loro presenza e l’esistenza del cospicuo traffico d’attraversamento genera inqui-
nanti atmosferici, problemi acustici e pressioni nella sicurezza soprattutto nel tratto di via Adua, dove con-
vergono le due strade provinciali. 
Questi disagi potrebbe venire mitigati e ridotti con la realizzazione della variante in progetto (che superereb-
be il problema dell’attraversamento urbano) e con una localizzazione unitaria delle aree industriali. 
 

Origine Direzione Destinazione Orario Veicoli leggeri Mezzi pesanti % mezzi pesanti 
Via San Giovanni Sx Piazza XXI Luglio 11.30 – 12.30 192 16 7,69% 

Via Dante Dr Piazza XXI Luglio 11.30 – 12.30 516 14 2.64% 
Via Dante Dr Piazza XXI Luglio 17 – 18 840 8 0.94% 
Via Roma Dr Via XXVI Aprile 7.30 – 8.30 688 20 2.82% 

Via Roma (piazza) Dx Via Roma 7.30 – 8.30 680 12 1.73% 
Via Roma Dr Via XXVI Aprile 11.30 – 12.30 672 20 2.89% 

Via Roma (piazza) Dx Via Roma 11.30 – 12.30 636 20 3.05% 
Via Roma Dr Via XXVI Aprile 17 – 18 788 8 1.01% 

Via Roma (piazza) Dx Via Roma 17 – 18 1.152 24 2.04% 
Via Adua Dx Via Roma 7.30 – 8.30 592 20 3.27% 
Via Roma Dr Via Adua 7.30 – 8.30 508 12 2.31% 
Via Adua Dx Via Roma 11.30 – 12.30 612 20 3.16% 
Via Roma Dr Via Adua 11.30 – 12.30 520 20 3.70% 
Via Adua Dx Via Roma 17 – 18 676 8 1.17% 
Via Roma Dr Via Adua 17 – 18 980 24 2.39% 
Via Adua Dx Via Gorizia 11.30 – 12.30 112 4 3.45% 
Via Adua Sx Via Magenta 11.30 – 12.30 416 16 3.70% 

Via Magenta Dx Via Adua 11.30 – 12.30 524 20 3.68% 
Via Magenta Dr Via Gorizia 11.30 – 12.30 80 4 4.76% 

Totale  11.184 290 2.59% 
  
Si riportano ora gli indicatori di maggiore significatività prodotti all’interno del processo di Agenda 21 
dell’Est Ticino volti a fare emergere le principali performance di sostenibilità ambientale che connotano il 
sistema della mobilità robecchese. 
a) incidenza % degli spostamenti casa – scuola dei bambini con auto privata: emerge come il comune di 

Robecco sul Naviglio presenta tra le più basse percentuali (meno del 30%) di spostamenti casa – scuola 
dei bambini con auto privata, grazie ad un efficiente sistema di bus navetta a chiamata alternativo 
all’utilizzo dell’automobile. Si tratta quindi di garantire e potenziare tale servizio al fine di incrementare 
la % di spostamenti intra-comunale con mezzo pubblico;  

b) indice di motorizzazione privata: il tasso di motorizzazione privata del 56.4% (56 auto ogni cento abi-
tanti, equivalente quindi a 1.3 auto per ogni due persone) riscontrato per il comune di Robecco si attesta 
sulla media provinciale dei comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti; tuttavia dopo i comuni di 
Boffalora e Bareggio, risulta il terzo più elevato tra i comuni dell’Est Ticino, al di sopra della media eu-
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ropea di 50 auto ogni cento abitanti). L’intervento maggiormente perseguibile in tal caso può essere in-
centivare l’uso di mezzi a minor impatto ambientale (gas metano, gpl, etc…);  

c) numero incidenti ogni 1.000 abitanti: nonostante il grado di incidentalità inferiore alla media dei comuni 
dell’Est Ticino, nell'area data la bassa densità abitativa l'incidentalità stradale in rapporto agli abitanti è 
più alta della media provinciale. Per quanto riguarda la cosiddetta mobilità debole fa riflettere l'aumento 
in provincia di Milano degli incidenti che coinvolgono biciclette, in parte dovuto ad un sistema delle pi-
ste ciclabili disomogeneo e frammentato con poche e brevi tratte sovracomunali o di collegamento alle 
stazioni ferroviarie;  

d) quota % di pendolari che usano l’auto privata: contrariamente a quanto registrato per gli spostamenti 
casa – scuola dei bambini, gli spostamenti pendolari per lavoro avvengono quasi esclusivamente attra-
verso il mezzo privato. Il mezzo prevalentemente utilizzato per la mobilità sistematica risulta tuttora 
l’automobile, o, più in generale, il mezzo privato. L’incidenza del mezzo privato varia con la tipologia 
di spostamento: è maggiore per il pendolarismo in entrata rispetto a quello uscita, mentre gli spostamen-
ti interni all’area sono quelli in cui si usa meno il mezzo privato. Ciò indica che fra i Comuni dell'Est Ti-
cino è disponibile un servizio pubblico più efficiente o che è possibile muoversi utilizzando mezzi “al-
ternativi” come la bicicletta o "a piedi". Complessivamente, si nota come i residenti all’interno dei Co-
muni Est Ticino che da essi si muovono quotidianamente, lo fanno per il 79% utilizzando un mezzo 
privato (pari al valore medio provinciale). Parallelamente chi, risiedendo all’esterno dell’area, vi si reca 
per lavoro, studio, ecc., utilizza il mezzo privato per oltre il 91% dei casi. 
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873 
 

 
 
A fronte della situazione emersa, possono essere assunti i seguenti obiettivi di sostenibilità ambientale: i) a-
zioni di riassetto infrastrutturale per ridurre il congestionamento da traffico delle principali arterie esistenti, in 
corrispondenza dei centri abitati; ii) la messa in sicurezza dei tratti stradali ciclo-pedonali; iii) ridurre la ne-
cessità del trasporto motorizzato privato e promuovere alternative valide e accessibili; iv) incrementare la 
quota di spostamenti effettuati tramite i mezzi pubblici, a piedi o in bicicletta, soprattutto per la componente 
pendolare; v) incentivare il passaggio a veicoli con basse emissioni di scarico; vi) sviluppare un piano di mo-
bilità urbana integrato e sostenibile. 
È in previsione inoltre il superamento dell’attuale tracciato urbano della statale 526: nell’immagine è rappre-
sentato il nuovo percorso con funzione di decentramento del traffico veicolare e collegamento veloce Abbia-
tegrasso – tangenziale ovest che, da Magenta, attraverserà tutte le aree libere a nord del Naviglio fra i territori 
comunali di Robecco e Cassinetta di Lugagnano e, più o meno all’altezza del nucleo di Albairate, s’innesterà 
sul tracciato della provinciale esistente che taglia trasversalmente la profondità del Parco Sud fino a ricon-
giungersi alla tangenziale ovest, svincolo di Cusago. 
 

 
Il percorso della nuova tratta in prossimità di Robecco sul Naviglio. 
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Dalla realizzazione dell’arteria, il traffico transitante nelle vie Dante, Roma, Abba e Magenta (le vie principa-
li che attraversano il centro storico) subirà una notevole riduzione e la SS 526, in tal modo, verrà declassata 
da strada di fruizione territoriale a strada di transito urbano, con conseguenti benefici per l’inquinamento at-
mosferico, per l’inquinamento acustico e per la sicurezza; di contro, è necessario valutare gli impatti negativi 
dell’opera giacché l’innesto di un’arteria di tali dimensioni può comportare, soprattutto in un paesaggio af-
fermato qual è quello di Robecco sul Naviglio, non pochi rischi. 
 
Elementi positivi Elementi negativi 
Riduzione delle emissioni in prossimità del centro Sottrazione di spazi agricoli 
Riduzione dell’inquinamento rumoroso Effetto cesura/frammentazione degli spazi liberi 
Maggior fluidità nel centro Impatto paesaggistico 
Maggior sicurezza per le utenze deboli  

 
La chiesa principale e la piazza XXI luglio 

 
 

La sede del comune in via Dante Alighieri Scuola materna in via Dante Alighieri 
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Dall’aggregazione delle destinazioni d’uso del suolo, le superfici espropriate in funzione della destinazione 
del suolo attuale risultano così disaggregate: 
 

Destinazione d’uso del terreno Superficie espropriata [mq] 
Seminativo irriguo 181.695 

Seminativo 15.440 
Prato irriguo 6.330 

Prato marcitoio 6.360 
Bosco 1.306 

 

 
Particelle catastali (in giallo) soggette ad esproprio 

 
Nel seguito s’illustrano gli usi dei terreni che saranno espropriati per la realizzazione del tratto stradale:  
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 

 
 
Tipologie dei terreni espropriati per la 
realizzazione della nuova SS 11 

  
Alla luce dei significativi impatti generati sul sistema paesistico-ambientale locale dall’inserimento, in un 
contesto di matrice agro-forestale come Robecco sul Naviglio, di un’infrastruttura di tal calibro, sarà fonda-
mentale provvedere a un inserimento dell’opera tale da limitare la percezione dell’infrastruttura, oltre agli ef-
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fetti sulla frammentazione e l’insularizzazione ambientale. Sulla scorta dei prospetti grafici inseriti nelle suc-
cessive pagine, che evidenziano i principali problemi derivanti dalla realizzazione dell’opera, è possibile ipo-
tizzare alcune possibili mitigazioni che riducano le interferenze generate, con alcune possibili alternative 
progettuali. 
Il progetto Anas, nella prima tratta della nuova arteria, comporta tre importanti criticità dal punto di vista in-
sediativo, veicolare e ambientale: i) nell’uscita della tangenziale di Magenta-Robecco il progetto prevede uno 
svincolo e due rotatorie che mal distribuiscono il traffico veicolare non agevolando sia l’ingresso e sia 
l’uscita al centro di Robecco sul Naviglio, comportando una frammentazione degli appezzamenti e una 
maggior superficie di terreni da espropriare; ii) il segmento 1A è localizzato tra l’area industriale di magenta 
e la zona residenziale di Robecco, generando per il distretto residenziale un eccessivo inquinamento atmosfe-
rico, acustico e viabilistico; iii) la nuova strada interseca un corridoio secondario e relativo varco tra Robecco 
sul Naviglio e Magenta previsto dalla Rete Ecologica Regionale; iv) il Business Park crea una saturazione 
dell’area compresa tra la statale e l’area industriale esistente ed è localizzato in un’area attraversata dal varco 
da mantenere della Rete Ecologica Regionale.  
 

 

 
 
In riferimento alle criticità prima evidenziate si propongono ad Anas i seguenti suggerimenti di rettifica del 
tracciato: i) l’eliminazione del tratto stradale di collegamento tra l’uscita Magenta-Robecco e la preesistente 
Strada Robecco con la relativa rotatoria, l’eliminazione del cavalcavia di collegamento tra la Strada Robecco 
e la SS526 all’altezza di Via Magenta e infine la creazione di una nuova rotatoria di attestamento che accolga 
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i mezzi in uscita dalla tangenziale e li convogli verso Robecco o Magenta; ii) l’innalzamento del tratto stra-
dale AB con adozione di misure di mitigazione dell’impatto; iii) una mitigazione che permetta la continuità 
della RER secondo le “Linee guida per la progettazione paesaggistica delle infrastrutture della mobilità dei 
Piani di Sistema del Piano territoriale paesistico regionale” (art. 102 bis, Lr. n. 12/2005). 
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Nella seconda tratta della nuova arteria, il progetto comporta quattro importanti criticità dal punto di vista in-
sediativo, veicolare e ambientale: i) lungo il tracciato, o in prossimità dello stesso, sono individuate alcune 
zone residenziali storiche (nucleo di antica formazione Castellazzo de’ Barzi). La realizzazione del collega-
mento porterebbe a un aumento dell’inquinamento ambientale, acustico e visivo dovuto al maggiore traffico 
veicolare; ii) in prossimità del tracciato è individuata una Grande Superficie di Vendita. In seguito alla realiz-
zazione del collegamento si avrebbe la perdita della connessione ciclopedonale con la stessa che ha come 
maggiore utenza i cittadini della frazione di Castellazzo de’ Barzi; iii) l’area interessata dal tracciato ha con-
servato la sua matrice agricola in specifico, il suolo agricolo interessato dal nuovo collegamento risulta ad al-
ta resistività agricola; iv) la nuova strada interseca un corridoio secondario (e il varco corrispondente) tra Ro-
becco sul Naviglio e Magenta, previsto dalla Rete Ecologica Regionale. 
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In riferimento alle criticità prima evidenziate nella seconda tratta della nuova arteria in progetto si propon-
gono i successivi suggerimenti ad Anas per la rettifica del tracciato: i) modifica del secondo tracciato in 
trincea con adozione di misure di mitigazione dell’impatto; ii) rilocalizzazione della Grande Superficie di 
vendita in prossimità di Castellazzo de’ Barzi con la realizzazione di una nuova strada esterna alla frazione 
per decongestionare il centro dal traffico veicolare; iii) realizzazione di uno scavallo dotato di ascensore per 
un raggiungimento più agevole della GSV da parte degli utenti provenienti dalla frazione di Castellazzo de’ 
Barzi; iv) mitigazione del tratto stradale che non permette la continuità della RER secondo le indicazioni 
fornite dal documento “Linee guida per la progettazione paesaggistica delle infrastrutture della mobilità 
dei Piani di Sistema del Piano territoriale paesistico regionale” (art. 102 bis, Lr. 12/2005). 
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Infine, il progetto Anas nella terza tratta della nuova arteria comporta tre importanti criticità dal punto di vista 
insediativo, veicolare e ambientale: i) lungo il tracciato, o in prossimità dello stesso, sono individuate alcune 
zone residenziali stori-che (nucleo di antica formazione Castellazzo de’ Barzi). La realizzazione del collega-
mento porterebbe a un aumento dell’inquinamento ambientale, acustico e visivo dovuto al maggiore traffico 
veicolare; ii) l’area interessata dal tracciato ha conservato la sua matrice agricola. Nello specifico il suolo a-
gricolo interessato dal nuovo collegamento risulta essere ad alta resistività agricola; iii) l’area interessata dalla 
seconda tratta della nuova arteria è ancora possibile riconoscere la presenza di numerose cascine e nuclei ru-
rali storici, e la realizzazione del nuovo progetto impedirà il collegamento diretto tra la Cascina Tangola e 
Castellazzo de’ Barzi.  
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In riferimento alle criticità prima evidenziate nella seconda tratta della nuova arteria in progetto si propongo-
no i successivi suggerimenti ad Anas per la rettifica del tracciato: i) eliminazione dello stesso in favore della 
ricucitura di via per Cascina Tangola, secata dalla tangenziale attraverso un ponte; ii) interramento della tratta 
3A; iii) progettazione di una strada che colleghi la cascina Tangola al cavalcavia, che ricuce Via Corbetta.  
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Una passo significativo concerne l’approvazione, avvenuta il 16 giugno 2011con Dgc. 70, dell’allegato A 
contenente le osservazioni avanzate al tracciato SS 11 “Padana Superiore” circa il tratto interessante il territo-
rio di Robecco, articolate mediante schede di dettaglio delle criticità constatate e delle soluzioni ipotizzate. 
 
5.2.5. L’indagine sull’inquinamento acustico 
 
Il rumore va considerato una vera e propria fonte d’inquinamento e pericolo per la salute, con rischi variabili 
dai disturbi psicofisici fino ad autentici danneggiamenti al sistema uditivo; com’è noto, si propaga nell’aria e 
nei materiali e, in base alla loro natura, si diffonde con modi e velocità differenti, anche se alcuni materiali 
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possono limitarlo parzialmente, mitigandone gli effetti in termini fonoassorbenti; è percepito dall’uomo per 
via delle variazioni di pressione dell’aria, che agiscono sul timpano e arrivano mediante il sistema nervoso al 
cervello per essere valutate; è composto dall’ampiezza, che determina l’intensità del suono, e dalla frequenza 
che ne stabilisce il carattere; viene misurato in decibel (dB) e, a seconda dell’intensità, ha effetti differenti7, 
con una scala di valori non lineare, per cui una quantità numerica doppia di un’altra non corrisponde al dop-
pio del rumore8. 
L’inquinamento acustico è prodotto dall’insieme di rumori provenienti da più fonti, in grado di condizionare 
l’equilibrio psicofisico del soggetto percettore: la popolazione risulta frequentemente esposta a rumori diurni 
continuati che sfiorano la soglia limite dei 65 dB, oltre cui il suono inizia a porre problemi fra i quali i più 
frequenti sono – oltre alla sensazione generica di fastidio – i disturbi del sonno e del riposo, lo stress fisiolo-
gico, i danni cardiovascolari e psichici, le interferenze sul rendimento, concentrazione e apprendimento, oltre 
ai danni economici rappresentati da spese sanitarie, astensioni dal lavoro, deprezzamento degli alloggi e ri-
dotte possibilità di destinazioni urbanistiche plurime. 
L’obiettivo di ridurre l’inquinamento acustico è perseguibile tramite la zonizzazione acustica, uno degli 
strumenti necessari per favorire lo sviluppo sostenibile e per identificare le operazioni di risanamento acusti-
co da compiere9, sancite dalle seguenti principali norme nazionali e regionali:  
 
Dpcm 1 marzo 1991: Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente estemo 
L. 26 ottobre 1995, n. 447: Legge quadro sull’inquinamento acustico  
DECRETO 11 dicembre 1996: Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo. 
Dpcm 18 settembre 1997: Determinazione dei requisiti delle sorgenti sonore nei luoghi di intrattenimento danzante 
Dpcm 14 novembre 1997: Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore 
Dpcm 5 dicembre 1997: Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici 
Dpr. 11 dicembre 1997, n. 496: Regolamento recante norme per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili civili 
Dpcm 19 dicembre 1997: Proroga dei termini Per l’acquisizione e l’installazione delle apparecchiature di controllo e di registrazione nei luo-
ghi di intrattenimento danzante e di pubblico spettacolo di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 1997 
Decreto 16 marzo 1998: Tecniche di rilevamento e misurazione dell’inquinamento acustico 
Dpcm 31 marzo 1998: Atto di indirizzo e coordinamento recante criteri generali per l’esercizio dell’attività di tecnico competente in acustica, 
ai sensi dell’art. 3, c. 1, lettera b), e dell’art. 2, commi 6,7 e 8, della legge 26 Ottobre 1995, n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico” 
L. 9 dicembre 1998, n. 426 pubblicata il 14\12\98: "Nuovi interventi in campo ambientale." Gazzetta Ufficiale – Serie generale n. 291 di Lu-
nedì, 14 dicembre 1998 
Dpr. 18 novembre 1998, n.459 ; G.U. del 4 gennaio 1999. Regolamento per l’Inquinamento acustico da traffico ferroviario. 
Dm.31 ottobre 1997; Metodologia di misura del rumore aeroportuale. 
Dpr. 11 dicembre 1997, n.496; Regolamento per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili civili. 
Dm Ministero dell’Ambiente 29 novembre 2000; G.U. 5 dicembre 2000. Criteri per la predisposizione, da parte delle società e degli enti ge-
stori dei servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture, dei piani degli interventi di contenimento e abbattimento del rumore. 
Legge Regione Lombardia n. 13 del 10 agosto 2001, "Norme in materia di inquinamento acustico". 
Delibera della Giunta Regione Lombardia n. VII/9776, BUR del 15/07/02, “Criteri tecnici per la predisposizione della Classificazione Acusti-

                                                 
7 Per esempio una conversazione tra due persone corrisponde a 50 dB, oltre i 60 inizia ad essere percepito come 
fastidio, mentre la soglia del rumore è fissata a 120 dB. 
8 Perciò, 100 dB non sono il doppio di 50 dB, mentre invece, un rumore di 86 dB risulta essere il doppio di 80 dB, 
quindi, se si riesce a ridurre di quei 6 dB di differenza il rumore, si dimezza la sensazione di disturbo avvertita 
dall’uomo. 
9 È utile richiamare il significato di alcuni termini che verranno riportati nelle pagine seguenti e che sono contenuti in 
molte leggi e direttive relative all’inquinamento acustico; valore di emissione (il valore massimo di rumore che può 
essere emesso da una sorgente sonora, misurato in prossimità della sorgente stessa); valore di immissione (il valore 
massimo di rumore che può essere immesso da una o più sorgenti sonore nell’abitazione o nell’esterno, misurato in 
prossimità dei ricettori); valore di attenzione (il valore di rumore che segnala la presenza di un potenziale rischio per la 
salute umana o per l’ambiente); valori di qualità (i valori di rumore da conseguire nel breve, nel medio e nel lungo 
periodo con le tecnologie e i metodi di risanamento disponibili, per realizzare gli obiettivi di tutela previsti dalla legge), 
determinati in funzione della tipologia della sorgente, del periodo della giornata e della destinazione d’uso della zona da 
proteggere, e definiti dal Dpcm. 14 novembre 1997. 
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ca del territorio comunale” 
Dpr. 30 marzo 2004 n.142, Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante dal traffico veicolare. 
 
Il Dpcm.1 marzo 1991 fissava i limiti massimi di esposizione al rumore in ambienti esterni e abitativi, ed è 
stato emanato in attuazione della legge 349/1986 assegnando alle regioni il compito di definire le linee guida 
ai comuni per la redazione dei Piani di risanamento acustico, articolando lo spazio comunale in sei classi a-
custiche in base alla destinazione d’uso prevalente, alla densità abitativa, alla densità di attività commerciale, 
di servizi e produttiva e ai caratteri del flusso veicolare, individuando unità territoriali omogenee e applican-
dovi limiti massimi diurni e notturni del livello sonoro equivalente, come segue10: 
 

CLASSE DEFINIZIONE DESCRIZIONE 

VALORI LIMITE DI 
IMMISSIONE dB(A) 

Diurno 
(6 – 22) 

Notturno 
(22 – 6) 

Classe I AREE PARTICOLAR-
MENTE PROTETTE 

Aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento 
di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, 
scolastiche, aree destinate al riposo e allo svago, 
aree residenziali rurali, aree di particolare interesse 
urbanistico, parchi pubblici. 

50 40 

Classe II 
AREE DESTINATE A USO 
PREVALENTEMENTE 
RESIDENZIALE 

Aree urbane interessate prevalentemente da traffico 
veicolare locale, con basse densità di popolazione, 
con limitata presenza di attività commerciali ed as-
senza di attività industriali e artigianali. 

55 45 

Classe III AREE DI TIPO MISTO 

Aree urbane interessate da traffico veicolare locale 
o di attraversamento, con media densità di popola-
zione, con presenza di attività commerciali e di uf-
fici, con limitata presenza di attività artigianali e 
con assenza di attività industriali; aree rurali interes-
sate da attività che impiegano macchine operatrici. 

60 50 

Classe IV AREE DI INTENSA ATTI-
VITÀ UMANA 

Aree urbane interessate da intenso traffico veicola-
re, con alta densità di popolazione, con elevata pre-
senza di attività commerciali e di uffici, con presen-
za di attività artigianali; le aree in prossimità di stra-
de di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le 
aree portuali, le aree con limitata presenza di picco-
le industrie. 

65 55 

Classe V AREE PREVALENTE-
MENTE INDUSTRIALI 

Aree interessate da insediamenti industriali e con 
scarsità di abitazioni. 70 60 

Classe VI AREE ESCLUSIVAMEN-
TE INDUSTRIALI 

Aree esclusivamente interessate da attività indu-
striali e prive di insediamenti abitativi. 70 70 

 
Molto importante è stata anche la Legge quadro 447/1995 sull’inquinamento acustico che, rispetto al Dpcm 
1 marzo 1991 (che fissava esclusivamente i limiti massimi d’immissione), ha introdotto i concetti di valori di 
emissione, attenzione e qualità; tra i suoi decreti e regolamenti attuativi, è opportuno richiamare il Dpcm 14 
novembre 1997 che ha fissato, in relazione alle classi di destinazione d’uso del territorio, i valori limite di 
emissione delle sorgenti sonore (singole e nel loro insieme), i valori di attenzione, i valori di qualità < 3 
dB(A) rispetto ai valori limite assoluti d’immissione, il valore limite differenziale11, confermando inoltre 
l’obbligo dei comuni di effettuare la zonizzazione acustica.  

                                                 
10 I dati della tabella concernono i valori assoluti d’immissione, non applicabili nelle fasce di pertinenza delle infrastrut-
ture stradali, ferroviarie, marittime, aeroportuali, degli autodromi, le piste motoristiche di prova e quelle destinate ad 
attività sportive. In questi casi eccezionali, i limiti sono stabiliti con appositi decreti attuativi che fissano anche 
l’estensione delle fasce. 
11 Quest’ultimo è la differenza tra il livello di rumore ambientale, in presenza cioè delle sorgenti disturbanti, e il rumore 
residuo, registrato in loro assenza; tale valore è di 5 dB(A) durante il periodo diurno (dalle 6.00 alle 22.00) e di 3 dB(A) 
durante il periodo notturno (dalle 22 – 00 alle 6.00). 
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La Lr. 13/2001, riprende queste direttive e stabilisce che ogni comune deve dotarsi di un adeguato Piano di 
zonizzazione acustica (Pza) che, appunto, suddivide il territorio comunale in varie zone acustiche, basandosi 
sulle diverse tipologie di insediamenti, a cui corrisponderanno differenti valori di rumorosità ambientale. 
L’operazione è utile per prevenire il deterioramento di zone non inquinate e per risanare quelle dove attual-
mente sono riscontrabili livelli di rumorosità ambientale che potrebbero comportare possibili effetti negativi 
sulla salute della popolazione residente12. 
Per quanto riguarda Robecco sul Naviglio, il Rapporto sullo stato dell’ambiente di Agenda 21 ha trattato an-
che il tema relativo all’inquinamento acustico, riportando i dati sul livello di rumore stradale, diurno e nottur-
no13, relativi alle strade provinciali di Milano14 dove, nel 60% dei punti di misura, sono state superate sia la 
soglia diurna sia quella notturna mentre, per un altro 20%, si registra il superamento della soglia notturna; per 
quanto riguarda i comuni dell’est Ticino, i dati disponibili sono relativi ad Albairate, Arluno, Bareggio, Ca-
sorezzo e Mesero, e il livello di rumore stradale diurno va dai 56 dB(A) ai 71,30 dB(A), mentre quello not-
turno va dai 55,20 dB(A) ai 68,50; se si considerano come valori limite quelli previsti dal Dpcm 14 novem-
bre 1997, l’unico Comune che si trova sotto il limite diurno è Bareggio con i suoi 56 dB(A), mentre nessun 
Comune rimane sotto la soglia notturna. 
Se si considerano come limiti quelli illustrati nella tabella in nota15 (relativa all’ampiezza delle fasce territo-
riali di pertinenza e dei rispettivi limiti validi al loro interno, sulla base dei valori indicati dal Dpr. 30 aprile 
                                                 
12 Le fasi che compongono la predisposizione della classificazione sono: i) l’analisi delle destinazione urbanistiche at-
tuali individuate dal Prg vigente; ii) lo svolgimento di sopralluoghi per acquisire ulteriori informazioni sullo stato dei 
luoghi e per verificare sul territorio la corrispondenza tra destinazione urbanistica e destinazioni d’uso effettive; iii) 
l’individuazione ed analisi delle aree con particolare sensibilità al rumore quali ospedali, scuole, parchi o aree protette, 
considerando anche quelle poste nelle aree limitrofe dei comuni confinanti; iv) l’individuazione ed analisi delle are 
comprendenti attività produttive, artigianali, commerciali e terziarie; v) l’analisi delle diverse infrastrutture varie presen-
ti sul territorio comunale e in progetto: identificazione e classificazione dagli assi viari principali, individuazione delle 
caratteristiche fisiche dei tracciati stradali e della presenza di schermature naturali ed artificiali, determinazione 
dell’entità della composizione dei flussi di traffico; vi) l’acquisizione di dati acustici relativi al territorio per controllare i 
livelli di rumorosità e per guidare successivi interventi di bonifica. L’acquisizione di dati acustici avviene con rilievi 
fonometrici comprendenti: a) rilevazioni fonometriche di campionamento dei livelli di rumore ambientale in periodo 
diurno. Tali misure forniscono informazioni sullo stato di fatto e permettono di individuare i punti che necessitano di 
rilevazioni più approfondite e prolungate di monitoraggio; b) rilevazioni fonometriche di monitoraggio dei livelli di ru-
more ambientale in almeno 4 – 5 punti. Sulla base dei riscontri ottenuti a seguito delle rilevazioni fonometriche di cam-
pionamento e concordemente con i Servizi Tecnici Comunali, vengono individuate le posizioni di misura ove effettuare 
le operazioni di monitoraggio. Le posizioni di misura sono situate preferibilmente nei pressi di possibili notevoli sor-
genti di rumore (come arterie di grande traffico, industrie, ecc..) e nei pressi di insediamenti particolarmente sensibili 
(come scuole, ospedali, parchi, ecc.); vii) l’analisi dei risultati dei rilievi effettuati ed individuazione del superamento 
dei limiti nelle zone adiacenti ai punti di misura; viii) la predisposizione di bozza di piano, procedendo come indicato al 
paragrafo 7 del Dgr. di riferimento; ix) la verifica della bozza con gli uffici comunali di riferimento, ovvero 
l’illustrazione all’Amministrazione Comunale e discussione della stessa; x) l’apporto delle eventuali modifiche e predi-
sposizione della documentazione finale per l’adozione. 
13 Questo indicatore misura in decibel (dB(A)) il rumore che si verifica sulle strade provinciali nel periodo diurno (nella 
fascia oraria che va dalle 6.00 alle 22.00) e nel periodo notturno (dalle 22.00 alle 06.00). 
14 Contenuti nel Piano Acustico della Viabilità Provinciale; i limiti considerati sono quelli previsti dal D.P.C.M. del 14 
novembre 1997 per le zone ad intensa attività umana: 65 dB(A) per l’inquinamento acustico diurno (dalle 6.00 alle 
22.00) e 55 dB(A) per quello notturno (dalle 22.00 alle 6.00). 
15 Il Dpr 30 aprile 2004 (Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante del traffico veicola-
re) stabilisce i limiti riferiti alle diverse tipologie stradali e alle diverse ampiezze della fascia di pertinenza. 
 

TIPOLOGIA DI STRADA AMPIEZZA FASCIA 
DI PERTINENZA 

RECETTORI SENSIBILI 
(scuole, ospedali,ecc..) ALTRI RICETTORI 

Diurno dB(A) Notturno dB(A) Diurno dB(A) Notturno dB(A) 

A – Autostrada A – 100 m 50 40 70 60 
B – 150 m 65 55 

B – Extraurbana principale A – 100 m 50 40 70 60 
B – 150 m 65 55 

C Extraur-
bana se-
condaria 

C1 a carreggiate separate A – 100 m 50 40 60 60 
B – 150 m 55 55 

C2 – le restanti A – 100 m 50 40 60 60 
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2004), relativamente alle Strade extraurbane secondarie (60 e 55 dB(A) a seconda dell’ampiezza della fascia 
di pertinenza per l’orario diurno e notturno, risulta che: 
a) nell’orario diurno, relativamente alla fascia di pertinenza A (100 m) l’unico Comune che non supera il 

limite è Bareggio; circa la fascia di pertinenza B (150 m) tutti i Comuni superano il limite stabilito; 
b) nell’orario notturno, circa la fascia di pertinenza A (100 m) Arluno, Bareggio e Mesero non superano il 

limite imposto mentre, per la fascia di pertinenza B (150 m) tutti i comuni superano il limite. 
Da notare, comunque, come sia per la fascia diurna sia per quella notturna Bareggio è il comune col minimo 
dei dB(A) e Carezzo quella con il massimo di dB(A).  
I primi dati riportati si riferiscono ad analisi del 2006, relative allo stato di realizzazione dei Piani di zonizza-
zione acustica nell’ambito territoriale dell’est Ticino e della provincia di Milano16, e vengono qui considerati 
soprattutto quelli relativi alla quota di superficie residenziale ricadente nelle classi I, II e III; si tratta di dati 
disponibili unicamente per i comuni di Arluno, Bareggio, Casorezzo, Cassinetta di Lugagnano e Corbetta, 
ma possono tuttavia venire confrontati con quelli di Robecco in ambiente ArcGis, selezionando la superficie 
degli edifici contenuta in ogni fascia acustica e stimando la corrispondente entità di popolazione residente.  
Per questi cinque comuni la % di superficie residenziale nelle classi di azzonamento acustico I, II e III è ele-
vata, raggiungendo l’88,86% a Bareggio e il 98,76% a Casorezzo. 
La tabella seguente fornisce una rappresentazione delle percentuali dei cinque comuni; si noti come non vi 
siano picchi di rilievo dell’una rispetto all’altra, potendosi quindi desumere come la più parte della popola-
zione risieda nelle prime tre classi, con buona qualità acustica del territorio residenziale di Arluno, Bareggio, 
Casorezzo, Cassinetta di Lugagnano e Corbetta17. 
 

Comune Superficie residenziale nelle classi I, II, III 
Arluno 93.91% 

Bareggio 88.86% 
Casorezzo 98.76% 
Cassinetta 91.17% 
Corbetta 91.60% 
Robecco 78.80% 

 
Al confronto del dato comunale18 con la media provinciale di Milano e dei cinque comuni dell’est Ticino, 
quest’ultima situazione appare inferiore al dato milanese confermando la buona qualità acustica del com-
prensorio, al pari dell’esigua o addirittura assente quantità di denunce pervenute per rumori molesti. 
Si riportano ora nel dettaglio i dati che permettono di comprendere il livello d’inquinamento acustico esisten-
te a Robecco partendo dalla scala più ampia, la suddivisione della superficie comunale nelle ormai note clas-
si acustiche, e poi riportando i valori della suddivisione della superficie edificata residenziale; infine, si arri-
verà a riportare la ripartizione secondo le classi, della popolazione e delle fasce d’età sensibili.  
Le prime considerazioni sono quindi fatte riportando solamente la suddivisione delle classi acustiche rispetto 
ai valori totali di superficie comunale, della superficie edificata e del volume edificato. I dati sono stati consi-
derati in base al loro valore e in base alla % rispetto al totale, per singola fascia e per le due macrocategorie in 
cui le classi acustiche sono state raggruppate, le prime tre fasce, meno dannose per emissione inquinante, e le 
ultime due; le tabelle successive riassumono tale situazione.  
                                                                                                                                                                  

B – 150 m 55 55 

D D1 a carreggiate separate 100 m 50 40 60 60 
D2 – le restanti 100 m 50 40 55 55 

E Urbana di quartiere 30 m  F Locale 30 m 
 
16 Robecco è uno dei comuni dotati di Piano di zonizzazione acustica, approvato il 13 ottobre 2005 con Delibera n. 54 
del Consiglio Comunale. 
17 Percentuale di superficie residenziale ricadente nella classe di azzonamento acustico I, II, III; fonte: per i dati dei comuni contermi-
ni Zonizzazione 2004, Dusaf 2000; per i dati relativi a Robecco calcolo delle superfici con l’applicazione Statistic di ArcGis. 
18 Ricavato dall’interrogazione delle geometrie in ArcGis. 
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Superficie comunale totale (mq) 20.375.767,76 mq 
Totale superficie nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 19051270.3 mq 
% superficie nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 93.5% 
Superficie edificata totale (mq) 641235.20 mq 
Totale superficie edificata nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 378077.08 mq 
% superficie edificata nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 58,96% 
Volume edificato totale 2637574.32 mc 
Totale volume edificato nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 1738427.9 
% volume edificata nelle prime tre fasce acustiche (I, II, III) 71.39% 

 
Tabella riassuntiva delle quantità e delle percentuali relative alla situazione attuale a Robecco 

 
 Classe I Classe II Classe III Classe IV Classe V 

Superficie tot. fasce acu-
stiche (mq) 3.744.925,08 7333574,69 7972770,53 862444,57 462052,89 

% rispetto al totale 18.38% 35.99% 39.13% 4.23% 2.27% 
% superficie ricadente 

nelle prime tre fasce (I, II, 
III) e nelle restanti 

93.5% 6.5% 

Superficie totale Urba-
nizzato (mq) 10.321,89 180.285,62 187.469,57 69.606,56 126.044,08 

% rispetto al totale 1.8% 31.42% 32.68% 12.13% 21.97% 
% superficie urbanizzata 
ricadente nelle prime tre 
fasce (I, II, III) e nelle re-

stanti 

65.9% 34.1% 

Volume totale urbanizza-
to (mc) 46.035,63 811.285,29 881.106,98 344.552,47 554.593,95 

% rispetto al totale 1.75% 30.76% 33.41% 13.06% 21.03% 
% volume urbanizzato 

ricadente nelle prime tre 
fasce (I, II, III) e nelle re-

stanti 

65.92% 34.08% 

Altezza media edifici (m) 4,46 4,50 4,70 4,95 4,40 
Suddivisione del territorio comunale secondo la classificazione acustica 

 
La tabella seguente mostra la situazione di Robecco rispetto ai comuni limitrofi secondo le classi acustiche 
della superficie comunale in tutti i comuni elencati; i dati sono stati acquisiti in ArcGis, suddividendo la su-
perficie territoriale coinvolta nelle sei classi acustiche19. 
 

Classe Robecco Abbiategrasso Cassinetta d/L. Corbetta Magenta 
I 3.744.925 18.38% 8.820.202 18,85% 6.542 0,19% 181.010 0,96% 2.265.538 10,45% 
II 7.333.574 35.99% 29.280.645 62,58% 1.246.400 37,05% 15.274.221 81,27% 5.138.346 23,70% 
III 7.972.770 39.13% 3.535.084 7,56% 1.746.023 51,90% 1.688.111 8,98% 10.871.187 50,14% 
IV 862.444 4.23% 3.825.220 8,17% 189.547 5,63% 934.314 4,97% 2.359.531 10,88% 
V 462.052 2.27% 1.139.727 2,44% 98.921 2,94% 716.911 3,81% 946.494 4,36% 
VI  –  0% 188.427 0,40% 76.576 2,28%  –  0% 101.703 0,47% 

Tabella relativa alla suddivisione della superficie comunale nelle classi acustiche a Robecco e nei comuni circostanti. 
                                                 
19 I dati sono stati acquisiti dallo shape (tratto dal Geoportale) dei Piani di classificazione acustica dei comuni lombardi, 
e si è scelto di confrontare la situazione robecchese con quella dei comuni circostanti (Abbiategrasso, Cassinetta, Cor-
betta e Magenta). 
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La tabella seguente invece inizia a scendere più in dettaglio, evidenziando esclusivamente la superficie resi-
denziale e quella totale degli edifici, rientranti nelle tre prime tre classi acustiche. 
 
Superficie residen-
ziale delle prime 

tre classi acustiche 

Totale della super-
ficie residenziale 

% di superficie 
residenziale nelle 
prime tre classi 

Totale della super-
ficie degli edifici 

Totale della super-
ficie degli edifici 
presenti nelle pri-

me tre classi 

% degli edifici nel-
le prime tre classi 

214.846,37 mq 272.657.47 mq 78,8% 641.235,20 mq 378.077,07 mq 58,96% 
Tabella relativa alla suddivisione della superficie degli edifici secondo nelle prime tre classi acustiche 

 
È possibile entrare ancor più in dettaglio, calcolando la popolazione residente in ogni classe acustica e suddi-
videndola per fasce d’età (informazione sulla presenza delle fasce più deboli dei bambini e anziani), proce-
dimento attendibile per determinare l’entità reale della pressione prodotta dall’inquinamento acustico giacché 
restituisce una migliore informazione rispetto al semplice calcolo della superficie degli edifici ricadenti in 
ogni fascia acustica; le informazioni desunte sono riportate nella tabella successiva20: 
 

Classe 
Fasce deboli 

Totale fa-
sce deboli 
(<9 e >65) 

% sul totale 
delle fasce 

deboli 

Abitanti to-
tali 

% abitanti 
totali in o-
gni fascia 

Fasce de-
boli sul to-
tale degli 

abitanti per 
classe 

Infanzia 
(< 9 ) 

Anziani 
(> 65)  

I 3 2 5 
1509 

0.28% 20 
5740 

0.30% 25% 
II 332 481 813 45.29% 3.285 48.95% 24.75% 
III 230 461 691 38.50% 2.435 36.28% 28.38% 
IV 81 182 263 14.65% 871 12.98% 30.19% 
V 10 13 23 1.28% 100 1.49% 23% 

Totale 656 1.139 1.795  6.711   

 

Tabella della suddivisione della po-
polazione residente in ogni classe 
acustica (include anche i dati relativi 
nello specifico alle fasce d’età più 
deboli) 
 
Grafico riferito agli abitanti totali per 
ogni classe acustica 

 
Per analizzare il fenomeno ci si è serviti di materiali forniti dagli Uffici anagrafe ed ecologia della municipa-
lità di Robecco, vale a dire il Piano di zonizzazione acustica e l’estratto anagrafico; nella rappresentazione 
seguente i colori seguono la classificazione della tabella delle pagine precedenti ex Dpcm 1 marzo 1991.  
 

                                                 
20 Il Piano di zonizzazione acustica del comune di Robecco è stato redatto dal tecnico competente nel campo dell’acustica ambienta-
le, ing. Luigi Galbiati, incaricato da Isofon Snc.  



889 
 

 

La carta della 
zonizzazione acustica 
del Comune di 
Robecco. 
Il colore verde scuro 
indica le aree 
particolarmente 
protette, il verde chiaro 
le aree prevalentemente 
residenziali, il giallo le 
aree di tipo misto, 
l’arancione le aree di 
intensa attività umana, 
il rosso le aree 
prevalentemente 
industriali. 
 

 
La carta comunale di azzonamento acustico evidenzia due fenomeni: 
a) come all’interno del territorio comunale l’inquinamento acustico sia prevalentemente determinato dai 

comparti ad elevata concentrazione di attività produttive ed artigianali, dalle attrezzature tecnologiche e 
dalla rete della viabilità principale 

b) proprio a causa di questa interferenza determinata dalla mobilità veicolare (si richiama la lettura del pa-
ragrafo sulla mobilità per approfondimenti), il centro storico di Robecco, attraversato dalla SS 526, sia 
prevalentemente ricadente nelle classi 3 e 4 espressive di un grado elevato di inquinamento acustico. 

 
Classe Pza Area 
Classe 2 89450.94 mq. 
Classe 3 94211.60 mq. 
Classe 4 32705.15 mq. 

 
Incidenza % delle classi di inquinamento acustico nel centro storico di Robecco 
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Importanti sono a tal proposito le alternative fornite dalla viabilità di progetto (assi neri più spessi raffigurate 
nella carta precedente) che hanno, tra i vari obiettivi, anche quello di ovviare a questa problematica. 
Un’ulteriore informazione si può ottenere tramite lo scorporo dei dati della popolazione in fasce d’età, per 
stimare le fasce d’età più sensibili, “anziani” per la popolazione oltre sessantacinque anni, e “infanzia” per i 
soggetti con meno di nove anni, ricadenti all’interno delle differenti classi di clima acustico21. 
 

Classe 
Fasce deboli 

Totale fa-
sce deboli 
(<9 e >65) 

% sul totale 
delle fasce 

deboli 

Abitanti to-
tali 

% abitanti 
totali in 

ogni fascia 

Fasce de-
boli sul to-
tale degli 

abitanti per 
classe 

Infanzia 
(< 9 ) 

Anziani 
(> 65)      

I 3 2 5 
1509 

0.28% 20 
5740 

0.30% 25% 
II 332 481 813 45.29% 3.285 48.95% 24.75% 
III 230 461 691 38.50% 2.435 36.28% 28.38% 
IV 81 182 263 14.65% 871 12.98% 30.19% 
V 10 13 23 1.28% 100 1.49% 23% 

Totale 656 1.139 1.795  6.711   

                                                 
21 Per ottenere le informazioni riportate nelle tabelle delle pagine precedenti, riguardanti la suddivisione del territorio, 
della superficie edificata e della popolazione nelle classi acustiche individuate dal Pza, è stato necessario incrociare in 
ArcGis le informazioni, fornite dal Piano di zonizzazione acustica, con quelle contenute negli shapefile riguardanti gli 
edifici, contenenti la destinazione d’uso del fabbricato, e gli abitanti (shape che contiene le informazioni ottenute dal 
censimento urbano e i dati anagrafici, che consentono di sapere la destinazione d’uso dell’edificio, la collocazione 
d’ogni abitante sul territorio e la sua età); così, attraverso l’uso del software Gis è possibile visualizzare in ogni fascia 
acustica l’entità della popolazione residente ottenendo un indicatore prezioso per determinare l’incidenza 
dell’inquinamento acustico sulla popolazione. 
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Tabella della suddivisione della po-
polazione residente in ogni classe 
acustica (include anche i dati relativi 
nello specifico alle fasce d’età più 
deboli) 
 
Grafico riferito agli abitanti totali per 
ogni classe acustica 

 

 
I punti neri evidenziano la concentrazione della popolazione rispetto agli areali del Pza 
 
Infine, sono state esaminate altresì le Norme d’attuazione del Piano di azzonamento acustico che, per quanto 
riguarda l’interazione coi comuni limitrofi, forniscono un confronto con i comuni circostanti di Magenta, 
Corbetta, Cassinetta di Lugagnano e Abbiategrasso: 
 

Zona di Robecco Area di confine comune di Magenta Congruenza 
I.1 Classe I – parco del Ticino boschivo si 
II.1 Classe II – terreni agricoli non urbanizzati si 
III.1 Classe III – terreni agricoli non urbanizzati si 

Zona di Robecco Area di confine comune di Corbetta Congruenza 
III.1 Classe II – terreni agricoli non urbanizzati si 

Zona di Robecco Area di confine con Cassinetta di Lugagnano  Congruenza 
III.1 Classe III – terreni agricoli non urbanizzati si 
III.1 Classe II –terreni agricoli non urbanizzati si 
IV.3 Classe IV – zona filare SS526 si 
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V.2 Classe IV – zona cuscinetto prevista da Cassinetta di Lugaganano si 
Zona di Robecco Area di confine comune di Abbiategrasso Congruenza 

I.1 Classe I –zona parco del Ticino boschiva si 

IV.4 
Classe II –terreni agricoli non urbanizzati. 
Tra la zona in classe IV assegnata al depuratore consortile e la zona in 
classe II di Abbiategrasso si è inserita la zona cuscinetto in classe III 

si 

V.5 
Classe III – terreni agricoli non urbanizzati – zona cuscinetto 
Tra la zona in classe V assegnata alle industrie e la zona in classe III di 
Abbiategrasso si è inserita la zona cuscinetto in classe IV 

si 

 
5.2.6. L’inquinamento luminoso 
 
«L’inquinamento luminoso è un’alterazione dei livelli di luce naturalmente presenti nell’ambiente notturno. 
Questa alterazione, più o meno elevata a seconda delle località, provoca danni di diversa natura: ambienta-
li, culturali ed economici. La definizione legislativa più utilizzata lo qualifica come “ogni irradiazione di lu-
ce diretta al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata, ed in particolare verso la volta celeste”. 
Tra i danni ambientali si possono elencare: difficoltà o perdita di orientamento negli animali (uccelli migra-
tori, falene notturne), alterazione del fotoperiodo in alcune piante, alterazione dei ritmi circadiani nelle 
piante, animali ed uomo (ad esempio la produzione della melatonina viene bloccata già con bassissimi livel-
li di luce). Recentemente è stato scoperto un nuovo fotorecettore che non contribuisce al meccanismo della 
visione, ma regola il nostro orologio biologico. Il picco di sensibilità di questo sensore è nella parte blu dello 
spettro visibile. Per questo le lampade con una forte componente di questo colore (come i LED) sono quelle 
che possono alterare maggiormente i nostri ritmi circadiani. Le lampade che fanno meno danno da questo 
punto di vista sono quelle al sodio ad alta pressione e, ancora meno dannose, quelle a bassa pressione» 22.  
Va premessa la mancanza dei dati completi, necessari all’analisi del reale impatto dell’inquinamento lumino-
so a Robecco23; il modello base assunto per tale approfondimento è quello del Rapporto ambientale della 
Vas del Documento di piano di Sondrio (Paolillo, 2010), e la localizzazione di tutti i punti luce ha potuto av-
valersi dello strato informativo .dwg “ReteElettrodottiPuntiLuceEnel”, incrociato coi dati del breve report 
fornito da Divisione Infrastrutture e Reti, area di business Illuminazione Pubblica, dipartimento territoriale 
nord est per Servizio Ecologia – Comune di Robecco sul Naviglio, che riguarda il numero dei punti luce pre-
senti a Robecco, aggiornato al 31 dicembre 2009 come segue: 
 

Totale dei punti luce nel territorio comunale: 1016 
Totale punti luce di proprietà Enel Sole: 853 
Totale punti luce di proprietà comunale: 163 

 
In evidenza la suddivisione % dei punti luce presenti per proprietà 

 
Viene inoltre differenziata la tipologia dei diversi punti presenti, suddivisi come segue: 

                                                 
22 Tale citazione è stata tratta dal sito internet http://it.wikipedia.org/wiki/Inquinamento_ luminoso. 
23 È stata chiesta l’integrazione dei dati all’Enel, per la descrizione della potenza dei punti luci che verrà realizzata nel 
prosieguo. 
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i) Impianti di proprietà comunale 
ii)  

Tipologia Lampada N. Punti Luce 
Vapori di mercurio 125W 4 

Vapori di sodio alta pressione 100W 91 
Vapori di sodio alta pressione 150W 46 
Vapori di sodio alta pressione 250W 16 

Vapori con alogenuri 100W 6 
Totale Lampade Comune 163 

 
In evidenza la suddivisione % dei punti luce di proprietà comunale per tipologia di lampada 

 
iii) Impianti di proprietà Enel sole 

iv)  
Tipologia Lampada N. Punti Luce 

Accensione e Spegnimento 14 
Vapori di mercurio 80W 84 
Vapori di mercurio 125W 521 
Vapori di mercurio 250W 2 

Vapori di sodio alta pressione 100W 22 
Vapori di sodio alta pressione 150W 149 
Vapori di sodio alta pressione 250W 44 
Vapori di sodio alta pressione 400W 5 
Vapori di sodio bassa pressione 90W 4 
Vapori di sodio bassa pressione 135W 3 

Vapori con alogenuri 70W 19 
Totale Lampade Enel Sole 853 

 
In evidenza la suddivisione % dei punti luce di proprietà Enel per tipologia di lampada 

 
Tornando allo strato informativo considerato in apertura, esso – tramite un trattamento d’estrazione della sola 
informazione d’interesse – permette esclusivamente la spazializzazione dei punti luce di proprietà Enel.  
Il dato numerico derivato evidenzia la presenza nel comune di Robecco di 935 punti luce di proprietà Enel, a 
differenza del rapporto di cui s’è dato conto, che quantifica tali punti in 853. Purtroppo, non è stato possibile 
identificare per ogni punto luce la corrispondente tipologia alla classificazione sopra riportata. 
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La carta dell’illuminazione pubblica di proprietà Enel 

 

 
La carta dell’illuminazione pubblica in ingrandimento 

 
Dalla carta emerge come i punti luce Enel siano esclusivamente interni ai centri urbani delle frazioni, senza 
andare in nessun caso a dislocarsi nelle zone più esterne all’urbanizzato e, soprattutto, verso la valle del Tici-
no; per stabilire il livello d’illuminazione presente e l’inquinamento che ne può derivare, sono stati calcolati i 
seguenti indici a livello comunale: 
a) punti luce procapite per nucleo (ab./n. punti luce),  
b) indice di densità territoriale totale (superficie territoriale mq./n. punti luce), 
c) indice di densità territoriale piastre urbane (superficie territoriale mq./n. punti luce), 
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d) rapporto superficie territoriale e superficie illuminata (secondo il buffer di cui sotto), ponendo in rela-

zione popolazione residente e classi di età sensibili.  
Inoltre, essendo impossibile stabilire l’effettiva tipologia di ogni punto luce e il derivante inquinamento, nelle 
successive elaborazione è stato adoperato un buffer d’inquinamento luminoso di 70 m per punto luce: certo 
elevato ma, considerata la notevole quantità di spazi aperti presenti in prossimità dei punti d’illuminazione (si 
veda la via per Casterno che, dal nucleo di Robecco, si dirige in questa direzione), opportuno per la notevole 
capacità di propagazione dell’onda luminosa negli spazi aperti fuori dall’urbanizzato continuo e, soprattutto, 
in particolari condizioni atmosferiche.  
La simulazione dei diversi gradi d’influenza dell’inquinamento luminoso s’è avvalsa dell’algoritmo di Ker-
nel Density in ambiente Gis che, previa classificazione per 5 classi quantile di intensità24, ha permesso 
d’individuare le aree più interessate dal fenomeno su celle di lato 10 x 10 m (pesandone l’intensità sul nume-
ro di punti luce presenti nell’intorno); si ritiene pertanto buona tale analisi, riguardante l’86% dei punti luce 
totali e consentendo così una rappresentazione fedele ed estesa rispetto alla realtà. 
 

 
Rappresentazione degli areali di isoinquinamento luminoso 

 
Punti luce procapite totali (ab. / n. punti luce) 

6866/935= 7,343 con 1 punto luce ogni 7 persone circa 
Densità territoriale punti luce totale (superficie territoriale mq / n. punti luce) 

20.374.249,578 mq./935 = 21.790,641 mq con 1 punto luce ogni 21.790,641 mq di St. comunale 
2.226.871,752 mq./ 820 = 2.715,697 mq con 1 punto luce ogni 2.715,697 mq di St. delle Unità d’indagine 

% Superficie illuminata 
Sup. tot. = 20.374.249,578 mq di cui 2.685.600 soggetti a inquinamento luminoso (13,18%), di cui: 

 485.900 mq ricadono in classe ad alto inquinamento (2,385%) con 1.789 residenti di cui 526 facenti parte 

                                                 
24 Bassa con range 0.000008285 – 0.000099415, medio – bassa con range 0.000099415 – 0.000256821, media con 
range 0.000256821 – 0.000414227, medio – alta con range 0.000414227 – 0.000604772 e alta con range 0.000604772 – 
0.00211256. 
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di classi sensibili; 
503.400 mq ricadono in classe a medio – alto inquinamento (2,471%), con 2.133 persone residenti di cui 
551 facenti parte di classi sensibili25; 
517.900 mq ricadono in media classe (2.54%), e 1.378 persone vi risiedono di cui 357 facenti parte di classi 
sensibili.  
503.600 mq ricadono in classe medio – bassa (2.472%), e 708 persone vi risiedono di cui 183 facenti parte 
di classi sensibili. 
674.800 mq ricadono in classe bassa (3.31%), e 455 persone vi risiedono di cui 113 facenti parte di classi 
sensibili. 
17,688.649 mq ricadono in zona a nullo inquinamento (86.82%), e 403 persone vi risiedono di cui 90 fa-
centi parte di classi sensibili. 
 
 
 
 
 
  

Le % di superficie interessata da inquinamento luminoso in relazione all’intero territorio comunale 
 

 
 
  
 
 
 
 
  
 
 

  
  

Le percentuali di superficie interessata da inquinamento 
luminoso per classe in relazione all’intero territorio comunale 

Le percentuali di superficie interessata da inquinamento 
luminoso per classe in relazione alla superficie soggetta a 
inquinamento luminoso 

 
Da ciò s’evince che la dotazione di punti luce pro – capite (1 ogni 7 persone) è assai elevata al paragone con 
realtà, sebbene estremamente diverse, come Barcellona (1 luce ogni 15 abitanti), Parigi (1 luce ogni 21 abi-
tanti), Ginevra (1 luce ogni 12 abitanti), Madrid (1 luce ogni 28 abitanti), Roma (1 luce ogni 20 abitanti), Fi-
renze (1 luce ogni 10 abitanti), Palermo (1 luce ogni 17 abitanti), Genova (1 luce ogni 20 abitanti) e Milano 
(1 luce ogni 10 abitanti). Tale inquinamento è concentrato esclusivamente nei 5 nuclei che compongono il 
comune, e lungo le principali direttrici che li collegano. 
In generale, quindi, l’interferenza generabile rispetto all’ambiente naturale che caratterizza Robecco è del tut-
to limitata risultando, la diffusione sul territorio dei punti luce esterni ai centri, pressoché nulla e contenuta al 
loro interno. Dai dati elaborati risulta che la quota più alta di popolazione (31,07% di cui lo 8,03% di popola-
zione sensibile ) vive nella fascia a medio – alta intensità mentre la quota più ridotta (5,87% di cui l’1,31% di 
popolazione sensibile) vive nei bacini non soggetti o limitatamente soggetti all’inquinamento luminoso (e 
fuori dalle piastre urbane identificate da Census 2000), evidenziando una relazione d’inversa proporzionalità 
tra % di superficie a nullo o limitato inquinamento luminoso e presenza di residenti.  
Infatti, le aree più inquinate sono caratterizzate da una maggior presenza d’abitazioni e, quindi, di residenti e, 
soprattutto, di archi stradali, il che identifica gli spazi più soggetti al fenomeno come i più fruibili. 

                                                 
25 Per classi sensibili si intendono giovani (0 – 9 anni) e anziani (dai 65 anni a salire). 
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Nel seguito, alcuni esempi d’aree interessate dal fenomeno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Le percentuali e le quantità della popolazione residente 
suddivisa per classe di inquinamento luminoso 

Le percentuali e le quantità della popolazione residente 
suddivisa per classe di inquinamento luminoso e, in relazione a 
questa, per popolazione non sensibile e sensibile 

 

    
 La zona a villette di Carpenzago tra via Panpuri e Sant’Anna. Il parco di Robecco centro in via Garavaglia. 
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Piazza XXI luglio a Robecco centro. L’incrocio tra via Pietrasanta e via Roma a Robecco centro. 

    
L’incrocio delle vie per Castellazzo e Cappelletta a Castellazzo L’incrocio tra via della Valle e via Casterno a Casterno. 

    
La zona residenziale su via Fratelli Battaglia a Cascinazza Un raro esempio di zona non inquinata nel nucleo urbano: il 

parco lungo via Ripa Naviglio Grande a Robecco centro 
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5.2.7. L’indagine sulle reti tecnologiche 
 
La progressiva liberalizzazione dei servizi a rete, la crescita delle telecomunicazioni e una sempre maggiore 
attenzione verso le trasformazioni urbane impongono una nuova fase di governo del sottosuolo in ambito ur-
bano, inteso nella sua duplice accezione dell’elemento fisico naturale e dell’ambiente dove trovano alloggio 
impianti e reti necessarie al funzionamento dei servizi di pubblica utilità (fognatura, acqua, gas, elettricità, te-
lecomunicazioni).  
In tal senso il sottosuolo può considerarsi come una risorsa esauribile e pertanto da salvaguardare, ponendo 
attenzione al concetto di qualità urbana e ambientale attraverso la pianificazione e razionalizzazione degli in-
terventi di controllo, gestione e manutenzione delle infrastrutture in esso alloggiate; proprio perciò è stato in-
trodotto il Piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo (di seguito, Pugss): l’art. 9, c. 8 della Lr. 12/2005 
“per il governo del territorio” lo identifica quale strumento settoriale specifico ma integrato nel Piano dei ser-
vizi1, con l’intento legislativo di trattarli come strumenti complementari, che “debbono ineludibilmente pro-
cedere in parallelo, l’uno intersecato all’altro, nell’unità d’intenti che deve contraddistinguere l’operato del-
la pubblica amministrazione per il raggiungimento dei fini di adeguatezza, sostenibilità, collaborazione, 
compensazione ed efficienza”2; tra gli obiettivi specifici che lo strumento persegue si segnala in particolare: i) 
la conoscenza della collocazione delle reti nel sottosuolo attraverso una loro mappatura georeferenziata in 
ambiente Gis3; ii) il coordinamento degli interventi di messa in opera, manutenzione e riparazione delle reti; 
iii) il miglioramento, ove possibile, della dotazione infrastrutturale comunale mediante la realizzazione di 
strutture polifunzionali percorribili, per il passaggio coordinato di più servizi, adeguatamente dimensionato 
per futuri potenziamenti o implementazioni. 
Il Titolo IV della Lr. 12 dicembre 2003 26, recante “Disciplina dei servizi locali di interesse economico ge-
nerale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche”, re-
cepisce a livello regionale le indicazioni del Dpcm. 3 marzo 19994 specificando le disposizioni in materia di 
utilizzo del sottosuolo e suddividendo i compiti tra Comuni, Provincie e Regioni5; in specifico l’art. 38, ri-
spetto all’art. 1, c. 4 del Dpcm. 3 marzo 1999, estende l’obbligo per tutti i comuni di dotarsi del Piano gene-
rale dei servizi nel sottosuolo e del relativo regolamento di attuazione; la Lr. 26/2003, tuttavia, si connotava 
per l’assenza di specifici riferimenti procedurali e tecnici nella redazione dei Pugss ai quali i redattori e le 
amministrazioni avrebbero dovuto corrispondere, ma l’avvento della Lr. 12/2005 ha segnato il passaggio 
verso un’urbanistica fondata sull’informatizzazione e sull’uso dei sistemi informativi territoriali integrati, in-
ducendo Regione Lombardia a emanare il regolamento 15 febbraio 2010, 6 recante “Criteri guida per la re-
dazione dei piani urbani generali dei servizi nel sottosuolo (Pugss) e criteri per la mappatura e la georefe-
renziazione delle infrastrutture (ai sensi della Lr. 12 dicembre 2003, 26, art. 37, c. 1, lett. a), d), art. 38 e art. 
55, c. 18)”. 
Tale provvedimento, che modifica e abroga il precedente regolamento del 20056, fornisce nuovi strumenti 
per il governo dei servizi nel sottosuolo stabilendo regole e linee guida operative per la costruzione del nuovo 
strumento settoriale di pianificazione, quale è appunto il Pugss, innanzitutto individuando il campo di appli-

                                                 
1 L’art. 9, c. 8 recita: “Il piano dei servizi è integrato, per quanto riguarda l’infrastrutturazione del sottosuolo, con le disposizioni del 
piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo (Pugss), di cui all’articolo 38 della Lr. 12 dicembre 2003, 26 (Disciplina dei servizi 
locali di interesse economico generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idri-
che)”. 
2 Paolillo P.L., 2007, “Piano dei servizi, Piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo, Programma triennale delle opere pubbliche 
e fattibilità economica degli interventi: un quadrinomio inscindibile”, in Sotto Sopra (periodico della Regione Lombardia, Direzione 
generale Reti e servizi di pubblica utilità), 5, pp. 19 – 22. 
3 Regione Lombardia, ai sensi dell’art. 37, lett. e) della Lr. 26/2003, ha già predisposto una banca dati relativa alle reti nel sottosuolo 
esistenti per la raccolta dei dati provenienti dai singoli comuni, consultabile all’indirizzo: 
http://195.254.250.104/gisclient – 1.4/intro.php?id=15&topic=generic&level=3&type=map. 
4 A livello nazionale, il Pugss è stato introdotto dal Dpcm. 3 marzo 1999 (G.U. 11 marzo 1999 158.) con l’obiettivo (art. 1, c. 4 ) di 
“razionalizzare l’impiego del sottosuolo in modo da favorire il coordinamento degli interventi per la realizzazione delle opere al fine 
di consentire, nel contempo, la regolare agibilità del traffico ed evitare, per quanto possibile, il disagio alla popolazione dell'area 
interessata ai lavori e alle attività commerciali ivi esistenti”. 
5 Artt. 35, 36 e 37 della Lr. 12 dicembre 2003, 26. 
6 Nello specifico, viene abrogato il precedente Regolamento regionale 28 febbraio 2005, 3. 
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cazione7 per l’alloggiamento in sottosuolo delle reti di sottoservizi di seguito elencate: a) acquedotti; b) con-
dutture fognarie per la raccolta delle acque meteoriche e reflue urbane (a gravità); c) elettrodotti MT o BT8, 
compresi quelli destinati all’alimentazione dei servizi stradali; d) reti per le telecomunicazioni e trasmissione 
dati; e) condotte per il teleriscaldamento; f) condotte per la distribuzione del gas; g) altri servizi sotterranei; h) 
le correlate opere superficiali ausiliarie di connessione e di servizio. 
A differenza del Dpcm. 3 marzo 1999 che, all’art. 3, c. 1 rendeva obbligatorio il Pugss unicamente per i co-
muni capoluogo e popolazione superiore ai 30.000 abitanti o interessati da alta affluenza turistica stagionale9, 
l’art. 10, c. 2 del Rr. 6/2010 estende l’obbligo a tutti i comuni lombardi, e quelli che “alla data di entrata in 
vigore del presente regolamento, non hanno approvato il Pugss dovranno provvedervi entro i termini stabi-
liti dalla Lr. 12/2005”10. 
Tra i documenti di cui si deve comporre il Puggs, ex lett. a), b), c) dell’art. 5 vengono esplicitati: i) il Rappor-
to territoriale (strumento analitico e ricognitivo delle infrastrutture e reti di servizio che compongono il terri-
torio da analizzare e loro consistenza, corredato da opportuni elaborati grafici); ii) l’Analisi delle criticità 
(documento che individua tutti quei fattori che influenzano, o potrebbero influenzare, la rete dei servizi del 
sottosuolo e le relative operazioni di posa e/o manutenzione: livello e qualità delle infrastrutture, sistema ur-
bano consolidato e in evoluzione, presenza di attività commerciali, cantieri stradali, ecc.); pertanto il Rappor-
to ambientale, recependo i contenuti del Puggs del Piano dei servizi del comune di Robecco, riconduce a sin-
tesi gli esiti della ricognizione delle reti dei sottoservizi esistenti, focalizzando l’attenzione i) sul grado di in-
frastrutturazione del sottosuolo derivante dall’estensione di tali reti, ii) sulle criticità desunte, iii) sulla verifica 
delle eventuali interferenze ambientali con le principali sensibilità stimate sul territorio. 
 
5.2.7.1. Le dotazioni desunte 
 
La caratterizzazione del sistema delle reti è stata elaborata a partire dai dati in possesso degli uffici tecnici 
comunali e da quelli forniti dai gestori. 
 
 Tipologia di rete in base al Rr. 6/2010 Disponibilità 

informativa 
Dati disponibili 

a) Acquedotti SI Tracciati vettoriali delle reti di adduzione senza suddivisione fra rete prin-
cipale e capillare (dato mancante da recuperare) 

b) Condutture fognarie per la raccolta delle 
acque meteoriche e reflue urbane SI Tracciati vettoriali della rete fognaria (unica informazione relativa al dia-

metro delle condutture);  
c) Elettrodotti MT o BT 

SI 
Tracciati vettoriali delle linee (senza specificazione del tipo di linea (alta, a 
media e a bassa tensione) o posizionamento; Tracciati puntuali relativi a 
illuminazione pubblica, quadri illuminazione pubblica, altro (da verificare) 

d) Reti per le telecomunicazioni e trasmissione 
dati SI 

Localizzazione degli impianti radio emittenti per la telecomunicazione 
(shape puntuale con tabella attributi relativa a localizzazione e tipologia di 
antenna GSM – UMTS) 

f) Condotte per la distribuzione del gas SI 
Tabella formato Excel con dati relativi ai consumi dell’utenza (dati relativi 
al 22.07.2010); Tracciato delle reti gas formato PDF (non immediatamen-
te utilizzabile). 

g) Altri servizi sotterranei NO   
h) Correlate opere superficiali ausiliarie di 

connessione e di servizio NO  

 

                                                 
7 Art. 2, lett. a), b), c), d), e), e), f), g), h) del Rr. 6/2010. 
8 MT sta per elettrodotti a media tensione (fino a 15 kV), mentre BT sta per bassa tensione (fino a 0,38 kV). 
9 Al c. 2 dello stesso articolo dava inoltre facoltà alle Regioni d’individuare “aree urbane ad alta densità abitativa o ambiti territoria-
li a particolare sensibilità ambientale da sottoporre a tale obbligo”. 
10Giova qui ricordare che il termine ultimo per l’approvazione del Pgt (e quindi, implicitamente, anche del Pugss) stabilito dalla leg-
ge è il 31 dicembre 2012, secondo le disposizioni della Lr. 7/2010, art. 12, punto 1, lett. f).  
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a.) La rete acquedottistica e le captazioni 
 
La distribuzione dell’acqua nei centri urbani avviene per mezzo di un sistema di opere idrauliche destinata ad 
addurre le acque dal luogo di origine a quello di consumo, tra le cui componenti11 si distinguono: i) opere di 
presa, ii) condotta adduttrice, iii) serbatoio od opere di accumulazione, iv) rete di distribuzione, v) 
allacciamenti privati. 
L’approvvigionamento idrico di Robecco sul Naviglio è garantito da quattro linee di adduzione, di cui due 
convogliano l’acqua da cinque pozzi pubblici presenti sul territorio, mentre le altre due sono alimentate 
dall’acquedotto comunale di Magenta12. Durante le ore notturne la rete è alimentata unicamente dalla torre 
piezometrica e dal pozzo situato sulla SS 526 per Abbiategrasso. La tutela e la gestione della rete è affidata 
all’ASM srl (Azienda Speciale Multiservizi) che ha sede nel limitrofo comune di Magenta. 
 

  
Localizzazione dei pozzi di adduzione dell’acquedotto in corrispondenza  

del palazzo municipale (a destra) e della SS526 in direzione Abbiategrasso 
 
Il funzionamento dei quattro pozzi situati nelle vicinanze del palazzo comunale è regolato da galleggianti del 
serbatoio piezometrico il cui ciclo prevede che ogni giorno vengano alternati i due pozzi vecchi (Pozzo n° 1 
e 2) con i due nuovi (Pozzo n° 4 e 5).  
Essi alimentano un collettore che porta l’acqua, attraverso un dissabbiatore (1900 mm di diametro per 5 m di 
lunghezza), al serbatoio piezometrico o direttamente alla rete di distribuzione. La torre piezometrica 
rappresenta il punto di raccolta all’interno del quale vengono dapprima mescolate le acque addotte dai 4 
pozzi comunali per poi essere convogliate al sistema di distribuzione.  
L’opera, oltre a stabilizzare artificialmente la quota piezometrica del livello d’acqua13, viene usata 
principalmente per compensare la variabilità delle portate richieste dalla rete rispetto alla costanza della 
portata addotta dai pozzi di captazione14; infatti, il fabbisogno idrico delle utenze finali non è sempre 
costante, situazione che farebbe oscillare continuamente la pressione nelle condotte; al manufatto, interposto 
tra adduzioni principali e rete di distribuzione finale, è assegnato il ruolo di volano della distribuzione, con 
l’accumulazione dell’acqua nelle ore di minor consumo per distribuirla successivamente nelle ore di maggior 
richiesta. 
 

                                                 
11 Per la descrizione delle opere che compongono la rete acquedottistica si è fatto particolare riferimento alla monografia di Frega G., 
2002, Lezioni di acquedotti e fognature, Liguori, Napoli.  
12 Queste ultime vengono utilizzate unicamente nel periodo estivo. Per entrambe le linee sono presenti due punti di controllo e 
monitoraggio dell’acqua collocati rispettivamente una in frazione Carpenzago e una a Castellazzo dei Barzi. 
13 La quota piezometrica rappresenta il livello che raggiungerebbe un fluido (costretto in una condotta) se lasciato libero. 
14 Nel considerare il funzionamento idraulico della rete essa è distinta dalla presenza dell’adduttrice, che alimenta direttamente il 
serbatoio dal quale si dipartono le condotte della rete; la sua alimentazione, pertanto, è caratterizzata da una portata costante, al 
contrario dell’erogazione dal serbatoio alla rete di distribuzione. 
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Rappresentazione fotografica della torre piezometrica (a sinistra)  

e della camera di manovra (a destra) retrostante il Palazzo Comunale. 
 
A valle delle opere di captazione e della torre piezometrica ha origine la rete, che costituisce l’ossatura vera e 
propria dell’impianto suddivisa in adduzione e distribuzione, per un’estensione totale di 44 km circa, a cui 
corrisponde una dotazione pro – capite di 6,4 m lineari (calcolato su 6.825 abitanti residenti15). 
 

Tipologia della rete Frequenza Peso % Lunghezza Peso % 
Rete di adduzione 6 2,39% 923,44 2,09% 

Rete di distribuzione 245 97,61% 43265,13 97,91% 
 
La condotta distributrice è distinta da una particolare struttura ad anello, con condotte di ritorno che 
mantengono alta la pressione del sistema, impedendo così possibili malfunzionamenti determinati da 
interruzioni a valle della rete di alimentazione.  
Per quantificare la dotazione della rete acquedottistica rispetto al territorio comunale, sono state assunte come 
unità territoriali di indagine le sezioni censuarie Istat adottate per l’ultimo censimento generale della 
popolazione del 2011. Il sistema che esse vanno ad articolare è composto da: i) sezioni urbane, vale a dire i 
tasselli del tessuto urbano consolidato come definiti dalla rete stradale interna all’edificato; ii) sezioni extra – 
urbane, come definite dalla presenza di insediamenti agricoli e delle aree ad essi afferenti (cascine e aziende 
agricole) e dalla rete delle strade extra – urbane e/o campestri. 
Sulla base di tale suddivisione territoriale è stata quindi indagata la presenza, in termini di lunghezza, del 
sistema acquedottistico esistente16. In seguito al procedimento di intersezione17 degli elementi lineari della 
rete acquedottistica con le unità di indagine assunte e al calcolo del rapporto standardizzato sul valore 
massimo tra l’estensione degli elettrodotti all’interno della i – esima unità di indagine e l’area della i – esima 
unità di indagine, è stato ottenuto il valore del grado di dotazione della rete all’interno delle unità di indagine 
stesse, con:  

 
dove: 
Ir = intensità di dotazione della rete; 
l r(i) = estensione della rete nell’i – esima unità d’indagine; 

                                                 
15 Dato riferito al gennaio 2011 e recuperato presso gli uffici dell’anagrafe comunale. 
16 Anche per il sistema fognario e per le altre tipologie di rete è stato adottato il medesimo metodo di descrizione. Una volta 
determinato il grado della dotazione per ciascuna categoria di rete, in riferimento alle unità territoriali di indagine medesime, sarà 
possibile ricostruire il grado complessivo della dotazione delle infrastrutture mediante la somma dei rispettivi indici. 
17 Ottenuto mediante il comando “intersect” in ambiente Gis. 
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A (i) = area dell’i – esima unità di indagine; 
l r(i) max = estensione massima della rete nelle unità d’indagine. 
 

 
 

 
Rappresentazione cartografica delle unità d’indagine assunte dall’Istat  

per il censimento generale della popolazione del 2011 
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Come era logico attendersi, dalla lettura della carta possiamo notare come i valori più alti di densità della rete 
siano stati rilevati in corrispondenza delle aree maggiormente urbanizzate. Inoltre, è stato rilevato un valore 
medio – basso anche per l’unità d’indagine 39 che, nonostante corrisponda a un territorio per lo più agricolo, 
è interessata dal sistema di collegamento delle frazioni di Carpenzago, Casterno e Cascinazza alla rete 
principale. Emergono inoltre alcune carenze di informazione dovute al mancato aggiornamento della rete. 
Nello specifico si fa riferimento all’unità d’indagine 45 (Robecco nord), corrispondente al nuovo complesso 
edilizio di via Armando Diaz, e 47 (Cascinazza), in via Martiri delle Foibe.  
Nella fase descrittiva di un acquedotto infine, elementi indispensabili da considerare per una corretta 
progettazione e verifica d’affidabilità sono rappresentati dai dati quantitativi riferiti ai prelievi dai pozzi 
pubblici e ai consumi della popolazione: dal Sistema Informativo Falde della Provincia di Milano sono state 
rappresentate le quantità d’acqua emunta dalla falda sotterranea per mezzo dei pozzi pubblici esistenti18: 
 

ID Localizzazione Pozzo Acqua sollevata (mc) 
2005 2006 2007 2008 2009 

1 Vicolo Crocifisso 273.800 191.070 138.421 279.306 247.366 
2 Vicolo Crocifisso 238.800 172.440 237.780 66.816 49.472 
3 Via per Abbiategrasso 146.257 157.276 227.005 237.905 236.646 
4 Via Dante Alighieri 10.881 65.610 14.904 36.280 26.837 
5 Vicolo Crocifisso 35.096 99.738 2.754 1.024 84.462 

  704.834 686.134 620.864 621.331 644.783 
 
L’andamento dei prelievi registrati sul territorio comunale nell’arco temporale 2005 – 2009 s’attesta su una 
media di 655.000 mc, con una punta massima registrata nel 2005 di 705.000 mc d’acqua. 

                                                 
18http://www.provincia.milano.it/ambiente/acqua/sotterranee_sif.shtml 
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Anno Prelievi (mc) 
2005 704.834 
2006 686.134 
2007 620.864 
2008 621.331 
2009 644.783 
Volume medio 655.589 
Volume massimo 704.834 

 

 

Come è possibile notare dalla lettura del 
grafico a fianco, il consumo di acqua pro 
– capite nel lasso di tempo considerato è 
diminuito del 13% circa rispetto al 2005, 
passando dai 297 l/ab*g ai 259 l/ab*g del 
2009; ciò, grazie anche a una più attiva 
campagna di sensibilizzazione verso gli 
sprechi o usi impropri della risorsa, pro-
mossa dall’Amministrazione comunale. 

 
La dotazione pro – capite media ottenuta in base ai consumi attuali risulta essere di 270 l/ab*g (sulla base 
della sola popolazione residente al 200919, senza considerare l’approvvigionamento idrico destinato alle 
attività produttive presenti sul territorio comunale).  
La conoscenza dei consumi idrici della popolazione, elemento base per la determinazione della dotazione 
idrica individuale e quindi di un corretto dimensionamento della rete, necessita inevitabilmente di una precisa 
definizione dei dati di consumo cui fare riferimento per la stima delle dotazioni e quindi del fabbisogno della 
popolazione insediata; in questa sede pare opportuno sottolineare come non siano stati forniti dalla società 
preposta alla gestione dell’impianto i dati complessivi di esercizio della rete acquedottistica comunale. Nella 
fase di analisi delle criticità si dovranno quindi prevedere azioni volte all’ottenimento delle informazioni 
mancanti, per una più completa descrizione dell’intero sistema, riferendosi all’evoluzione quantitativa della 
risorsa idrica dalla fonte di produzione all’utenza per ottenere differenti informazioni relative: i) al consumo 
lordo specifico; ii) al consumo domestico specifico; iii) al consumo collettivo specifico; iv) alle eventuali 
perdite reali e apparenti del sistema. 
Per quanto concerne il fabbisogno idrico delle cascine, il servizio di approvvigionamento è garantito dalla 
presenza di pozzi privati a uso potabile; dal portale del Sistema Informativo Falde) della Provincia di Milano, 
risultano per il Comune di Robecco sul Naviglio 54 pozzi privati attivi sul territorio comunale, dato recupera-
to dal Rapporto annuale effettuato dalla Provincia di Milano – Servizio gestione e controllo acque sotterra-
nee per l’anno 2000; si ritiene pertanto indispensabile ottenere, anche in questo caso, dati aggiornati che 
permettano una descrizione più attendibile della situazione in essere. 
Per quanto riguarda infine i risultati dei controlli sulla potabilità delle acque destinate al consumo umano, si 
rimanda ai contenuti del paragrafo 5.1.2 “L’indagine sull’ambiente idrico”.  
 
b) Le condutture fognarie e la depurazione delle acque 
 
La rete di smaltimento delle acque reflue di Robecco sul Naviglio è caratterizzata da un impianto di tipo 
misto, con tubazioni principalmente in calcestruzzo a sezione circolare ed ovoidale, che copre la quasi 
                                                 
19 Fonte dati: Istat. 
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totalità dell’area urbanizzata. Per fognatura mista si intende un particolare metodo di canalizzazione, in cui le 
acque pluviali (bianche) e quelle reflue (acque nere) sono convogliate in un unico sistema di raccolta 
dinamico20 in cui i collettori sono dimensionati in funzione delle portate meteoriche conseguenti all’evento 
di pioggia, cui è lasciata l’operazione periodica di lavaggio degli eventuali residui.  
 

 
Schema tipo di fognatura a sistema misto o unitario 

 
La rete fognaria robecchese ha un’estensione complessiva di 36,8 km e una dotazione pro capite di 5,4 metri 
di rete per abitante, con una gestione del servizio effettuata in economia dal Comune. 
 

Frazione Lunghezza (m) Popolazione Dotazione pro – capite (m/ab.) 
Carpenzago 1.535,43 211 7,3 
Cascinazza 5.871,56 708 8,3 
Castellazzo dei Barzi 3.869,74 720 5,4 
Casterno 6.136,47 918 6,7 
Robecco sul Naviglio 19.456,11 4.268 4,6 
Comune 36.869,30 6.825 5,4 
 
Come per la rete acquedottistica, anche per lo smaltimento dei reflui comunali è stata indagata la dotazione 
d’ogni unità territoriale d’indagine; dalla rappresentazione ulteriore emerge come tutte le aree di 
addensamento dell’edificato, comprese buona parte di quelle artigianali, godono di valori d’incidenza della 
rete medio/alte, a significare il buon livello di dotazione complessiva esistente; rispetto ai caratteri propri del 
sistema, si segnala che in generale l’intero territorio urbanizzato, tranne le frazioni di Cascinazza e 
Carpenzago, è comunque pianeggiante con dislivelli altimetrici dell’ordine di 1 – 1,5 m21; ne consegue che i 
tratti di fognatura esistenti presentano tutte deboli pendenze, talvolta con impianti di sollevamento per 
permettere il deflusso dei reflui verso i collettori consortili, con funzionamento delle canalizzazioni a pelo 
libero e scorrimento del fluido dettato unicamente dalla naturale pendenza del tratto fognario; è quindi buona 
norma prevedere, nella realizzazione delle tratte a servizio delle espansioni, pendenze sufficienti a far 
defluire le portate pluviali e nere verso le condotte già esistenti sia per ridurre i tempi di permanenza del 
liquame in fognatura, sia per ostacolare fenomeni di sedimentazione delle sostanze organiche e inorganiche 
presenti nei reflui22; nel caso opposto, dove le pendenze naturali danno luogo a velocità eccessive del flusso 
nelle canalizzazioni, come a Carpenzago e Casterno, occorre dissipare la quantità d’energia in eccesso 
realizzando dei salti di fondo lungo il tracciato del canale, per evitare la possibile erosione sulle pareti. 
Nei periodo asciutto entrambi gli impianti sono sufficienti a sollevare e deviare le portate nere verso il 
collettore consortile mentre, in caso di evento meteorico, sono comunque presenti dei condotti di troppo 
                                                 
20 Contrapposto ai sistemi di fognatura statici, in cui i canali provenienti dagli edifici sono scaricati direttamente in pozzi neri. Per ov-
vi motivi legati alla razionalità dell’esercizio ed all’efficienza della prevenzione igienica, nelle aree urbanizzate vengono adottati si-
stemi di fognatura dinamici. 
21 Fonte: Relazione al progetto preliminare per le opere di completamento ed allacciamento al collettore consortile, redatto dall’Ing. 
Spataro nel luglio 2001. 
22 Generalmente si considerano come “sufficienti” pendenze dell’ordine del 3‰ (Fonte: Relazione tecnica al progetto preliminare 
opere di completamento, allacciamento al collettore consortile ed opere relative). 
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pieno che scaricano le portate in eccesso direttamente nel Naviglio Grande e nei corpi idrici ricettori minori. 
Al fine di limitare le portate addotte al depuratore, a monte dei condotti d’immissione nei collettori consortili 
sono stati realizzati degli scaricatori di piena in cui viene separata la portata da depurare da quella eccedente, 
indirizzata agli scarichi di troppopieno e al ricettore finale.  
 

 
Carta di densità della rete fognaria esistente sul territorio comunale. 
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Per ogni frazione e per il capoluogo sono state identificate le opere di dismissione scarichi (sfioratori di 
piena), specificando i punti di contatto in superficie degli stessi specificandone le possibili tipologie di 
recapito, ovvero: i) in corpo idrico superficiale; ii) spandimento su suolo. Si riportano inoltre i dati di 
riferimento relativi al numero di abitanti serviti, suddiviso tra residenziali ed industriali (aggiornamento dato: 
2003). 
 
Robecco sul Naviglio (sopra Naviglio): 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 12 

Corpo idrico ricettore: Naviglio Grande Contatto con reticolo idrografico: ID 17 
ID 18 

Misuratore di portata/scaricatore di piena: ID 11 
 
Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti at-
tuali (2003) 

AE industriali 
attuali (2003) Totale AE residenti futuri 

(2020) 
AE industriali futuri 

(2020) Totale 

Robecco sul Naviglio 
(sopra naviglio) 2.050 414 2.464 2.200 550 2.750 

 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 667,37 

mc/ora 27,80 
l/s 7,13 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 77,00 
l/s 21,39 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 77,00 
l/s 21,39 

Portata inizio sfioro l/s 22 
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* Valori massimi riferiti alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, in periodo di massimo consumo e con tutte le utenze 
allacciate alla fognatura. 
 
Robecco sul Naviglio (sotto Naviglio): 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 10 

Corpo idrico ricettore: Naviglio Grande Contatto con reticolo idrografico: ID 16 
Misuratore di portata/scaricatore di piena: ID 10 
 
Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti 
attuali (2003) 

AE 
industriali 

attuali 
(2003) 

Totale AE residenti 
futuri (2020) 

AE industriali 
futuri (2020) 

Total
e 

Robecco sul Navi-
glio (sotto navi-

glio) 
1.994 684 2.678 2.000 2.500 4.500 

 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 657,50 

mc/ora 27,40 
l/s 7,61 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 82,20 
l/s 22,83 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 82,20 
l/s 22,83 
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Portata inizio sfioro l/s 23 
* Valori massimi riferiti alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, al periodo di massimo consumo e con tutte le utenze 
allacciate alla fognatura. 
 
Frazione di Carpenzago: 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 4 

Corpo idrico ricettore: Roggia Verga Contatto con reticolo idrografico: ID 15 
Misuratore di portata/scaricatore di piena: ID 3 
 
Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti 
attuali (2003) 

AE industriali 
attuali (2003) Totale AE residenti 

futuri (2020) 
AE industriali 
futuri (2020) 

Tota-
le 

Carpenzago 161 15 176 180 20 200 
 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 44,10 

mc/ora 1,84 
l/s 0,51 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 5,50 
l/s 1,53 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 5,50 
l/s 1,53 

Portata inizio sfioro l/s 2 
* Valori massimi riferiti alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, al periodo di massimo consumo e con tutte le utenze 
allacciate alla fognatura. 
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Frazione di Casterno: 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 7 

Corpo idrico ricettore: Roggia Bacile Contatto con reticolo idrografico: ID 6 
Misuratore di portata/scaricatore di piena: ID 5 
 
Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale:  

Località AE residenti 
attuali (2003) 

AE industriali 
attuali (2003) Totale AE residenti 

futuri (2020) 
AE industriali 
futuri (2020) 

Total
e 

Casterno 844 213 1.057 950 350 1.300 
 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 76,32 

mc/ora 3,18 
l/s 1,06 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 3,18 
l/s 9,54 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 3,18 
l/s 9,54 

Portata inizio sfioro l/s 10 
* Valori massimi riferiti alla dotazione idrica e alla popolazione attuale, al periodo di massimo consumo e con tutte le utenze 
allacciate alla fognatura. 
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Frazione di Cascinazza: 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 9 

Corpo idrico ricettore: Canale risanatore Contatto con reticolo idrografico: ID 20 
Scaricatore di piena: ID 8 
Misuratore di portata ID 25 
 
Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti 
attuali (2003) 

AE industriali 
attuali (2003) Totale AE residenti 

futuri (2020) 
AE industriali 
futuri (2020) 

Total
e 

Cascinazza 256 144 400 400 225 625 
 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 156,38 

mc/ora 6,52 
l/s 1,81 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 19,65 
l/s 5,43 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 19,65 
l/s 5,43 

Portata inizio sfioro l/s 10 
* Valori massimi riferiti alla dotazione idrica e alla popolazione futura, al periodo di massimo consumo e con tutte le utenze 
allacciate alla fognatura. 
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Frazione di Castellazzo dei Barzi: 

 
Recapito fognario in collettore consortile: ID 14 

Corpo idrico ricettore: Canale risanatore Contatto con reticolo idrografico: ID 19 
Scaricatore di piena: ID 13 
Misuratore di portata ID 26 
 
Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale: 

Località AE residenti 
attuali (2003) 

AE 
industriali 

attuali (2003) 
Totale AE residenti 

futuri (2020) 
AE industriali 
futuri (2020) 

Total
e 

Castellazzo dei 
Barzi 650 723 1.373 950 1250 2.200 

 
Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Qmn media in tempo secco 
mc/giorno 550,36 

mc/ora 22,93 
l/s 6,37 

Qpn di punta in tempo secco mc/ora 68,76 
l/s 19,10 

Qmax ammessa all’impianto in tempo di pioggia mc/ora 68,76 
l/s 19,10 

Portata inizio sfioro l/s 20 
* Valori massimi riferiti alla dotazione idrica e alla popolazione futura, al periodo di massimo consumo e con tutte le utenze 
allacciate alla fognatura. 



914 
 
 
Si riportano di seguito i dati sintetici relativi ai recapiti fognari in corpi idrici e le relative coordinate nel 
sistema di riferimento Gauss Boaga, nonché il dimensionamento degli scarichi di troppo pieno atti a 
raccogliere le portate nere diluite successivamente allo sfioro dello scaricatore di piena. 
 

Id Tipologia Punto Tipologia recapito Nome recapito Frazione Coord. X Coord. Y 
15 Contatto con reticolo idrografico In corso d'acqua Roggia Verga Carpenzago 1489210 5031883 
16 Contatto con reticolo idrografico In corso d'acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491295 5031654 
17 Contatto con reticolo idrografico In corso d'acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491411 5031583 
18 Contatto con reticolo idrografico In corso d'acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491811 5031268 
19 Contatto con reticolo idrografico In corso d'acqua Canale risanatore Castellazzo dei Barzi 1492438 5031938 
20 Contatto con reticolo idrografico In corso d'acqua Canale risanatore Cascinazza 1491012 5029085 

 
Caratteristiche costruttive e portate degli scarichi di troppo pieno relativi alle singole frazioni: 

Frazione Sezione (cm) Pendenza di prog. (o/oo) Portata di completo 
riempimento (l/s) 

Velocità max prog. 
(m/s) 

Robecco (sopra Naviglio) 40 8 169,4 0,07 
Robecco (sotto Naviglio) OVO 90*135 2 1319,3 1,34 
Carpenzago 50 8 307,2 1,57 
Casterno 100 5 1652,1 1,96 
Cascinazza 60 10 558,5 1,98 
Castellazzo dei Barzi 100 3 1194,4 1,52 

 
Le acque nere destinate alla depurazione, una volta passate nel regolatore di portata, vengono incanalate 
verso la sezione di controllo (misuratore di portata) che sfrutta l’impiego di un tubo Venturi23 per stimare le 
acque in ingresso al collettore. L’allacciamento della rete fognaria ai collettori del depuratore consortile è 
avvenuta in tempi diversi: nel 1985 è stato allacciato il capoluogo mentre per le frazioni, a seguito della 
redazione del Piano Stralcio redatto dalla Provincia di Milano e in ottemperanza alle richieste del D.Lgs. 
152/1999, si è provveduto nel 2005. 
L´impianto centralizzato per la depurazione delle acque reflue di Robecco sul Naviglio è entrato in funzione 
nel 1992, occupa una superficie di 80.000 mq ed è situato all’interno del Parco del Ticino. Le acque, una 
volta depurate, vengono reimmesse nel fiume Ticino attraverso un canale emissario di circa 2,4 km di 
lunghezza, e l´impianto è costituito da due linee parallele di depurazione, il cui processo ha una capacità 
giornaliero di 96.000 mc ed è di tipo biologico a fanghi attivi (ammassi a forma di fiocchi costituiti da 
organismi viventi che si nutrono delle sostanze organiche presenti nelle acque reflue).  
Il ciclo di trattamento delle acque reflue prevede per ciascuna delle due linee una fase primaria, costituita da 
grigliatura, dissabbiatura e sedimentazione primaria, successivamente completata dal trattamento secondario: 
denitrificazione e nitrificazione (per togliere i composti dell´azoto), con un processo biologico a fanghi attivi, 
e disinfezione.  
Il trattamento dei fanghi prevede la loro digestione anaerobica a cui segue la disidratazione meccanica dei 
fanghi per mezzo di centrifuga e/o filtropressa. 

                                                 
23 Particolare tipo di misuratore di velocità statico che applica una strozzatura al tubo di scorrimento del fluido. Dalla differenza di 
pressione tra la sezione ristretta e quella normale viene calcolata la portata addotta al collettore. 
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La rete di smaltimento acque nere connessa al depuratore24 (10.742,774 m. complessivi) 
 

 
La carta della rete delle acque nere connesse al depuratore. 
I punti più piccoli lungo le linee evidenziano la presenza di numerosi chiusini lungo i diversi tronchi. 
I punti gialli evidenziano i punti di immissione nella rete. 
La linea fucsia indica il tronco Fontanile Marcione – Corbetta bivio S. Stefano, l’arancio il tronco Naviglio Grande – Fontanile 
Marcione, il rosso il tronco Robecco – Magenta – Marcallo, il verde il collegamento Naviglio Grande – impianto di depurazione, 
il viola il collegamento Robecco – Cassinetta – Albairate e in giallo il canale di scarico depuratore – fiume Ticino 

 
Il depuratore consortile è al servizio di 30 comuni dell’hinterland milanese e ha una capacità depurativa 
dimensionata per 330.000 A.E. (abitanti equivalenti). Per quanto concerne la gestione dell’impianto, il 
servizio è affidata a TAM Servizi Idrici. I dati di esercizio25 evidenziano una potenza di trattazione di 

                                                 
24 Viene menzionata essendo un’attrezzature di carattere sovra locale e al fine di comprenderne la relativa organizzazione. Non viene 
menzionata nei successivi calcoli di carattere locale essendo già compresa nella rete della fognatura. 
25 Dati di esercizio relativi all’anno 2010. 
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199.000 A.E., da cui si deduce una capacità residua di 131.000 A.E. (circa il 39,7% del totale). Dalla 
relazione tecnica dell’impianto, relativa al periodo 2010, si riportano inoltre i volumi degli scarichi e le 
concentrazioni dei carichi inquinanti in uscita dal depuratore, dove per BOD5 si intende la domanda 
biochimica totale a 5 giorni, per COD la domanda chimica totale di ossigeno, per TKN la concentrazione di 
azoto totale, per SST i solidi sospesi totali e per P la concentrazione di fosforo totale.  
Al fine di determinare l’efficienza depurativa dell’impianto, i dati relativi alle emissioni inquinanti forniti 
dall’ente gestore sono stati successivamente confrontati con i limiti riportati all’interno della Tabella 5 del 
regolamento regionale 24 marzo 2006, 3.  
 

 
 

Carichi inquinanti (allo scarico) U.M. Alta stagione Limiti di  
emissione vigenti Conformità 

SST     
Concentrazione media mg/l 13 < = 15 SI 
BOD5     
Concentrazione media mg/l 10 < = 10 SI 
TKN     
Concentrazione media mg/l 8,6 < = 10 SI 
P     
Concentrazione media mg/l 1 < = 1  SI 
COD     
Concentrazione media mg/l 24 < = 60 SI 
 
c) Le reti degli elettrodotti a media tensione e l’impianto d’illuminazione pubblica26 
 
Le banche dati delle reti di distribuzione dell’energia elettrica constano dei tracciati delle reti ad alta tensione 
e, anche se incomplete, della rete a media tensione (15 kV) di proprietà di Enel S.p.a., con le relative cabine 
di trasformazione.  
Nella definizione del rapporto conoscitivo sugli elementi che caratterizzano le reti tecnologiche, vengono 
considerate unicamente le linee di distribuzione dell’energia elettrica a media e bassa tensione: ai fini del 
Puggs, infatti, non assumono rilevanza le reti ad alta tensione le quali sono governate in maniera separata 
rispetto al contesto urbano27. Per correttezza si riporta comunque la loro localizzazione sul territorio 
comunale. 

                                                 
26 Per la descrizione degli elementi che compongono la rete elettricasi è fatto riferimento a: Bevitori P., 1998, (a cura di), 
Inquinamento elettromagnetico: campi elettrici e magnetici a frequenza industriale (50 – 60 Hz), generati da elettrodotti ed 
apparecchi elettrici : aspetti tecnici, sanitari e normativi, Maggioli, Rimini.  
27 Art. 2, lett. c), Regolamento regionale 15 febbraio 2010, 6. 
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Le linee di trasmissione ad alta tensione, 
che attraversano il comune di Robecco, 
provengono dalla centrale di trasformazio-
ne primaria localizzata nel vicino comune 
di Magenta con estensione di circa 3,7 km; 
sono di tipo aereo, realizzate con conduttori 
nudi appoggiati ad appositi sostegni28; la 
loro potenza di trasmissione è di 132kV e 
svolgono il compito di trasportare l’energia 
elettrica proveniente dalle cabine di tra-
sformazione primaria verso i centri di con-
sumo. Maggiormente strutturate le linee a 
media tensione (15 kV), finalizzate a distri-
buire l’energia o alle medie utenze indu-
striali, o alle cabine di trasformazione, o ai 
pali di sezionamento che convertono la ten-
sione medesima da 15 a 0,38 kV, alla volta 
degli utilizzatori più piccoli. 

 
Ai fini della valutazione ambientale assume importanza anche la verifica delle linee elettriche a media ten-
sione29 funzionano con una potenza di esercizio di 15kV e possono essere utilizzate sia per la fornitura diret-
ta ad industrie, centri commerciali, ecc., sia per l’allacciamento a cabine di trasformazione secondarie, aeree 
o interrate.  
 

Rappresentazione cartografica degli elementi puntuali e lineari costituenti  
il sistema di distribuzione dell’energia elettrica per il comune di Robecco sul Naviglio. 

 
                                                 
28 Le linee in cavo aereo sono normate dal Dm. 21 marzo 1988 (Approvazione delle norme tecniche per la progettazione, 
l’esecuzione e l’esercizio delle linee elettriche esterne” ai sensi della Legge 28 giugno 1986, n. 339.  
29 Cfr. par. 5.2.1.1 “L’indagine sul rischio elettromagnetico”. 
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d) Il sistema di distribuzione dell’energia elettrica 
 
Nella descrizione del sistema di distribuzione dell’energia elettrica, si segnala la mancanza degli strati 
informativi relativi alle linee di media e bassa tensione in quanto non forniti da Enel Distribuzione S.p.A30.  
Facendo riferimento ora al sistema di illuminazione pubblica riferito al territorio robecchese, il dato fornito 
da Enel Sole31 rileva che al 31 dicembre 2010, sono presenti 1016 punti luce, di cui 163 di proprietà 
comunale e i restanti 853 di proprietà Enel Sole32. Le tipologie di punti luce, suddivise per proprietà, sono 
riassunte nella tabella seguente: 
 

Proprietà Tipologia lampada N. Punti 
luce Potenza erogata (W) Peso % 

Comune di Robecco 

Vapori di mercurio 4 125 2,45% 
Vapori di sodio alta pressione 91 100 55,83% 
Vapori di sodio alta pressione 46 150 28,22% 
Vapori di sodio alta pressione 16 250 9,82% 
Vapori con alogenuri 6 100 3,68% 

Totale punti luce 163  –  100,00% 

Enel Sole 

Vapori di mercurio 84 80 9,85% 
Vapori di mercurio 521 125 61,08% 
Vapori di mercurio 2 250 0,23% 
Vapori di sodio alta pressione 22 100 2,58% 
Vapori di sodio alta pressione 149 150 17,47% 
Vapori di sodio alta pressione 44 250 5,16% 
Vapori di sodio alta pressione 5 400 0,59% 
Vapori di sodio bassa pressione 4 90 0,47% 
Vapori di sodio bassa pressione 3 135 0,35% 
Vapori con alogenuri 19 70 2,23% 

Totale punti luce (Lampade Enel Sole) 853  –  100,00% 

                                                 
30 Per la redazione del Pugss, all’interno del documento di analisi delle criticità occorre quindi prevedere iniziative per il recupero 
delle informazioni mancanti, anche in relazione ai disposti di cui all’art. 9 del Rr. 9/2010. 
31 Enel Sole è la società di Enel che opera nel mercato dell’illuminazione e che gestisce i punti luce del comune. è necessario premet-
tere che non si hanno avuto a disposizione tutte le informazioni necessarie per un’opportuna analisi del reale impatto 
dell’inquinamento luminoso a Robecco. È stata chiesta l’integrazione dei dati all’Enel, per la descrizione della potenza dei punti luci 
che verrà realizzata nel proseguo. Il modello base assunto per questa metodologia è l’esempio della Vas al Pgt di Sondrio e da questo 
si sono assunti per la localizzazione di tutti i punti luce è stato considerate lo strato informativo in formato dwg ReteElettrodottiPun-
tiLuceEnel. Tale elaborazione (contenente strettamente l’informazione relativa alle proprietà Enel) fornita è stato incrociata con i dati 
contenuti in un breve report fornito da Divisione Infrastrutture e Reti area di business Illuminazione Pubblica, dipartimento territoria-
le nord est per Servizio Ecologia – Comune di Robecco sul Naviglio. L’informazione in esso contenuta riguarda strettamente il nu-
mero dei punti luce presenti nel comune di Robecco, con un aggiornamento al 31 dicembre 2009. 
32 Si segnala che dagli strati informativi reperiti dagli uffici comunali, sono presenti solamente 903 punti luce su 1016 rilevati da Enel 
Sole. Inoltre non è possibile risalire alle caratteristiche tecniche di ciascun punto d’illuminazione per determinare il grado di inquina-
mento luminoso nelle varie zone dell’urbanizzato. Risulterà pertanto necessario risalire a suddette informazioni facendone richiesta 
alla società gestrice del servizio. 
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In evidenza la suddivisione percentuale dei punti luce di proprietà Enel per tipologia di lampada 

 

 

Riaggregando nuovamente il dato se-
condo la tipologia di lampade installate 
per l’intero ambito comunale, si segnala 
una presenza significativa di punti luce 
inquinanti: nella fattispecie si fa riferi-
mento alle lampade a vapori di mercurio 
(60% del totale) e lampade a vapori con 
alogenuri (37% del totale), che per il lo-
ro funzionamento impiagano un deter-
minato tipo di gas in pressione, il mercu-
rio per l’appunto, fortemente nocivo per 
l’ambiente. 

 
 
Per stabilire il livello di illuminazione presente e l’inquinamento derivante, sono stati calcolati degli indici a 
livello comunale: i) punti luce procapite per nucleo (ab./ punti luce), i) indice di densità territoriale totale (su-
perficie territoriale mq./ punti luce), iii) indice di densità territoriale delle piastre urbane (superficie territoriale 
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mq./ punti luce), iv) rapporto superficie territoriale e superficie illuminata (secondo il buffer di cui sotto), po-
nendo in relazione popolazione residente e classi di età sensibili.  
 
Punti luce procapite totali (ab./punti luce) 
6866/935= 7,343 È presente 1 punto luce ogni 7 persone circa. 
Densità territoriale punti luce totale (superficie territoriale mq./punti luce) 
20.374.249,578 mq/935 = 21.790,641 mq = presenza di 1 punto luce ogni 21.790,641 mq di St. comunale 
2.226.871,752 mq/820 = 2.715,697 mq = presenza di 1 punto luce ogni 2.715,697 mq. di St. delle Unità 
d’indagine 
% Superficie illuminata 
Sup. totale = 20.374.249,578 mq. 
di cui 2.685.600 mq. soggetti a inquinamento luminoso (13,18 %) 
 
 
 
 
 
  

Da ciò si evince che la dotazione di punti luce pro – capite (1 ogni 7 persone) è elevata se paragonata a realtà, 
sebbene estremamente diverse, come Barcellona (1 luce ogni 15 abitanti), Parigi (1 luce ogni 21 abitanti), 
Ginevra (1 luce ogni 12 abitanti), Madrid (1 luce ogni 28 abitanti), Roma (1 luce ogni 20 abitanti), Firenze (1 
luce ogni 10 abitanti), Palermo (1 luce ogni 17 abitanti), Genova (1 luce ogni 20 abitanti) e Milano (1 luce 
ogni 10 abitanti).  
Inoltre, essendo impossibile stabilire per ogni punto luce la sua effettiva tipologia e quindi l’inquinamento 
che ne deriva, nelle successive elaborazione è stato adoperato un buffer di inquinamento luminoso per cia-
scun punto luce di 70 m33.  
Si tratta di un raggio di inquinamento elevato ma, vista e considerata anche la notevole quantità di spazi aper-
ti presenti in prossimità dei punti di illuminazione (si veda via per Casterno, che dal nucleo di Robecco si di-
rige in questa direzione), è opportuno utilizzare vista la notevole capacità di propagazione dell’onda lumino-
sa in questi spazi aperti esterni all’urbanizzato continuo e, soprattutto, in particolari condizioni atmosferiche.  
 
 

                                                 
33 L’operazione che ha permesso di simulare i diversi gradi di influenza dell’inquinamento luminoso è l’utilizzato dell’algoritmo del-
la Kernel Density in ambiente Gis che, previa classificazione per 5 classi quantile di intensità (bassa con range 0.000008285 – 
0.000099415, medio – bassa con range 0.000099415 – 0.000256821, media con range 0.000256821 – 0.000414227, medio – alta 
con range 0.000414227 – 0.000604772 e alta con range 0.000604772 – 0.00211256) ha permesso di individuare le aree maggior-
mente interessate dal fenomeno (pesandone l’intensità sul numero di punti luce presenti nell’intorno) lavorando su celle di lato 10 x 
10 m.  
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Rappresentazione degli areali di isoinquinamento luminoso 

 
e) Le reti per le telecomunicazioni 
 
Per quanto riguarda le reti per le telecomunicazioni presenti sul territorio comunale si rimanda completamen-
te al paragrafo 5.2.1.1 “L’inquinamento elettromagnetico”; si segnala solo che, non avendo a disposizione i 
tracciati delle reti predisposti da Telecom Italia S.p.a, ente proprietario e gestore delle stesse, si è fatto riferi-
mento unicamente alle stazioni per la radiotelecomunicazione diffusi sul territorio. 
 
Id Indirizzo Operatori Coord. X_GB Coord. Y_GB Proprietà Altezza palo N. Antenne 
1 Via Ugo Foscolo TIM 1491124 5030717 Telecom Italia 36,00 6 
2 Via Giacomo Leopardi H3G 1490822 5030915 H3G S.p.A. 24,10 3 
3 Via Ugo Foscolo Siemens 1491124 5030717 Telecom Italia 36,00 9 
4 Via Giacomo Leopardi Vodafone 1490822 5030915 H3G S.p.A. 24,10 6 
 
Data la natura prevalentemente pianeggiante del territorio comunale, entrambe le antenne risultano adeguate 
per l’amplificazione e la trasmissione del segnale, senza la necessità di ulteriori installazioni.  
Inoltre la loro localizzazione risulta conforme ai criteri dettati dalla Lr. 11/2001 in quanto non interferiscono 
con le attività residenziali o con le attività considerate sensibili ai fenomeni elettromagnetici in rispetto 
dell’art. 4 Lr. 11/2001, ossia asili ed edifici scolastici, nonché strutture di accoglienza socio – assistenziali, 
ospedali, carceri, oratori, parchi gioco, orfanotrofi e strutture similari, con le corrispondenti pertinenze, che 
ospitano soggetti minorenni (art. 4, c. 8).  
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Distribuzione spaziale degli impianti di radiotelecomunicazioni nel comune di Robecco sul Naviglio 

 
f) Le condotte per la distribuzione del gas 
 
L’attività di trasporto del gas naturale è dichiarata d’interesse pubblico ai sensi dell’art. 8, c. 1 del D.Lgs. 23 
maggio 2000, 16434. Esso infatti rappresenta una fonte energetica a basso impatto ambientale, in grado di 
soddisfare facilmente gli usi più svariati. Dal punto di vista delle fonti energetiche, il gas metano rappresenta 
il 45% circa sul totale dei consumi per vettore nella realtà comunale, come si desume dal grafico35. 
 

 
Grafico relativo ai consumi energetici del Comune di Robecco sul Naviglio,  

specificato per vettori impiegati (gas naturale, energia elettrica, gasolio, benzina, ecc.). 
 

                                                 
34 Il processo di regolamentazione del mercato del gas naturale in ambito comunitario e nazionale è stato avviato dalla Direttiva n° 
98/30/CE del Parlamento e del Consiglio Europeo del 22 giugno 1998 (“Direttiva Gas”), recante norme comuni per il mercato 
interno del gas naturale (trasporto, distribuzione, fornitura e stoccaggio di gas naturale). Tale direttiva è stata attuata, a livello 
nazionale, attraverso la legge 17 maggio 1999, n° 144 (“Legge Delega”) ed il D.Lgs. 23 maggio 2000, n° 164 (“Decreto Letta”) 
recante norme comuni per il mercato interno del gas naturale. 
35 Dati aggiornati al 2008. Fonte: Sistema Informativo Regionale Energie Ambiente (SIRENA). 
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Il servizio è affidato alla società G6 Rete Gas S.p.a. ed è composto da un complesso di 45,8 km di condotte, 
di cui 2,4 km rappresentate dal metanodotto principale di Snam che percorre l’intero territorio comunale. 
Il sistema di distribuzione del gas metano in ambito urbano avviene per mezzo di una cabina di decompres-
sione che intercetta la rete di trasporto regionale e riduce la pressione del gas per convogliarla nella rete loca-
le: dalla cabina si dipartono, poi, le condotte ad alta pressione che distribuiscono il gas metano verso il capo-
luogo e le frazioni del comune. 
 

 
 
Nella caratterizzazione della rete, il Dm. 24 novembre 1984 classifica le condotte per il trasporto e la 
distribuzione di gas naturale in 7 specie, in relazione alla differente pressione massima di esercizio. In 
particolare: 
 

Specie 1a 2a 3a 4a 5a 6a 7a 
Massima 
pressione 
operativa 

(bar) 

>24 24 ≥ P > 12 12 ≥ P > 5 5 ≥ P > 1,5 1,5 ≥ P > 0,5 0,5 ≥ P > 0,04 < 0,04 

 
Nella rete di distribuzione comunale, si riscontra la maggior presenza di condotte di 4° e 7° specie, con 
l’eccezione di un unico tratto di 6° specie, indirizzato a servire una cascina lontana dalla rete principale: 
 

Specie Tipo pressione Frequenza Peso % Lunghezza (m) Peso% 
4° Media 33 13,75% 11879,3524 27,26% 
6° Media 1 0,42% 1889,345 4,34% 
7° Bassa 206 85,83% 29807,6244 68,40% 
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Grafico a torta con suddivisione delle condotte presenti sul territorio del Comune di Robecco sul Naviglio, 

suddivise per specie 
 
Anche in questo caso viene riproposto il medesimo procedimento adottato per la rete acquedottistica e 
fognaria, indagando l’incidenza della rete di distribuzione del gas per Unità Territoriali d’Indagine. 
 

 
 
Per la stima del grado di copertura del servizio garantito dall’attuale rete gas metano, è stata tenuta in consi-
derazione la mappatura delle “porzioni territoriali edificate (ivi comprese le aree su cui insistono le case 
sparse) non metanizzate” (individuate con Delibera di Consiglio Comunale 30 marzo 2010, n° 2), rispetto 
alla quale sono estratte le “utenze non allacciate alla rete del gas metano” per le quali è plausibile ipotizzare 
l’utilizzo di sistemi di stoccaggio in loco del combustibile, quali serbatoi interrati contenitori di gas o com-
bustibili derivati del petrolio (prevalentemente gasolio), piuttosto che bombole di gas. 
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Carta di individuazione delle zone comunali non servite dalla rete del gas metano. anno 201036 

 
 

                                                 
36 Allegato alla delibera di Consiglio Comunale 2 del 30 marzo 2010 avente ad oggetto “Individuazione delle zone comunali non servite dalla rete del gas metano. Anno 2010”. 
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Carta di individuazione delle utenze non servite dalla rete del gas metano a seguito della  
cartografia approvata con Delibera di Consiglio Comunale 30 marzo 2010, n° 2) 
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5.2.7.2. Le criticità riscontrate: l’efficienza della rete e le interferenze col sistema ambientale 
 
In questa sezione vengono individuati i fattori che influenzano, o potrebbero influenzare la rete dei servizi del 
sottosuolo e le relative operazioni di posa e/o manutenzione: livello e qualità delle infrastrutture, sistema ur-
bano consolidato e in evoluzione, presenza di attività commerciali, cantieri stradali, ecc 
 
La rete acquedottistica e le captazioni 
 
Le reti di distribuzione dell’acqua devono essere opportunamente dimensionate al fine di soddisfare i bisogni 
da parte degli utenti, anche nei periodi di massima richiesta e devono essere progettate in modo da favorire la 
riduzione dei consumi e l’eliminazione degli sprechi. In generale l’acquedotto comunale non presenta critici-
tà evidenti, grazie anche a costanti interventi di ammodernamento e sviluppo della rete37.  
Inoltre si fa presente come la rete idrica robecchese sia collegata con l’acquedotto comunale di Magenta38: 
questa interconnessione permette un migliore soddisfacimento delle esigenze dei singoli comuni, garantendo 
al contempo una migliore erogazione del servizio. 
Resta di fatto indispensabile ottenere informazioni più dettagliate del sistema per un corretto dimensiona-
mento e proseguire nella promozione di azioni volte a contenere il fenomeno degli usi impropri e degli spre-
chi d’acqua potabile specialmente nei periodi di maggior consumo, solitamente coincidenti con i mesi estivi, 
onde evitare eventuali crisi idriche distributive. 
Le principali carenze rilevate nella fase ricognitiva della rete di approvvigionamento idrico sono 
riconducibili principalmente a carenze di tipo qualitativo e quantitativo così riassumibili:  
1) lacune nella descrizione delle caratteristiche dei singoli condotti che compongono l’acquedotto 

municipale (informazioni relative alle perdite di carico per unità di lunghezza delle condotte, portata, 
velocità media della sezione, anno di posa, stato della condotta, ecc.); 

2) mancato aggiornamento cartografico della rete39; 
3) mancanza di dati quantitativi rispetto ai consumi (domestici e collettivi) e alle portate addotte (in termini 

di volume prodotto, volume immesso in rete e volume fatturato) sia dall’acquedotto comunale di 
Magenta, sia dai singoli pozzi pubblici situati sul territorio di Robecco; 

4) mancanza di dati in riferimento alla posizione e quantità emunte dai pozzi privati presenti ed ancora 
attivi sul territorio40. 

 
Le condutture fognarie e la depurazione delle acque 
 
Nella fase ricognitiva dei materiali inerenti la rete di smaltimento delle acque reflue, sono state recuperate le 
relazioni tecniche riferite alla progettazione delle opere di completamento per l’allacciamento al collettore 
consortile delle frazioni di Robecco sul Naviglio41. In questi documenti vengono specificate le caratteristiche 
tecniche della rete, comprese le opere di dismissione delle acque reflue. A seguito di questa operazione e di 
successive elaborazioni in ambiente Gis, nell’apposito Puggs comunale sono stati identificati gli elementi cri-
tici del sistema. 

                                                 
37 Occorre qui ricordare che per garantire la funzionalità della rete di distribuzione e per minimizzare la presenza di perdite per 
l’effetto corrosivo delle tubazione, la quasi totalità della rete di distribuzione è soggetta a protezione catodica attiva con centraline e 
dispersori costantemente controllati dal personale tecnico aziendale, che consente di seguire a distanza lo stato della rete e degli im-
pianti registrando tutte le informazioni significative permettendo di intervenire tempestivamente, in caso di anomalia o guasto. 
38 Fonte: “Relazione Acque ASL 2011 per il Comune di Robecco sul Naviglio”. 
39 In alcuni tratti risulta necessario verificare la presenza delle condotte di rete, mentre risultano interamente assenti gli allacci privati 
alla rete pubblica. 
40 In questo caso il sito internet del Sistema Informativo Falde della Provincia di Milano, rappresenta una fonte di informazioni 
rilevante considerando che, ai sensi della legge regionale 26/2003 art. 43 c. 1 lett. a), tra le funzioni affidate alle Provincie vi è anche il 
rilascio di autorizzazioni e concessioni relative: i) allo scavo di pozzi e la ricerca di acque sotterranee; ii) all’attingimento di acqua in 
generale; iii) alle piccole derivazioni. 
41 Tali documenti sono stati redatti dallo Studio di Ingegneria Ambientale e dall’ing. Mario Spataro, affidatario dell’incarico per il 
Comune di Robecco sul Naviglio con determinazione 9 maggio 2003, n. 91. 
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I problemi di inquinamento che interessano la rete di smaltimento delle acque esistente sono legati in 
prevalenza alla mancanza di adeguati sistemi di raccolta delle acque di prima pioggia durante le 
precipitazioni. In tali circostanze infatti, gli scaricatori di piena convogliano la parte del carico inquinante 
eccedente verso gli scarichi di troppo pieno i quali a loro volta si immettono in canali scolmatori o rogge, 
determinando così situazioni di inquinamento dei corpi idrici superficiali e del suolo in generale42. 
 

  
Punto di sbocco dello scarico di troppo pieno in frazione Casterno durante un evento meteorico (2008). 

 
Tre dei sette complessivi scarichi di troppo pieno sversano direttamente le portate nere diluite direttamente 
nel Naviglio Grande. Queste situazioni, sono determinate dal fatto che gli impianti di sollevamento esistenti 
non riescono a sollevare e reimmettere in rete tutta la quantità di liquidi addotta all’impianto. Nel 2005, 
parallelamente alla fase di progettazione e realizzazione dei collegamenti al collettore consortile per la rete 
fognaria delle frazioni, era già stata prevista la realizzazione di quattro vasche di prima pioggia e vasche 
volano. L’impiego di tali manufatti era stato previsto per “limitare le portate addotte ai recapiti (all’impianto 
di depurazione e corsi d’acqua superficiali)”43.  
Si consideri inoltre che la stima degli edifici non asserviti dalla rete fognaria pubblica44 ammonta a circa 256 
unità45, per un totale di 89 abitanti46 non serviti da rete fognaria; rispetto a questi ultimi, si è verificato47 che 
per il Comune di Robecco sul Naviglio non si ravvisano aree insediative prive di pubblica fognatura 
superiori a 50 Abitanti Equivalenti (AE)48 
Progetti a completamento della rete erano già stati previsti, ma per diversi motivi non sono mai stati 
realizzati. Le azioni in questo senso sono rivolte pertanto al recupero degli studi già effettuati in precedenza e 
alla loro messa in opera, tenendo in debito conto le trasformazioni avvenute negli ultimi anni e quindi 
l’eventualità di aggiornamento dei dati e dei dimensionamenti delle opere. Pertanto l’obiettivo per risolvere i 

                                                 
42 In questi casi infatti, la parte del carico inquinante connesso alle portate nere è sversato direttamente nel ricettore senza trattamento. 
43 Fonte: Relazione tecnica per le opere di allacciamento al collettore consortile. 
44 Per cui s’ipotizzano accumuli delle acque reflue attraverso pozzetti privati o, nei casi peggiori, la sussistenza di smaltimenti dei re-
flui e dei liquami nel suolo. Per tali edifici, generalmente, sono adottati sistemi di scarico mediante vasche per il trattamento dei li-
quami di tipo Imhoff, in genere non sufficienti per assicurare il rispetto dei parametri indicati nel D. Lgs.152/99, ma tuttavia ammesse 
dall'art. 3 dell’allegato 5: "Possono essere considerati come appropriati i sistemi di smaltimento per scarichi di insediamenti civili 
provenienti da agglomerati con meno di 50 A.E.". 
45 Stimati assumendo tutti gli edifici che non ricadessero entro 100 metri dalla rete fognaria esistente. 
46 Poco più dell’1% della componente residente. 
47 In funzione della richiesta dell’ATO competente per il territorio di Robecco sul Naviglio. 
48 Valutare la presenza sul territorio di aree prive di una rete di smaltimento delle acque reflue che generano più di 50 AE, risulta di 
fondamentale importanza per la determinazione dei carichi inquinanti e dell’eventuale possibilità di allacciamento ad un sistema fo-
gnario esistente e già allacciato ad un impianto di depurazione. A livello di ATO, il sistema adottato per questo tipo di valutazioni è 
rappresentato dall’Agglomerato, che secondo la definizione della Direttiva 91/271/CEE, poi recepita a livello nazionale dal D.Lgs. 
152/2006, l’Agglomerato rappresenta “l'area in cui la popolazione, ovvero le attività produttive, sono concentrate in misura tale da 
rendere ammissibile, sia tecnicamente che economicamente in rapporto anche ai benefici ambientali conseguibili, la raccolta e il 
convogliamento in una fognatura dinamica delle acque reflue urbane verso un sistema di trattamento o verso un punto di recapito 
finale. 
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problemi di inquinamento delle aree limitrofe agli scaricatori di piena potrebbe essere quello di recuperare i 
precedenti studi preliminari delle suddette opere per portarle a compimento49. 
In base anche a quanto richiesto dall’ATO, si ravvisa inoltre la necessità di una ispezione puntuale della rete 
sia per verificare lo stato di conservazione delle condotte50, sia per una descrizione dettagliata dell’impianto 
esistente. Per l’allacciamento dei nuovi edifici alla rete fognaria esistente, occorre inoltre porre attenzione alla 
pendenza del tubo di raccordo, in quanto una debole pendenza od una modalità di allaccio malposizionata 
può portare all’intasamento del condotto fognario, portando come conseguenza l’otturazione del tubo e del 
condotto stesso. 
 
Le condotte per la distribuzione del gas 
 
Il grado di copertura complessivo della rete gas/metano, rispetto all’elenco delle abitazioni non ancora 
allacciate alla rete del gas naturale stilato dagli uffici comunali51, si attesta su valori significativi, ma che 
possono essere incrementati al fine di garantire una piena copertura del territorio. Gli edifici non serviti dalla 
rete del gas metano52 ammontano a 342 unità, per un complesso di 180 abitanti circa (appartenenti a 72 
famiglie) non ancora allacciati. Dall’elenco annuale degli edifici non ancora allacciati alla rete del gas 
naturale, si riscontra come quasi tutte le cascine ed alcune vie53 rientrino in questa situazione; tali strutture 
sono pertanto alimentate mediante sistemi di stoccaggio in loco del combustibile, quali serbatoi interrati 
contenitori di gas o combustibili derivati del petrolio (prevalentemente gasolio), piuttosto che “bombole” di 
gas. Al fine di ovviare a questo problema, occorre pianificare il completamento della rete di distribuzione del 
gas metano, peraltro già in progetto dagli uffici tecnici comunali, per una completa copertura delle cascine e 
degli edifici isolati dal contesto urbano, oltre che incrementare la prestazionalità energetica degli 
edifici/strutture pubbliche, subordinando nel Piano delle Regole i nuovi interventi all’adozione di norme di 
risparmio energetico. 
 
d) Il sistema di distribuzione dell’energia elettrica 
 
Facendo riferimento ora al sistema di illuminazione pubblica si segnala una presenza significativa di punti 
luce inquinanti: nella fattispecie si fa riferimento alle lampade a vapori di mercurio (60% del totale) e lampa-
de a vapori con alogenuri (37% del totale), che per il loro funzionamento impiagano un determinato tipo di 
gas in pressione, il mercurio per l’appunto, fortemente nocivo per l’ambiente. 
Tale inquinamento è concentrato esclusivamente nei 5 centri che compongono il comune e lungo le principa-
li direttrici che li collegano tra loro. In generale quindi l’interferenza che vi può essere rispetto all’ambiente 
naturale circostante che caratterizza Robecco è il più possibile limitata in essendo tale diffusione sul territorio 
dei punti luce esterni ai centri pressoché nulla e contenuta all’interno di questi. 
La Regione Lombardia, ha normato la materia relativa all’inquinamento luminoso e al risparmio energetico, 
attraverso l’emanazione della legge regionale 17/2000, “Misure urgenti in tema di risparmio energetico ad 
uso di illuminazione esterna e di lotta all’inquinamento luminoso” con successive modifiche ed integrazioni 
                                                 
49 Nello specifico lo studio era stato redatto a partire dal 2001 dall’Ing. Spataro: nel recuperare tali studi si dovrà quindi tener conto 
delle nuove trasformazioni in atto e dell’aggiornamento delle nuove esigenze espresse dalla popolazione insediata. 
50 Per i sistemi di fognatura misto, come nel caso di Robecco sul Naviglio, può infatti capitare che in alcuni tratti delle condotte dete-
riorati dall’uso e/o dalle condizioni ambientali e/o dal tempo, si verifichino perdite di liquami che possono generare a loro volta for-
me d’inquinamento puntuale nel sottosuolo. Queste perdite possono anche essere generate da errori nell’allacciamento delle singole 
abitazioni all’impianto fognario (es. allacci con deboli pendenze possono generare fenomeni di sedimentazione ed intasamento del 
tratto fognario, con conseguenti fenomeni di rigurgito delle acque nere in strada o nei pozzetti di allaccio privati. Nell’aprile 2008 so-
no state condotte alcune ispezioni di tratti fognari nei quali, durante le precipitazioni, si verificava l’intasamento della rete e il conse-
guente sfioro, in superficie, dei liquami. Ad oggi non sono stati segnalate eventi di questo tipo (se non per i casi sopra menzionati), 
ma si ravvisa comunque la necessità di una ispezione puntuale dello stato di conservazione dei tratti di fognatura esistente, al fine di 
limitare al minimo le perdite del sistema. 
51 Allegato alla delibera di Consiglio Comunale 2 del 30 marzo 2010 avente ad oggetto “Individuazione delle zone comunali non 
servite dalla rete del gas metano. Anno 2010”. 
52 Utenze che invece beneficiano delle agevolazioni sulle accise all’atto dell’acquisto del gasolio o del gpl. 
53 Nello specifico: via Delle Industrie, via Curiel, via Delle due Porte. 
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operate dalla Lr. 21 Dicembre 2004 38. In questo caso quindi, risulta necessario dotarsi di un Piano Regola-
tore dell’Illuminazione Comunale54 (di seguito PRIC) per regolamentare gli interventi di illuminazione pub-
blica e la sostituzione dei punti luce maggiormente inquinanti. Tale strumento, infatti, è in grado di risponde-
re a differenti esigenze tra cui: i) l'illuminazione corretta e funzionale di tutta la città; ii) la valorizzazione di 
strade, piazze, aree pedonali, aree verdi, portici; iii) il rinnovo razionale e programmato degli impianti, la 
conservazione degli apparecchi storici; iv) la limitazione all’inquinamento luminoso; v) il risparmio energe-
tico 
 
Le reti per le telecomunicazioni 
 
A fronte del vertiginoso aumento delle sorgenti di campi elettromagnetici dovuti ad uno sviluppo crescente 
del settore industriale e tecnologico negli ultimi decenni, i comuni in particolare, si trovano a dover affrontare 
la problematica relativa ai nuovi impianti per la telefonia mobile che si stanno diffondento sul territorio. È 
consigliabile quindi prestare attenzione al posizionamento delle medesime, privilegiando situazioni extra – 
urbane che non abbiano ad interferire con le attività residenziali o con le attività considerate sensibili ai fe-
nomeni elettromagnetici in rispetto dell’art. 4 Lr. 11/2001, a tal proposito sono da preferire le istallazioni con 
palo a terra (raw land) posizionate con le dovute cautele per l’inserimento paesaggistico 
 
5.2.7.3.  L’individuazione delle principali interferenze/pressioni con il sistema ambientale 
 
Se le successive carte esprimono il grado di utilizzo dei sottosuoli rispetto all’estensione dei sottoservizi (rete 
approvvigionamento idrico, fognatura pubblica e colletta mento, rete gas) all’interno delle superfici urbaniz-
zate, esprimendo quindi un grado di dotazione per unità di indagine urbana assunta (sezioni di censimento), è 
opportuno, ai fini della valutazione ambientale, misurare anche l’entità dello sviluppo della rete dei sottoser-
vizi nel territorio extra – urbano, al fine di stimare un grado di interferenza con la matrice ambientale. 
 

 
 

                                                 
54 Strumento introdotto dalla Lr. 27 marzo 2000, n. 17 e volto allo sviluppo organico degli interventi d’illuminazione nell’area co-
munale nonché alla salvaguardia della volta celeste. 
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Carta di densità della rete acquedottistica esistente sul territorio comunale. 

 
Carta di densità della rete fognaria esistente sul territorio comunale. 

 

 
Carta di densità della rete del gas metano esistente sul territorio comunale. 
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Carta di densità complessiva della rete dei sottoservizi nel suolo esistente sul territorio comunale. 

 
Si riscontra che mediamente quasi il 30% delle reti dei sottoservizi si sviluppa al di fuori della superficie ur-
banizzata, fatto dovuto alla presenza di ben cinque nuclei insediati principali distanti tra loro e dei numerosi 
insediamenti sparsi sul territorio, soprattutto in corrispondenza del bassopiano irriguo, come segue: 
 
 Sviluppo complessivo sul 

territorio (m) 
Sviluppo su porzioni  

extraurbane (m) 
Incidenza 

% 
Rete di approvvigionamento idrico 44.188 13.572 30% 
Rete di smaltimento acque reflue 65.591 10.704 16% 
Rete gas metano 45.990 16.553 36% 
 
Tuttavia l’indice stimato d’infrastrutturazione del sottosuolo extra – urbano, pari a 22 m/Ha, indica comun-
que una condizione di moderata interferenza con gli assetti extra – urbani, in quanto le reti risultano spesso 
integrate lungo direttrici lineari principali esistenti e anche per l’elevata superficie territoriale non urbanizza-
ta. 
La situazione in essere rilevata impone quindi di non incrementare ulteriormente il grado di frammentazione 
territoriale derivante dai processi di infrastrutturazione del sottosuolo, dove già elevato, perseguendo obiettivi 
di razionalizzazione delle reti e di minimizzazione della frammentazione extra – urbana per la messa in posa 
dei sottoservizi. 
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A conclusione del presente capitolo, sono state indagate le possibili pressioni antropiche e interferenze gene-
rabili dal sistema dei sottoservizi sul territorio, analizzando spazialmente come queste criticità si rapportino 
col sistema ambientale esistente. Alla luce di quanto esposto s’è deciso di considerare tutti gli elementi fisici 
che costituiscono la rete tecnologica comunale (depuratore, punti luce, torri impianti telefonici, pozzi, gasdot-
ti Snam e comunali, rete fognaria comunale, elettrodotto Terna ed Enel, distribuzione dell’acqua comunale).  
 

Localizzazione territoriale dell’impianto di depurazione comunale 
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Punti luce Pozzi captazione acqua 
Individuazione dei pali della luce dislocati sul territorio comunale Individuazione dei pozzi per la captazione dell’acqua 

  
Torri impianto telefonico Gasdotto SNAM 

Localizzazione delle torri – ripetitori d’impianto telefonico Individuazione tracciato sotterraneo gasdotto SNAM 
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Gasdotti distribuzione comunale Rete fognaria comunale 
Rete distribuzione del gas comunale Individuazione della rete fognaria – bianca, nera, mista – comunale 

  
Elettrodotto Terna Elettrodotto ENEL 

Localizzazione del percorso dell’elettrodotto Terna Localizzazione del percorso dell’elettrodotto ENEL 
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Rete distribuzione acqua Piano della Classificazione Acustica 
Individuazione della rete di distribuzione dell’acqua comunale Definizione delle 5 classi di classificazione acustica comunale 
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Il vettore sintetico di pressione, ottenuto per frequenza (cumulata) degli strati informativi, è stato successi-
vamente normalizzato in 5 classi, sulla scorta del grado di sensibilità fisico – territoriale individuato come da 
cartografia sotto riportata: 
 

Analisi delle sensibilità territoriali 

 
 
La carta delle pressioni, ottenuta in base al computo di vari indicatori, richiama tutti gli elementi artificiali a 
seguito di interventi antropici che rischiano di compromettere il sistema ambientale in generale e quello degli 
habitat del SIC e della ZPS, ed individua quali saranno le aree maggiormente soggette ad un potenziale ri-
schio di inquinamento ambientale e, più in generale, quali aree andranno monitorate con attenzione.  
Si evidenzia subito che il comune di Robecco concentra tutte le attività considerate potenzialmente rischiose 
per l’equilibrio ambientale dentro le zone urbanizzate tanto nel centro come nelle frazioni. Il resto del territo-
rio è poco inficiato dagli elementi presi in considerazione risultando scevro di particolari pressioni. 
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Nell’area comunale a sud – ovest, quella del Sic e della Zps, delle aree agricole e dell’orlo di terrazzo, la pre-
senza di fattori di rischio è pressoché nulla eccetto che per l’elettrodotto Terna, in superficie, e la presenza del 
collettore fognario per lo smaltimento delle acque depurate, per cui si dovrà prestare particolare attenzione a 
possibili fenomeni di infiltrazione nel sottosuolo. Un altro elemento particolarmente rilevante è il depuratore, 
posto a ridosso delle zone agricole. 
Particolarmente infrastrutturate risultano le porzioni di territorio extraurbano comprese: i) tra Robecco paese 
e la frazione di Castellazzo de’ Barzi; ii) a sud di Castellazzo de’ Barzi; iii) tra le frazioni di Casterno, Casci-
nazza e il depuratore interconsortile. 
 

Analisi delle pressioni antropiche 
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5.2.8. I termini dell’efficienza energetica riscontrabili nel comune di Robecco 
 
Secondo dati Enel del 1999, il consumo medio annuo di energia elettrica per utenza residenziale nei quattor-
dici Comuni dell’Est Ticino è di 2.113 KWh, inferiore alla media della Provincia di Milano che è di 2.386 
KWh e a quella della Regione Lombardia che è di 2.276 KWh. Inoltre il consumo medio annuo di energia 
elettrica per famiglia rilevato nei quattordici Comuni è inferiore anche al valore medio registrato per l’intero 
territorio italiano (2.203 Kwh).  
Nei quattordici comuni dell’Est Ticino, la potenza media prodotta da pannelli solari fotovoltaici installati con 
i finanziamenti della Regione Lombardia, riscontrata per l’anno 2004, era di 3,88 Kw di energia elettrica. 
L’apporto dei comuni dell’Est Ticino costituisce quindi solamente lo 0,17% di tutta la produzione di energia 
elettrica da fotovoltaico della Provincia di Milano (2.234 KWh). L’energia prodotta da fonti rinnovabili co-
stituisce il 14% dell’energia prodotta in Provincia di Milano a fronte di un obiettivo recentemente fissato dal-
la Unione Europea del 20%. 
 

Comuni Consumi di energia elettrica per utenza residenziale (KWh) 
Albairate 2,009 
Arluno 1,966 
Bareggio 2,093 
Boffalora sopra Ticino 2,454 
Casorezzo 2,117 
Cassinetta di Lugagnano 1,864 
Cisliano 2,496 
Corbetta 2,208 
Marcallo con Casone 2,001 
Mesero 1,917 
Ossona 2,168 
Robecco sul Naviglio 2,094 
Santo Stefano Ticino 2,207 
Sedriano 1,987 
Media dei Comuni 2,113 
Media Provincia di Milano 2,386 
Media Regione Lombardia 2,276 

Consumi di energia elettrica per utenza residenziale nei comuni dell’Est Ticino (Fonte: Istat – Enel – Sist, 1999). 
 
Nei quattordici comuni si registra (secondo i dati della provincia di Milano Ambiente) una produzione media 
di 3,88 Kw di energia elettrica da pannelli solari fotovoltaici installati con i finanziamenti della Regione 
Lombardia. Arluno risulta il comune con la produzione maggiore di energia elettrica pari a 31,80 KW, segui-
to da Bareggio (9,90 KW), Mesero 7,60 KW e Corbetta (5 KW); il grafico nella pagina successiva raffigura 
la produzione di energia elettrica da fotovoltaico nei comuni dell’Est Ticino (si noti come l’apporto dei co-
muni dell’Est Ticino costituisca solamente lo 0,17% di tutta la produzione di energia elettrica da fotovoltaico 
della Provincia di Milano). 
In generale l’est Ticino è caratterizzato da un basso tasso di energia prodotta da fonti rinnovabili (15%) e da 
biocarburanti, con alti costi dell’energia (al terzo posto in Europa) dovuti anche alla scarsa concorrenza di 
mercato e mancata riduzione delle emissioni di gas climalteranti: queste sono le osservazioni che la Unione 
Europea ha recentemente inviato all’Italia. 
È comunque una strada in salita, quella delle fonti di energia rinnovabili e del risparmio dell’energia: i co-
muni e i cittadini si stanno lentamente adeguando con l’installazione di pannelli solari, l’applicazione di re-
golamenti bioedilizi, l’informazione, la creazione di Esco (società a partecipazione pubblico/privata che ha 
l’obiettivo di risparmiare energia negli edifici pubblici e privati); ciò, anche in considerazione di quanto stabi-
lisce il Piano energetico del Parco del Ticino, che prevede come obiettivo fondamentale per Robecco la ridu-
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zione del consumo di combustibili fossili di almeno il 5% entro il 2010, col contributo dei comuni consorzia-
ti e utilizzando sempre più le energie rinnovabili1; il documento approvato dall’Assemblea consortile del 
Parco del Ticino nell’ambito del progetto comunitario “Wise Plans – Cooperation between communities for 
Energy Action Plans” è stato presentato al fianco dei Piani d’azione di Spagna (Parco della Doñana) e Regno 
Unito (Contea di Swansea) in collaborazione con la Municipalità di Skellefteå (Svezia) ed altrettanti partner 
tecnici. 
 

 

Energia elettrica prodotta da pan-
nelli solari fotovoltaici installati con 
i finanziamenti della Regione Lom-
bardia. 
Fonte: Provincia di Milano Am-
biente, 2004. 

 
In particolare le azioni operative e quelle dimostrative proposte a comuni consorziati, imprese e cittadini mi-
rano a: i) un maggiore risparmio energetico negli edifici da attuare con opportuni sistemi di certificazione; ii) 
un ampio recupero del calore disperso dagli impianti termoelettrici di Boffalora e Turbigo, e il loro riutilizzo 
in siti civili; iii) una adeguata valorizzazione delle energie rinnovabili (biomasse, idraulico, geotermico, sola-
re); iv) una grande diffusione di iniziative per incrementare la sensibilità sui problemi della gestione energeti-
ca, attraverso il coinvolgimento di istituzioni, organizzazioni private e cittadini2.  
Si riscontra come, al momento, tra i pochi comuni dell’est Ticino dotati di regolamento bioedilizio (Bareg-
gio, Corbetta e Marcallo), non rientra Robecco.  
Si sintetizza di seguito la situazione energetica di Robecco (dati disponibili al 20083): 
 

Consumi per vettore MWh Consumi per settore MWh Consumi per anno MWh 

  
 

 

I maggiori consumi energetici di Robecco sono dovuti al settore residenziale, seguiti dal comparto industria-
le; il vettore energetico più utilizzato è il gas naturale, caratterizzato da un fattore emissivo più contenuto ri-

                                                            
1 Questi gli obiettivi del Piano d’azione del Parco del Ticino. 
2 Molte le prospettive future emerse durante la presentazione del piano, tra cui spiccano la volontà di passare da proposte teoriche a 
interventi operativi e normativi concreti, e la possibilità di creare un’Agenzia dell’Energia del Parco del Ticino al servizio di Enti 
pubblici, cittadini e imprese. Particolarmente rilevanti risultano quindi il Programma energetico regionale, approvato il 21 marzo 
2003 con Dgr. n. 12467 e il Piano d’azione per l’energia (Pae), aggiornato al 2008, lo strumento operativo del Programma energetico 
regionale (Per), di cui recepisce gli obiettivi generali delineati nell’atto d’indirizzo per la politica energetica approvato dal Consiglio 
regionale il 3 dicembre 2002 (Deliberazione VII/0674).  
3 Banca dati regionale Sirena. 
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spetto agli altri vettori energetici impiegati in minore percentuale. È quindi auspicabile che la metanizzazione 
già presente sul territorio riesca a servire in futuro anche le utenze al momento non connesse alla rete, così da 
ridurre progressivamente le quantità di CO2 prodotta a discapito delle utenze che utilizzano ancora gasolio. 
La produzione di energia elettrica incide invece del 30% sui consumi energetici comunali, rappresentando la 
seconda fonte inquinante. 
Pare quanto mai opportuno anche un rinnovo del parco dei mezzi pubblici, dal momento che il comparto tra-
sporti urbani incide maggiormente sui consumi di benzina e gasolio, fonti maggiormente inquinanti; fonda-
mentale anche rilevare come, invece, il livello delle fonti energetiche rinnovabili, quali il solare termico, sia-
no comprese nella voce “altri”, incidente solo per il 2% sui vettori energetici: è una situazione che va neces-
sariamente migliorata, onde ovviare alla palese dipendenza da fonti più inquinanti anche in ottica di efficien-
za energetica e riduzione delle immissioni d’inquinanti in atmosfera per consumi energetici locali. 
Si riportano di seguito i consumi relativi ai principali vettori energetici: 
 

GAS METANO 

 
Consumi per settore (MWh) Consumi per anno del vettore selezionato (MWh) 

 

 
Consumo percentuale dei vettori per anno (MWh) Consumo (%) / anno per il vettore selezionato (MWh) 
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ENERGIA ELETTRICA 

 
Consumi per settore (MWh) Consumi per anno del vettore selezionato (MWh) 

 

 
Consumo percentuale dei vettori per anno (MWh) Consumo (%) / anno per il vettore selezionato (MWh) 

 
GASOLIO 

 
Consumi per settore (MWh) Consumi per anno del vettore selezionato (MWh) 
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Consumo percentuale dei vettori per anno (MWh)  Consumo (%) / anno per il vettore selezionato (MWh) 
 

BENZINA 

 
Consumi per settore (MWh) Consumi per anno del vettore selezionato (MWh) 

 
Consumo percentuale dei vettori per anno (MWh)  Consumo (%) / anno per il vettore selezionato (MWh) 
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BIOMASSA 

 
Consumi per settore (MWh) Consumi per anno del vettore selezionato (MWh) 

 
Consumo percentuale dei vettori per anno (MWh)  Consumo (%) / anno per il vettore selezionato (MWh) 
 

GPL 

 
Consumi per settore (MWh) Consumi per anno del vettore selezionato (MWh) 
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Consumo percentuale dei vettori per anno (MWh)  Consumo (%) / anno per il vettore selezionato (MWh) 
  

OLIO COMBUSTIBILE 

 
Consumi per settore (MWh) Consumi per anno del vettore selezionato (MWh) 

 
Consumo percentuale dei vettori per anno (MWh)  Consumo (%) / anno per il vettore selezionato (MWh) 
 
I dati relativi ai principali vettori energetici utilizzati evidenziano come, sebbene il settore residenziale con-
sumi prevalentemente gas naturale, richiede anche l’ausilio di fonti quali gasolio, gpl, energia elettrica e 
biomassa. Il comparto produttivo incide maggiormente sulla richiesta di energia elettrica, mentre la quota di 
residenziale che utilizza gasolio come fonte energetica risulta ridotta e limitata al 3% circa del totale. Ecce-
zion fatta per la biomassa caratterizzata da una produzione di CO2 nulla, gli altri vettori energetici elencati 
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presentano fattori emissivi superiori a quelli del gas, ecco perché sarà importante in futuro collegare tutte le 
utenze comunali alla rete del metano, oltre a incrementare l’energia prodotta da fonti rinnovabili. 
 
Tipologia di combustibile Fattori di emissione KgCO2/kWh Fattori di emissione KgCO2/MWh 
Gas 0,2010 201 
Gasolio 0,268 268 
Gpl 0,2246 224,6 
Olio combustibile 0,2756 275,6 
Energia elettrica 0,393 393 
Biomasse 0 0 
Benzina 0,2407 240,7 
 
Ne derivano i seguenti carichi inquinanti: 
 

Vettore Valore 
(MWh) 

Fattori emissivi 
KgCO2/MWh 
per tipologia di 
fonte energetica 

Inquinamento 
prodotto 
KgCO2 

Inquinamento 
prodotto CO2 
(tonnellate) % inquinamento 

Gas naturale 43.066 201 8.656.285 8.656,29 44,51 
Energia elettrica 27.342 393 10.745.431 10.745,43 28,26 

Gasolio 14.499 268 3.885.958 3.885,96 14,97 
Benzina 5.886 240,7 1.416.902 1.416,602 6,08 

Biomasse 3.076 0 0 0 3,18 
Gpl 1.979 224,6 444.520 444,52 2,05 

Altri < 2%4 915  –   –   –  0,95 
Consumi energetici tot. 96.763     

Tot. D’inquinamento prodotto 25.149.098,77 25.148  
Il fabbisogno energetico complessivo del comune di Robecco ammonta a 96.763 MWh; rispetto ai vettori energetici utilizzati, il comune 

per soddisfare il proprio fabbisogno energetico produce 1,23 kg di CO2 per ogni metro quadro di superficie territoriale. 
 
Viene di seguito presentata la situazione relativa al settore residenziale con maggiori consumi energetici: 
 

Consumi derivanti dal settore residenziale 

 
Consumi per settore (TEP) Consumi per anno del vettore selezionato (TEP) 
 

                                                            
4 Valore trascurato per la difficoltà di determinare il corretto valore emissivo e la bassa incidenza sull’inquinamento prodotto. 
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Consumo percentuale dei vettori per anno (TEP)  Consumo (%) / anno per il vettore selezionato (TEP) 
 
Ecco i dati dei consumi energetici e dei relativi apporti inquinanti (in CO2 equivalente) della residenza: 
 

Vettore Valore (MWh) 
Fattori emissivi 
KgCO2/MWh 

Inquinamento pro-
dotto KgCO2 

Inquinamento pro-
dotto CO2 (tonnella-

te annue) 
% inquinamento 

Gas naturale 36.457 201 7.327.857 7.327,86 65,65 
Energia elettrica 8.833 393 3.471.369 3.471,37 31,10 

Gasolio 803 268 215.204 215,2 1,93 
Benzina  –  240,7  –   –   –  

Biomasse 2810 0 0 0 0 
Gpl 656 224,6 147.337,6 147,34 1,32 

Solare termico5  –   –   –   –   –  
Totale energia prodotta 49.559     

TOT. inquinamento prodotto 11.161.767,6 11.161 100 
Il fabbisogno energetico espresso dalla componente residenziale di Robecco ammonta a 49 mila MWh, pari a un consumo energetico pro 

capite di 7.300 KWh ab. annui, equivalendo a una produzione di anidride carbonica di 1.610 kgCO2/ab. (circa 1,6 tCO2/ab6.) annui 
 
Altro elemento da considerare, in chiave dei consumi domestici, è quella relativa all’energia elettrica di cui è 
opportuno stimare i consumi e i relativi apporti immissivi in ambiente atmosferico.  
 

Vettore Valore (MWh) Fattori emissivi 
KgCO2/MWh 

Inquinamento prodotto 
KgCO2 

Inquinamento prodotto 
TCO2 

Energia elettrica totale 8.833 393 3.471.369 3.471,37 
Energia elettrica procapite 1,275 393 501,075 0,501 

 
Dalle stime effettuate, si riscontra una produzione di energia elettrica per le utenze residenziali di oltre 8 mila 
MWh, pari ad un consumo medio annuo di energia elettrica per utenza residenziale di 1.275 KWh annui/ab. 
Tale soglia di consumo è equivalente ad una produzione di 500 Kg di CO2 annue a persona. Infatti, come 
emerge dai prospetti precedentemente riportati, la produzione di energia elettrica sul territorio di Robecco ri-
sulta legata a fonti combustibili, piuttosto che da fonti rinnovabili quali energia solare o biomasse. 
Si ricorda in questa sede che l’attività di trasporto del gas naturale, è dichiarata di interesse pubblico ai sensi 
dell’art. 8, c. 1, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 1647 che rappresenta una fonte energetica a basso impatto 
                                                            
5 Non viene considerato vista l’incidenza inferiore all’1%. 
6 Si considera il dato Istat con popolazione residente al 31 dicembre 2010, rilevata in 6.929 abitanti. 
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ambientale in grado di soddisfare facilmente gli usi più svariati; il gas metano rappresenta così il 45% circa 
sul totale dei consumi per vettore nella realtà comunale, come si può desumere dalla lettura del grafico8. 
 

 
Grafico relativo ai consumi energetici del Comune di Robecco sul Naviglio, specificato per vettori impiegati (gas naturale, energia 

elettrica, gasolio, benzina, ecc.). 
 
Il servizio è affidato alla società G6 Rete Gas S.p.a. ed è composta da circa 45,8 km di condotte, di cui 2,4 
km rappresentati dal metanodotto principale di Snam che percorre l’intero territorio comunale; la distribu-
zione del gas metano in ambito urbano avviene tramite una cabina di decompressione che intercetta la rete di 
trasporto regionale e riduce la pressione del gas per convogliarla nella rete locale: dalla cabina si dipartono 
poi le condotte ad alta pressione che distribuiscono il gas metano verso il capoluogo e le frazioni del comune. 
 

 

                                                                                                                                                                                                     
7 Il processo di regolamentazione del mercato del gas naturale in ambito comunitario e nazionale è stato avviato dalla Direttiva n° 
98/30/CE del Parlamento e del Consiglio Europeo del 22 giugno 1998 (“Direttiva Gas”), recante norme comuni per il mercato 
interno del gas naturale (trasporto, distribuzione, fornitura e stoccaggio di gas naturale). Tale direttiva è stata attuata, a livello 
nazionale, attraverso la legge 17 maggio 1999, n° 144 (“Legge Delega”) ed il Dlgs. 23 maggio 2000, n° 164 (“Decreto Letta”) 
recante norme comuni per il mercato interno del gas naturale. 
8 Dati aggiornato al 2008. Fonte: Sistema Informativo Regionale Energie Ambiente (SIRENA). 
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Nella caratterizzazione della rete, il Dm. 24 novembre 1984 classifica in 7 specie le condotte per il trasporto 
e la distribuzione di gas naturale, in relazione alla differente pressione massima di esercizio; in particolare: 
 

Specie 1a 2a 3a 4a 5a 6a 7a 
Massima pressione 

operativa (bar) >24 24 ≥ P > 12 12 ≥ P > 5 5 ≥ P > 1,5 1,5 ≥ P > 0,5 0,5 ≥ P > 0,04 < 0,04 

 
Nella rete di distribuzione comunale, si riscontra la maggior presenza di condotte di 4° e 7° specie, con 
l’eccezione di un unico tratto di 6° specie, indirizzato a servire una cascina lontana dalla rete principale: 
 

Specie Tipo pressione Frequenza Peso % Lunghezza (m) Peso% 
4° Media 33 13,75% 11879,3524 27,26% 
6° Media 1 0,42% 1889,345 4,34% 
7° Bassa 206 85,83% 29807,6244 68,40% 

 
Grafico a torta con suddivisione delle condotte presenti sul territorio del Comune di Robecco sul Naviglio, suddivise per specie 

 
Anche in questo caso viene riproposto il medesimo procedimento adottato per la rete acquedottistica e 
fognaria, indagando l’incidenza della rete di distribuzione del gas per Unità Territoriali d’Indagine. 
 

 
 
Per la stima del grado di copertura del servizio garantito dall’attuale rete gas metano, è stata tenuta in consi-
derazione la mappatura delle “porzioni territoriali edificate (ivi comprese le aree su cui insistono le case spar-
se) non metanizzate” (individuate con Dcc. 30 marzo 2010, n° 2), rispetto alla quale sono estratte le “utenze 
non allacciate alla rete del gas metano” per le quali è plausibile ipotizzare l’utilizzo di sistemi di stoccaggio 
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in loco del combustibile, quali serbatoi interrati contenitori di gas o combustibili derivati del petrolio (preva-
lentemente gasolio), piuttosto che bombole di gas. 
Al fine della riduzione delle emissioni da combustione civile per il riscaldamento e per la produzione di e-
nergia elettrica, si ricorda invece la cogenza dei dispositivi regionali in materia di certificazione energetica, 
nella fattispecie le Dgr. n. 5018/07, n. 5373/07 e n. 8745/089) e d’inquinamento luminoso (Lr. 17/2000 smi) 
a cui il comune non si è ancora adeguato. 
La normativa regionale vigente, in conformità ai principi fissati dal D.Lgs. 192/200510 in attuazione della Di-
rettiva europea 2002/91/CE del 16 dicembre 2002 – così come modificato con D.Lgs. 29 dicembre 2006, 
n.311 – e in attuazione degli artt. 9 e 25 della Lr. 11 dicembre 2006, n. 24 recante “Norme per la prevenzione 
e la riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela della salute e dell’ambiente”11, per definire le misure per 
contenere il consumo energetico degli edifici12, attuare il risparmio energetico, l’uso attuale dell’energia, la 
produzione energetica da fonti energetiche rinnovabili, dispone al punto 9.2 della Dgr. VIII/8745 che tutti gli 
edifici residenziali di nuova costruzione e gli edifici di proprietà pubblica o adibiti all’uso pubblico, la cui su-
perficie utile superi i 1.000 mq, vanno dotati dell’attestato di certificazione energetica13 secondo lo schema 
definito dall’allegato C14, ponendo per quest’ultima categoria il termine del primo luglio 2010. Per cui, in 
funzione della zona climatica di appartenenza15 del Comune in cui è ubicato l’edificio, in relazione alla sua 
destinazione d’uso16 e al rapporto di forma dell’edificio17, la determinazione dell’indice di prestazione ener-
getica è definita rispetto ai valori limite associati a ciascuna delle otto classi di consumo, dalla A + alla G, de-
finiti dall’Allegato A per la valutazione della prestazione energetica relativa alla climatizzazione invernale o 
al riscaldamento18.  
Per tutte le categorie di edifici, nel caso di progettazione e realizzazione d’edifici di nuova costruzione e degli 
impianti in essi installati19, si rimanda infine alla disciplina dei punti 3.1 a) e 4 delle vigenti Dgr. 8745/2008 e 
5018/2007, per il rispetto dei fattori tipologici e tecnico – costruttivi in materia di contenimento dei consumi 
energetici20. 

                                                            
9 Il 15 gennaio 2009 è stata infatti pubblicata la Dgr. VIII/8745 recante “Determinazioni in mrito alle disposizioni per l’efficienza 
energetica in edilizia e per la certificazione energetica degli edifici” che integra e modifica le precedenti “Disposizioni inerenti 
l’efficienza energetica in edilizia” (Allegato) approvate con delibera di giunta regionale n. 5018/2007, modificate ed integrate con 
Dgr VIII/5773, parte integrante e sostanziale del provvedimento vigente. 
10 Il D.Lgs. 192/2005, attuativo della Direttiva 2002/91/CE, stabilisce i criteri, le condizioni e le modalità per migliorare le prestazioni 
energetiche degli edifici, rinviando a successivi decreti le metodologie di calcolo ed i requisiti minimi finalizzati al contenimento dei 
consumi di energia. 
11 La Lr. 24/2006 detta norme per la riduzione e la certificazione del consumo energetico degli edifici esitenti, da ristrutturare e di 
nuova costruzione, stabilendo i requisiti di prestazione energetica degli involucri edilizi, degli impianti termici e dei generatori di 
calore (art. 9, lettera a) 
12 Si richiama a tal fine la Drg. 3938 del 27 dicembre 2007, con la quale sono stati approvate le procedure di calcolo per certificare il 
fabbisogno energetico degli edifici. 
13 Ex punto 10, art. 9, Dgr. VIII/8745. Si faccia riferimento alla classificazione CENED, http://www.cened.it/cenedhome. 
14 Al fine d’attestare la rispondenza delle prescrizioni in materia di contenimento del consumo energetico degli edifici, il progettista 
deve provvedere ad effettuare i calcoli necessari per verificare la conformità dell’edificio ai requisiti di prestazione energetica richiesti 
ai punti 5,6 e 7 del suddetto provvedimento (allegato B Dgr. VIII/8745). 
15 Ai soli fini della classificazione energetica degli edifici, il territorio regionale è suddiviso in tre zone climatiche in funzione dei 
gradi giorno, individuate all’art. 2 del Dpr. 26 agosto 1993, n. 412; per cui vengono riconosciute le seguenti zone: i) zona E: comuni 
che presentano un numero gradi giorno maggiore di 2101 e non superiore a 3.000; ii) zona F1: comuni che presentano un numero 
gradi giorno maggiore di 3001 e non superiore a 3.900; iii) zona F2: comuni che presentano un numero gradi giorno maggiore di 
3901 e non superiore a 4.800. 
16 Ai fini del contenimento dei consumi energetici e della riduzione delle emissioni inquinanti, le categorie degli edifici vengono 
classificate in base alla destinazione d’uso indicata all’art. 3 del Dpr 26 agosto 1993, n. 412. 
17 Viene definito rapporto di forma S/V, dove: S (in mq) = superficie che delimita verso l’esterno, ovvero verso ambienti non dotati 
di impianti di riscaldamento; V (in mc) = volume lordo delle parti di edificio a temperatura controllata, definito dalle superfici che lo 
delimitano. 
18 Secondo quanto indicato nelle tabelle A.4.1 e A.4.2 di cui all’Allegato A (Dgr. VIII/8745). 
19 Punto 3.1, lett. a) e punto 4, Dgr. VIII/8745. 
20 A tal fine, si sottolinea che nel caso di edifici pubblici e privati di nuova costruzione, in occasione di nuova installazione di impianti 
termici, è obbligatorio progettare e realizzare l’impianto di energia termica in modo tale da coprire almeno il 50% del fabbisogno 
annuo di energia primaria richiesta per la produzione di acqua calda sanitaria attraverso il contributo di impianti solari termici. 
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5.3 Lo scenario attuale e tendenziale: l’incremento di qualità ambientale col Piano 
 
Si riportano di seguito gli esiti più significativi dell’indagine ambientale, da assumersi come scenario am-
bientale attuale “in assenza dell’attuazione di Piano” (oltre alle principali tendenze, dove è stato possibile 
stimarle). 
 
Componen-

te 
Esiti ottenuti 

Aria 

a) Non viene rilevata la presenza sul territorio di attività produttive impattanti di grossa capa-
cità registrate all’interno dell’inventario INES (Inventario Nazionale delle Emissioni e lo-
ro Sorgenti) e soggette a dichiarazione E – PRTR (European Pollutant Release and 
Transfer Register); 

b) a livello provinciale la qualità dell’aria è andata gradualmente migliorando a partire dagli 
anni Ottanta; stanno riducendosi progressivamente le concentrazioni di SO2, PTS, NOx e 
CO per un miglioramento dovuto all’uso sempre maggiore di combustibili a basso tenore 
di zolfo, alla diffusione dell’uso del metano per il riscaldamento e al rinnovo del parco 
veicolare;  

c) purtroppo il miglioramento della qualità dell’aria non vale per tutti i tipi d’inquinante; 
nell’area del Magentino c’è una situazione ricorrente di inquinamento acuto dovuta alle al-
te concentrazioni invernali di PM10 che ha causato 107 giornate di superamento del limite 
di legge nel 20041; l’obiettivo stabilito dalle direttive Europee è quello di non superare tali 
limiti per più di 35 volte in un anno solare;  

d) le componenti civili e di traffico sono molto impattanti soprattutto per il fatto che il traffico 
si concentra proprio nel cuore di Robecco attraverso la SS 526. 

Acqua 

a) Dal 1722 a oggi, la componente della trama irrigua presente nel comune di Robecco sul 
Naviglio è aumentata complessivamente del 261,44%, soprattutto a seguito dei cambia-
menti colturali intercorsi; 

b) si riscontrano 11 fontanili attivi, pari al 12% della dotazione consortile dell’Est Ticino; 
c) il Ticino, pur interessato da scarichi di depuratori e canali e depauperato dai canali di irri-

gazione, rimane uno dei corsi d’acqua qualitativamente migliori della regione e il migliore 
della provincia di Milano dove solo il 32% dei punti di campionamento dei corpi idrici 
superficiali risulta almeno sufficiente secondo l’indice LIM (Livello di inquinamento da 
macrodescrittori, particolari parametri chimici di qualità dell’acqua) e il 18% secondo 
l’indice IBE (Indice biotico esteso, che misura la qualità biologica); buono lo stato anche 
secondo le classi di qualità IBE; 

d) il valore medio della concentrazione di nitrati (mg/L) riscontrato per il territorio di Robec-
co risulta pienamente in linea con le concentrazioni medie di nitrati rilevate per i comuni 
del Magentino, per un valore di circa 23 mg/l; 

e) l’analisi dei parametri microbiologici, organolettici, fisici e relativi ai composti azotati, or-
ganoalogenati, di durezza e di presenza di cromo e cadmio hanno confermato che l’acqua 
è conforme agli standard di qualità fissati dall’Unione Europea; 

f) il territorio di Robecco sul Naviglio non risulta compreso nelle aree di ricarica delle falde 
principalmente utilizzate in pianura individuate dal Piano di tutela e uso delle acque; 

g) 3 dei 7 complessivi scarichi di troppo pieno sversano le portate nere diluite direttamente 
nel Naviglio Grande; 

h) l’elevata rilevanza del comparto agricolo sulle risorse idriche incide per ben il 90% sulle 
idroesigenze complessive comunali, con un volume di derivazione d’acqua concesso pari 
a 40 milioni di mc annui; 

i) la rete di distribuzione dell’acqua potabile è suddivisa in adduzione e distribuzione, per 

                                                            
1 Centralina di Magenta - fonte ARPA Lombardia, 2005. 
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un’estensione totale pari a 44 km circa, cui corrisponde una dotazione pro capite di 6,4 m 
(calcolato su 6.825 abitanti residenti); 

j) la rete fognaria robecchese copre la quasi totalità dell’area urbanizzata, con estensione 
complessiva di 36,8 km e dotazione pro capite di 5,4 metri di rete per abitante; 

k) i dati relativi alle emissioni inquinanti, forniti dall’ente gestore del depuratore consortile, 
sono conformi ai limiti. 

l) il consumo di acqua nel lasso di tempo considerato è diminuito del 13% circa rispetto al 
2005, passando dai 297 l/ab*g ai 259 l/ab*g del 2009; ciò grazie anche a una più attiva 
campagna di sensibilizzazione verso gli sprechi o usi impropri della risorsa, promossa dal-
la stessa Amministrazione comunale; 

m) la dotazione idrica pro capite media annua (in l/ab*g), ottenuta in base ai consumi registra-
ti2 nell’ultimo quinquennio, risulta quindi di 270 l/ab*g; 

n) il consumo d’acqua pro capite d’acqua, registrato nel territorio di Robecco sul Naviglio 
(nell’ipotesi di massimo consumo, 2005) è comunque inferiore alla media provinciale e al 
valore medio dell’Est Ticino, in linea con quello nazionale (280 l/giorno) ma superiore a 
quello comunitario (250 l/giorno);  

o) l’incidenza del comparto civile per la derivazione di acqua potabile, pur rappresentando 
solo il 5% della disponibilità idrica comunale, è del tutto sufficiente a soddisfare i fabbiso-
gni della componente antropica insediata in quanto si riscontra che, rispetto all’entità dei 
prelievi registrati sul territorio comunale, la disponibilità idrica concessa è superiore del 
200% per cui è possibile affermare che gli effettivi consumi, registrati per 
l’approvvigionamento idropotabile per usi civili, s’attesta attorno al 35% della disponibili-
tà idrica derivante dalle derivazioni d’acqua concesse. 

Qualità 
ambiente 
urbano 

a) Robecco sul Naviglio, tra tutti i comuni del Magentino, risulta quello che ha contenuto al 
meglio il consumo di suolo mantenendo, al tempo stesso, la quota più alta di suolo non ur-
banizzato; 

b) per quanto concerne la graduatoria dei comuni del Magentino per peso del suolo non ur-
banizzato sul totale della superficie comunale, al primo posto della graduatoria troviamo 
Robecco sul Naviglio (91,0%); 

c) questo comune si caratterizza tuttavia per un’elevata disponibilità di superficie urbanizzata 
pro capite, espressiva di modi d’uso dei suoli a bassa densità, rispetto a cui si rendono ne-
cessarie azioni di compattamento e concentrazione urbana; 

d) risulta assai opportuno prevedere, nelle strategie di Piano, azioni volte a incrementare le 
dotazioni di verde pubblico o d’uso pubblico tanto di Robecco centro come nelle frazioni; 

e) il censimento urbanistico effettuato fa rilevare la presenza d’un patrimonio edilizio gene-
ralmente in buono stato di conservazione; 

f) l’elemento critico del robecchese è la frammentazione del comparto produttivo; 
g) buona è la dotazione dei servizi (anche alla disaggregazione per l’istruzione, le attrezzature 

d’interesse collettivo, i parcheggi); negativa è la disponibilità di verde; 
h) il centro storico di Robecco è interessato dalla classe III d’inquinamento acustico in con-

comitanza del passaggio della SS 526; 
i) alto è il livello di punti luce pro capite; 
j) si segnala una presenza significativa di punti luce inquinanti: i specifico ci si riferisce alle 

lampade a vapori di mercurio (60% del totale) e a vapori con alogenuri (37% del totale) 
che, per funzionare, impiegano un determinato tipo di gas in pressione, il mercurio per 
l’appunto, fortemente nocivo per l’ambiente;  

k) l’inquinamento luminoso è concentrato esclusivamente nei 5 centri componenti del co-
mune e lungo le principali direttrici che li collegano; in generale, quindi, l’interferenza ge-
nerabile rispetto all’ambiente di Robecco è limitata, essendo esterna ai centri e pressoché 

                                                            
2 Non vengono considerati i dati dell’approvvigionamento idrico destinato alle attività produttive presenti sul territorio comunale. 
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nulla e contenuta al loro interno. 

Biodiversità 

a) Il Comune di Robecco sul Naviglio è caratterizzato dall’insistenza sul suo territorio di 
uno svariato numero di aree protette quali Sic e Zps; 

b) buono è il livello della biodiversità; 
c) sono presenti ecosistemi planiziali originari, oltre a relitti della vegetazione forestale pa-

dana (boschi di querce e olmi); 
d) s’individuano specie esotiche (da limitare, come emerge nella proposta del piano di ge-

stione), che costituiscono un fattore di degrado ambientale; 
e) si constata la presenza di habitat idrici a rischio per via dell’inquinamento della falda; 

negli habitat palustri e ripariali si rinvengono ulteriori rischi a livello vegetazionale per la 
presenza della nutria; 

f) buone sono le condizioni ambientali in prossimità del fiume Ticino, nonostante gli inter-
venti antropici; 

g) estensione, continuità e varietà degli ecosistemi naturali consentono agli animali la sosta, 
la nidificazione o il rifugio invernale; 

h) buona è la quantità di specie a rischio e di specie ornitiche svernanti; 
i) danno è l’uso di fitofarmaci, giacché distrugge gli insetti che rappresentano il cibo dei 

chirotteri (pipistrelli) generando bioaccumulo giacché questi ultimi ingurgitano veleni 
provenienti da pesticidi; 

j) inoltre, gli uccelli inevitabilmente risentono del massiccio uso del suolo agricolo, sfrutta-
to per una produzione industriale senza alcuna rotazione colturale; 

k) i nuovi interventi viabilistici potrebbero provocare frammentazione territoriale 
dell’habitat; 

l) dal 1722 a oggi la superficie boschiva s’è praticamente dimezzata, andando pian piano a 
scomparire nelle aree del dosso e a oriente del centro (al confine con Corbetta), al contra-
rio di quanto rilevato sui periodi precedenti; 

m) l’indice di boscosità è del 15% e, secondo il Pif provinciale di Milano, oltre l’80% del 
bosco di Robecco non è trasformabile; 

n) l’analisi di consistenza dei nuclei boscati ha fatto emergere una superficie massima di 
2.327.727 mq (232 ha), espressiva di un’elevata integrità per i boschi del Parco del Tici-
no; 

o) l’analisi dell’incidenza % delle categorie forestali ha fatto emergere la prevalenza dei sa-
liceto di ripa e dei querco – carpineti e carpineti. 

Rischio an-
tropico e 
Salute u-

mana 

a) Robecco sul Naviglio presenta degli apporti specifici di azoto pari a quasi 4 kg/ha Sau e 
superiori alla media provinciale; 

b) sono presenti limitazioni derivanti da studio geologico e sismico; 
c) si constata la presenza di residenti all’interno delle fasce di rispetto per inquinamento elet-

tromagnetico; 
d) sono altresì presenti utenti non allacciati alla rete né del gas né fognaria; 
e) alta è la presenza d’aree ad alto grado di vulnerabilità degli acquiferi, 
f) si riscontrano alcune aree degradate, tuttavia d’estensione circoscritta e puntuale, presenti 

soprattutto a ridosso dei nuclei urbani; 
g) si rinviene un rischio potenziale, derivante dalle aziende agricole comprese nella fascia 

della fascia N/S3 (Suoli non adatti/suoli adatti con moderate limitazioni allo spandimento 
di fanghi e reflui zootecnici); 

h) soltanto il 13% del territorio comunale è interessato dalla presenza di inquinamento lumi-
noso; 

i) per il sistema di illuminazione pubblica si segnala una presenza significativa di punti luce 
inquinanti: le lampade a vapori di mercurio (60% del totale) e vapori con alogenuri (37% 
del totale) che, per il loro funzionamento, impiegano un determinato tipo di gas in pressio-
ne, il mercurio per l’appunto, fortemente nocivo per l’ambiente; 



954 
 

j) la dotazione pro capite media, ottenuta in base ai consumi attuali, risulta di 270 l/ab*g.; 
k) la stima degli edifici non asserviti dalla rete fognaria pubblica ammonta a circa 256 unità, 

per un totale di 89 abitanti non serviti dalla fognatura; 
l) il grado di copertura complessivo della rete gas/metano, rispetto all’elenco delle abitazioni 

non ancora allacciate alla rete del gas naturale, s’attesta su valori significativi ma che pos-
sono essere di molto ridotti per garantire una piena copertura del territorio; 

b) i maggiori consumi energetici di Robecco sono dovuti al settore residenziale, seguiti dal 
comparto industriale. 

Società ed 
economia 

a) Cresce la densità abitativa; 
b) tra le rilevazioni censuarie degli ultimi due decenni (1990 – luglio 2010) la popolazione 

robecchese è crescita in maniera piuttosto rilevante (circa 1.923 unità in totale, pari al + 
27,8%): se s’analizza l’andamento demografico comunale nell’ultimo decennio, nei due 
lustri considerati si registrano due forti incrementi di popolazione; 

c) forte è l’influenza migratoria sull’aumento della popolazione; 
d) leggera è la preponderanza del sesso maschile su quello femminile; 
e) l’età media non supera i 42 anni; 
f) il livello di istruzione è crescente; 
g) aumenta il tasso di disoccupazione e cala quello dell’occupazione; 
h) buono è il livello del settore manifatturiero. 

Suolo 

a) Netta è la prevalenza (61%) dei suoli con severe limitazioni, che riducono la scelta delle 
colture e/o richiedono particolari pratiche di conservazione (Classe III Lcc) 

b) è notevole l’incidenza del grado medio d’impedenza d’uso dei suoli, a fronte d’una quota 
molto ridotta di bassa impedenza;  

c) l’interezza del territorio comunale si caratterizza per suoli adatti allo spandimento dei re-
flui zootecnici e, tuttavia, le moderate limitazioni incidono per oltre il 50% dei suoli, men-
tre non si riscontrano suoli adatti senza limitazioni; in complesso, le maggiori limitazioni a 
ricevere sostanze organiche derivanti da reflui urbani o da pratiche zootecniche si riscon-
trano nella matrice irrigua del bassopiano e a oriente di Castellazzo de’ Barzi, evidente-
mente gravate da limitazioni legate all’abbondante presenza d’acqua entro il profilo; 

d) si riscontra una diffusa capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque superficiali, 
risultando quindi limitato il pericolo di run off delle sostanze inquinanti in superficie che 
possano raggiungere i corsi d’acqua; tuttavia, la capacità protettiva dei suoli nei confronti 
della falda idrica sotterranea risulta minore, per cui tutto il territorio del bassopiano e a o-
riente di Castellazzo de’ Barzi risulta più vulnerabile agli effetti della percolazione di a-
genti inquinanti trasportati in soluzione;  

e) circa il consumo di suolo Robecco sul Naviglio, tra tutti i comuni del Magentino, è risulta-
to quello che l’ha contenuto al meglio mantenendo, al tempo stesso, la quota più alta di 
suolo non urbanizzato; circa la graduatoria dei comuni del Magentino per peso del suolo 
non urbanizzato sul totale della superficie comunale, al primo posto della graduatoria tro-
viamo Robecco (91,0%) e, molto distanziati ma comunque sopra la soglia dell’intero Ma-
gentino, i comuni di Corbetta (82,8%), Marcallo con Casone (80,7%), Boffalora s/T 
(79,9%);  

f) ponendo in relazione le dinamiche urbanizzative osservate a Robecco con gli andamenti 
registrati per il Magentino, s’osserva come il comune presenti tra i più bassi tassi annui di 
consumo di suolo con un valore massimo dello + 0.21% annuo tra il 1985 al 1999, e con 
un trend d’intensità urbanizzativa sempre inferiore alla media del Magentino3; molto indi-
cativo lo scarto del tasso annuo di consumo di suolo di oltre 0.25 punti percentuali, mo-
strato nel periodo della crescita insediativa tra il 1957 e il 1983, rispetto alla media regi-

                                                            
3 E’ solo nel ventennio tra il 1983 e il 1999 che si assiste ad una intensità urbanizzativa (Ha/annui) di poco superiore alla media dei 
comuni del magentino (+ 0.85 superiore alla media). 
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strata per i comuni d’indagine, attestando una forte tutela dei suoli nei confronti dei pro-
cessi urbanizzativi che hanno interessato i territori del Magentino4;  

g) le prospezioni effettuate mostrano come il comune di Robecco sul Naviglio si caratterizzi 
per un’elevata disponibilità di superficie urbanizzata pro capite, espressiva di modalità di 
utilizzo dei suoli a bassa densità rispetto a cui si rendono necessarie azioni di compatta-
mento e concentrazione urbana, per la tutela dei suoli;  

h) il dato del consumo di suolo diventa ancor più significativo se comparato in serie storica 
con la crescita della popolazione; a tal fine le stime disponibili offrono un’inedita visione 
diacronica del fenomeno, mostrando la tipica forbice tra l’andamento della superficie ur-
banizzata (in kmq) rispetto al trend demografico comunale: infatti, mentre fino 
all’esplosione economica 1956 – 1963 la curva della quantità di suolo urbanizzato si è 
mantenuta sostanzialmente parallela a quella della popolazione, da allora essa tende in ge-
nerale a crescere più di quest’ultima, dando luogo a una significativa intersecazione5.  

 
Prospetto riepilogativo della dimensione insediativa attuale (2010) 

Grandezza Valore 
Superficie urbanizzata attuale 245 ha 
Crescita urbana avvenuta tra il 1999 e il 2010 + 33% 
ICS consumo di suolo (su superficie comunale) 12% 
Densità abitativa (su superficie urbanizzata) 2.8 ab./kmq 
Densità abitativa (su superficie comunale) 3.3 ab./ha 
Disponibilità abitativa (indice di benessere residenziale) 150 mc/ab. 

 
 

Rifiuti a) Alti livelli di raccolta differenziata, in aumento rispetto alla media del 58% nell’ultimo 
decennio. 

Reti tecno-
logiche 

a) In genere l’acquedotto comunale non presenta criticità evidenti, grazie anche a costanti 
interventi d’ammodernamento e sviluppo della rete; inoltre si fa presente come la rete i-
drica robecchese sia collegata all’acquedotto comunale di Magenta: tale interconnessione 
permette un miglior soddisfacimento delle esigenze dei singoli comuni, garantendo al 
contempo una migliore erogazione del servizio;  

b) tre dei sette complessivi scarichi di troppo pieno sversano direttamente le portate nere di-
luite nel Naviglio Grande: si tratta di situazioni determinate dal fatto che gli impianti di 
sollevamento esistenti non riescono a sollevare e reimmettere in rete tutta la quantità di li-
quidi addotta all’impianto, e occorre perciò portare a termine il completamento della rete 
e la realizzazione di vasche di prima pioggia e volano; 

c) il grado di copertura complessivo della rete gas/metano s’attesta su valori significativi, ma 
ancora incrementabili per garantire una piena copertura del territorio 

Viabilità 

a) I problemi da risolvere, in relazione al traffico, sono legati alla SS 526 e alle SP 117 e 
227; 

b) l’incidentalità stradale in rapporto agli abitanti è più alta della media provinciale; 
c) gli spostamenti pendolari per lavoro avvengono quasi esclusivamente attraverso il mezzo 

privato; 
d) con la realizzazione della variante est, il traffico transitante nelle vie Dante, Roma, Abba e 

                                                            
4 I valori massimi di intensità urbanizzativa si riscontrano invece per il comune di Magenta, mentre i più elevati tassi di consumo di 
suolo dal 1957 in poi si registrano per il comune di Vittuone, realtà comunale che ha consumato maggiormente le proprie risorse fisi-
che esistenti. 
5 Per gli altri 11 comuni è significativo il rilevamento del periodo in cui – con qualche approssimazione – si verifica l’intersecazione 
delle due curve, dovendosi constatare la seguente successione temporale: viene per primo Casorezzo (per il quale l’intersezione si 
verifica tra il 1961 – 1971), seguono Mesero, Ossona, S. Stefano T. (per i quali l’intersezione ha luogo all’incirca nel 1971), quindi 
Boffalora s/T, Marcallo con Casone e Robecco s/N (tra il 1971 e il 1981), seguiti dalla coppia Vittuone e Arluno (tra il 1981 e il 
1991) e, infine, Corbetta (1991) e Magenta (tra il 1991 e il 2001). 
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Magenta (le strade principali che attraversano il centro storico) subirà una notevole ridu-
zione e la SS 526, in tal modo, verrà declassata da strada di fruizione territoriale a strada 
di transito urbano, con conseguenti benefici per l’inquinamento atmosferico, per 
l’inquinamento acustico e per la sicurezza. 

Agricoltura 

a) L’indagine relativa alla capacità d’uso dei suoli rispetto all’indice Metland evidenzia 
buoni valori d’utilizzo agricolo del suolo; 

b) particolarmente rilevante è la presenza di zone G2 tutelate dall’Ente del Parco regionale 
del Ticino come aree ad alto valore agricolo. 

 
A seguito del quadro ambientale emerso, è stato così possibile individuare i principali assi di risposta per 
l’incremento della qualità del quadro ambientale attraverso il Piano. 
 

Obiettivi ambientali 
OB.1 – Contenimento dell’uso del suolo e promozione di criteri di sostenibilità degli insediamenti 

Tema A: Consumo di suolo e forma urbana 
A1 Contenere l’utilizzo dei suoli non urbanizzati, dei fenomeni di decentramento e dispersione insediativa e 

dei processi di saldatura tra le aree urbane limitrofe 
A2 Perseguire il mantenimento e la rifunzionalizzazione degli spazi aperti come carattere distintivo del mo-

dello insediativo 
Tema B: Ambiente urbano 

B1 Governare i processi insediativi, promuovendo l’introduzione di criteri di sostenibilità e di qualità 
dell’inserimento paesistico 

B2 Valorizzare e ampliare gli spazi urbani di qualità 
B3 Contenere a medio – lungo termine il traffico veicolare attraverso la ricerca di soluzioni alternative ri-

spetto all’assetto infrastrutturale esistente, per alleggerire il centro urbano dal congestionamento del traf-
fico non locale 

Tema C: Sistema produttivo, servizi e commercio 
C1 Migliorare l’integrazione tra funzioni commerciali e di servizio e quelle insediative, governando le pos-

sibili esternalità negative dei processi di innovazione della rete commerciale e individuando le condizio-
ni del migliore inserimento ambientale e territoriale, con particolare riferimento a un’accessibilità soste-
nibile 

C2 Migliorare la localizzazione e la compatibilità ambientale degli insediamenti produttivi, individuando 
requisiti e strategie di governo adeguate 

 
OB.2 – Razionalizzazione dei consumi di risorse non rinnovabili, contenimento degli sprechi, riduzione 
degli impatti ambientali 

Tema D: Acqua 
D1 Governare gli usi del suolo per mantenere la disponibilità della risorsa acqua, assicurare la protezione 

dei fontanili, aree di ricarica, pozzi, e garantire e promuovere le condizioni di naturalità dei corpi idrici 
D2 Garantire la disponibilità delle aree necessarie per riorganizzare e adeguare gli impianti di Depurazione 

Tema E: Rifiuti 
E1 Garantire coerenza tra le strategie territoriali e gli obiettivi ambientali in materia di rifiuti (contenere la 

produzione dei rifiuti; migliorare la raccolta differenziata; raggiungere l’autosufficienza dell’ambito 
provinciale, con la minimizzazione del ricorso alla discarica e l’ottimizzazione del recupero energetico; 
individuare eventuali aree disponibili per impianti ciclo dei rifiuti) 

E2 Raggiungere l’obiettivo d’una raccolta differenziata almeno al 65% 
Tema F: Energia e Cambiamenti climatici 

F1 Favorire, attraverso i regolamenti edilizi e le scelte localizzative, la diffusione delle migliori soluzioni 
per incrementare l’efficienza energetica e l’uso delle fonti rinnovabili nei nuovi insediamenti civili e 
produttivi e nel patrimonio edificato esistente 
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F2 Sfruttare le opportunità esistenti sul territorio per favorire lo sviluppo di forme di autonomia energetica a 

basso impatto ambientale, anche attraverso lo sviluppo del teleriscaldamento. 
F3 Generare la riqualificazione e la conseguente certificazione energetica degli edifici anche negli interven-

ti di trasformazione urbanistica previsti nel Documento di piano 
F4 Adeguare ai dispositivi regionali in materia di certificazione energetica gli edifici di proprietà pubblica o 

adibiti all’uso pubblico 
 
OB.3 – Valorizzazione del patrimonio naturalistico e paesaggistico 

Tema G: Natura, paesaggio e beni culturali 
G1 Contrastare con strategie di tutela ad hoc il progressivo impoverimento della biodiversità e del patri-

monio delle aree verdi. 
G2 Promuovere la tutela del paesaggio come fattore di valorizzazione del territorio e di riconoscimento e 

rafforzamento dell’identità locale. 
G3 Realizzare il disegno delle reti ecologiche come componente fondamentale dell’equilibrio del territo-

rio robecchese 
G4 Identificare e promuovere itinerari naturalistico – culturali 
G5 Incrementare i collegamenti ciclo – pedonali tra le funzioni di rilevanza locale e col territorio del Parco 

del Ticino 
Tema H: Agricoltura 

H1 Salvaguardare gli ambiti agricoli di valenza strategica per la valorizzazione paesaggistica e naturalisti-
ca (a supporto della rete ecologica), anche promuovendone la multifunzionalità (funzioni turistiche, 
ricreative, didattiche) 

H2 Tutelare e valorizzare le aree adibite ad agricoltura di qualità (prodotti tipici, biologico, etc.) 
H3 Diffondere le opportunità promosse da enti competenti per la riduzione dell’impatto ambientale del 

settore primario attraverso incentivi volti ad innovare il parco macchine e promuovere 
l’estensivizzazione delle pratiche di conduzione; 

H4 Incentivare la filiera corta 
H5 Incentivare e promuovere azioni e tecnologie finalizzate alla chiusura dei cicli produttivi per la produ-

zione energetica a basso impatto e il riutilizzo dei materiali 
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Parte II 
Il momento valutativo della proposta di Piano 

 
1. Il giudizio di sostenibilità ambientale delle azioni di Piano 
 
In ottemperanza alle disposizioni comunitarie e regionali1, il Rapporto Ambientale deve contenere “le infor-
mazioni e i dati necessari alla verifica degli effetti significativi sull’ambiente, sulla salute umana e sul patri-
monio culturale, facendo riferimento alle caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interes-
sate, tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi: probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli 
effetti; carattere cumulativo degli effetti; natura transfrontaliera degli effetti; rischi per la salute umana o 
per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti); entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e 
popolazione potenzialmente interessate); valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a 
causa delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale, del superamento dei livelli di qualità 
ambientale o dei valori limite, dell’utilizzo intensivo del suolo, effetti su aree o paesaggi riconosciuti come 
protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale”.  
Occorre quindi riferirsi agli obiettivi di rilevanza ambientale dei piani territoriali sovraordinati (Ptr e Ptcp), 
evidenziando in particolare: a) i modi di ricezione e adeguamento alle peculiarità del territorio comunale, b) 
l’integrazione con gli obiettivi specifici d’interesse locale e la coerenza (esterna e interna) delle azioni e degli 
interventi di piano dimostrando inoltre come, nella definizione degli obiettivi quantitativi di sviluppo ex c. 
2b), art. 8 della Lr. 12/2005, il Piano fornisca concrete risposte agli obiettivi prioritari di riqualificazione del 
territorio, minimizzazione del consumo di suolo, utilizzazione ottimale delle risorse territoriali ed energetiche 
e ottimizzazione della mobilità e dei servizi. 
Gli assunti contenuti nelle disposizioni regionali hanno portato a identificare un modello sintetico delle anali-
si, contenute in questo Rapporto ambientale, per l’attribuzione del giudizio di sostenibilità delle azioni di Pi-
ano, suddiviso nei tre momenti espressivi:  
A. della conformità agli obiettivi d’interesse locale e della coerenza delle azioni di piano ai criteri e obiet-

tivi della programmazione sovraordinata, ai modi della sua ricezione e al suo adeguamento alle peculia-
rità del territorio comunale (coerenza esterna e interna);  

B. dell’idoneità localizzativa allo stato ambientale dei luoghi, che trova le sue basi nella valutazione dei ca-
ratteri degli spazi interessati dalle scelte di Piano e pretende la desunzione di appositi indicatori di stima 
dei limiti ambientali in essere, tradotti in ambiente discreto, per la caratterizzazione multidimensionale 
dei luoghi e per le successive riclassificazioni;  

C. degli effetti significativi generabili dalle azioni di Piano sullo stato (e sulle tendenze) delle componenti 
analizzate, identificando inoltre scenari d’indirizzo alla decisione di piano attraverso le più opportune ri-
sposte alle pressioni e ai disvalori ambientali constatati, nella prospettiva del maggior grado di sostenibi-
lità, muovendo dallo scenario attuale allo scenario tendenziale, espressivo dell’evoluzione probabile del-
lo stato ambientale senza o con attuazione del Documento di piano. 

A conclusione del procedimento valutativo vanno identificate opportune forme mitigative/compensative, per 
incrementare la sostenibilità/qualità ambientale delle trasformazioni proposte2 o individuando, quando ne-
cessario, le possibili alternative di Piano. 
 
1.1. La valutazione di conformità delle azioni 
 
Il giudizio sulla conformità delle azioni è funzione della coerenza degli interventi di piano rispetto agli obiet-
tivi di sostenibilità ambientale della programmazione sovraordinata (coerenza esterna) e ai modi della sua 
ricezione per l’adeguamento alle peculiarità del territorio comunale (coerenza interna); dunque, il Rapporto 
                                                 
1 In applicazione del punto 6.4, All. 1.a della Dgr. 30 dicembre 2009, n. 8/10971 (“Determinazione della procedura per la valutazio-
ne ambientale dei piani e programmi”), oltre al testo coordinato delle Dgr 761/2010, Dgr 10971/2009 e Dgr 6420/2007. 
2 Individuando quindi sia le azioni d’interesse collettivo che possano offrire una soluzione ambientale alle criticità individuate anche 
in termini di ottimizzazione della rete dei servizi e progettazione della rete ecologica, sia le azioni di riqualificazione del territorio 
oltre alle prescrizioni per l’utilizzo ottimale delle risorse territoriali e per il miglioramento della qualità paesaggistica degli interven-
ti sul territorio, in coerenza con le regole morfo – tipologiche del contesto di inserimento. 
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ambientale deve verificare anche la coerenza esterna di obiettivi, politiche e azioni del quadro programmato-
rio di scala vasta, insieme alla conoscenza interna del territorio comunale3.  
 
1.1.1. Il corema di sintesi rispetto ai gradi di pianificazione con cui il Piano deve confrontarsi 
 
Innanzitutto occorre verificare la coerenza col quadro d’area vasta, rispetto ai molteplici strumenti sovraordi-
nati con cui la costruzione del Piano deve confrontarsi: muovendo dall’analisi di coerenza esterna, condotta 
nella Parte I del presente Rapporto ambientale4, volta a individuare per ogni grado di pianificazione incidente 
sullo spazio comunale l’insieme di criteri, indirizzi e prescrizioni incombenti, è stato ricostruito un quadro di 
sintesi degli elementi in grado di rappresentare fattori d’opportunità per il comune di Robecco, identificate 
tenendo conto da un lato delle iniziative poste in campo direttamente da realtà sovralocali (per esempio il ri-
pristino della navigabilità lungo il Naviglio Grande, nell’ambito di Expo 2015, o la realizzazione della nuova 
SS 11 Padana Superiore) e, dall’altro, degli incentivi e agevolazioni rese disponibili dai vari livelli istituzio-
nali per il raggiungimento degli obiettivi preposti.  
Delle le informazioni raccolte è stata tentata una rappresentazione grafica attraverso la Carta struttura delle 
strategie e delle opportunità derivanti dalla pianificazione prevalente, partendo dai singoli fattori e stabilen-
done una lettura organizzata per temi, con uno strumento che rappresenta un primo elemento valutativo della 
conformità dell’azione locale rispetto agli obiettivi della programmazione sovraordinata. 
Il punto di partenza consiste nell’individuazione dell’assetto fondante delle reti verdi da mantenere, quali 
strutture fondamentali di supporto allo sviluppo locale, ricostruendo la nomenclatura di tali infrastrutture 
prioritarie di Regione Lombardia, facendo risaltare le componenti di livello sovralocale e urbano ed elabo-
rando le informazioni del censimento del verde, fattore di pregio che protegge e valorizza il territorio, innalza 
la qualità ecologica degli ambienti e genera attrattività legata alla fruizione degli spazi aperti e alle attività del 
tempo libero. 
 

 
 
È poi strategica la rete dei percorsi ciclabili, in buona parte derivante dal progetto Mi – Bici della Provincia di 
Milano; da non dimenticare anche la trama dei percorsi storici e d’interesse paesaggistico, rispetto a cui la 
preservazione dei caratteri panorami va legata, oltre alle funzioni amministrative (i comuni sono titolari di 
funzioni paesaggistiche), al miglioramento e potenziamento d’una rete interamente compresa nel Parco del 
Ticino. 
 

 
                                                 
3 Modalità per la pianificazione comunale (Lr. 12/2005, art. 7), Direzione regionale Territorio e Urbanistica di Regione Lombardia.  
4 Cfr. capp. Da 1 a 4, Parte I Volume II. 
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Infine va considerato il reticolo viabilistico provinciale esistente e di progetto, primario mezzo di collega-
mento verso i due poli di Magenta e Abbiategrasso: con le dovute correzioni del tracciato di progetto della 
variante alla SS 11 Padana Superiore, che consentirà di ridurre il traffico d’attraversamento generato dai flus-
si tra le due polarità con benefici soprattutto in miglioramento della sicurezza del tratto urbano della SS 526 e 
in riduzione dell’inquinamento atmosferico e da rumore. 
 

 
 
In più, il maggior riferimento dei sostegni economici al settore agricolo è costituito dal Programma di svilup-
po rurale di Regione Lombardia e derivante dalla programmazione economica europea 2007 – 2013: il suolo 
agricolo interessa il 68% dell’estensione comunale di Robecco, venendo classificato dal Piano paesaggistico 
regionale come potenzialmente soggetto a fenomeni di degrado in virtù della prevalenza di attività monocol-
turali5; va altresì segnalato il trend discendente delle attività agricole, tendenza da contrastarsi (per quanto 
possibile) mantenendo le funzioni rurali per preservare i caratteri tipici del luogo e contrastare il consumo di 
suolo. 

 

 

 

 
 
Da non sottovalutare, poi, il rinnovato interesse per valorizzare il paesaggio dei navigli lombardi: rispetto a 
tale fondamentale risorsa paesaggistica è bene ricordare il supporto regionale ai programmi di manutenzione 
idraulica comprensivi di misure per la cura e valorizzazione dei caratteri connotativi del paesaggio locale; 
perciò sono già state avviate iniziative tramite il Consorzio di bonifica Est Ticino Villoresi che, da sempre 
impegnato nella salvaguardia del territorio, ha varato un piano manutentivo delle sponde del Naviglio Gran-
de che, nelle prime fasi del febbraio 2011, ha interessato anche il tratto di Naviglio di Robecco con manuten-
zione straordinaria lungo la sponda idraulica destra da Boffalora sopra Ticino sino ad Abbiategrasso. 
 

 
                                                 
5 Si veda in abaco 02, “Aree e ambiti degradati e compromessi”. 
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Inoltre la Navigli Lombardi Scarl6 (tra i cui soci compaiono Regione Lombardia e il Consorzio di bonifica 
Est Ticino Villoresi) partecipa al progetto “Waterways Forward” con finanziamenti del Programma europeo 
Interreg IV C, il cui obiettivo è quello di migliorare la gestione delle vie navigabili interne e dei territori limi-
trofi creando le migliori condizioni per un uso misto, tenendo conto dei vincoli ambientali, della direttiva 
quadro sulle acque e dello sviluppo sostenibile delle regioni navigabili. 
Sempre riguardo al tema della navigabilità, richiamiamo il progetto di ri/navigazione del Naviglio Grande 
che può costituire fattore d’attrattività turistica in chiave sostenibile, soprattutto se associato alla rete di mobi-
lità ciclabile di cui s’è parlato prima: il circuito turistico locale dovrebbe trarre vantaggio dalla situazione 
considerando anche i fattori d’attrattività ambientale/paesaggistica e storico/culturale qui presenti. 
 

 
 
Tutti questi elementi sono stati riletti e organizzati in una tavola di sintesi secondo quattro temi: i) il sistema 
delle reti verdi a supporto dello sviluppo locale; ii) i motivi della riqualificazione ambientale e paesaggistica 
del territorio; iii) i modi di sostegno alle attività agricole e forestale; i) la promozione del turismo sostenibile; 
sono temi che costituiscono chiavi di lettura utili a interpretare organicamente l’insieme delle opportunità ri-
scontrate, così da fornire i giusti spunti operativi all’Amministrazione robecchese: tutte le risorse individuate, 
se correlate in ottica sistemica, contribuiscono ad apportare benefici coniugando, al miglioramento e alla pre-
servazione dei caratteri autoctoni, una crescita basata sulla valorizzazione delle risorse locali. 
 
1.1.2. Gli ambiti territoriali di pertinenza delle previsioni sovralocali 
 
1.1.2.1. La carta dei limiti e delle cautele ambientali constatate  
 
In seno al giudizio di sostenibilità ambientale, è necessario dapprima ricondurre lo sviluppo previsto ai limiti 
fisici emersi nella ricognizione della disciplina vincolistica7; infatti, per analizzare la quantità e localizzazione 
dei suoli disponibili alla potenziale crescita insediativa, è stata effettuata la ricognizione degli indirizzi strut-
turali di piano e limiti insediativi. 
Il primo passaggio analitico effettuato ha riguardato la composizione degli strati informativi da utilizzarsi per 
comporre quadri preliminari, traducibili in elaborati cartografici ricavati dagli strumenti di pianificazione 
(sovraordinata e non), d’interesse per il comune di Robecco: il Piano territoriale regionale, il Piano territoria-
le di coordinamento del Parco regionale lombardo del Ticino, il Piano territoriale di coordinamento della 
Provincia di Milano e la previgente Variante generale al Piano regolatore. 
Tale banca dati è stata raccolta e successivamente impostata in tre categorie tematiche, significative di: i) vin-
coli ambientali (vi rientrano tutti i limiti che coinvolgono gli elementi naturali e le aree protette come parchi, 
corsi d’acqua, Sic e le corrispondenti fasce e corridoi ecologici), ii) evidenze pianificatorie (comprendono gli 
ambiti di rilevanza tanto naturalistica – ambientale come storico – architettonica, oltre ai nuclei storici, ai 
piani attuativi e ai progetti in corso nel territorio comunale), iii) limiti insediativi (gruppo in cui sono presenti 
i vincoli del Piano regolatore vigente come le fasce di rispetto stradali, dei fiumi, dei pozzi, degli elettrodotti, 
cimiteriali, insieme agli ambiti di fattibilità dello Studio geologico comunale). 

                                                 
6 Soggetto unico per l’attuazione del Master Plan Navigli. 
7 Cfr. cap. 1, Parte V del Documento di Piano. 
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i) i vincoli ambientali:  
 
La prima categoria considerata è quella dei vincoli ambientali, ossia quei limiti riguardanti soprattutto gli e-
lementi naturali e le aree protette ma anche i beni storico – architettonici; rientrano nella categoria elementi 
naturali (beni ambientali, corsi d’acqua, aree boscate, zone umide), elementi determinati da confini ammini-
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strativi (parchi, Sic, Zps) e beni d’interesse storico – artistico (giardini e parchi storici, oggetti storico – archi-
tettonici). 
Nel seguito la tabella riassuntiva delle informazioni sugli strati informativi e gli shape utilizzati. 
 
Strato informativo Nome shape Fonte Note 

Beni ambientali 
(BellezzeDinsieme_art136_VincAmb_AreaDelParco); (Bellez-
zeDinsieme_art136_VincAmb_Carpenzago); (BellezzeDinsie-
me_art136_VincAmb_Robecco). 

Ptcp art. 136 
42/2004 Art.39 delle Nta, c. 3, tav. 3 

Elementi storico 
architettonici 

(ElementiStoriciPuntuali_VincAmb_AreaDelParco); (Elementi-
StoriciPuntuali_VincAmb_Cascinazza); (ElementiStoriciPuntua-
li_VincAmb_Castellazzo); (ElementiStoriciPuntua-
li_VincAmb_Casterno); (ElementiStoriciPuntua-
li_VincAmb_Robecco); (ElementiStoriciPuntua-
li_VincAmb_Casterno). 

Ptcp art. 136 
42/2004 

Art. 39 delle Nta, tav. 3, be-
ni vincolati ex D.Lgs. 
490/1999 

Beni d’interesse 
storico – artistico 

(BeniInteresseStoricoArtisti-
co_art136_VincAmb_AreaDelParco); (BeniInteresseStoricoAr-
tistico_art136_VincAmb_Casterno); (BeniInteresseStoricoArti-
stico_art136_VincAmb_Robecco). 

Ptcp art. 136 
42/2004 

Art. 37 delle Nta, tav. 3, be-
ni vincolati ex D.Lgs. 
490/1999 

Giardini e parchi 
storici 

(GiardiniParchiStorici_art136_VincAmb_AreaDelParco); (Giar-
diniParchiStorici_art136_VincAmb_Robecco). Ptcp art. 136 

42/2004 

Art. 37 delle Nta, tav. 3, be-
ni vincolati ex D.Lgs. 
490/1999 

Stagni, lanche e zone 
umide estese (StagniLancheZoneUmide_VincAmb_art142_AreaDelParco) Ptcp art. 142 

42/2004 Art. 66 Nta, tavola 3 vigente 

Fasce di rispetto dei 
fiumi e corsi d’acqua 

(Aree-
Risp150m_art142_FiumiTorrentiSiba_VincAmb_AreaDelParco
); (Fa-
scia150m_Fiumi_Navigli_art142_VincAmb_AreaDelParco); 
(Fascia150m_Fiumi_Navigli_art142_VincAmb_Robecco). 

Ptcp art 142 
42/2004 

Fascia rispetto 150 m; art. 
46 delle Nta vincoli ex 
D.Lgs. 42/2004, art. 142, c. 
1, lett. C 

Aree boscate 

(AreeBoscate_art142_VincAmb_AreaDelParco); (AreeBosca-
te_art142_VincAmb_Carpenzago); (AreeBosca-
te_art142_VincAmb_Cascinazza); (AreeBosca-
te_art142_VincAmb_Casterno); (AreeBosca-
te_art142_VincAmb_Robecco). 

Ptcp art 142 
42/2004 

Art. 63 delle Nta, tav. 3 – 4, 
ai sensi dell’art. 1 della Lr. 
8/1976 

Sic Boschi della 
Fagiana 

(SitiImportanzaComunitaria_VincAmb_AreaDelParco) Ptr  Ex Dcr n. 951, 19 gennaio 
2010 

Zps Boschi del Ticino (ZoneProtezioneSpeciale_VincAmb_AreaDelParco) Ptr  Ex Dcr n. 951, 19 gennaio 
2010 

Parchi naturali (ParchiNaturali_VincAmb_AreaDelParco) Ptr  Ex Dcr n. 6447, 16 gennaio 
2008; Lr. 28/12/2005 

Aree naturali protette (AreeNaturaliProtette_VincAmb_AreaDelParco) L. 394/1991 Legge quadro sulle aree pro-
tette. 
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Vincoli ambientali 
Classe riscontrata Alta 
Incidenza totale dei 
vincoli sull’ambito 123,92% 

Indice  1 
 

Vincoli ambientali Superficie (mq) % di vincolo sul totale 
delle aree vincolate 

Bellezze d’insieme 1.375.169,79 6,11% 
Elementi storici 

puntuali 8  –   –  

Beni d’interesse storico 
– artistico 296.951,22 1,32% 

Giardini e parchi 
storici 125.339,35 0,56% 

Stagni, lanche e zone 
umide 10.512,20 0,05% 

Area rispetto (150m) 
fiumi e torrenti Siba 526.603,76 2,34% 

Fascia di rispetto (150 
m) fiumi e navigli 1.664.379,37 7,40% 

Aree boscate 2.934.903,72 13,05% 
Siti d’importanza 
comunitaria (Sic) 4.305.017,44 19,14% 

Zona di protezione 
speciale (Zps) 3.747.327,63 16,66% 

Parchi naturali 3.747.325,76 16,66% 
Aree naturali protette 3.754.403,64 16,69% 
Totale superficie vin-

colata (mq) 22.487.933,88 100% 
 

 
 

                                                 
8 Il campo in questione si riferisce a elementi puntuali, di cui si riporta solamente la presenza ma di cui non è possibile determinare 
con esattezza la superficie. 
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ii) le evidenze pianificatorie 
 
La seconda categoria considerata è quella delle evidenze pianificatorie, riguardanti gli ambiti di rilevanza na-
turalistica e ambientale (zone naturalistiche, ambiti di rispetto e protezione, ambiti agricoli e forestali), storico 
– architettonica (insediamenti rurali di interesse storico, comparti storici al 1930, centri storici), piani e pro-
getti in corso nel Comune (eesidualità insediative non attuate).  
La successiva tabella riassume le informazioni sugli strati informativi e gli shape utilizzati. 
 
Strato informativo Nome shape Fonte Note 

Zone naturalistiche (B1,B2) (ZoneNaturalistiche_EvidPian_AreaDelParco) Ptc 

Parchi regionali – Parco del 
Ticino; ex Dgr. 2 agosto 
2001 n. 7/5983, Dgr. 14 set-
tembre 2001, n. 6090, Lr. 30 
novembre 1983, n. 86. 

Ambiti di rispetto e protezione 
delle zone naturalistiche periflu-
viali (B3, C1, C2) 

(AmbitiRispetProtezZoneNaturalisPerifluviali_E
vidPian_AreaDelParco); 
(AmbitiRispetProtezZoneNaturalisPerifluviali_E
vidPian_Carpenzago); 
(AmbitiRispetProtezZoneNaturalisPerifluviali_E
vidPian_Casterno). 

Ptc 

Parchi regionali – Parco del 
Ticino; ex Dgr. 2 agosto 
2001 n. 7/5983, Dgr. 14 set-
tembre 2001, n. 6090, Lr. 30 
novembre 1983, n. 86. 

Ambito agricolo e forestale (G2) 
 

(AmbitoAgricoloForesta-
le_EvidPian_AreaDelParco); (AmbitoAgricolo-
Forestale_EvidPian_Carpenzago); (AmbitoAgri-
coloForestale_EvidPian_Cascinazza); (Ambito-
AgricoloForestale_EvidPian_Castellazzo); (Am-
bitoAgricoloForestale_EvidPian_Casterno); 
(AmbitoAgricoloForestale_EvidPian_Robecco). 

Ptc 

Parchi regionali – Parco del 
Ticino; ex Dgr. 2 agosto 
2001 n. 7/5983, Dgr. 14 set-
tembre 2001, n. 6090, Lr. 30 
novembre 1983, n. 86. 

Insediamenti rurali di interesse 
storico 

(CascineEmulini_EvidPian_AreaDelParco); 
(CascineEmulini_EvidPian_Carpenzago); (Ca-
scineEmulini_EvidPian_Cascinazza); (Cascine-
Emulini_EvidPian_Casterno); (CascineEmuli-
ni_EvidPian_Robecco). 

Ptcp Art. 38 delle Nta, tav. 3 

Comparti storici al 1930 

(CompartiStori-
ciAl1930_EvidPian_Carpenzago); (Comparti-
StoriciAl1930_EvidPian_Cascinazza); (Compar-
tiStoriciAl1930_EvidPian_Castellazzo); (Com-
partiStoriciAl1930_EvidPian_Casterno); (Com-
partiStoriciAl1930_EvidPian_Robecco). 

Ptcp 
Art. 37 delle Nta, tav. 3, be-
ni vincolati ex D.Lgs. 
490/1999 

Centri storici, nuclei di antica 
formazione 

(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_EvidPian_
AreaDelParco); 
(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_EvidPian_C
arpenzago); 
(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_EvidPian_C
ascinazza); 
(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_EvidPian_C
astellazzo); 
(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_EvidPian_C
asterno); 
(CentriStoriciEnucleiAnticaFormaz_EvidPian_R
obecco). 

Ptcp Art. 36 delle Nta, tav. 3 

Residualità insediative non poste (ResidualitàInsediati- Prg Deliberazione di C.C. 22 
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in attuazione ve_EvidPian_AreaDelParco); (ResidualitàInse-

diative_EvidPian_Cascinazza); (ResidualitàInse-
diative_EvidPian_Castellazzo); (ResidualitàIn-
sediative_EvidPian_Robecco). 

settembre 1987, n. 23965 e 
smi, art. 9 delle Nta 

 

 

 

 

     
   

 

  

    
  

 

   

 

 
 

Evidenze pianificatorie 
Classe riscontrata Alta 

Incidenza totale dei 
vincoli sull’ambito 94,24% 

Indice  1 
 

Vincoli ambientali Superficie (mq) % di vincolo sul tota-
le delle aree vincolate 

Zone naturalistiche (B1,B2) 2.817.743,30 16,48% 
Ambiti di rispetto e protezione 
delle zone naturalistiche peri-

fluviali (B3, C1, C2) 
7.089.806,54 41,45% 

Ambito agricolo e forestale 
(G2) 6.954.631,81 40,67% 

Insediamenti rurali di interesse 
storico 63.577,20 0,37% 

Comparti storici al 1930 0  
Centri storici, nuclei di antica 

formazione 125.457,54 0,73% 

Residualità insediative non 
poste in attuazione 51.027,17 0,30% 

Totale superficie vincolata 
(mq) 17.102.243,56 100% 

  
 
iii) i limiti insediativi 
 
La terza categoria è quella dei limiti insediativi e riguarda i vincoli dati dal Piano regolatore previgente (fasce 
di rispetto stradali, fiumi, pozzi, fontanili, stazioni radio, elettrodotti, metanodotti e cimiteri) e gli ambiti di 
fattibilità dello Studio geologico comunale (aree a vincolo idrogeologico e classi di fattibilità geologica). 
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Strato informativo Nome shape Fonte Note 
Aree a vincolo idrogeologico (VincoloIdrogeologico_LimIns_AreaDelParco) Ptcp Art. 45 delle Nta, c. 3 

Fasce di rispetto PAI A/B (AreaFasA_LimIns_AreaDelParco); 
(AreaFasB_LimIns_AreaDelParco). Ptcp Art. 45, c. 3, delle Nta, tav. 3 

Zona di rispetto cimiteriale 
(5000perimetriICI_ZRC_LimIns_Casterno); 
(5000perimetriICI_ZRC_LimIns_Robecco); ( 
5000perimetriICI_ZRC_LimIns_AreaDelParco). 

Prg vigente 

Art. 18 delle Nta, R.D. 27 
luglio1934, n.1265, art.388 e 
Dpr. 10 settembre 1990, n. 
28, art. 57.  

Zona rispetto elettrodotti Terna (FasceRisp10eletTerna_LimIns_AreaDelParco) Prg vigente  –  

Zona rispetto elettrodotti Enel 

(FasceRisp10eletEnel_LimIns_Castellazzo); (Fasce-
Risp10eletEnel_LimIns_Carpenzago); (Fasce-
Risp10eletEnel_LimIns_Cascinazza); (Fasce-
Risp10eletEnel_LimIns_Robecco); (Fasce-
Risp10eletEnel_LimIns_Casterno); (Fasce-
Risp10eletEnel_LimIns_AreaDelParco). 

Prg vigente  –  

Fascia di rispetto stradale 
(FasceStrade_LimIns_Castellazzo); (FasceStra-
de_LimIns_Robecco); (FasceStra-
de_LimIns_AreaDelParco). 

Prg vigente Art. 11 delle Nta. 

Fascia di rispetto gasdotti 

(FasceRispReteGas10_LimIns_AreaDelParco); (Fa-
sceRispReteGas10_LimIns_Carpenzago); (FasceRi-
spReteGas10_LimIns_Cascinazza); (FasceRispRe-
teGas10_LimIns_Castellazzo); (FasceRispRete-
Gas10_LimIns_Casterno); ( FasceRispRete-
Gas10_LimIns_Robecco). 

Trattamento 
strato 
informativo 
Gasdotti. 

Fascia di rispetto rete gas 10 
m. 

Fascia di rispetto metanodotto 

(MetanodottoSnam_Buffer100_LimIns_AreaDelPar
co); 
(MetanodottoSnam_Buffer100_LimIns_Castellazzo); 
(MetanodottoSnam_Buffer100_LimIns_Robecco). 

Trattamento 
strato 
informativo 
Metanodotto 

Buffer 100 m. 

Fascia di rispetto da stazioni radio 
base 100m 

(FasceSbr_LimIns_AreaDelParco); 
(FasceSbr_LimIns_Robecco). Prg vigente Fascia di rispetto 100 m. 

Zona di rispetto dei corsi d’acqua 
pubblici 

(FasceRIM_LimIns_Carpenzago); (Fasce-
RIM_LimIns_Robecco); (Fasce-
RIM_LimIns_AreaDelParco). 

Prg vigente Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C 

Zona di tutela assoluta delle acque 
superficiali e sotterranee destinate 
al consumo umano 

(TutelaAssolutaPozzi_LimIns_AreaDel 
Parco); (TutelaAssolutaPozzi_LimIns_Robecco) Prg vigente 

Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C (Dpr. 24 maggio 
1988, n. 236, art. 5, 6 e 7) 

Zona di rispetto delle acque super-
ficiali e sotterranee destinate al 
consumo umano 

(FasciaRispettoPozzi_LimIns_AreaDel 
Parco); (FasciaRispettoPozzi_LimIns_Robecco) Prg vigente 

Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C (Dpr. 24 maggio 
1988, n. 236, art. 5, 6 e 7) 

Zona di rispetto dei fontanili attivi 
(FasceFontanili_LimIns_AreaDelParco); (FasceFon-
tanili_LimIns_Casterno); (FasceFontani-
li_LimIns_Carpenzago). 

Prg vigente 
Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C (Dpr. 24 maggio 
1988, n. 236, art. 5, 6 e 7) 

Zona di rispetto degli impianti di 
depurazione (FasciaRisp100Depuratore_LimIns_AreaDelParco). Prg vigente  –  

Classe 4 di fattibilità geologica (ClasseGeologica4_LimIns_AreaDelParco). Prg vigente Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C 

Classe 3 di fattibilità geologica 
(ClasseGeologica3_LimIns_Carpenzago); (Classe-
Geologica3_LimIns_Casterno); (ClasseGeologi-
ca3_LimIns_AreaDelParco). 

Prg vigente Studio geologico a corredo 
del P.R.G.C 
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Limiti insediativi 
Classe riscontrata Alta 

Incidenza totale dei 
vincoli sull’ambito 105,96 % 

Indice  1 
 

VINCOLO  
(Limiti Insediativi) 

Superficie 
(mq) 

% di vincolo 
sul totale delle 
aree vincolate 

Vincolo idrogeologico 3.297.600,28 17,15% 
Rispetto Pai (fascia A + B) 2.554.972,22 13,29% 

Rispetto cimiteriale 79.644,13 0,41% 
Rispetto elettrodotti Terna 68.784,68 0,35% 
Rispetto elettrodotti Enel 149.394,06 0,78% 

Rispetto stradale 108.683,04 0,56% 
Rispetto gasdotti 152.357,86 0,79% 

Rispetto metanodotto 445.324,47 2,32% 
Rispetto da stazioni radio base 100m 16.248,94 0,08% 
Rispetto dei corsi d’acqua pubblici 1.484.196,39 7,72% 
Tutela assoluta acque superficiali e 
sotterranee per consumo umano 10.796,20 0,06% 

Rispetto acque superficiali e sotter-
ranee per consumo umano 378.046,97 1,97% 

Rispetto fontanili attivi 187.378,13 0,97% 
Rispetto impianti di depurazione 192.967,06 1,00% 
Classe 4 di fattibilità geologica 2.559.909,97 13,31% 
Classe 3 di fattibilità geologica 7.543.428,82 39,23% 

Totale superficie a vincolo (mq) 19.229.733,22 100% 
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Per rendere più leggibile l’intensità dei vincoli nello spazio comunale s’è costruita una cartografia discreta su 
cui è stata apposta la classificazione degli spazi, coinvolti9 dalla frequenza ponderata dei vincoli di trasfor-
mabilità/insediabilità10 derivandone uno strato informativo dove i punteggi cumulati si collocano 
nell’intervallo di valori da 0 a 12 compresenze vincolistiche, ottenendo così 6 classi di limiti all’operatività di 
Piano (cfr. l’immagine successiva)11 e, infine, facendo identificare per un verso i suoli disponibili ai nuovi 
indirizzi di governo del territorio (vale a dire tutti quei suoli non già interessati da vincoli in essere e tali, 
dunque, da recepire una nuova specifica disciplina) e, per l’altro, le situazioni normativamente più comples-
se12; assunto, quindi, che il valore nullo assume carattere di totale assenza d’assoggettamento a forme di tute-
la o limite insediativo, i restanti valori sono classificati in quantile, determinando cinque gradi di intensità, dal 
basso all’alto. 
 

 
La carta discreta del grado d’intensità dei vincoli ambientali e dei limiti insediativi 

 
Come s’evince dalla carta soprastante, sono ben riconoscibili nello spazio comunale le geografie di vincolo, 
dal rosso/arancione al bianco passando per il giallo: nella valle del Ticino si concentra la maggiore intensità 
dell’indice, presentando la sovrapposizione di numerosi ambiti di tutela paesaggistica e idrogeomorfologica; 
gli ambiti agricoli del Parco regionale lombardo della Valle del Ticino presentano invece bassa cogenza, es-
sendo assoggettati solo dalla disciplina del Ptc vigente che li configura come ambiti agricoli di particolare ri-
levanza, sebbene non vincolati alla più restrittiva disciplina dell’ambito più prossimo al Ticino; ben ricono-

                                                 
9 Per utilizzare a fini statistici il dato così ottenuto si è ritenuto opportuno trasferire l’indagine al livello discreto riconducendo tutti i 
valori, ottenuti per ogni strato informativo, a una griglia di passo 25 x 25 m. 
10 In tal senso è stato attribuito a ogni strato informativo un coefficiente di restrittività alla trasformazione, derivata dal limite espresso 
dal vincolo, distinguendo: i) gli elementi determinanti condizioni di inedificabilità o forte restrittività alla trasformazione; ii) gli ele-
menti determinanti un’evidenza pianificatoria non locale; iii) gli elementi di conclamata sensibilità ambientale determinanti significa-
tive condizioni di restrittività all’insediabilità dei luoghi; iv) gli elementi di cautela ambientale, assoggettati a specifica tutela paesag-
gistica; v) gli spazi di rispetto e di tutela amministrativa.  
11 Cfr. Tav. 1.1.6 del Documento di piano. 
12 Come, per esempio, l’individuazione degli ambiti non assoggettabili a trasformazione per esistenza di vincolo d’inedificabilità e 
tutela assoluta ex lett. e) sub 3), c. 1, art. 10 della Lr. 12/2005 e smi. 
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scibili, infine, gli areali determinati dalle fasce di rispetto dell’idrografia minore e delle teste di fontanili atti-
ve, mentre non meno importante è la fascia di rispetto di 150 m del Naviglio Grande, sovrapposta alla tutela 
delle bellezze d’insieme ex art. 136 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, che interessa il suo intorno 
noto per la valenza paesaggistica delle ville storiche e dei corrispondenti parchi e giardini. 
 
1.1.2.2. La carta discreta del grado d’intensità delle prescrizioni paesaggistiche sovralocali 
 
Viene affermato, nel documento regionale contenente le “Modalità per la pianificazione comunale ex. art. 7, 
l.r. n. 12/2005” (Dgr. 29 dicembre 2005, n. 8/1681), che “al Documento di piano viene assegnato il compito 
precipuo di individuazione delle strategie paesaggistiche da attivare sull’intero territorio comunale, tenendo 
conto delle peculiarità del territorio comunale, ma anche in funzione dei processi di sviluppo da governare”, 
valutabili solo attraverso una profonda conoscenza dei luoghi in cui si opera, sicché “al Piano delle regole 
spetta il compito di declinare gli obiettivi paesaggistici in indicazioni specifiche, sia in riferimento al pae-
saggio urbano che a quello extraurbano; riveste in tal senso un ruolo fondamentale ai fini della gestione del-
le trasformazioni anche minute e all’attenta contestualizzazione degli interventi; […] al Piano dei servizi 
spetta il compito di contribuire, in sinergia con il Piano delle regole e il Documento di piano, al migliora-
mento del paesaggio in riferimento alla qualificazione della cosiddetta ‘città pubblica’, al sistema delle aree 
verdi e degli spazi di pubblica fruizione, tramite i propri atti programmatori e azioni progettuali”. 
Dalle prospezioni effettuate nell’approfondimento paesaggistico condotto nel Documento di piano (Parte VI) 
emerge un quadro locale fortemente articolato e intrecciato, dove ognuno dei livelli della programmazione 
sovralocale depone sul territorio di Robecco provvedimenti di tutela e valorizzazione prevedendo una speci-
fica disciplina prevalente, rispetto a cui le azioni di Piano vanno necessariamente conformate; perciò, per va-
lutare il grado di cogenza delle prescrizioni paesaggistiche in essere13 sono stati estratti14 gli elementi insi-
stenti su questo territorio ottenendo una carta finale attraverso la loro lettura cumulata, in ambiente discreto e 
sulla base delle seguenti variabili: 
 

Fonte Strato informativo Elemento Indice di  
cogenza 
attribuito 

PPR 

1. PL_FASCE_UNITA_PAESAGGIO_2007 1. Paesaggi della Pianura cerealicola 0.7 
2. Paesaggi delle fasce fluviali 0.7 

2. PL_SIC 3. SIC Bosco della Fagiana 1 
3. PL_ZPS 4. Zona di Protezione speciale 1 
4. PLINE_NUOVICANALIPTPR 5. Naviglio Grande 1 
5. PLINE_STRADEPANORAMICHE 6. Strada alzaia del Naviglio Grande Turbigo – Milano 0.7 

6. LINE_TRACCIATIGUIDAPAESAGGISTICI 
7. Greenway del Ticino e del Naviglio Grande  0.7 
8. Sentiero del Giubileo 0.7 
9. Sentiero europeo E1 0.7 

7. PL_FASCE_PAI 10. Fasce PAI Fiume Ticino 0.5 
CRP 8. PerimetroAmbitoCommissioneRP 11. Areale definito come soggetto integrale di tutela 0.6 

 

9. Azzonamento_region 

12. IC zone di iniziativa comunale orientata 0.2 
13. F zone del Fiume Ticino nelle sue articolazioni idrauliche 0.4 
14. B1 Zone natruralistiche orientate 0.4 
15. B2 Zone naturalistiche di interesse botanico forestale 0.4 
16. B3 Aree di rispetto delle zone naturalistiche perifluviali 0.7 
17. C1 Zone agricole e forestali a prevalente interesse faunistico 0.7 

                                                 
13 Per la disamina puntuale della disciplina paesaggistica derivante dai differenti gradi della programmazione sovra locale sul territo-
rio di Robecco sul Naviglio, si rimanda invece al cap. 1 della Parte VI del Documento di Piano. 
14 Muovendo, come riferimento, dagli strumenti normativi analizzati (Piano paesistico regionale, Piano territoriale di coordinamento 
del Parco della Valle del Ticino e della provincia di Milano, Piano territoriale d’ambito Navigli Lombardi). 
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18. C2 Zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggisti-
co 

0.7 

19. G2 Zone di pianura irrigua a preminente vocazione agricola 1 

Ptcp 
 
 
 

10. fontanili 20. Fontanili attivi 1 
11. insediamenti_rurali_punti 21. Insediamenti rurali di rilevanza paesistica 1 
12. elementi_storico_architettonici_punti 22. Ville ed edifici religiosi di carattere storico 0.7 
13. monumenti_naturali 23. Monumenti naturali 0.7 
14. manufatti_idraulici 24. Manufatti idraulici di interesse storico 0.7 
15. aree_rischio_archeologico 25. Aree di rilievo archeologico 0.4 
16. fiumi_canali_navigli_storici 26. Cavo Negri 0.4 
17. percorsi_interesse_paesistico 27. Percorsi caratterizzati da punti d’interesse panoramico 0.4 
18. ambiti_rilevanza_paesistica 28. Ambiti di rilevanza paesistica 1 
19. comparti_storici_1930 29. Comparti storici risalenti al 1930 0.7 
20. centri_storici_1888 30. Centri storici risalenti al 1888 1 
21. giardini_e_parchi_storici 31. Giardini e parchi di interesse storico 1 
22. insediamenti_rurali_poly 32. Insediamenti rurali presenti 0.7 
23. stagni_lanche_zone_umide 33. Stagni, lanche e zone umide 0.4 
24. aree_boscate 34. Aree boscate 0.7 
25. fasce_fluv_paes 35. Fasce fluviali di interesse paesaggistico 0.7 

Ptra 

26. PTRA_Valori e identità paesistico ambienta-
li_Poly 

36. Ambiti di particolare qualificazione paesistica  1 
37. Ambiti di prevalente valore naturalistico 1 
38. Ambiti di urbanizzazione recente e/o consolidati 0.2 
39. Ambiti discontinui o di basso profilo (cave, discariche, degradi) 0.2 
40. Ambiti naturalistici degradati o di basso profilo qualitativo  0.2 
41. Ambiti privi di caratterizzazione 0.2 
42. Ambiti naturalistici privi di caratterizzazione 0.2 
43. Ambiti urbani di valore storico e/o di rilevanza ambientale 0.4 
44. Complesso civile residenziale 0.2 
45. Complesso rurale 0.4 

27. PTRA_Altro_Line 46. Rete ciclabile 0.4 
47. Sponde 0.7 

28. PTRA_Valori e identità paesistico ambienta-
li_Line 

48. Filari continui e discontinui 0.7 
49. Orlo di terrazzo 0.2 

29. PTRA_Altro_Poly 50. Vincolo paesistico ambientale ex D.Lgs. 42/2004, art. 13615  1 
 
Sono ben 50 gli ambiti di pertinenza sovralocale presenti su questo territorio in materia di tutela e valorizza-
zione del paesaggio: la classificazione degli spazi, coinvolti16 dalla frequenza ponderata delle prescrizioni 
paesaggistiche ex lege per restrittività17 della disciplina in essere, ha generato 5 classi d’intensità di frequenza 
(cfr. la carta successiva) facendo identificare per un verso i suoli scarsamente interessati dai vincoli e, per 
l’altro, le situazioni normativamente più complesse (va comunque evidenziato che, al di là della classe di ap-
partenenza, su tutto il territorio comunale sono localizzabili elementi paesaggistici tutelati da prescrizioni de-
rivanti dagli strumenti normativi analizzati); dalla carta s’evince come gli elementi a maggior intensità di co-
genza dal punto di vista delle prescrizioni paesaggistiche siano la fascia compresa nella Valle del Ticino e il 
sistema del Naviglio Grande con il centro storico di Robecco caratterizzato dalla presenza di numerose ville 
e giardini storici. 

                                                 
15 Già L. 1497/1939. 
16 Per utilizzare a fini statistici il dato così ottenuto è stato ritenuto opportuno trasferire l’indagine al livello discreto riconducendo tutti 
i valori, ottenuti per ogni strato informativo, a una griglia di passo 25 x 25 m. 
17 In tal senso è stato attribuito a ogni strato informativo un coefficiente di restrittività alla trasformazione, derivata dal limite espresso 
dal vincolo.  
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Carta cumulata di intensità della presenza delle prescrizioni paesaggistiche sovralocali (classificazione quantile) 

 

Alta intensità di cogenza delle prescrizioni paesaggistiche (5.21-9.8)

Bassa intensità di cogenza delle prescrizioni paesaggistiche (1.1-2.6)

Media intensità di cogenza delle prescrizioni paesaggistiche (4.01-4.1)
Medio-alta intensità di cogenza delle prescrizioni paesaggistiche (4.11-5.2)

Medio-bassa intensità di cogenza delle prescrizioni paesaggistiche (2.61-4)
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1.2.  Il momento di sintesi finalizzato al giudizio d’idoneità localizzativa 
 
La sostenibilità dello sviluppo morfo–insediativo dell’urbanizzato s’esprime attraverso scelte localizzative e 
modalità edificatorie volte a minimizzare e razionalizzare il consumo della risorsa suolo: in tal senso, la valu-
tazione della sua sostenibilità passa attraverso la considerazione congiunta: x) delle esigenze di sviluppo e 
crescita antropica, y) delle propensioni e vocazioni ambientali dei luoghi interessati da tali spinte, per indivi-
duare i più opportuni modi di gestione dello sviluppo insediativo in chiave ecosostenibile.  
La finalità di perseguire il contenimento del consumo di suolo e contenere le pressioni sui sistemi naturali, 
agricoli e paesaggistici ha portato all’individuazione d’un protocollo analitico per la misura complessiva di 
sostenibilità delle scelte localizzative1, ricercando – attraverso la lettura sistemica dello stato ambientale dei 
luoghi (vocazioni)2 rispetto alle pressioni (tendenze) insediative constatate3 – congrue azioni di piano che ri-
compongano la competizione d’uso sul suolo, valutando quindi se e come il piano sia riuscito a contenere le 
pressioni urbanizzative in favore della salvaguardia delle risorse fisiche. 
 
1.2.1. Gli studi condotti sugli assetti fisici: la lettura sistemica dello stato ambientale dei luoghi 
 
Constatata la bontà degli esiti derivanti dagli approfondimenti analitici condotti nel Pgt, relativi ai gradi di in-
tensità: i) della caratterizzazione, derivante dall’analisi multivariata dei valori/disvalori/rischi ambientali esi-
stenti sul territorio, ii) della vocazione agraria, espressiva della resistività alla conduzione agronomica dei 
suoli in maniera da non introdurre usi del suolo antagonisti, iii) della sensibilità paesaggistico – ambientale, 
stimata per intensità di valore: a) simbolico e storico – culturale, b) morfo – strutturale degli assetti fisici e 
percettivi, c) d’integrità dei tessuti e di permanenza dei segni originari della matrice agraria (ottemperando ai 
dispositivi comunitari, nazionali e regionali4), per tutto ciò s’intendono recepiti integralmente tali contenuti 
nel presente Rapporto ambientale: 
A. collocando dapprima gli esiti finali (in specifico i vettori degli indici di sintesi, derivanti da ogni appro-

fondimento, in tre classi d’intensità dei valori conseguiti, espressive d’una condizione di limite da non 
oltrepassare (alta intensità), di cautela per le sensibilità constatate da tutelare (media intensità), di mar-
gine (bassa intensità);  

B. riversando gli esiti in una carta di sintesi che derivi, dall’interazione dei suddetti fattori ambientali e per 
ogni i – esima cella, una graduazione di suscettività alla trasformazione, mediante cui valutare il grado 
d’idoneità localizzativa delle azioni di piano, direttamente correlabile all’obiettivo provinciale di “com-
patibilità ecologica e paesaggistico ambientale delle trasformazioni”. 

Alle indagini ambientali prima elencate, è stata aggiunta una nuova elaborazione (di cui si da conto più oltre) 
per stabilire il valore ecologico degli spazi non insediati in base alla stratificazione degli elementi della rete 
comunale derivanti dai gradi della pianificazione sovralocale. 
 
1.2.1.1. L’individuazione dei bacini di caratterizzazione ambientale  
 
I bacini di caratterizzazione ambientale rappresentano l’esito del processo sintetico che stima la sensibilità 
dello spazio comunale avvalendosi del modello valori/disvalori/rischi (nel prosieguo Vdr)5; il primo passo è 
consistito nella costruzione della matrice della conoscenza, in grado d’intercettare tutti gli strati informativi 
utili a stabilire lo stato di fatto rispetto: i) ai valori, ciascuno dei quali capace d’evidenziare “propensioni e 
                                                 
1 Si veda in Fabiano N. e Paolillo P.L., 2008, La valutazione ambientale nel piano, Maggioli, Rimini. 
2 Cfr. il seguente paragrafo di relazione. 
3 Vedi invece il paragrafo “Gli studi condotti sugli assetti insediativi”. 
4 A tal fine, assume buon rilievo l’applicazione dei “Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tu-
tela dei beni paesaggistici” ex Dgr. 15 marzo 2006, n. 8/2121 che richiede un approfondito esame del paesaggio, dell’ambiente e del 
contesto urbano coinvolti, così come pretendono le “Modalità per la pianificazione comunale” ex Dgr. 29 dicembre 2005, n. 8/1681, 
Allegato A, e le linee guida per l’esame paesaggistico dei progetti ex Dgr. 8 novembre 2002, n. 7/11045, in considerazione del fatto 
che – tra la fase analitica e quella dispositiva – va posto un momento di valutazione dove venga riconosciuta, descritta e interpretata 
la qualità in essere sulla base dei criteri: i) d’integrità, ii) morfologico – strutturali; iii) vedutistici; iv) simbolici; v) di coerenza lingui-
stica. 
5 L’applicazione del modello “valori/disvalori/rischi” è stata tratta da Paolillo P.L., 2000 (a cura di), Terre lombarde. Studi per un 
eco-programma in aree bergamasche e bresciane, Giuffrè, Milano. 
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prerogative positive” caratterizzanti del contesto di riferimento6; ii) ai disvalori, gli elementi che di per sé 
non costituiscono ancora una compromissione dello stato ma che, se non adeguatamente considerati, potreb-
bero tramutarsi in rischi ambientali nella loro condizione di “inattitudini e specificità negative”7; iii) ai rischi, 
gli elementi capaci d’evidenziare “incertezze e limiti d’uso delle risorse”8. 
La scala dei punteggi assegnati (corrispondente alla frequenza delle variabili osservate in un determinato pi-
vot) viene poi suddivisa nelle cinque classi9 della: i) bassa, ii) medio – bassa, iii) media, iv) medio – alta, v) 
alta intensità. 
 
Il sistema dei valori assunto nell’analisi di caratterizzazione ambientale 
 

ID Informazione 
1 L’ambiente naturale 

 

La componente boschiva e del greto fluviale (1722 – 2010) 
Boschi di latifoglie 

I sistemi di paesaggio 
Zona boscata naturale lungo il Ticino 
Zona della pianura situata entro il margine del Ticino 
Zona della pianura coltivata prevalentemente a seminativi situata ad est del terrazzo fluviale del Ticino 

I sistemi di paesaggio 
Fiume 
Foresta 
Zona fluviale 
Zona irrigua 

I fontanili 
Attivi  

I monumenti naturali 
Unità di paesaggio (codici catalogo ERSAL 96) 

VT1 Terrazzi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti, a morfologia pianeggiante o ondulata, comprendenti 
antiche linee di drenaggio (paleoalvei) lievemente ribassate ed affrancate dall’idromorfia. 
VT2 Terrazzi fluviali subpianeggianti condizionati da un drenaggio lento, causato dal ristagno e dal deflusso di acque 
provenienti da superfici più rilevate. Coincidono spesso con paleoalvei, conche e depressioni. 

Capacità d’uso dei suoli (Lcc_sotto) 
2 Suoli adatti all’agricoltura, che presentano moderate limitazioni che richiedono un’opportuna scelta delle colture e/o 
moderate pratiche conservative. 

Capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterranee (Acq_sot) 
M (Moderata) 

Sotto – ambiti geomorfologici 
Terrazzi fluviali 

Habitat presenti nel Parco del Ticino 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 
91F0 Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustigolia 
91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno – Padion, Alnion incanae, Salcion albae) 
9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa centrale del Carpinion betuli 
4030 Lande secche europee 
3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p. 
3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho – Batrachion 

Matrici di naturalità 
Matrice naturale primaria 

                                                 
6 Emerge come la maggior concentrazione d’elementi di valore ambientale sia caratteristica della valle del Ticino sino al terrazzo 
fluviale posto sotto la frazione di Casterno. Una seconda area di maggiore intensità dei valori ambientali si riscontra nella fascia inte-
ressata dal Naviglio Grande, che vede in Robecco un bacino di concentrazione dei fenomeni in corrispondenza dei giardini storici 
individuati dal Ptcp della Provincia di Milano; emerge qui la trama e l’ordito degli ambiti agricoli e il reticolo idrografico minore. 
7 Interessante è soffermarsi sul fatto che il 70% delle unità statistiche componenti l’intero territorio comunale non siano soggette alla 
presenza di fattori di disvalore. 
8 Nel contesto in esame il rischio è da legarsi quasi esclusivamente (soprattutto per le porzioni non urbanizzate) ai caratteri chimico – 
fisici dei suoli e alle specifiche inattitudini colturali per le acque affioranti (come nell’area a est di Castellazzo de’ Barzi) piuttosto che 
ai paesaggi a ridosso del corso del Ticino che presentano, come è ovvio, severe limitazioni in quanto soggetti a esondazioni ecc. 
9 Determinate attraverso algoritmo quantile. 
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Fascia a naturalità intermedia di appoggio alla matrice naturale primaria 
Le marcite storiche 
Ambiti agricoli di particolare qualificazione paesaggistica (da consolidare e tutelare) 

Ambiti di prevalente valore naturalistico 
Ambiti urbani di valore storico e/o di particolare rilevanza ambientale 
Complesso civile residenziale 
Complesso rurale 
Naviglio 
Parco o giardino storico 

Sistema Informativo Beni Ambientali 
Bellezze d’insieme (ex art. 136 Dgls 42/2004)  
Aree rispetto 150 metri corsi d’acqua 

Rete ecologica regionale 
Elementi primo livello della rete ecologica  
Varchi della rete ecologica  

Rete ecologica provinciale 
Gangli 
Corridoi ecologici 
Varchi 
Vincolo idrogeologico 
Ambiti di rilevanza naturalistica 
Ambiti di rilevanza paesaggistica 
Stagni, lanche e zone umide 
Zone a protezione speciale 
Siti di interesse comunitario 

2 Il paesaggio agrario 

 

Le colture in atto al 2010 
A3 Aree fluviali e corsi d’acqua artificiali 
B1 Boschi di latifoglie 
L1 Frutteti e frutti minori 
L7 Pioppeti 
N5 Vegetazione dei greti 
N8 Vegetazione arbustiva e dei cespuglieti 
S2 Seminativo arborato 

Base dati Valore Agricolo (categoria valore agricolo – alto) 
Valore agricolo alto (intervallo 91 – 100) 

Classi di attitudine del suolo allo spandimento dei fanghi 
3 La trama e l’ordito 

 

La rete viabilistica (2010) 
Strada interpoderale 

Assi viabilistici panoramici 
Assi viabilistici di particolare interesse paesaggistico 

Naviglio Grande 
Parco Sud – Cisliano, Corbetta e Cassinetta 
Pianura Naviglio Grande 
Valle Ticino 

La struttura irrigua al 2010 
Il Naviglio Grande 
Il Fiume Ticino 
Canali, cavi e rogge 

Canali irrigui, cavi e rogge quali beni storico – paesaggistici 
Gli elementi di delineazione del paesaggio 

Filari continui 
Filari discontinui 
Orlo di terrazzo 

Le diverse tipologie di sponde presenti 
Rete ecologica 
Rete ciclabile esistente 
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4 Gli insediamenti rurali 

 
Le cascine e i mulini presenti 

Buono stato di conservazione 
Le ville rurali presenti 

5 L’impianto urbano 

 

Vincoli interesse storico monumentale (Pav) 
Rilevanze archeologiche 

Aree a rischio archeologico 
Aree di rispetto archeologico 

Centri storici 
 

Carta della matrice d’intensità dei valori ambientali 

 
 
 
Il sistema dei disvalori assunto nella carta di caratterizzazione ambientale 

ID Informazione 
1 L’ambiente naturale 

 

Ambiti agricoli di particolare qualificazione paesaggistica (da consolidare e tutelare) 
Ambiti di urbanizzazione recente e/o consolidati 
Ambiti discontinui o di basso profilo qualitativo 
Ambiti naturalistici degradati o di basso profilo qualitativo  

Rete ecologica provinciale 
Barriere infrastrutturali 

3 La trama e l’ordito 

 La rete viabilistica (2010) 
Previsione variante SS Padana Superiore 

4 Gli insediamenti rurali 
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 Le cascine e i mulini presenti 
Medio/basso stato di conservazione 

5 L’impianto urbano 

 
Stato edifici 

Elementi di contrasto per ciascun edificio 
Aree degradate 

6 Le componenti di rischio 

 

Piano zonizzazione acustica 
Classe 4 
Classe 5 

Zone industriali da Prg 
Stato attuazione servizi 

Servizi non attuati 
Impianti tecnologici 

 
Carta della matrice d’intensità dei disvalori ambientali 

 
 
Il sistema dei rischi assunto per la costruzione della carta di caratterizzazione ambientale 

ID Informazione 
1 L’ambiente naturale 

 

Unità di paesaggio (codici catalogo ERSAL 96) 
LQ1 Principali depressioni e testate legate ai fontanili, con drenaggio molto lento per la presenza di una falda semi-
permanente prossima al piano campagna. 
VA6 Superfici adiacenti a corsi d’acqua ed isole fluviali inondabili durante piene ordinarie. Nelle piane di tracima-
zione ed a meandri coincidono con "golene aperte"; nelle piane a canali intrecciati e rettilinei si identificano con al-
vei di piena a vegetazione riparia 
VA8 Superfici sub pianeggianti di piane alluvionali delle valli più incise tra terrazzi antichi e fasce maggiormente 
inondabili limitrofe a corsi d’acqua,da cui son separate da gradini morfologici. Appartengono ai tratti medio – alti 
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di fiumi con patterns intrecciati ,rettilinei e sinuosi 
Capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterranee (Acq_sot) 

B (Bassa) 
B/M (Bassa/Moderata) 

Classe geologica 
Classe Geologica IV 

Ambiti agricoli di particolare qualificazione paesaggistica (da consolidare e tutelare) 
Ambiti naturalistici privi di caratterizzazione (da proporre per interventi di ricostruzione ambientale) 
Ambiti privi di caratterizzazione (da proporre per interventi di riqualificazione paesaggistica) 

2 Il paesaggio agrario 

 

Classi di attitudine del suolo allo spandimento dei fanghi 
N/S3 Suoli non adatti/suoli adatti con moderate limitazioni 
N Suoli non adatti: presentano caratteristiche e qualità tali da sconsigliare l’uso di fanghi e da rendere delicate le 
pratiche di fertilizzazione in genere 

3 La trama e l’ordito 

 La rete viabilistica (2010) 
Previsione variante SS Padana Superiore 

4 Gli insediamenti rurali 

 
Le cascine e i mulini presenti 

Cascine dirute o in pessimo stato di conservazione 
Cascine con Attività Agricola Dismessa 

5 L’impianto urbano 

 Stato edifici 
Basso stato di conservazione 

6 Le componenti di rischio 

 

Buffer 100 m Stazioni radio base 
Fasce rispetto 10 m. elettrodotti Enel 
Fasce rispetto 10 m. elettrodotto Terna 
Fascia di rispetto rete gas 10 m. pressione 5 bar 
Buffer 100 m. metanodotto Snam 

 
Risulta da subito evidente come la maggior concentrazione d’elementi di rischio ambientale (in termini di 
inattitudini dei suoli e scarse vocazioni determinate dalle variabili d’uso del suolo e dalla pedologia) sia carat-
teristica della valle del Ticino; la lettura è ripetibile anche per la fascia di pianura idromorfa presente a est 
della frazione di Castellazzo de’ Barzi; in contesto spiccatamente urbano si riconoscono zone ben circoscritte 
caratterizzate da una forte intensità.  
Analizzando la tendenza generale delle percentuali di ciascuna classe, si nota come la componente di rischio 
sia descritta maggiormente dalla medio – bassa e media intensità, con oltre il 66% di unità statistiche ricaden-
ti all’interno di queste classi. Comunque quasi un terzo del territorio comunale, per il 34% della superficie, si 
caratterizza per la presenza di alta valori di rischio. Si riscontra quindi una polarizzazione dei fenomeni che si 
dispiegano sul territorio in determinate fasce di localizzazione, lasciando per contro quasi metà della superfi-
cie con valori di cumulazione che non superano la presenza del singolo elemento di rischio. 
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Carta della matrice d’intensità dei rischi ambientali 

 
 
La conoscenza così derivata dalle applicazioni statistiche multidimensionali10, relazionando tutte la variabili 
assunte nel modello valori/disvalori/rischi, è stata poi sintetizzata, avvalendosi dell’analisi geostatistica, in 
una carta di caratterizzazione multidimensionale dei fattori di rilevanza, instabilità e precarietà rilevati, identi-
ficando dapprima i nuovi fattori sintetici esplicativi (componenti principali) e poi i bacini d’isofenomenicità 
(traendo giovamento da un’analisi cluster non gerarchica).  
L’analisi delle correlazioni delle 124 variabili (i cui esiti vengono collocati nelle pagine successive) è stata 
effettuata per individuare i legami significativi sussistenti evidenziando come, nell’assumere una variabile 
rappresentativa dello spazio considerato, vadano considerate anche le n – variabili più correlate (positiva-
mente o negativamente); per contro, le variabili a bassa correlazione andranno assunte per la loro rappresen-
tatività di singoli fenomeni non riconducibili alla presenza d’altri elementi. 
Sono perciò stati espressi i 13 profili di classe stabili, a omogenea caratterizzazione dello stato dei luoghi, e 
dopo l’identificazione dei bacini spaziali corrispondenti, sono state ricavate le 5 classi di sensibilità paesaggi-
stico – ambientale rispetto: 
i) al grado di rilevanza del contesto storico – paesaggistico in funzione della presenza, tipologia, estensio-

ne e integrità dei beni storico – ambientali esistenti, ponendo particolare cura ai segni del modellamento 
dei suoli effettuato dai processi naturali nel corso del tempo e alle testimonianze dell’interazione antro-
pica con l’ambiente;  

ii) alla permanenza dei caratteri morfologici e naturali originari in termini di preesistenze fisico – naturali e 
valori di stabilità paesaggistico – ambientale garantita dal sistema vincolistico presente;  

                                                 
10 L’operazione è effettuata tramite il package AddaWin sviluppato da Sivio Griguolo, della facoltà di Pianificazione dello Iuav Ve-
nezia; si tratta d’un pacchetto statistico open source, necessario per compiere analisi multivariate, specialmente orientato ai dati terri-
toriali e scaricabile all’indirizzo web http://circe.iuav.it/~silvio/addawin.site/addawin.it.html. 
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iii) al grado d’alterazione antropica dei caratteri naturalistici in termini d’abbandono, compromissione, tra-

sformazione e degrado delle risorse presenti per funzioni poco o per nulla armonizzabili col contesto;  
iv)  ai valori di qualità percettiva riscontrabili rispetto ai possibili elementi d’interferenza antropica sulla 

percezione visiva. 
Pertanto, in vista della conclusione dell’analisi: 
a) sono state individuate cinque classi sintetiche in funzione del grado di sensibilità paesaggistico – am-

bientale, direttamente proporzionale agli elementi di valore, disvalore e rischio constatati nell’indagine 
multivariata, in maniera da declinare meglio la classificazione dello spazio comunale esaminato rispetto 
alle tre macro – categorie della rilevanza, instabilità e precarietà territoriale;  

b) s’è rivelato necessario, dopo la quantificazione e descrizione dei clusters, aggregare le classi stabili in un 
vettore colonna intensità codificato con numeri interi positivi 1, .., 5, corrispondente ad: (A) = Alto, 
(MA) = Medio – alto, (M) = Medio, (MB) = Medio – basso, (B) = Basso grado di sensibilità paesaggi-
stico – ambientale. 

Di conseguenza le tredici classi, che caratterizzano lo spazio d’indagine per omogeneità distributiva dei fe-
nomeni indagati, sono state aggregate in cinque classi sintetiche di sensibilità paesaggistica per ottenere baci-
ni spaziali più continui e significativi, che esprimano differenti gradi di rilevanza, instabilità e precarietà terri-
toriale, come segue: 
 

Clusters Classe di intensità della caratterizzazione ambientale Codifica  Estensione (ha) 
Classi 3, 8 Alta 5 1.568 celle, 392 ha 
Classi 2, 4, 5, 6, 11 Medio – alta 4 4.556 celle, 1139 ha 
Classi 1, 13 Media 3 1.493 celle, 373,25 ha 
Classi 7, 10, 12 Medio – bassa 2 646 celle, 161,5 ha 
Classe 9 Bassa 1 269 celle, 67,25 ha 

 
Il quadro complessivo, derivante dall’analisi degli isospazi, restituisce l’immagine d’un territorio dalle forti 
valenze paesaggistico – ambientali. 
Oltre il 70% del territorio si configura come spazio ad alta o medio – alta caratterizzazione ambientale, con-
fermando la vocazione naturalistica del Parco regionale lombardo della Valle del Ticino e la vigente norma-
tiva, anche di livello comunitario, che tutela questo territorio.  
I fenomeni di rischio e disvalore si concentrano nei contesti più antropizzati, ma solo il 10% circa del territo-
rio comunale si caratterizza per fenomeni di bassa o medio – bassa sensibilità ambientale. 
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Carta di caratterizzazione dello stato dei luoghi in rapporto alla componente paesaggistico – ambientale 

 

Robecco 

Casterno 

Cascinazza 

Castellazzo 
de Barzi 

Carpenzago 
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1.2.1.2. La determinazione delle classi di resistività agricola: applicazioni multivariate nella stima della vo-

cazione agricola 
 
Elemento topico della realtà robecchese è la dimensione extraurbana, quale elemento cardine d’indirizzo del-
la sostenibilità del Piano484 e rispetto a cui occorre recepire, nel giudizio di sostenibilità ambientale, gli esiti 
dell’approfondimento condotto nel Documento di piano485 sulle potenzialità e vocazioni dei luoghi extra – 
urbani; in virtù di ciò, è stato condotto l’esame dei molti caratteri dei suoli e del settore primario, per stimare 
la vocazione agricola i cui bacini di resistività vengono individuati stimando l’interazione tra: x) la propen-
sione al mantenimento in funzione delle attitudini colturali (IpA), y) l’alterazione della struttura dei suoli ri-
spetto al mantenimento delle attitudini colturali (IpB), z) i limiti dettati dalle condizioni dei suoli e dai caratte-
ri climatici nel mantenimento delle attitudini colturali (IpC).  
In particolare, il trattamento statistico dei tre differenti momenti sintetici dei bacini (IpA, IpB, IpC) fa emerge-
re i bacini di resistività agricola dei suoli del robecchese (quelli, cioè, che debbono orientare parte degli indi-
rizzi finali di Piano all’insegna della tutela e valorizzazione del paesaggio agrario) attraverso una sintesi con-
dotta mediante analisi multivariata MDA (Multi Dimensional Analysis) intersecando ogni strato informativo 
con la griglia madre (passo 25 m), ottenendo uno strato informativo unico caratterizzato da una tabella attri-
buti contenente le dodici colonne relative alle variabili utilizzate, procedendo con l’analisi per componenti 
principali per ognuna delle quali sono state stimate le entità assolute degli autovalori (eigen value, inerzia 
spiegata per componente) e la proporzione (ossia la quota di varianza spiegata da ogni componente rispetto a 
quella totale), cumulata dai precedenti rapporti (somma degli autovalori), per valutare da quante componenti 
principali risulti spiegata una data quota di varianza.  
Infine i profili stabili, riclassificati rispetto al grado di resistività alla conduzione agricola dei luoghi, hanno 
generato le seguenti 6 classi finali: 
 

Classe Caratterizzazione Profili 

Bassa 
resistività 
agricola 

I suoli meno vocati alla conduzione agricola (in senso intensivo): generalmente suoli di basso valore attitu-
dinale (i suoli meno capaci), con le maggiori condizioni di limite (si riscontra solitamente la presenza di en-
trambi i limiti, con integrità da medie ad alte) oppure in contesto fortemente destrutturati per i processi ur-
bani in atto. 

4 

Medio – bassa 
resistività 
agricola 

I suoli poco vocati alla conduzione agricola (in senso intensivo): generalmente suoli di medio valore attitu-
dinale (limitata attitudine), condizioni di limite (è solita la presenza di entrambi i limiti, con integrità da me-
die ad alte) oppure in contesto mediamente destrutturati per i processi urbani in atto. 

3.1 

Media 
resistività 
agricola 

Modeste capacità d’uso dei suoli (medio – bassa propensione alla conduzione agricola) con medie limita-
zioni (almeno una tra deficit e vulnerabilità), tuttavia poco interferiti dalle dinamiche urbane e quindi con 
bassi valori di impedenza. 

2, 3, 6 

Medio – alta 
resistività 
agricola 

Discrete capacità agronomiche per la conduzione agricola dei suoli, con medie condizioni di limite deter-
minati almeno da un fattore, che risentono in maggior misura delle interferenze con gli assetti urbani che ne 
incrementano i valori di impedenza. 

1.1 

Alta 
resistività 
agricola 

Buone capacità agronomiche, che presentano solitamente una condizione di limite, prevalentemente legato 
al deficit idrico per le zone dell’altopiano, e alla vulnerabilità rispetto alle risorse idriche (per le zone del 
basso piano), che non soffrono di particolari interferenze con il sistema antropico, presentando nel comples-
so un basso livello di impedenza alla conduzione. 

1 

Elevata 
resistività 
agricola 

I suoli migliori per la conduzione agricola: alto valore attitudinale, basse condizioni di limite (no deficit e no 
vulnerabilità), in parte interferiti da processi insediativi che possono compromettere l’integrità delle risorse 
fisiche o aumentarne i valori di impedenza. 

5 

                                                 
484 Viene assunto infatti, nella delibera di Giunta comunale del 16 giugno 2011, n. 70 d’approvazione della carta degli obiettivi stra-
tegici del Pgt, l’obiettivo di “ridefinizione delle aree agricole di interesse strategico, loro difesa e valorizzazione”. 
485 Cfr. Parte IV del Documento di piano; si rimanda anche al par. 5.1.4 del volume II del Rapporto ambientale. 
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Carta della resistività alla conduzione agricola 

 

Bassa resistività alla conduzione agricola
Medio-bassa resistività alla conduzione agricola
Media resistività alla conduzione agricola
Medio-alta resistività alla conduzione agricola
Alta resistività alla conduzione agricola
Elevata resistività alla conduzione agricola
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La classe più ampia è quella a media resistività alla conduzione agricola, che caratterizza prevalentemente la 
porzione del bassopiano ma con tracce anche nell’altopiano; dalla carta di sintesi emerge come le classi a 
medio – bassa e bassa resistività agricola siano situate entrambe solo nel Bassopiano, dove le prime sono so-
prattutto più a ridosso della linea di depressione dettata dell’orlo di terrazzo e le seconde in prevalenza adia-
centi al bosco che delinea la valle del Ticino, mentre la medio – alta ed elevata resistività sono concentrate 
solo nell’altopiano; infine, i bacini ad alta resistività agricola si ritrovano anche nella zona del bassopiano. 
Tale carta rappresenta quindi un utile strumento per la valutazione dello spreco di suolo in funzione delle ca-
pacità agronomiche e delle ulteriori funzionalità (protettive e naturalistiche) dei suoli. 
 
1.2.1.3.  L’individuazione dei bacini di sensibilità paesaggistica 
 
La fase ricognitiva dell’assetto paesaggistico in atto13 ha fatto definire gli aspetti peculiari del Robecchese; la 
selezione informativa ha fatto riferimento alle indicazioni contenute nelle “Linee guida regionali per l’esame 
paesaggistico dei progetti” (Dgr. 8 novembre 2002, n. 7/11045)14 e nei “Criteri e procedure per l’esercizio 
delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni paesaggistici” (Dgr. 15 marzo 2006, n. 8/2121)15, 
in considerazione del fatto che – tra la fase analitica e quella dispositiva – va posto un momento di valutazio-
ne dove venga riconosciuta, descritta e interpretata la qualità in essere sulla base dei criteri: i) morfologico – 
strutturali; ii) vedutistici; iii) simbolici, iv) d’integrità.  
Il documento ex Dgr. 29 dicembre 2005, n VIII/1681, recante “Modalità per la pianificazione comunale, in 
attuazione della Lr. 12/2005, art. 7”, che contiene le indicazioni regionali sulla pianificazione paesaggistica 
riguardo ai “Contenuti paesaggistici dei Piani di governo del territorio”, aggiunge infatti ai criteri esplicitati 
nelle linee guida regionali anche il concetto d’integrità, conformemente al Codice che, nell’art. 146, dispone 
che “in base alle caratteristiche naturali e storiche, e in relazione al livello di rilevanza e integrità dei valori 
paesaggistici, il piano ripartisce il territorio in ambiti omogenei, da quelli di elevato pregio paesaggistico 
fino a quelli di elevato pregio paesaggistico fino a quelli significativamente compromessi o degradati”.  
Di conseguenza s’aggiunge nell’Allegato B, alla valutazione della consistenza dei valori patrimoniali dei 
luoghi, determinati per compresenza dei caratteri morfologico – strutturali, vedutistici e simbolici, previsti 
dalla Dgr. 15 marzo 2006, n. 8/2121, la valutazione dell’ulteriore specificità derivata non dall’eccellenza ma 
dallo stato di conservazione e dalla permanenza dei caratteri propri; sono stati perciò assunti quattro principa-
li obiettivi d’indagine della rilevanza paesaggistica nel territorio comunale, rispetto a cui derivare specifiche 
geografie di valore come segue: 
i) l’intensità di valore dell’assetto storico – culturale e simbolico: considera il valore simbolico che le co-

munità locali e sovralocali attribuiscono a un luogo, per esempio in quanto teatro d’avvenimenti storici o 
leggendari, o in quanto oggetto di celebrazioni letterarie, pittoriche o di culto popolare, muovendo dalla 
lettura delle tradizioni del territorio e dei luoghi della memoria, integrata da analisi vedutico – percettive 
dei valori antropici;  

ii) l’intensità di valore dell’assetto morfologico – strutturale: considera la sensibilità del sito in quanto ap-
partenente a uno o più “sistemi” che strutturano l’organizzazione di quel territorio e di quel luogo, assu-
mendo che tale condizione implichi determinate regole o cautele per gli interventi di trasformazione;  

iii) l’intensità di valore dell’assetto vedutistico: si considera di particolare valore quei casi in cui si stabilisca 
un rapporto di significativa fruizione visiva di panoramicità tra osservatore e territorio;  

iv) il grado di integrità degli assetti locali rispetto all’analisi degli usi del suolo, fondato sulla lettura multi-
temporale dello scostamento degli usi del suolo e di una valutazione sul grado di alterazione del paesag-
gio, integrata da indagini fisico – morfologiche degli spazi. 

 

                                                 
13 Cfr. cap. 2, Parte VI del Documento di piano. 
14 Poi raccolti, riorganizzati e ampliati nel documento unificato della Dgr. 15 marzo 2006, n. 8/2121 “Criteri e procedure per 
l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni paesaggistici in attuazione alla legge regionale 11 marzo 2005, 
n. 12”. 
15 Elenca le categorie di beni da considerare per il censimento degli elementi costitutivi del paesaggio, per quanto riguarda gli aspetti 
sia antropici sia geomorfologici.  
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€ 

IMPIANTO CONOSCITIVO AREE TEMATICHE AGGREGAZIONE DEGLI ELEMENTI PER FUNZIONE 
 

INDICI SINTETICI 

L’intensità del sistema antropico 
f (X1a, X1b, X1c, X1d, X1e, X1f, X1g, 

X1h, X1i) 

X1 – Il paesaggio 
antropico: le 
testimonianze delle 
tradizioni del 
territorio e i luoghi 
della memoria 

X2 – Il paesaggio 
fisico – strutturale 

X3 – Il paesaggio 
percepito: gli assetti 
percettivi e il valore 
veduti stico 

X4 – I fattori 
dell’integrità degli 
assetti locali rispetto 
alla permanenza dei 
caratteri primigeni 

L’intensità della componente  
morfo-strutturale 

f (X2a, X2b, X2c, X2d, X2e, X2f, X2g, 
X2h, X2i, X2j, X2k, X2l, X2m, X2n, X2o, 
X2p, X2q, X2r, X2s, X2t, X2u, X2v, X2w, 

X2x, X2y) 

L’intensità degli aspetti percettivi 
f (X3a, X3b, X3c, X3d, X3e, X3f, X3g, 

X3h, X2i, X2j, X2k, X2l, X2m) 

L’integrità degli assetti esistenti 
f (Ia, Ib, Ic) 

Observer point: 
X3a – Percorsi panoramici; X3b – Punti panoramici “di contatto” tra 
urbano ed extra-urbano 
Target puntuali urbani: 
X3c – Elementi storico-architettonici PTCP; X3d – I due ponti sul 
Naviglio Grande 
Target lineari urbani: 
X3e – Naviglio Grande; X3f – Le ville, i beni e i monumenti vincolati 
dalla sovraintendenza; X3g – Gli edifici del 1888 
Target puntuali extra-urbani: 
X3h – Mulini; X3i – Cascine storiche; X3j – Monumenti naturali 
Target lineari extra-urbani: 
X3k – Filari; X3l – Bordo del bosco 
Il sistema delle alberature e degli spazi verdi 
X3m – Alberi e filari 

X1a – Elementi storico-architettonici PTCP (chiese; edicole votive e 
cappelle; cimiteri e oratori); X1b – Ponte degli scalini; X1c – Monumenti 
naturali; X1d – Edifici presenti al 1888; X1e – Edifici realizzati tra il 1888 
e il 1935; X1f – Ville rurali; X1g – Cascine; X1h – Parchi e giardini storici 
sovrintendenza; X1i – Naviglio Grande 
 

X2a – Fascia di rispetto dei fontanili; X2b – Boschi di latifoglie;  
X2c – Zona boscata naturale lungo il Ticino; X2d – Territori compresi nei 
150 m. dal Fiume Ticino (Siba); X2e – Foresta; X2f – Zona fluviale;  
X2g – Zona irrigua; X2h – LQ1 Principali depressioni e testate legate ai 
fontanili; X2i – VT1 Terrazzi fluviali stabili; X2j – VT2 Terrazzi fluviali 
subpianeggianti; X2k – Terrazzi fluviali; X2l – Habitat 91F0;  
X2m – Habitat 91E0; X2n – Habitat 9160; X2o – Habitat 4030;  
X2p – Habitat 3270; X2q – Habitat 3260; X2r – Matrice naturale primaria; 
X2s – Fascia a naturalità intermedia, appoggio a matrice naturale 
primaria; X2t – Le marcite storiche; X2u – Stagni, lanche e zone umide; 
X2v – Ambiti di rilevanza naturalistica; X2w – Zone a protezione speciale; 
X2x – Siti di interesse comunitario; X2y – orlo di terrazzo (energia di 
ili ) 

Sistemi informativi territoriali 
- Geoportale Regione Lombardia;  
- Database geoambientali;  
- Database Provincia di Milano -Prog. DATI-;  
- Database Ptc Parco del Ticino;  
 

Repertori fotografici: 
- Rilievi sul campo;  
- Sitografia (google maps, 
lombardiabeniculturali.it e prolocorobecco.org);  
- Bibliografia (Il Naviglio Grande, - “Storia del 
Ticino” e “L’Est Ticino e il 1859”) 

Studi e approfondimenti: 
- Analisi dei caratteri ambientali del territorio e 
dell’insediamento robecchese;  
- Documento di piano, Como, 2011;  
- Documento di piano, Barzio, 2011 

Manuali: 
- Belfiore E, 2007, Il verde e la città 

Fonti bibliografiche: 
- Ville dei Navigli Lombardi;  
- La terra e l’uomo;  
- Robecco sul Naviglio: dal Medioevo all’età 
contemporanea;  
- Robecco sul Naviglio: nello scorrere delle 
acque la storia di un territorio;  
- Notizie storiche di Robecco sul Naviglio e 
delle sue pertinenze;  
- Un paese pieno di canali;  
- Il Magentino. Il paesaggio agrario e l’habitat. 
Permenenze, rotture e prospettive;  
- Parco del Ticino: le marcite;  
- Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino 
Abbiatense 

Giornali e riviste: 
- Territorio 
- Urbanistica 
- Urbanistica Informazioni 
 

Strumenti di programmazione territoriale: 
- Piano territoriale paesistico regionale;  
- Piano territoriale di coordinamento provinciale;  
- Piano territoriale d’area “Navigli Lombardi”;  
- P.T.V. del Parco Regionale del Ticino 

X4a – Uso del suolo (soglie 
storiche) 
X4b – integrità strutturale 

Ia- scostamento degli usi 
del suolo;  
Ib- grado di frammentazio-
ne strutturale;  
Ic- integrità del costruito 
 

X1.1a – Rete stradale al 1888; X1.1b – Rete irrigua al 1888; X1.1c – Filari e 
siepi al 1933 
 

X1.1 – il valore storico 
della matrice agricola 

Densità della matrice storica del 
paesaggio agricolo 
f (X1.1a, X1.1b, X1.1c) 
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Nella pagina precedente è stato collocato lo schema di sintesi del processo desuntivo dei bacini di sensibilità 
paesaggistica rispetto ai quattro blocchi d’analisi appena elencati; nel seguito, invece, si riportano gli elemen-
ti utilizzati per l’indagine di ciascun vettore e i rispettivi esiti analitici. 
 

1. ASSETTO STORICO – CULTURALE/SIMBOLICO 
A. L’INTENSITÀ DELL’ASSETTO STORICO – CULTURALE/SIMBOLICO 

ID Descrizione elemento Geometria Strato informativo 
a1 Elementi storico – architettonici PTCP Point ElemStoricoArchPTCP.shp 
a2 Ponte degli scalini Point PonteScalini.shp 
a3 Monumenti naturali Point MonumentiNaturali.shp 
a4 Mulini presenti Point Mulini.shp 
a5 Edifici presenti al 1888 Polygon Edifici1888.shp 
a6 Edifici realizzati tra il 1888 e il 1935 Polygon EdificiTra1888E1935.shp 
a7 Ville rurali Polygon VilleRurali.shp 
a8 Cascine Polygon CascineCensimento.shp 
a9 Parchi e giardini storici sovrintendenza Polygon ParchiGiardiniStoriciSovrintendenza.shp 
a10 Naviglio Grande Polygon Naviglio.shp 

B. L’INTENSITÀ DEL GRADO DI STORICITÀ 
a1 Rete stradale al 1888 Line Trama1888.shp 
a2 Rete irrigua al 1888 Line ReteIrrigua_1888.shp 
a3 Filari e siepi al 1933 Line Filari_siepi_line_1933.shp 

 
2. ASSETTO VEDUTISTICO 

A) OBSERVER  
ID Descrizione elemento Geometria Strato informativo 
a1 Percorsi panoramici Line StradePanoramiche.shp 
a2 Punti panoramici “di contatto” tra urbano ed extra – urbano Point PuntiPanoramici.shp 

B) TARGET URBANI PUNTUALI 
ID Descrizione elemento Geometria Strato informativo 
b1 Elementi storico – architettonici PTCP Point ElemStoricoArchPTCP.shp 
b2 I due ponti sul Naviglio Grande Point PontiNaviglio.shp 

C) TARGET URBANI LINEARI 
ID Descrizione elemento Geometria Strato informativo 
c1 Mezzeria del Naviglio Grande Line MezzeriaNaviglioGrande.shp 
c2 Le ville, i beni e i monumenti vincolati dalla sovraintendenza Line VincoliSoprintendenza.shp 
c3 Gli edifici del 1888 Line Edifici1888.shp 

D) TARGET EXTRA – URBANI PUNTUALI 
ID Descrizione elemento Geometria Strato informativo 
d1 Mulini presenti Point Mulini.shp 
d2 Cascine storiche Point CascineStorichePTCP.shp 
d3 Monumenti naturali Point MonumentiNaturali.shp 

E) TARGET EXTRA – URBANI LINEARI 
ID Descrizione elemento Geometria Strato informativo 
e1 Filari Line Filari_SiepiPTRA.shp 
e2 Bordo del bosco Line BordoBosco.shp 

F) ALBERI IN AMBIENTE URBANO 
ID Descrizione elemento Geometria Strato informativo 
f1 Alberi in urbano Point Alberi.shp 

 
3. ASSETTO MORFOLOGICO – STRUTTURALE 

ID Descrizione elemento  Geometria Strato informativo 
a1 Fascia di rispetto dei fontanili Poly 1_9_FasceFontanili.shp 
a2 Boschi di latifoglie Poly 1_1_BoschiDiLatifoglie_1722_2010_.shp 
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a3 Zona boscata naturale lungo il Ticino Poly 1_2_ZonaBoscataNaturaleLungoTicino.shp 
a4 Territori compresi nei 150 m. dal Fiume Ticino (Siba) Poly 1_54_AreeRisp150CorsiacquapubbliciEspondeSiba_RsN.sh

p 
a5 Foresta Poly 1_6_Foresta.shp 
a6 Zona fluviale Poly 1_7_ZonaFluviale.shp 
a7 Zona irrigua Poly 1_8_ZonaIrrigua.shp 
a8 LQ1 Principali depressioni e testate legate ai fontanili Poly 1_14_LQ1.shp 
a9 VT1 Terrazzi fluviali stabili Poly 1_18_VT1.shp 

a10 VT2 Terrazzi fluviali subpianeggianti Poly 1_19_VT2.shp 
 a11 Terrazzi fluviali Poly 1_28_TerrazziFluviali.shp 
 a12 91F0 Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus 

excelsior o Fraxinus angustigolia 
Poly 1_33_91FO.shp 

 a13 91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excel-
sior (Alno – Padion, Alnion incanae, Salcion albae) 

Poly 1_34_91EO.shp 

 a14 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa 
centrale del Carpinion betuli 

Poly 1_35_9160.shp 

 a15 4030 Lande secche europee Poly 1_36_4030.shp 
 a16 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Cheno-

podion rubri p.p. e Bidention 
Poly 1_37_3270.shp 

 a17 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ra-
nunculion fluitantis e Callitricho – Batrachion 

Poly 1_38_3260.shp 

 a18 Matrice naturale primaria Poly 1_39_MatriceNaturalePrimaria.shp 
 a19 Fascia a naturalità intermedia di appoggio alla matrice natura-

le primaria 
Poly 1_40_Fascia_a_Naturalita_Intermedia.shp 

a20 Le marcite storiche Poly 1_41_MarciteStoriche.shp 
a21 Stagni, lanche e zone umide Poly 1_64_StagniLancheZoneUmide.shp 
a22 Ambiti di rilevanza naturalistica Poly 1_62_AmbitiRilevanzaNaturalistica.shp 
a23 Zone a protezione speciale Poly 1_65_ZPS.shp 
a24 Siti di interesse comunitario Poly 1_66_SIC.shp 

 a25 Orlo di terrazzo, inteso come fascia di pertinenza con dislivel-
lo >= 10 m. 

Point energia_rilievo_point.shp 

 
4. INTEGRITÀ DEGLI ASSETTI LOCALI 

A. GRADO DI INTEGRITÀ DELL’USO DEL SUOLO 
ID Descrizione elemento  Geometria Strato informativo 
a1 Uso del suolo al 1722 Poly Uso suolo 1722_ClipUdPA.shp 
a2 Uso del suolo al 1833 Poly Uso suolo 1833_ClipUdPA.shp 
a3 Uso del suolo al 1888 Poly Uso suolo 1888_ClipUdPA.shp 
a4 Uso del suolo al 1935 Poly Uso suolo 1935_ClipUdPA.shp 
a5 Uso del suolo al 1955 Poly Uso suolo 1955_ClipUdPA.shp 
a6 Uso del suolo al 1994 Poly Uso suolo 1994_ClipUdPA.shp 
a7 Uso del suolo al 2000 Poly UsoSuolo2000_ClipUdPA.shp 
a8 Uso del suolo al 2005 Poly UsoSuolo2005_ClipUdPA.shp 
a9 Uso del suolo al 2007 Poly UsoSuolo2007_ClipUdPA.shp 

B. GRADO DI FRAMMENTAZIONE/INSULARIZZAZIONE STRUTTURALE 
b1 Rete stradale Line TramaAfg2010_ClipUdPA.shp 
b2 Rete irrigua Line ReteIrrigua_2010_ClipUdPA.shp 
b3 Orlo di terrazzo Line OrloTerrazzo_ClipUdPA.shp 
b4 Urbanizzato Poly UsoSuolo2007_ClipUdPA .shp 
b5 Filari e siepi Line Filari_siepi_line_ClipUdPA.shp 

C. GRADO DI INTEGRITÀ DEL COSTRUITO 
c1 Soglie storiche dell’urbanizzato  SoglieStoricheEdificatoUTM.shp 
c2 Particelle catastali  plg_particelle.shp 
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1. ASSETTO STORICO – CULTURALE/SIMBOLICO 
A. L’INTENSITÀ DELL’ASSETTO STORICO – CULTURALE/SIMBOLICO 

Carta di intensità della rilevanza antropica (classificazione 5 classi Natural Breaks) 

 

 
B. L’INTENSITÀ DEL GRADO DI STORICITÀ 

Carta del grado di storicità delle UdP (classificazione 3 classi Natural Breaks)  
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2. ASSETTO VEDUTISTICO 
Carta di intensità del valore vedutistico (classificazione 5 classi Natural Breaks)  

 

 
3. ASSETTO MORFOLOGICO – STRUTTURALE 

Carta di intensità dell’assetto morfologico – strutturale (classificazione 5 classi Natural Breaks) 
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4. INTEGRITÀ DEGLI ASSETTI LOCALI 
A. GRADO DI INTEGRITÀ DELL’USO DEL SUOLO 

Carta del grado di integrità dell’uso del suolo (classificazione 5 classi Natural Breaks) 

 

 
B. GRADO DI FRAMMENTAZIONE/INSULARIZZAZIONE STRUTTURALE 

Carta del grado di frammentazione/insularizzazione strutturale (classificazione 5 classi Natural Breaks) 

 



991 
 
 

C. GRADO DI INTEGRITÀ DEL COSTRUITO 
Carta del grado di integrità del costruito (classificazione 5 classi Natural Breaks) 

 

 
A+B+C. GRADO DI INTEGRITÀ DEGLI USI DEL SUOLO 

Carta di integrità rispetto agli usi dei suoli (classificazione 5 classi Natural Breaks) 
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I risultati ottenuti nelle diverse valutazioni dei valori simbolico, vedutistico, morfologico e del grado di inte-
grità sono stati sintetizzati nella Carta del grado di sensibilità paesaggistica16, avvalendosi della sommatoria 
dei valori normalizzati risultanti da ogni approfondimento; in specifico le classi di sensibilità paesaggistica 
sono state costruite rispetto a una graduazione delle intensità dei valori paesaggistici stimati, poi ricondotti al 
rango di limiti, alte intensità (A) = condizioni paesaggistiche di notevole rilevanza che impongono il mante-
nimento/conservazione dei caratteri paesaggistici; cautele, media intensità (M) = elementi che concorrono 
alla caratterizzazione del paesaggio tipico robecchese, compensabili e/o mitigabili; margine, bassa intensità 
(B) = dove non si constatano particolari limitazioni determinate dal valore paesaggistico.  
I cinque indicatori sintetici così riclassificati hanno concorso (in base alle corrispondenti correlazioni) alla lo-
calizzazione dei bacini di sensibilità paesaggistica, evidenziando l’intensità con cui i limiti e gli impedimenti 
esistenti nell’uso delle risorse territoriali si palesano sullo spazio comunale; infine, per la restituzione finale 
degli esiti è stata effettuata una calibrazione degli esiti in funzione dei criteri di prevalenza dei caratteri esi-
stenti (logica non peggiorativa) sia all’interno delle unità di indagine, sia rispetto alle condizioni di contesto. 
 

 

 
Vengono così individuati sul territorio i seguenti spazi: 
 
1. Ambiti che presentano più condizioni di limite contemporaneamente a significa-

tive cautele per la tutela e la mitigazione paesaggistica. 
Molto elevata 

2. Ambiti che presentano più di un limite paesaggistico senza ulteriori significative 
cautele, ovvero Ambiti che presentano almeno un limite con prevalenza di con-
dizioni di cautela per la tutela e la mitigazione paesaggistica. 

Elevata 

3. Ambiti che presentano almeno un limite in assenza di significative cautele, ov- Media 
                                                 
16 Sono state così definite le cinque classi di sensibilità paesaggistica così come richiede la Dgr. 7/11045, 8 novembre 2002 e, in par-
ticolare, le classi di sensibilità così definite tengono conto dei quattro vettori sintetici definiti dalla normativa: simbolico/storico – cul-
turale, morfologico – strutturale, vedutistico e d’integrità (intesa anche come permanenza dei segni storici della matrice agricola) in 
piena ottemperanza con le disposizioni regionali e con le disposizioni nazionali (Codice dei beni culturali e del paesaggio, D.Lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42 e Ptpr lombardo) e comunitarie (Convenzione del paesaggio ratificata il 9 gennaio 2006 con Legge 14). 
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vero Ambiti che non presentano limiti ma significative cautele per la tutela e la 
mitigazione paesaggistica. 

4. Ambiti che presentano prevalentemente condizioni paesaggistiche di margine, 
con condizioni di cautela legate ai valori residui di permanenza della matrice 
agricola e di ampiezza delle relazioni vedutistiche. 

Bassa 

5. Ambiti che presentano prevalentemente condizioni paesaggistiche di margine, 
con la presenza di eventuali cautele determinate dal contesto di inserimento 
(prossimità ai nuclei e borghi storici di antica formazione o a spazi agricoli di 
maggiore valenza ambientale) 

Molto Bassa 

 
Le classi di sensibilità paesaggistica permettono, in sede di valutazione ambientale, di definire il grado di in-
cidenza paesaggistica d’un progetto; inoltre, ex art. 146 del D.Lgs 42/2004 “i proprietari, possessori o deten-
tori a qualsiasi titolo di immobili le aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 hanno l’obbligo di sottoporre alla 
regione o all’ente locale al quale la regione ha affidato la relativa competenza i progetti delle opere che in-
tendano eseguire, corredati della documentazione prevista” […] “per la verifica della conformità 
dell’intervento alle prescrizioni contenute nei piani paesaggistici“ (c. 5), onde ottenere la preventiva autoriz-
zazione paesaggistica; tale documentazione viene espressamente specificata nei “Criteri e procedure per 
l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni paesaggistici” ex Dgr. 15 marzo 2006, 
n. 8/2121 per cui il progettista, contestualmente all’elaborazione del progetto, valuta la sensibilità del sito in-
teso come ambito territoriale complessivamente interessato dalle opere proposte e il loro grado d’incidenza 
utilizzando i criteri derivanti dalle norme del Piano e dalle Linee guida ex Dgr. 8 novembre 2002, n. 7/11045 
(Tabella 1 e Tabella 2); l’esame paesaggistico, finalizzato a valutare il livello di impatto paesaggistico della 
trasformazione proposta, consiste proprio nel considerare innanzitutto la sensibilità del sito d’intervento e, 
quindi, l’incidenza del progetto, ossia il grado di perturbazione prodotto in quel contesto. 
 
1.2.1.4.  L’individuazione dei bacini di potenzialità ecologica  
 
Vengono quindi considerati gli elementi costitutivi della rete ecologica comunale, così come identificati dai 
differenti gradi della programmazione sovralocale, per l’incidenza sulla connettività ecologica locale, indivi-
duando sul territorio la stratificazione: i) della Rete Ecologica Regionale (Rer) con particolare attenzione ai 
varchi da mantenere e ai corridoi primari; ii) della rete ecologica del Ptc del Ticino, ai cui elementi puntuali e 
lineari è stato attribuito un buffer d’interferenza per meglio definire gli ambiti spaziali di pertinenza, in speci-
fico la matrice principale del Ticino, le fasce per consolidare e promuovere corridoi ecologici principali e se-
condari, le zone agricole da consolidare come aree cuscinetto in cui realizzare corridoi ecologici di connes-
sione e i varchi da preservare e in cui realizzare interventi per il potenziamento delle connettività della Rete 
Ecologica; iii) la rete ecologica definita dal Ptcp della Provincia di Milano; iv) la rete ecologica del Ptra dei 
Navigli Lombardi; v) gli esiti derivanti dagli studi sulla rete ecologica comunale, in particolar modo le aree di 
attestamento (esito reperito sotto forma matriciale).  
Per agevolare lo studio d’incidenza sui valori di connettività locale è stato stimato l’indice sintetico di intensi-
tà di cogenza delle prescrizioni sovralocali in materia di rete ecologica e tutela della biodiversità estrapolan-
do, a partire dagli strumenti normativi analizzati, gli elementi sia di tutela paesaggistica sia di riqualificazione 
insistenti a Robecco mentre, per ottenere la carta finale, è stata effettuata una lettura cumulata degli elementi 
sottoposti a tali prescrizioni in ambiente discreto, con le seguenti variabili prese in considerazione: 
 
1. Elementi della Rete ecologica regionale: 
 
1) Elementi di primo livello  
2) Corridoi regionali primari a bassa o moderata antropizzazione 
3) Varchi da mantenere  
4) Aree soggette a forte pressione antropica 
5) Aree di supporto 
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6) Aree ad elevata naturalità (boschi,cespuglieti, altre aree naturali o semi – naturali) 
7) Aree ad elevata naturalità (corpi idrici) 
 
2. Elementi della Rete ecologica del Parco del Ticino:  
 
1) Matrice principale del fiume Ticino 
2) Aree a naturalità significativa  
3) Zone agricole  
4) Varchi di permeabilità ecologica  
 
3. Elementi della Rete ecologica provinciale:  
 
1) Matrice naturale primaria;  
2) Fascia a naturalità intermedia;  
3) Principali corridoi ecologici dei corsi d’acqua (Corridoi ecologici fluviali);  
4) Gangli primari  
5) Corridoi ecologici secondari;  
7)Varchi 
8) Siti di importanza comunitaria (Sic);  
9) Aree boscate 
10) Corsi d’acqua minori con caratteristiche attuali d’importanza ecologica  
11) Corsi d’acqua minori da riqualificare  
 
4. Elementi del Ptra dei Navigli: 
Sistema rurale paesaggistico e ambientale: 
1) Rete ecologica 
 
Classificando gli spazi, coinvolti17 dalla frequenza ponderata degli elementi considerati, sono state ottenute 5 
classi d’intensità di frequenza (cfr. la cartografia successiva) espressive del grado di funzionalità ecosistemi-
ca dei luoghi determinato dalla stratificazione delle prescrizioni in materia di rete ecologica, che incidono 
sullo spazio comunale. 
Dalla carta s’evince come gli elementi a maggior intensità della potenzialità ecologica insistano nella fascia 
compresa nella Valle del Ticino. 
Per contro, è evidente come le aree interessate da una bassa intensità di cogenza e, pertanto, poco strategiche 
per l’obiettivo di costruzione della rete ecologica comunale, siano riconducibili a consistenti porzioni situate 
nell’alta pianura in fascia compresa tra l’orlo di terrazzo e il bassopiano. 
 

 
 

                                                 
17 Per utilizzare a fini statistici il dato così ottenuto si è ritenuto opportuno trasferire l’indagine al livello discreto riconducendo tutti i 
valori, ottenuti per ogni strato informativo, a una griglia di passo 25 per 25 m. 
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Valori del grado di potenzialità ecologica dall’alto (rosso) al basso (verde scuro) 
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1 – Elementi della rete ecologica regionale (Rer), ex Drg. 30 dicembre 2009 – n. 8/10962: 
 

 
 
 
Negli elementi primari della Rer (corridoi, gangli ed elementi di primo livello) debbono essere applicati i se-
guenti principi: 
a) le aree della Rer costituiscono sito preferenziale per l’applicazione di misure ambientali e progetti di ri-

naturazione promossi da Regione Lombardia;  
b) costituiscono sito preferenziale per l’individuazione di nuovi Plis;  
c) le trasformazioni in grado di compromettere le condizioni esistenti di naturalità e/o funzionalità ecosi-

stemica (connettività ecologica, produzione di biomasse in habitat naturali,…) sono in genere da evitare 
accuratamente; qualora, in sede di pianificazione locale, venga riconosciuta un’indubbia rilevanza socia-
le, le trasformazioni su dette aree sensibili potranno essere realizzate solo prevedendo interventi di com-
pensazione naturalistica, da eseguire sullo stesso elemento della rete (corridoi o gangli primari); 

d) è inoltre necessario evitare come regola generale nuove trasformazioni dei suoli. In casi di trasformazio-
ni giudicate strategiche per esigenze territoriali, le stesse troveranno adeguata motivazione attraverso 
l’attuazione della procedura di Valutazione di incidenza, al fine di considerare e, se del caso, di garantire 
il mantenimento della funzionalità globale di Rete Natura 2000 in merito all’adeguata conservazione di 
habitat e specie protette e, conseguentemente, individuare gli interventi di deframmentazione sulle aree 
investite e gli interventi di rinaturazione compensativa. 
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2 – Elementi della rete ecologica del Parco del Ticino, dal Ptc ex Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/59831 
 

 
 
 
La definizione del progetto di Rete Ecologica potenziale nel Parco del Ticino ha richiesto l’individuazione, 
nell’area di studio, delle sue principali componenti. Si distinguono i seguenti elementi costitutivi della rete: 
a) Matrice Principale del Fiume Ticino. È la matrice naturale primaria in grado di costituire sorgente di 

diffusione per elementi di interesse ai fini di tutela e diffusione della biodiversità. È la zona in cui 
l’ambiente naturale ha caratteristiche di elevata estensione, di differenziazione degli habitat presenti, di 
continuità tra le unità ecosistemiche presenti; rappresenta l’habitat naturale di un elevato numero di spe-
cie animali e vegetali. In questa zona deve esser mantenuta una connettività ecologica diffusa. Tale area 
ad elevata naturalità si estende, pressoché continua, da nord a sud sino all’abitato di Pavia; oltre è stata 
in gran parte sostituita da campi coltivati, prati e pioppeti riducendosi spesso ad una stretta fascia di ve-
getazione igrofila posta lungo le rive del fiume. Compito del Parco del Ticino lungo tutta l’asta fluviale 
è quella di ricostruire e rinforzare la fascia forestale perifluviale attraverso interventi di rimboschimento, 
di miglioramento ambientale (prevedendo ad esempio l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica), 
di corretta gestione del territorio agricolo (attraverso, ad esempio, la realizzazione di siepi e filari che 

                                                 
1 Per la tutela e regolamentazione della rete ecologica all’interno dell’area del Parco del Ticino, oltre a prendere come strumento 
normativo fondamentale il Piano Territoriale di Coordinamento (approvato con la legge n. 33 del 22 marzo 1980 e modificato con la 
Variante del PTC, approvata dalla Regione Lombardia con D.G.R. n. 7/5983 del 2 agosto 2001), risulta fondamentale l’ausilio di un 
atto regolamentare quale il quale il Regolamento per la tutela e la valorizzazione della Rete Ecologica nel Parco Regionale Lombardo 
della Valle del Ticino (adottato con delibera del C.d.A. n. 126 del 29/10/2003 e attualmente in fase di revisione) approfondito per 
l’identificazione degli elementi della Rete Ecologica definiti dal Parco del Ticino sul territorio di Robecco dalla pubblicazione “La 
rete ecologica del Parco del Ticino” risalente a marzo 2005. Il presente studio ha previsto la definizione di una rete ecologica poten-
ziale sulla base di considerazioni preliminari a livello cartografico (carta delle Unità Ambientali) e di successivi sopralluoghi e verifi-
che di campo; questo ha permesso di i) individuare le aree e le fasce a naturalità residua, le principali barriere infrastrutturali e le si-
tuazioni di maggior criticità; ii) valutare i vari livelli di permeabilità ambientale sia all’interno dell’Area Protetta sia nell’ottica di una 
connessione ecologica con le aree naturali esterne ad essa (in particolare Parchi e Riserve adiacenti); iii) fornire indicazioni utili ad 
azioni di pianificazione e progettazione al fine di garantire il rispetto dell’ambiente in tutte le sue componenti, il riequilibrio 
dell’assetto ecosistemico del territorio, la tutela delle aree naturali residue. 

 Fasce per consolidare o promuovere  
corridoi ecologici principali 
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consentano la connessione anche con le aree naturali adiacenti) sino alla vera e propria riconversione di 
terreni agricoli così da potenziare gli habitat naturali, migliorandone l’integrità ecosistemica e la funzio-
nalità ecologica;  

b) aree a naturalità significativa (core areas). Sono le aree naturali o paranaturali di complemento alla ma-
trice naturale primaria che sono a diretto contatto con essa o che spesso costituiscono nuclei anche di 
ampie proporzioni entro il territorio urbanizzato. Queste aree sono da considerarsi gangli importanti per 
l’area considerata e per questo devono essere mantenute e in molti casi riqualificate; possono svolgere 
significativi ruoli di base per possibili colonizzazioni del territorio antropizzato da parte di specie di inte-
resse naturalistico. Sono rappresentate dalle aree boscate, dalle praterie e dalle zone umide, per la mag-
gior parte delle quali il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco del Ticino prevede misure di tute-
la e corretta gestione. Le aree boscate corrispondono alle formazioni vegetali classificate dal Piano Set-
tore Boschi del Parco del Ticino; sono così compresi gli ultimi lembi di foresta planiziale “sopravvissu-
ti” alla progressiva trasformazione antropica del territorio, i boschi tipici delle zone umide (riconducibili 
a saliceti e ontaneti), le boscaglie xerofile, i boschi dove è prevalente la presenza di specie arboree esoti-
che (robinia, prugnolo tardivo). Parte di tali formazioni, poste lungo il corso del Ticino, costituiscono la 
matrice primaria a maggior naturalità; le zone boscate dei ripiani terrazzati, immerse spesso in una ma-
trice agricola o urbanizzata, costituiscono invece importanti gangli di appoggio per la costituzione della 
Rete Ecologica. Tra queste aree ve ne sono alcune particolarmente interessanti, per dimensioni e/o ric-
chezza di habitat; di particolare importanza per il ruolo svolto come core areas sono le Riserve e i Siti di 
Importanza Comunitaria, questi ultimi istituiti proprio per la tutela di specie animali e di habitat e la cui 
importanza è riconosciuta a livello europeo. La presenza di zone umide nella pianura lombarda si é ri-
dotta in modo drastico a partire dal secolo scorso fino ai giorni nostri determinando la graduale rarefa-
zione di habitat di fondamentale interesse ecologico, botanico e faunistico. Se un tempo le zone umide 
rivestivano un ruolo anche economico in quanto garantivano in particolare approvvigionamenti alimen-
tari (pesca e caccia), oggi rappresentano nella maggior parte dei casi delle tare per le Aziende agricole, 
molto spesso sottoposte a vincoli di conservazione simili a veri e propri espropri senza trasferimento di 
proprietà ed in genere non accompagnate da adeguati progetti e contributi per il loro mantenimento ed 
eventuale ripristino; consegue che in molti casi questi habitat versano nel più completo stato di abban-
dono e degrado;  

a) le zone umide possono essere rappresentate da aree di compluvio, caratterizzate dalla presenza presso-
ché costante di acqua di affioramento con sommersioni evidenti e periodiche in corrispondenza di inter-
venti irrigui nei comprensori adiacenti, da specchi d’acqua permanenti naturali e artificiali, da lanche e 
morte in corrispondenza di bacini idrografici. Rientrano in questa categoria anche i fontanili, costituiti 
da una testa e da un’asta di deflusso, vere e proprie sorgenti d’acqua a temperatura costante, patrimonio 
ambientale di fondamentale importanza e a rischio di scomparsa. Caratteristici dell’area golenale del 
fiume Po, si ritrovano anche nel territorio del parco i cosiddetti bodri, anche detti laghi di rotta fluviale, 
particolari ecosistemi lentici, raccolte di acqua ferma più o meno estese (dai 20 ai 100 m di diametro) di 
forma approssimativamente circolare. Questi ultimi sono ambienti di fondamentale importanza per la 
presenza di avifauna legata all’acqua come Anatidi, Limicoli e Rallidi. Le zone umide sono caratterizza-
te anche dalla presenza di una flora spontanea unica rappresentata da canneti e boschi igrofili (saliceti, 
ontaneti) la cui conservazione riveste grande importanza sia dal punto di vista protezionistico che vena-
torio;  

b) fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici principali. Sono state individuate alcune direttri-
ci pressoché continue lungo cui mantenere e/o potenziare la permeabilità ambientale all’interno 
dell’area di studio; si tratta di fasce continue ad elevata naturalità che collegano in modo lineare e diffu-
so le core areas tra loro e con le altre componenti della rete. Un ruolo particolarmente importante quali 
corridoi ecologici è svolto dalle fasce boschive che si estendono ai margini del terrazzo fluviale e che 
costituiscono delle importanti direttrici di connessione, parallele all’asta fluviale, tra i nuclei di naturalità 
residua posti all’interno della piana alluvionale. Altrettanto importanti come potenziali corridoi ecologi-
ci principali per le connessioni trasversali tra la matrice primaria e le aree più esterne, sono le fasce di 
territorio che corrono parallele ai grandi canali (canale Villoresi, canale scolmatore delle piene di nord – 
ovest, ecc.), specialmente laddove si è preservata una matrice agricola pressoché integra;  
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c) zone agricole. Le aree agricole in alcuni ambiti appaiono come aree cuscinetto tra bosco e aree edificate; 

in altre separano, spesso per brevi tratti, le aree urbanizzate. Nelle diverse aree agricole esistono matrici 
relativamente ricche di siepi, filari e macchie arboree ed altre, al contrario, poco dotate di tali elementi di 
continuità. Sono queste le aree entro le quali devono essere attuati gli interventi di costruzione dei corri-
doi attraverso la salvaguardia degli spazi non edificati e la connessione degli elementi di infrastruttura-
zione ecologica. Inoltre lungo i confini delle aree agricole con le aree edificate dovrebbe essere promos-
sa la formazione di fasce boschive per la riduzione degli impatti reciproci prodotti dalle due zone. Un 
accenno meritano le marcite, classificate fra le più importanti opere di ingegneria rurale, tramandate nei 
secoli fino ai giorni nostri, che sono in genere, caratterizzate da una struttura ad ala doppia e da una serie 
di canali adacquatori e di deflusso, che permettendo il continuo scorrimento dell’acqua mantengono il 
suolo ad una temperatura tra gli 8 – 12°C; questo favorisce di conseguenza lo sviluppo di erba (piuma di 
marcita) anche con temperature esterne molto rigide e lo scioglimento di eventuali precipitazioni nevo-
se. L’importanza delle marcite nel paesaggio rurale milanese e pavese non é solo di ordine agronomico 
e storico ma anche di ordine ambientale e faunistico in quanto, in particolare durante il periodo inverna-
le, esse rappresentano una sicura fonte alimentare e di protezione per Limicoli, Anatidi e Rallidi;  

d) varchi di permeabilità ecologica. Sono stati individuati i varchi residui presenti tra le aree edificate. Si 
tratta di varchi che risultano più o meno permeabili alle diverse specie faunistiche e che devono essere 
preservati dalla saldatura degli edificati. Sono questi che consentono la presenza di corridoi secondari; in 
alcuni casi la loro funzionalità potrebbe essere migliorata attraverso provvedimenti specifici. 

 

 

La Rete ecologica del Par-
co del Ticino. 
Fonte : La Rete Ecologica 
del Parco del Ticino, mar-
zo 2005. 
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3 – Elementi della rete ecologica provinciale, ex art. 56 e sgg. (NdA del Ptcp) 
 
La rete ecologica è un sistema polivalente di collegamento (corridoi ecologici e direttrici di permeabilità) tra 
ambienti naturali e ambienti agricoli diversificati tra loro da differenti caratteristiche ecosistemiche: matrice 
naturale primaria, gangli primari e secondari, zone periurbane ed extraurbane. La matrice naturale primaria 
risulta completamente compresa nell’ambito territoriale del Parco Regionale della Valle del Ticino e pertanto 
normata dal Piano Territoriale di Coordinamento dello stesso all’interno della aree a parco naturale. 
Per ecosistemi si intende l’insieme degli elementi fisico – biologici che concorrono a creare specifiche unità 
naturali (unità ecosistemiche), tra cui figurano i boschi, i filari, le zone umide. I criteri e le modalità di inter-
vento in tali ambiti rispondono al principio della valorizzazione. La rete ecologica costituisce progetto strate-
gico paesaggistico – territoriale di livello sovracomunale. Gli indirizzi del PTCP per la sua realizzazione so-
no i seguenti: 
a) riequilibrio ecologico di area vasta e locale, attraverso la realizzazione di un sistema funzionale inter-

connesso di unità naturali di diverso tipo;  
b) riduzione del degrado attuale e delle pressioni antropiche future attraverso il miglioramento delle capa-

cità di assorbimento degli impatti da parte del sistema complessivo;  
c) miglioramento dell’ambiente di vita per le popolazioni residenti ed offerta di opportunità di fruizione 

della qualità ambientale esistente e futura;  
d) miglioramento della qualità paesaggistica. 
Per la realizzazione della rete ecologica si applicano le seguenti direttive: 
i) i progetti di opere che possono produrre ulteriore frammentazione della rete ecologica, dovranno preve-

dere opere di mitigazione e di inserimento ambientale, in grado di garantire sufficienti livelli di continui-
tà ecologica;  

ii) le compensazioni ambientali dovranno favorire la realizzazione di nuove unità ecosistemiche, coerenti 
con le finalità della rete ecologica provinciale. 

 

 
 
Vengono infine prese in considerazione le “aree di attestamento”, esito dello studio a livello comunale sulle 
potenzialità della rete ecologica comunale2, rappresentative delle aree locali caratterizzate da maggior pre-
senza d’elementi naturali. 

                                                 
2 Si rimanda agli studi condotti all’interno del Piano dei servizi in materia di rete ecologica. 
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1.2.1.5. L’individuazione dei bacini di cautela ambientale 
 
Gli indicatori fin qui stimati in ambiente discreto3 rappresentano la base dell’elaborazione condotta per iden-
tificare i bacini di cautela in funzione dell’intensità dei limiti e delle cautele ambientali riscontrabili in ogni 
unità d’indagine, passando dai valori conseguiti alla carta di sintesi del giudizio ambientale; pertanto: x) i vet-
tori degli indici ottenuti sono stati collocati in tre classi d’intensità dei valori conseguiti, espressive d’una 
condizione di limite da non oltrepassare (alta intensità), di cautela per le sensibilità constatate da tutelare 
(media intensità) e di margine (bassa intensità), per la minor rilevanza degli assetti indagati, y) caratterizzan-
do quindi ognuna delle n unità statistiche in funzione della presenza delle modalità delle k variabili, così in-
dividuate: 
 
Indice sintetico K variabili (modalità) 

L’espressione di 
limiti ambientali 

L’espressione di 
cautele ambientali 

La condizione di 
margine ambientale 

Intensità della caratterizzazione ambientale (Vdr) Amb_1 Amb _2 Amb _3 
Resistività agricola dei suoli Agr_1 Agr _2 Agr _3 
Sensibilità paesaggistica Paes_1 Paes _2 Paes _3 
Rilevanza ecologica Eco_1 Eco _2 Eco _3 

 

Unità  
d’indagine (Rn) 

Variabili (Rk) 
Amb_1 … Amb_3 Agr_1 … Agr _3 Paes_1 … Paes_3 … 

1 N mq … N mq N mq … N mq N mq … N mq … 
2 N mq … N mq N mq … N mq N mq … N mq … 
… … … … … … … … … … … 
… … … … … … … … … … … 
n N mq … N mq N mq … N mq N mq … N mq … 
 

                                                 
3 Per la descrizione dettagliata degli esiti ottenuti si rimanda al par. 2.1, Parte V del Documento di piano. 
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I bacini di limite e cautela desunti dall’indice di intensità della caratterizzazione ambientale  
 

 
 
I bacini di limite e cautela desunti dall’indice di intensità della resistività agricola 
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I bacini di limite e cautela desunti dall’indice di intensità della sensibilità paesaggistica 
 

 
 
I bacini di limite e cautela desunti dall’indice di intensità della funzionalità ecosistemica dei luoghi 
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La ricognizione dei limiti  
e delle cautele dettate da: 

L’intensità della 
caratterizzazione 

ambientale 

La resistività 
agricola 

La rilevanza 
ecologica 

La sensibilità 
paesaggistica 

I bacini di caratterizzazione ambientale 
rappresentano l’esito del processo di sin-
tesi derivante dal trattamento multivariato 
dei valori (“propensioni e prerogative 
positive”), disvalori (“inattitudini e speci-
ficità negative”) e rischi ambientali (“in-
certezze e limiti d’uso delle risorse”), co-
stitutivi del poliedro ambientale, per defi-
nire il grado di sensibilità ambientale dello 
spazio comunale. 

La valutazione delle potenzialità e delle 
specifiche vocazioni agricole dei luoghi 
extraurbani, individuate stimando 
l’interazione tra: x) la propensione al 
mantenimento in funzione delle attitudi-
ni colturali (IpA), y) l’alterazione della 
struttura dei suoli rispetto al manteni-
mento delle attitudini colturali (IpB), z) i 
limiti dettati dalle condizioni dei suoli e 
dai caratteri climatici nel mantenimento 
delle attitudini colturali (IpC).  

 

 

La sintesi degli aspetti peculiari da tutelare e 
degli elementi che più caratterizzano il pae-
saggio robecchese, valutati rispetto ai criteri 
di permanenza dei caratteri morfologici, 
vedutistici, simbolici, d’integrità, derivati 
dallo stato di conservazione e dalla perma-
nenza dei caratteri propri. 

Classificando gli spazi, coinvolti dalla 
frequenza ponderata degli elementi costi-
tutivi della rete ecologica comunale e 
identificati dai differenti gradi della pro-
grammazione sovralocale, sono state 
ottenute specifiche classi espressive del 
grado di funzionalità ecosistemica dei 
luoghi determinato dalla stratificazione 
delle prescrizioni della rete ecologica 
incidenti sullo spazio comunale 

Bacini ambientali 

Il grado di suscettività 
alla trasformazione 
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Le interdipendenze degli indicatori sintetici, così riclassificati, hanno concorso a localizzare i bacini di caute-
la ambientale, ponendo in evidenza l’intensità con cui gli impedimenti in atto nell’uso delle risorse territoriali 
si palesano sullo spazio comunale, determinando l’ammissibilità urbanizzativa dei suoli in funzione del loro 
grado di suscettività4 rispetto agli assi della trasformazione, riqualificazione e mantenimento degli assetti in 
essere, come segue: 
 

Classe di suscettività alla tra-
sformazione 

Descrizione Giudizio di Vas 

Suscettibile Ambiti che presentano prevalenti condizioni di 
margine, ambientalmente poco vocati. 

Bacini a maggior grado di intervenibilità urbana 
che identificano gli ambiti insediati, per lo più di 
recente formazione, da avviare alla riqualifica-
zione e al recupero urbano per innalzare i valori 
di qualità paesaggistica riscontrati a contenuta 
valenza storico/culturale, naturalisti-
co/ambientale, visuale/percettiva, connotata da 
forme urbane (dense o rade) residenziali, pro-
duttive, terziarie nonché da piattaforme e reti 
infrastrutturali e tecnologiche, entro cui assume-
re obiettivi d’incremento della qualità insediati-
va e riqualificazione urbanistica e funzionale dei 
tessuti esistenti e delle funzioni improprie. 

Moderatamente suscettibile, con 
presenza di limitazioni 
 

Ambiti in cui non si riconoscono significativi 
limiti di carattere ambientale da non oltrepassare, 
ma moderate cautele per la tutela ambientale. 

Spazi in cui si riscontrano ancora valori agro-
nomici e ambientali residui, che impongono par-
ticolare cautela rispetto alla qualità degli inter-
venti da operare; pertanto, sono da ritenersi 
ammissibili interventi di nuova insediabilità solo 
se contigui al tessuto urbano esistente, con finali-
tà di riammagliamento e/o completamento dei 
margini urbani. 

Poco suscettibile, con significati-
ve limitazioni 
 

Ambiti con prevalenza di condizioni di cautela 
ambientale, o con condizioni di limite, da com-
pensare. 

Spazi in cui la rilevanza dei valori storico – am-
bientali pone severe limitazioni agli interventi 
effettuabili, per cui l’insediabilità viene ammessa 
solo qualora ne venga riconosciuta l’indubbia 
rilevanza sociale o in assenza di alternative mi-
gliori, previa individuazione delle più opportune 
misure compensative per massimizzare le rica-
dute dell’interesse pubblico. 

Non suscettibile 
 

Ambiti con prevalenza di limiti ambientali, da 
non oltrepassare. 

Spazi entro cui l’intensità, con cui i limiti e gli 
impedimenti esistenti nell’uso delle risorse terri-
toriali si palesano, sono tali da non ammettere 
alcuna trasformabilità dei suoli 

 
Con l’attribuzione del valore di suscettività alla trasformazione viene dunque espresso un indirizzo sulla 
condizione di equilibrio perseguibile per ogni ambito, individuando così un grado d’idoneità e predisposizio-
ne alla trasformazione anche rispetto ai processi insediativi presenti sul territorio (che verranno trattati nel 
successivo paragrafo 1.2.2). 
Come si evince dall’ulteriore carta sintetica, le porzioni maggiori a cui si riconosce qualche dose di suscetti-
bilità insediativa sono rappresentate dai sedimi già urbanizzati delle frazioni, entro cui non si riconoscono si-
gnificativi valori storico – ambientali; immediatamente adiacenti sono i suoli moderatamente suscettibili, do-

                                                 
4 Stimata rispetto all’entità delle pressioni generabili dai processi insediativi sulla stabilità dei luoghi (si veda il paragrafo successivo). 
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ve si concentrano le opportunità di riammagliamento e compattazione del fronte urbano consolidato, mentre 
lungo l’asse del Naviglio Grande e negli spazi agricoli si riconoscono significative limitazioni; oltre l’orlo di 
terrazzo, verso il bassopiano e sull’altopiano al confine con Cassinetta, si riconoscono quei territori non su-
scettibili alla trasformazione urbanistica e tali da presentare i più alti valori paesaggistico – ambientali. 
 

 
Carta del grado finale di suscettibilità alla trasformazione urbanistica 

 
1.2.2. Gli studi condotti sugli assetti insediativi 
 
1.2.2.1. L’individuazione dei bacini di accessibilità urbana 
 
Per conseguire gli obiettivi di prestazione ambientale introdotti dalla programmazione provinciale, serve 
anche valutare il grado di «accessibilità sostenibile» stimandone quella topologica, garantita dalla viabilità 
urbana ai servizi in atto, individuando le porzioni di territorio ad alta accessibilità urbana (comprese entro 
100 m dalla rete ciclo – pedonale esistente ed entro 250 m dalla rete del trasporto pubblico locale), 
assegnando un maggior coefficiente di valore agli areali prossimi alle fermate esistenti5.  
In secondo luogo è stata stimata l’accessibilità urbana ai servizi esistenti, identificando gli areali di: i) 
densità6 (rispetto alla frequenza dei servizi presenti entro un raggio di 300 m per ogni cella di indagine7), ii) 
di prossimità determinano, in quest’ultimo caso, l’accessibilità topologica8 rispetto alla posizione spaziale 
delle differenti categorie e tipi di servizi presenti, così da valutare in che modo interagiscono le componenti; 
Definendo l’accessibilità spaziale di un servizio come dipendente dalla sua localizzazione, e avvalendosi del 

                                                 
5 Si sono perciò considerati i buffer di accessibilità topologica dalle piste ciclo – pedonali esistenti, entro i 100 m dalla mezzeria dei 
percorsi, e l’accessibilità dalle fermate della linea di autotrasporto a chiamata TPL, entro i 250 m. 
6 Le geografie di densità vengono ottenute attraverso applicazioni di Kernel density effettuate in ambiente Gis. 
7 Il territorio comunale è stato riportato in ambiente discreto in celle di 25x25 metri (1 cella corrisponde a 50 mq di superficie reale). 
8 Per un trattamento più approfondito delle stime d’accessibilità urbana si rimanda agli studi condotti all’interno del Piano dei servizi. 
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comando “Buffer Wizard”9 nello strumento ArcGis, che consente di definire più aree d’influenza a partire da 
uno strato informativo puntuale o poligonale, è stata stimata la distanza topologica media intercorrente tra le 
attrezzature esistenti quale valore medio di qualità già assicurato al cittadino.  
È stato così possibile identificare gli ambiti a differente accessibilità topologica fissando due buffer differenti: 
i) il primo corrispondente a ½ dell’accessibilità media in atto (ambito ad alta accessibilità); ii) il successivo 
pari alla distanza media rilevata, corrispondente a una media accessibilità al servizio (per esclusione, la parte 
non interessata dalle prime due proiezioni sarà caratterizzata da bassa accessibilità topologica). 
Nella tabella successiva si esplicita la distanza media e i differenti raggi topologici da assegnare a ciascuna 
categoria/tipologia di servizio considerata nell’analisi: 
 

Descrizione del servizio esistente Distanza to-
pologica 
media10 

½ distanza 
topologica 

media Categoria Tipologia Nome del servizio 

I 
1 Scuola materna 500 m 250 m 
2 Scuola primaria 1.257 m 628,5 m 
3 Scuola secondaria 1.000 m 500 m 

II 

1 Asilo nido 500 m 250 m 
2 Chiese 1.390 m 695 m 
3 Oratori 1.619 m 809,5 m 
5 Attrezzature culturali (biblioteche) 1.000 m 500 m 
6 Attrezzature sanitarie (ambulatori, farmacie) 1.071 m 535,5 m 

4, 7 Attrezzature comuni 168 m 84 m 

III 1, 3 Aree verdi attrezzate (giardini e parchi urbani) 562 m 281 m 
2 Attrezzature sportive 1.000 m 500 m 

IV 1 Parcheggi pubblici di servizio alla residenza 126 m 63 m 
 
Nel calcolo delle distanze topologiche intercorrenti tra i medesimi tipi di servizio, per quella corrispondente 
ai parcheggi pubblici a servizio della residenza le distanze tra i singoli servizi sono state definite alla scala di 
frazione, in quanto la loro influenza è di carattere più locale.  
Per scuole primarie, oratori, attrezzature sanitarie e chiese la distanza topologica media è stata invece stabilita 
a priori in un raggio di 1.000 m (corrispondente a 15 minuti a piedi alla velocità di 4 km/h), distanza 
dimezzata per scuola materna e asili nido. 
Cumulando i valori di assenza/presenza degli areali d’accessibilità, in precedenza definiti entro la griglia di 
indagine assunta, è stato così determinato il grado totale di accessibilità delle porzioni urbane del territorio 
robecchese, come illustra la carta seguente dove, in rosso, viene identificata la soglia dell’«accessibilità so-
stenibile» confermando come la compattezza e le dimensioni contenute dei nuclei urbani facciano si che 
quasi l’intero tessuto urbano consolidato possa ritenersi ad accessibilità sostenibile: come s’evince dalla carta 
sintetica, i maggiori valori d’accessibilità corrispondono ai cinque nuclei urbani di Robecco, con l’eccezione 
della Cascinazza caratterizzata da media accessibilità per la più parte; lo spazio a media accessibilità è esteso 
comunque alla porzione maggiormente antropizzata, laddove si riscontrano bassi valori in corrispondenza 
del bassopiano della Valle del Ticino; infine, in termini d’opportunità alla trasformazione, i margini urbaniz-
zati si configurano come gli spazi di transizione tra le classi di accessibilità alta e media, per cui necessitano 
interventi di potenziamento dei servizi e infrastrutture esistenti.  
Dalla carta emerge infine la necessità di rafforzare la rete dei servizi e della mobilità leggera, nonché del tra-
sporto pubblico, della frazione di Cascinazza. 

                                                 
9 Tale comando consente di definire più raggi topologici a partire da uno strato informativo puntuale (o poligonale), impostando un 
unico valore di raggio; il secondo buffer, anziché sovrapporsi al primo, avrà il doppio del raggio precedente partendo dalla stessa di-
stanza impostata prima (e ciò impedirà di attribuire un doppio peso alle celle che intersecano sia il buffer piccolo sia quello grande). 
10 Si ricorda che per i servizi di cui non è stato possibile definire un raggio medio (in quanto la presenza del servizio è univoca sul 
territorio) ne è stato stabilito uno in funzione dell’influenza potenziale esercitata sull’intorno; in specifico i servizi menzionati sono: i) 
Asili nido (Cat. II – Tipo 1); ii) Scuola secondaria (Cat. I – Tipo 3); iii) Scuola materna (Cat. I – Tipo 1); iv) Attrezzature culturali 
(Cat. II – Tipo 5); v) Attrezzature sportive (Cat. III – Tipo 2). 
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Carta del grado di accessibilità dei bacini urbani da alto (rosso) a basso (verde) 

 
1.2.2.2. L’individuazione dei bacini di opportunità al riammagliamento urbano  
 
L’esame dei processi insediativi in atto si rifà alle indagini che identificano i fattori di pressione sulla stabilità 
dei luoghi non insediati, analizzando tutti i processi di dispersione/attrattività urbana, le loro ricadute sullo 
stato ambientale dei luoghi, la conseguente emersione d’usi antagonisti rispetto a quelli esistenti, l’intensità 
con cui vanno manifestandosi sul territorio robecchese giudicando infine, anche in funzione della suscettività 
alla trasformazione rispetto alle vocazioni riscontrate, le opportunità di riammagliamento urbano presenti. 
Nel caso specifico, s’assume che l’intensità delle pressioni generate dall’assetto urbano sui luoghi non inse-
diati sia funzione di:  
a = intensità dell’integrità fisico/strutturale degli assetti primigeni, in rapporto ai processi d’insularizzazione e 
frammentazione territoriale11;  
b = intensità dell’impedenza perimetrale sull’uso dei suoli agricoli12;  
c = grado di deframmentazione dei margini urbani13, in rapporto ai perimetri sensibili dell’armatura, stiman-
do dapprima il rapporto tra il perimetro ottimale (euclideo) e quello reale (indice di linearità perimetrale) e, 
poi, riconducendo alla dimensione discreta l’instabilità del perimetro urbano con lo strumento Neighborhood 
Statistics di ArcGis.  

                                                 
11 Il protocollo analitico per la costruzione dell’indice e gli esiti ottenuti sono ampiamente trattati nella Parte IV, cap. 4 del Documen-
to di piano; gli esiti dell’indice (I04) Il grado di permeabilità dei perimetri delle UdPA, poi affinato a seguito delle analisi condotte 
nell’approfondimento paesaggistico, sono confluiti nell’indice sintetico d’integrità strutturale dei sistemi paesaggistici (par.3.6.2, Par-
te VI del Documento di piano), che misura gli effetti indotti sulla frammentazione territoriale dalle infrastrutture lineari di trasporto e 
dalle espansioni dispersive dell’armatura urbana; si veda, in ogni modo, in Socco C., 2005 (http://www.ocs.polito.it/). 
12 Il protocollo analitico di cui alla Parte IV, cap. 4 del Documento di piano considera anche l’indice (I02) Il grado di impedenza det-
tata dagli usi del suolo in essere. 
13 Si rimanda al paragrafo “La definizione dello stato di compromissione del perimetro urbano”. 
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In specifico tale indicatore è stato ottenuto sommando, dentro un raggio di ricerca di 150 m da ogni cella e-
xtraurbana, i valori dell’indice di linearità perimetrale riportati in punti, con: 
 

i

i

n

Lj
Inst

∑
= 1

 

dove: 
 = somma dei valori dell’indice di linearità perimetrale presenti entro il rag-

gio di ricerca di 150 metri d’ogni i – esima cella del territorio extraurbano;  
in = numero totale di punti in cui è stato discretizzato il perimetro urbano sen-

sibile, espressivi dell’estensione complessiva del fronte urbano, entro il raggio 
di ricerca di 150 metri d’ogni i – esima cella. 

Si riportano di seguito gli esiti cartografici degli indicatori di stima delle pressioni insediative in essere 
 
a. Carta di intensità dell’integrità fisico/strutturale degli assetti primigeni 
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b. Intensità dell’impedenza perimetrale sull’uso dei suoli agricoli – Stato di fatto 
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I due scenari a confronto: evidenti le ripercussioni derivate dal passaggio della nuova Variante. 
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Carta del grado di impedenza dettata dagli usi del suolo in essere (classificazione con algoritmo Natural 
Breaks): stato di fatto 

 
 
c. Carta d’intensità della frammentazione dei margini urbani: rapporto tra il perimetro ottimale (euclideo) e 
quello reale: il colore rosso indica le situazioni peggiori, quello verde rappresenta i margini con il limite più 
prossimo a quello ottimale. 
 

 
I punti ottenuti nei limiti dei tratti urbani. 

 
Il confine euclideo 
dell’urbanizzato. 
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ALTO

MEDIO-ALTO

MEDIO

MEDIO-BASSO

BASSO

Grado irregolarità dei
confini dell'urbanizzato:

Confine comunale

Edifici

 

 
Carta d’intensità del grado di frastagliamento della morfologia perimetrale sull’instabilità dei luoghi

L’esito finale a cui si è pervenuti rappresenta la ricaduta territoriale del grado di frastagliamento della mor-
fologia perimetrale sull’instabilità dei luoghi, entro una distanza di 150 metri, entità da cui pare ragionevole 
vincolare eventuali episodi di completamento delle residualità derivanti dalla morfologia perimetrale 

Intensità dell'instabilità
Confine comunale

BASSA

MEDIO-BASSA

MEDIA

MEDIO-ALTA

ALTA
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Riclassificando i tre vettori così ottenuti in tre classi d’intensità (alta, media e bassa) attraverso l’effetto cu-
mulato e mediato, s’ottiene la carta finale d’intensità dei processi insediativi in atto (col rosso vengono identi-
ficate le intensità più elevate) da cui sono stati desunti, anche in funzione della suscettività alla trasformazio-
ne rispetto alle vocazioni riscontrate, le opportunità al riammagliamento urbano presenti. 
In sintesi, si nota come le opportunità si concentrino nella corona dell’urbanizzato esistente, con possibilità di 
chiudere i fronti urbani attuali in una forma più compatta dove gli spazi di trasformazione siano individuati in 
aderenza ai margini esistenti14.  
 

 
Carta dei bacini di opportunità al riammagliamento urbano 

 
1.3. Gli obiettivi della Vas del Ptcp e il raccordo col Rapporto ambientale: la coerenza esterna 
 
Il Piano territoriale della Provincia di Milano attualmente vigente è stato approvato con Dcr 14 ottobre 
2003m n. 55, e la  sostenibilità delle trasformazioni e dello sviluppo insediativo costituisce il suo obiettivo 
generale, declinato secondo cinque obiettivi specifici: 

I. obiettivo O1 – Compatibilità ecologica e paesaggistico/ambientale delle trasformazioni rispetto alla 
qualità e quantità delle risorse naturali: aria, acqua, suolo e vegetazione, presupponendo altresì la verifica 
delle scelte localizzative del sistema insediativo rispetto alle esigenze di tutela e valorizzazione del pae-
saggio, dei suoi elementi connotativi e delle emergenze ambientali; 

II. obiettivo O2 – Integrazione fra i sistemi insediativo e della mobilità, presuppone la coerenza fra le di-
mensioni degli interventi e le funzioni insediate rispetto al livello d’accessibilità proprio del territorio, va-
lutato rispetto ai diversi modi del trasporto pubblico e privato di persone, merci e informazioni; 

III. obiettivo O3 – Ricostruzione della rete ecologica provinciale, prevede la realizzazione di interventi atti a 
favorire la ricostruzione della rete ecologica provinciale, la biodiversità e la salvaguardia dei varchi inedi-
ficati, fondamentali per la realizzazione dei corridoi ecologici; 

                                                 
14 In tal senso, sono possibili nuove localizzazioni corrispondenti a tale requisito presentando altresì occasione per un disegno urbano 
più coeso e meno interferente col paesaggio immediatamente attiguo all’urbanizzato. 
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IV. obiettivo O4 – Compattazione della forma urbana: è finalizzato a razionalizzare l’uso del suolo e a ride-
finire i margini urbani comportando il recupero delle aree dismesse o degradate, il completamento priori-
tario delle aree intercluse nell’urbanizzato, la localizzazione dell’espansione in adiacenza all’esistente e 
su aree di minor valore agricolo e ambientale, la limitazione ai processi di saldatura tra centri edificati; 

V. obiettivo O5 – Innalzamento della qualità insediativa, persegue un corretto rapporto tra insediamenti e 
servizi pubblici o privati d’uso pubblico attraverso l’incremento delle aree per servizi pubblici (in parti-
colare a verde), la riqualificazione ambientale delle aree degradate, l’attenzione alla progettazione edili-
zia ecosostenibile e bioclimatica. 

Correlando gli indirizzi della programmazione sovralocale agli obiettivi di sostenibilità ambientale, promossi 
dalla Vas del piano provinciale, è quindi possibile riassumere gli obiettivi costitutivi del quadro di coerenza 
esterna, che troveranno poi corrispondenza negli indicatori di sintesi sviluppati nel presente Rapporto am-
bientale, onde disporre d’una matrice d’obiettivi di sostenibilità ambientale condivisi, comuni e confrontabili 
con le realtà comunali della provincia e, soprattutto, misurabili. 
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Gli obiettivi della pianificazione sovraordinata che costituiscono il quadro di coerenza esterna.  
 
M01 Compatibilità ecologica e pae-
saggistico – ambientale delle tra-
sformazioni 

T01 Elementi storico – culturali 
e paesaggistico – ambientali 

O001 Tutelare e valorizz. gli elementi costitutivi del paesaggio provinciale (ambiti di rilevanza paesaggistica e naturalistica, i paesaggi 
agrari e urbani, i luoghi e gli elementi con signif. storico – culturale, le emergenze paesagg. naturali e i sistemi a rete) 
O002 Favorire la qualità paesaggistica dei nuovi progetti, ponendo particolare cura al corretto inserimento delle trasformazioni nel con-
testo. 
O003 Riqualificare la frangia urbana e recuperare un rapporto organico tra spazi aperti e spazio urbanizzato 
O004 Riqualificare e recuperare le aree degradate e gli elementi detrattori 

T02 Difesa del suolo e assetto 
idrogeologico 

O005 Prevenire il rischio idrogeologico 
O006 Tutelare e valorizzare la qualità e la quantità delle risorse idriche 
O007 Riqualificare i corsi d’acqua e i relativi ambiti 
O008 Migliorare la qualità dei suoli e prevenire i fenomeni di contaminazione 
O009 Limitare l’apertura di nuovi poli estrattivi e recuperare quelli dimessi 

T03 Agricoltura O010 Sostenere e conservare il territorio rurale ai fini dell’equilibrio ecosistemico, di ricarica e rigenerazione delle risorse idriche e di 
valorizzazione paesaggistica 
O011 Mantenere la continuità degli spazi aperti, con particolare riferimento alle zone di campagna urbana allo scopo di rispettare 
l’esigenza di spazi verdi fruibili per usi sociali e ricreativi e la necessità di ventilazione e visibilità paesaggistica 
O012 Sostenere la diversificazione e la multifunzionalità (produttiva, fruitiva, ecosistemica e paesaggistica) delle attività agricole 

M02 Razionalizzazione del sistema 
della mobilità e integrazione con il 
sistema insediativo 

T06 Accessibilità O021 Integrare e coordinare la programmazione dei trasporti (persone e merci) e la pianificazione territoriale 
O022 Limitare la necessità di spostamento casa/servizi/tempo libero, ponendo particolare attenzione al livello di accessibilità ai servizi 
O023 Sviluppare il ruolo di centralità urbana degli interscambi valorizzandone l’elevato livello di accessibilità. 
O024 Favorire la mobilità delle fasce deboli della popolazione 

T07 Viabilità e Infrastrutture O025 Razionalizzare e massim. la funzionalità del sistema viabilistico, al fine di favorire la riduzione della congestione ed il migliora-
mento delle condizioni di sicurezza ed ambientali nonché l’integrazione tra programm. dei trasporti e paesaggistico – ambientale 
O026 Riorganizzare a livello strutturale il settore del trasporto pubblico, anche al fine di favorire il coordinamento e l’integrazione delle 
varie modalità. 
O027 Riqualificare e potenziare le infrastrutture per le merci, anche al fine di favorire il coordinamento e l’integrazione delle varie mo-
dalità. 
O028 Sostenere e sviluppare la mobilità ciclo – pedonale intercomunale, atta a favorire gli spostamenti casa – lavoro e del tempo libero. 

T08 Modi di trasporto O029 Incentivare l’adozione di modalità di gestione flessibile dell’offerta trasporto e di tecnologie a basso impatto ambientale 
O030 Favorire politiche di gestione della domanda di mobilità e sostenere forme di uso condiviso dei veicoli 
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M03 Riequilibrio ecosistemico e ri-
costruzione di una rete ecologica 

T04 Ecosistemi naturali O013 Salvaguardare i varchi per la connessione ecologica, evitando la saldatura dell’urbanizzato, e potenziare gli altri elementi costitu-
tivi della rete ecologica (gangli, corridoi ecologici e direttrici di permeabilità). 

O014 Salvaguardare la biodiversità (flora e fauna) e potenziare le unità ecosistemiche di particolare pregio 

O015 Riqualificare le zone periurbane ed extraurbane di appoggio alla struttura portante della rete ecologica 

O016 Rendere permeabili le interferenze delle infrastrutture lineari esistenti o programmate sulla rete ecologica 
M04 Contenimento del consumo del 
suolo e compattazione della forma 
urbana 

T05 Uso del suolo O017 Limitare le trasformazioni e i consumi di suolo non urbanizzato e promuovere il recupero delle aree dismesse e da bonificare 
O018 Contenere la dispersione delle attività produttive 
O019 Favorire il policentrismo 
O020 Razionalizzare il sistema delle grandi strutture di vendita 

M05 Innalzamento della qualità 
dell’ambiente e dell’abitare 

T09 Qualità dell’ambiente e sa-
lute pubblica 

O031 Razionalizzare il sistema delle reti tecnologiche 
O032 Ridurre le emissioni di inquinanti in atmosfera, ponendo particolare attenzione agli 
aspetti legati alla mobilità e alla qualità degli edifici, e migliorare il bilancio di carbonio. 
O033 Ridurre le situazioni di degrado del clima acustico, con particolare attenzione ai recettori sensibili. 

T10 Qualità insediativa O034 Favorire un’adeguata dotazione di superfici a verde di livello comunale e sovracomunale. 
O035 Sostenere la progettazione architettonica di qualità e la progettazione edilizia ecosostenibile e bioclimatica 

O036 Migliorare le condizioni di compatibilità ambientale degli insediamenti produttivi e limitare le situazioni di pericolo e di inqui-
namento connesse ai rischi industriali 

T11 Servizi di pubblica utilità O037 Razionalizzare il sistema dei servizi sovracomunali 
O038 Razionalizzare il sistema di gestione dei rifiuti 

T12 Identità locale e dinamiche 
sociali 

O039 Rafforzare l’immagine e l’identità locale, valorizzando anche le emergenze 
naturalistiche e paesaggistiche locali. 
O040 Favorire l’integrazione sociale e culturale 
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Abaco di raffronto tra gli obiettivi della Vas del Ptcp e gli indicatori sviluppati nel Rapporto ambientale della Vas del comune di Robecco sul Naviglio per la misura della sostenibilità di Piano 
   
T01 Elementi storico – cul-
turali e paesaggistico – 
ambientali 

 
Carta di caratterizzazione dello stato dei luoghi in rapporto 

alla componente paesaggistico – ambientale 

 
Carta di intensità dei rischi ambientali 

  
Carta cumulata di intensità della presenza delle 

prescrizioni paesaggistiche sovralocali 

T02 Difesa del suolo e as-
setto idrogeologico 
T03 Agricoltura 

T04 Ecosistemi naturali 

T05 Uso del suolo 

T06 Accessibilità  
T07 Viabilità e 
Infrastrutture 

 
Carta della resistività agricola dei suoli 

 
Carta di sensiblità paesaggistica 

 
Valori del grado di potenzialità ecosistemico 

T08 Modi di trasporto 

T09 Qualità dell’ambiente 
e salute pubblica 
T10 Qualità insediativa 

T11 Servizi di pubblica uti-
lità 
T12 Identità locale e dina-
miche sociali 

 

 

 
Carta del grado di suscettibilità alla trasformazione 

 
Carta dei bacini di accessibilità urbana 

 
Carta del riammagliamento urbano 
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Si considerino poi gli ulteriori obiettivi della programmazione provinciale, in grado d’assumere qualche rica-
duta sul territorio di Robecco: 
 
O101  Aumentare la capacità di assorbimento della CO2 e migliorare il bilancio el carbonio sul complesso del territorio provinciale 
O102  Aumentare la qualità insediativa 
O103  Censire e tutelare le aree di rilevante valore naturalistico 
O104  Contenere il più possibile l’aumento delle superfici impermeabilizzate ed incentivare la riduzione delle attuali superfici imperme-

abilizzate attivando interventi finalizzati alla ricostruzione e de – frammentazione degli habitat 
O105  Contenere la dispersione degli insediamenti concentrando i nuovi interventi nei centri urbani già dotati di adeguati servizi e infra-

strutture 
O106  Definire il livello di accessibilità delle aree dal punto di vista del trasporto privato, per contenere i livelli di inquinamento 
O107  Evidenziare il consumo di nuovo suolo favorendo l’utilizzo di aree dismesse in alternativa all’espansione 
O108  Evitare la dispersione delle aree agricole favorendo la compattazione 
O109  Evitare la dispersione delle aree urbanizzate favorendo la compattazione 
O110  Favorire il riequilibrio ecologico dell’area della provincia attraverso la costruzione di una rete ecologica polivalente che incrementi 

la biodiversità e inverta il processo di depauperamento del patrimonio naturalistico 
O112  Favorire l’integrazione tra modalità di spostamento differenti. 
O113  Favorire l’utilizzo di aree dismesse in alternativa alla costruzione su suolo agricolo 
O114  Favorire la compattazione urbana degli insediamenti ed evidenziare la necessità di servizi correlati e di infrastrutture 
O115  Favorire la creazione di nuove aree boscate anche al fine di migliorare il bilancio del carbonio sul territorio, contribuendo alla so-

luzione del problema gas – serra 
O117  Favorire un uso prudente del suolo in quanto risorsa non rinnovabile e contenere l’impermeabilizzazione dei suoli 
O119  Indirizzare gli usi del suolo compatibili con la vulnerabilità degli acquiferi 
O120  Indirizzare l’agricoltura verso tecniche colturali ecocompatibili 
O121  Indirizzare le scelte localizzative verso aree con buona accessibilità 
O122  Limitare la necessità di spostamento casa/lavoro/tempo libero, riducendo le emissioni di CO2 e migliorando il bilancio di carbonio 

sul complesso del territorio provinciale 
O123  Mantenere un rapporto equilibrato fra aree edificate e territorio libero fruibile 
O124  Migliorare il rapporto tra urbanizzato, sistema dei trasporti e i servizi, riducendo la necessità di compiere spostamento per 

l’accesso alle funzioni di servizio 
O125  Monitoraggio del consumo di suolo 
O126  Monitorare i tassi di immigrazione sul territorio provinciale, identificando il fabbisogno abitativo, di servizi e la quantificazione 

delle risorse di manodopera 
O128  Monitorare la densità volumetrica delle destinazioni residenziali e il trend espansivo in funzione del consumo di suolo 
O129  Monitorare le condizioni della rete viabilistica 
O130  Orientare lo sviluppo insediativo favorendo il policentrismo 
O131  Ottimizzare i tempi del trasporto privato passeggeri e delle merci 
O132  Potenziamento delle infrastrutture e dell’offerta di trasporto pubblico risolvendo i problemi strutturali e infrastrutturali della rete 

esistente 
O134  Programmare le funzioni insediative in rapporto dell’accessibilità 
O136  Promuovere azioni per l’attuazione della proposta di rete ecologica provinciale assunta come elemento fondamentale di disegno 

del territorio 
O137  Promuovere il mix funzionale nella progettazione di grandi interventi 
O138  Promuovere l’innovazione e i comportamenti virtuosi delle imprese industriali, agricole e dei servizi per la salvaguardia delle ac-

que sotterranee 
O139  Promuovere la corretta utilizzazione dei suoli, delle risorse idriche e dell’atmosfera e ridurre nella misura possibile ogni forma di 

inquinamento che potrebbe derivare dalle pratiche colturali e zootecniche 
O140  Rafforzare la disponibilità di funzioni e l’offerta di servizi di qualità 
O141  Recuperare la qualità dei suoli, promuovendone un uso più razionale 
O142  Recupero della qualità e uso razionale dei suoli 
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O143  Salvaguardare i varchi non ancora urbanizzati fondamentali per la costruzione della Rete Ecologica 
O144  Sviluppare in modo coordinato la programmazione dei trasporti e le politiche di assetto insediativo 
 
1.4. La conformità alle strategie comunali assunte: la matrice di coerenza interna 
 
Per garantire la coerenza interna delle relazioni tra obiettivi dichiarati, politiche d’intervento individuate e a-
zioni perseguibili per attuarle e raggiungere gli obiettivi prefissati viene, quindi, valutato se le azioni indivi-
duate nel Documento di piano del Pgt siano coerenti rispetto alle dinamiche territoriali emerse e alle reali 
specificità locali, incidendo pertanto sulla risoluzione dei problemi individuati e perseguendo gli obiettivi as-
sunti in sede di scoping e poi formalizzati in sede definitiva, con la delibera di Giunta comunale 16 giugno 
2011, n. 70, nella Carta degli obiettivi strategici del Pgt (e corrispondente relazione), rappresentative delle 
strategie e opportunità di sviluppo territoriale dell’amministrazione comunale che, in coerenza con gli obiet-
tivi di tutela ambientale assunti in sede di scoping, identificano i criteri ed obiettivi strategici del Pgt.  
Si vedano nel seguito i fattori di coerenza interna assunti per la valutazione della conformità con gli obiettivi 
specifici d’interesse locale. 
 

Obiettivi di coerenza interna 
OB.1 – Contenimento dell’uso del suolo e promozione di criteri di sostenibilità degli insediamenti 

Tema A: Consumo di suolo e forma urbana 
A1 Sostenibilità della crescita urbana 
A1.1 Contenere l’utilizzazione dei suoli non urbanizzati, dei fenomeni di decentramento e dispersione insediativa e dei processi di saldatu-

ra tra le aree urbane limitrofe 
A1.2 Una crescita contenuta, rispettosa della qualità ambientale e delle risorse fisiche compatibile con le esigenze espresse dalla popola-

zione locale  
A1.3 Correlare le scelte di trasformazione al grado di suscettibilità alla trasformazione urbanistica, per cui non sono da ritenersi ammissibi-

li trasformazioni in spazi oltre la media suscettività, con la finalità di evitare future scelte urbanistiche in ambiti con spiccata impronta 
paesaggistica ed agricola15 

A2 Il completamento urbanistico volto alla ricomposizione dei margini urbani esistenti 
A2.1 Il ricorso al consumo di nuovo suolo extraurbano commisurato esclusivamente alla ridefinizione della forma perimetrale, privile-

giando azioni di completamento e/o trasformazione del tessuto urbano consolidato, anche in funzione delle porosità urbane 
A2.2 Definire anche gli aspetti urbanistici insoluti, dando adeguate risposte all’avvenuto decorso degli standards urbanistici previsti e 

non attuati della vigente pianificazione urbanistica 
Tema B: Ambiente urbano 

B1 Il recupero edilizio e del riuso urbano anche riguardo alle funzioni non proprie rispetto al contesto 
 Riqualificazione generale e riorganizzazione funzionale del tessuto edilizio esistente, incrementando la qualità urbana esistente e 

comprimendo le localizzazioni improprie 
B2 Riorganizzazione, concentrazione ed incremento della compatibilità ambientale dei luoghi della produzione 
B2.1 Un’appropriata riorganizzazione del tessuto produttivo artigianale e commerciale 
B2.2 Il ripensamento di alcune aree strategiche, occupate da attività produttive e/o da funzioni dismesse o in via dismissione, a ridosso del 

centro storico o lungo l’asta del Naviglio 
OB.2 – Razionalizzazione del sistema dei servizi 
C1 Ridisegno degli spazi pubblici come tema privilegiato di ricomposizione urbana, che dia piena continuità e connettività alle funzioni 

urbane insediate 
C2 La previsione di miglioramento ed incremento quali – quantitativo dei servizi, sviluppando nuove iniziative di interesse pubblico 

riguardanti in particolare l’adeguamento viabilistico, la dotazione di parcheggi, l’implementazione dei percorso ciclo – pedonali e 
della rete ecologica comunale, nonché il miglioramento dei servizi socio – assistenziali 

C3 sviluppo delle connessioni dei percorsi ciclo pedonali esistenti, con l’obbiettivo di creare un anello ciclabile che sia in grado di offrire 
un percorso dedicato che interessi l’intero territorio e permetta quindi il collegamento con i servizi e i luoghi più significativi del cen-

                                                 
15 Punto C) della delibera di Giunta comunale 16 giugno 2011, n. 70. 
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tro abitato di Robecco, e si apra anche al collegamento con gli altri centri minori 
C4 La previsione dell’applicazione della compensazione urbanistica diretta per l’acquisizione a demanio comunale delle aree strategiche 
OB.3 – Valorizzazione del patrimonio naturalistico e paesaggistico 
D1 Garantire e preservare l’integrità degli spazi agricoli di maggior pregio 
D2 Conservazione dei valori paesaggistico – ambientali (locali e sovracomunali), garantendo la permanenza dei tratti caratterizzanti e 

riconoscibili della nostra storia ed in particolare della tradizione e dell’identità locale 
OB.4 – Dare attuazione alle previsioni di sviluppo socio – economico e infrastrutturale attese 
E1 Sviluppare una nuova polarità urbana ottimizzando e riqualificando una porzione di tessuto urbano esistente attualmente caratterizza-

ta da funzioni non residenziali parzialmente dismesse 
E2 La previsione di soddisfare la richiesta di nuove quote per attività non residenziali 
E3 La previsione di trasferimento della funzione commerciale esistente a nord di Castellazzo de’ Barzi per incrementarne e migliorarne 

l’accessibilità e la fruibilità rispetto alla previsione della SS 11 
E4 La previsione di realizzazione del ponte carrabile – ciclabile a raso a nord, al fine di contenere l’impatto paesaggistico 
OB.5 – Razionalizzazione dei consumi di risorse non rinnovabili, contenimento degli sprechi, riduzione degli impatti ambientali 
F1 Promuovere attivamente azioni volte al risparmio energetico ed alla riduzione dei consumi, favorendo l’utilizzo di fonti energetiche 

rinnovabili 
F2 L’opportunità di sfruttare l’esistente centrale a biomassa, per la produzione di energia rinnovabile, per servire la previsione della 

nuova polarità urbana 
 
1.5. Gli effetti generabili sulle componenti ambientali e le pressioni antropiche derivanti 
 
Infine, compito della valutazione ambientale strategica è la stima degli effetti significativi generabili dalle a-
zioni di Piano sullo stato (e sulle tendenze) delle componenti ambientali analizzate, muovendo dallo scenario 
attuale allo scenario tendenziale, espressivo dell’evoluzione probabile senza o con attuazione del Documento 
di piano; dall’esame della direttiva 2001/42/Cee e dei suoi allegati si desumono intanto i criteri di sostenibili-
tà ai quali gli obiettivi, individuati nel Documento di piano del Pgt, devono sottendere; allo stesso modo, an-
che le azioni esplicitate per il raggiungimento di tali obiettivi devono confrontarsi con siffatti parametri, da 
considerarsi pertanto come criteri intrinseci dell’azione di governo del territorio comunale.  
Sulla scorta dei precedenti criteri di sostenibilità, e approfondendo in maggior dettaglio le prescrizioni della 
direttiva comunitaria, il suo allegato 1 identifica le componenti ambientali da considerare in seno al processo 
di Vas e, poiché le azioni previste dal Piano producono sempre e comunque effetti, vanno prima considerati i 
caratteri ambientali delle aree interessabili, onde stimare le possibili pressioni derivanti dall’attuazione dello 
strumento urbanistico predisponendo così misure che le impediscano, mitighino e/o compensino al meglio. 
Nelle fattispecie dell’ambito comunale indagato, le componenti ambientali esaminate investono: 
 
Ca1.  Atmosfera Si riferisce alla qualità dell’aria minacciata dall’inquinamento atmosferico generato 

in primo luogo dalle attività antropiche, manifatturiere e civili.  
Ca2.  Ambiente idrico Si riferisce alla qualità delle acque superficiali e sotterranee (in particolare per gli 

inquinamenti provenienti dalle attività umane, manifatturiere e agricole), ai volumi 
captati che incidono sulla quantità della risorsa, con particolare cautela nei confron-
ti della matrice irrigua superficiale esistente e gli spazi di vulnerabilità idrica per il 
rischio di infiltrazione di inquinanti nelle acque sotterranee 

Ca3.  Suolo Si riferisce alla corretta gestione dell’utilizzo dei suoli per l’agricoltura e per gli 
insediamenti urbani, onde orientare le scelte localizzative affinché non pregiudi-
chino la qualità e disponibilità della risorsa.  

Ca4.  Sottosuolo Si riferisce al grado di attitudine del sottosuolo a supportare i differenti tipi di inse-
diamenti umani.  

Ca5.  Biodiversità, ecosistemi e rete ecologica Si riferisce agli ecosistemi come l’insieme degli elementi di naturalità e le loro in-
terdipendenze caratterizzanti.  
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Ca6.  Beni storico/paesaggistici Si riferisce all’insieme dei beni caratterizzanti di un luogo e portatori dell’identità 

locale.  
Ca7.  Rischio naturale/idrogeologico Si riferisce ai rischi per la salute umana derivanti dalle localizzazioni in aree sog-

gette a esondazioni o frane, sulla base d’una tipologia di rischi non direttamente 
imputabile all’attività umana.  

Ca8.  Rischio antropico Si riferisce agli impatti generati dallo svolgimento delle attività umane generatrici 
di rumore, vibrazioni, radiazioni ionizzanti e non.  

Ca9.  Sistema socio – economico Si riferisce ai processi insediativi e alle dinamiche generabili sul sistema socio – 
economico locale. 

Ca10. Rifiuti Si riferisce all’incidenza sulla produzione di nuova quota di rifiuti e alle relative 
modalità di raccolta, per minimizzare l’impatto ambientale derivante dai processi 
di smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

Ca11 Mobilità e reti tecnologiche Si riferiscono agli interventi volti a migliorare la qualità urbana attraverso interventi 
di decongestionamento urbano, riduzione del traffico e riassetto infrastrutturale per 
la razionalizzazione dei flussi esistenti e previsti. 

Ca12 Struttura urbana Esamina i principali fenomeni della matrice urbana e le condizioni di contesto de-
rivanti dai fattori (valori, disvalori e rischi) paesaggistico–ambientali che incidono 
sulla qualità ambientale dell’armatura cittadina, per individuare – attraverso 
l’analisi delle interdipendenze tra variabili – un sistema di intervenibilità urbana 
orientato al ridisegno, ricucitura, riqualificazione, valorizzazione degli usi/funzioni 
in essere. 

 
Onde misurare il carico insediativo derivante dalle previsioni di Piano, vengono poi stimate le possibili pres-
sioni introdotte dalle superfici interessate e dal volume generabile, da cui emergono i possibili abitanti teorici 
gravitanti e la stima dei possibili incrementi dei consumi in base alla struttura che vi s’insedierà avvalendosi, 
in tal caso, di specifici parametri stimati nell’analisi delle componenti ambientali (cfr. cap. 5, Parte I, vol. II 
del Rapporto ambientale) in: i) numero di veicoli introdotti; ii) produzione di rifiuti solidi urbani; iii) consu-
mo di acqua per uso domestico; iv) consumo di gas metano per uso domestico e riscaldamento; v) consumo 
di energia elettrica per uso domestico; vi) carichi inquinanti da acque reflue.  
 
La stima dei possibili incrementi dei consumi rispetto alla nuova insedi abilità di piano 
 
Nome indicatore/variabile Unità di misura Parametro assunto 
Numero di veicoli introdotti N. veicoli Abitanti * 0,5616 
Consumo gas per uso domestico e riscaldamento Mc ab. /anno Abitanti * 56017 
Consumo di energia elettrica per uso domestico kWh ab. /anno Abitanti * 1.27518 
Consumo di acqua per uso domestico Mc abitante/anno Abitanti * 10919 

                                                 
16 Fonte: Agenda 21 Est Ticino.  
17 Fonte: elaborazione dati del sistema informativo regionale energia Sirena: estraendo dalla banca dati regionale i consumi (in 
MWh) di metano del comparto residenziale, e assumendo i fattori di conversione, diffusi dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare, necessari per tradurre il dato da MWh a mc di gas naturale occorrente per ottenere la corrispettiva potenza 
energetica, è stato possibile stimare che a Robecco i consumi privati di metano per singolo abitante per riscaldamento, acqua calda, 
uso domestico sono di 569 m³/anno/ab. 
18 Fonte: elaborazione dati sistema informativo regionale energia Sirena.. 
19 Cfr. par. 5. 1. 2., “L’indagine sull’ambiente idrico”, Il grado di pressione antropica generato dalle idroesigenze esistenti sul territo-
rio»; la dotazione idrica procapite media annua (in l/ab*g) ottenuta in base ai consumi registrati nell’ultimo quinquennio risulta quin-
di essere di 270 l/ab*g; mentre considerando il valore massimo registrato nell’arco temporale 2005 – 2009 è possibile assumere co-
me parametro di dotazione idrica pro-capite media annua il valore di 298 l/ab*g. Quest’ultimo dato, se messo in relazione all’entità 
della disponibilità idrica sul territorio comunale, in funzione delle derivazioni d’acqua concesse (l/s) individuate all’interno del Cata-
sto delle utenze idriche, fa emergere come gli effettivi consumi registrati per l’approvvigionamento di acqua potabile per usi civili si 
attestano attorno al 35% della disponibilità idrica derivante dalle derivazioni d’acqua concesse, per una popolazione potenzialmente 
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Quantitativo di rifiuti urbani raccolti Kg/abitante Abitanti * 33420 
Quantitativo di rifiuti urbani raccolti da differenziata Kg/abitante Abitanti *(334*0.5821) 
 
Risulta infine significativo, per la valutazione degli effetti del Piano, stimare l’incidenza delle sue previsioni 
sugli indcatori di monitoraggio del Ptcp della provincia di Milano22, onde ricostruire la coerenza con le indi-
cazioni della programmazione provinciale oltre a verificare, quali/quantitativamente, lo stato d’attuazione 
degli obiettivi e l’efficacia delle politiche (la “performance di piano”). 
Il monitoraggio delle trasformazioni territoriali e dell’efficacia delle politiche di piano è dunque un importan-
te elemento e, nel caso della Provincia di Milano, il processo di monitoraggio attivato a seguito della Vas del 
Ptcp è occasione per evidenziare, e tentare di risolvere nell’attuale fase d’adeguamento, alcune criticità del 
piano vigente emerse nell’esperienza di prima gestione. Nella fase di monitoraggio23, poi, i Comuni possono 
seguire un percorso simile a quello della Provincia, ricostruendo uno schema di obiettivi e azioni di piano, 
distinguendo temi e componenti e individuando un set d’indicatori adeguati a misurare le trasformazioni o 
muovendo dal set d’indicatori fornito dalla Provincia, o rideterminandolo a seconda delle esigenze del piano; 
va detto, in generale, che gli indicatori forniti dalla Provincia sono stati calcolati con le banche dati disponibi-
li nel Sit e nel Sia e può essere, ovviamente, che i Comuni posseggano informazioni più dettagliate di quelle 
provinciali; pertanto, è assolutamente possibile che la Vas comunale introduca indicatori ulteriori per misura-
re altre tematiche o obiettivi, così come potrà calcolare lo stesso indicatore con dati differenti.  
Per una corretta impostazione della propria Vas, il Comune di Robecco sul Naviglio si riferisce nelle proprie 
schede di valutazione (e, di conseguenza, nell’elaborazione del giudizio di sostenibilità ambientale), al set di 
indicatori della Provincia individuandolo come principale riferimento della coerenza degli obiettivi e azioni 
di piano con la programmazione provinciale. 
 
Il sistema degli indicatori di “performance” ambientale del Ptcp di Milano. 
 
I001 Parcheggi di interscambio I002 Aree bonificate / totale aree da bonificare 
I003 Superficie a mix funzionale/superficie urbanizzata I004 Verde comunale per abitante 
I005 Servizi sovracomunali per abitante I006 Livello medio di saturazione della rete stradale principale 
I007 Percentuale di rifiuti destinati alla raccolta differenziata I008 Quota modale trasporto pubblico 
I009 Territorio agricolo destinato ad agricoltura a basso impatto I010 Superficie di territorio modificabile ad alta accessibilità ferro-

viaria 
I011 Superficie di territorio modificabile ad alta accessibilità strada-
le 

I012 Grado di frammentazione del territorio urbanizzato 

                                                                                                                                                                  
insediabile di 12 mila unità. Fonte dati: Sistema Informativo Falde della Provincia di Milano: quantità di acqua emunta dalla falda 
sotterranea per mezzo dei pozzi pubblici esistenti.  
20 Fonte: comunale. Dati registrati nel Modello Unico di Dichiarazione (MUD) ambientale, per l’arco temporale 2004 - 2009, per cui 
si registra un’entità media annua di rifiuti urbani prodotti pari a 2.203 tonnellate (cfr. par. 5.2.3 Volume II del Rapporto ambientale, 
L’indagine sui rifiuti). 
21 Per il comune di Robecco si è registrato, per l’arco temporale 1998 – 2009, una quota di raccolta differenziata media annua pari al 
58% della quantità complessiva di rifiuti prodotta; rispetto a tale dato è possibile assumere come media di produzione di rifiuti diffe-
renziati una quantità procapite di 193 kg/abitante annua (cfr. par. 5.2.3 Volume II del Rapporto ambientale, L’indagine sui rifiuti). 
22 Il lavoro sugli indicatori, condotto dalla Provincia di Milano, per la Vas è stato svolto coordinatamente ed in parallelo al complesso 
progetto di costruzione della Vas dell’adeguamento del Ptcp, avviato di recente a partire da una generale riorganizzazione di tutte le 
informazioni raccolte per la costruzione del Ptcp e nel successivo processo di valutazione strategica e monitoraggio. Il lavoro ha ri-
guardato l’organizzazione dei dati che è stata revisionata per migliorarne la significatività in rapporto ai macro-obiettivi, agli obiettivi 
ed alle tematiche di piano; è stato inoltre selezionato un sottoinsieme di indicatori più rappresentativi e più direttamente connessi alle 
politiche di Ptcp. Il processo di riordino degli indicatori per la Vas del Ptcp sta portando alla definizione di una serie di indicatori, 
all’interno dei quali saranno selezionati diversi sottoinsiemi da monitorare a seconda delle esigenze. Un pacchetto, costituito indicati-
vamente da una ventina di indicatori, conterrà i dati più significativi, in quanto direttamente connessi alle politiche ed alle potenzialità 
del Ptcp e caratterizzati da disponibilità delle informazioni, facilità di aggiornabili e buona comunicabilità; tale set sarà probabilmente 
il più utilizzato, costituirà riferimento per il rapporto ambientale e per il futuro monitoraggio ed è la base della struttura messa a di-
sposizione dei Comuni. 
23 Cfr. Parte III – La matrice degli indicatori per il monitoraggio del Piano. 
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I013 Superficie destinata ad attività agricola/superficie territoriale I014 Superficie di riuso del territorio urbanizzato / superficie urba-

nizzabile 
I015 Grado di urbanizzazione del territorio (Superficie urbanizzata 
/ superficie 

territoriale) 

I016 Volumi edilizi concessi / area urbanizzata I017 Interferenza tra nuove infrastrutture e rete ecologica 
I018 Popolazione straniera residente/totale residenti I019 Grado di tutela paesaggistica 
I020 Grado di frammentazione degli ambiti agricoli I021 Incidenti stradali per chilometro 
I022 Lunghezza piste ciclo – pedonali I023 Interruzioni della rete ecologica principale 
I024 Aree ecologicamente attrezzate I025 Produzione pro – capite di rifiuti 
I026 Superfici arborate I027 Produzione di energia da fonti rinnovabili 
I028 Lunghezza media dei percorsi ciclo – pedonali I029 Parcheggi per biciclette 
I030 Grado di attività destinata ad elevata movimentazione merci I031 Connettività ambientale 
I032 Incidenza malattie delle vie respiratorie I033 Aree di rispetto da elettrodotti 
I034 Grado di frammentazione degli insediamenti produttivi  
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Valutazione dei possibili effetti am-
bientali generabili dalle azioni di 

Piano e la stima la stima dei possibili 
incrementi dei consumi 

Giudizio di sostenibilità 
Grado d’incidenza delle azioni del Documento di piano 

sulle componenti ambientali 

Definizione delle azioni di 
mitigazione ecompensazione 

ambientale 

 

Lo scenario di piano rispetto all’evidente ricaduta pubblicaa: le azioni 
d’interesse collettivo tese a dare una soluzione ambientale e a ottimiz-

zare la rete dei servizi  

Proposta degli ambiti di trasformazione del Documento di piano 

La valutazione della 
coerenza 

   i) Matrice degli obiettivi di  
coerenza esterna (rispetto ai cin-
que obiettivi specifici di assetto 
del territorio provinciale) 

ii) Matrice degli obiettivi di  
coerenza interna (modi della ri-
cezione e adeguamento alle pecu-
liarità del territorio comunale: 
carta degli obiettivi strategici del 
Pgt con la delibera di Giunta 16 
giugno 2011, n. 70) 

iii) Matrice di raccordo tra gli obiettivi 
della Va del Ptcp e gli indicatori svi-
luppati nel Rapporto ambientale 

La lettura sistemica dello sta-
to ambientale dei luoghi (vo-

   
 

  

La verifica degli ambiti territoriali, 
pertinenti alle previsioni sovralocali 

 
I. Il quadro programmatorio di sca-
la vasta: Carta struttura delle stra-
tegie e delle opportunità derivanti 
dalla pianificazione prevalente  
 

II. stratificazione della disciplina 
ambientale vigente: carta degli in-
dirizzi strutturali di Piano e dei li-
miti insediativi  
 

III. L carta cumulata di intensità 
della presenza delle prescrizioni 
paesaggistiche sovralocali 

La desunzione dei bacini di carattere 
ambientale in funzione delle intensità 
dei limiti e delle cautele dettate da: 
a. l’intensità della caratterizzazione 
fisico-ambientale;  
b. la resistività agricola dei suoli;  
c. il grado di sensibilità paesaggistica;  
d. I limiti e le cautele dettate dalla 
rilevanza ecologica dei luoghi;  

 

Le componenti 
dell’indagine 

 1. Idrica 
 
2. Atmosferica 
 
3. Suolo e sottosuolo 
 
4. Ecosistemi e biodiversità 
 
5. Socio - economico e 
demografica 
 
6. Salute umana e popolazione  
(rischio antropico) 
 
7. Struttura urbana 
 
8. Rifiuti 
 
9. Mobilità e reti tecnologiche 
 
10. Rischio naturale 
 
11. Componente paesistica, 

   

Valori, disvalori, rischi e stato, pressioni, risposte 

Definizione di scenari 
d’indirizzo alla decisione  

A. scenario attuale  
B. scenario di tendenza 

 
Obiettivi di recupero, 

riqualificazione e valo-
rizzazione ambientale 
per l’incremento della 

qualità del quadro 
ambientale 

Le indagini condotte sui processi 
insediativi in atto: le opportunità 
al riammagliamento urbano 

  a = intensità dell’integrità fisico struttu-
rale degli assetti primigeni che esamina i 
processi di insularizzazione e frammen-
tazione territoriale;  
b = intensità dell’impedenza perimetrale 
sull’uso dei suoli agricoli;  
c = frammentazione dei margini urbani 
d = L’individuazione dei bacini di accessibi-
lità urbana 

 

La razionalizzazione del processo valutativo delle azioni di piano 

La valutazione della 
conformità dell’azione 

La valutazione dell’idoneità 
della localizzazione (1)  

La valutazione dello stato delle 
componenti ambientali 

(1) L’utilizzo di indicatori spaziali tradotti in ambiente discreto 
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2. Le determinazioni di Piano e le azioni assoggettabili alla valutazione ambientale 
 
Rispetto a quanto fin qui delineato, occorre ora pronunciarsi sul contesto del Piano di governo del territorio 
di Robecco e sulle azioni localmente derivanti dalle scelte strategiche effettuate dall’Amministrazione.  
Per quanto concerne gli indirizzi amministrativi avanzati per il Pgt è intanto opportuno considerare alcuni a-
spetti di specifica rilevanza per lo sviluppo di Robecco1, da cui derivare le linee d’indirizzo strutturali del di-
segno di piano, espressive dell’impianto da raggiungere2: 1. la valorizzazione, riqualificazione e recupero del 
centro storico di Robecco, 2. la riorganizzazione funzionale del tessuto urbano esistente evitando il fenomeno 
delle ex zone miste, 3. l’attività produttiva quale elemento catalizzatore d’opportunità e di marketing territo-
riale, 4. il miglioramento dell’accessibilità, da non intendersi esclusivamente come passaggio, 5. la promo-
zione dell’offerta turistica legata alla navigazione, 6. la verifica delle previsioni urbanistiche a corollario del 
territorio per evitare frizioni e contratture, 7. l’attualizzazione del ruolo delle cascine dismesse, già individua-
te dalla pianificazione vigente, quali opportunità di rilancio, 8. il ruolo del settore primario come elemento 
indiscutibile e determinante del territorio, 9. la rivalutazione e messa in rete dei beni storico – architettonici, 
10. il tema dei servizi come elemento cardine delle strategie di Piano: una rete e non elementi sconnessi, 11. 
il ruolo delle attività non residenziali di vicinato quale elemento di coagulo socio – economico, 12. la mobili-
tà sostenibile quale elemento di rilancio e occasione d’incremento della visitabilità e potenzialità turistico – 
ricettiva dell’intera area, 13. le porte naturali come varchi necessari di fruizione e di connessione ambientale 
della rete ecologica locale. 
Con la delibera di Giunta 16 giugno 2011, n. 70 sono stati poi definiti i fini dell’amministrazione comunale 
da concretizzare attraverso il Piano di governo del territorio, formalizzati nella Carta degli obiettivi strategici 
del Pgt dove venivano espresse le volontà di perseguire, per l’intero territorio: a) contenere la crescita urba-
na, identificando come fisiologico il completamento urbanistico volto a ricomporre i margini urbani esistenti 
identificando, come sostenibile, la trasformazione di limitati ambiti connessi alla realizzazione di servizi e in-
frastrutture necessarie e prioritarie, nell’ottica del risparmio energetico e rispettando gli stilemi locali; b) valo-
rizzare, riqualificare e attualizzare i centri storici garantendo la permanenza dei tratti caratterizzanti e ricono-
scibili della nostra storia e in particolare della tradizione e dell’identità locale, dell’attualità delle funzioni pre-
senti e di quelle insediabili per garantire la vitalità e la funzione sociale degli spazi pubblici e degli spazi 
d’interesse e d’uso comune; c) riorganizzare le funzioni del tessuto urbano esistente rispetto: i) all’impropria 
localizzazione di funzioni produttive in contesti a diversa vocazione, ii) all’attualizzazione delle destinazioni 
di ambiti strategici; d) rispondere all’avvenuto decorso degli standard urbanistici previsti e non attuati della 
vigente pianificazione urbanistica, per sviluppare la rete ecologica comunale e incrementare comunque la 
dotazione procapite di servizi; e) migliorare e adeguare la viabilità per superare le attuali criticità di attraver-
samento e di mobilità locale, proponendo in particolare un’osservazione al tracciato della Padana Superiore; 
f) ridurre fortemente le zone IC d’iniziativa comunale, collocate impropriamente e non corrispondenti alle 
strategie di tutela e valorizzazione, per addivenire a una maggior difesa e salvaguardia del territorio ricono-
scendo nel Parco del Ticino l’Ente preposto precipuamente a tale compito, col fine d’evitare future scelte ur-
banistiche in ambiti con spiccata impronta paesaggistica e agricola; g) prevedere lo sviluppo delle connessio-
ni ciclo/pedonali esistenti, per creare un anello ciclabile in grado d’offrire un percorso dedicato che interessi 
l’intero territorio e colleghi i servizi e luoghi più significativi dell’abitato di Robecco, aprendosi anche al col-
legamento con gli altri centri minori; h) riorganizzare e migliorare il tessuto produttivo, artigianale e com-
merciale esistente e il livello delle infrastrutture e dei servizi di loro utilità; i) individuare le aree agricole di 
interesse strategico, difenderle e valorizzarle; l) sostenere l’azione del Parco del Ticino per la tutela, salva-
                                                 
1 Cfr. cap. 1, Parte III, volume I (Documento di scoping), Il quadro d’insieme e la strategia amministrativa. 
2 Si delinea così una strategia territoriale tesa a consolidare una forte identità al legame tra Robecco e il proprio territorio come pre-
supposto per la composizione del binomio virtuoso della promozione turistica e della sostenibilità ambientale, riconoscendo sul terri-
torio i seguenti elementi ordinatori: la cerniera per la ricucitura dell’assetto insediativo, i cardini della promozione territoriale e le re-
ticolarità ecologiche di interconnessione, quali determinanti irrinunciabili per la ricomposizione territoriale, con un progetto di valo-
rizzazione paesaggistico – ambientale e di radicamento urbano e di dialogo, esteso e diffuso, tra i luoghi significativi del territorio 
robecchese quali il Naviglio Grande, il centro storico, le frazioni, il Parco del Ticino e il cuore ambientale della riserva naturale e del 
parco naturale, il tutto da raggiungersi attraverso i concetti della rete ecologica e delle connessioni ambientali, introiettabili nel Piano 
dei servizi. 
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guardia e valorizzazione del territorio fluviale e parafluviale, e individuare le possibili sinergie con gli opera-
tori interessati al miglioramento ambientale dell’area del Parco.  
Le linee di indirizzo amministrativo per il Piano di Governo del Territorio sono state quindi declinate in indi-
rizzi strategici e indirizzi di riqualificazione del tessuto esistente. 
 
1. Gli indirizzi strategici di Piano 
 
1.1. Il contenimento della dimensione urbana 
1.2. Il completamento del tessuto urbano consolidato 
1.3. L’avvio di attività di ricomposizione dei margini urbani 
1.4. La promozione e l’incentivo della riqualificazione dei centri storici 
1.4.1. Rendere coerenti i nuovi interventi urbanistici con il tessuto rurale robecchese 
1.4.2. Verificare l’attualità delle funzioni esistenti 
1.5. La riorganizzazione funzionale del tessuto urbano consolidato 
1.5.1. Evitare l’impropria localizzazione delle attività non residenziali rispetto alle condizioni in essere 
1.5.2. Valorizzare e attualizzare i nodi urbani quali cardini della strategia di Piano 
 
2. Gli indirizzi di ricomposizione e riqualificazione de tessuto esistente 
 
2.1. La previsione d’incremento della dotazione e della fruibilità di spazi verdi interni al centro abitato e, nel 
contempo, la valorizzazione degli spazi aperti del Parco del Ticino 
2.2. La previsione di realizzare la rete ecologica comunale 
2.3. La previsione di realizzare il ponte carrabile/ciclabile a raso a nord, per contenere l’impatto paesaggistico 
2.4. La previsione di riclassificare, con destinazione residenziale, porzioni limitate di territorio 
2.5 La previsione di realizzare una struttura sanitaria per anziani non autosufficienti di iniziativa privata 
2.6. La previsione di realizzare nuove quote di parcheggi pubblici 
2.7. La previsione di migliorare e incrementare i servizi per l’istruzione 
2.8. La previsione di realizzare servizi pubblici con funzioni plurime 
2.9. La tutela attiva degli aspetti percettivi e dei punti panoramici esistenti 
2.10. L’impegno all’incremento della fruibilità e accessibilità dei servizi esistenti 
2.11. La previsione di trasformazioni urbane puntuali, rispetto a destinazioni esistenti improprie 
2.12. La previsione d’incrementare e migliorare la qualità urbana esistente 
2.13. La previsione di sviluppare una nuova polarità urbana ottimizzando e riqualificando una parte di tessu-
to urbano esistente oggi caratterizzata da funzioni non residenziali in parte dismesse 
2.14. La previsione d’ampliare l’attuale centro sportivo di Robecco 
2.15. La previsione di quote di social housing (d’iniziativa privata) per anziani autosufficienti o parzialmente 
non autosufficienti  
2.16. La previsione di potenziare il polmone verde prossimo a villa Terzaghi e inserirvi eventuali funzioni 
sanitarie o assistenziali 
2.17. La previsione di potenziare e valorizzare il corridoio verde d’accesso al Parco del Ticino 
2.18. La previsione d’applicare la compensazione urbanistica diretta per acquisire aree strategiche al dema-
nio comunale  
2.19. La previsione di valorizzare e incrementare la fruibilità di villa Sironi – Marelli, destinandola a giardino 
botanico col contestuale adeguamento delle funzioni esistenti; 
2.20. La previsione di trasferire la funzione commerciale ora a nord di Castellazzo de’ Barzi, per incremen-
tarne l’accessibilità e fruibilità rispetto alla previsione della SS 11; 
2.21. La previsione di soddisfare la richiesta di nuove quote d’attività non residenziali 
 
3. Gli indirizzi di rafforzamento dell’accessibilità e della fruibilità locale 
 
3.1. La verifica della viabilità esistente e la previsione del suo adeguamento e potenziamento 
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3.2. La previsione di realizzare nuove piste ciclo – pedonali per sviluppare un anello che consenta una mi-
glior connessione per l’intero territorio 
3.3. La verifica e il miglioramento dei percorsi ciclo – pedonali esistenti 
3.4. Il miglioramento della circolazione esistente mediante la previsione di nuove rotatorie 
 
4. Gli indirizzi di salvaguardia e valorizzazione territoriale 
 
4.1. La previsione di rettificare, in sottrazione, le attuali zone d’iniziativa comunale del Parco del Ticino, per 
garantire e preservare l’integrità degli spazi agricoli di maggior pregio 
4.2. La previsione di rettificare, in addizione, le attuali zone d’iniziativa comunale del Parco del Ticino per 
attualizzare le previsioni urbanistiche 
4.3. La previsione di rideterminare le precedenti scelte urbanistiche inattuali, garantendo la difesa della risor-
sa suolo 
4.4. La promozione attiva di azioni volte al risparmio energetico e alla riduzione dei consumi attraverso l’uso 
di fonti energetiche rinnovabili 
4.5. La promozione della salvaguardia e valorizzazione del paesaggio agricolo robecchese 
4.6. L’opportunità di sfruttare l’esistente centrale a biomassa per produrre energia rinnovabile onde servire la 
previsione della nuova polarità urbana 
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Di seguito si sintetizzano le azioni strategiche a supporto dell’attuazione dello scenario assunto nel Docu-
mento di piano (prima elencate), in funzione del tipo d’azione prevista e del potenziale impatto generabile 
sulle componenti ambientali, rispetto alla seguente scala di valore: 
 

Descrizione  Giudizio 
Impatto positivo alto  ++++ 
Impatto positivo medio  +++ 
Impatto positivo basso  ++ 
Impatto potenzialmente positivo  + 
Nessun impatto, o impatto non rilevante  ≈ 
Impatto potenzialmente negativo – 
Impatto negativo basso  – – 
Impatto negativo medio  – – – 
Impatto negativo alto – – – – 

 
Codice Componente 
Ca1 Componente idrica 
Ca2 Componente atmosferica 
Ca3 Suolo e sottosuolo 
Ca4 Biodiversità ed ecosistemi 
Ca5 Componente socio economico e demografica 
Ca6 Salute umana e popolazione 
Ca7 Struttura urbana 
Ca8 Rifiuti 
Ca9 Mobilità e reti tecnologiche 
Ca10 Rischio naturale 
Ca11 Assetto storico – paesaggistico 
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  Ca1. 
 

Ca 2. 
 

Ca 3. 
 

Ca 4. 
 

Ca 5. 
 

Ca 6. 
 

Ca 7. 
 

Ca 8. 
 

Ca 9. 
 

Ca 10. 
 

Ca 11. 
 

Categoria 1 – 
Azioni che pos-
sono determina-
re nuove pres-
sioni e impatti 
ambientali 

2.4. La previsione di riclassificazione, con 
destinazione residenziale, di porzioni limi-
tate di territorio 

– – – – – – – – – – – – – ++ ≈ ++ – – – ≈ ≈ – – – 

2.21. La previsione di soddisfare la richie-
sta di nuove quote per attività non residen-
ziali 

– – – – – – – – – – – – – – – ++++ ≈ ++ – – – – ≈ ≈ – – – – 

2.20. La previsione di trasferimento della 
funzione commerciale esistente a nord di 
Castellazzo de’ Barzi per incrementarne e 
migliorarne l’accessibilità e fruibilità nella 
previsione della SS 11; 

– – – – – – – – ++ ≈ ++++ ≈ ≈ ≈ – 

3.1. La verifica della viabilità esistente e la 
previsione di adeguamento e potenziamen-
to 

– – – – – – – ++ ++ ++++ ≈ ++++ ≈ – – 

2.3. La previsione di realizzare il ponte car-
rabile – ciclabile a raso a nord – ≈ – – ≈ ++++ ++++ ≈ ++++ ≈ – – – 
4.2. La previsione di rettificare in addizione 
le attuali zone d’iniziativa comunale del 
Parco lombardo del Ticino per attualizzar-
ne le previsioni urbanistiche 

– – – – – – – – – ≈ ≈ ++ ≈ ≈ ≈ – – – 

Categoria 2 – 
Azioni di riquali-
ficazione e rige-
nerazione urba-
na  
 

2.11. La previsione di trasformazioni urba-
ne puntuali, rispetto a esistenti destinazioni 
improprie 

– – + ≈ ++ + +++ – ≈ ≈ ++ 

2.13. La previsione di sviluppare una nuo-
va polarità urbana ottimizzando e riqualifi-
cando una parte di tessuto urbano attual-
mente caratterizzata da funzioni non resi-
denziali in parte dismesse 

– – – – – – – ++++ + ++++ – – – ++ ≈ ++ 

Categoria 3 – 
Azioni di ride-
terminazione di 
previsioni vigenti  

4.3. La previsione di rideterminare le pre-
cedenti scelte urbanistiche inattuali 

– – – – + ≈ + – ≈ ≈ + 
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Categoria 4 – 
Azioni di messa 
in valore del si-
stema urbano  

2.1. La previsione d’incrementare la dota-
zione e fruibilità di spazi verdi, interni al 
centro abitato, e valorizzare gli spazi aperti 
del Parco del Ticino 

+ ++ + + ++++ ≈ ++++ ≈ ≈ ≈ ++ 

2.5. La previsione di realizzare una struttu-
ra sanitaria per anziani non autosufficienti, 
d’iniziativa privata 

≈ ≈ ≈ ≈ ++++ ≈ ++ ≈ ≈ ≈ ≈ 

2.6. La previsione di realizzare nuove quo-
te di parcheggi pubblici – ≈ – ≈ + ≈ ++ ≈ ≈ ≈ ≈ 

2.7. La previsione di migliorare e aumenta-
re i servizi per l’istruzione ≈ ≈ ≈ ≈ ++++ + ≈ ≈ ≈ ≈ ≈ 

2.8. La previsione di realizzare servizi 
pubblici con funzioni plurime – ≈ ≈ ≈ ++++ + +++ ≈ ≈ ≈ ≈ 

2.10. L’impegno a incrementare la fruibili-
tà e l’accessibilità dei servizi esistenti ≈ ≈ ≈ ≈ ++ + + ≈ ≈ ≈ ≈ 

2.12. La previsione di incrementare e mi-
gliorare la qualità urbana esistente + + ≈ ≈ ++ + ≈ ≈ ≈ ≈ ≈ 

2.14. La previsione d’ampliare l’attuale 
centro sportivo di Robecco – ≈ ≈ ≈ ++ ++ ≈ ≈ ≈ ≈ ≈ 

2.15. La previsione di quote di social hou-
sing per anziani autosufficienti o parzial-
mente non autosufficienti, d’iniziativa pri-
vata 

≈ ≈ ≈ ≈ ++++ ++ ≈ ≈ ≈ ≈ ≈ 

2.16. La previsione di potenziare il polmo-
ne verde, prossimo a villa Terzaghi, inse-
rendovi eventuali funzioni sanitarie o assi-
stenziali. 

+ ++ ≈ + ++++ ++++ ++++ ≈ ≈ ≈ ++ 

2.18. La previsione d’applicare la compen-
sazione urbanistica per l’acquisizione al 
demanio comunale delle aree strategiche 

+ ≈ + + ++ ≈ ++++ ≈ ≈ ≈ ++ 
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 2.19. La previsione di valorizzare e incre-
mentare la fruibilità di villa Sironi – Marel-
li mediante la destinazione a giardino bota-
nico e il contestuale aggiornamento fun-
zionale  

+ ≈ ≈ + + ≈ ++++ ≈ ≈ ≈ + 

3.2. La previsione di realizzare nuove piste 
ciclo – pedonali sviluppando un anello che 
consenta una migliore connessione per 
l’intero territorio 

≈ +++ ≈ ≈ + ++ ++++ ≈ ++++ ≈ ++ 

3.3. La verifica e il miglioramento dei per-
corsi ciclo – pedonali esistenti ≈  ≈ ≈ + ++ ++++ ≈ ++++ ≈ ++ 
3.4. Il miglioramento della circolazione e-
sistente prevedendo nuove rotatorie – + ≈ ≈ + ≈ + ≈ + ≈ ≈ 

Categoria 5 – 
Azioni di salva-
guardia e valo-
rizzazione terri-
toriale e di mi-
glioramento 
dell’efficienza 
ambientale 

2.2. La previsione di realizzare la rete eco-
logica comunale ++++ +++ +++ ++++ ++ ≈ ++++ ≈ ≈ ≈ ++++ 
2.9. La tutela attiva degli aspetti percettivi e 
dei punti panoramici esistenti ≈ ≈ +++ ≈ ++ ≈ ++++ ≈ ≈ ≈ ++++ 
2.17. La previsione di potenziare e valoriz-
zare il corridoio verde d’accesso al Parco 
lombardo del Ticino 

++++ ++ +++ ++++ ++ ≈ ++++ ≈ ≈ ≈ ++++ 

4.1. La previsione di rettificare in sottrazio-
ne le attuali zone d’iniziativa comunale del 
Parco lombardo del Ticino, per garantire e 
preservare l’integrità degli spazi agricoli di 
maggior pregio 

++++ ++ ++++ ++++ ≈ ≈ ++++ ≈ ≈ ≈ ++++ 

4.5. Promuovere la salvaguardia e valoriz-
zazione del paesaggio agricolo robecchese ++++ ≈ +++ +++ ++  ++++ ≈ ≈ ≈ ++++ 
4.6. Considerare l’opportunità di sfruttare 
l’esistente centrale a biomassa per produrre 
energia rinnovabile che serva la previsione 
della nuova polarità urbana 

≈ ++++ ≈ ≈ +++ +++ ≈ ≈ ++++ ≈ ≈ 

4.4. Promuovere azioni di risparmio ener-
getico e riduzione dei consumi, favorendo 
l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 

++++ ++++ ≈ ≈ +++ +++ ≈ ≈ ++++ ≈ ≈ 
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L’impianto strategico di Piano3, formalizzato in sede definitiva nella Tav. 1.4.2 del Documento di piano, è 
l’esito del processo di condivisione politica degli scenari metaprogettuali4 anche in base alla ricognizione5 e 
costruzione del recinto di scoping6, e ha reso possibile l’identificazione degli ambiti spaziali interessati dalle 
trasformazioni d’interesse strategico per la ricomposizione e riqualificazione del tessuto esistente. 
 
Carta di localizzazione degli ambiti spaziali interessati dalle trasformazioni d’interesse strategico per la ri-
composizione e riqualificazione de tessuto esistente 
 

 
 
Nello specifico, la Valutazione ambientale strategica fa riferimento alla Tav. 2.4.2. “Carta delle previsioni di 
Piano” contenente le seguenti azioni urbanistiche: 

                                                 
3 Cfr. Tavola 1.4.1 del Documento di piano. 
4 Cfr. Parte IV del Documento di piano.  
5 Si veda l’intera Parte III del Documento di piano.  
6 Al cui interno vengono stabiliti i margini dell’operatività di Piano onde prefigurare politiche insediative ambientalmente sostenibili 
(presentato il 23 marzo 2010 e contestualmente assunto con Dgc. 24 marzo 2010, n. 54).  
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La viabilità di nuova previsione 

 
La città in divenire, da progettare: il momento del riassetto,  

del ripensamento, della riorganizzazione del territorio barziese 
 

 
Spazi di disciplina del ParcoTicino: il sistema del verde 

 

 
Spazi di disciplina del Parco Ticino: gli ambiti di iniziativa comunale (IC) 
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La carta delle previsioni di Piano (dettaglio sui nuclei urbani) 
 

 
 
Nello specifico le azioni di Piano soggette a valutazione, da classificare in base al tipo d’azione previsto dal 
Documento di piano, ricadono nelle categorie 1, 2 e 3 e nelle classi d’azione illustrate nella seguente tabella: 
 
Categoria 1  Azioni che possono determinare pressioni e 

impatti ambientali  
Ambiti di trasformazione 

Classe A 1A Nuovi ambiti prevalentemente per la residenza AT01, AT03, AT11 
Classe B 1B Nuovi ambiti per la produzione e per le attività 

artigianali 
AT08, AT09 

Classe C 1B Nuovi ambiti per il commercio AT10 
Classe D 1D Nuove strade Cfr. Tav. 1.2.1 del Documento di 

piano 
 
Le azioni in grado di determinare pressioni e impatti (categoria 1) concernono il nuovo processo urbanizzati-
vo e si distinguono in base alle funzioni prevalenti, ammesse dalle norme tecniche di riferimento: i) residen-
ziale, ii) produttivo/artigianale, iii) commerciale, iv) infrastrutturale.  
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Categoria 2  Azioni di rigenerazione urbana Ambiti di trasformazione 
Classe A 2A Ambiti di trasformazione urbana prevalen-

temente per la residenza 
ATU 

Classe B 2B Ambiti di trasformazione urbana multifun-
zionale 

ATS 

 
Le azioni di rigenerazione (categoria 2) sono tutte quelle che prevedono il rinnovo/rigenerazione di brani di 
tessuto urbano esistenti, obsoleti o di bassa qualità architettonica e/o ambientale, prevalentemente inseriti in 
ambiti a bassa sensibilità paesaggistica, distinguibili a loro volta in base alla funzione insediabile (o alla loro 
combinazione): i) residenziale, ii) multifunzionale.  
 
Categoria 3  Azioni di rideterminazione di previsioni vigenti Ambiti di trasformazione 
Classe A 3A Nuovi ambiti per la residenza AT02, AT04, AT05, AT06, 

AT07 
Classe B 3B Nuovi ambiti per il commercio AT02 
Classe C 3C Rideterminazioni di previsioni viabilistiche e-

sistenti 
By pass SS 11 Padana Superiore 

 
La rideterminazione di previsioni vigenti identifica invece ambiti su cui già insiste una previsione attuativa 
della strumentazione urbanistica previgente, rispetto a cui vengono modificate le convenzioni esistenti; infi-
ne, per le AT03 e AT08 vengono individuati i corrispondenti ambiti di cessione gratuita al demanio comuna-
le (in sigla AT03c e AT08c) col meccanismo compensativo previsto per l’attuazione delle AT. 
Per ogni ambito di trasformazione (AT, ATS, ATU), le schede allegate7 individuano le opportunità e le criti-
cità delle condizioni di fatto, i principi insediativi, gli indici urbanistico – edilizi di massima e le destinazioni 
previste, nonché le prestazioni d’interesse pubblico e generale attese; occorre qui evidenziare il rapporto tra 
gli obiettivi strategici assunti e le aree di trasformazione individuate dallo strumento, rispetto a cui s’evince la 
rispondenza alle prescrizioni ex art. 12, c. 5, lett. a), Nta del vigente Ptc del Parco della Valle del Ticino. 
 

Correlazioni con la carta degli obiettivi strategici del Pgt (Tavola 1.4.1 DdP) 
AT01 1. La previsione di riclassificare, con destina-

zione residenziale, porzioni limitate di terri-
torio  

2. La previsione di adeguare e potenziare la vi-
abilità esistente 

3. La previsione di ricomporre i margini urbani 
esistenti 

 

AT02 1. La previsione di rettificare in sottrazione le 
attuali zone d’iniziativa comunale del Parco 
del Ticino lombardo, per garantire e preser-
vare l’integrità degli spazi agricoli di mag-
gior pregio 

2. La previsione di trasferire la funzione com-
merciale esistente a nord di Castellazzo de’ 
Barzi per incrementarne e migliorarne 
l’accessibilità e la fruibilità rispetto alla pre-
visione della SS 11 

 

                                                 
7 Allegato B del Documento di Piano. 
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AT03 1. La previsione di riclassificare, con destina-

zione residenziale, porzioni limitate di terri-
torio 

2. La previsione di ricomporre i margini urba-
ni esistenti 

3. La previsione d’applicare la compensazione 
urbanistica, diretta ad acquisire al demanio 
comunale le aree strategiche. 

 
AT04 1. La previsione di riclassificare, con destina-

zione residenziale, porzioni limitate di terri-
torio 

2. La previsione di realizzare il ponte carrabile 
– ciclabile a raso a nord, per contenere 
l’impatto paesaggistico 

3. La previsione di realizzare nuove piste ci-
clopedonali per sviluppare un anello che 
consenta una miglior connessione per 
l’intero territorio 

4. La previsione di adeguare e potenziare la 
viabilità esistente 

5. La previsione di ricomporre i margini urba-
ni esistenti e contenere la dimensione urba-
na entro il nuovo limite definito dalla viabi-
lità di bypass 

 

AT05 6. La previsione di riclassificare, con destina-
zione residenziale, porzioni limitate di terri-
torio 

7. La previsione di realizzare il ponte carrabile 
– ciclabile a raso a nord, per contenere 
l’impatto paesaggistico 

8. La previsione di realizzare nuove piste ciclo 
– pedonali per sviluppare un anello che con-
senta una miglior connessione per l’intero 
territorio 

9. La previsione di adeguare e potenziare la vi-
abilità esistente 

10. La previsione di ricomporre i margini urbani 
esistenti e contenere la dimensione urbana 
entro il nuovo limite definito dalla viabilità 
di bypass 
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AT06 1. La previsione di realizzare il ponte carrabile – 

ciclabile a raso a nord, per contenere 
l’impatto paesaggistico 

2. La previsione di realizzare nuove piste ciclo – 
pedonali per sviluppare un anello che consen-
ta una migliore connessione per l’intero terri-
torio 

3. La previsione di adeguare e potenziare la vi-
abilità esistente 

4. La previsione di ricomporre i margini urbani 
esistenti e contenere la dimensione urbana 
entro il nuovo limite definito dalla viabilità di 
by – pass 

5. La conferma dell’ambito di trasformazione 
previsto dalla preprevigente strumentazione 
urbanistica comunale 

 
 

AT07 1. La previsione di realizzare il ponte carrabile – 
ciclabile a raso a nord, per contenere 
l’impatto paesaggistico 

2. La previsione di realizzare nuove piste ciclo – 
pedonali per sviluppare un anello che consen-
ta una miglior connessione per l’intero terri-
torio 

3. La previsione di adeguare e potenziare la vi-
abilità esistente 

4. La previsione di ricomporre i margini urbani 
esistenti e contenere la dimensione urbana 
entro il nuovo limite definito dalla viabilità di 
by – pass 

5. La conferma dell’ambito di trasformazione 
previsto dalla previgente strumentazione ur-
banistica comunale 

AT08 1. La previsione di soddisfare la richiesta di 
nuove quote per attività non residenziale 

2. La previsione d’applicare la compensazione 
urbanistica diretta per acquisire al demanio 
comunale le aree strategiche per il poten-
ziamento del polmone verde prossimo alla 
villa Terzaghi e l’inserimento d’eventuali 
funzioni sanitarie o assistenziali 

3. La previsione di rettificare in sottrazione le 
attuali zone d’iniziativa comunale del Parco 
del Ticino lombardo, per garantire e preser-
vare l’integrità degli spazi agricoli di mag-
gior pregio 

4. La previsione di verificare e migliorare i 
percorsi ciclo – pedonali esistenti 
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AT09 1. La previsione di soddisfare la richiesta di 

nuove quote per attività non residenziale 
2. La previsione d’applicare la compensa-

zione urbanistica diretta per acquisire al 
demanio comunale le aree strategiche per 
il potenziamento del polmone verde 
prossimo a villa Terzaghi e l’inserimento 
d’eventuali funzioni sanitarie o assisten-
ziali 

3. La previsione di rettificare in sottrazione 
le attuali zone d’iniziativa comunale del 
Parco del Ticino lombardo, per garantire 
e preservare l’integrità degli spazi agrico-
li di maggior pregio 

4. La previsione di verificare e migliorare i 
percorsi ciclo – pedonali esistenti 

 

AT10 1. La previsione di soddisfare la richiesta 
di nuove quote per attività non residen-
ziale 

2. La previsione di adeguare e potenziare 
la viabilità esistente a servizio del com-
parto produttivo 

3. La previsione di ricomporre i margini 
urbani esistenti 

4. La previsione di verificare e migliorare i 
percorsi ciclo – pedonali esistenti 

 
 

AT11 1. La previsione di migliorare e incremen-
tare i servizi per l’istruzione 

2. La previsione di riclassificare, con de-
stinazione residenziale, porzioni limitate 
di territorio 

3. La previsione di adeguare e potenziare 
la viabilità esistente 

 

ATS 1. La previsione di sviluppare una nuova 
polarità urbana ottimizzando e riqualifi-
cando una porzione di tessuto urbano at-
tualmente caratterizzata da funzioni non 
residenziali parzialmente dismesse o 
sottutilizzate 

2. La previsione d’incrementare e miglio-
rare la qualità urbana esistente 

3. La previsione d’incrementare la dota-
zione di servizi esistenti 

4. La previsione di migliorare e incremen-
tare i servizi per l’istruzione 

5. L’opportunità di sfruttare l’esistente 
centrale a biomassa di produzione 
d’energia rinnovabile per servire la pre-
visione di una nuova polarità urbana 
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6. La previsione di promuovere azioni vol-
te al risparmio energetico e alla riduzio-
ne dei consumi, favorendo l’utilizzo di 
fonti energetiche 

7. La previsione di verificare la viabilità e-
sistente prevedendone l’adeguamento e 
il potenziamento  

8. La previsione di realizzare nuove piste 
ciclo – pedonali per sviluppare un anello 
che consenta una migliore connessione 
per l’intero territorio 

ATU 1. La previsione di trasformazioni urbane 
puntuali nei confronti di destinazioni 
improprie 

2. La previsione d’incrementare e miglio-
rare la qualità urbana esistente 

3. La previsione di realizzare nuove piste 
ciclo – pedonali sviluppando un anello 
che consenta una miglior connessione 
per l’intero territorio 

4. La previsione d’adeguare e potenziare la 
viabilità esistente anche attraverso la 
realizzazione d’una nuova rotatoria 

 
 

 
 
La carta seguente evidenzia i macro – sistemi di trasformazione per la concretizzazione dell’impianto strate-
gico di Piano.
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La carta delle previsioni di Piano (dettaglio sui nuclei urbani) 
 

 
 

i. L’attività di ricomposizione dei margini di Castellazzo de’ Barzi: mentre l’AT01 si configura come 
momento di completamento inscritto tra i margini urbani esistenti e la previsione d’un raccordo stra-
dale con la SS. 11 prevista, per dotare di nuova accessibilità la frazione di Castellazzo, l’AT02 ri-
sponde prevalentemente all’esigenza d’attuare le previsioni di sviluppo socio – economico e infra-
strutturale attese, con specifica attenzione al trasferimento della funzione commerciale esistente a 
nord di Castellazzo de’ Barzi per incrementarne e migliorarne l’accessibilità e fruibilità rispetto alla 
previsione della SS 11. 

ii. Il quadro di trasformazioni posto a nord – ovest di Robecco paese, identificato dalle AT04, AT05, 
AT06, AT07 corrisponde all’esigenza d’attuare le previsioni di sviluppo socio – economico e infra-
strutturale attese, con specifico riferimento alla previsione del ponte carrabile – ciclabile a raso a 
nord, come contributo di miglioria e messa in carico dei tratti di viabilità (anche ciclo – pedonale) 
previsti negli ambiti di trasformazione; tutti gli interventi sono inquadrabili nella strategia di ricom-
posizione e completamento del fronte urbano nord/ovest di Robecco, per individuare un limite da 
non oltrepassare attraverso il completamento delle zone d’iniziativa comunale vigenti. 

iii. La strategia di completamento del comparto produttivo per configurare un’area produttiva ecolo-
gicamente attrezzata: i comparti AT08 e AT09 corrispondono in prevalenza alla previsione di sod-
disfare la richiesta di nuove quote d’attività non residenziali, perseguendo il principale obiettivo stra-

i) 

iv) 

ii) 

iii) 

v) 

vi.) 
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tegico d’idendificare un unico nucleo produttivo evitando così la polverizzazione sull’intero territo-
rio; il comparto così configurato deve perseguire un progetto unitario e rispondere agli obiettivi di 
area produttiva ecologicamente attrezzata (Apea), di cui alle linee guida per la promozione e gestio-
ne delle Apea della Provincia di Milano. 

iv. La strategia di riassetto e ricomposizione per la frazione di Casterno: l’AT011 risulta strategica sia 
per la messa in sicurezza viabilistica rispetto alla presenza delle strutture per l’istruzione presenti nel-
le vicinanze, sia per i servizi sussidiari previsti a. 

v. La previsione della compensazione urbanistica diretta ad acquisire al demanio comunale le aree 
strategiche: gli ambiti AT03 e AT08 rivestono particolare strategicità per l’acquisizione di un’ampia 
porzione d’area, collocata nella parte centrale di Robecco centro e da adibire a servizi pubblici8, i-
dentificata nel Documento di piano con le sigle AT03c e AT08c. 
 

L’ambito di compensazione ambientale  
previsto dall’attuazione dell’AT03 

L’ambito di compensazione ambientale  
previsto dall’attuazione dell’AT08 

  
 
Di particolare rilievo è la previsione della nuova green way di collegamento tra la Cascinazza e l’esistente SS 
526 Est Ticino, per migliorare l’accessibilità alla frazione nel sistema delle relazioni locali con un complessi-
vo riassetto infrastrutturale attraverso:  
a) il potenziamento dei rapporti con le principali aree urbane contermini (Robecco paese e Abbiategrasso);  
b) la razionalizzazione del collegamento Cascinazza – Abbiategrasso privilegiando, all’attuale via Fratelli 

Bandiera (poi strada per Casterno), precaria per la sicurezza stradale e con notevoli rischi di percorribili-
tà, l’attestamento sulla SS 526 tramite una deviazione dei flussi di media percorrenza (soprattutto traffi-
co pesante) su un’arteria stradale di maggior calibro.  

Tale intervento risulta strettamente connesso alla previsione dell’Ambito di trasformazione strategica (ATS) 
per riqualificare una vasta porzione urbana a sud della Cascinazza, fondamentale non solo per ripensare al-
cune aree strategiche occupate da attività produttive e/o da funzioni dismesse o in via dismissione, ma anche 
per razionalizzare i servizi con l’uso di fonti energetiche rinnovabili, volte al risparmio e alla riduzione dei 
consumi (si veda di seguito, nell’esame degli impatti antropici). 

                                                 
8 Rispondendo quindi all’obiettivo strategico dell’applicazione della compensazione urbanistica per acquisire al demanio comunale 
le aree strategiche (OB.2, punto C4). 
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Intervento Descrizione  
Green way Previsione di collega-

mento tra la Cascinazza 
e l’esistente SS 526 Est 
Ticino, per migliorare e 
adeguare l’accessibilità 
della frazione nel siste-
ma delle relazioni locali 

 

 
 

Green village Previsione di sviluppare 
una nuova polarità urba-
na ottimizzando e riqua-
lificando una porzione di 
tessuto urbano attual-
mente caratterizzata da 
funzioni non residenzia-
li, parzialmente dismes-
se 
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3. La valutazione della proposta di Piano 
 
3.1. Le schede di valutazione degli Ambiti di trasformazione del Documento di piano 
 
Gli steps fin qui esplicitati, che generano il giudizio di sostenibilità alla trasformazione delle aree soggette a 
strumento attuativo, nel Documento di piano, trovano sintesi nelle apposite schede di valutazione (Allegato 
A del Rapporto ambientale), coi risultati emersi dalle analisi di coerenza esterna e interna, il giudizio sullo 
stato d’idoneità riscontrato, le pressioni antropiche generabili; tali schede contengono pertanto tutti gli esiti 
della valutazione ambientale strategica, articolati come segue: 

I. Individuazione anagrafica dell’At (sezione I) – Le schede di valutazione prevedono l’individuazione a-
nagrafica di ogni ambito di trasformazione individuando la numerazione progressiva, attribuita dal Do-
cumento di piano. 

II. Definizione della tassonomia in funzione del tipo d’azione prevista (sezione II) – Gli ambiti di trasforma-
zione, da classificare in base al tipo d’azione previsto dal Documento di piano ricadono nelle categorie 1, 
2 e 3 e nelle classi d’azione illustrate nella seguente tabella: 
 
Categoria 1  Azioni che possono determinare pres-

sioni e impatti ambientali  
Ambiti di trasforma-
zione 

Classe A 1A Nuovi ambiti prevalentemente per la re-
sidenza 

AT01, AT03, AT11 

Classe B 1B Nuovi ambiti per la produzione e per le 
attività artigianali 

AT08, AT09 

Classe C 1B Nuovi ambiti per il commercio AT10 
Classe D 1D Nuove strade Cfr. Tav. 1.2.1 del Do-

cumento di piano 
Categoria 2  Azioni di rigenerazione urbana Ambiti di trasforma-

zione 
Classe A 2A Ambiti di trasformazione urbana preva-

lentemente per la residenza 
ATU 

Classe B 2B Ambiti di trasformazione urbana multi-
funzionale 

ATS 

Categoria 3  Azioni di rideterminazione di previsioni 
vigenti 

Ambiti di trasforma-
zione 

Classe A 3A Nuovi ambiti per la residenza AT02, AT04, AT05, 
AT06, AT07 

Classe B 3B Nuovi ambiti per il commercio AT02 
Classe C 3C Rideterminazioni di previsioni viabilisti-

che esistenti 
By pass SS 11 Padana 
Superiore 

 
Le azioni in grado di determinare pressioni e impatti (categoria 1) concernono il nuovo processo urba-
nizzativo e si distinguono in base alle funzioni prevalenti, ammesse dalle norme tecniche di riferimento: i) 
residenziale, ii) produttivo/artigianale, iii) commerciale, iv) infrastrutturale; le azioni di rigenerazione (ca-
tegoria 2) sono tutte quelle che prevedono il rinnovo/rigenerazione di brani di tessuto urbano esistenti, ob-
soleti o di bassa qualità architettonica e/o ambientale, per lo più inseriti in ambiti a bassa sensibilità pae-
saggistica, distinguibili a loro volta in base alla funzione insediabile (o alla loro combinazione): i) resi-
denziale, ii) multifunzionale; le azioni di rideterminazione di previsioni vigenti identificano invece ambiti 
d’intervento su cui insiste già una previsione attuativa previgente, rispetto a cui si opera in rettifica alle 
convenzioni esistenti. 

III. Stima delle quantificazioni di base (sezione III) – Nell’individuazione d’ogni ambito è stata computata la 
superficie territoriale, identificando i principali parametri d’utilizzo e la destinazione prevalente; particola-
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re importanza riveste l’identificazione delle misure collaterali valorizzative nelle schede delle AT (Allega-
to B del Documento di piano), rispetto alle quali verrà condotta la verifica dell’adeguatezza delle eventua-
li misure di mitigazione e compensazioni che si rendano necessarie per gli obiettivi di sostenibilità am-
bientale di Vas. 

IV. La sezione IV di valutazione dei fattori incidenti sul giudizio di sostenibilità ambientale si fonda sugli step 
necessari alla verifica della coerenza esterna di obiettivi, politiche e azioni col quadro programmatorio di 
scala vasta, insieme alla conoscenza interna del territorio comunale1, come segue: 
A. la valutazione della conformità delle azioni è funzione della coerenza degli interventi di piano rispet-

to agli obiettivi di sostenibilità ambientale della programmazione sovraordinata e ai modi della sua 
ricezione rispetto alle peculiarità locali, e avviene attraverso la verifica: 
a. del quadro programmatorio di scala vasta, rispetto ai molteplici (nel caso specifico di Robecco) 

gradi di pianificazione rispetto ai quali la costruzione del Piano deve confrontarsi, volta a indivi-
duare l’insieme di criteri, indirizzi e prescrizioni normative vincolanti l’azione comunale attra-
verso la Carta struttura delle strategie e delle opportunità derivanti dalla pianificazione preva-
lente (cfr. par. 1.1.1, Parte II del Rapporto ambientale); 

b. della stratificazione della disciplina ambientale vigente (cfr. par. 1.1.2., parte II del Rapporto 
ambientale), avvalendosi del supporto della Carta degli indirizzi strutturali di Piano e dei limiti 
insediativi e della Carta discreta del grado di intensità dei limiti e delle cautele ambientali con-
statate, riconducendo quindi lo sviluppo previsto ai limiti fisici dello spazio comunale, emersi 
nella ricognizione della disciplina vincolistica; 

c. delle prescrizioni paesaggistiche sovralocali vigenti, ricondotte a classi d’intensità in funzione 
della frequenza cumulata negli spazi di indagine assunti (cfr. par. 1.1.3., parte II del Rapporto 
ambientale) 

B. la valutazione di idoneità localizzativa delle azioni, ricercando – attraverso la lettura sistemica dello 
stato ambientale dei luoghi (vocazioni) rispetto alle pressioni (tendenze) insediative constatate – a-
zioni di piano coerenti e congrue per comporre la competizione d’uso sul suolo attraverso azioni di 
tutela, mitigazione e compensazione, facendo emergere l’intensità dei limiti e degli impedimenti esi-
stenti2 nell’uso delle risorse territoriali attraverso: 

I) l’indice di intensità della caratterizzazione fisico – ambientale, che rappresenta l’esito del 
processo di sintesi derivante dal trattamento multivariato della lettura dei valori (“propensio-
ni e prerogative positive” ), disvalori (“inattitudini e specificità negative”) e rischi ambientali 
(“incertezze e limiti d’uso delle risorse”), per stabilire il grado di sensibilità ambientale dello 
spazio (cfr. par. 1.2.1.1., Parte II del Rapporto ambientale);  
II) l’indice di resistività agricola, che valuta gli aspetti delle potenzialità e vocazioni dei luo-
ghi extra – urbani, stimando l’interazione tra: x) la propensione al mantenimento in funzione 
delle attitudini colturali (IpA), y) l’alterazione della struttura dei suoli rispetto al mantenimen-
to delle attitudini colturali (IpB), z) i limiti dettati dalle condizioni dei suoli e dai caratteri 
climatici nel mantenimento delle attitudini colturali (IpC) (cfr. par. 1.2.1.2., Parte II del Rap-
porto ambientale);  
III) l’indice di sensibilità paesaggistica che sintetizza gli aspetti peculiari da tutelare e gli e-
lementi che più caratterizzano il paesaggio robecchese, valutati rispetto ai criteri di perma-
nenza dei caratteri morfologici – strutturali (struttura idrogeomorfologica, complessità siste-
mica, ecologico – naturalistica, storico – culturale), vedutistici (fruibilità visiva per ampiezza 
panoramica, relazioni percettive, accessibilità), simbolici (derivati dalla percezione collettiva 
dei beni), d’integrità, derivata dallo stato di conservazione e dalla permanenza dei caratteri 

                                                      
1 Modalità per la pianificazione comunale (Lr. 12/2005, art. 7), Direzione regionale Territorio e Urbanistica di Regione Lombardia.  
2 Per giungere alla definizione dei bacini di cautela in funzione dell’intensità dei limiti e delle cautele ambientali riscontrabili in ogni 
unità d’indagine assunta, i vettori degli indici ottenuti sono stati collocati in tre classi d’intensità dei valori conseguiti, espressive di 
limiti da non oltrepassare (alta intensità), di cautele per le sensibilità constatate da tutelare (media intensità) e di margini (bassa inten-
sità), per la minor rilevanza degli assetti indagati, caratterizzando quindi ognuna delle n unità statistiche per presenza e modalità delle 
k variabili così individuate. 
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propri (cfr. par. 1.2.1.4., Parte II del Rapporto ambientale), in ottemperanza alle prescrizioni 
della vigente normativa regionale;  
IV) l’indice di rilevanza ecologica che classifica gli spazi, coinvolti dalla frequenza pondera-
ta dei fattori costitutivi della rete ecologica comunale, identificati dai differenti gradi della 
programmazione sovralocale per intensità d’incidenza3 sulla connettività ecologica locale (si 
veda il par. 1.2.1.4., Parte II del Rapporto ambientale); 

a. gli indicatori così stimati hanno concorso a localizzare i bacini di cautela ambientale, ponendo in 
evidenza l’intensità con cui i limiti e impedimenti nell’uso delle risorse si palesano sullo spazio 
comunale, determinandone il corrispondente grado d’insediabilità dei suoli in funzione del grado 
di suscettività alla trasformazione; quindi le aree sono state ricondotte ai seguenti termini di ope-
ratività/restrizione alla trasformazione: 

 

Classe di suscettività alla trasformazione Descrizione Orientamento di Vas 
Suscettibile Ambiti che presentano prevalentemente condi-

zioni di margine, ambientalmente poco vocati 
Bacini a maggior grado di intervenibilità urba-
na, che identificano gli ambiti insediati, preva-
lentemente di recente formazione, della riqualifi-
cazione e del recupero urbano per 
l’innalzamento dei valori di qualità paesaggisti-
ca riscontrati, a contenuta valenza stori-
co/culturale, naturalistico/ambientale, visua-
le/percettiva, connotata da forme urbane (dense 
o rade) residenziali, produttive, terziarie nonché 
da piattaforme e reti infrastrutturali e tecnologi-
che, entro cui assumere obiettivi di incremento 
della qualità insediativa anche attraverso azioni 
di riqualificazione urbanistica e funzionale dei 
tessuti esistenti e delle funzioni improprie. 

Moderatamente suscettibile, con pre-
senza di limitazioni 
 

Ambiti in cui non si riconoscono significativi 
limiti di carattere ambientale da non oltrepassare, 
ma moderate cautele di tutela ambientale. 

Spazi in cui si riscontrano ancora valori agro-
nomici ed ambientali residui che pongono parti-
colare cautela rispetto alla qualità degli inter-
venti da operare. Pertanto sono da ritenersi 
ammissibili interventi di nuova insediabilità solo 
in contiguità al tessuto urbano esistente, al fine 
del riammagliamento e/o del completamento dei 
margini urbanI 

Poco suscettibile, con significative limi-
tazioni 
 

Ambiti con prevalenza di condizioni di cautela 
ambientale o con condizioni di limite, da com-
pensare. 

Spazi in cui la rilevanza dei valori storico – am-
bientali pongono severe limitazioni al tipo di 
interventi effettuabili, per cui l’insediabilità viene 
ammessa solo “qualora in sede di pianificazione 
locale venga riconosciuta una indubbia rilevan-
za sociale”, ovvero in assenza di alternative mi-
gliori, previa individuazione delle più opportune 
misure compensative per la massimizzazione 
delle ricadute pubbliche. 

Non suscettibile 
 

Ambiti con prevalenza di limiti ambientali, da 
non oltrepassare. 

Spazi entro cui l’intensità con cui i limiti e gli 
impedimenti esistenti nell’uso delle risorse terri-
toriali si palesano sono tali da non ammettere 
alcuna trasformabilità dei suoli 

                                                      
3 Esprimendo così il grado di funzionalità ecosistemica dei luoghi determinato dalla stratificazione delle prescrizioni in materia di 
rete ecologica incidenti sullo spazio comunale. 
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b. infine, le indagini sui processi insediativi in atto sono volte a fare emergere i fattori di pressione 
insediativa incidenti sulla stabilità dei luoghi non insediati, l’intensità con cui vanno manifestan-
dosi sul territorio robecchese e la conseguente emersione d’usi antagonisti rispetto a quelli esi-
stenti, giudicando infine, anche in funzione della suscettività alla trasformazione rispetto alle vo-
cazioni riscontrate, l’opportunità al riammagliamento d’ogni ambito di trasformazione4 (cfr. par. 
1.2.2.2., Parte II del Rapporto ambientale) e il perseguimento del criterio di accessibilità sosteni-
bile rispetto alle geografie spaziali ottenute (cfr. par. 1.2.2.1, Parte II, L’individuazione dei bacini 
di accessibilità urbana);  

c. a seguito dell’ulteriore verifica con gli elementi della rete ecologica interferiti (cfr. par. 1.2.1.4., 
Parte II del Rapporto ambientale), derivanti dai differenti gradi della programmazione sovraloca-
le, è stato così possibile formulare il giudizio sintetico d’idoneità localizzativa. 

V. La verifica degli effetti significativi generabili sulle componenti d’indagine assunte (cfr. par. 1.5., Parte II 
del Rapporto ambientale) e, in particolare, sul consumo di suolo, determina le pressioni introdotte dalle 
superfici interessate dalle trasformazioni e dal volume generabile, da cui emergono i possibili abitanti te-
orici gravitanti nonché la stima degli incrementi dei consumi in base alle strutture che vi s’insedieranno 
avvalendosi, in tal caso, di specifici parametri stimati nell’analisi delle componenti ambientali (cfr. cap. 
5, Parte I, Volume II del Rapporto ambientale) come: i) numero di veicoli introdotti5; ii) produzione di 
rifiuti solidi urbani6; iii) consumo di acqua per uso domestico7; iv) consumo di gas metano per uso do-
mestico e riscaldamento8; v) consumo di energia elettrica per uso domestico9; vi) carichi inquinanti da 
acque reflue. 

 
Descrizione  Giudizio 
Impatto positivo alto  + + + +  
Impatto positivo medio  + + +  
Impatto positivo basso  + +  
Impatto potenzialmente positivo  +  

                                                      
4 Nel caso specifico, si assume che l’intensità delle pressioni generate dall’assetto urbano sui luoghi non insediati sia funzione di  
a = intensità dell’integrità fisico/strutturale degli assetti primigeni che esamina i processi di insularizzazione e frammentazione territo-
riale; b = intensità dell’impedenza perimetrale sull’uso dei suoli agricoli; c = grado di frammentazione dei margini urbani 
che esamina i processi di destrutturazione dell’armatura urbana in corrispondenza dei perimetri sensibili urbani, stimando dapprima il 
rapporto tra il perimetro ottimale (euclideo) e quello reale (indice di linearità perimetrale) e successivamente riconducendo a dimen-
sione discreta (passo 25 x 25) il grado di intensità finale di instabilità vicino al perimetro urbano, rispetto al grado di frastagliamento 
della morfologia perimetrale utilizzando lo strumento Neighborhood statistics di ArcGis. 
5 Fonte: Agenda 21 Est Ticino.  
6 Fonte: comunale. Dati registrati nel Modello Unico di Dichiarazione (MUD) ambientale, per l’arco temporale 2004 – 2009, per cui 
si registra un’entità media annua di rifiuti urbani prodotti pari a 2.203 tonnellate (cfr. par. 5.2.3 Volume II del Rapporto ambientale, 
L’indagine sui rifiuti). 
7 Cfr. par. 5. 1. 2. , “L’indagine sull’ambiente idrico”, «Il grado di pressione antropica generato dalle idroesigenze esistenti sul terri-
torio»; la dotazione idrica procapite media annua (in l/ab*g) ottenuta in base ai consumi registrati nell’ultimo quinquennio risulta 
quindi essere di 270 l/ab*g; mentre considerando il valore massimo registrato nell’arco temporale 2005 – 2009 è possibile assumere 
come parametro di dotazione idrica pro – capite media annua il valore di 298 l/ab*g. Quest’ultimo dato, se messo in relazione 
all’entità della disponibilità idrica sul territorio comunale, in funzione delle derivazioni d’acqua concesse (l/s) individuate all’interno 
del Catasto delle utenze idriche, fa emergere come gli effettivi consumi registrati per l’approvvigionamento di acqua potabile per usi 
civili si attestano attorno al 35% della disponibilità idrica derivante dalle derivazioni d’acqua concesse, per una popolazione poten-
zialmente insediabile di 12 mila unità. Fonte dati: Sistema Informativo Falde della Provincia di Milano: quantità di acqua emunta 
dalla falda sotterranea per mezzo dei pozzi pubblici esistenti.  
8 Fonte: elaborazione dati sistema informativo regionale energia Sirena. Estraendo dalla banca dati regionale i consumi (in MWh) di 
gas metano afferenti esclusivamente al comparto residenziale, e assumendo i fattori di conversione – diffusi dal Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare – necessari per tradurre il dato da MWh a mc di gas naturale necessario per 
ottenere la corrispettiva potenza energetica, è stato possibile stimare che a Robecco, i consumi privati di metano per singolo abitante 
per riscaldamento, acqua calda, uso domestico, sono di 569 m³/anno/ab. 
9 Fonte: elaborazione dati sistema informativo regionale energia Sirena.. 
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Nessun impatto, o impatto non rilevante  ≈ 
Impatto potenzialmente negativo – 
Impatto negativo basso  – – 
Impatto negativo medio  – – – 
Impatto negativo alto – – – – 

 
Infine, per ricostruire la coerenza di obiettivi e azioni di piano con le indicazioni della programmazione 
provinciale, oltre a verificare la loro performance, viene infine stimata l’incidenza delle previsioni sul 
quadro degli indicatori di monitoraggio del Ptcp della provincia di Milano (cfr. par. 1.5., Parte II del 
Rapporto ambientale). 

VI. Nella sezione D vengono espressi i giudizi sulla coerenza esterna e interna di Piano: 
a. la valutazione di coerenza esterna si articola nella verifica della sostenibilità delle trasformazioni in 

seno allo sviluppo insediativo rispetto ai cinque obiettivi specifici10 dell’assetto del territorio pro-
vinciale, rispetto a cui i Comuni sono chiamati a verificare la compatibilità dei loro strumenti:  
Obiettivo O1 – Compatibilità ecologica e paesaggistico/ambientale delle trasformazioni rispetto al-
la qualità e quantità delle risorse naturali: aria, acqua, suolo e vegetazione; presuppone altresì la ve-
rifica delle scelte localizzative per il sistema insediativo rispetto alle esigenze di tutela e valorizza-
zione del paesaggio, dei suoi elementi connotativi e delle emergenze ambientali;  
Obiettivo O2 – Integrazione fra i sistemi insediativo e della mobilità e fra le dimensioni degli inter-
venti e le funzioni insediate rispetto al livello d’accessibilità proprio del territorio, valutato rispetto 
ai diversi modi del trasporto pubblico e privato di persone, merci e informazioni;  
Obiettivo O3 – Ricostruzione della rete ecologica provinciale, della biodiversità, della salvaguardia 
dei varchi inedificati fondamentali per la realizzazione dei corridoi ecologici;  
Obiettivo O4 – Compattazione della forma urbana: è finalizzato a razionalizzare l’uso del suolo e a 
ridefinire i margini urbani, comportando il recupero delle aree dismesse o degradate, il completa-
mento prioritario delle aree intercluse nell’urbanizzato, la localizzazione espansiva in adiacenza 
all’esistente e su aree di minor valore agricolo e ambientale, nonché la limitazione ai processi di 
saldatura tra centri edificati;  
Obiettivo O5 – Innalzamento della qualità insediativa: persegue un corretto rapporto tra insedia-
menti e servizi pubblici o privati d’uso pubblico attraverso l’incremento delle aree, in particolare a 
verde, la riqualificazione ambientale degli spazi degradati e il sostegno alla progettazione edilizia 
ecosostenibile e bioclimatica; 

b. per garantire la coerenza interna delle relazioni tra obiettivi dichiarati, politiche d’intervento indivi-
duate e azioni perseguibili per attuarle e raggiungere gli obiettivi prefissati viene, quindi, valutato se 
le azioni individuate nel Documento di piano siano coerenti rispetto alle dinamiche territoriali e-
merse e alle reali specificità locali, incidendo pertanto sulla risoluzione dei problemi individuati e 
perseguendo gli obiettivi assunti in sede di scoping e formalizzati con la delibera di Giunta comu-
nale 16 giugno 2011, n. 70 (cfr. par. 1.4, cap. 1, Parte II del Rapporto ambientale)11.  

VII. Il prospetto valutativo riassuntivo mostra i giudizi ottenuti rispetto ai precedenti step valutativi, formu-
lando così il giudizio finale di sostenibilità d’ogni ambito di trasformazione valutato tramite i giudizi di: 
i) idoneità localizzativa della trasformazione; i) coerenza paesaggistica; iii) conformità dell’azione; iv) 
di coerenza rispetto agli obiettivi sovralocali (coerenza esterna) e locali (coerenza interna). 

Gli steps fin qui resi espliciti sono espressi nelle schede d’ogni Ambito di trasformazione, identificato dal 
Documento di piano del Pgt, e considerato nel successivo paragrafo. 

                                                      
10Articolati in un sistema di sotto – obiettivi (T) e azioni per il perseguimento degli obiettivi (O); cfr. par. 1.3., Parte II del Rapporto 
ambientale. 
11 A tal fine vengono messe in evidenza le eventuali correlazioni con la carta degli obiettivi strategici del Pgt (Tavola 1.4.1 DdP). 
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3.2. Considerazioni conclusive: la sostenibilità del Documento di piano 
 
3.2.1. L’esito della valutazione degli ambiti di trasformazione 
 
Intanto, circa le azioni previste nel Documento di piano12 si riscontra come: i) buona parte delle trasforma-
zioni previste (quasi il 50%) sia rivolta, in coerenza con gli indirizzi amministrativi deliberati, a rispondere 
agli aspetti urbanistici insoluti, rideterminando parzialmente alcuni spazi di pianificazione attuativa e dando 
adeguate risposte all’avvenuto decorso dei previgenti standards urbanistici, vincolati e non attuati evitando, 
così, nuovo consumo di suolo13; ii) in minor numero sono gli ambiti di riqualificazione urbana a fini rigene-
rativi, che prevedono, cioè, il rinnovo/rigenerazione di brani di tessuto urbano esistenti, obsoleti o di bassa 
qualità architettonica e/o ambientale, per lo più inseriti in ambiti a bassa sensibilità paesaggistica, le cui su-
perfici interessate incidono per ben il 41% degli ambiti di trasformazione complessivi; in tali spazi gli effetti 
ambientali generabili sono di norma contenuti, anzi sovente migliorano la condizione esistente, contribuendo 
a incrementare la sostenibilità del tessuto; iii) la rimanente quota è rappresentata da ambiti di nuova trasfor-
mazione, concernenti dunque il nuovo processo urbanizzativo, e per essi occorre esaminare la sostenibilità 
ambientale delle scelte, trattandosi d’azioni che introducono nuovi impatti soprattutto per idoneità localizza-
tiva, da valutarsi rispetto alle specificità degli assetti non insediati. 
 

Ambito Tassonomia Estensione del comparto di trasformazione (mq) 
At1 ambiti di nuova trasformazione 23.115 
At2 ambiti di rideterminazione urbanistica 26.125 
At3 ambiti di nuova trasformazione 7.285 
At4 ambiti di rideterminazione urbanistica 11.800 
At5 ambiti di rideterminazione urbanistica 10.463 
At6 ambiti di rideterminazione urbanistica 27.000 
At7 ambiti di rideterminazione urbanistica 9.100 
At8 ambiti di nuova trasformazione 60.969 
At9 ambiti di nuova trasformazione 20.817 
At10 ambiti di rideterminazione urbanistica 9.900 
At11 ambiti di nuova trasformazione 14.000 
ATS ambiti di rigenerazione urbana 144.000 
ATU ambiti di rigenerazione urbana 7.800 

 
Tassonomia Superficie interessata (mq) Incidenza% 
Ambiti di nuova trasformazione 126.186 34% 
Ambiti di rigenerazione urbana 151.800 41% 
Ambiti di rideterminazione urbanistica 94.388 25% 
 372.374  

 
La decisione strategica ha fatto collocare nel Documento di piano non solo gli ambiti di nuova trasformazio-
ne e/o di riqualificazione urbana per il riassetto/rigenerazione di tessuti urbani dismessi, degradati o a rischio 
di compromissione, ma anche tutte le differenti scelte circa la previgente strumentazione urbanistica, com-
                                                      
12 Cfr. cap. 2, Parte II del Rapporto ambientale. 
13 Anzi, nel caso dell’AT02 in zona Castellazzo de’Barzi (zona D1 ex L. 23/1997 approvata con CC 29 ottobre 2006, n. 53) viene 
prevista una rinuncia alla convenzione sottoscritta il 21 dicembre 2007 e integrata l’1 agosto 2008, per il cui esito viene ridotta la su-
perficie dell’ambito di trasformazione prevedendo, a compensazione, una dotazione arborea per una profondità ≥ 15 m con essenze 
autoctone del Parco del Ticino nell’area non inserita nello spazio di trasformazione, vicino alla zona G2 del Ptc del Parco. 
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prendendovi anche le riclassificazioni delle aree a standard decorso nel tessuto insediativo14 e le eventuali 
previsioni di destinazioni a servizi15; di conseguenza, tutte le previsioni di Piano che possano generare “effet-
ti significativi sull’ambiente” o eventualmente determinare possibili necessità di verifiche ambientali sono 
state volutamente collocate nel Documento di piano in quanto – ai sensi del c. 2, art. 4 della Lr. 12/200516 – 
la Valutazione ambientale strategica è da prodursi esclusivamente sul tale atto, lasciando quindi ai Piani dei 
servizi e delle regole (così come stabiliscono gli art. 9 e 10 della Lr. 12/2005) la funzione di governo degli 
assetti urbani consolidati e dei servizi in essere, compresa l’attuazione della rete ecologica comunale. 
Circa la valutazione d’idoneità localizzativa degli Ambiti di trasformazione, come s’è visto sono state ini-
zialmente constatate le rilevanti peculiarità ambientali e paesaggistiche e i limiti esistenti sul territorio comu-
nale, determinati anche dai valori agricoli dei suoli, insieme alla frequenza degli spazi derivanti dalle previ-
sioni provinciali di tutela e valorizzazione del paesaggio, del quadro agro – forestale e dell’ecosistema17, i cui 
esiti sono stati riversati nell’Allegato A del Rapporto ambientale di Vas. 
Si possono ora perciò avanzare le ulteriori conclusioni, finalizzate a far emergere la complessiva sostenibilità 
delle scelte in seno al Documento di piano, che in effetti la matrice di sintesi degli esiti della valutazione 
d’idoneità localizzativa, posta nella pagina successiva, mostra facendo verificare, infatti, quanto segue: 
i) tutti gli ambiti di trasformazione ipotizzati non incidono sugli spazi dell’invalicabilità, della conservazio-

ne e della tutela dei valori di connettività ambientale e di rilevanza ecologica, identificati dalle classi oltre 
la media suscettività ambientale; per cui le previsioni di Piano non interessano in nessun caso gli ambiti 
“con prevalenza di limiti ambientali, da non oltrepassare”, ossia “entro i quali l’intensità con cui i limiti 
e gli impedimenti esistenti nell’uso delle risorse territoriali si palesano sono tali da non ammettere alcu-
na trasformabilità dei suoli”; 

ii) di conseguenza, laddove possibile sono stati privilegiati per le nuove previsioni gli spazi a moderata su-
scettività di trasformazione (ambiti in cui non si riconoscono significativi limiti di carattere ambientale da 
non oltrepassare, ma piuttosto moderate cautele di tutela ambientale), entro cui, appunto, “sono da rite-
nersi ammissibili interventi di nuova insediabilità solo in contiguità al tessuto urbano esistente, al fine 
del riammagliamento e/o del completamento dei margini urbani”, coerenti, dunque, con l’operatività 
ammessa dalle classi d’idoneità localizzativa ottenute; 

iii) a tal fine va riscontrato come tutti gli ambiti di trasformazione si collochino negli spazi “ad alta opportu-
nità per il riammagliamento urbano”, nei quali perciò si riscontrano almeno due delle condizioni di inte-
grità fisico/strutturale degli assetti primigeni: i) non oltre la medio – bassa, alta e medio – alta impedenza 
perimetrale sull’uso dei suoli agricoli; ii) non oltre l’alta e medio – alta instabilità urbana rispetto al grado 
di frastagliamento della morfologia perimetrale18, iii) in compresenza di un’accessibilità urbana almeno 
media19 per il perseguimento delle condizioni di “accessibilità sostenibile”, iv) e comunque nel perime-
tro IC definito dal Parco regionale lombardo della valle del Ticino, o nella sua adiacenza. 

iv) per gli ambiti di trasformazione che interessano gli spazi “a moderata suscettività”, poiché “si riscontra-
no ancora valori agronomici e ambientali residui che pongono particolare cautela rispetto alla qualità 
degli interventi da operare”, sono state identificate le più opportune azioni di mitigazione ambientale per 
minimizzare gli impatti antropici sul sistema paesaggistico esistente20; mentre per gli ambiti di trasfor-

                                                      
14 Si riscontra a tal fine come gli ambiti, identificati dalla Tavola delle previsioni di Piano (con le sigle AT02, AT06 e AT07) si pon-
gano l’obiettivo principale della rideterminazione degli ambiti di pianificazione attuativa previsti dal previgente strumento urbanistico 
generale, mentre gli ambiti AT03, AT04, AT08 concorrono, anche per la riclassificazione di standard decaduti nel tessuto insediato 
esistente, all’attuazione delle previsioni a servizi del previgente piano, confermate poiché ritenute strategiche anche dal Pgt.  
15 Si riscontra a tal fine che il Piano non prevede nuovi vincoli a servizi o previsioni di destinazione a servizi su ambiti precedente-
mente azzonati a usi agricoli. 
16 “Sono sottoposti alla valutazione di cui al comma 1 il piano territoriale regionale, i piani territoriali regionali d’area e i piani ter-
ritoriali di coordinamento provinciali, il documento di piano di cui all’articolo 8, nonché le varianti agli stessi”. 
17 Che determinano un elevato grado di tutela locale, in particolare dal punto di vista della costruzione della rete ecologica comunale. 
18 Avvalendosi degli scostamenti tra perimetro urbano reale e quello ottimale (euclideo). 
19 Cfr. par. 1.2.2.1, cap. 1, Parte II del Rapporto ambientale. 
20 Si sottolinea come le misure di mitigazione e compensazione degli impatti ambientali determinati dalla proposta di Piano abbiano 
già trovato trattazione, in massima parte, nel capitolo relativo ai singoli ambiti di trasformazione (cfr. Allegato A Vas, Schede di valu-
tazione). Essi concernono, in linea generale, le seguenti tipologie d’azione: 



1052 
 

mazione che investono spazi a media resistività alla trasformazione, “poco suscettibili, con significative 
limitazioni” per lo più derivanti dalla prestazione agronomica dei suoli e dai fattori ambientali constatati 
(si veda più oltre il prospetto di sintesi), presentano condizioni di: a) “alta opportunità al riammaglia-
mento urbano”, per l’intensità dei processi insediativi e dei gradi di instabilità dei margini urbani; b) inte-
resse di pubblica utilità e strategicità in materia di servizi, in coerenza con le prescrizioni di Vas per cui 
“l’insediabilità viene ammessa solo «qualora in sede di pianificazione locale venga riconosciuta una in-
dubbia rilevanza sociale», ovvero in assenza di alternative migliori, previa individuazione delle più op-
portune misure compensative per la massimizzazione delle ricadute pubbliche”; in questo caso sono sta-
te identificate le più opportune compensazioni in misura adeguata agli impatti generati21, volte a massi-
mizzare le ricadute pubbliche, sottolineando che qui l’intensità delle cautele ambientali certo riduce i 
margini di trasformabilità dei suoli, imponendo elevate cautele di mitigazione ambientale, ma non li pre-
clude, previa individuazione delle più adeguate compensazioni per la perdita delle risorse fisiche. 

 
Localizzazione delle azioni strategiche di Piano per le classi di “opportunità al riammagliamento urbano”. 
 

 
 

                                                                                                                                                                                
a. creazione di fasce filtro tra le aree soggette a pressione antropica e i contesti agroforestali; 
b. creazione di barriere vegetali a scopo di schermatura paesaggistica; 
c. impiego generalizzato di specie autoctone contenute in specifici elenchi negli interventi di forestazione forniti dal Ptcp di Milano; 
d. impiego di tecniche d’ingegneria naturalistica; 
e. salvaguardia delle falde acquifere, previo approfondimento di carattere geologico; 
f. mantenimento di coni visivi per la salvaguardia degli scenari paesaggistici di rilievo. 
g. minimizzazione del grado di impermeabilizzazione dei suoli di nuova trasformazione. 
21 Gli impatti significativi sul sistema ambientale derivanti dall’attuazione delle previsioni di Piano sono specificati, per ognuno degli 
ambiti di trasformazione previsti, nelle sezioni IV – C e V delle schede di cui all’Allegato A del Rapporto ambientale. 
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1. La matrice riassuntiva di idoneità localizzativa 
 
B. La valutazione di idoneità localizzativa delle azioni 

AT 

B1.1. La  
restrizione 
alla  
trasforma-
zione 

B1.2. I fattori assunti per la valutazione dell’idoneità localizzativa 
rispetto allo stato degli assetti fisici 

B1.3. Gli  
Elementi 
della rete e-
cologica in-
terferenti 

B2. Le indagini condotte sugli assetti 
insediativi 

Il giu-
dizio 

di ido-
neità 

I. I
 ba

cin
i d

i c
ara

tte
riz

za
-

zio
ne

 am
bie

nta
le 

II-
 I b
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ini

 di
 re
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tiv

ità
 

ag
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ola
 

III
 I b
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 fu

nz
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ali
tà 

ec
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ist
em

ica
 

IV. I bacini di sensibilità paesaggistica 
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 di
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log
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tru
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 d’
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ur
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iiI 
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o d
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ett
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iv.
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 di
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i v

alo
ri 
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o –
 

sim
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i 

La
 cl

as
se 

di 
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à Il giudi-
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confor-

mità Gl
i e
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 st
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-
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Il g
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a 
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ba
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el 
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ini
zia

tiv
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AT1 Da media  
a bassa        Me-

dia 

Parzial-
mente 

conforme 
2 Rer, 

Ptcp Medio Alto No No 

Parzial
mente 
idoneo 

AT2 Da media  
a bassa        Me-

dia 

Parzial-
mente 

conforme 
1 Rer Medio Alto Si Si 

Parzial
mente 
idoneo 

AT3 
Da bassa  
a molto 
bassa 

       Bas-
sa 

Confor-
me 1 Rer Medio Alto No Si 

Parzial
mente 
idoneo 

AT4 Da bassa  
a media        Me-

dia 

Parzial-
mente 

conforme 
1 Rer Medio Alto Si Si 

Parzial
mente 
idoneo 

AT5 
Da molto 
bassa a 
media 

       Me-
dia 

Parzial-
mente 

conforme 
1 Rer Medio Alto Si Si 

Parzial
mente 
idoneo 
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AT6 Media        Me-
dia 

Parzial-
mente 

conforme 
1 Rer Medio Alto Si Si 

Parzial
mente 
idoneo 

AT7 Media        Me-
dia 

Parzial-
mente 

conforme 
1 Rer Medio Alto Si Si 

Parzial
mente 
idoneo 

AT8 
Da bassa a  

me-
dio/bassa 

       Bas-
sa 

Confor-
me 2 Rer, 

Ptc Medio Alto No In parte 

Parzial
mente 
idoneo 

AT9 
Da bassa a  

me-
dio/bassa 

       Bas-
sa 

Confor-
me 1 Rer Medio Alto No Si Idoneo 

AT10 Bassa        Bas-
sa 

Confor-
me 1 Rer Medio Alto Si Si Idoneo 

AT11 Da bassa  
a media        Me-

dia 

Parzial-
mente 

conforme 
1 Rer Medio Alto No Si 

Parzial
mente 
idoneo 

ATS Da bassa a  
medio/alta     / /  

Me
dia/ 
mol
to 

bas
sa 

Parzial-
mente 

conforme 
3 

Rer, 
Ptcp, 
Ptc 

Medio Alto Si In parte 

Parzial
mente 
idoneo 

ATU Bassa        Me-
dia 

Confor-
me  –   –  Alto Alto Si Si Idoneo 

Elementi di compen-
sazione 1 3  –   –   –   –   –   –   –         

 Condizione di margine:  
bassa caratterizzazione ambientale 

 Condizione di cautela:  
media caratterizzazione ambientale 

 Condizione di limite:  
alta caratterizzazione ambientale 
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Localizzazione delle azioni strategiche di Piano rispetto alle classi di suscettività alla trasformazione, deri-
vate dai bacini di cautela ambientale espressivi del grado di restrizione all’operatività/trasformabilità dei 
suoli 

 
 
Dal punto di vista della conformità paesaggistica e delle prescrizioni ambientali vigenti, si riscontra come: 
i) tutti gli ambiti di trasformazione ipotizzati incidono su spazi di sensibilità paesaggistica non superiore 

alla media22, non interferendo dunque con gli ambiti di maggior pregio per elevata e molto elevata sen-
sibilità paesaggistica, e presenza di limiti e cautele ambientali difficilmente mitigabili o compensabili, e 
interessando quindi solo “ambiti insediati della riqualificazione e del recupero urbano per 
l’innalzamento dei valori di qualità paesaggistica riscontrati” insieme a “luoghi del riammagliamento 
urbano, di possibile riconversione degli assetti in essere e d’indirizzo della trasformazione antropica in 
mancanza di alternative più sostenibili” (in coerenza alla carta degli indirizzi paesaggistici di Piano23);  

ii) vengono privilegiati gli ambiti a bassa o nulla restrizione vincolistica, fino alla medio – bassa intensità 
della disciplina ambientale vigente e nel pieno rispetto, quindi, dei vincoli generatori di condizioni di i-
nedificabilità ed elevata restrizione vincolistica considerando che, se venisse riscontrata presenza di rete 
irrigua superficiale minore, identificata nel sistema informativo ambiente (Sia) della Provincia di Mila-
no24, è sempre previsto negli specifici criteri d’intervento d’ogni ambito di trasformazione (ex Allegato 

                                                      
22 Ambiti che non presentano limiti ma significative cautele per la tutela e la mitigazione paesaggistica. 
23 Cfr. cap. 4, Parte VI del Documento di piano. 
24 Trattandosi dello strato informativo maggiormente completo riguardo all’individuazione della rete irrigua minore capillare. 
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B del Documento di piano) l’obbligo di mitigare e salvaguardare la presenza del derivatore secondario 
del Villoresi, nei suoi differenti tipi, garantendone la percorribilità e fruibilità oltre al rispetto della delibe-
ra del CdA del Consorzio di bonifica Est Ticino Villoresi 31 maggio 2007, n. 12525; 

iii) la carta d’intensità delle prescrizioni paesaggistiche sovralocali fa riscontrare la necessità di sottoporre ad 
autorizzazione paesaggistica ex art. 146 del D.Lgs 42/2004 solo due ambiti di trasformazione (AT04 e 
AT05), poiché ricadenti nei territori contermini (150 metri) al Naviglio Grande; ma, in genere, nessun 
ambito di trasformazione interessa spazi pertinenti alle previsioni sovralocali (in materia paesaggistica e 
di rete ecologica) che precludano l’insediabilità dei suoli; 

 
Localizzazione delle azioni strategiche di Piano rispetto alle classi di resistività agricola, espressive della 
vocazione agronomica dei suoli 
 

 

                                                      
25 Cfr. par. 5.2.1.1, Parte I del Rapporto ambientale. 
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Localizzazione delle azioni strategiche di Piano rispetto alle classi d’intensità della caratterizzazione am-
bientale, quale esito del processo di sintesi derivante dal trattamento multivariato dei valori (“propensioni e 
prerogative positive”), disvalori (“inattitudini e specificità negative”) e rischi ambientali (“incertezze e limi-
ti d’uso delle risorse”) per identificare il grado di sensibilità ambientale dello spazio robecchese 
 

 
 
iv) la situazione più restrittivo26 è l’interferenza con le “aree di rilevanza paesaggistica” ex art. 32 delle Nta 

del Ptcp di Milano (in tre casi su cinque la previsione interessa, tuttavia, ambiti di pianificazione attuativa 
previgente), per cui le espansioni edilizie sono finalizzate al completamento del margine urbano dei nu-
clei esistenti, evitando la formazione di nuovi insediamenti sconnessi da quelli esistenti, e la progettazio-
ne degli interventi va mirata all’inserimento storico, paesaggistico e ambientale, nel rispetto dei caratteri 
paesaggistico – ambientali storici locali27.  

                                                      
26 Si riscontra che a fronte della presenza di ben 50 spazi di pertinenza delle prescrizioni paesaggistiche vigenti previste dai differenti 
gradi della programmazione sovra locale, solo in due casi si registra l’interferenza con più di tre elementi, di cui nessuno volto a pre-
cludere l’insediabilità. 
27 Pertanto, trattandosi solo di completamento del margine urbano, s’introduce l’obbligo di redigere uno studio d’incidenza paesaggi-
stica per inserire correttamente le trasformazioni nel contesto e, dal punto di vista dell’incidenza visiva, l’altezza massima dei fabbri-
cati qui consentita è pari a 10 m, altezza oltretutto mitigabile con le più opportune schermature verdi e tale da non incidere sulla coe-
renza morfo – tipologica dei tessuti consolidati. 
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2. La matrice riassuntiva di conformità dell’azione con la programmazione e le prescrizioni sovralocali 
 
A. La valutazione di conformità delle azioni 

AT 

A1. La stratificazione della disciplina ambientale vigente A2. Gli ambiti territoriali di pertinenza delle previsioni sovralocali 
Il grado di co-
genza dei vincoli 
ambientali e dei 
limiti insediativi 

Superficie as-
soggettata a 
vincolo di ine-
dificabilità 

Presenza 
della rete 
irrigua mi-
nore 

Il giudizio 
di confor-

mità 

I gradi di 
pianifica-
zione vi-
genti 

Le prescrizioni paesaggistiche sovra locali vigenti Il giudizio 
di confor-

mità 

AT1 Medio/basso 0% Si 
Parzial-

mente con-
forme 

(3)  G2 Zone di pianura irrigua a preminente vocazio-
ne agricola (Ptc Parco del Ticino)  

Parzial-
mente con-

forme 

AT2 Medio/basso 0% No 
Parzial-

mente con-
forme 

(0)  Aree tutelate ex D.Lgs. 42/2004  Conforme 

AT3 Basso 0% Si Conforme (0)    Conforme 

AT4 Medio/basso 0% Si 
Parzial-

mente con-
forme 

(0)  

Aree tutelate ex D.Lgs. 42/2004 
Aree di rilevanza paesaggistica (art. 32 Nta, Ptcp) 
Prescrizioni generali per la disciplina dei beni pae-
saggistici ex Allegato B, Dgr. 15 marzo 2006, n. 
8/2121 

 
Parzial-

mente con-
forme 

AT5 Medio/basso 0% Si 
Parzial-

mente con-
forme 

(0)  

Aree tutelate ex D.Lgs. 42/2004 
Aree di rilevanza paesaggistica (art. 32 Nta, Ptcp) 
Prescrizioni generali per la disciplina dei beni pae-
saggistici ex Allegato B, Dgr. 15 marzo 2006, n. 
8/2121 

 
Parzial-

mente con-
forme 

AT6 Basso 0% Si Conforme (0)  Aree tutelate ex D.Lgs. 42/2004 
Aree di rilevanza paesaggistica (art. 32 Nta, Ptcp)  Conforme 

AT7 Basso 0% Si Conforme (0)  Aree di rilevanza paesaggistica (art. 32 Nta, Ptcp)  Conforme 

AT8 Medio/basso 0% Si Parzial-
mente con- (0)  G2 Zone di pianura irrigua a preminente vocazio-

ne agricola (Ptc Parco del Ticino)  Parzial-
mente con-
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forme forme 

AT9 Basso 0% Si Conforme (0)    Conforme 

AT1
0 Basso 0% Si Conforme (0)    Conforme 

AT1
1 Basso 0% No 

Parzial-
mente con-

forme 
(0)  Aree di rispetto archeologico (art. 41, Ptcp)  Conforme 

ATS Basso/medio bas-
so 0% No 

Parzial-
mente ido-

neo 
(1)  

Aree tutelate ex D.Lgs. 42/2004 
Fasce di rilevanza paesaggistico – fluviale (art. 31 
Nta del Ptcp) 
Aree boscate (art. 63 Nta, Ptcp) 

 
Parzial-

mente ido-
neo 

ATU Basso 0% No Conforme (0 )  Aree tutelate ex D.Lgs. 42/2004  Conforme 

 
 Conforme alle previsioni sovralocali 

 
 Parzialmente conforme alle previsioni sovralocali 

 
 Poco conforme alle previsioni sovralocali 
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Localizzazione delle azioni strategiche di Piano rispetto alle classi di sensibilità paesaggistica 
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Localizzazione delle azioni strategiche di Piano rispetto alla carta degli indirizzi paesaggistici di Piano (Do-
cumento di piano) 
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Localizzazione delle azioni strategiche di Piano rispetto alle classi di intensità della presenza delle prescri-
zioni paesaggistiche sovralocali 
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Localizzazione delle azioni strategiche di Piano rispetto alle classi di intensità dei vincoli ambientali e dei 
limiti insediativi derivanti dalla disciplina ambientale vigente 
 

 
 
Ne consegue, dal punto di vista della conformità dell’azione, come la valutazione ambientale strategica e-
sprima un positivo giudizio di sostenibilità, non riscontrando nessun caso di palese “non conformità” con la 
disciplina ambientale e con i gradi della pianificazione sovralocale vigente prescrivendo al contempo, per i 
contesti più complessi, tutti gli accorgimenti paesaggistici per garantire il corretto inserimento delle trasfor-
mazioni nel contesto, attraverso: i) la minimizzazione degli impatti antropici sull’assetto paesaggistico esi-
stente; ii) l’inquadramento dell’intervento nella disciplina del Parco regionale lombardo della Valle del Tici-
no; iii) la redazione d’uno studio d’inserimento paesaggistico per garantire le più opportune misure per tutti 
gli ambiti di trasformazione ricadenti negli spazi almeno di Media sensibilità paesaggistica, nelle aree di rile-
vanza paesaggistica ex art. 32 delle Nta del Ptcp e negli ambiti di trasformazione collocati in contesti sensibi-
li per esposizione visiva del fronte urbano coi territori agricoli contermini, identificati dal Ptc del Parco del 
Ticino come zone G2. 
Una delle principali ricadute positive della particolare attenzione, posta al perseguimento dei fattori di idonei-
tà localizzativa, è la bassa interferenza delle previsioni del Documento di piano con le previsioni di rete eco-
logica presenti nei differenti gradi della programmazione sovra locale, facendo riscontrare innanzitutto come 
tutti gli ambiti di trasformazione ricadano all’interno di spazi classificati a “bassa funzionalità ecosistemi-
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ca”28, vale a dire interessati da bassa frequenza delle prescrizioni in materia di tutela della biodiversità e della 
connettività ambientale. 
 
Localizzazione delle azioni strategiche di Piano rispetto al grado di funzionalità ecosistemica dei luoghi de-
terminato dalla frequenza ponderata delle prescrizioni in materia di rete ecologica incidenti sulla connettivi-
tà ecologica locale 
 

 
 
Infatti, dal momento che gli ambiti di trasformazione sono contenuti nelle zone IC del Ptc del Parco della 
Valle del Ticino, o nelle loro adiacenze, nonché dentro i bacini “ad alta opportunità al riammagliamento dei 
margini urbani”, per questo non generano frammentazione facendone conseguire come, dal punto di vista 
della connettività ecologica, le scelte di trasformazione del Documento di piano interessano solo marginal-
mente gli ambiti della rete ecologica regionale, ed esclusivamente elementi di primo livello della rete ecolo-
gica del Parco del Ticino (solo le zone agricole G2), in quota tale da non compromettere l’integrità di varchi 
e corridoi per la connettività ambientale principale; infatti, tutti gli ambiti di trasformazione interessano baci-

                                                      
28 Fatta eccezione per una porzione limitata dell’ATS, dove si riscontra l’interferenza con quattro livelli programmatici della rete eco-
logica, uno dei quali però individua “Aree di pressione antropica” per una porzione estesa di territorio compreso nel comparto di tra-
sformazione. 
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ni con basso grado di funzionalità ecosistemica, non generando perciò effetti significativi di perdita di biodi-
versità; in specifico, la verifica d’incidenza delle previsioni di Piano sulla rete ecologica regionale ha fatto 
emergere come le azioni di Piano, previste nei tre atti costitutivi del Piano di governo del territorio, incidono 
solo per l’1.84% sull’estensione totale degli elementi di primo livello presenti sul territorio comunale, inte-
ressandone solo le porzioni più marginali in adiacenza con l’urbanizzato esistente. 
 
Le quantità della rete ecologica regionale interferite dalle previsioni di Piano 
 

Ambito Superficie del 
comparto (mq) 

Area della Rer  
interessata (mq) 

Incidenza% sulla  
superficie del comparto 

Incidenza% sull’estensione totale  
della Rer sul territorio comunale 

AT01 22.773 22.773 1.00 0.12 
AT02 29.330 29.330 1.00 0.16 
AT03 7.468 5.249 0.70 0.03 
AT03c 7.699 0 0.00 0.00 
AT04 11.801 3.432 0.29 0.02 
AT05 10.463 10.446 1.00 0.06 
AT06 27.002 26.514 0.98 0.14 
AT07 9.109 8.879 0.97 0.05 
AT08 60.969 50.389 0.83 0.27 
AT08c 12.287 0 0.00 0.00 
AT09 21.136 19.298 0.91 0.10 
AT10 9.890 8.698 0.88 0.05 
AT11 15.538 15.538 1.00 0.08 
ATS 144.017 143.073 0.99 0.76 
ATu01 7.804 0 0.00 0.00 
Totale 397.286 343.619  1.84 
 
Inoltre, è possibile affermare che gli Ambiti di trasformazione previsti: 
1. non operano alcuna riduzione di varchi di rilevanza regionale; 
2. non comportano l’asportazione di elementi di naturalità e non interferiscono con gli spazi boschivi indi-

viduati dal Pif provinciale; 
3. non pregiudicano il mantenimento della funzionalità globale di Rete Natura 2000 in merito all’adeguata 

conservazione di habitat e specie protette; 
4. non sono in grado di compromettere le condizioni esistenti di naturalità e/o funzionalità ecosistemica, 

trattandosi di ambiti d’assai moderata valenza naturalistica, in prevalenza agricoli a seminativi semplici, 
con basso valore di permeabilità e capacità ecologica29, con equipaggiamento vegetazionale scarso o 
nullo, a bassa connettività ambientale per l’assenza di valori di continuità spaziale su almeno due dei 
fronti di trasformazione, in quanto adiacenti al perimetro urbano, configurandosi così come il naturale 
completamento del tessuto urbano consolidato esistente.  

                                                      
29 La stima della valenza naturalistica (capacità biologica) per categoria di biotopo deriva da: Regione Piemonte, Direzione Pianifica-
zione e gestione urbanistica, Settore Pianificazione territoriale operativa, Linee guida per la Vas dei Prgc, Allegato 2, settembre 
2003, Contratto di ricerca “Formazione delle linee guida per la Valutazione ambientale strategica dei Piani regolatori generali co-
munali nel quadro innovativo dell’e – planning”, Dipartimento Interateneo Territorio, Politecnico e Università degli Studi di Torino, 
responsabile scientifico prof. Carlo Socco; cfr. anche le Linee guida comunali per la Valutazione ambientale strategica ex art. 4, Lr. 
Lombardia 12/2005, in particolare “Indicatori per la Valutazione ambientale nella pianificazione comunale”. 
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Localizzazione degli ambiti di trasformazione strategica del Documento di piano rispetto agli elementi costi-
tutivi della rete ecologica regionale (in verde) e del Parco del Ticino (tratteggio giallo) interferiti  
 

 
 
Come emerge dalla rappresentazione precedente, la previsione di maggior impatto sulla rete ecologica regio-
nale risulta quella del bypass viabilistico d’interesse sovralocale della SS. 11 Padana Superiore; anche per 
questo si ritiene indispensabile introdurre nel progetto definitivo tutti gli accorgimenti derivanti dall’Allegato 
A approvato con Delibera di giunta comunale 16 giugno 2011, n. 70; rispetto, invece, alle azioni di Piano di 
rilevanza locale, trattandosi anch’esse di trasformazioni giudicate strategiche per esigenze territoriali e di in-
dubbia rilevanza pubblica e sociale30, ottemperando alle norme regionali31 gli interventi previsti sono da ri-
tenersi ammissibili, previa individuazione delle più opportune azioni di deframmentazione sulle aree investi-
te e degli interventi di rinaturalizzazione compensativa.  
Di seguito vengono esplicitati, per ogni ambito di trasformazione previsto che interferisca con la program-
mazione regionale in materia di rete ecologica, le misure compensative di natura ambientale e tutte le fun-
zioni collaterali valorizzative, poste in carico all’operatore, da cui s’evince l’ingente ricaduta pubblica delle 

                                                      
30 Si vedano a tal fine le schede valutative di cui all’Allegato A del Rapporto ambientale in cui vengono esplicitate, per ognuno degli 
ambiti di trasformazione, le funzioni collaterali valorizzative, espressive delle ricadute pubbliche e di interesse generale derivanti 
dall’attuazione delle trasformazioni stesse, oltre alle relazioni di coerenza interna espressive della rilevanza di ogni At nel concorrere 
al disegno strategico di costruzione pubblica di Robecco sul Naviglio e delle infrastrutture di interesse generale previste. 
31 Infatti, “qualora in sede di pianificazione locale venga riconosciuta una indubbia rilevanza sociale, le trasformazioni su dette aree 
sensibili potranno essere realizzate solo prevedendo interventi di compensazione naturalistica, da eseguire sullo stesso elemento del-
la rete”. 
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azioni di Piano, che appaiono quindi adatte a compensare, in modo adeguato e in misura proporzionale alle 
interferenze riscontrate, gli impatti generati sulla rete ecologica comunale. 
 
Ambito di 
trasforma-
zione 

Tipologia di 
interferenza 

Incidenza% 
sugli ele-
menti di I 
livello 

Interventi previsti a compensazione e prescrizioni di tutela ambientale 

AT01 Riclassifica-
zione per de-
stinazione re-
sidenziale 

0.12% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità prevista e della rotatoria su via San 
Rocco, tratto I della tav. 1.2. del Documento di piano, per la frazione di Castellazzo de’ 
Barzi. 2) La progettazione e realizzazione della pista ciclopedonale, prevista dalla tav. 
1.2. del Documento di piano per la frazione di Castellazzo de’ Barzi. 3) La correspon-
sione di un contributo di miglioria pari a 15 €/mc, finalizzato alla realizzazione del pon-
te a nord di Robecco sul Naviglio Grande 

AT02 Riclassifica-
zione per de-
stinazione 
commerciale 

0.16% 1) La progettazione e realizzazione della rotatoria in ingresso a Castellazzo de’ Barzi, 
provenendo da Robecco, identificata nella tav. 1.2. del Documento di piano. 3) L’entità 
versata, pari a € 88.397,595 come monetizzazione degli standard urbanistici, è compre-
sa nel contributo di miglioria di 15 €/mc per la realizzazione del ponte a nord di Ro-
becco. 4) La cessione al demanio comunale di 400 mq da adibire a servizio pubblico. 
5) La realizzazione, nella parte commerciale della “casa dell’acqua”, del distributore 
del latte e di uno spazio per la vendita delle primizie robecchesi. 6) La piantumazione, 
con profondità non inferiore ai 15 m e con essenze autoctone del Parco del Ticino (cfr. 
abaco del Parco), della porzione d’area in perimetro rosso non compresa nell’ambito di 
trasformazione, prossima alla zona G2 del Ptc del Parco del Ticino. 7) Le più opportu-
ne mitigazioni, rispetto alla parte est dell’Ambito di trasformazione, per ridurre il salto 
di classe acustica dell’attività industriale presente 

AT03 Riclassifica-
zione per de-
stinazione re-
sidenziale 

0.03% 1) La cessione gratuita al demanio comunale della porzione ex F. 17, Mapp. 453, di 
circa 7.100 mq 
2) La piantumazione, con profondità non inferiore a 10 m e con essenze autoctone del 
Parco del Ticino (cfr. abaco del Parco), della porzione di Ambito di trasformazione 
prossima alla zona G2 del Ptc del Parco del Ticino. 3) La realizzazione del 10% del 
volume assegnato per edilizia convenzionata 

AT05 Riclassifica-
zione per de-
stinazione re-
sidenziale 

0.06% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità, prevista dalla tav. 1.2. del Documen-
to di piano, compresa nel perimetro dell’Ambito di trasformazione. 2) La progettazione 
e realizzazione della pista ciclopedonale, prevista dalla tav. 1.2. del Documento di pia-
no, compresa nel perimetro dell’Ambito di trasformazione. 3) La corresponsione di un 
contributo di miglioria pari a 15 €/mc finalizzato alla realizzazione del ponte sul Navi-
glio Grande. 4) La realizzazione del 10% del volume assegnato per edilizia convenzio-
nata 

AT06 Riclassifica-
zione per de-
stinazione re-
sidenziale 

0.14% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità, prevista dalla tav. 1.2. del Documen-
to di piano, compresa nel perimetro dell’Ambito di trasformazione 
2) La progettazione e realizzazione della pista ciclopedonale, prevista dalla tav. 1.2. del 
Documento di piano, compresa nel perimetro dell’Ambito di trasformazione. 3) La 
corresponsione di un contributo di miglioria pari a 30 €/mc finalizzato alla realizzazio-
ne del ponte a nord di Robecco sul Naviglio Grande. 4) La realizzazione del 10% del 
volume assegnato per edilizia convenzionata 

AT07 Riclassifica-
zione per de-
stinazione re-
sidenziale 

0.05% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità, prevista dalla tav. 1.2. del Documen-
to di piano, compresa nel perimetro dell’Ambito di trasformazione 
2) La progettazione e realizzazione della pista ciclopedonale, prevista dalla tav. 1.2. del 
Documento di piano, compresa nel perimetro dell’Ambito di trasformazione. 3) La 
corresponsione di un contributo di miglioria pari a 30 €/mc finalizzato alla realizzazio-
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ne del ponte a nord di Robecco sul Naviglio Grande. 4) La realizzazione del 10% del 
volume assegnato per edilizia convenzionata. 

AT08 Riclassifica-
zione per de-
stinazione pro-
duttiva e arti-
gianale 

0.27% 1) La progettazione e realizzazione della rotatoria su via Casterno e della viabilità stra-
dale e ciclopedonale, previste e identificate dal tratto III, per la viabilità di Robecco, 
nella tav. 1.2. del Documento di piano. 2) La piantumazione, con profondità non infe-
riore ai 10 m ed essenze autoctone del Parco del Ticino (cfr. abaco del Parco), lungo 
tutto il perimetro dell’Ambito di trasformazione prossimo alla zona G2 del Ptc del Par-
co del Ticino. 3) La corresponsione di un contributo di miglioria pari a 15 €/mq, fina-
lizzato alla realizzazione del ponte a nord di Robecco sul Naviglio Grande. 4) La ces-
sione gratuita al demanio comunale della porzione contraddistinta al F. 07, mapp. 483 

AT09 Riclassifica-
zione per de-
stinazione pro-
duttiva e arti-
gianale 

0.10% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità stradale, della rotatoria su via Passa-
vone e della viabilità ciclopedonale, previste e identificate dal tratto IV per la viabilità 
di Robecco nella tav. 1.2. del Documento di piano. 2) La piantumazione, con profondi-
tà non inferiore ai 10 m ed essenze autoctone del Parco del Ticino (cfr. abaco del Par-
co), lungo tutto il perimetro dell’area prossima alla zona G2 del Ptc del Parco del Tici-
no. 3) La cessione gratuita al demanio comunale della porzione di territorio contraddi-
stinta al F. 17, mapp. 388 

AT10 Riclassifica-
zione per de-
stinazione 
commerciale 

0.05% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità stradale, della rotatoria su via Passa-
vone e della viabilità ciclopedonale, previste e identificate dal tratto IV, per la viabilità 
di Robecco, nella tav. 1.2. del Documento di piano. 2) La piantumazione, con profon-
dità non inferiore ai 10 m ed essenze autoctone del Parco del Ticino (cfr. abaco del 
Parco), lungo tutto il perimetro dell’area prossima alla zona G2 del Ptc del Parco del 
Ticino 

AT11 Riclassifica-
zione per de-
stinazione re-
sidenziale 

0.08% 1.) La progettazione e realizzazione della viabilità, prevista per Casterno dalla tav. 1.2. 
del Documento di piano. 2) La progettazione e realizzazione della pista ciclopedonale, 
prevista dalla tav. 1.2. del Documento di piano, che dovrà proseguire lungo via Aldo 
Moro e via Bachelet, per raccordarsi con l’esistente percorso pedonale di collegamento 
delle vie sant’Ambrogio e Bachelet così da creare un anello, in completa sicurezza, che 
consenta di raggiungere la scuola dal centro di Casterno. 3) La realizzazione di una 
zona verde attrezzata non inferiore a 2.000 mq, con destinazione privata a uso pubbli-
co. 4) La realizzazione di una rotatoria tra le vie sant’Andrea e Moro e delle misure, 
ritenute necessarie in fase attuativa, per la messa in sicurezza dell’accesso al plesso sco-
lastico. 5) La realizzazione di una mensa, le cui dimensioni e caratteristiche saranno 
definite e verificate in fase attuativa dall’Amministrazione, per il plesso scolastico di 
Casterno 

ATS Riclassifica-
zione per am-
bito di riquali-
ficazione ur-
bana 

0.76% 1) La progettazione e realizzazione delle rotatorie della viabilità stradale e ciclopedona-
le per la frazione di Cascinazza, prevista nella tav. 1.2. del Documento di piano (nuovo 
collegamento stradale attrezzato che metta in comunicazione via Fratelli Bandiera con 
la SS 526 dell’Est Ticino). 2) La realizzazione di nuovi percorsi ciclopedonali per una 
lunghezza non inferiore a 5 km. 3) La previsione di tre sezioni per l’asilo nido e tre per 
la scuola primaria dell’infanzia, annessa mensa e relativo convenzionamento col Co-
mune di Robecco. 4) La previsione di un centro fitness, piscine, campi da tennis e cal-
cetto, campo pratica da golf e relativo convenzionamento col Comune di Robecco. 5) 
La previsione di una struttura da adibire a sede per le associazioni e a poliambulatori. 
6) La previsione di una struttura da adibire a servizi alla persona, a sala civica e con-
gressi. 7) La previsione d’una piazza pubblica con spazi espositivi e uno spazio per il 
Parco del Ticino. 8) La previsione di spazi pubblici per l’eventuale trasferimento di 
funzioni amministrative. 9) La previsione di un centro di formazione ed educazione 
ambientale del Parco del Ticino. 10) L’adeguamento e potenziamento delle infrastrut-
ture tecnologiche nel sottosuolo (reti dell’acqua, della fognatura, del gas, 
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dell’elettricità), verificando altresì la fattibilità della fibra ottica. 11) La produzione e 
distribuzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili per illuminazione 
pubblica, e l’utilizzo del teleriscaldamento per coprire i fabbisogni dell’Ambito di tra-
sformazione strategica. 

 
Emerge di fatto la sostenibilità economica e le evidenti ricadute pubbliche delle scelte di piano, derivanti dal-
le strategie di sviluppo delle attrezzature pubbliche e d’interesse generale in termini diretti (realizzazione di 
opere) e indiretti (contributi di miglioria destinati a un’opera pubblica strategica, il ponte sul Naviglio conse-
guente al bypass a nord/ovest di Robecco, per decongestionare la mobilità che attualmente grava il centro 
storico); fondamentale è perciò lo sviluppo dei percorsi ciclopedonali esistenti per una quota aggiuntiva di 
oltre 8.000 metri, che porterebbe al raddoppio dell’attuale dotazione realizzando così uno degli obiettivi stra-
tegici dell’Amministrazione in materia di mobilità sostenibile, creando un anello ciclabile in grado d’offrire 
un percorso dedicato all’intero territorio che colleghi i servizi e i luoghi più significativi del centro abitato di 
Robecco, aprendosi anche al collegamento con gli altri centri minori 
 
Lo sviluppo delle connessioni ciclopedonali in previsione contestuale all’avvio degli ambiti di trasformazio-
ne del Documento di piano 
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Si sottolinea poi come gli ambiti AT03 e AT08 rivestano particolare strategicità per l’acquisizione al dema-
nio pubblico di un’ampia porzione di area (di circa 2 ha) nella parte centrale di Robecco paese, da adibire a 
servizi pubblici32, identificata dal Documento di piano con le sigle AT03c e AT08c. 
 

L’ambito di compensazione ambientale  
previsto dall’attuazione dell’AT03 

L’ambito di compensazione ambientale  
previsto dall’attuazione dell’AT08 

  
 
In ultima battuta, solo 3 ambiti di trasformazione sui 13 complessivi previsti interferiscono con la rete eco-
logica del Parco del Ticino, nella fattispecie con le zone agricole G2.  
A compensazione di tale aspetto, il Documento di piano prevede un’importante riduzione delle zone IC “Ini-
ziativa comunale”, collocate impropriamente e inattuali alle strategie di tutela e valorizzazione, per circa 18 
ha33, “restituendoli” al Parco per addivenire a una maggior difesa e salvaguardia del territorio34 e ricono-
scendo, nel Parco del Ticino, il soggetto precipuamente preposto a tale compito, col fine d’evitare future 
scelte urbanistiche in ambiti con spiccata impronta paesaggistica e agricola.  
In specifico, dal punto di vista delle compensazioni la perdita di risorse ambientali, fisiche (suolo) e naturali 
viene adeguatamente compensata alla luce:  
i) della previsione di delocalizzare l’esistente funzione artigianale a est di via Fratelli Bandiera e del suc-

cessivo ripristino ambientale a verde, previsto dal comparto ATS;  
ii) dalla previsione di rettifica, in sottrazione, dell’attuale zona d’iniziativa comunale del Parco del Ticino 

lombardo, riconducendo alla disciplina di Parco porzioni di suolo di eguale se non maggiore valore am-
bientale, agronomico e ancor più funzionale alla realizzazione della rete ecologica comunale, atta a ga-
rantire dunque la continuità ambientale sul territorio e verso i comuni limitrofi; 

iii) della compensazione del consumo previsto di 10 ha di suolo di maggior pregio agronomico (classi di 
alta ed elevata di resistività agricola) con l’importante riduzione delle zone IC di circa 18 ha, che interes-
sa suoli d’altrettanto pregio agronomico (come s’evince dalla rappresentazione successiva)35. 

Le azioni di mitigazione e compensazione così individuate rispettano appieno le richieste ex art. 12, c. 5, lett. 
b), c) della Nta del Ptc del Parco del Ticino36 in termini di: i) riammagliamento e ricomposizione dei margini 

                                                      
32 Rispondendo quindi all’obiettivo strategico di applicazione della compensazione urbanistica diretta per l’acquisizione a demanio 
comunale delle aree strategiche (OB.2, punto C4). 
33 Cfr. la Tavola 1.3.3 del Documento di piano. 
34 Tali compensazioni vanno intese anche a compensazione della perdita della risorsa suolo di buona qualità agronomica (ad alta re-
sistività agricola), riscontrata per le aree di trasformazione AT3, AT7 e ATS. 
35 Per il bilancio definitivo del consumo di suolo effettivo (rispetto alle prescrizioni ex Dgp. 332/2006), anche in relazione all’entità 
del possibile suolo consumabile a seguito delle rettifiche del perimetro IC identificato dal Ptc del Parco del Ticino, si rimanda al suc-
cessivo paragrafo dedicato.  
36 In cui si prescrive che: “Al fine del mantenimento e miglioramento del paesaggio urbano, i Comuni con più di 5.000 abitanti a-
vranno come riferimento i seguenti indirizzi: a) miglioramento ambientale e paesaggistico delle aree di connessione dei margini ur-
bani con le aree agricole adiacenti attraverso un’attenta considerazione dei rapporti visuali e strutturali tra il sistema del verde ur-
bano e il paesaggio di forestazione urbana; b) valorizzazione dei percorsi pedonali e ciclabili lungo eventuali corsi d’acqua esisten-
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urbani, ii) previsione di rettifica, in sottrazione, degli ambiti IC per il “miglioramento ambientale e paesaggi-
stico delle aree di connessione dei margini urbani con le aree agricole adiacenti”; iii) previsione di 8 km di 
percorsi ciclopedonali; iv) previsione d’idonee cortine vegetali, circostanti alle nuove aree produttive previste 
e, in generale, agli ambiti di trasformazione che presentino fronti adiacenti alle zone G2 identificate dal Parco 
stesso. 
 
Gli ambiti di riduzione delle zone IC (per un’estensione complessiva di 18 ha al netto degli ampliamenti 
previsti per l’attuazione delle At) interessano ambiti di resistività agricola da medio – alta ad elevata 
 

 
 
Il prospetto di sintesi di coerenza interna (rappresentato nella pagina seguente) conferma quanto assunto, e-
videnziando la stretta attinenza delle aree di trasformazione nel concorrere alla strategia amministrativa deli-
neata con Delibera di G.C. 16 giugno 2011, n. 70, espressiva delle linee d’indirizzo amministrativo per il Pi-
ano di governo del territorio facendone conseguire che, seppur con incidenze differenti, ogni ambito di tra-
sformazione concorre all’attuazione dell’impianto strategico di Piano assunto (si veda la sezione IV – D delle 
schede di valutazione degli ambiti di trasformazione del Documento di piano, di cui all’Allegato A del Rap-
porto ambientale), perseguendo prioritariamente: 
a) la razionalizzazione del sistema dei servizi attraverso l’istituto della compensazione, privilegiando la 

previsione di miglioramento e incremento quali – quantitativo dei servizi, sviluppando nuove iniziative 
di interesse pubblico riguardanti in particolare l’adeguamento viabilistico, la dotazione di parcheggi, 
l’accrescimento dei percorsi ciclopedonali e della rete ecologica comunale, nonché il miglioramento dei 
servizi socio – assistenziali (in tutte le AT previste);  

                                                                                                                                                                                
ti, costituenti percorsi di penetrazione verso il centro urbano; c) armonizzare con l’ambiente circostante le are produttive esistenti o 
di nuova formazione, attraverso la realizzazione di idonee cortine di vegetazione”. 
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b) il contenimento della dimensione urbana anche attraverso il completamento del tessuto urbano consoli-

dato e l’attività di ricomposizione dei margini, per identificare limiti urbani meno labili da non oltrepas-
sare (AT01, AT03, AT04, AT05, AT06, AT07, AT08, AT09; AT10, AT11); 

c) l’incremento della qualità insediativa attraverso la riqualificazione generale, la riorganizzazione funzio-
nale del tessuto edilizio, la verifica dell’attualità delle funzioni esistenti, evitando l’impropria localizza-
zione d’attività non residenziali rispetto alle condizioni in essere (ATS, ATU); 

d) la valorizzazione e attualizzazione dei nodi urbani quali cardini della strategia di Piano (ATS, ATU, 
AT08c e AT03c);  

e) la previsione della nuova green way di collegamento tra la Cascinazza e l’esistente SS 526 Est Ticino, 
per migliorare e adeguare l’accessibilità della frazione nel sistema delle relazioni locali, mediante un 
complessivo riassetto infrastrutturale sviluppato attraverso: 
1. il potenziamento del sistema di relazioni con le principali aree urbane contermini (Robecco paese e 
Abbiategrasso);  
2. la razionalizzazione del collegamento Cascinazza – Abbiategrasso, privilegiando all’attuale via Fra-
telli Bandiera (poi strada per Casterno), precaria per la sicurezza stradale e con notevoli rischi di percor-
ribilità, l’attestamento sulla SS 526 dell’est Ticino, deviando i flussi di media percorrenza (relativi so-
prattutto al traffico pesante) su un’arteria di maggior calibro; tale intervento è strettamente connesso alla 
previsione dell’Ambito di trasformazione strategica (ATS) per riqualificare una vasta porzione urbana a 
sud della frazione, fondamentale non solo al ripensamento di alcune aree strategiche, occupate da attivi-
tà produttive e/o da funzioni dismesse o in via dismissione, ma anche alla razionalizzazione dei servizi 
per l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, volte al risparmio energetico e alla riduzione dei consumi 
(si veda di seguito, nell’esame degli impatti antropici). 

 
Intervento Descrizione  
Green way Previsione di collegamento tra la 

frazione di Cascinazza e 
l’esistente SS 526 Est Ticino, per 
migliorare e adeguare 
l’accessibilità della frazione di 
Cascinazza nel sistema delle re-
lazioni locali 

 
 

Green village La previsione di sviluppare una 
nuova polarità urbana ottimiz-
zando e riqualificando una por-
zione di tessuto urbano esistente 
attualmente caratterizzata da 
funzioni non residenziali par-
zialmente dismesse 
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Infine, si riscontra che37: 
a) l’AT02 risponde prevalentemente all’esigenza di dare attuazione alle previsioni di sviluppo socio – eco-

nomico e infrastrutturale attese, con specifico riferimento alla previsione di trasferire la funzione com-
merciale, esistente a nord di Castellazzo de’ Barzi, per incrementarne e migliorarne l’accessibilità e frui-
bilità rispetto alla previsione della SS 11;  

b) il quadro delle trasformazioni posto a nord/ovest di Robecco paese, identificato dalle AT04, AT05, 
AT06 e AT07, risponde per lo più all’esigenza di attuare le previsioni di sviluppo socio – economico e 
infrastrutturale attese, con specifico riferimento alla previsione di realizzare il ponte carrabile – ciclabile 
a raso a nord, per contenere l’impatto paesaggistico, in termini di contributo di miglioria oltre che di 
messa in carico dei tratti di viabilità (anche ciclopedonale) previsti negli stessi ambiti di trasformazione; 

c) i comparti AT08 e AT09 corrispondono alla previsione di soddisfare la richiesta di nuove quote di atti-
vità non residenziali, perseguendo il principale obiettivo strategico d’identificare un unico nucleo della 
produzione per evitare la sua polverizzazione e dispersione su tutto il territorio comunale; 

d) l’AT011 risulta strategica sia per la messa in sicurezza viabilistica rispetto alla presenza delle strutture 
per l’istruzione, presenti nelle vicinanze, sia per i servizi sussidiari previsti a supporto delle funzioni per 
l’istruzione insediate nella frazione di Casterno; l’Atu si pone altresì come principale riferimento per ri-
pensare alcune aree strategiche, occupate da attività produttive e/o da funzioni dismesse o in via dismis-
sione, a ridosso del centro storico o lungo l’asta del Naviglio, tendendo alla riqualificazione generale e 
alla riorganizzazione funzionale del tessuto edilizio esistente, incrementando la qualità urbana esistente 
e comprimendo le localizzazioni improprie.  

È stato infine dimostrato in precedenza (nella valutazione d’idoneità localizzativa e conformità dell’azione) 
come le scelte di trasformazione del Documento di piano siano coerenti rispetto all’obiettivo assunto 
dall’Amministrazione comunale di una crescita urbana rispettosa della qualità ambientale e delle risorse fisi-
che38, oltre a essere compatibile con le esigenze espresse dalla popolazione locale: 
x) in primo luogo dimostrando l’idoneità localizzativa delle trasformazioni (che non incidono sugli spazi 

dell’invalicabilità, della conservazione e della tutela dei valori di connettività ambientale e di rilevanza 
ecologica, identificati dalle classi oltre la media suscettività ambientale, da non oltrepassare, 

y) e in seconda battuta legando ogni ambito di trasformazione previsto all’attuazione contestuale di opere e 
interventi di notevole interesse pubblico rispetto alle esigenze espresse dalla popolazione locale. 

 

                                                      
37 Si faccia riferimento anche al cap. 2, Parte II del Rapporto ambientale. 
38 Rispettando in particolare l’obiettivo di correlare le scelte di trasformazione al grado di suscettibilità alla trasformazione urbanisti-
ca, per cui non sono da ritenersi ammissibili trasformazioni in spazi oltre la media suscettività, al fine d’evitare future scelte urbanisti-
che in ambiti con spiccata impronta paesaggistica e agricola. 
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3. La matrice riassuntiva di coerenza interna 
 

D2. Coerenza interna 

AT 

OB.1 
Contenimento dell’uso del suolo e 
promozione di criteri di sostenibilità 
degli insediamenti 

OB.2 
Razionalizzazione del sistema dei ser-
vizi 

OB.3 
Valorizzazione del pa-
trimonio naturalistico e 
paesaggistico 

OB.4 
Dare attuazione alle previsioni di 
sviluppo socio – economico e in-
frastrutturale attese 

OB.5 
Razionalizzazione dei consumi di risorse 
non rinnovabili, contenimento degli spre-
chi, riduzione degli impatti ambientali 

∑ 
Il  

giudizio di  
coerenza 

A1 A2 B1 B2 C1 C2 C3 C4 D1 D2 E1 E2 E3 E4 F1 F2 
AT1 +  +  0 0 0 +  +  +  +  +  0 0 0 +  +  0 9  
AT2 +  +  0 0 0 +  0 +  +  +  0 +  +  +  +  0 10  
AT3 +  +  0 0 +  + + + +  0 + + + +  – +  0 0 0 0 +  0 12  

AT4 +  + +  0 0 0 +  +  0 +  +  0 0 0 + + 
+ +  +  0 12  

AT5 +  + +  0 0 0 +  +  0 +  +  0 0 0 + + 
+ +  +  0 12  

AT6 +  + +  0 0 0 +  +  0 +  +  0 0 0 + + 
+ +  +  0 12  

AT7 +  + +  0 0 0 +  +  0 +  +  0 0 0 + + 
+ +  +  0 12  

AT8 +  +  0 +  +  +  +  + + + +  +  +  0 + + +  0 +  0 0 16  
AT9 +  +  0 +  +  +  +  + +  +  +  0 + +  0 +  0 0 13  
AT10 +  +  0 +  0 0 0 0 +  +  0 +  0 0 +  0 7  
AT11 +  +  0 0 +  +  +  0 – +  0 0 0 0 +  0 6  
ATS +  + +  + +  +  + + + +  + + + +  + + + +  0 – +  + + + +  + +  0 0 + + + +  + + + +  32  
ATU +  0 + + + +  + + + +  0 0 +  +  +  +  +  +  +  +  +  0 18  
∑parziale 13 17 6 8 8 17 13 13 7 13 5 10 2 21 14 4 171  
∑ 44 51 20 38 18  

 
 Coerente 

 
 Parzialmente coerente 

 
 Poco coerente 

* Sono stati evidenziati in giallo gli obiettivi ad alta strategicità, perseguiti dagli ambiti di trasformazione 
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È possibile affermare, pertanto, che le azioni individuate nel Documento di piano presentano un alto grado 
di congruenza con gli obiettivi specifici d’interesse locale per sviluppare il sistema socio – economico, mi-
gliorare le dotazioni infrastrutturali e l’accessibilità/fruibilità territoriale, razionalizzare l’assetto insediativo e 
tutelare la dimensione ambientale.  
Le evidenti ricadute pubbliche garantite dall’attuazione delle previsioni del Documento di piano incidono 
quindi inevitabilmente sulla complessiva sostenibilità del Piano, alla luce anche delle ricadute positive che si 
ipotizzano sul sistema degli indicatori di monitoraggio del Ptcp della provincia di Milano. 
La successiva tabella mette in evidenza i numerosi effetti positivi previsti a seguito dell’attuazione del Piano, 
i cui miglioramenti più significativi coinvolgono: 
a) la riduzione significativa del grado di frammentazione del territorio (I012), perseguita anche attraverso la 

riduzione delle zone IC di “iniziativa comunale”, che appaiano collocate impropriamente e e che non di 
dimostrino attuali alle strategie di tutela e valorizzazione, per compensare gli interventi di trasformazione 
che generano nuovo consumo di suolo; 

b) l’incremento significativo della lunghezza dei percorsi ciclopedonali (I022 e I028), per un’estensione 
prevista di 8 km che porta a raddoppiare l’attuale dotazione, permettendo così la creazione di un anello 
ciclabile in grado d’offrire un percorso dedicato che interessi l’intero territorio e permetta quindi il colle-
gamento coi servizi e i luoghi più significativi del centro abitato di Robecco, aprendosi anche al colle-
gamento con gli altri centri minori; 

c) l’incremento della dotazione di verde comunale per abitante (I004), garantita dalla cessione gratuita delle 
aree AT03c e AT08c, a ridosso del centro storico, oltre alla previsione di valorizzare e incrementare la 
fruibilità mediante la destinazione a giardino botanico e al contestuale aggiornamento delle funzioni di 
villa Sironi – Marelli; 

d) la minimizzazione del grado di frammentazione degli insediamenti produttivi (I034), derivante dalla pre-
visione d’un unico comparto d’ampliamento produttivo coi caratteri di area produttiva ecologicamente 
attrezzata (I024); 

e) l’incremento della superficie di riuso del territorio urbanizzato, in quanto oltre il 50% delle previsioni di 
Piano è volto alla riqualificazione urbana o alla rideterminazione di previsioni attuative previgenti. 

Ciò è da assumersi come principale riferimento della coerenza degli obiettivi di piano con la disciplina della 
programmazione provinciale, oltre all’efficacia delle politiche del piano nella sua performance. 
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4. Il prospetto di sintesi dell’incidenza sugli indicatori di sostenibilità ambientale definiti dalla VaSt del Ptcp 
 
C3. L’incidenza sugli indicatori di sostenibilità ambientale definiti dalla VaSt del Ptcp 
 

Le incidenze positive Gli ambiti di trasformazione coinvolti 
Nr. Cod. 

I003 Superficie a mix funzionale/superficie urbanizzata 3 AT1, ATS, ATU 
I004 Verde comunale per abitante 4 AT3, AT8, AT9, AT11 
I005 Servizi sovracomunali per abitante 1 ATS 
I006 Livello medio di saturazione della rete stradale principale 1 ATS 
I011 Superficie di territorio modificabile ad alta accessibilità stradale 2 AT4, ATU 
I012 Grado di frammentazione del territorio urbanizzato 7 AT1, AT3, AT4, AT8, AT9, AT10, AT11 
I014 Superficie di riuso del territorio urbanizzato / superficie urbanizzabile 2 ATS, ATU 
I016 Volumi edilizi concessi / area urbanizzata 1 AT2 
I020 Grado di frammentazione degli ambiti agricoli 1 AT2 
I021 Incidenti stradali per chilometro 1 AT11 
I022 Lunghezza piste ciclopedonali 6 AT1, AT4, AT8, AT9, AT11, ATS 
I023 Interruzioni della rete ecologica principale 1 AT1 
I024 Aree (produttive) ecologicamente attrezzate 3 AT8, AT9, AT10 
I026 Superfici arborate 3 AT2, AT3, AT4 
I027 Produzione di energia da fonti rinnovabili 1 ATS 
I028 Lunghezza media dei percorsi ciclopedonali 6 AT4, AT5, AT6, AT7, ATS, ATU 
I029 Parcheggi per biciclette 1 ATS 
I034 Grado di frammentazione degli insediamenti produttivi 4 AT8, AT9, AT10, ATS 
 

Le incidenze negative Gli ambiti di trasformazione coinvolti 
Nr. Cod. 

I013 Superficie destinata ad attività agricola/superficie territoriale 7 AT1, AT3, AT4, AT8, AT9, AT10, ATS 
I015 Grado di urbanizzazione del territorio 7 AT1, AT3, AT8, AT9, AT10, AT11, ATS 
I017 Interferenza tra nuove infrastrutture e rete ecologica 1 ATS 
I030 Grado di attività destinata ad elevata movimentazione merci 4 AT2, AT8, AT9, AT10 
 

Le ricadute 
pubbliche 
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A conclusione del quadro della coerenza esterna se, da un lato, la verifica della coerenza delle azioni di Piano 
col quadro programmatorio di scala vasta rispetto ai molteplici (nel caso specifico di Robecco) gradi di piani-
ficazione rispetto ai quali la costruzione del Piano deve confrontarsi39, non ha fatto emergere particolari criti-
cità derivanti dalla mancata conformità con la programmazione sovraordinata40, ancor più significativi sono 
gli esiti ottenuti dalla matrice riassuntiva di coerenza esterna, volta a verificare la sostenibilità delle trasfor-
mazioni in seno allo sviluppo insediativo rispetto ai cinque obiettivi specifici41 d’assetto del territorio provin-
ciale, rispetto ai quali i Comuni sono chiamati a verificare la compatibilità dei loro strumenti urbanistici; co-
me s’evince dalla matrice di sintesi della coerenza esterna, risultano ampiamente perseguiti, in ordine di rile-
vanza, gli obiettivi: 
1. M01 di compatibilità ecologica e paesaggistico – ambientale delle trasformazioni, nell’ottica sia della 

tutela degli elementi storico – culturali e paesaggistico – ambientali più rappresentativi del paesaggio lo-
cale42 in considerazione anche delle cautele determinate dalla resistività agricola dei suoli (cfr. carta di 
resistività agricola) e dei limiti identificati dalla vulnerabilità dei suoli per prevenire la difesa del suolo43 
(si veda il prospetto sintetico d’idoneità localizzativa, di cui sopra), sia dell’assunzione di obiettivi strate-

                                                      
39 Sintetizzati nel corema di cui al par. 1.1.1, Parte II del Rapporto ambientale. 
40 Si riscontrano contenute interferenze con gli elementi di primo livello della rete ecologica regionale, interferenze con la rete ecolo-
gica del Parco del Ticino in soli 3 casi, adeguatamente compensati dalla riduzione delle zone IC “iniziativa comunale” di ben 18 ha 
di territorio “restituito” al Parco, a compensazione degli interventi di trasformazione che generano nuovo consumo di suolo mentre, 
rispetto alla programmazione provinciale,, si riscontra l’interferenza in due soli casi di nuova previsione (AT01 e ATS) con le aree di 
rilevanza paesaggistica (art. 32) e, in un unico caso, con fasce fluviali d’interesse paesaggistico (art. 31); in entrambi i casi la discipli-
na paesaggistica non preclude l’operatività a fini urbani, ma prescrive specifici accorgimenti rispetto ai quali si è operato in ottempe-
ranza della normativa vigente. 
41 Così riassumibili:  
I. Obiettivo O1 – Compatibilità ecologica e paesaggistico ambientale delle trasformazioni. Persegue la sostenibilità delle tra-
sformazioni rispetto alla qualità e quantità delle risorse naturali: aria, acqua, suolo e vegetazione. Presuppone altresì la verifica delle 
scelte localizzative per il sistema insediativo rispetto alle esigenze di tutela e valorizzazione del paesaggio, dei suoi elementi connota-
tivi e delle emergenze ambientali.  
II. Obiettivo O2 – Integrazione fra i sistemi insediativo e della mobilità. Presuppone la coerenza fra le dimensioni degli inter-
venti e le funzioni insediate rispetto al livello di accessibilità proprio del territorio, valutato rispetto ai diversi modi del trasporto pub-
blico e privato di persone, merci e informazioni.  
III. Obiettivo O3 – Ricostruzione della rete ecologica provinciale. Prevede la realizzazione di un sistema di interventi atti a fa-
vorire la ricostruzione della rete ecologica provinciale, la biodiversità, e la salvaguardia dei varchi inedificati fondamentali per la rea-
lizzazione dei corridoi ecologici.  
IV. Obiettivo O4 – Compattazione della forma urbana. È finalizzato a razionalizzare l’uso del suolo e a ridefinire i margini ur-
bani; ciò comporta il recupero delle aree dismesse o degradate, il completamento prioritario delle aree intercluse nell’urbanizzato, la 
localizzazione dell’espansione in adiacenza all’esistente e su aree di minor valore agricolo e ambientale, nonché la limitazione ai pro-
cessi di saldatura tra centri edificati.  
V. Obiettivo O5 – Innalzamento della qualità insediativa. Persegue un corretto rapporto tra insediamenti e servizi pubblici o 
privati di uso pubblico attraverso l’incremento delle aree per servizi pubblici, in particolare a verde, la riqualificazione ambientale 
delle aree degradate e il sostegno alla progettazione architettonica di qualità e l’attenzione, per quanto possibile, alla progettazione 
edilizia ecosostenibile e bioclimatica. 
42 Tutti gli ambiti di trasformazione ipotizzati non incidono sugli spazi dell’invalicabilità, della conservazione e della tutela dei valori 
di connettività ambientale e di rilevanza ecologica, identificati dalle classi oltre la media suscettività ambientale; per cui le previsioni 
di Piano non interessano in nessun caso gli ambiti “con prevalenza di limiti ambientali, da non oltrepassare”, ossia “entro cui 
l’intensità con cui i limiti e gli impedimenti esistenti nell’uso delle risorse territoriali si palesano sono tali da non ammettere alcuna 
trasformabilità dei suoli”; inoltre, tutti gli ambiti di trasformazione ipotizzati incidono su spazi di sensibilità paesaggistica non supe-
riore alla media non interferendo, dunque, con gli ambiti di maggior pregio per elevata e molto elevata sensibilità paesaggistica, che 
identificano sul territorio i limiti operativi per presenza di limiti e cautele ambientali difficilmente mitigabili o compensabili, inciden-
do quindi solo sugli “ambiti insediati della riqualificazione e del recupero urbano per l’innalzamento dei valori di qualità paesaggi-
stica riscontrati e sui luoghi del riammagliamento urbano”, di possibile riconversione degli assetti in essere e di indirizzo della tra-
sformazione antropica in mancanza di alternative più sostenibili, laddove non si riscontrino preesistenze storico – paesaggistiche co-
stitutive di elementi di tutela e salvaguardia, per il consolidamento dei margini urbani. 
43 Si riscontra a tal fine che tutte le aree di trasformazione, previste dal Documento di piano, non interferiscono con le aree poten-
zialmente vulnerabili ai fenomeni di infiltrazione di inquinanti nel sottosuolo (cfr. par. 5.2.1.2, “Il rischio di inquinamento antropico 
del suolo e/o della falda”), fatta eccezione per l’AT11 che interessa suoli a bassa capacità protettiva delle acque sotterranee, per cui il 
rischio è contenuto e circoscritto a un solo caso, prevenibile con i più opportuni accorgimenti progettuali; non vengono poi interessate 
“aree in cui la soggiacenza minima della falda freatica può essere inferiore al metro”, individuate dal piano sismico locale. 
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gici quali la riqualificazione della frangia urbana per recuperare un rapporto organico tra spazi aperti e 
spazio urbanizzato, il recupero di aree degradate ed elementi detrattori della qualità urbana (ATS e A-
TU), il mantenimento della continuità degli spazi aperti, con particolare riferimento alla “campagna ur-
bana”, rispettando l’esigenza di spazi verdi fruibili per usi sociali e ricreativi e di visibilità 
ca44; 

2. M05 di innalzamento della qualità dell’ambiente e dell’abitare, attraverso: i) la promozione attiva – 
nelle funzioni collaterali valorizzative previste nelle schede di progetto di ogni AT – di interventi volti a 
incrementare la qualità insediativa45 soprattutto nell’ottica del potenziamento e miglioramento qualitati-
vo dei servizi di pubblica utilità, ii) il ripensamento d’alcune aree strategiche, occupate da attività produt-
tive e/o da funzioni dismesse o in via dismissione (ATS e ATU), iii) la prospettiva d’utilizzo di fonti e-
nergetiche rinnovabili, volte al risparmio energetico e alla riduzione dei consumi (cfr. scheda ATS); 

3. M04 di contenimento del consumo di suolo e compattazione della forma urbana, in ordine a: i) limita-
re le trasformazioni e i consumi di suolo non urbanizzato, promuovendo il recupero delle aree dismesse e 
da bonificare (ATS e ATU) e la risoluzione dei nodi urbanistici irrisolti della previgente disciplina 
(AT02, AT04, AT05, AT06, AT07, AT10), senza generare ulteriore consumo di suolo, ii) contenere la 
dispersione delle attività produttive (AT08, AT09 e AT10); a tal fine si riscontra come: x) tutte le aree di 
trasformazione sono contenute nelle zone IC definite dal Ptc del Parco Valle Ticino, o in loro adiacenza, 
e sono collocate entro i bacini “ad alta opportunità al riammagliamento dei margini urbani” definiti dal-
la Vas, in compresenza comunque di un’accessibilità urbana almeno media46 per il perseguimento delle 
condizioni di “accessibilità sostenibile”; y) vengano rispettate le facoltà di nuovo consumo di suolo con-
cesse dalla programmazione provinciale, ai sensi della Dgp. 332/2006 (si veda nel paragrafo seguente); 

4. M02 di razionalizzazione del sistema della mobilità e integrazione con il sistema insediativo riguardo 
agli obiettivi d’accessibilità e razionalizzazione della funzionalità del sistema viabilistico47, favorendo la 
riduzione della congestione e il miglioramento delle condizioni di sicurezza e ambientali, incidendo al 
contempo sullo sviluppo della mobilità ciclopedonale; 

5. M03 di riequilibrio ecosistemico, nei termini di a) minimizzazione delle interferenze con la rete ecologi-
ca sovralocale, non incidendo sui principali varchi e corridoi ecologici di interesse provinciale (non si ri-
scontra infatti alcuna interferenza con gli elementi costitutivi della rete ecologica provinciale); b) realiz-
zazione d’un anello ciclabile in grado d’offrire un percorso dedicato che interessi l’intero territorio e 
permetta quindi il collegamento con i servizi e i luoghi più significativi del centro abitato di Robecco, 
permettendo dunque una maggiore fruizione dei territori a Parco (ATS). 

 

                                                      
44 A tal fine si richiama l’obbligo, prescritto nelle schede di intervento del Documento di piano, di mitigare e salvaguardare la presen-
za del derivatore secondario del Villoresi presente in più punti nelle aree di trasformazione, garantendone la sua percorribilità e fruibi-
lità, oltre al rispetto di quanto previsto dalla delibera del CdA del Consorzio di Bonifica Est Ticino Villoresi 31 maggio 2007, n. 125. 
45 Particolare attinenza si riscontra per gli obiettivi O035 “Sostenere la progettazione architettonica di qualità e la progettazione edi-
lizia ecosostenibile e bioclimatica” e “Ridurre le emissioni di inquinanti in atmosfera, ponendo particolare attenzione agli aspetti 
legati alla mobilità e alla qualità degli edifici”, entro cui si colloca l’incentivazione volumetrica per ogni AT per il perseguimento 
della classe energetica A Cened. 
46 Cfr. par. 1.2.2.1, cap. 1, Parte II del Rapporto ambientale. 
47 Si veda il successivo paragrafo; va riscontrato come la previsione d’un nuovo insediamento d’attività commerciali e produttive in 
prevalenza, ma anche residenziali, sia sempre compensata dalla previsione di interventi strutturali del sistema della viabilità, onde 
pervenire al riassetto e adeguamento infrastrutturale per razionalizzare i nuovi flussi veicolari generati e raccordarsi con la nuova via-
bilità di previsione sovralocale della SS. 11. 
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5a. La matrice riassuntiva di valutazione della coerenza esterna  
 

D1. La coerenza esterna: la verifica della sostenibilità delle trasformazioni in seno allo sviluppo insediativo rispetto agli obiettivi definiti dalla programmazione provinciale 

AT 

M01 
Compatibilità ecologica e pae-
saggistico – ambientale delle 
trasformazioni 

M02 
Razionalizzazione del sistema 
della mobilità e integrazione 
con il sistema insediativo 

M03 
Riequilibrio eco-
sistemico e rico-
struzione di una 
rete ecologica 

M04 
Contenimento 
del consumo del 
suolo e compat-
tazione della 
forma urbana 

M05 
Innalzamento della qualità dell’ambiente 
e dell’abitare Altri obiettivi  

di coerenza esterna 
Il giudizio 

di coerenza 

T01 T02 T03 T06 T07 T08 T04 T05 T09 T10 T11 T12 

AT1 +  0 +  +  +  0 0 +  0 +  +  0 O109; O114; O121;  
O132; O134; O143  

AT2 +  0 +  +  0 0 – +  +  +  +  0 O104, O107, O109, O114, O115, 
O117, O140, O142, O143  

AT3 +  0 – 0 0 0 +  +  0 +  +  0 O102; O109; O114;  
O123; O140; O143  

AT4 +  +  +  +  + +  0 +  + +  0 +  0 0 O105; O109; O114;  
O121; O132; O134; O140  

AT5 +  0 +  +  + +  0 +  +  0 +  +  0 O109; O114; O132;  
O134; O123; O140  

AT6 +  0 +  +  + +  0 +  + +  0 +  +  0 O109; O114; O123;  
O132; O134; O140  

AT7 +  0 +  +  + +  0 +  + +  0 +  +  0 O109; O114; O123;  
O132; O134; O140  

AT8 +  0 +  +  +  0 +  +  0 +  +  0 O109; O117; O119; O121; O132  
AT9 +  0 +  +  +  0 +  +  0 +  +  0 O109; O117; O119; O121; O132  
AT10 + +  0 +  0 0 0 +  + +  0 +  0 0 O109; O121; O123; O140; O142  

AT11 +  – +  +  + +  0 0 +  0 +  +  0 O102; O109; O114; O124; 
 O132; O140; O144  

ATS +  0  –  +  + + +  +  +  + +  + + + +  + + + 
+  + + + +  +  O101; O102; O109; O113; 

O123; 0124; O130; O132  
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ATU + +  0 0 +  +  0 +  + +  +  + +  +  0 O102; O105; O107;  
O113; O121; O132; O137  

∑parziale 15 0 8 11 17 1 9 19 6 17 14 1   
∑ 23 29 9 19 38   

 Coerente  Parzialmente coerente  Poco coerente 
 
T01: Elementi storico – culturali e paesaggistico – ambientali; T06: Accessibilità; T07: Viabilità e Infrastrutture; T05: Uso del suolo; T10: Qualità insediativa; 
T11: Servizi di pubblica utilità  
 
5b. La matrice riassuntiva di coerenza esterna: altri obiettivi di sostenibilità provinciale 
 
D1. La coerenza esterna: la verifica della sostenibilità delle trasformazioni in seno allo sviluppo insediativo rispetto agli obiettivi definiti dalla programmazione provinciale 

AT O 
102 

O 
104 

O 
105 

O 
107 

O 
109 

O 
113 

O 
114 

O 
115 

O 
117 

O 
119 

O 
121 

O 
123 

O 
124 

O 
132 

O 
134 

O 
137 

O 
140 

O 
142 

O 
143 

O 
144 Saldo 

AT1     X  X    X   X X    X  6 
AT2  X  X X  X X X        X X X  9 
AT3 X    X  X     X     X  X  6 
AT4   X  X  X    X   X X  X    7 
AT5     X  X     X  X X  X    6 
AT6     X  X     X  X X  X    6 
AT7     X  X     X  X X  X    6 
AT8     X    X X X   X       5 
AT9     X    X X X   X       5 
AT10     X      X X     X X   5 
AT11 X    X  X      X X   X   X 7 
ATS* X    X X      X X X       6 
ATU X  X X  X     X   X  X     7 
∑ 4 1 2 2 12 2 8 1 3 2 6 6 2 10 5 1 8 2 3 1  
 
Si riscontra come il solo ATS persegua anche gli obiettivi con codice 101 e 130. 
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Le trasformazioni individuate sono altresì coerenti con gli ulteriori indirizzi provinciali, individuati per il per-
seguimento dello sviluppo locale sostenibile; in particolare, facendo riferimento agli altri obiettivi di coeren-
za esterna individuati, quelli più perseguiti tendono: i) alla compattazione urbana (o109 “Evitare la disper-
sione delle aree urbanizzate favorendo la compattazione”) per 12 aree di trasformazione, oltre a (o114 “Fa-
vorire la compattazione urbana degli insediamenti evidenziare la necessità di servizi correlati e di infrastrut-
ture”) per 8 aree di trasformazione, ii) alla rete delle infrastrutture (o132 “Potenziamento delle infrastrutture 
e dell’offerta di trasporto pubblico risolvendo i problemi strutturali e infrastrutturali della rete esistente”) 
per 10 aree di trasformazione; iii) ai servizi (o140 “Rafforzare la disponibilità di funzioni e l’offerta di servizi 
di qualità” per 8 aree di trasformazione). 
Per quanto concerne gli effetti significativi generabili, le componenti ambientali ex Direttiva 42/2001/CEE48 
investono: 
 
Ca1.  Atmosfera Si riferisce alla qualità dell’aria minacciata dall’inquinamento atmosferico generato 

in primo luogo dalle attività antropiche, manifatturiere e civili  
Ca2.  Ambiente idrico Si riferisce alla qualità delle acque superficiali e sotterranee (in particolare per gli 

inquinamenti provenienti dalle attività umane, manifatturiere e agricole), ai volumi 
captati che incidono sulla quantità della risorsa, con particolare cautela nei confron-
ti della matrice irrigua superficiale esistente e gli spazi di vulnerabilità idrica per il 
rischio di infiltrazione di inquinanti nelle acque sotterranee 

Ca3.  Suolo Si riferisce alla corretta gestione dell’utilizzo dei suoli per l’agricoltura e per gli 
insediamenti urbani, onde orientare le scelte localizzative affinché non pregiudi-
chino la qualità e disponibilità della risorsa.  

Ca4.  Sottosuolo Si riferisce al grado di attitudine del sottosuolo a supportare i differenti tipi di inse-
diamenti umanI  

Ca5.  Biodiversità, ecosistemi e rete ecologica Si riferisce agli ecosistemi come l’insieme degli elementi di naturalità e le loro in-
terdipendenze caratterizzanti  

Ca6.  Beni storico/paesaggistici Si riferisce all’insieme dei beni caratterizzanti di un luogo e portatori dell’identità 
locale.  

Ca7.  Rischio naturale/idrogeologico Si riferisce ai rischi per la salute umana derivanti dalle localizzazioni in aree sog-
gette a esondazioni o frane, sulla base d’una tipologia di rischi non direttamente 
imputabile all’attività umana.  

Ca8.  Rischio antropico Si riferisce agli impatti generati dallo svolgimento delle attività umane generatrici 
di rumore, vibrazioni, radiazioni ionizzanti e non.  

Ca9.  Sistema socio – economico Si riferisce ai processi insediativi e alle dinamiche generabili sul sistema socio – 
economico locale. 

Ca10. Rifiuti Si riferisce all’incidenza sulla produzione di nuova quota di rifiuti e alle relative 
modalità di raccolta, per minimizzare l’impatto ambientale derivante dai processi 
di smaltimento dei rifiuti solidi urbanI 

Ca11 Mobilità e reti tecnologiche Si riferiscono agli interventi volti a migliorare la qualità urbana attraverso interventi 
di decongestionamento urbano, riduzione del traffico e riassetto infrastrutturale per 
la razionalizzazione dei flussi esistenti e previsti 

Ca12 Struttura urbana Esamina i principali fenomeni della matrice urbana e le condizioni di contesto de-
rivanti dai fattori (valori, disvalori e rischi) paesaggistico–ambientali che incidono 
sulla qualità ambientale dell’armatura cittadina, per individuare – attraverso 

                                                      
48 Che individua, come componenti fondamentali di valutazione dei possibili effetti significativi d’un piano/programma, “la biodi-
versità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio 
culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i suddetti fattori”. 
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l’analisi delle interdipendenze tra variabili – un sistema di intervenibilità urbana 
orientato al ridisegno, ricucitura, riqualificazione, valorizzazione degli usi/funzioni 
in essere. 

 
Per ogni ambito di trasformazione vengono riportati nell’apposita sezione di scheda (punto V) gli impatti di 
maggior significatività, esaminandoli rispetto ai seguenti termini: 
 
Componente Aria e atmosfera 
 Immissione di inquinanti da combustione per riscaldamento ed elettricità (prevalentemente gas metano) – 

CO, CO2, NOx 
 Immissione di inquinanti da combustione da traffico per l’introduzione di nuovi veicoli derivanti dalla 

matrice antropica che si insedierà nell’area e per i mezzi pesanti presenti per la durata del cantiere 
 Sollevamento polveri e incremento delle fonti di rumore in fase di demolizione e cantiere 
 Consumo energia elettrica per uso domestico 
 In generale: aumento dei consumi energetici e dei conseguenti apporti inquinanti 
 
Componente Acqua 
 Consumi idrici per usi domestici 
 Aumento carichi inquinanti (acque reflue) di origine civile 
 Allacciamento rete acquedottistica e fognaria 
 Fenomeni di percolazione e infiltrazione inquinanti in acque sotterranee in fase di movimentazione delle 

terre (inquinamento falda) 
 Interferenza con la matrice idrica superficiale minore comunale 
 
Componente suolo e sottosuolo49 
 Consumo di suolo, con perdita di risorse agronomiche pregiate 
 Impermeabilizzazione del suolo 
 Spostamento di inerti durante l’attività d’escavazione e preparazione del sito (ricollocamento nel ciclo de-

gli inerti) 
 incremento della frammentazione e insularizzazione territoriale 
 pericolo di infiltrazione di inquinanti e contaminazione per vulnerabilità dei suoli 
 
Componente natura e biodiversità 
 perdita di biodiversità e decremento della dotazione vegetazionale comunale 
 interferenza con la programmazione sovra comunale regionale e provinciale 

 
Componente traffico e mobilità sostenibile 
 Introduzione nuovi veicoli derivanti dalla matrice antropica insediata 
 
Componente rifiuti 
 Produzione di rifiuti solidi urbani (Rsu) per i quali provvedere alla differenziazione e al riciclaggio. 
 
Salute umana e popolazione 
 Esposizione a fenomeni di rischio di inquinamento elettromagnetico o altre fonti di rischio antropico.

                                                      
49 Nel caso specifico l’impatto derivante viene giudicato i) potenzialmente negativo (–) nel caso in cui l’intervento comporti imper-
meabilizzazione senza ulteriore consumo di suolo o altri fattori di problematicità ambientale e di potenziale compromissione della 
risorsa; ii) negativo basso (– –) nel caso in cui si verifichi anche consumo di suolo, in assenza di elementi di resistività agricola; iii) 
impatto negativo medio (– – –) nel caso in cui si verifichi consumo di suolo ad alta ed elevata resistività agricola, ovvero si riscontri-
no particolari condizioni di vulnerabilità legata alla capacità di protezione nei confronti delle acque sotterranee; iv) impatto negativo 
alto (– – – –), non compensabile, con compresenza di consumo di suolo, alta ed elevata resistività e vulnerabilità dei suoli. 
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6. La matrice riassuntiva degli effetti significativi generabili sulle componenti ambientali di indagine 
 

C1. L’incidenza sullo stato delle componenti ambientali rispetto ai criteri di sostenibilità assunti ex Direttiva 42/2001/CE (allegato 1) 

AT 

1. 
Componente 

idrica 

2. 
Componente 
atmosferica 

3. 
Suolo e 

sottosuolo 

4. 
Biodiversità 

ed  
ecosistemi 

5. 
Componente 

socio  
economico e 
demografica 

6. 
Salute  

umana e 
popolazione 

7. 
Struttura 
urbana 

8. 
Rifiuti 

9. 
Mobilità e reti  
tecnologiche 

10. 
Rischio 
naturale 

11. 
Assetto storico –  
paesaggistico 

Il grado di  
incidenza 

ambientale 

AT1 – – – – – – – – +  ≈ + + +  – – + + + +  ≈ – – – Medio/ 
bassa 

AT2 – – – +  +  + + +  ≈ +  – – + +  ≈ – – – Media 
AT3 – – – – – – ≈ ≈ +  – – ≈ ≈ Bassa 

AT4 – – – – ≈ ≈ + + +  – + + + +  ≈ – – – Medio/ 
bassa 

AT5 – – – – – + + +  ≈ + + +  – – + + + +  ≈ – – – Medio/ 
bassa 

AT6 – – – – – – +  ≈ + + +  – – + + +  ≈ – – – Media 
AT7 – – – – – +  ≈ + + +  – + + +  ≈ – – – Media 
AT8 – – – – – – – – – – + + + +  – + + +  – – + + +  ≈ – – Media 
AT9 – – – – – – – – – – – + + + +  – + + +  – – + + +  ≈ – – Media 

AT10 – – – – – – +  ≈ +  – +  ≈ – – Medio/ 
bassa 

AT11 – – – – – – – – – + + +  +  + + +  – – + + +  ≈ – – – Media 
ATS – – – – – – – – + + + +  ≈ + + + +  – – + + + +  ≈ +  Media 
ATU – – + +  ≈ ≈ ≈ + + +  – + +  ≈ + + +  Bassa 
∑  – 17  – 15  – 15  – 10 16 1 23  – 13 20 ≈  – 14  
 

Descrizione Giudizio   Descrizione Giudizio   Descrizione Giudizio  
Impatto positivo alto + + + +  

+ 2 
Nessun impatto  

o impatto non rilevante 
0 0 Impatto  

potenzialmente negativo 
 –  

 – 1 
Impatto positivo medio + + +     Impatto negativo basso  – –  
Impatto positivo basso + +  + 1    Impatto negativo medio  – – –   – 2 Impatto potenzialmente positivo +     Impatto negativo alto  – – – –  
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Componente paesaggio50 
 Interferenza con la matrice agricola e possibili cannocchiali percettivi 
 Impatto visivo dei corpi di fabbrica di nuova realizzazione. 
La stima degli effetti significativi generabili dalle azioni di Piano sullo stato (e sulle tendenze) delle compo-
nenti ambientali analizzate è stata sintetizzata nel precedente prospetto, mediante il quale è possibile verifica-
re anche l’entità degli impatti cumulativi di ogni singola AT sull’intero poliedro ambientale (prospetto di ri-
ga) o dell’interezza delle previsioni di Piano sulla singola componente di indagine (prospetto di colonna). 
Occorre innanzitutto segnalare come tutti gli impatti generabili sulle componenti ambientale, anche in fun-
zione dello stato ambientale emerso, siano da ritenersi “mitigabili e/o compensabili” in quanto non precludo-
no la sostenibilità delle trasformazioni stesse; si riscontra poi come le azioni di Piano non espongano la ma-
trice antropica a forme di rischio naturale e antropico che possano compromettere la salute pubblica.  
Dal prospetto di sintesi emerge come le componenti più sollecitate dalle pressioni antropiche, derivanti dalle 
previsioni insediative, risultino connesse: 
x) per il suolo, a: i) incremento della superficie urbanizzata, con conseguente incremento del consumo di 

suolo, ii) perdita di aree agricole ex art. 43 della Lr. 12/2005; per la mobilità, ai nuovi flussi di traffico 
generati dall’insediamento delle nuove funzioni residenziali (utenze civili), commerciali (nuove utenze 
gravitanti, determinate dall’attrattività delle funzioni insediate) e produttive, afferenti in quest’ultimo ca-
so all’elevata movimentazione di merci a al conseguente incremento dei mezzi pesanti;  

y) per l’aria, alla necessità di adottare le migliori tecniche per ridurre le emissioni in atmosfera da riscal-
damento e produzione energetica; 

z) per l’acqua, al completo collettamento dei reflui civili e a forme di risparmio idrico per minimizzare i 
consumi. 

A fronte degli effetti ambientali, mitigabili anche con opere di compensazione ambientale, si riscontrano no-
tevoli ricadute positive sul sistema socio – economico, oltre alla riorganizzazione dell’assetto urbano in ter-
mini d’accessibilità ai servizi e interconnessioni locali, come segue: 
 
+ servizi alla persona + residenza convenzionata51 
+ percorsi ciclopedonali + sviluppo socio – economico e occupazionale 
+ infrastrutture per la razionalizzazione dei flussi 

veicolari esistenti e previsti 
+ strutture di esercizio alla vendita (quote commer-

ciali food e no food) 
+ aree verdi fruibili + spazi pubblici e di interesse generale 
+ miglioramento del clima acustico e del traffico 

nelle porzioni più centrali dei nuclei insediati 
  

 
Inoltre: 
i) per non incidere in modo insostenibile sugli attuali livelli di saturazione stradale (definiti dal vigente Pia-

no urbano del traffico rispetto al traffico medio giornaliero registrato), si riscontra come la previsione di 
nuovo insediamento di attività commerciali e produttive in prevalenza, ma anche residenziali, sia sempre 
compensata dalla previsione d’interventi strutturali sul sistema della viabilità, al fine di pervenire al rias-
setto e all’adeguamento infrastrutturale, razionalizzando i nuovi flussi veicolari generati e raccordandosi 
con la nuova viabilità di previsione sovralocale della SS. 1152; occorre qui sottolineare come gli inter-
venti previsti perseguano il principale obiettivo di bypassare i principali flussi esistenti e previsti, sgra-
vando le porzioni urbane di maggior rilevanza storica e paesaggistica dalla congestione e 
dall’inquinamento acustico attualmente invalenti, con impatti positivi sulla qualità dell’ambiente atmo-

                                                      
50 Nel caso specifico l’impatto derivante viene giudicato i) potenzialmente negativo (–) nel caso in cui l’intervento interessi ambiti a 
sensibilità paesaggistica inferiore alla classe media; ii) negativo medio (– – –) nel caso in cui l’intervento interessi ambiti a sensibilità 
paesaggistica media; iii) negativo alto (– – – –), non compensabile, nel caso in cui l’intervento interessi ambiti a sensibilità paesaggi-
stica oltre la media, interessando ambiti a elevata e molto elevata sensibilità paesaggistica. 
51 Per le AT03, At04, AT05, AT06 e AT07 viene infatti prevista una quota d’edilizia residenziale convenzionata, pari al 10% della 
Slp concessa. 
52 A tal fine si rimanda al paragrafo successivo sulla viabilità di nuova previsione. 
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sferico e urbano (clima acustico, minor rischio di compromissione del patrimonio edilizio per vibrazioni 
e, dunque, maggior tutela dei beni paesaggistici esistenti) e sulla sicurezza (attraverso azioni sulla viabili-
tà esistente53, oltre alla riduzione dei flussi veicolari circolanti negli spazi più densamente popolati, con 
la previsione di piste ciclopedonali in sede propria); tali impatti positivi, se raffrontati con la modesta in-
cidenza sugli assetti paesaggistico – ambientale e naturalistico degli spazi non insediati, interessati dalla 
viabilità di nuova previsione, fanno emergere la piena sostenibilità delle infrastrutture previste; 

ii) per quanto riguarda il consumo di suolo, si rimanda al paragrafo seguente; occorre qui sottolineare co-
munque come l’entità del consumo di suolo previsto rispetti le facoltà concesse dalla programmazione 
provinciale ex Dgp 332/2006 (si veda paragrafo seguente); 

iii) pertanto, dopo aver contenuto gli impatti sul sistema paesaggistico – ambientale e ritenuti minimi (o ad-
dirittura trascurabili, in molti casi) gli effetti negativi generabili sulla componente natura e biodiversità54, 
è possibile affermare che gli effetti significativi generabili sono principalmente correlati alle pressioni an-
tropiche generabili, legate ai consumi, alle immissioni d’inquinanti in aria per produrre energia e ai cari-
chi inquinanti di origine civile, all’introduzione di nuovi veicoli derivanti dalla matrice antropica fluttu-
ante attratta.  

Per misurare il carico insediativo, derivante dalle previsioni di Piano, sono state stimate le possibili pressioni 
antropiche introdotte dalle superfici interessate e dal volume generabile, da cui emergono i possibili abitanti 
teorici gravitanti sulle aree nonché la stima dei possibili incrementi dei consumi sulla base della struttura che 
s’insedierà in tali ambiti di trasformazione avvalendosi, in questo caso, di specifici parametri stimati in seno 
all’analisi delle componenti ambientali55, in termini di:  
i) numero di veicoli introdotti;  
ii) produzione di rifiuti solidi urbani;  
iii) consumo di acqua per uso domestico;  
iv) consumo di gas metano per uso domestico e riscaldamento;  
v) consumo di energia elettrica per uso domestico;  
vi) carichi inquinanti da acque reflue. 
 
 

                                                      
53 A tal fine, per le AT di maggiore incidenza sulla viabilità esistente e prevista, viene fatto obbligo di redigere uno studio di micro-
simulazione del traffico, onde individuare i più opportuni adeguamenti in fase di realizzazione del progetto. 
54 Si vedano a tal proposito sia gli esiti di idoneità localizzativa, in particolare i risultati ottenuti sulla verifica delle interferenze con la 
rete ecologica e coi bacini di cautela ambientale e di conformità paesaggistica, sia gli esiti dello studio d’incidenza sui siti rete Natura 
2000. 
55 Cfr. cap. 5, Parte I, volume II del Rapporto ambientale. 



1086 
 
7. Il prospetto di sintesi dei carichi antropici 
 

C2. Le pressioni antropiche generabili 

AT 

Abitanti teo-
rici insedia-
bili 

Numero di 
veicoli in-
trodotti 

Produzione di 
rifiuti solidi 
urbani 

Produzione di 
rifiuti diffe-
renziati 

Consumo di ac-
qua per uso dome-
stico 

Consumo di gas 
metano per uso 
domestico e ri-
scaldamento 

Consumo di energia 
elettrica per uso 
domestico 

Incremento%  
complessivo 
dei consumi 

Classe 
acustica 

Il grado delle 
pressioni 

Abitanti N° veicoli Kg/abitante Kg/abitante Mc abitante/anno Mc abitante/anno kWh abitante/anno 
AT1 200 ab. n. 112 66.800 Kg 38.744 Kg 21.800 mc 112.000 mc 255.000 kWh + 3% Classe III Medio 
AT2 67 ab. n. 38 22.378 Kg 12.979 Kg 7.303 mc 37.520 mc 85.425 kWh + 1% Classe IV e V Basso 
AT3 53 ab. n. 30 17.702 Kg 10.267 Kg 5.777 mc 29.680 mc 67.575 kWh + 1% Classe III Basso 
AT4 50 ab. n. 28 16.700 Kg 9.686 Kg 5.450 mc 28.000 mc 63.750 kWh + 1% Classe II Basso 
AT5 100 ab. n. 56 33.400 Kg 19.372 Kg 10.900 mc 56.000 mc 127.500 kWh + 1% Classe II Medio 
AT6 270 ab. n. 151 90.180 Kg 52.304 Kg 29.430 mc 151.200 mc 344.250 kWh + 4% Classe II Alto 
AT7 91 ab. n. 51 30.394 Kg 17.629 Kg 9.919 mc 50.960 mc 116.025 kWh + 1% Classe II Basso 
AT8 n.p.  –   –   –   –   –   –   –  Classe III e V – 
AT9 n.p.  –   –   –   –   –   –   –  Classe IV – 
AT10 n.p.  –   –   –   –   –   –   –  Classe V – 
AT11 140 ab. n. 78 46.760 Kg 27.121 Kg 15.260 mc 78.400 mc 178.500 kWh + 2% Classe III Medio 
ATS 605 ab. n. 339 202.070 Kg 117.201 Kg 65.945 mc 338.800 mc 771.375 kWh + 9% Classe III Alto 
ATU 87 ab. n. 49 29.058 Kg 16.854 Kg 9.483 mc 48.720 mc 110.925 kWh + 1% Classe IV e V Basso 
∑ 1.663 ab.* n. 931 555.442 Kg 322.156 Kg 181.267 mc 931.280 mc 2.120.325 kWh + 20% Classe III Alto 
  
* Di cui 239 derivanti dalla disciplina attuativa previgente, mentre la rimanente quota (122 abitanti) sono di nuova previsione per volume aggiuntivo, non deri-
vante dalla disciplina attuativa previgente. 
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A fronte della nuova insediabilità di Piano prevista, si riscontra come vengano assunte misure mitiganti per 
rendere minimi gli impatti generabili sulle singole componenti; infatti, rispetto alle pressioni della nuova 
componente antropica insediabile derivanti dai consumi idrici, dalle immissioni d’inquinanti in aria per pro-
durre energia elettrica e termica, dai carichi di origine civile (acque reflue), è possibile affermare che: 
a) la disponibilità idrica del comune di Robecco sul Naviglio (stimata rispetto alle portate in concessione, 

registrate nel catasto utenze idriche regionale e provinciale) è del tutto sufficiente a far fronte ai fabbiso-
gni idrici insorgenti, assumendo una dotazione idrica pro capite di 270 l/g, senza quindi che i futuri pre-
lievi incidano negativamente sullo sfruttamento di risorse idriche, con possibili ripercussioni sugli habitat 
dei Siti Natura 2000;  

b) per lo smaltimento delle acque reflue viene garantito l’allacciamento alla rete fognaria e il collettamento 
all’impianto di depurazione, per trattare gli scarichi nel rispetto di tutti i valori di emissione ex norme vi-
genti, per cui il Piano non prevede nessuno scarico in corpi idrici superficiali che possa alterare la qualità 
delle acque e ridurre la capacità di carico dei siti rete Natura 2000 presenti; al contrario, il piano prevede 
il completamento e il potenziamento della rete fognaria, per minimizzare gli scarichi derivanti dagli sfio-
ratori di piena; 

c) per l’interferenza col sistema delle acque di falda e del sottosuolo, se da un lato è necessario prevedere i 
più opportuni accorgimenti progettuali per la prevenzione d’eventuali rischi di infiltrazione di inquinanti 
nel sottosuolo e nelle acque di falda, dall’altro è importante anche che venga minimizzato il grado di im-
permeabilizzazione dei suoli per non interferire eccessivamente col sistema delle acque in sottosuolo; 

d) per la produzione di emissioni inquinanti (CO2) viene garantito l’allacciamento delle utenze alla rete del 
gas metano, fonte energetica che presenta i minori fattori emissivi di CO2/KWh, oltre all’assunzione di 
prestazioni energetiche d’eccellenza nelle schede dei criteri di trasformazione, di cui all’Allegato B del 
Documento di piano, attraverso il perseguimento della categoria A Cened: il tutto, perciò, volto a mini-
mizzare i consumi energetici e le conseguenti emissioni inquinanti in atmosfera; 

e) a tal fine, si sottolinea come l’attuazione dell’Ambito di trasformazione ATS garantirebbe la piena soste-
nibilità ambientale anche dal punto di vista energetico, attraverso la promozione di forme di autonomia 
energetica a basso impatto ambientale56, avvalendosi nello specifico: a. di una centrale di produzione e 
vendita d’energia verde a ciclo chiuso con materie prime locali (legno e biomasse rinnovabili, derivanti 
dalla manutenzione del bosco), b) sistemi fotovoltaici; c) un impianto ad acqua fluente attraverso la deri-
vazione delle acque del canale scolmatore Nord – Ovest, in corrispondenza di un salto esistente; il tutto 
garantirebbe, inoltre, notevoli ricadute pubbliche tra cui la prospettiva di sviluppo del servizio di teleri-
scaldamento e connessione alla rete di distribuzione di energia elettrica, per raggiungere l’autonomia e-
nergetica a basso impatto ambientale dell’intero comparto di trasformazione, derivante da fonti rinnova-
bili a km 0; 

f) di particolare rilevanza, per ridurre l’incidenza ambientale degli ambiti produttivi previsti nelle areeAT08 
e AT09 sul sistema ambientale, è l’obbligo d’assumere gli obbiettivi di un’Apea (area produttiva ecolo-
gicamente attrezzata), di cui alle linee guida per la promozione e gestione delle Apea della Provincia di 
Milano. 

Concludendo, verificati gli effetti significativi sull’ambiente, sulla salute umana e sul patrimonio, è possibile 
affermare che la nuova insediabilità di Piano non andrà a intaccare negativamente l’attuale capacità di carico 
dell’ambiente naturale, e minimizzerà le pressioni antropiche generabili in un’ottica di sviluppo sostenibile 
anche dal punto di vista dell’efficienza energetica; nel complesso, quindi, la valutazione effettuata giudica: 
a.) sostenibile l’ambito di trasformazione urbana (ATu); 
                                                      
56 All’interno dell’ambito di trasformazione ATS è previsto infatti lo sviluppo di azioni virtuose dal punto di vista della prestazione 
energetica e ambientale: i) l’impiego di molteplici fonti energetiche rinnovabili (solare e fotovoltaica, acque risorgive, biomassa, olio 
di colza, idroelettrica) prese a km 0, ii) l’uso di modalità d’abbattimento dei fumi per la produzione di pellet; iii) la prospettiva 
dell’acquacoltura attraverso il riuso dell’energia termica residua della centrale di produzione energetica a biomasse, reinserendo spe-
cie autoctone legate al Ticino nei percorsi d’acqua previsti dal concept progettuale, con effetti positivi sulla chiusura del ciclo delle 
acque (nella prospettiva d’un progetto pilota di fitodepurazione degli scarichi civili, collocati a valle in prossimità dell’impianto di 
depurazione) e sulla chiusura del ciclo – biologico di specie d’insetti infestanti. 
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b.) parzialmente sostenibile l’ambito di trasformazione AT10, per il quale si rendono necessarie tutte le a-

zioni di messa in valore ambientale e la minimizzazione degli impatti paesaggistici derivanti; 
c.) parzialmente sostenibili i rimanenti ambiti di trasformazione, da compensare mediante interventi di 

ampia ricaduta pubblica. 
Dall’analisi ultima delle funzioni collaterali valorizzative, previste nei criteri di trasformazione degli ambiti 
di trasformazione (Allegato B del Documento di piano), si ritiene che tutte le trasformazioni previste in que-
sta sede prevedano gli adeguati interventi di mitigazione e compensazione ambientale per garantire la com-
plessiva sostenibilità ambientale. 
Questo è dunque il quadro generale emerso rispetto alla sostenibilità ambientale delle previsioni di Piano; per 
la verifica di dettaglio degli esiti, ottenuti dalla valutazione delle singole aree di trasformazione e delle annes-
se previsioni di nuova viabilità, correlate alla loro attuazione, si rimanda alle apposite schede di valutazione 
ex Allegato A del Rapporto ambientale57 in cui si riportano i principali risultati ottenuti su tutti i fattori di va-
lutazione assunti (esplicitati nelle tabelle riassuntive del presente paragrafo), il corrispondente giudizio finale 
di sostenibilità motivato (anche alla luce degli esiti dello studio d’incidenza ambientale su ogni Ambito di 
trasformazione), oltre alle prescrizioni di Vas per mitigare e compensare gli impatti derivanti dall’attuazione 
delle trasformazioni per la specifica realtà di Robecco sul Naviglio: 
i) incremento dei collegamenti ciclopedonali tra le funzioni di rilevanza locale e col territorio del Parco re-

gionale del Ticino; 
ii) misure di contenimento a medio – lungo termine sul traffico veicolare attraverso la ricerca di soluzioni 

alternative rispetto all’assetto infrastrutturale esistente, per alleggerire il centro urbano dal congestiona-
mento del traffico non locale; 

iii) diffusione delle opportunità promosse per la riduzione dell’impatto ambientale del settore primario, at-
traverso incentivi volti a innovare il parco macchine e promuovere l’estensivizzazione delle pratiche col-
turali; 

iv) sfruttamento delle opportunità esistenti per favorire lo sviluppo di forme d’autonomia energetica a basso 
impatto ambientale, anche attraverso lo sviluppo del teleriscaldamento; 

v) riqualificazione e conseguente certificazione energetica degli edifici58 per gli interventi di trasformazione 
urbanistica previsti nel Documento di piano; 

vi) adeguamento ai dispositivi regionali in materia di certificazione energetica degli edifici di proprietà pub-
blica o adibiti all’uso pubblico (si veda nel seguito). 

Per la riduzione delle emissioni da combustione civile per il riscaldamento, si ricorda invece la cogenza dei 
dispositivi regionali in materia di certificazione energetica (Dgr. 5018/07, 5373/07, 8745/0859) e di inquina-
mento luminoso (Lr. 17/2000 smi) a cui il comune di Robecco non s’è ancora adeguato, insieme alla disci-
plina regionale vigente, in conformità ai principi ex D.Lgs. 192/2005 in attuazione della Direttiva europea 16 
dicembre 2002, n. 2002/91/CE, modificato dal D.Lgs. 311/2006, e in attuazione degli artt. 9, 25 della Lr. 
24/2006, recante “Norme per la prevenzione e la riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela della salute 
e dell’ambiente”60, che identifica le misure per contenere il consumo energetico degli edifici61, attuare il ri-
sparmio energetico, l’uso attuale dell’energia, la produzione energetica da fonti energetiche rinnovabili; vie-
ne perciò disposto al c. 9.2 della Dgr. VIII/8745/2009 che tutti gli edifici residenziali di nuova costruzione e 
gli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, la cui superficie utile superi i 1.000 mq, vanno dota-

                                                      
57 Cfr. par. 3.1, Parte II del Rapporto ambientale. 
58 Pare auspicabile, quindi, subordinare al Piano delle regole i nuovi interventi previsti all’adozione di norme di risparmio energetico. 
59 Il 15 gennaio 2009 è stata infatti pubblicata la Dgr. VIII/8745 recante “Determinazioni in mrito alle disposizioni per l’efficienza 
energetica in edilizia e per la certificazione energetica degli edifici” che integra e modifica le precedenti “Disposizioni inerenti 
l’efficienza energetica in edilizia” approvate con Dgr. 5018/2007, modificate e integrate con Dgr. VIII/5773. 
60 La Lr. 24/2006 detta norme per la riduzione e certificazione del consumo energetico degli edifici esistenti, da ristrutturare e di nuo-
va costruzione, stabilendo i requisiti di prestazione energetica degli involucri edilizi, degli impianti termici e dei generatori di calore 
(art. 9, lett. a). 
61 Si richiama a tal fine la Drg. 27 dicembre 2007, n. 3938 con cui sono state approvate le procedure di calcolo per certificare il fabbi-
sogno energetico degli edifici. 
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ti dell’attestato di certificazione energetica62 secondo lo schema ex allegato C63 per cui, in funzione della zo-
na climatica di appartenenza64 del Comune dov’è ubicato l’edificio, rispetto alla sua destinazione d’uso65 e 
al rapporto di forma dell’edificio66, la determinazione dell’indice di prestazione energetica deriva dai valori 
limite associati a ciascuna delle otto classi di consumo, dalla A + alla G, derivanti dall’Allegato A per la va-
lutazione della prestazione energetica relativa alla climatizzazione invernale o al riscaldamento67; per tutte le 
categorie di edifici, nel caso di edifici di nuova costruzione e degli impianti installati68 si rimanda, infine, alla 
disciplina dei punti 3.1 a), 4 delle vigenti Dgr. 8745/08 e 5018/07 per il rispetto dei fattori tipologici e tecnico 
– costruttivi in materia di contenimento dei consumi energetici69. 
 
3.2.2. L’esito della valutazione delle previsioni di nuova viabilità 
 
La tavola 1.2.1 del Documento di piano individua la viabilità di nuova previsione sul territorio comunale di 
Robecco sul Naviglio, rappresentata più oltre; oltre alla green way prima menzionata (id 2), assumono parti-
colare rilevanza nella strategia di Piano per l’interesse pubblico espresso: 
i) la nuova viabilità di interesse sovralocale della SS. 11 Padana Superiore (id 1); 
ii) il raccordo tra la nuova SS.11 e la via San Rocco per l’accessibilità della frazione di Castellazzo de’ 

Barzi (id 3); 
iii) la nuova circonvallazione a nord – ovest di Robecco paese per il bypass del centro storico da parte dei 

mezzi pesanti, che prevede il raccordo tra lo svincolo previsto della SS.11 e la viabilità di nuova previ-
sione dei piani attuativi vigenti ex PA 11 e 12 (id 4); 

iv) il nuovo collegamento tra le vie Casterno e Passavone, a servizio del comparto produttivo esistente e 
in funzione del potenziamento previsto (id 5); 

v) la viabilità alternativa rispetto all’attuale percorso identificato dalle vie Sant’Ambrogio e Monastero, 
rispetto alle quali il vigente Piano urbano generale del traffico identifica la necessità di adeguamenti 
(id 6); 

vi) la nuova rotatoria tra le vie Adua e Magenta, cone interventi d’adeguamento stradale all’ingresso di 
Robecco paese (id 7); 

vii) il completamento della viabilità esistente (via Petrarca) a servizio del centro storico (id 8);  
viii) sottolineando infine come, fatta eccezione per la SS. 11 Padana Superiore (Id 1), la realizzazione della 

viabilità di nuova previsione d’interesse locale è prevista contestualmente all’attuazione degli ambiti di 
trasformazione previsti, trattandosi di opere interamente poste in carico all’operatore privato, rispetto 
alle modalità di seguito riportate: 

                                                      
62 Ex punto 10, art. 9, Dgr. VIII/8745; si faccia riferimento alla classificazione CENED, http://www.cened.it/cenedhome. 
63 Al fine d’attestare la rispondenza delle prescrizioni in materia di contenimento del consumo energetico degli edifici, il progettista 
deve provvedere ai calcoli necessari a verificare la conformità dell’edificio ai requisiti di prestazione energetica richiesti ai punti 5, 6, 
7 del suddetto provvedimento (allegato B della Dgr. VIII/8745). 
64 Ai soli fini della classificazione energetica degli edifici, il territorio regionale è suddiviso in tre zone climatiche in funzione dei gra-
di giorno, individuate all’art. 2 del Dpr. 26 agosto 1993, n. 412; per cui vengono riconosciute le seguenti zone: i) zona E: comuni che 
presentano un numero di gradi/giorno ≥ 2101 e ≤ 3.000; ii) zona F1: comuni che presentano un numero di gradi/giorno ≥ 3001 e ≤ 
3.900; iii) zona F2: comuni che presentano un numero di gradi/giorno ≥ 3901 e ≤ 4.800. 
65 Ai fini del contenimento dei consumi energetici e della riduzione delle emissioni inquinanti, le categorie degli edifici vengono clas-
sificate in base alla destinazione d’uso indicata all’art. 3 del Dpr 26 agosto 1993, n. 412. 
66 Viene definito rapporto di forma S/V, dove S (in mq) = superficie che delimita verso l’esterno, ovvero verso ambienti non dotati di 
impianti di riscaldamento; V (in mc) = volume lordo delle parti di edificio a temperatura controllata, definito dalle superfici che lo 
delimitano. 
67 Secondo quanto indicato nelle tabelle A.4.1 e A.4.2 ex Allegato A (Dgr. VIII/8745). 
68 C. 3.1, lett. a); c. 4, Dgr. VIII/8745. 
69 A tal fine, si sottolinea che nel caso di edifici pubblici e privati di nuova costruzione, in occasione di nuova installazione di impianti 
termici, è obbligatorio progettare e realizzare l’impianto di energia termica in modo tale da coprire almeno il 50% del fabbisogno an-
nuo di energia primaria richiesta per la produzione di acqua calda sanitaria attraverso il contributo di impianti solari termici. 
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ID Descrizione Intervento correlato 
2 Collegamento frazione Cascinazza – SS. 526 Est Ticino (green way) ATS 
3 Tratto I di raccordo nuova SS.11 – via San Rocco per la frazione di Castellazzo de’ 

Barzi 
AT01 

4 Nuovo bypass nord – ovest di Robecco paese: raccordo tra svincolo SS.11 e viabili-
tà di nuova previsione del piano attuativo vigente (ex PA 11 e 12) 

AT04 (Primo tratto + raccordi con Via Pon-
tevecchio) 
AT05, AT06, AT07 (secondo tratto, fino al 
raccordo con la viabilità di progetto PA vi-
genti) 

5 Nuovo collegamento Via Casterno – Via Passavone a servizio del completamento 
del comparto produttivo esistente e previsto 

AT08, AT09, AT10 

6 Viabilità alternativa rispetto all’attuale percorso identificato dalle vie 
Sant’Ambrogio e Monastero 

AT11 

7 Nuova rotatoria tra le vie Adua e Magenta e interventi di adeguamento stradale ATU 
8 Nuovo tratto intraurbano: completamento della viabilità esistente (via Petrarca) Apc 
 
Si è già sottolineato nel paragrafo precedente il ruolo strategico che ognuno degli interventi di nuova viabilità 
previsto riveste nel disegno di riassetto infrastrutturale locale, rispondendo prioritariamente agli obiettivi so-
vra locali di razionalizzazione del sistema della mobilità e integrazione con il sistema insediativo (M02): gli 
obiettivi di accessibilità e razionalizzazione della funzionalità del sistema viabilistico70 intendono favorire la 
riduzione della congestione e il miglioramento delle condizioni di sicurezza e ambientali, incidendo al con-
tempo sullo sviluppo della mobilità ciclopedonale. 
Si ribadisce infatti che gli interventi previsti perseguano il principale obiettivo di bypass dei principali flussi 
esistenti e previsti, sgravando le porzioni urbane a maggior rilevanza storica e paesaggistica dai fenomeni di 
congestionamento e inquinamento acustico che caratterizzano gli attuali assetti, generando impatti positivi 
sulla qualità dell’ambiente atmosferico e urbano (clima acustico, minor rischio di compromissione del patri-
monio edilizio derivante dalle vibrazioni e, dunque, maggior tutela dei beni paesaggistici esistenti nei centri 
storici), interagendo anche sulla sicurezza urbana (attraverso azioni di messa in sicurezza della viabilità esi-
stente71, oltre alla riduzione dei flussi veicolari circolanti negli spazi antropici più densamente popolati, e alla 
previsione di piste ciclopedonali in sede propria).  
 

                                                      
70 Si veda il successivo paragrafo; si riscontra come la previsione di nuovi insediamenti d’attività commerciali e produttive in preva-
lenza, ma anche residenziali, sia sempre compensata dalla contestuale previsione d’interventi strutturali del sistema della viabilità, 
onde pervenire al riassetto e all’adeguamento infrastrutturale, volti a razionalizzare i nuovi flussi veicolari generati e a raccordarsi con 
la nuova viabilità di previsione sovralocale della SS. 11. 
71 A tal fine, per le AT di maggiore incidenza sulla viabilità esistente e prevista viene fatto obbligo di redigere uno studio di microsi-
mulazione del traffico, onde individuare i più opportuni adeguamenti progettuali in fase di realizzazione del progetto. 
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Di particolare rilevanza strategica è la previsione di realizzare la nuova strada di collegamento tra la Casci-
nazza e l’esistente SS 526 Est Ticino, per migliorare e adeguare l’accessibilità della frazione nel sistema delle 
relazioni locali mediante un complessivo riassetto infrastrutturale che intende svilupparsi attraverso:  
x) il potenziamento del sistema di relazioni con le principali aree urbane contermini (Robecco paese e Ab-

biategrasso);  
y) la razionalizzazione del collegamento Cascinazza – Abbiategrasso, privilegiando all’attuale via Fratelli 

Bandiera (poi strada per Casterno), precaria per la sicurezza stradale e con notevoli rischi di percorribili-
tà, l’attestamento sulla SS 526 dell’est Ticino realizzando una strada di sfogo che consenta la deviazione 
dei flussi di media percorrenza (soprattutto relativi al traffico pesante) su un’arteria di maggior calibro.  

Tale intervento risulta strettamente connesso alla previsione dell’Ambito di trasformazione strategica (ATS) 
per riqualificare una vasta porzione urbana a sud della frazione, fondamentale non solo per il ripensamento di 
alcune aree strategiche, occupate da attività produttive e/o da funzioni dismesse o in via dismissione, ma an-
che per l’obiettivo di razionalizzare il sistema dei servizi e per l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, volte 
al risparmio energetico e alla riduzione dei consumi (si veda di seguito, nella parte degli impatti antropici). 
Circa gli esiti della stima d’incidenza delle proposte di riassetto infrastrutturale, si evidenzia nelle successive 
immagini come lo sviluppo della nuova viabilità di previsione avvenga prevalentemente nel perimetro degli 

(1) 

(2) 

(3) 
(4) 

(5) 

(6) 

(7) 

(8) 
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ambiti di trasformazione valutati nelle apposite schede (cfr. Allegato A del Rapporto ambientale) e in ade-
renza al perimetro urbano esistente, non incidendo negativamente sul consumo di suolo e sulla connettività 
ambientale dei varchi e dei corridoi ecologici identificati dalla programmazione sovralocale in materia di rete 
ecologica.  
Le previsioni di nuova viabilità, pertanto, non genera nuova frammentazione territoriale, trattandosi di inter-
venti volti a riammagliare e ricucire i margini urbani frammentati (si veda anche la rappresentazione di raf-
fronto coi bacini ad “alto grado di opportunità per il riammagliamento urbano”, nel paragrafo precedente), 
identificando il nuovo limite urbano da non oltrepassare; pertanto, la loro sostenibilità è da ritenersi di conse-
guenza già constatata sulla base delle verifiche effettuate nelle apposite schede valutative degli ambiti di tra-
sformazione. (Allegato A del Rapporto ambientale, sezione VII, “Ulteriori specifiche su azioni annesse”); in 
complesso, perciò, gli impatti positivi derivanti dalla realizzazione delle opere infrastrutturali previste, se raf-
frontati con la modesta incidenza sugli assetti paesaggistico – ambientale e naturalistico degli spazi non inse-
diati interessati, fanno emergere la piena sostenibilità delle infrastrutture previste. 
Particolare attenzione è stata altresì posta per quei tratti della nuova viabilità prevista, non ricadenti nei peri-
metri degli ambiti di trasformazione e che, quindi, possono generare nuovi processi di frammentazione urba-
na; in realtà. sono solo due le previsioni di nuova viabilità per cui sono stati approfonditi gli effetti ambientali 
generabili: 
x) la previsione di by pass della SS. 11 Padana Superiore, d’interesse sovra locale; 
y) il collegamento tra la frazione Cascinazza e la SS. 526 Est Ticino; per quanto concerne la valutazione 

ambientale di quest’ultima, si riscontra in sintesi che la viabilità di nuova previsione: 
1. interessa spazi non insediati, connotati da media sensibilità ambientale, classificati come “Ambiti 

che non presentano limiti di carattere ambientale, ma moderate cautele per la tutela ambientale, 
da mitigare”, determinate nello specifico da: 
a. suoli a media resisitività agricola, 
b. una media caratterizzazione fisico – ambientale 
c. una media funzionalità ecosistemica determinata dalla frequenza cumulata dei seguenti fattori 

fondanti della rete ecologica sovralocale: elementi di primo livello della rete ecologica regio-
nale (aree di supporto); aree a elevata naturalità (cespuglieti e fascia boscata); zone agricole e 
varchi di permeabilità ecologica da non occludere (ex disciplina del Ptc Parco regionale della 
Valle del Ticino); 

2. interessa altresì spazi che presentano una bassa sensibilità paesaggistica; 
3. è posto in adiacenza alla rete irrigua superficiale minore, per cui va ribadito l’obbligo di mitigare e 

salvaguardare la presenza del derivatore secondario del Villoresi (tipo irrigatore), garantendone la 
percorribilità e fruibilità oltre a rispettare quanto previsto dalla delibera di Consiglio di amministra-
zione del Consorzio di bonifica Est Ticino Villoresi 31 maggio 2007, n. 125; 

4. genera consumo di suolo. 
Considerati inoltre gli esiti dello studio d’incidenza (cfr. cap. 6, Studio di incidenza ambientale), è possibile 
affermare che, per ridurre gli effetti di frammentazione ambientale e gli impatti sulla connettività ambientale 
derivanti dall’intervento, è necessario fare riferimento agli abachi progettuali realizzati dalla Provincia di Mi-
lano per il progetto MIBici, interamente recepiti nella Tavola 1.2.1. del Documento di piano come sezione di 
progetto “Ca”.  
Nel complesso, i derivanti impatti paesaggistico – ambientali e sulla connettività ambientale sono da ritenersi 
esclusivamente compensabili attraverso l’ampia ricaduta pubblica a cui l’opera risponde. 
Devono, inoltre, venire ricercate le più opportune forme di mitigazione e compensazione ambientale per ri-
durre gli effetti di frammentazione ambientale e interferenza paesaggistica, soprattutto in corrispondenza del 
varco ambientale individuato dalla rete ecologica del Parco della valle del Ticino.  
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Localizzazione della viabilità di nuova previsione (Tavola 1.2.1 del Documento di piano) rispetto ai bacini 
di incidenza ambientale  
 

SS.11 Padana Superiore Collegamento frazione Cascinazza – SS. 526 

  
 
Localizzazione della viabilità di nuova previsione (Tavola 1.2.1 del Documento di piano) rispetto alle aree 
di vulnerabilità idrogeologica individuate dal Rapporto ambientale (rappresentazione in tratteggio giallo) 
 

SS.11 Padana Superiore Collegamento frazione Cascinazza – SS. 526  

  
 
Le precedenti immagini mostrano come il grado d’incidenza sulla connettività ambientale del collegamento 
tra la frazione di Cascinazza e la SS. 526 dell’Est Ticino sia minore rispetto agli impatti generabili dal bypass 
della SS.11 Padana superiore in quanto – se quest’ultima taglia trasversalmente l’intero territorio comunale 
di Robecco, configurandosi come una barriera senza soluzioni di continuità ambientale col territorio circo-
stante – la greenway prevista per il collegamento tra la frazione di Cascinazza e la SS. 526 Est Ticino attra-
versa longitudinalmente i territori interessati, per cui risulta parallela alle direttrici principali di permeabilità, 
favorendo la connettività lineare del territorio mediante i più opportuni accorgimenti progettuali di carattere 
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ambientale; si riscontra inoltre che il percorso della SS.11 in previsione interferisce per un tratto significativo 
(si veda il riquadro nero della pagina precedente) con un varco da mantenere della rete ecologica regionale. 
 
Localizzazione della viabilità di nuova previsione (Tavola 1.2.1 del Documento di piano) rispetto agli ele-
menti costitutivi interferiti della rete ecologica regionale (in verde) e del Parco regionale del Ticino (tratteg-
gio arancione)  
 

SS.11 Padana Superiore Collegamento frazione Cascinazza – SS. 526  

  
 
Sintesi dell’incidenza ambientale rispetto alle specificità dell’assetto spaziale e dei limiti d’uso derivanti 
 

Fattori di va-
lutazione 

Grado di sen-
sibilità fisico – 

ambientale 
degli assetti 

non insediati 

Numero di 
elementi 
della rete 
ecologica 
comunale 
interferiti 

Elementi 
interferiti 

Incidenza 
sulla connet-
tività ecolo-
gica dei siti 
Rete Natura 

2000 

Numero di 
fattori di vul-

nerabilità 
idrica 

interferiti 

Elementi di 
vulnerabilità 

idrica 

Incidenza sullo 
stato e integrità 

dei siti Rete 
Natura 2000 

SS. 11 Pada-
na superiore Medio – Alto 2 

Elementi di 
primo livel-

lo (Rer). 
Zone agri-

cole (Ptc del 
Parco re-

gionale del 
Ticino) 

Medio – Alta 3 

1. Aree in cui la 
soggiacenza 
minima della 
falda freatica 
può essere infe-
riore al metro. 
2. Suoli a bassa 
capacità protet-
tiva delle acque 
sotterranee. 
3. Rete irrigua 
superficiale mi-
nore 

Incidenza 
negativa, di 
media signi-

ficatività. 
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Fattori di va-
lutazione 

Grado di sensibilità 
fisico – ambientale 
degli assetti non in-

sediati 

Numero di 
elementi 
della rete 
ecologica 
comunale 
interferiti 

Elementi 
interferiti 

Incidenza 
sulla connet-
tività ecolo-
gica dei siti 
Rete Natura 

2000 

Numero di 
fattori di vul-

nerabilità 
idrica 

interferiti 

Elementi di 
vulnerabilità 

idrica 

Incidenza sullo 
stato e integrità 

dei siti Rete 
Natura 2000 

Greenway 
nuovo colle-
gamento Ca-
scinazza – SS. 
526 

Medio 2 

Elementi di 
primo livel-

lo (Rer). 
Zone agri-

cole (Ptc del 
Parco re-

gionale del 
Ticino). 

Media 1 

Rete irrigua 
minore: deri-
vatore secon-

dario (tipo 
irrigatore) del 
Canale Villo-

resi 

Possibile in-
cidenza nega-

tiva, poco 
significativa 

 
L’entità di consumo di suolo risulta inferiore nel caso del collegamento Cascinazza – SS. 526, che persegue 
obiettivi di minimizzazione del consumo di suolo interessando nel suo sviluppo strade interpoderali esistenti 
e non intaccando suoli di buona resistività agricola72, mentre di maggiore impatto è l’entità della perdita di 
risorse fisiche derivanti dalla realizzazione del nuovo bypass d’interesse sovralocale. 
Si sottolinea come la stima della misura della vocazione agricola della realtà robecchese73 abbia permesso, 
nel processo di costruzione del Piano, il pieno supporto all’individuazione delle proposte di rettifica del pro-
getto esecutivo della variante ex SS 11 Padana Superiore, riversate poi nell’allegato A approvato conte-
stualmente alla Dgc. 16 giugno 2011, n. 70 di “Approvazione della carta degli obiettivi strategici del Pgt”, 
contenente le osservazioni avanzate al tracciato della SS 11 Padana Superiore relativamente al tratto interes-
sante il territorio di Robecco sul Naviglio, articolate sulla base di schede di dettaglio delle criticità constatate 
e delle soluzioni ipotizzate nel presente par. 3.2. 
Si ribadisce pertanto, in questa sede, l’importanza di introdurre nel progetto definitivo dell’opera infrastruttu-
rale le soluzioni progettuali per la mitigazione ambientale, di cui all’allegato “A” approvato dal Comune con 
Dgc. 70/2011, anche in ottemperanza a quanto prescritto dal par. 4 dell’art. 6 della Direttiva habitat74, volte a 
risolvere i principali nodi di criticità ambientale, dal punto di vista dell’impatto paesaggistico, ambientale 
(sulla connettività ecologica) e della tutela dei suoli di maggior pregio agronomico. 
 

 
 

                                                      
72 Si vedano a tal fine gli esiti delle analisi condotte sulla vocazione agricola dei suoli sia all’interno del Documento di piano (Parte 
IV) sia nel Rapporto ambientale (par. 5.1.4, Parte I, Volume II). 
73 Ibidem. 
74 “Qualora, nonostante conclusioni negative della valutazione dell’incidenza sul sito e in mancanza di soluzioni alternative, un pia-
no o progetto debba essere realizzato per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale o econo-
mica, lo Stato membro adotta ogni misura compensativa necessaria per garantire che la coerenza globale di Natura 2000 sia tutela-
ta. Lo Stato membro informa la Commissione delle misure compensative adottate”. 
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Per la progettazione del tracciato di nuova connessione Cascinazza – SS. 526 (indicata nella scheda di cui al 
capitolo 5) è possibile invece fare riferimento agli abachi progettuali realizzati dalla Provincia di Milano per 
il progetto MIBici, interamente recepiti nella Tavola 1.2.1. del Documento di piano come sezione di progetto 
“Ca”. 
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Scheda tecnica per la realizzazione di un percorso ciclopedonale bidirezionale affiancato al corpo stradale 
di penetrazione e pavimentata in bitume (in conformità col modello della scheda tecnica presente nella 
“Raccolta delle modalità di intervento nel paesaggio del Parco Agricolo Sud Milano” a cura della Provin-
cia di Milano). È opportuno, in tal caso, frapporre tra la pista e la strada una fascia di vegetazione costituita 
da un piano arbustivo, con funzione prevalente di filtro alle emissioni atmosferiche e acustiche, e da un pia-
no arboreo con funzione di ombreggiamento. 
 
 

 
 

Strada Filare arboreo 

Siepe arbustiva 

Pista ciclopedonale Filare arboreo 



1101 
 
 
Sezione di progetto del collegamento stradale previsto tra Cascinazza e la SS. 526 Est Ticino (Tavola 1.2.1. 
del Documento di piano) 

 
 
3.2.3. La verifica definitiva, rispetto alla compatibilità col Ptcp della Provincia di Milano, delle indicazioni 

ex Dgp. 24 maggio 2006, n. 332  
 
L’entrata in vigore della Lr. 12 marzo 20005, n. 12 ha innovato la costruzione dei piani in Lombardia e rende 
necessaria la ridefinizione degli strumenti comunali e l’adeguamento del vigente Ptcp della Provincia di Mi-
lano; la provincia ha avviato detto adeguamento con Dgp 884/2005 recante “Avvio del procedimento di ade-
guamento del Ptcp vigente ai sensi della Lr. 12/2005”. 
Nella fase transitoria, sino all’adeguamento alla Lr. 12/2005, ex art. 25, c. 4 il Ptcp vigente conserva la sua 
efficacia ma dispiega carattere prescrittivo e prevalente solo per le previsioni ex art. 18, c. 2; gli altri contenu-
ti del Ptcp concorrono alla valutazione di compatibilità degli strumenti urbanistici comunali con valore orien-
tativo e d’indirizzo; ai sensi dell’art.18 della Lr. 12/2005, le valutazioni di compatibilità provinciale rispetto 
al Ptcp “concernono l’accertamento dell’idoneità dell’atto, oggetto della valutazione, ad assicurare il con-
seguimento degli obiettivi fissati nel piano, salvaguardandone i limiti di sostenibilità previsti”. 
La valutazione di compatibilità degli strumenti urbanistici, di cui all’art. 22 delle NdA del vigente Ptcp, è 
volta perciò a verificare la coerenza complessiva delle loro strategie e previsioni alla ricezione delle disposi-
zioni di Ptcp, atteso che l’approvazione degli strumenti urbanistici comunali e la corrispondente verifica di 
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conformità alla vigente legislazione sia sui contenuti sia sugli aspetti procedurali e di legittimità è posta in 
capo alle Amministrazioni Comunali 
Dall’esito positivo della verifica provinciale consegue l’espressione del parere di compatibilità, o di compati-
bilità condizionata: in quest’ultimo caso, esso contiene le osservazioni e prescrizioni a cui il Comune deve 
uniformarsi all’atto dell’approvazione dello strumento di governo del territorio, mentre un eventuale esito 
negativo determinerà, viceversa, l’espressione d’un parere d’incompatibilità. 
Le regole per il consumo di suolo hanno, ai sensi della Lr. 12/2005, valore orientativo e d’indirizzo; si appli-
cano a ogni strumento assoggettato a valutazione di compatibilità col Ptcp che introduca ambiti di espansio-
ne insediativa e/o trasformazione urbanistica che determinino una riduzione degli spazi agricoli o di verde 
del previgente strumento urbanistico75; in tali casi, l’Amministrazione comunale redige i seguenti elaborati 
grafici di verifica: i) cartografia dello stato d’attuazione dello strumento generale previgente; ii) cartografia 
del consumo di suolo; inoltre: 1) verifica la precondizione alle nuove trasformazioni urbanistiche riportando-
ne l’esito nella Tabella A della “Scheda informativa e di attestazione per la valutazione di compatibilità”, 
Allegato B; 2) determina l’incremento di consumo di suolo riportando l’esito della quantificazione nella Ta-
bella B della “Scheda informativa e di attestazione per la valutazione di compatibilità”, Allegato B. 
Non si considerano, al fine dell’applicazione delle regole di consumo di suolo, i seguenti casi: x) le zone di 
espansione già previste dallo strumento urbanistico previgente e riconfermate o ricollocate nel nuovo stru-
mento urbanistico; y) le aree destinate a interventi di rilevanza sovracomunale ex art. 81 delle NdA del Ptcp; 
possono non considerarsi nell’applicazione di dette regole le nuove zone d’espansione/trasformazione urba-
nistica che, nell’ambito di strumenti urbanistici in variante parziale al vigente strumento urbanistico generale, 
comportino una riduzione quantitativa marginale e insignificante alla scala comunale di zone a destinazione 
verde, purché non d’interesse sovracomunale e già inserite organicamente in contesti urbanizzati. 
Gli strumenti urbanistici sottoposti a parere di compatibilità con il Ptcp devono essere accompagnati dalla 
“Scheda informativa e di attestazione per la valutazione di compatibilità con il Ptcp”; se lo strumento preve-
de ambiti di trasformazione che determinino riduzione degli spazi agricoli o verdi, l’Amministrazione allega 
alla richiesta di parere di compatibilità le carte ex paragrafo 4.2 del Dgp. 24 maggio 2006, n. 332, finalizzate 
all’applicazione delle regole di consumo di suolo del Ptcp. 
La cartografia dello stato di attuazione dello strumento urbanistico previgente consiste nella ricognizione del-
le zone d’espansione/trasformazione previste dallo strumento urbanistico previgente, con riferimento alle 
successive note relative alla Tabella A76; la possibilità che il nuovo Piano di governo del territorio comunale 
contenga la previsione di ambiti d’espansione o trasformazione che determinino riduzione del verde agricolo 
è, in linea generale, condizionata all’avvenuta attuazione delle “previsioni d’espansione” già contenute nello 
strumento previgente, riferite alle sole zone territoriali omogenee C e D, ex Dim. 1444/1968, assoggettate a 
piano attuativo; non sono quindi da considerarsi espansioni, né assoggettabili alla “verifica del 75%”77, le 
previsioni di completamento riferite alle zone omogenee B ancorché assoggettate a piano attuativo, al pari 
delle previsioni di servizi e attrezzature pubbliche o d’uso pubblico, d’interesse comunale e sovra comunale, 
ancorché ricadenti in piani attuativi; il tutto, assumendo la superficie lorda di pavimento78 (Slp) come unità 
di riferimento per valutare l’attuazione. 
Prima di tutto, in ogni caso, va stimato se Robecco sul Naviglio abbia superato il 75% delle previsioni inse-
diative ammesse nel previgente strumento urbanistico generale e, dalla ricognizione dei dati in base alla clas-

                                                      
75 Detti ambiti sono riferibili alle zone omogenee C e D ex Dim. 1444/1968 anche se diversamente denominate nello strumento ur-
banistico comunale, al netto della superficie destinata a servizi pubblici o d’interesse pubblico. 
76 Riferimento alle zone omogenee C e D ex Dm. 1444/1968, assoggettate a piano attuativo. 
77 La precondizione alla previsione di aree di espansione/trasformazione urbanistica che determinino riduzione delle zone agricole o 
verdi è, in linea generale, rappresentata dal positivo esito della verifica dell’avvenuta attuazione o programmazione, per mezzo di 
piani attuativi almeno adottati alla data d’adozione del Piano di governo del territorio, “di almeno il 75% della superficie lorda di pa-
vimento (Slp) residenziale ed extraresidenziale” prevista dal piano previgente. 
78 Al fine della verifica della precondizione, per Slp è da intendersi la superficie lorda di pavimento come desumibile e nelle quantità 
previste dalla normativa dello strumento urbanistico comunale; può essere altresì assunta una Slp teorica, calcolata applicando 
un’altezza teorica di piano; per i lotti già attuati, qualora la Slp realizzata risulti inferiore a quella massima ammessa dallo strumento 
urbanistico, ai fini della verifica della precondizione viene assunta quella massima ammessa. 
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sificazione dell’iter dei piani attuativi, di seguito riportato, è stato possibile individuare le aree assoggettate a 
pianificazione attuativa non attuata né programmata considerando come tali i Piani attuativi ai quali è stata 
attribuita la codifica di: i) P.L. residenziale non attuato (Recstato 2), ii) P.L. artigianali/industriale non attuato 
(Recstato 4). 
 
ID PA RecStato Destinazione Superficie territoriale (mq) Slp residua (mq) 
13 2 residenziale 9.109 2.813 
14 2 residenziale 27.002 7.425 
29 2 residenziale 16.029 449 
37 2 residenziale 9.006 926 
48 4 artigianale/industriale 11.233 7.863 
49 4 artigianale/industriale 3.098 1.859 
 75.477 21.335 
 
La Slp residua inedificata, di 21.335 mq, fa emergere come il 10% della Slp totale di 220.954 mq (entità inte-
ressata dai Piani attuativi) non abbia trovato attuazione contro l’avvenuta attuazione il misura del 90%79. 
 

Funzione d’uso Slp prevista (Slpp) 
Slp 

attuata/programmata 
(Slpa) 

Stato di attuazione 
(Slpa/Slpp) 

Totale funzioni 220.954,65 199.620,58 90% 
Funzione residenziale 162.341,60 150.729,42 93% 
Funzione extraresidenziale 58163,05 48.891,16 84% 
 

 
Stato di attuazione dei PA (non è localizzato ma viene considerato anche anche l’ID 29, ossia la Slp residua 

                                                      
79 Ottenuta mediante il calcolo [(199.621 * 100) / 220.955]. 
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d’un precedente PA già attuato). 
 
L’analisi evidenzia, pertanto, che le previsioni insediative debbono ritenersi attuate per una quota superiore al 
75% minimo, stabilito dal Ptcp e, quindi, Robecco potrebbe individuare ulteriori aree di trasformazione per 
soddisfare le domanda locale, senza limitarsi esclusivamente ad attuare quanto già previsto e/o a trasformare 
l’esistente; è necessario allora quantificare l’entità della nuova superficie potenzialmente urbanizzabile, da 
individuarsi nel Piano di governo del territorio.  
Nel seguito si riporta la scheda compilata per la verifica di compatibilità richiesta ex Dgp 24 maggio 2006, n. 
332 allegata alla cartografia dello stato d’attuazione dello strumento urbanistico previgente. 
 
Tabella A Stato di attuazione dello strumento urbanistico previgente (art. 84 NdA del Ptcp) 

Verifica Slpa / Slpp > 75% 

Da compilare solo qualora lo strumento urbanistico sottoposto a parere di compatibilità preve-
da aree d’espansione/trasformazione urbanistica che determinino riduzione delle zone a desti-
nazione agricola o verde, comunque denominate, del vigente strumento urbanistico (cfr. para-
grafo 4.2) 

Riduzione prevista: 
(se sì compilare di seguito le tabelle A, B, C) SI 

Funzione d’uso Slpp prevista 
(mq) 

Slpa attuata/programmata 
(mq) 

Stato di attuazione 
Slpa/Slpp (%) 

Totale funzioni 220.954,65 199.620,58 90% 
Funzione residenziale 162.341,60 150.729,42 93% 
Funzione extraresidenziale 58163,05 48.891,16 84% 

Esito della valutazione 
1. Precondizione verificata: avvenuta attuazione di almeno il 75% della Slp prevista nello strumento urbanisti-

co previgente 
Totale funzioni SI 
Funzione residenziale SI 
Funzione extraresidenziale SI 

2. Precondizione non verificata: attesa la mancata verifica della precondizione si allega, quale parte integrante 
della scheda, una relazione in cui si evidenziano e giustificano le motivazioni inerenti la mancata verifica e 
la scelta di prevedere nuove aree di espansione/trasformazione urbanistica e si esplicitano le modalità e gli 
strumenti utili attivabili, anche con riferimento all’art. 84 delle NdA, per perseguire comunque gli obiettivi 
di Ptcp. 

 
La carta del consumo di suolo (prevista nel corredo cartografico del Documento di piano) rappresenta la de-
limitazione del perimetro dell’urbanizzato comunale per determinare la variazione massima ammissibile del-
la superficie urbanizzata; per Comuni costituiti da più nuclei e frazioni urbane riconoscibili il perimetro 
dell’urbanizzato può essere individuato in più entità geometriche distinte80; attraverso operazioni di sottra-
zione dalla superficie territoriale comunale, escludendo tutti gli ambiti non inclusi nelle specifiche sopra ri-

                                                      
80 Rispetto alle indicazioni contenute nella Dpg 332/2006, internamente al perimetro dell’urbanizzato si considerano: “1) le superfici 
a uso residenziale, produttivo di beni e servizi, direzionale, commerciale, con esclusione di quelle poste in ambito agricolo ancorché 
edificate; 2) le superfici dei lotti liberi interclusi, con perimetro contiguo a superfici urbanizzate di cui ai punti 1, 3, 4, 5, 6, di super-
ficie inferiore a 5.000 mq; 3) le superfici per attrezzature pubbliche comunali e sovracomunali, servizi di interesse generale e im-
pianti tecnologici, con esclusione di quelli le cui strutture di servizio, e conseguentemente le relative superfici coperte, rappresentino 
una quota marginale rispetto all’estensione dell’area interessata; 4) le superfici dei parchi urbani, di interesse comunale, qualora 
inferiori a 5.000 mq; 5) le superfici delle zone di rispetto di attrezzature, servizi e impianti, limitatamente ai tratti adiacenti a superfi-
ci urbanizzate di cui ai punti 1, 2, 3, 4, 6; 6) le superfici occupate da strade e ferrovie e le superfici delle relative fasce di rispetto li-
mitatamente ai tratti adiacenti alle superfici urbanizzate di cui ai precedenti punti 1, 2, 3, 4, 5. Esternamente al perimetro 
dell’urbanizzato, si considera il sedime delle infrastrutture di mobilità esistenti o con progetto approvato (es. ferrovie, autostrade, 
tangenziali a carattere autostradale, compresi gli svincoli e gli spazi accessori, ecc.)”. 



1105 
 
portate, si determina la maschera della “superficie urbanizzata” e si può, quindi, procedere alla compilazione 
della Tabella B dell’Allegato B alla Dgp 332/2006, recante i dati della “Variazione massima ammissibile 
della superficie urbanizzata”, come nella pagina precedente. 
 

 
Il poligono della superficie urbanizzata di Robecco sul Naviglio 

 
Per concludere la verifica del consumo di suolo ex Dgp 332/2006 si considerano gli ambiti di trasformazione 
individuati dal Documento di piano, escludendo dalla superficie generatrice di consumo di suolo quella ur-
banizzata, prima individuata, e le compensazioni relative agli ambiti di trasformazione: 
 

ID Superficie territoriale  
(mq) 

Superficie generante  
consumo di suolo (mq) 

Volume  
assegnato81 

Slp (mq)  
assegnata 

AT01 23.115 21.889 10.000 8.500 
AT02 26.125  – 5.000 4.250 
AT03 7.285 6.184 2.700 2.300 
AT04 11.800  – 2.500 2.100 
AT05 10.463  – 5.000 4.250 
AT06 27.000  – 4.500 2.467 
AT07 9.110  – 1.633 933 
AT08 60.969 56.371  –  48.775 
AT09 20.817 15.776  –  16.654 
AT10 9.890  –  –   –  
AT11 14.000 12.043 7.000 5.950 

                                                      
81 Si considera il volume massimo generabile nell’ipotesi in cui le effettive realizzazioni rispettino la classe energetica A Cened81, 
diversamente occorre una quota del 15%; non si decurta in questa sede l’eventuale volume assegnato dal previgente Prg. 
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ATS 233.810 32.660 30.243 25.690 
ATU 7.800  – 4.333 3.667 

APC05 2.269 2.269 2.600 867 
APC06 4.373 4.373 5.000 1.667 
Totale 468.826 151.565 80.510 128.069 

 
Il totale di 151.565 mq rientra pienamente nelle facoltà concesse dalla vigente legislazione provinciale, rap-
presentando il 92% di 174.091 mq, ossia il 6,5% della superficie urbanizzata esistente. 
 
Tabella B Variazione massima ammissibile della superificie urbanizzata (art. 84 NdA del PTCP) 

Verifica SE ≤ SEmax2 

 
Da compilare solo qualora lo strumento urbanistico sottoposto a parere di compatibilità 
preveda aree di espansione/trasformazione urbanistica che determinino riduzione delle zone 
a destinazione agricola o verde, comunque denominate, del vigente strumento urbanistico 
(cfr. paragrafo 4.2) 

Superficie territoriale comunale – ST (mq) 20.350.000 
Superficie urbanizzata – SU (mq) 2.487.021 
Indice Consumo di Suolo, ICS = SU / ST% 12 
Tavolo interistuzionale di Ptcp, classe ICS B 
Incremento percentuale rispetto alla superficie urbanizzata (max 5%, Tabella 3 
allegata alle NdA del Ptcp) 4 

Percentuale massima aggiuntiva d’incremento della superficie urbanizzata nel ca-
so di partecipazione del comune al meccanismo premiale (max 3%) 3 

Percentuale massima aggiuntiva d’incremento della superficie urbanizzata nel ca-
so di Comune individuato quale centro di rilevanza sovracomunale (max 2%) 0 

Variazione massima della superficie urbanizzata (%) 7 
Superficie di espansione massima SEmax (mq) 174.091 
Superficie di espansione prevista dallo strumento comunale, SE (mq) 151.565 
 
3.2.4. La conformità con la disciplina del Ptc del Parco Ticino: la rettifica delle zone d’ iniziativa comuna-

le e gli spazi di pertinenza della rete ecologica comunale 
 
Nell’ambito della Variante generale al Piano territoriale di coordinamento del Parco lombardo della Valle del 
Ticino82 vengono individuate le zone d’iniziativa comunale (IC) come parti di territorio “comprendenti gli 
aggregati urbani dei singoli comuni, le loro frazioni e altre aree funzionali ad un equilibrato sviluppo urba-
nistico”, le cui decisioni in materia di pianificazione territoriale sono demandate agli strumenti comunali83; 
peraltro le Nta del Ptc del Parco della Valle del Ticino prevedono la possibilità di modificare, anche in rettifi-
ca84, il perimetro IC tuttavia prescrivendo, per ammettere la rettifica, una nuova superficie generata dalla 
proposta di modifica non superiore al 5% della zona IC “interessante il capoluogo comunale o una frazione 
dello stesso”; viene prescritto altresì che l’ampliamento debba: a) avere ubicazione localizzata in continuità 

                                                      
82 Approvato con Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
83 Inoltre, all’art. 12, c. 5 della Nta viene prescritto che: “Al fine del mantenimento e miglioramento del paesaggio urbano, i Comuni 
con più di 5.000 abitanti avranno come riferimento i seguenti indirizzi: a) miglioramento ambientale e paesaggistico delle aree di 
connessione dei margini urbani con le aree agricole adiacenti attraverso un’attenta considerazione dei rapporti visuali e strutturali 
tra il sistema del verde urbano e il paesaggio extraurbano; b) valorizzazione di pedonali e ciclabili lungo eventuali corsi d’acqua 
esistenti, costituenti percorsi di pene trazione verso il centro urbano; c) armonizzarne con l’ambiente circostante delle arte produtti-
ve esistenti o di nuova formazione, attraverso le realizzazioni di idonee cortine di vegetazione”. 
84 Art. 12, c. 9 delle Nta. 
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col perimetro IC indicato nel Ptc; b) non interessare, compromettere e/o alterare aree di particolare pregio 
ambientale e agronomico. 
Verifichiamo ora la corrispondenza di tali prescrizioni rispetto alla proposta di nuovo perimetro IC introdotta 
dal presente Piano di governo del territorio: a tal fine si confrontano le estensioni delle zone IC esistente e 
prevista rispetto al capoluogo e alle quattro frazioni del Comune di Robecco sul Naviglio: 
 

Castellazzo de’ Barzi 
Mq di Zone d’iniziativa comunali vigenti 320.678 
Mq di Zone d’iniziativa comunale proposte (ai sensi del c. 9, art. 12 Nda Ptc) 337.826 
Mq di differenza in addizione e/o sottrazione + 17.148 
% di addizione e/o sottrazione + 5,35% 

 
Robecco sul Naviglio 

Mq di Zone di iniziativa comunali vigenti 1.863.426 
Mq di Zone di iniziativa comunali proposte (ai sensi del c. 9, art. 12 Nda Ptc) 1.821.421 
Mq di differenza in addizione e/o sottrazione  – 42.005 
% di addizione e/o sottrazione  – 2,25% 

 
Casterno 

Mq di Zone di iniziativa comunali vigenti 362.293 
Mq di Zone di iniziativa comunali proposte (ai sensi del c. 9, art. 12 Nda Ptc) 329.643 
Mq di differenza in addizione e/o sottrazione  – 32.650 
% di addizione e/o sottrazione  – 9,01% 

 
Carpenzago 

Mq di Zone di iniziativa comunali vigenti 79.367 
Mq di Zone di iniziativa comunali proposte (ai sensi del c. 9, art. 12 Nda Ptc) 79.367 
Mq di differenza in addizione e/o sottrazione 0 
% di addizione e/o sottrazione 0 

 
Cascinazza 

Mq di Zone di iniziativa comunali vigenti 519.714 
Mq di Zone di iniziativa comunali proposte (ai sensi del c. 9, art. 12 Nda Ptc) 393.620 
Mq di differenza in addizione e/o sottrazione  – 126.094 
% di addizione e/o sottrazione  – 24,26% 
 
In due casi su cinque solamente si ha un effettivo incremento della superficie IC esistente, per quanto con-
cerne Carpenzago inferiore all’1%, mentre per Castellazzo de’ Barzi si rinviene un incremento del valore so-
glia del 5%; nelle restanti frazioni e nel capoluogo si registrano decrementi della superficie d’iniziativa co-
munale fino al caso di Cascinazza dove risulta riclassificato oltre il 24% dell’estensione attuale.  
Nel complesso si prevede una riduzione delle zone IC, collocate impropriamente e/o inattuali alle strategie di 
tutela e valorizzazione, per circa 18 ha85, “restituendoli” al Parco per addivenire alla maggior difesa e salva-
guardia del territorio: si tratta, infatti, di parti di territorio di eguale se non maggior valore ambientale, agro-

                                                      
85 Cfr. la Tavola 1.3.3 del Documento di piano. 
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nomico e ancor più funzionale alla realizzazione della rete ecologica comunale, garantendo la continuità am-
bientale sul territorio e verso i comuni limitrofi. 
Nel complesso, il consumo previsto di 10 ha di suolo di maggior pregio agronomico (classi alta ed elevata di 
resistività agricola), viene compensato da un’importante riduzione delle zone IC di circa 18 ha (al netto degli 
ampliamenti previsti per l’attuazione degli ambiti di trasformazione), interessando suoli ad alto pregio agro-
nomico e ambiti di resistività agricola da medio – alta a elevata, come s’evince nel seguito: 
 

 
 
Negli stralci seguenti si confronta il perimetro IC proposto rispetto all’esistente, confrontandolo con le classi 
della valorizzazione e recupero dei fattori naturali, paesaggistici e agronomici86 (cfr. il legenda nel seguito): 
 

 

                                                      
86 Per rispondere alle prescrizioni dell’art. 12 c. 9 delle Nta. 
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Robecco sul Naviglio: 
La rettifica determina una riclassificazione di 42.005 mq per il 2,2% del totale.  
Vengono ricollocate fuori dal perimetro IC due porzioni di aree agricole di ritramatura paesaggistica. 
Viene invece inserita nella proposta di IC un’area agricola di rilevanza produttiva, ad alta resistitività e basso 
valore paesaggistico – ambientale. 
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Castellazzo de’ Barzi 
È riclassificata nel perimetro IC una parte d’area agricola di rilevanza produttiva, prossima all’urbanizzato 
esistente, per omogeneizzare il fronte urbano (17.148 mq, equivalenti al 5% della zona IC esistente). 
 

 
 
Carpenzago 
Non sono previste rettifiche 
Casterno 
Sono riclassificati, all’esterno del perimetro di IC, 32.650 mq di area agricola di caratterizzazione ambientale 
e di rilevanza produttiva, per circa il 9% dell’esistente. 
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Cascinazza 
È la frazione che presenta la riclassificazione più consistente di perimetro IC, per un totale di 126.094 mq, 
pari al 24% dell’esistente, collocati all’esterno della zona IC vigente. 
 

  
 
Viene ricollocata poi nella proposta di nuovo perimetro un’area di ritramatura paesaggistica di 28.000 mq 
circa, in corrispondenza della previsione d’insediamento multifunzionale di villaggio ecologico (cfr. nella 
pagina ulteriore). 
Come si evince dagli stralci e dalle quantificazioni fin qui presentate, la proposta di perimetro IC è rispon-
dente alle prescrizioni delle vigenti Nta del Ptc del Parco regionale della Valle del Ticino, in quanto: i) 
l’ubicazione delle espansioni è in continuità col perimetro vigente, ii) globalmente esse non coinvolgono aree 
di alto valore paesaggistico – ambientale, ma presentano occasione di ritramatura paesaggistica configuran-
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dosi come spazi cuscinetto tra urbanizzato e paesaggio agricolo, da avviare in concomitanza con le nuove 
funzioni urbane. 
 

 
 
Infine, non riscontrando alcun ambito di possibile governo degli assetti urbani consolidati fuori dai perimetri 
di IC vigenti, la disciplina di Piano e, di conseguenza, la sua operatività per gli spazi non insediati e non 
compresi nelle zone IC d’iniziativa comunale, così come rettificate a seguito delle previsioni di Piano fin qui 
esplicitate, dovrà senz’altro coerenziarsi con la disciplina del vigente Piano territoriale di coordinamento del 
Parco del Ticino in materia di tutela ambientale degli spazi non insediati e di costruzione della rete ecologica 
comunale che contempla, tra l’altro, una fascia di protezione esterna ai siti Rete Natura 2000, con distanza 
minima di 1,5 km, identificata dagli “ambiti di rispetto e protezione delle zone naturalistiche perifluviali”; 
per materializzarvi il progetto di rete ecologica comunale, si richiamano le opportunità poste in essere da Re-
gione Lombardia, in attuazione del c. 2, art. 43 della Lr. n. 12/2005, configurate dalla costituzione del “Fon-
do Aree Verdi” alimentato con la maggiorazione dei contributi di costruzione, applicata ai nuovi interventi 
che sottraggono superfici agricole in essere (come nel caso di qualche ambito di trasformazione previsto da 
questo Documento di piano), da destinare obbligatoriamente a interventi forestali di rilevanza ecologica e di 
incremento della naturalità, per i quali è possibile altresì avanzare richiesta di finanziamento per promuovere: 
i) la costruzione di sistemi verdi e della rete ecologica; ii) la valorizzazione e l’incremento della naturalità 
nelle aree protette; iii) la valorizzazione del patrimonio forestale e del sistema rurale – paesaggistico – am-
bientale; iv) la rinaturalizzazione e l’incremento della dotazione del verde in ambito urbano, con attenzione al 
recupero delle aree degradate e alla connessione tra territorio rurale ed edificato. 
Per l’identificazione degli spazi afferenti al sistema del verde, concorrenti a mantenere gli spazi non insediati 
comunali in coerenza col vigente Piano territoriale di coordinamento del Parco del Ticino87, si rimanda alla 
Carta delle previsioni di Piano del Documento di piano (Tav. 1.4.2). 
 
3.3. L’esito della valutazione di incidenza ex art. 6 della direttiva Habitat 92/43/CE 
 
Si riportano infine gli esiti conclusivi dello studio d’incidenza sui siti Rete Natura 2000, condotto rispetto ai 
tre atti costitutivi del Piano di governo del territorio di Robecco sul Naviglio: infatti, l’art. 25 bis del testo co-

                                                      
87 A seguito delle rettifiche proposte per il perimetro delle zone IC vigenti, prima descritte. 
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ordinato della Lr. 86/8388, integrato della Lr. 4 agosto 2011, n. 1289, al c. 5, lett. a)90 prescrive che le provin-
ce “effettuano la valutazione di incidenza di tutti gli atti del piano di governo del territorio e sue varianti, 
anteriormente all’adozione del piano, valutandola ed eventualmente aggiornandola in sede di parere mo-
tivato finale di valutazione ambientale strategica”; consegue da tutto ciò che “in caso di presenza dei siti di 
cui al comma 3, lett. b)91, la valutazione ambientale del Pgt è estesa al piano delle regole e al piano dei ser-
vizi, limitatamente ai profili conseguenti alla valutazione di incidenza”. 
Avendo accertato l’assenza d’effetti negativi sull’integrità del Sic o pSic92, si riscontra come il Documento 
di piano non comporti una significativa incidenza sui siti Rete Natura 2000; inoltre, è possibile prelimi-
narmente assumere che: 
i) le previsioni contenute nel Piano dei servizi e nel Piano delle regole non introducono nuove pressioni 

ambientali, tali da ritenersi necessarie verifiche ambientali per l’incidenza sui siti Rete Natura 2000; 
ii) non riscontrando alcun ambito di governo degli assetti urbani consolidati nei siti Rete Natura 2000, la 

normativa di Piano, per quanto concerne gli spazi non insediati non compresi nelle zone IC di iniziativa 
comunale – seppur in assenza di uno specifico piano di gestione – dovrà senz’altro coerenziarsi con le 
indicazioni contenute nell’esistente Piano territoriale di coordinamento del Parco del Ticino, che prevede 
tra l’altro una fascia di protezione esterna ai siti Rete Natura 2000, di distanza minima di 1.5 km, identi-
ficata dagli “ambiti di rispetto e protezione delle zone naturalistiche perifluviali”.  

Si sottolinea infine che, dalle valutazioni emerse nello studio di incidenza, non si ravvedono elementi di-
scriminanti incidenti sugli elementi di Rete Natura 2000 derivanti dai due strumenti del Piano dei servizi e 
del Piano delle regole, tali per cui debbano essere approfonditi i temi della sostenibilità ambientale nel pre-
sente processo di valutazione ambientale strategica; soprattutto, non si ritiene necessario estendere la valuta-
zione ambientale, rispetto ai profili ottenuti dallo studio d’incidenza, ai Piani delle regole e dei servizi in 
quanto i due atti – dal momento che disciplinano esclusivamente gli assetti urbani e non insediati, nel loro 
consolidamento in essere93, non contengono nuove previsioni tali da richiedere un più approfondito studio di 
incidenza.  
Per la valutazione ambientale completa delle previsioni del Documento di piano, si rinvia a quanto dettaglia-
to nelle corrispondenti Schede di valutazione in allegato al presente Rapporto Ambientale (che sono, pertan-

                                                      
88 Aggiornamento ex art. 32, c. 1, lett. c) della Lr. 5 febbraio 2010, n. 7 recante “Interventi normativi per l’attuazione della program-
mazione regionale e di modifica e integrazione di disposizioni legislative – Collegato ordinamentale 2010”, in Burl 1° Suppl. Ord. al 
n. 6 dell’8 febbraio 2010; per quanto d’interesse delle aree protette, l’art. 32 del Collegato modifica la Lr. 86/1983 in tre aspetti: a) 
viene inserito l’art. 3 bis, che disciplina il Piano regionale delle aree protette (Prap) e individua la procedura per la sua approvazione, 
nonché le modalità di possibile aggiornamento annuale; b) vengono modificati i cc. 1, 2 dell’art. 19, stabilendo che nella fase di ap-
provazione del Piano territoriale di coordinamento del Parco, la Giunta regionale esamina il piano controdedotto dall’ente gestore, 
che diventa il responsabile unico della fase d’esame delle osservazioni e di predisposizione delle corrispondenti controdeduzioni; c) 
col nuovo art. 25 bis viene disciplinato tutto quanto occorre per la gestione di Rete Natura 2000 in Lombardia individuando, a tal fi-
ne, i compiti della Regione, delle Province e degli enti gestori dei siti, nonché il delicato raccordo dei procedimenti nell’ambito della 
procedura di valutazione d’incidenza; per effetto dell’introduzione del nuovo art. 25 bis, l’art. 33 del Collegato provvede ad abrogare 
l’art. 24 ter della Lr. 33/1977, che aveva disciplinato solo parzialmente la gestione di Rete Natura 2000 in Lombardia. 
89 Recante “Nuova organizzazione degli enti gestori delle aree regionali protette e modifiche alle leggi regionali 30 novembre 1983, 
n. 86 (Piano generale delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti 
naturali, nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e ambientale) e 16 luglio 2007, n. 16 (Testo unico delle leggi regionali 
in materia di istituzione di parchi)”, a integrazione e sostituzione delle modifiche ex Lr. 5 febbraio 2010, n. 7. 
90 Ai sensi della lett. k), c. 1, art. 22 quinquies della Lr. 4 agosto 2011, n.12 (“La lettera a) del comma 5 dell’articolo 25 bis è sostitui-
ta dalla seguente: «a) effettuano la valutazione di incidenza di tutti gli atti del piano di governo del territorio e sue varianti, ante-
riormente all’adozione del piano, integrandola ed eventualmente aggiornandola in sede di parere motivato finale di valutazione 
ambientale strategica. In caso di presenza dei siti di cui al comma 3, lettera b), la valutazione ambientale del Pgt è estesa al piano 
delle regole e al piano dei servizi, limitatamente ai profili conseguenti alla valutazione di incidenza»”. 
91 Ossia i siti di Rete Natura 2000. 
92 Assenza d’incidenza negativa. 
93 È stata infatti una chiara volontà amministrativa la scelta di collocare tutte le previsioni di Piano che comportano un nuovo assetto, 
differente da quello in essere o previgente, comprese quindi le rideterminazioni della programmazione attuativa previgente, le azioni 
di riclassificazione degli standard decorsi, le cessioni per previsioni di destinazione a servizi, all’interno del Documento di piano trat-
tandosi, com’è ben noto, dell’unico atto urbanistico generale (tra le tre componenti del Piano di governo del territorio) attualmente 
assoggettato a valutazione ambientale strategica. 
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to, da intendersi quali parti integranti dello Studio d’incidenza), integrate del corrispondente esito delle stime 
d’incidenza condotte nel presente studio. 
Si ricorda, infine, che le previsioni di Piano potranno comunque essere interessate da integrazioni e ulteriori 
verifiche ambientali e d’incidenza anche a seguito dell’espressione del parere motivato di Vas, prima del pa-
rere motivato finale collocato tra la fase delle controdeduzioni del piano e la sua approvazione, comprenden-
dovi la Valutazione d’incidenza, una volta acquisito il parere, sullo strumento che s’andrà ad adottare, da par-
te degli enti gestori dei Sic presenti: di fatto, in tal modo, sussistono tutti i margini di verifica in quanto il pa-
rere motivato finale di Vas, comprensivo della Valutazione d’incidenza, verrà espresso contestualmente alla 
approvazione del piano e, di conseguenza, a seguito dell’esame puntuale delle controdeduzioni alle osserva-
zioni presentate94. 
 
3.3.1. 
All’interno dei tre atti costitutivi del Piano di governo del territorio: 
i) non sono previste azioni di Piano negli ambiti Rete Natura 2000 ex Direttiva habitat 92/43/CE e, pertan-

to, non è prevista una riduzione dell’area degli habitat; 
ii) non sono previste azioni di Piano negli “ambiti di rispetto e protezione delle zone naturalistiche periflu-

viali” individuati dal Ptc del Parco della Valle del Ticino (e rappresentati nella carta nelle pagine seuc-
cessive), collocandosi tutte o in corrispondenza dell’altopiano, oltre il terrazzo morfologico oppure, per 
il 25% delle scelte di trasformazione, oltre il manufatto del Naviglio Grande; 

iii) le azioni di Piano sono contenute nelle zone IC definite dal Ptc del Parco della Valle del Ticino, o nella 
loro adiacenza e, pertanto, non generano ulteriore frammentazione e interferenze con gli ecosistemi di 
maggior rilevanza naturalistica e ambientale; 

iv) ne consegue che, dal punto di vista della connettività ecologica95, le azioni di Piano previste96 interessa-
no solo marginalmente gli ambiti della rete ecologica regionale97 (con una quota d’incidenza inferiore al 
2% della superficie complessiva, interessata dalla programmazione regionale), ed esclusivamente gli e-
lementi di primo livello98 e la rete ecologica del Parco del Ticino (per le sole zone agricole G2), e co-
munque in quota tale da non compromettere l’integrità di varchi e corridoi di connettività ambientale 
principale; infatti, tutte le azioni di Piano interessano bacini a basso grado di funzionalità ecosistemica99; 

v) nel complesso, tutte le azioni previste nei tre atti di Piano interessano bacini che presentano un grado di 
incidenza ambientale100 non oltre la media/medio – bassa intensità (cfr. la rappresentazione nelle pa-
gine successive101); 

vi) tutte le azioni di Piano non interferiscono con le aree potenzialmente vulnerabili a fenomeni di infiltra-
zione d’inquinanti in sottosuolo, fatta eccezione per la sola AT11 che interessa suoli a bassa capacità 
protettiva delle acque sotterranee, per cui il rischio d’inquinamento antropico del suolo e/o della falda 

                                                      
94 A seguito del combinato disposto a.) delle prescrizioni di cui al comma 5 lettera a) dell’art. 25 bis della Lr. 86/83, integrata dalla 
legge regionale del 4 agosto 2011, n.12., ex lett. k), c. 1dell’art. 22 – quinquies; b.) del procedimento coordinato Vas – Vic – Via de-
finito dallo scema x1 dell’allegato 2 della Dgr. 6420/2008, per cui tra la formulazione del parere motivato, a seguito della messa a 
disposizione del pubblico e relativo deposito della proposta del Documento di piano, del Rapporto Ambientale e dello studio di inci-
denza di tutti gli atti del piano di governo del territorio, e che costituisce presupposto per la prosecuzione del procedimento di appro-
vazione del DdP, e l’approvazione dell’intero Pgt adottato e controdedotto, comprensivo dunque della normativa di PGT derivante 
anche dal Piano dei servizi e Piano delle regole, è messa in capo alla provincia la facoltà di re ed eventualmente aggiornare la valuta-
zione di incidenza in sede di parere motivato finale di valutazione ambientale strategica (VAS). 
95 Cfr. par. 2.2 Parte IV del presente studio di incidenza. 
96 Fatta eccezione per i due tratti di viabilità in previsione, di seguito meglio dettagliati. 
97 Si consideri tuttavia che al di fuori dell’armatura urbana consolidata, solo il 2% della superficie non insediata non è interessata da 
elementi della rete ecologica regionale di primo livello. In tale condizione pare assai difficile non inverare interferenze con la pro-
grammazione regionale. 
98 Non si riscontrano interferenze con altri elementi costitutivi della Rete ecologica regionale presenti sul territorio comunale. 
99 Definito rispetto alla frequenza (cumulata) degli spazi interessati dalle previsioni di rete ecologica. 
100 Ottenuto dall’elaborazione analitica in ambiente Gis della “carta degli indirizzi strutturali di Piano e dei limiti insediativi” del 
Documento di piano, rispetto all’incidenza e alla cogenza dei vincoli e dei limiti insediativi per ogni cella spaziale di 25 x 25 metri. 
101 Per lo studio di incidenza ambientale completo di ogni ambito di trasformazione previsto dal Documento di piano si faccia riferi-
mento alle schede di cui al capitolo 5. 
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risulta contenuto e circoscritto a un solo caso; non vengono poi minimamente interessate “aree in cui la 
soggiacenza minima della falda freatica può essere inferiore al metro” individuate dal piano sismico 
locale102; pertanto, l’incidenza delle previsioni di Piano sul rischio d’infiltrazione d’inquinanti nel siste-
ma del sottosuolo e delle acque sotterranee è minimo e tale da non incidere sullo stato degli ecosistemi 
delle aree Rete Natura 2000; infine, si riscontra una sostanziale assenza di continuità tra la rete irrigua 
superficiale dell’altopiano, interessata dalle aree di trasformazione proposte, e le acque superficiali che 
alimentano il regime idrico dei siti Natura 2000, sancita dall’orlo del terrazzo morfologico; non essendo 
comunicanti tra loro e, inoltre, collocate a una distanza minima di oltre un chilometro e mezzo, conside-
rato il regime idrico dei tratti interessati (derivatori secondari), è possibile affermare l’irrilevanza del ri-
schio di inquinamento delle acque superficiali che interessano i siti protetti, derivante dalle interferenze 
degli ambiti di trasformazione con la rete irrigua minore; 

vii) dal punto di vista dell’incidenza visiva, l’altezza massima dei fabbricati consentita negli ambiti di tra-
sformazione del Documento di piano e negli ambiti di progettazione convenzionata del Piano delle re-
gole è pari a 10 metri, e la simulazione di visibilità dei nuovi manufatti sui siti naturali protetti ha dato 
esiti d’incidenza poco significativa, considerando inoltre la distanza media103 intercorrente tra gli ambiti 
di trasformazione previsti e i siti delle aree naturali protette di rete Natura 2000, pari a circa 3 km, men-
tre l’ambito di trasformazione più prossimo al perimetro di Sic (AT11) dista comunque 1,7 km; 

viii)  per tale motivo va ritenuta del tutto trascurabile anche l’incidenza delle previsioni di piano sugli inqui-
namenti atmosferico, acustico e luminoso, da considerarsi comunque mitigabile con le azioni previste 
nelle schede d’intervento di cui all’allegato B del Documento di piano; 

ix) nel complesso, le previsioni di Piano contenute nei tre atti non esprimono riverberi diretti sulle aree na-
turalistiche comunali, mentre l’eventuale impatto visivo generabile dalle nuove aree di trasformazione 
sui siti di rilevanza comunitaria può essere opportunamente mitigato mediante opportune fasce alberate, 
volte a schermare i nuovi manufatti edilizi. 

 
3.3.2. 
Gli studi d’incidenza effettuati, i cui esiti sono riportati nei precedenti capitoli, dimostrano dunque in maniera 
oggettiva che, a seguito dell’attuazione del Piano di governo del territorio comunale: 
a) non vi saranno effetti significativi incidenti direttamente sui siti Natura 2000 (livello I: screening);  
b) non interverranno effetti in grado di pregiudicare l’integrità di alcun sito Natura 2000;  
c) non s’ingenereranno interferenze con i fabbisogni di conservazione degli habitat e delle specie di interes-

se comunitario presenti nei due siti di Rete Natura 2000;  
d) non verranno suscitate interferenze con gli ambiti di rispetto e protezione delle zone naturalistiche peri-

fluviali, assumibili in prima approssimazione – in assenza di un piano di gestione vigente – come area di 
riferimento per l’applicazione della valutazione d’incidenza104; 

e) sono state comunque previste tutte le misure mitigative e compensative adeguate ai possibili effetti indi-
retti, generabili dalle previsioni di Piano sulle componenti ambientali; si riscontra come le stesse siano 
state riversate nei criteri d’intervento delle schede degli ambiti di trasformazione (Ats, Atu e At), di cui 
all’allegato B del Documento di piano. 

Inoltre, dal momento che le azioni di Piano sono contenute nelle zone IC identificate dal Ptc del Parco della 
Valle del Ticino o in loro adiacenza105, e non riscontrando alcun ambito di governo degli assetti urbani con-
solidati nei siti Rete Natura 2000, la normativa stessa di Piano concernente gli spazi non insediati non com-
presi nelle zone IC di iniziativa comunale – in assenza di uno specifico piano di gestione – dovrà senz’altro 
coerenziarsi con le indicazioni contenute nel vigente Piano territoriale di coordinamento del Parco del Ticino, 

                                                      
102 Cfr. par. 2.3, Parte IV del presente studio di incidenza. 
103 Stimata, in linea d’aria, tra il vertice del perimetro d’ogni AT più prossimo alle geometrie poligonali degli ambiti di Rete Natura 
2000. 
104 Ex Direttiva Habitat 92/43/Cee, attuata con Dpr. 8 settembre 1997, n. 357, modificato con Dpr. 12 marzo 2003, di cui agli allegati 
G del Dpr. 357/1997 e D della Dgr. 14106/2003. 
105 Così come prescritto nella normativa istitutiva del Parco. 
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che prevede tra l’altro una fascia di protezione esterna ai siti Rete Natura 2000, di distanza minima di 1.5 km, 
identificata dagli “ambiti di rispetto e protezione delle zone naturalistiche perifluviali”.  
 

 
Legenda 

 

 

 

 
Sovrapposizione tra le previsioni contenute nei tre atti costitutivi del Piano di governo del territorio e i baci-
ni d’incidenza ambientale derivati dalle specificità dell’assetto spaziale e dai limiti d’uso derivanti 
 
3.3.3. 
Per quanto concerne i nodi di maggior criticità ambientale, evidenziati dal tracciato di nuova previsione della 
SS. 11 Padana Superiore, lo studio d’incidenza ha portato all’individuazione di soluzioni alternative al pro-

Destinazione a servizio (PdS) 
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getto per la mitigazione ambientale, in grado di non pregiudicare la connettività ambientale con i Siti rete Na-
tura 2000, riversate poi nell’allegato “A” approvato contestualmente alla Dgc. 16 giugno 2011 n. 70 di “ap-
provazione della carta degli obiettivi strategici del Pgt”, contenente le osservazioni avanzate al tracciato del-
la SS 11 per il tratto interessante il territorio di Robecco, e articolate con schede di dettaglio delle criticità 
constatate e delle soluzioni ipotizzate.  
Per il tracciato di nuova connessione Cascinazza – SS. 526 dell’Est Ticino si è fatto invece riferimento 
all’abaco progettuale, derivante dal Ptcp di Milano per minimizzare gli effetti di frammentazione ambientale; 
tuttavia, si riscontra come il grado d’incidenza sulla connettività ambientale di tale previsione sia minore de-
gli impatti generati dal bypass della SS. 11 Padana Superiore in quanto, se quest’ultima taglia trasversalmen-
te l’intero territorio comunale di Robecco, configurandosi come una barriera senza soluzioni di continuità 
ambientale col territorio circostante, la green way prevista per il collegamento tra la frazione di Cascinazza e 
la SS. 526 Est Ticino attraversa longitudinalmente i territori interessati risultando parallela alle direttrici prin-
cipali di permeabilità e favorendo la connettività lineare del territorio mediante i più opportuni accorgimenti 
progettuali di carattere ambientale.  
Anche l’entità del consumo di suolo risulta inferiore; infatti, se il collegamento Cascinazza – SS. 526 perse-
gue obiettivi di minimizzazione di tale consumo interessando nel suo sviluppo strade interpoderali esistenti e 
non intaccando suoli di buona resistività agricola106, di maggiore impatto è l’entità di risorse consumate dalla 
realizzazione del bypass d’interesse sovra locale: la stima della misura della vocazione agricola della realtà 
robecchese107 ha infatti permesso, nel processo di costruzione del Piano, il pieno supporto per individuare le 
proposte di rettifica del progetto esecutivo della variante dell’ex SS 11 Padana Superiore.  
Si ribadisce pertanto, in questa sede, l’importanza d’introdurre nel progetto definitivo dell’opera infrastruttu-
rale le soluzioni progettuali di cui al richiamato allegato “A” ex Dgc. 16 giugno 2011, n. 70 anche in ottem-
peranza alle prescrizioni ex par. 4, art. 6 della Direttiva habitat108.  
 
3.3.4. 
Inoltre, poiché “le interferenze debbono tener conto della qualità, della capacità di rigenerazione delle risor-
se naturali della zona e della capacità di carico dell’ambiente naturale”, si riscontra come: 
1) dal punto di vista della qualità, le previsioni di Piano interessano esclusivamente bacini che presentano 

un grado d’incidenza ambientale109 non oltre la media/medio – bassa intensità; 
2) dal punto di vista della capacità di rigenerazione delle risorse naturali, si riscontra come l’unica perdita di 

risorse sia rappresentata dal suolo, sottolineando come l’entità dell’urbanizzazione prevista si ponga co-
munque entro i limiti concessi dalla programmazione provinciale con l’indice di consumo di suolo (ai 
sensi della Dgp 332/2006), mentre non vengono intaccate superfici a bosco identificate dal Piano di indi-
rizzo forestale provinciale né vengono interferiti varchi o corridoi ecologici di primaria importanza per la 
continuità ambientale coi siti Rete Natura 2000; 

3) rispetto alla capacità di carico dell’ambiente naturale è stato dimostrato come: a) le perturbazioni intro-
dotte sugli assetti ambientali vengono tutte minimizzate attraverso le più opportune forme di mitigazione 
e compensazione ambientale (cfr. nel seguito); b) i rischi d’infiltrazione d’inquinanti in falda in zone 
vulnerabili sono circoscritti a un solo caso e appaiono prevenibili mediante i più opportuni accorgimenti 
in fase progettuale; c) le interferenze col sistema delle acque sotterranee vengono minimizzate preveden-
do rapporti di copertura idonei a garantire il corretto deflusso delle acque nel sottosuolo, riducendo la 
quota di acque convogliabili nella rete fognaria comunale; d) le possibili pressioni derivanti dalla nuova 

                                                      
106 Si vedano a tal fine gli esiti delle analisi condotte sulla vocazione agricola dei suoli sia all’interno del Documento di piano (Parte 
IV) sia nel Rapporto ambientale (par. 5.1.4, Parte I, Volume II del Rapporto ambientale). 
107 Ibidem. 
108 “Qualora, nonostante conclusioni negative della valutazione dell’incidenza sul sito e in mancanza di soluzioni alternative, un pi-
ano o progetto debba essere realizzato per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale o eco-
nomica, lo Stato membro adotta ogni misura compensativa necessaria per garantire che la coerenza globale di Natura 2000 sia tu-
telata. Lo Stato membro informa la Commissione delle misure compensative adottate” 
109 Ottenuto dall’elaborazione analitica in ambiente Gis della “Carta degli indirizzi strutturali di Piano e dei limiti insediativi” del 
Documento di piano, rispetto all’incidenza e alla cogenza dei vincoli e dei limiti insediativi per ogni cella spaziale di 25 x 25 metri. 
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componente insediata e generatrici d’incrementi complessivi: i) dei consumi idrici ed energetici, ii) dei 
carichi antropici da acque reflue da smaltire; iii) degli utilizzi del parco macchine potenzialmente inci-
denti sullo stato quali/quantitativo dell’ambiente idrico e atmosferico, vengono contenute in primo luogo 
dall’efficienza delle reti tecnologiche comunali (elevata copertura fognaria, sistema di collettamento per 
la depurazione delle acque, efficienza depurativa dell’impianto consortile) e dalla previsione di un loro 
futuro potenziamento, in seconda battuta dagli incentivi previsti per il conseguimento della classe ener-
getica A Cened110 e l’adeguamento ai dispositivi regionali in materia di certificazione energetica; 

4) si riscontra, infine, comme la disponibilità idrica comunale per derivazioni concesse sia ampliamente 
sufficiente a soddisfare i nuovi fabbisogni insorgenti, senza dover ricorrere a un maggior prelievo di ac-
que da falda. 

In specifico, per ridurre e minimizzare le pressioni antropiche sul sistema ambientale introdotte dalle azioni 
di Piano (e che, pertanto, possono suscitare ricadute positive anche sui siti Rete Natura 2000), assumono par-
ticolare rilevanza: 
a) per la produzione di emissioni inquinanti (CO2) l’allacciamento delle utenze alla rete del gas metano, 

fonte energetica che presenta i minori fattori emissivi di CO2/KWh, oltre all’assunzione di prestazioni 
energetiche d’eccellenza nelle schede dei criteri di trasformazione, di cui all’Allegato B del Documento 
di piano, attraverso il perseguimento della categoria A Cened: il tutto, quindi, volto a minimizzare i con-
sumi energetici e le conseguenti emissioni inquinanti in atmosfera; 

b) a tal fine, si sottolinea come l’attuazione dell’Ambito di trasformazione ATS garantirebbe la piena soste-
nibilità ambientale anche dal punto di vista energetico, attraverso la promozione di forme di autonomia 
energetica a basso impatto ambientale111, avvalendosi nello specifico: a) d’una centrale di produzione e 
vendita d’energia verde a ciclo chiuso con materie prime locali (legno e biomasse rinnovabili derivanti 
dalla manutenzione del bosco), b) sistemi fotovoltaici, c) un impianto ad acqua fluente attraverso la deri-
vazione delle acque del canale scolmatore nord – ovest in corrispondenza d’un salto esistente; il tutto a-
prirebbe quindi la prospettiva di sviluppo del servizio di teleriscaldamento e della connessione alla rete 
distributiva d’energia elettrica per il raggiungimento dell’autonomia energetica a basso impatto ambien-
tale dell’intero comparto di trasformazione, derivante da fonti rinnovabili a km 0; 

c) di particolare rilevanza, per ridurre l’incidenza ambientale degli ambiti produttivi AT08 e AT09 sul si-
stema ambientale, è l’obbligo d’assumere gli obbiettivi di Apea (area produttiva ecologicamente attrez-
zata), di cui alle linee guida per la promozione e gestione delle Apea della Provincia di Milano. 

 
3.3.5. 
Con lo studio d’incidenza ambientale si è provveduto inoltre, così come dispone l’Allegato 7 della Drg. 30 
dicembre 2009, n. 8/10962 (istitutiva della rete ecologica regionale), a compiere tutte le più opportune verifi-
che a supporto della valutazione d’incidenza delle azioni di Piano previste sugli elementi costitutivi della Rer 
di primo livello; in particolare, lo studio d’incidenza ha fatto emergere come, nel complesso, le azioni di Pia-
no previste nei tre atti costitutivi del Piano di governo del territorio:  
a) non operano alcuna riduzione di varchi di rilevanza regionale; 
b) non comportano l’asportazione d’elementi di naturalità né interferiscono con le aree boschive individuate 

dal Pif provinciale; 
c) non pregiudicano il mantenimento della funzionalità globale di Rete Natura 2000 in merito all’adeguata 

conservazione di habitat e specie protette; 

                                                      
110 Così come previsto dalle norme regionali; si ricorda la cogenza dei dispositivi regionali in materia di certificazione energetica, 
nella fattispecie le Dgr. n. 5018/07, n. 5373/07 e n. 8745/08. 
111 All’interno dell’ambito di trasformazione ATS è previsto infatti lo sviluppo di azioni virtuose dal punto di vista della prestazione 
energetica e ambientale, ossia: i) l’impiego di molteplici fonti energetiche rinnovabili (solare e fotovoltaica, acque risorgive, biomas-
sa, olio di colza e idroelettrica) prese a km 0, ii) l’utilizzo di sistemi di abbattimento dei fumi per la produzione di pellet; iii) la pro-
spettiva dell’acquacoltura, attraverso il riutilizzo dell’energia termica residua della centrale di produzione energetica a biomasse, per 
il reinserimento di specie autoctone legate al Ticino all’interno dei percorsi d’acqua previsti dal concept progettuale, con effetti posi-
tivi sulla chiusura del ciclo delle acque (legato al progetto, infatti, è l’avvio d’un progetto pilota di fitodepurazione degli scarichi civili 
derivanti, a valle in prossimità dell’impianto di depurazione) e di chiusura del ciclo biologico di specie d’insetti infestanti. 
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d) non sono in grado di compromettere le condizioni esistenti di naturalità e/o funzionalità ecosistemica, 

trattandosi di ambiti d’assai moderata valenza naturalistica e funzionalità ecosistemica, prevalentemente 
agricoli a seminativi semplici, con basso valore di permeabilità e capacità ecologica112, con equipaggia-
mento vegetazionale scarso o nullo, a bassa connettività ambientale per l’assenza di valori di continuità 
spaziale su almeno due dei fronti di trasformazione, in quanto adiacenti al perimetro urbano configuran-
dosi così come il naturale completamento del tessuto consolidato esistente;  

e) nel complesso le previsioni di Piano incidono solo per l’1.84% sull’estensione totale degli elementi di 
primo livello presenti sul territorio comunale, interessandone solo le porzioni più marginali in adiacenza 
all’urbanizzato esistente. 

 
Le quantità della rete ecologica regionale interferite dalle previsioni di Piano 
 

Ambito Superficie del 
comparto (mq) 

Area della Rer 
interessata (mq) 

Incidenza % sulla 
superficie del com-

parto 

Incidenza % sull’estensione 
totale della Rer sul territorio 

comunale 
AT01 22.773 22.773 1.00 0.12 
AT02 29.330 29.330 1.00 0.16 
AT03 7.468 5.249 0.70 0.03 
AT03c 7.699 0 0.00 0.00 
AT04 11.801 3.432 0.29 0.02 
AT05 10.463 10.446 1.00 0.06 
AT06 27.002 26.514 0.98 0.14 
AT07 9.109 8.879 0.97 0.05 
AT08 60.969 50.389 0.83 0.27 
AT08c 12.287 0 0.00 0.00 
AT09 21.136 19.298 0.91 0.10 
AT10 9.890 8.698 0.88 0.05 
AT11 15.538 15.538 1.00 0.08 
ATS 144.017 143.073 0.99 0.76 

ATu01 7.804 0 0.00 0.00 
Totale 397.286 343.619 100,00 1.84 

 

 
 

                                                      
112 La valenza naturalistica (capacità biologica) per categoria di biotopo. Fonte: Regione Piemonte, Direzione Pianificazione e ge-
stione Urbanistica, Settore Pianificazione Territoriale operativa, “Linee guida per la Vas dei Prgc”, Allegato 2, settembre 2003, con-
tratto di ricerca “Formazione delle linee guida per la Valutazione Ambientale Strategica dei Piani regolatori generali comunali nel 
quadro innovativo dell’e – planning”, Dipartimento Intrateneo Territorio, Politecnico e Università di Torino, responsabile scientifico: 
prof. Carlo Socco; recepite nelle Linee guida comunali per la Valutazione ambientale strategica ex art. 4, Lr. 12/2005 della Regione 
Lombardia, “Indicatori per la Valutazione ambientale nella pianificazione comunale”. 
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Localizzazione delle previsioni di Piano contenute nei tre atti costitutivi del Pgt  
rispetto alla rete ecologica regionale (elementi di primo livello) 

 
 
Come emerge dall’immagine precedente, la previsione di maggiore impatto sulla rete ecologica regionale è 
quella del bypass viabilistico d’interesse sovralocale della SS. 11 Padana Superiore; anche per questo si ritie-
ne indispensabile introdurre nel progetto definitivo tutti gli accorgimenti progettuali indicati nell’Allegato A 
ex Dgc. 70 del 16 giugno 2011; rispetto, invece, alle azioni di Piano di rilevanza locale, trattandosi anch’esse 
di trasformazioni giudicate strategiche per esigenze territoriali e d’indubbia rilevanza pubblica e sociale113, in 
ottemperanza alla normativa regionale114 gli interventi previsti sono da ritenersi ammissibili, previa indivi-
duazione delle più opportune azioni deframmentative sulle aree investite e degli interventi di rinaturalizza-
zione compensativa.  
Di seguito vengono esplicitati, per ogni ambito di trasformazione previsto che interferisce con la program-
mazione regionale in materia di rete ecologica, le misure compensative di natura ambientale e le funzioni 
collaterali valorizzative poste in carico all’operatore, da cui è possibile evincere l’ingente ricaduta pubblica 
delle azioni di Piano. 
 

                                                      
113 Si vedano a tal fine le schede valutative di cui all’Allegato A di Vas, in cui vengono esplicitate per ognuno degli ambiti di tra-
sformazione le funzioni collaterali valorizzative, espressive delle ricadute pubbliche e di interesse generale derivanti dall’attuazione 
delle trasformazioni, oltre alle relazioni di coerenza interna espressive della rilevanza d’ogni At nel concorrere al disegno strategico di 
costruzione della città pubblica di Robecco sul Naviglio e delle infrastrutture d’interesse generale previste. 
114 Infatti, “Qualora in sede di pianificazione locale venga riconosciuta una indubbia rilevanza sociale, le trasformazioni su dette 
aree sensibili potranno essere realizzate solo prevedendo interventi di compensazione naturalistica, da eseguire sullo stesso elemen-
to della rete”. 
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Ambito di tra-
sformazione 

Tipologia d’interferenza Incidenza % sul totale 
dell’estensione degli elementi 
di primo livello sul territorio 
comunale 

Interventi previsti a compensazione, e prescrizioni di 
tutela ambientale 

AT01 Riclassificazione per de-
stinazione residenziale 

0.12% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità pre-
vista e della rotatoria su via San Rocco, tratto I della 
tav. 1.2. del Documento di piano, per la frazione di 
Castellazzo de’ Barzi 
2) La progettazione e realizzazione della pista ciclo-
pedonale, prevista dalla tav. 1.2. del Documento di 
piano per la frazione di Castellazzo de’ Barzi 
3) La corresponsione d’un contributo di miglioria pari 
a 15 €/mc, finalizzato alla realizzazione del ponte a 
nord di Robecco sul Naviglio Grande. 

AT02 Riclassificazione per de-
stinazione commerciale 

0.16% 1) La progettazione e realizzazione della rotatoria in 
ingresso a Castellazzo de’ Barzi, provenendo da Ro-
becco, identificata nella tav. 1.2. del Documento di 
piano;  
3) Il versamento di € 88.397,595 come monetizzazio-
ne degli standard urbanistici, da intendersi compreso 
nel contributo di miglioria di 15 €/mc per la realizza-
zione del ponte a nord di Robecco 
4) La cessione al demanio comunale di 400 mq da 
adibire a servizio pubblico 
5) La realizzazione nella parte commerciale della “ca-
sa dell’acqua”, del distributore del latte e di uno spazio 
per la vendita delle primizie robecchesi 
6) La piantumazione, con profondità non inferiore ai 
15 m e con essenze autoctone del Parco del Ticino 
(cfr. abaco del Parco), della porzione di area contrad-
distinta dal perimetro rosso, non inserita nell’area di 
trasformazione, in prossimità con la zona G2 del Ptc 
del Parco del Ticino 
7) Le più opportune mitigazioni, rispetto alla parte est 
dell’Ambito di trasformazione, per ridurre il salto di 
classe acustica rispetto all’attività industriale presente  

AT03 Riclassificazione per de-
stinazione residenziale 

0.03% 1) La cessione gratuita al demanio comunale della 
porzione di territorio contraddistinta dal Foglio 17, 
Mappale 453, di a circa 7.100 mq  
2) La piantumazione, con profondità non inferiore a 
10 m e con essenze autoctone del Parco del Ticino 
(cfr. abaco del Parco), della porzione di area di tra-
sformazione prossimo alla zona G2 del Ptc del Parco 
del Ticino 
3) La realizzazione del 10% del volume assegnato per 
edilizia convenzionata 

AT05 Riclassificazione per de-
stinazione residenziale 

0.06% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità, 
prevista dalla tav. 1.2. del Documento di piano, com-
presa nel perimetro dell’Ambito di trasformazione 
2) La progettazione e realizzazione della pista ciclo-
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pedonale, prevista dalla tav. 1.2. del Documento di 
piano, compresa nel perimetro dell’Ambito di tra-
sformazione 
3) La corresponsione di un contributo di miglioria pari 
a 15 €/mc finalizzato alla realizzazione del ponte sul 
Naviglio Grande 
4) La realizzazione del 10% del volume assegnato per 
edilizia convenzionata 

AT06 Riclassificazione per de-
stinazione residenziale 

0.14% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità, 
prevista dalla tav. 1.2. del Documento di piano, com-
presa nel perimetro dell’Ambito di trasformazione 
2) La progettazione e realizzazione della pista ciclo-
pedonale, prevista dalla tav. 1.2. del Documento di 
piano, compresa nel perimetro dell’Ambito di tra-
sformazione 
3) La corresponsione di un contributo di miglioria pari 
a 30 €/mc finalizzato alla realizzazione del ponte a 
nord di Robecco sul Naviglio Grande 
4) La realizzazione del 10% del volume assegnato per 
edilizia convenzionata 

AT07 Riclassificazione per de-
stinazione residenziale 

0.05% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità, 
prevista dalla tav. 1.2. del Documento di piano, com-
presa nel perimetro dell’Ambito di trasformazione 
2) La progettazione e realizzazione della pista ciclo-
pedonale, prevista dalla tav. 1.2. del Documento di 
piano, compresa nel perimetro dell’Ambito di tra-
sformazione 
3) La corresponsione di un contributo di miglioria pari 
a 30 €/mc finalizzato alla realizzazione del ponte a 
nord di Robecco sul Naviglio Grande 
4) La realizzazione del 10% del volume assegnato per 
edilizia convenzionata 

AT08 Riclassificazione per de-
stinazione produttiva e 
artigianale 

0.27% 1) La progettazione e realizzazione della rotatoria su 
via Casterno e della viabilità stradale e ciclopedonale, 
previste ed identificate dal tratto III, per la viabilità di 
Robecco, nella tav. 1.2. del Documento di piano 
2) La piantumazione, con profondità non inferiore ai 
10 m e con essenze autoctone del Parco del Ticino 
(cfr. abaco del Parco), lungo tutto il perimetro 
dell’Ambito di trasformazione prossimo alla zona G2 
del Ptc del Parco del Ticino 
3) La corresponsione d’un contributo di miglioria pari 
a 15 €/mq, finalizzato alla realizzazione del ponte a 
nord di Robecco sul Naviglio Grande 
4) La cessione gratuita al demanio comunale della 
porzione di suolo contraddistinta dal Foglio 07, Map-
pale 483 

AT09 Riclassificazione per de-
stinazione produttiva e 
artigianale 

0.10% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità stra-
dale, della rotatoria su via Passavone e della viabilità 
ciclopedonale, previste e identificate dal tratto IV, per 
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la viabilità di Robecco nella tav. 1.2. del Documento 
di piano  
2) La piantumazione, con profondità non inferiore ai 
10 m e con essenze autoctone del Parco del Ticino 
(cfr. abaco del Parco), lungo tutto il perimetro 
dell’area in prossimità con la zona G2 del Ptc del Par-
co del Ticino 
3) La cessione gratuita al demanio comunale della 
porzione di territorio contraddistinta dal Foglio 17, 
Mappale 388 

AT10 Riclassificazione per de-
stinazione commerciale 

0.05% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità stra-
dale, della rotatoria su via Passavone e della viabilità 
ciclopedonale, previste ed identificate dal tratto IV, per 
la viabilità di Robecco, nella tav. 1.2. del Documento 
di piano  
2) La piantumazione, con profondità non inferiore ai 
10 m ed essenze autoctone del Parco del Ticino (cfr. 
abaco del Parco), lungo tutto il perimetro dell’area in 
prossimità con la zona G2 del Ptc del Parco del Ticino 

AT11 Riclassificazione per de-
stinazione residenziale 

0.08% 1) La progettazione e realizzazione della viabilità, 
prevista per Casterno dalla tav. 1.2. del Documento di 
piano 
2) La progettazione e realizzazione della pista ciclo-
pedonale, prevista dalla tav. 1.2. del Documento di 
piano, che dovrà proseguire lungo via Aldo Moro e 
via Bachelet per raccordarsi con l’esistente percorso 
pedonale che collega via sant’Ambrogio e via Bache-
let così da creare un anello, in sicurezza, che consenta 
di raggiungere la scuola dal centro di Casterno 
3) La realizzazione di una zona verde attrezzata non 
inferiore a 2.000 mq, con destinazione privata a uso 
pubblico 
4) La realizzazione di una rotatoria tra via sant’Andrea 
e via Aldo Moro e delle misure, ritenute necessarie in 
fase di attuazione, per la messa in sicurezza 
dell’accesso al plesso scolastico da parte degli alunni 
5) La realizzazione di una mensa, le cui dimensioni e 
caratteristiche saranno definite e verificate in fase at-
tuativa dall’Amministrazione, per il plesso scolastico 
di Casterno 

ATS Riclassificazione per am-
bito di riqualificazione 
urbana 

0.76% 1) La progettazione e realizzazione delle rotatorie, del-
la viabilità stradale e ciclopedonale previste, per la 
frazione di Cascinazza, nella tav. 1.2. del Documento 
di piano, ovvero la previsione di un nuovo collega-
mento stradale attrezzato che metta in comunicazione 
via Fratelli Bandiera con la SS 526 dell’Est Ticino 
2) La realizzazione di nuovi percorsi ciclopedonali per 
una lunghezza non inferiore a 5 km 
3) La previsione di tre sezioni per l’asilo nido, tre se-
zioni per la scuola primaria dell’infanzia, annessa 
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mensa e relativo convenzionamento con il Comune di 
Robecco 
4) La previsione d’un centro fitness, piscine, campi da 
tennis, da calcetto, campo pratica da golf e relativo 
convenzionamento col Comune di Robecco 
5) la previsione d’una struttura da adibire a sede per le 
associazioni e a poliambulatori 
6) La previsione d’una struttura da adibire a servizi 
alla persona, a sala civica e congressi 
7) La previsione di una piazza pubblica con spazi e-
spositivi e uno spazio per il Parco del Ticino;  
8) La previsione di spazi pubblici per l’eventuale tra-
sferimento di funzioni amministrative 
9) La previsione di un centro di formazione ed educa-
zione ambientale del Parco del Ticino;  
10) L’adeguamento e potenziamento delle infrastrut-
ture tecnologiche nel sottosuolo, nello specifico le reti 
dell’acqua, della fognatura, del gas, dell’elettricità, 
verificando la fattibilità della fibra ottica 
11) La produzione e distribuzione di energia elettrica, 
da fonti energetiche rinnovabili, per illuminazione 
pubblica, e l’utilizzo del teleriscaldamento per coprire 
i fabbisogni dell’Ambito di trasformazione strategica 

 
Si sottolinea pertanto la sostenibilità economica e le evidenti ricadute pubbliche delle scelte di piano previste 
per lo sviluppo delle attrezzature pubbliche e d’nteresse generale in termini diretti (realizzazione di opere) e 
indirette (contributi di miglioria da destinarsi a un’opera pubblica strategica, il ponte sul Naviglio conseguen-
te al bypass a nord – ovest di Robecco, per decongestionare la percorrenza che grava attualmente il centro 
storico); importante da questo punto di vista è lo sviluppo della rete ciclopedonale di previsione, per una quo-
ta aggiuntiva di oltre 8.000 m, che porterebbe al raddoppio dell’attuale dotazione di percorsi ciclopedonali 
comunali realizzando, così, un delle strategie comunali in materia di mobilità sostenibile, la realizzazione di 
un anello ciclopedonale a servizio di Robecco paese e dei collegamenti con le frazioni e il parco del Ticino. 
Va sottolineato quindi come le misure di mitigazione e compensazione degli impatti ambientali determinati 
dalla proposta di Piano abbiano già trovato trattazione, in massima parte, riguardo ai singoli ambiti di tra-
sformazione (cfr. Allegato A, Schede di valutazione) concernendo, in linea generale, i seguenti tipi d’azione: 
i) creazione di fasce filtro tra le aree soggette a pressione antropica e i contesti agroforestali; ii) creazione di 
barriere vegetali a scopo di schermatura paesaggistica; iii) impiego generalizzato di specie autoctone conte-
nute in specifici elenchi negli interventi di forestazione forniti dal Ptcp di Milano; iv) impiego di tecniche 
d’ingegneria naturalistica; v) salvaguardia delle falde acquifere, previa approfondimenti di carattere geologi-
co; vi) mantenimento di coni visivi per la salvaguardia degli scenari paesaggistici di rilievo; vii) minimizza-
zione del grado di impermeabilizzazione dei suoli di nuova trasformazione. 
In ultima battuta, solo 3 ambiti di trasformazione sui 13 complessivi previsti interferiscono con la rete eco-
logica del Parco del Ticino, nella fattispecie con le zone agricole G2; a compensazione di tale aspetto, il 
Documento di piano preveda un’importante riduzione di circa 18 ha115 delle zone IC di “iniziativa comuna-
le”, collocate impropriamente e inattuali per le strategie di tutela e valorizzazione, “restituendoli” al Parco per 
raggiungere una maggior difesa e salvaguardia del territorio, riconoscendo nel Parco del Ticino l’Ente preci-
puamente preposto a tale compito, con la finalità d’evitare future scelte urbanistiche in ambiti a spiccata im-
pronta paesaggistica e agricola.  
 
                                                      
115 Cfr. Tavola 1.3.3 del Documento di piano. 
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Parte III 
La matrice degli indicatori per il monitoraggio del Piano 

 
Infine, compito della valutazione ambientale strategica è la stima degli effetti significativi generabili dalle a-
zioni di Piano sullo stato (e sulle tendenze) delle componenti ambientali analizzate, muovendo dallo scenario 
attuale a quello tendenziale, espressivo dell’evoluzione probabile con o senza l’attuazione del Documento di 
piano.  
Dalla lettura della direttiva 2001/42/Cee e dei suoi allegati si desumono intanto i criteri di sostenibilità, ai 
quali gli obiettivi individuati nel Documento di piano del Pgt devono sottendere; allo stesso modo, anche le 
azioni esplicitate per raggiungere tali obiettivi devono confrontarsi con siffatti parametri, da considerarsi per-
tanto come criteri intrinseci dell’azione di piano e del governo del territorio comunale: sulla scorta dei prece-
denti criteri di sostenibilità, e approfondendo in maggior dettaglio le prescrizioni della direttiva comunitaria, 
il suo allegato 1 identifica le componenti ambientali da considerare in seno al processo di Vas e, poiché le a-
zioni previste dal Piano producono sempre e comunque effetti, vanno prima considerati i caratteri ambientali 
delle aree interessabili, onde stimare le possibili pressioni derivanti dall’attuazione dello strumento urbanisti-
co predisponendo così misure che le impediscano, mitighino e/o compensino al meglio.  
Nelle fattispecie dell’ambito comunale indagato, le componenti ambientali esaminate investono: 
 
Ca1 Atmosfera Si riferisce alla qualità dell’aria minacciata dall’inquinamento atmosferico generato in primo luogo 

dalle attività antropiche, manifatturiere e civili.  
Ca2 Ambiente idrico Si riferisce alla qualità delle acque superficiali e sotterranee (in particolare per gli inquinamenti pro-

venienti dalle attività umane, manifatturiere e agricole), ai volumi captati che incidono sulla quantità 
della risorsa, con particolare cautela nei confronti della matrice irrigua superficiale esistente e gli spa-
zi di vulnerabilità idrica per il rischio di infiltrazione di inquinanti nelle acque sotterranee 

Ca3 Suolo Si riferisce alla corretta gestione dell’utilizzo dei suoli per l’agricoltura e per gli insediamenti urbani, 
onde orientare le scelte localizzative affinché non pregiudichino la qualità e disponibilità della risor-
sa.  

Ca4 Sottosuolo Si riferisce al grado di attitudine del sottosuolo a supportare i differenti tipi di insediamenti umani.  
Ca5 Biodiversità, ecosistemi e 

rete ecologica 
Si riferisce agli ecosistemi come l’insieme degli elementi di naturalità e le loro interdipendenze carat-
terizzanti.  

Ca6 Beni storico/paesaggistici Si riferisce all’insieme dei beni caratterizzanti di un luogo e portatori dell’identità locale.  
Ca7 Rischio natura-

le/idrogeologico 
Si riferisce ai rischi per la salute umana derivanti dalle localizzazioni in aree soggette a esondazioni o 
frane, sulla base d’una tipologia di rischi non direttamente imputabile all’attività umana.  

Ca8 Rischio antropico Si riferisce agli impatti generati dallo svolgimento delle attività umane generatrici di rumore, vibra-
zioni, radiazioni ionizzanti e non.  

Ca9 Sistema socio – economico Si riferisce ai processi insediativi e alle dinamiche generabili sul sistema socio – economico locale. 
Ca10 Rifiuti Si riferisce all’incidenza sulla produzione di nuova quota di rifiuti e alle relative modalità di raccolta, 

per minimizzare l’impatto ambientale derivante dai processi di smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 
Ca11 Mobilità e reti tecnologiche Si riferiscono agli interventi volti a migliorare la qualità urbana attraverso interventi di decongestio-

namento urbano, riduzione del traffico e riassetto infrastrutturale per la razionalizzazione dei flussi 
esistenti e previsti. 

Ca12 Struttura urbana Esamina i principali fenomeni della matrice urbana e le condizioni di contesto derivanti dai fattori 
(valori, disvalori e rischi) paesaggistico–ambientali che incidono sulla qualità ambientale 
dell’armatura cittadina, per individuare – attraverso l’analisi delle interdipendenze tra variabili – un 
sistema di intervenibilità urbana orientato al ridisegno, ricucitura, riqualificazione, valorizzazione 
degli usi/funzioni in essere. 

 
Per misurare il carico insediativo, derivante dalle previsioni di Piano, vengono poi stimate le possibili pres-
sioni antropiche introdotte dalle superfici interessate e dal volume generabile, da cui emergono i possibili 
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abitanti teorici gravitanti sulle aree nonché la stima dei possibili incrementi dei consumi sulla base della strut-
tura che s’insedierà in tali ambiti di trasformazione avvalendosi, in questo caso, di specifici parametri stimati 
nell’analisi delle componenti ambientali (cfr. cap. 5, Parte I, Volume II del Rapporto ambientale), in termini 
di: i) numero di veicoli introdotti; ii) produzione di rifiuti solidi urbani; iii) consumo di acqua per uso dome-
stico; iv) consumo di gas metano per uso domestico e riscaldamento; v) consumo di energia elettrica per uso 
domestico; vi) carichi inquinanti da acque reflue.  
 
Le possibili pressioni antropiche introdotte sulla base della struttura che s’insedierà negli ambiti di trasfor-
mazione: la stima dei possibili incrementi dei consumi rispetto alla nuova insedi abilità di piano. 
 
Nome dell’indicatore/variabile Unità di misura Parametro assunto 
Numero di veicoli introdotti N. veicoli Abitanti * 0,561 
Consumo di gas per uso domestico e riscaldamento Mc ab. /anno Abitanti * 5602 
Consumo di energia elettrica per uso domestico kWh ab. /anno Abitanti * 1.2753 
Consumo di acqua per uso domestico Mc abitante/anno Abitanti * 1094 
Quantitativo di rifiuti urbani raccolti Kg/abitante Abitanti * 3345 
Quantitativo di rifiuti urbani raccolti da differenziata Kg/abitante Abitanti * (334 * 0.586) 
 
Appare infine significativo, per valutare gli effetti del Piano, stimare l’incidenza delle sue previsioni rispetto 
agli indicatori di monitoraggio del Ptcp di Milano7: la stima delle trasformazioni territoriali e dell’efficacia 
delle politiche urbanistiche è un importante fattore caratterizzante della Vas come occasione per evidenziare 
le criticità del Piano nella successiva gestione8 e, nella fase di monitoraggio9, poi, i Comuni possono seguire 
un percorso simile a quello della Provincia, ricostruendo uno schema di obiettivi e azioni di piano, distin-
guendo tematiche e componenti territoriali e individuando un set di indicatori adeguati a misurare le trasfor-
mazioni del territorio; un Comune può partire dal set d’indicatori fornito dalla Provincia, o può rideterminar-

                                                            
1 Fonte: Agenda 21 Est Ticino.  
2 Fonte: elaborazione dati del sistema informativo regionale energia Sirena: estraendo dalla banca dati regionale i consumi (in MWh) 
di gas metano afferenti esclusivamente al comparto residenziale, e assumendo i fattori di conversione – diffusi dal Ministero 
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare – necessari a tradurre il dato da MWh a mc di gas naturale necessario per otte-
nere la corrispondente potenza energetica, è stato possibile stimare che, a Robecco, i consumi privati di metano per singolo abitante 
per riscaldamento, acqua calda, uso domestico, raggiungano 569 m³/anno/ab. 
3 Fonte: elaborazione dati del sistema informativo regionale energia Sirena.. 
4 Cfr. par. 5.1.2., “L’indagine sull’ambiente idrico”, «Il grado di pressione antropica generato dalle idroesigenze esistenti sul territo-
rio»; la dotazione idrica procapite media annua (in l/ab*g) ottenuta in base ai consumi registrati nell’ultimo quinquennio risulta di 
270 l/ab*g; mentre, considerando il valore massimo registrato nell’arco temporale 2005 – 2009, è assumibile come parametro di do-
tazione idrica pro – capite media annua il valore di 298 l/ab*g; quest’ultimo dato, se correlato all’entità della disponibilità idrica sul 
territorio comunale rispetto alle derivazioni d’acqua (l/s) individuate nel Catasto delle utenze idriche, fa emergere come gli effettivi 
consumi registrati per l’approvvigionamento di acqua potabile per usi civili s’attestano attorno al 35% della disponibilità idrica deri-
vante dalle derivazioni d’acqua concesse, per una popolazione potenzialmente insediabile di 12 mila unità. Fonte dati: Sistema In-
formativo Falde della Provincia di Milano: quantità di acqua emunta dalla falda sotterranea per mezzo dei pozzi pubblici esistenti.  
5 Fonte: comunale. Dati registrati nel Modello Unico di Dichiarazione (MUD) ambientale per l’arco temporale 2004 – 2009, dove si 
registra un’entità media annua di rifiuti urbani prodotti pari a 2.203 tonnellate (cfr. par. 5.2.3, Volume II del Rapporto ambientale, 
L’indagine sui rifiuti). 
6 Per il comune di Robecco è stata registrata, nell’arco temporale 1998 – 2009, una quota di raccolta differenziata media annua pari al 
58% della quantità complessiva di rifiuti prodotta; rispetto a tale dato è possibile assumere come media di produzione di rifiuti diffe-
renziati una quantità procapite di 193 kg/abitante annua (cfr. par. 5.2.3, Volume II del Rapporto ambientale, L’indagine sui rifiuti). 
7 Il lavoro sugli indicatori, condotto dalla Provincia di Milano, ha riguardato l’organizzazione dei dati poi revisionata per migliorarne 
la significatività in rapporto ai macro – obiettivi, agli obiettivi e alle tematiche di piano; è stato inoltre selezionato un sottoinsieme di 
indicatori più rappresentativi e più direttamente connessi alle politiche di Ptcp. Il processo di riordino degli indicatori per la Vas del 
Ptcp ha generato una serie d’indicatori, al cui interno vengono selezionati diversi sottoinsiemi da monitorare a seconda delle esigen-
ze, tra cui una ventina d’indicatori contiene i dati più significativi, caratterizzati da disponibilità informativa, facilità di aggiornamento 
e buona comunicabilità; tale set rappresenta la base della struttura messa a disposizione dei Comuni. 
8 Si vedano le pubblicazioni: Provincia di Milano, Rapporto sull’attuazione del piano territoriale, n. 1, dicembre 2003, Guerini, Mi-
lano; Attuazione del piano territoriale, n.  2, dicembre 2005. 
9 Cfr. Parte III (La matrice degli indicatori per il monitoraggio del Piano). 



1127 
 
lo a seconda delle esigenze locali10 e, per una corretta impostazione della propria Vas, il Comune di Robecco 
sul Naviglio fa riferimento (nelle proprie schede di valutazione e nella conseguente elaborazione del giudizio 
di sostenibilità ambientale) al set d’indicatori della Provincia individuandolo come principale riferimento del-
la coerenza degli obiettivi e azioni di Piano con la programmazione provinciale e con l’efficacia delle proprie 
politiche urbanistiche. 
 
Il sistema degli indicatori di performance ambientale del Ptcp di Milano 
 
I001 Parcheggi di interscambio I002 Aree bonificate / totale aree da bonificare 
I003 Superficie a mix funzionale / superficie urbanizzata I004 Verde comunale per abitante 
I005 Servizi sovracomunali per abitante I006 Livello medio di saturazione della rete stradale principale 
I007 Percentuale di rifiuti destinati alla raccolta differenziata I008 Quota modale trasporto pubblico 
I009 Territorio agricolo destinato ad agricoltura a basso impatto I010 Superficie di territorio modificabile ad alta accessibilità ferro-

viaria 
I011 Superficie di territorio modificabile ad alta accessibilità stra-
dale 

I012 Grado di frammentazione del territorio urbanizzato 

I013 Superficie destinata ad attività agricola / superficie territoria-
le 

I014 Superficie di riuso del territorio urbanizzato / superficie urba-
nizzabile 

I015 Grado di urbanizzazione del territorio (superficie urbanizzata 
/ superficie territoriale) 

I016 Volumi edilizi concessi / area urbanizzata 

I017 Interferenza tra nuove infrastrutture e rete ecologica I018 Popolazione straniera residente/totale residenti 
I019 Grado di tutela paesistica I020 Grado di frammentazione degli ambiti agricoli 
I021 Incidenti stradali per chilometro I022 Lunghezza delle piste ciclo – pedonali 
I023 Interruzioni della rete ecologica principale I024 Aree ecologicamente attrezzate 
I025 Produzione pro – capite di rifiuti I026 Superfici arborate 
I027 Produzione di energia da fonti rinnovabili I028 Lunghezza media dei percorsi ciclo – pedonali 
I029 Parcheggi per biciclette I030 Grado di attività destinata ad elevata movimentazione merci 
I031 Connettività ambientale I032 Incidenza malattie delle vie respiratorie 
I033 Aree di rispetto da elettrodotti I034 Grado di frammentazione degli insediamenti produttivi 
 
Come riferimento per l’organizzazione degli elementi conoscitivi e l’identificazione degli indicatori è stato 
assunto lo schema Dpsir (Driving forces, Pressures, States, Impacts, Responses), articolato come segue: 
D = Cause generatrici primarie (settori economici, attività umane). 
P = Pressioni (emissioni atmosferiche, produzione di rifiuti ecc.). 
S = Stato (caratteristiche chimiche, biologiche, fisiche). 
I = Impatti (sugli ecosistemi, sulla salute, danni economici ecc.). 
R = Risposte (politiche ambientali e settoriali, iniziative legislative, azioni di pianificazione ecc.). 
Di seguito collochiamo l’elenco completo degli indicatori di monitoraggio: 

                                                            
10 Va detto, in generale, che gli indicatori forniti dalla Provincia sono stati calcolati con le banche dati disponibili nel Sit e nel Sia e 
può essere, ovviamente, che i Comuni abbiano informazioni maggiormente dettagliate di quelle provinciali; pertanto è assolutamente 
possibile che la Vas comunale introduca indicatori ulteriori per misurare altre tematiche o obiettivi, così come potrà calcolare lo stes-
so indicatore con dati differenti. 
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Ar
ia 

Emissioni di NOx (ossidi di azoto) μg/mq 3 Arpa Lombardia P 
Emissioni di biossido di zolfo (SO2) μg/mq 3 Arpa Lombardia P 
Monossido di carbonio (CO) μg/mq 3 Arpa Lombardia P 
Emissioni di biossido di Azoto (NO2) μg/mq 3 Arpa Lombardia P 
Emissioni PM10 μg/mq 3 Arpa Lombardia P 
PM10 superamento limite giornaliero n°giorni 3 Arpa Lombardia P 
O3 superamento della soglia di allarme e di 
informazione 

n°giorni, n°giorni/n°giorni max per 
legge 5 Comune I 

Emissioni in atmosfera per settore produtti-
vo (inventario INEMAR) 

Ton/anno e Kton/anno (CO e 
CO_Eq) 5 Comune I 

I027 Produzione di energia da fonti rinnova-
bili 

hWh prodotti da fonti rinnovabili 5 Comune R 

 

Ac
qu

a 

Trama irrigua superficiale lunghezza della rete irrigua (m.), n° 
fontanili attivi 5 Comune S 

Qualità delle acque superficiali 

stato ecologico dei corsi d'acqua 
(SECA), indice biotico esteso (IBE), 
indice biotico esteso (IBE), livello di 

inquinamento da 
macrodescrittori (LIM) 

3 Arpa Lombardia S 

Qualità delle acque sotterranee mg. Nitrati/l 3 Provincia P 

Inquinamento antropico acque superficiali 

reflui urbani non depurati in acque 
superficiali Kg/annui, Scarichi pro-
duttivi (denunciati) sversati diretta-

mente in acque superficiali Kg/annui 

1 Comune P 

Inquinamento antropico acque sotterranee i carichi diffusi agrozootecnici Kg 1 Regione Lombar-
dia P 

Rete di distribuzione dell’acqua potabile lunghezza m., mq/abitante 5 Comune S 

Rete di distribuzione delle fognature lunghezza m., mq/abitante, % allac-
ciamenti 5 Comune R 

Sistema depurativo lunghezza m., conformità carichi 
inquinanti mg/l 5 Comune R 

Consumi idrici mc/anno 5 Comune P 
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Dotazione di verde mq/abitante, su frazione, su UMC 5 Comune R 
Dotazione di servizi mq/abitante, su frazione, su UMC 5 Comune R 
Dotazione di servizi sovracomunali per abi-
tante (I005) mq/abitante 5 Comune R 

Stato di conservazione del patrimonio edili-
zio esistente su frazione, su UMC 5 Comune S 

Trasporto pubblico 
 numero di utenti scuolabus e 5 Comune S 

Lunghezza piste ciclabili e servizi raggiunti 
(I022 Lunghezza piste ciclo – pedonali) ml pro – capite 5 Comune R 

Estensione delle aree pedonali mq/abitante 5 Comune R 

Presenza di illuminazione 

punti luce procapite per nucleo 
(ab./n. punti luce), densità territoriale 
totale (superficie territoriale mq./n. 

punti luce), densità territoriale piastre 
urbane (superficie territoriale mq./n. 

punti luce) 

5 Comune R 

Grado di urbanizzazione del territorio  
(Superficie urbanizzata / superficie territoria-
le) 

% su superficie comunale 5 Comune P 

Peso del suolo non urbanizzato sul totale % 5 Comune S 
Densità delle aree urbanizzate pop./ha 5 Comune I 

Presenza di aree degradate e dismesse n. 
% su superficie urbanizzata 5 Comune P 

Elementi di prestazionalità delle reti tecno-
logiche 

rete di distribuzione dell’acqua pota-
bile (lunghezza m., mq/abitante), 

rete di distribuzione delle fognature 
(lunghezza m., mq/abitante, % allac-

ciamenti, utenti non allacciati), si-
stema depurativo (lunghezza m., 

conformità carichi inquinanti mg/l, 
utenti non allacciati), il sistema di 
distribuzione dell’energia elettrica 

(punti luce/abitante), rete di distribu-
zione del gas (lunghezza m., 

mq/abitante, utenti non allacciati) 

5 Comune S 

Rapporto percentuale tra le aree sottoposte a 
specifico regime di tutela e 
gestione per la valorizzazione e la conserva-
zione dei beni e dei valori di 
carattere naturalistico, paesistico e ambienta-
le in essi presenti e la superficie territoriale 
 

% 5 Comune S 

 



1130 
 
 

Bi
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tà 

Superficie protetta (parchi e/o riserve natura-
li) ha 5 Comune S 

Superficie inserita nella Rete Natura 2000 ha 5 Comune S 
Specie afferenti alla flora n. 5 Parco del Ticino S 
Specie afferenti alla fauna n. 5 Parco del Ticino S 
Indice di boscosità % 5 Provincia S 
Residenti in ambiti soggetti a rischio natura-
le n. 5 Comune S 

Indice di dotazione della matrice agro – fo-
restale lineare (siepi, filari e viali alberati) ml/Ha di sup. non urbanizzata 5 Comune R 

I017 Interferenza tra nuove infrastrutture e 
rete ecologica = Numero di interruzioni del-
la continuità dei corridoi ecologici per attra-
versamento di infrastrutture esistenti (strade 
sovracomunali e ferrovie) 
 

n. 5 Comune P 

 

Sa
lut

e u
ma

na
 

Intensità ed esposizione ai campi elettroma-
gnetici (I033 Aree di rispetto da elettrodotti) 
 

popolazione esposta sopra so-
glia, numero di impianti fissi 

per radiotelevisione e telefonia 
mobile rispetto alla superficie 

comunale 

5 Comune P 

Il rischio di inquinamento antropico del suo-
lo e/o della falda 

utenze no servite dalla rete a 
metano, utenze non servite 

dalla rete fognaria, allevamenti 
presenti, sfioratori di piena 

5 Comune P 

Livelli sonori e 
popolazione esposta 

% di popolazione per zona 
acustica, % di popolazione 

sensibile 
5 Comune S 

Consumo di gas per settore TEP 1 Regione Lombardia P 

Inquinamento luminoso 

% di popolazione per zona 
a diverso grado di inquina-

mento, % di popolazione sen-
sibile 

5 Comune S 

I024 Aree ecologicamente attrezzate % su comparti produttivi co-
munali  5 Comune R 
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So
cie

tà 
ed

 ec
on

om
ia 

Dinamica e struttura demografica 

saldo naturale e migratorio 
(numero assoluto) 5 Comune S 

indice di vecchiaia e dipen-
denza 5 Comune S 

Presenza ed inclusione dei cittadini stranieri 
immigrati 

numero di bambini nelle scuo-
le 5 Comune S 

Offerta e accessibilità ai servizi (istruzione – 
sport – cultura – sanità – assistenza) certifi-
cazioni 

% di soddisfacimento delle 
domande per l’assegnazione di 

alloggi 
5 Comune S 

medici generici/abitante 5 Comune S 
 

Ri
fiu

ti 

I007 Percentuale di rifiuti destinati alla rac-
colta differenziata % rifiuti differenziati 1 Legambiente R 

Produzione di rifiuti kg / abitante 5 Comune P 

Rifiuti avviati a recupero / smaltimento % rifiuti recuperati / smaltiti 5 Comune R 

 

Vi
ab

ilit
à 

Dotazione infrastrutturale ml di strade pro – capite 5 Comune R 

Traffico urbano 
tgm ora di punta, quantità di 

veicoli totale, incidenza % dei 
mezzi pesanti 

5 Comune R 

Traffico extraurbano (strade provinciali) 
tgm giorni feriali, quantità di 
veicoli totale, incidenza % dei 

mezzi pesanti 
5 Comune R 

Incidenza degli spostamenti casa – scuola 
dei bambini con auto privata % 5 Comune R 

 

Su
olo

 

Ambiti ad alta ed elevata resistività agricola 
tutelati dagli ambiti G2 di Parco mq. 5 Parco del Ticino S 

Ambiti ad alto valore agricolo Metland mq. 5 Comune S 
Ambiti ad elevato valore agricolo secondo la 
Land Capability Classification Mq. 5 Regione Lombardia S 

Aree bonificate / totale aree da bonificare 
(I002) % aree da bonificare 5 Comune R 

Aree dismesse e/o a rischio di degrado = 
I014 Superficie di riuso del territorio urba-
nizzato / superficie urbanizzabile 

% su superficie urbana 5 Comune R 

I009 Territorio agricolo destinato ad agricol-
tura a basso impatto % su SAU 5 Siarl R 

I012 Grado di frammentazione del territorio 
urbanizzato = Rapporto tra il perimetro 
"sensibile" (individuato con apposito crite-
rio) delle 
aree urbanizzate e la loro superficie 

m/mq 5 Comune R 
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